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CASO 


L’Vfo  delleChitfedi  FrancÌMèvarh 
nelle  Diff>et^  imptiimeiSi 
dirimenti.  ÈpermejfefaHidifpn- 
fareda$MV<^fempUce(U  caft.tà. 
CnpitoU  può  averi  la  facoltà  <f  </fZ- 
tutre  delle  Cure  feata  ti^proyat^ 
del  F'efcovo  . Irre%olwrità  ex  homkU 
<lio  caluali.  spinatane  di  m»  paffe 
delLFptflalM  11-  (fi  SXipriat»  intornt 
WdlìolutJaM  Si«ramtmaU.  Peil  i^P 
antico  dell’ Exomologefe , deità  pemte»^ 
XA,  e delUfcommitca.  p»g.i 

CASO  CCCXXV. 

^eiafame  deiU  eredidi  un’ nfnraiojia ob- 
bligato folidarumeme  alla  refiitmùme. 
la  prefertxJone  è un  titolo  legittimo  di 
ocqu^  anche  per  la  cefciema . 
li  tnatrrnm)  dei  fyU  di  famiglia  mino. 

■ ' ri,  fatti  fenta  u confenjfo  dei  lorogem- 
. ton , non  fono  nnlli  : bifogna  pnibir 
loro  il  matrimonio  con  altre  perfane . 

Si  pnò  Pigliare  C nfufrutto  delle  femme 
preftiue,  quando  vi  fta  il  danno  tmer. 
State. j 

CASO  CCCXXVL 


V»  Cotfeffort  nm  dee  i^edire  le  perfo- 
ne  , ebenon  fono  pid  m tflato  a aver 
pnle , jt  eontrar  matrimonio . t di 
' sfere  deimedefimo,  ts 

CASO  CCCXXVIL 


to  di  ^ fom^  pronta  con  un  tnfb 
eoa  dbbl  so  £ inxefi^ , eomecchila 
fomma  fia  rifiata  in  depoCtto , e fta  fio. 
ta  rt^umta  />fr  colpa  dd  debiùre  cbt 
mnl'bainv^a.  n 

CASO  CCCXXVIIL 


TIm  fi  può  ricev^  F nfnfhitto  di  mut 
$e  eon  tnu  cedola. 


CASO  CCCXXIX. 


Tjan  fi  pnò  ricevere  fnfnfriato  delle  pr^ 
melle,  fé  non  eon  la  Sent^a  del  Giin 
dice  ottenuta  con  fawy  fede,  “ 

Tronfi  puòdare  fieurti  bmma~per  Intatm 
Xionè  del  pi^amento  di  mia  peniieeèn 
trtata  J^a  in  Menefkio. 

^ CASO  CCCXXX. 

dn  qnal  cafo  li  peffa  ricevere  legitrim*. 
mente  Firfsfièntto  di  $ma  fomma  prt. 
fiata.  Vi. 

CASO  CCCXXXL 

Se  fi  debba  adempire  la  promefia  di  Ut. 
trimonio  eon  una  perfbna  eon  cm  fife* 
no  avute  delle  cenfidtnxje. 

Intorno  a una  refiitutione , 

U deputati  delle  GàbeUt  non  dMont 
vender  U fide  fenta  f apnea  dei  loro 
Tadroni,  sf 


Si  poi  tepnimmtmt  tknere  fnMrm^ 


■ t 


OA. 
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CASO  CCCXXXÌl  ‘ CASO  CCCXLI. 


Dilla  iirnjmu  da  offarvi^fi  con  ma 


perfona  che  ha  aiutato  a dijtrare 

i mo^ 

bill  di  un'  eredità . ’ 

CASO  cccxxxrii. 

Zifpofla  a molte  quefiioni  appartenenti 

UjWfta  0 :'■* *  f 

CASO  CCCXXXIV. 


li  denari  dei  pupilli  non  fi  pojfono  dare 
a ufura.  58 

, , c À s o ccexx'xv.  ! 

. \ 

Un  Taire  può  avantazx'utre  uno  dei  fuoi 
- kii  : ma  dee  andar  molto  njérvatonel 
J^evalerfi  di  guejia  facoltà.  . 

CASO  CCCXXXVI.' 


Contratto  di  cenfo  ufurario.  ' 
CASO  CCCXLII. 

Dei  debitori  che  trafilano  della  robbaper 
avere  da  mantener  fi.  tt 

- CASO  CCCXilII/ 

Della  preferenza  dei  creditori  in  m faU 
lunento  , e dell' obblizo  di  rivelare  in 
virtù  del  Monitorio , 

caso"  CCCXLIV^ 

, ■ . -1  r> 

KeflitmUone . '^n  fi  poffono  preferire  li  ' 
Spedali  atti  creditori  anziani,  <. 

Scrupolo  di  una  Monaca . 

Se  il  denaro  mnrvaco  fi  debba  rejiituire. 
U 


E'  Hit e!f ario,  'Padre  abbia  delle 

a jragioni  di  grand’  import anXA per. gvini 


tà^iare  mo  d.  i fuoi  fixlt , 


Id  moumIx  peccano  ni 


.do  efeono  dàl  MonpI^W. 
xa  dei  loro  Superiori 


CASO  CCCXLV. 


C A SO  CCCXXXVII. 

ebe  cefa .intenda  S.  sAgofiino  con  quelle 
parole  : qui  per  uCt<iva«  nodo 
, pede  tccigerunc.  \m:' 


Tvl.  LiContTMti  di  befliariK  detti  a Gazatile 
fono  illeciti , quando  quello  cite  piglia 
le  beftie  t obbligato  a pagare  -la  metà 
della  perdita.  'Un  Curilo. non  ha  gius 


CASO  CCCXXXTni. 

Jfifpofle  a nfolte  que/Uoni  intorno  alle 
^efianxje  u/urarie.  ,i  iyi. 


di  fafi  nótrare  i Coitrxtti  de'Juoc 
'Parrocebiani  ebe  pafiano  per  ufurar) , 

^ 

■ CASO  CCCXLVL 

■ • ' . -1 
Con  quali  nndizÀom  fi  poffano  cotftgnaa 
re  li  befiuuHi  per  cavarne  dell' utile, 



CASO  CCCXLVIL 


CASO  CCCJOC^IX.- 

7{on  fi  pecca,  pigliando  a ufura  in  cafo 
neteffità,  ... 

C .A  S O CeeXL 

fi  fui  ^n  ^(fueata  comprare  un  ce»-. 
K /»  di  pyiòy a minor  wvz» 
\ jdt  quello  co  è jiato  fatto  ,.ecfottf>tto 
il  cafo  che  fi  compri  in  virtù  di  un  he- 
trito. m± 


^fwHarefiituire  li  ufufrutti  ufura}  rifeofi 
fi  con  bùàùa  fede , qUaniofoitlo  con  effi 
fi  è fatto  più  ricco, 

Vn  innto  che  fia  incaricato  di  far'f are 
un'  Inventario , non  può  refiitiùre  nef- 
funa  carta  col  pretefto  di  fapere  la  vo- 

• lontà  del  defonto  -,  ma  è 
metterle  tutte  nell'  Inventario’ 

Vn  uomo  ehpjvnda  un  ‘Beta/fti<rS'e  fene 
fa  provvedere,  el'Ecclefiajhco  cheap- 
. ' prova  qupfla  fopdmiooe > 

. tura- 
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DE’ CASI  DI  COSCIENZA.  v 

titrata  col  fuo  credito  , fono  incorfi  le  il  fm  debitore  delli  ufs^rutti  per  non 
. pene  canoniclte  contro  li  Simoniaci , aver  reftitmto  in  tempo  il  demro , che 
.Uno  che  abbia  un  Magifirato,  efta  inca-  gli  ha  prefiato. 

pace  di  efercitarlo  , t obbligato  a ri-  'Se  quello  , che  ha  redati  dei  beni  acqtà- 
nuntiarlo,  e non  pud  in  cofcienz/i  far  fi  fiati  con  ufura  , fia  obbligato  a fame 
ricevere  Giubilato , poiché  que fia  è una  tutta  la  reflituxJone  , quando  li  fuoi 

ricompenfa  del  merito  , e dei  Jirvigi  coeredi  non  vogliono  contribuirvi . 
preflati  nella  Carica.  ivi.  Dei  cenfi  : e fe  pojjano  comprar  fi  a mi. 

nor  órexxjo  di  quello  che  fono  Itati  fon. 
CASO  CCCXLVllI.  -fdati.  — 6n 


Il  denaro,  che  fi prefla  non  può  produrre 
guadagno. 

Ztna  rendita  vitalizia  fi  pud  fare  piti 
1 ■ lucrqfa  ifijai,  che  una  perpetua.  6i 

CASO  CCCXLIX.  ‘ 


. CASO  CCCLIU.  ' „ 

T^on  fi  può  c^prare  un  cenfo  fopm  PM 
perlona  lolvente  a minor  aixìcjo  del 
capitale  . . 

CASO  CCCLIV.  ' '• 


7qpn  è fempre  tacito  pigliare  in  virtù  di 
\ una  Sentenza  li  fruiti  di  una  fomma 
prefi  tta  con  ima  cedola . 

Li  Superiori  delle  Monache  non  po(]ono 
• tHedefìme  tefeire  dS 

: Monafiero  fenza  mdivi  gravitimi  . 



CASO  CCCL, 

^ei  contratti  di  Capitale  v’i  dell’  ufura . 
quando  quello  ìbe  piglia  le  beltie  , rfo- 
anno  fi  ^doUa  la  perdita 
- r<?yg  - 


- del  b( filarne  , che  mortile  Jet^a  firn 
i colpa.  La  pratica  , e l' ufo  dei  Ifiogbi 
ww  può  aiicoriZzare  quefia  confuetu- 
dine , e nan  poffono  k.  Hótai  Jtipulare 
fimtli  contratti. ^ 

r CASO  CCCLT.  ’ ' 


T^ob  è lecito  flipulare  la  francazione  di 
cenfn  ’i  . ' c 

Si  poffono  ricevere  gli  arretratti  in  virtù 
di  una  fcritta , in  cui  fi  promette  df 
farne  un  Contratto  di  cenfo. 

."Un  Capitolo  non  può  vendere  li  Offici  del. 

la  Giudicatura . - 

Bi/ogna  far  la  rinunzia  dei  Benefizi  neUe 
rnam  del  Collatore,  enoninquelle  del 
• 'Padrone.  . 

Vn  Binunxiante  può  godere  tutti  lidirìtti 
del  fuo  Benefizio,  fino  a chinonèfpof. 
fbjjato.  70 

. . V,  CASP  CCCLV.  — 

Snello  eh’ i prowifio  di  un  Benefiyò  fi. 
moniacamente , i obbigato  a ledciàrlo 

puramente^,  d ftpnplkmenter"^ — JT 


Qfttlli  che  homo  ridati  dei  beni  prove, 
.i  nienti  X (T  da  rendite  Eeclefuyiuhe , 
0 da  .ufure,  firn  «bbiigati  a reflituir- 
H't  c fe  fi  feufanOi  con  la  toro  ptver. 
t'  può  lafciar.,  loro  il  fempUtP  ne. 
(CJh^l0.  .r  i; 

CASO  cccm.- 

# ^ ^ V . **  • 

Id^itti  delle  yndite  forni  giudi  e leait- 
.x  cind  , .enon  ftpuò  defraiìdótnt  li  Sir 
gnori . ; 

W quak  circofianze  un  conditore  pofia  fer. 

^ •yirfi-di  ma  sttmzA  mdónia 


CASO  CCCLVI. 

Zfii  P'efcovo  può  afftdvere  dalla  finònia 
mintale.  71 

c'a  so  ccètvn. 

'Honfippffonoricevere  li  frutti  di  una  fom. 
ma  tnmata  con  condizione  fraudolen. 
ta  di  fame  un  contratto  di  cenfo.,  . 

Bicever  del  denaro  per  impilare  il  prò. 
pria  fredito acfiòtuna  fynciulla  fia 
ricevuta  Monaca,  è una  fimonia. 
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CASO  CCCLVm. 


Vhm  dmns  tm  può  rtcufare  di  rmder'il 
debito  iT  fuo  manto  , comschi  le  fu 
accaduto  di  abortire  più  volte. 

Si  può  aff  otttte  una  penfune  ch'ecceda 
il  tenue  &Ue  rendite  a un  Curato  bene, 
merito  fub  beneplacito  Poncificis. 

Se  fi  p^ano  dare  U Si^ramemiaumtbe 
h fardo  e muto  daSa  nafeita. 

Se  fi  debba  dare  CaffohAJone  a una  per. 
Iona , che  per  mMcanxA  di  memoru , 
e per  la  vecchiaia  fi  confcjfa  folamea- 

te  dei  peccau  m fjenerale^ _ — 

Helli  Sacerdoti  , che  vanno  alT  Ofltria. 
Spiegatiene  del  damnana  emergeiis , e dei 
liKfum  cctfani.  74 

CASO  cceux. 

y i fMlixo  di  r^ittùre  idli  Sjpim, 


INDICE 

più  del  giuflo  , e rifparmiftreì  rij^ij 
ma  offenMvre  le  regole  della  giuflnM  m 
e deu  equità.  Wi* 

CASO  CCCLXIV. 

Direzione  eh'  è abbicato  a tenere  un  Cu» 
rato  coi  Mercanti  di  befiiame  che  etm. 
mettono  degPingatm  nel  loro  trafficoTTp 

CASO  CCCLXV. 

Quelli  che  hanno  delle  carità  da  dif^U 
bnire  , non  poffono  impiegarle  in  tdtri 
ufi  che  in  ouetl»  il  quale  i flato  toro 
Pref tritìi,  y» 


. . --'liXO  di  r^h  _ . 

quando  li  f ono  defraucLttt  dei  loro  du 
ritti  eoi  delk  vendite  pallute  di  per» 
mute. 

y i PcWtW  parimenti  di  rtftiti^  a 


CASO  CCCLXVL 

Quando  fi  trova  qualche  fomma , bjfopu 
ricercare  chi  l'ha  perduta,  e re^ituir» 
gliene-,  e je  non  ft  puà  ritrovarlo  bifo 
- ' " wmre  la  dei 


c^  ììtm  iati  taruatt  nu 
jlie  più  del  giufto. 


tr 


IO. 

TP 


CASO  CCCLX. 


nu  dtflrtbutre  ù detta  fomma  in  eie» 
mftne.  P^ 

CASO  CCCLXVIl. 

Si  cerea  fé  un  Religiofi.  che  ha/atte  en» 
tr^e delle  donnf  nel  fuo  Chiofhv,d<M 
i flabilita  la  rifomta  ,pojfa  elfre  feo» 
‘Ifuc 


lua  ( 


'ala 


’iufliziadi  unSipiere,  che  tra  ^ 

Jua  ConigUera  da  un  luogo  , dove  non 
eaxiot^a  prtgiudajoalc^,inHn'^ 
tri,  dente  ne  tagma  molto,  04 

CASO  CCCLXL 

StriTingiufiizia  che  commettono  ii  Signo- 
ri  sfacendo  piantare  degU  alben  nel 
ì che  tm  i dt  loro  ragione.  Hy 


CASO  CCCLXIL 

li  Signori  non  poffono  impt^.  oi  f'affiU 
li  che  non  raccolgono  delFerbe  daleer» 
• retùf  qumdoim  recano  danno alcnPo» 

u 

CASO  CCCLXm. 

'fhMehe  fanno  ì*  diBrjbtnJone  delle 
follie»  non  debboné  (ancore  i pneri 


mumeato  dal  fuo  superiore  -,  efiUBe» 
Ugiofo  debba  obbedire  al  fuo  Snperio» 
ry,  che  lo  fcomumca.  p^ 

CASO  CCCLXVm. 

La  Chitfa  Latina  * e la  Chiefa  Grecai 
convengono  delk  perfone , alle  qum  fi 
dee  arnminillrare  t Eflrema  thtuonep 
perchè  quM  ultima  i*  ammimUra  m 
furi,  e agt inermi,  laddove  la  iMt- 
na  l'anmriniftra  ai  fidi  infermi. 

Dei  toceamenti  Inter  conjugatoi. 

S,  Tommafo  confonde  il  lucrom  ceflius 
eoi  damnum  emergens.  . J.  . 

Dei  contratti  antichi  di  eenfo  alle  dodiet 
e quattordici  per  cento . . 

Della  smonta  cV  l de  J«re  ^urafa  Se 
divino.  I ‘ 

li  Matrimow  occulti  fmigltono  al  Con» 

cubmato,  r~J.t 

XM  Canonico  non  pnàf^f  pennone  da 
fuo  Benefiio  ft  ndn  gU  rende ^ ^ 
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2iat  blfypta  obbligare  tdcmo  a fare  una 
ConftJJioiK generale , quando  Miatra- 

Vi  *%a^  


DE’  CASI  DI  COSCIENZA:  vii 

CASO  CCCLm. 

U Debito  di  uno  tbejla  Teologale:  CASO  CCCLXYIV 

Eonochis&^adoiiibasmatriinoQiapn)»  ^ 

Se  U CoUenori  delle  Taglie  , che  mpotu 

^***1^^ P<4I*^d*^tre  im  buona  e^lt^arimtM 
m obbligati  alla  reftùttùime . »_  un  Canammoèt^etb^ 

^biaa.  J^ca 

lo  finto  della  qaeftme , 

CASO  CCCLXXV. 

DeW  attennùone  neceffaria  nella  celebra: 
tJone  dei  fanti  MiReri. 

U mentire  quando  uno  Tiutemaiato  nella 
propria  C(^a  dal  Gtudice,^èqueU 
lo.  eoe  fi  chiama  falfmn  teftimcwimii 
coram  jodice.  T 

An  fit  cafus  refervatus  habcre  copobnt 
coni  fororc  ntofis  . & an  contrah»^ 
sur  affimras  ex  quaìibct  copula  . i<^ 

CASO  CCCLXXVI. 

^^midi^%^*  ^ «W0<4eC<ifl^*6Ì^- 

^mo  al  voto  della  povertà . 

/ÒfKUo).^ che 

m€¥tO  XO9 

CASO  CCCLXxm 

Sem  yeftovo  fiabuftddlafua  iotfon^. 

^rmitendo  a una  Mmaea  di  fottrar. 

obbedienza 

deUafua  Saperiora  neUeeofeZ  trave 

* j 1 1 

CASO  CCCLXXVm. 

Della  Claufura  delle  Monache , iig 

. CASO  CCCLXXIX. 

Mififna  rUufare  U Si^ameuH  a queUi 
che^  hanno  avuto  pAe  m un’  aeenfa 
falfafor^a  eontn  un  Sacerdote  . Te 
tua  gli  danno  foddisf  azione Ut 

CASO  CCCLXXX. 

A obbligo  di  enflodùre  il  ftpeto.,  > 


^fua  cefeierru  con  mltd~dS^i 

Stella  fant^mpne  delle  ùouKnicbe . Co- 
^ fi  <ltbba  regolare  nel  Tribuna- 
le d^  ConftflÙM  coi  Mertmi  che 
pendono  ,e\m  li  7(otai  che  forno  le 
fmyoni  del  Un  iu^ugo  in  4nei 

Hi  fatiti^ 

Ze  Monache  poffono  ricevere  delle  fan, 
cuillejn  mattar  numero  di  «teiuM 
fia  ajjegnato  nella  fondazione , purché 
portino  da  effir'  aumentate,  e 
nute, 

Tr^o»  di  cui  fi  voleva  fervirem  Re. 
lyofo  per  tuonare  a!  fecolo,  39 

CASO  CCCLXXL 

peìfit  Miffìone  di  S.  Quintino. 

Dei  ^iuno,  e i}fbta^  deUa  enne  nel 
Sabbato , e dtlT  mfo  di  mangiar  carne 
nel  Sabbato  da  Tìatak  alla  TuriSeZ 

wne,  \oo 

CASO  CCCLXXn. 

Vn  C^plo,  a cm  i fiata  muta  tmaCn- 
*'■»  c obbligato  a nominare  un  Vicaria 
perpetuo  che  riceva  dal  yefeowla 
tnradeW  anime.  ‘ IPX 

CASO  CCCLXXm. 

'Que^  nei  Caroli  hanno  delle  digni- 
ti,  aUe  quali  fiato  aunefie  ddUcure, 
non  firn  atnalmenu  mitricati  della 

y icario  perpetuo,  che  Mbeljerp^ 


Dìgilized  by  Google 


viij  *'*1'  N D 

La  pubblicazione  di  un  Monitorio  fatta 
« in  una  T arrocchia , non  rifguarda  or- 
, dinariamente , fe  non  quelli  della  Tar. 
rocchia.  ' •'  ’ 117 

CASO  CCCLXXXL 

Hon  v'è  obU^o  di  ct^odire  un  fiotto  » 
che  foffe  puantag^iofo  al  TuboUco,  0 
alti  particolari . i ip 

CASO  CCCLXXXIL 

'£' proibito  aUi'Kota]  per  L^e  Eccleda. 
jlica  di  far  l'  efercttio  della  loro  pro~ 
feffione  le  Domeniche  e le  Fefle  -,  ma 
’ non  è proibito  loro  dalla  Le^e  di  Dio, 

■ Jn  quali  occhioni  fieno  difpenfati  dalla 
Legge  Ecclefiaftica . 

La  Trofeffione  dei  Barbieri  l un'opera 
• fervile  , che  non  fi  può  efercitare  nei 
giorni  di  Fefta  , e di  Domenica  ^ ma 
quell’ opera  fervile  ceffo  di  effer  tale  in 
alcuni  Cafi,  e allora  è un'  opera  natu- 
rale , fecondo  l’efprefjìoHe  di  i.Tommafo . 
Bifognq  ricufare  l’ ajjoluxÀone  ai  Librai 

■ • choevendono  libri , » quali  contengono 

delle  propofizioni  contro  i buoni  co/iu- 
m.  Ilo 

CASO  CCCLXXXIIL 

in  una  Zfniverfità  non  fi  pojfono  accorda- 
re i àradi  a quelli,  che  nèn' hanno  fiu- 
diaio  nella  medefima , ovvero  che  non 
* • hanno  fiudiato  tutto  tl  tempo,  che  vo- 
gliono li  Statuti , quando  anche  avrf- 
- fero  la  capacità  necefiaria , ut 

CASO  CCCLXXXIV. . 

I.  Se  fi  péjfa  dare  t affoluziane  ad  una 
Monaca  , che  non  vuole  promettere  di 
' lardare  Ì'occafìone  del  peccato  per  ti- 
more di  Icandalei  z^are . 

X,  Se  una  Superiora  di  un  Modero  fia 
' obblig^a  a dare  un'altro  Confejforey 
cifre  l' Ordaurto  a una  Monaca  , che 
‘ Vttfira  una  grande  ripugnanza  pel  me- 
defimo.  • ' 

Se  un  cornando  fotta  pena  di  difob- 
judieir^  fatto  da  una  supenora'db. 
bljghi  foni  pena  di  peccato  mortale.  . 


I C E 

4*  Optile  fia  il  peccato  di  ma  Superiora, 
U imU  permette  alle  fue  Monache  <Ù 
tare  det  Lavori  di  prezzo,  e di  difpe». 
jarh  a chiunque  vogliono  , e quali  fia 
U peccato  delle  Monache, che  li  difpen^ 
fatto  con  quefla  permiffione , o fenza  la 
medefima . 

fodfeffori  del  medefmoMona- 
nero  di  Monache  pofjano  difeorrere  dei 
difettf  delle  loro  Veniterui  per  rime- 
diarvi , configliandofi  l'un  Poltro. 

una  Dio. 

eefi  polla  comefjare  una  Monaca  di  un 

MonaHero  efieiùe . 

7-  Se  un  Cenfeffore  approvino  in  un  Mo- 
ygfi'O  abbui  autorità  di  féntire  in  ^n- 
fusione  U AUnaci,  che  fino  di  paffag. 
g‘o.  Il  veli  non  hatmo  la  permiane 
di  confeffarfi  di  un  certo  peccato  , fe 
non  a quelli  del  loro  Ordine. 

S.  Se  una  donna , la  quale  fi  compita  e che  il 
marito  rifeuota  delli  ifi^rutti  ufurarj , 
fia  in  iflato  di  ricevere  l' affoluxione . 
p.  Vtiaperfona  che  imprtfia  il  fuo  den^ 
rofenza  flipulare  ujiijriitto,  e che  ha 
iutintJione  che  gli  fia  pagato , è ella  ca- 
pace di  qffoiuiuone  ì ”” 

10.  Ogg/g/ia  r amtorità  dei  MiUifirati 
foPrali  Matrimoni  dei  figli  di  famiglia, 
che  non  hanno  dimandato  il  confenf» 

Peni  tori. 

11.  Se  fia  necejfaria  la  condizione,  che 
ricerca  il  Laman,  acciò  un'azione  Ha 
peccato. 

II!  Regole  con  le  quali  /<  può  conoTcire, 
quaudo  fi  pecca . ixi 

‘ CASO  CCCLXXXV.  - 

I.  Se  una  Monaca  poffa  godere  in  buona 
cofeienza  una  penjione  affegnatale  dai 
faeiuemtori,  col  coiqeiijo  della  ^upf- 
- riora,  e con  condizione  che  non  debba 
■ tenere  d denaro  prefo  di  je . 

1.  Se  una  Monaca  operi  contro  il  voto 
della  povertà,  quando  colconfenfodeU 
la  fuk  luperiora  acr.etè/i  dalla  liberali- 
tà dei  fuot  Genitori  una  fomma  di  £- 
naro  che  fia  in  depoUto  ntlte  mani  ^ 
mfOifiztala,  la  quale -He  rende  conto 

t.  Se  li  Genitori  di  una  Monaca,  lafcitm- 
dote  un  livello  per  Tejlamento,  offenda  - 
■- m 
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m Dio  , e fi  la  Monaca  offenda  Iddio 
nell' accettare  il  livello  fiiddetto . • 

4.  In  quali  circoftanzeji  pojja  ricevere  una 


IX 


Monaca  in  qualitJdi  Btnefattrke,  e a 

■ che  cola  ella  ha  ohbl'j^ata . 

f.  Se  mia  Monaca  fia  impegnata  con  la 
fua  prcfefpone  ali’ offer-panza  di  tutte  le 
confuetuaPii  lodevoli  del  Monafleru. 

6.  Se  fia  un  motivo  giu/lo  per  le  Monache 
di  rteufare  una  fanciiiiia  affai  virtuo. 
fa,  cn  ella  non  abbia  tutta  la  forza 

■ del  corpo  nccellaria  per  jopportare  le 

-MdierUà  della  Rexola. 

7.  Se  per  ricevere  una  fanciulla  Mona. 
ca , la  Comunità  abbia  gius  di  dimm- 
dare  una  penf ione  maj^iore  ( perchè  ha 
qualche  legpera  infamità  del  corpo  ) 
di  quella  we 


CASO  cc:cLXxyviir. 

V * 

La  direzione  chi  dee  tenere  la  Badeffa  con 


ìi  quella  we  Jogliono  dare  quelle  che 
hanno  una  perfetta  fanità . 

8,  Se  le  Monacifi  pollano  chiedere  ( Ptr 


- ricevere  ima  fanciulla  che  ha  molta  rob- 
'■  ba  ) una  fornma  maggiore  di  quella  ch’i 
necellaria  per  la  di  lei  lulMenza  a fine 
di  poter  ammettere  zratuitamente  un' 
Ci  altra  fanciulla  povera . | ^ 

9.  Un  Monaflero  non  avendo  il  modo  di 
panare  un  debito  può  egli  ricevere  la  fi- 
glia  , 0 altra  parente  del  creditore , con 
condizione  che  ceda  al  fuo  credito^. 

10.  Se  fi  debba  ricevere  una  fanciulla  Mo- 

naca  in  con fider azione  dei  firv.gi  pre- 
fiati al  Motiafiero  dai  Genitori  della 
mede/ima.  114 

' CASO  CCCLXXXVI. 

’ X 

Vna  BadeIJa  nominata  dal  Ke  , la  qua- 
le  non  ha  avute  le  Bolle  di  Koma, 
mn  può  dar  l’ abao  della  Keligione  al 
> k f anciulle  che  vegliano  farfi  Monache 
nel  Monaflero,  di  cui  è nominata  Ba- 
della , e il  f'elcoyo  Diocejdno  non  può 
déàlo  neppur  lui  . 117 

CASO  CCCLXXXVII. 


una  d di:  fue  Monache , la  quale  nel  re- 
citare l' Ojjizio  ripete .Jpe{\o  per  ijeru- 
polo  li  medefmi  verfetti,  ivi^ 

CASO  CCCLXXXIX. 

fi  può  diflrarre  una  parte  delle  retu 
a di . 


dia  di  una  c ura  ricca  per  unirle  a un’ 
ydLrcidiaconato , eh' è tenue , 1 ij 


CASO  CCCXC 


Vii 


n’ ,/trcidiacono  può  incofeienzafirvirfi 
del  fuo  diritto  dell' -Annata , ulando  aL 
cune  precaiaàcm, danai  accennate,  iji, 

CASO  CCCXCI. 


1.  Che  penitenza  fi  debba  imporre  a un 
Sacerdote  , il  quale  ha  mantenuto  un 
commercio  peccamtnojo  con  unadonti^, 
da  CUI  ha  havuti  dei  pgliuoir. 

IL,  Oliando  un  EccLeiiajUco  i icfègolaredi 
una  irregolarità  occulta , può  ejferria- 


bilitato  dal  fuo  yelc  ovo  -,  qua  "do  è ir- 
risolare  di  un' ir»  , polarità  pubblica  ,bU 
fama  che  ricorra  '^  Tontefìce . 

3.  z)n  Sacerdote  che  fia  ineorfò'ncìla  fp. 


K fia  

Sane  per  e fiere  fiato  atl'OJieriacon- 
proibizione  del  fua yeìcaruo,  ed  è 

caduto  nelC  irregolarità  -,  fé  è occidti 
pfò  Cijei-  riabilitato  dui  t'efcovo  -,  ma  s'i 
pubblica,  conviene  che  ricorra  al  Va. 

M: ' ’ ' ivi, 

CASO  CCCXCll. 

Vna  moglie  comune  nei  beni , la  quale  fio- 
praviVa  al  marito  , è obbligata  alla 
refiituztone  della  metà  delli  ufufrutti 
ujurarì , che  ha  percctti . 

'Hon  v'è  altro  che  la  neceffltà , che  fiufii  da 
pece ato quelli,  che  Pigiano  aufura.ijz 

CASO  ccexcm. 


Vna  Montua . dopo  di  aver  fatta  la  prof c fi 
fiotte  ò clbl.gata  a ftare  aUri  ireaiiiu 
nel  ì\uvijjatu , fecondo  te  Coflituzioni 
' del  Monafiero,  fema  aver  voce  in  Co- 
Pitelo.  u8 


Dccif.Mor.Tom.ll. 


Li  Giudici  che  rie  'vono  dei  regali  , fona 
obbligati  a refiituirli , tdle  volte  alle 
T rti,  e alle  volte  ai  poveri. 

Vn  Tenitente  non  può  Jio,>rire  li  difetti 
del  fuo  proffimo , quando  non  vi  fia  ne- 
ceffità,  0 utilità. 

Vn  Tqfiore,  non  può  iiformarfi  nella  Cen^ 
b fejfie.. 
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feffme  ( quando  non  i neceffamo  utile 
d fuo  penitente  ) dei  difetti  dei  fuoi 
Tturocchuaù-,  e non  può  ìervirfi  di  det- 
ta cognizione , fe  non  che  fatto  figlilo 
di  ConfeiJione,  pel  governo  ejiemo  del- 
la fua  Greggia.  134 

CASO  ccx:xciv. 

Zi  fanciulli  di  quelli  che  fono  morti  Cat- 
tolict  dehiyno  eff^’ educati  nella  nelù 
gione  dei  loro  Jiadri. 

tMa  Cattolica  finge  di  efjèr  Calvinifia  per 
fv^e  le  Càrita  dei  caittliti , facendo 
i abiura  dell' Erefta.  13  y 

CASO  CCXTXCV. 

Vn  Confeffore  non  dee  eonftgliarfi  fatto  il 
fuo  nome.  136 

CASO  CCCXCVI. 

Vn  f^covonon  dee  incaricarfi  di  efeguire 
le  CommiJBont  della  Corte  di  noma . ivi . 

CASO  CCCXCVII. 

Zi  Minifiri  della  Heligione  Tretefa  Bifor- 
mata  non  polfono  tenere  scuola  piòbli- 
ca  contro  quello  eh  i loro  permeffo  ne- 
gli Editti.  ti7 

CASO  CCCXCVIIL 

Lotto. li? 

CASO  CCCXCIX. 

“Kon  f lecito  vejbrft  con  un'abito  dell'altro 
fe(fo,nè  andate  mmafcherajcomechè  non 
fi  muti  t'abin  del  pròprio  fefjo . i-p: 

CASO  CCCC. 

^^ica  fuperfiiXMfa  per  prefervarfi  dal- 
la rabbia. 143 

CASO  CCCCI, 

Della  "Probabilità  , e dell'  opinione  "Pro- 
bidtile.  154 

CASO  CCCCIL 

In  quali  circóHattu  uri  EccUftt^icQpoffa 
ritenere  de'Benejizi . E 'obbltgato  a pra- 
ticare quello  che  ttqegna. 


ICE 

ebecofa  debba  fare  una  donna  , che  ha 
due  manti.  ^ 

JlpoljeHo,  in  cui  fono  li  Mupiai  di  pigliare 
delle  tajje gravo! e Ptr  rifarcirfidi  quelli 
che nonpagano.non  e un  titolo  lezitimo- 
"On  C uratotian  dee  predicare  Je  non  quando 
è obbligato  per  debito  della  fua  Lanca- 

^ CASO  eccelli. 

"Un  Curato  non  dee  predicare  V .Avvento  i 
nè  la  Quarefima  nella  fua  Cura  , nè  al- 
trove per  non  diflrarfi  dall’  altre  fue 
funzioni. 

Si  poifono  riieture  due  Benefizi , quando 
imo  non  bajia  per  mantenere  convenien- 
temente tl  Titolare.  ~ 

"tjon  bi  fogna  rinunzian  ma  Cura , fe  non 
per  C utilità  della  Cbiefa . 

Come  un  Curato  debba  contenerti,  quandi». 
9li  viene  prefentMa  una  Dilpenja  otte- 
mia  lena  caufa  legittima,  ~ 

Za  claufula^ne  fi  mette  nelle  Dìfpenfe,  cioè 
che  fieno  nulle  fe  ft  efige  qualche  ctfa  per 
darle , rum  può  privf  e quello  eh:  le fpe- 
difce  del  frutto  delU  jue  fatubel 
La  rijerva  dei  Cafi  dipende  da’  yief covi  t 
e non  dai  Curati.  14^ 

CASO  CCCCIV. 

Jl  Concilio  di  Trento  prtùbijce  di  rinun- 
ziare un  Benefizio,  quando  per  mezza 
di  ejfo  fi  fono  ricevuti  gli  Ordmi  fam , 
fe  non  fi  ha  altronde,  o in  Benefi7jo,o 
in  Patrimonio  con  che  fuffiflere  conve- 
nientemente . USI 

C A S O CCCCV. 

Corrotta  di  una  figliuola  da  qljirvarfi  col 
Taire,  che  tiene  una  Concubnial 
Se  non  fi  può  ripetere  una  fomma  prefla- 

ta , fi  pnfsano  rifcuatcr  fi  ufuf rutti . 

j^^lcheha  ottenuto  un  benefìzio  in  viri 
dé’luoi Gradi,  non  è prowtflo validor^ 
mente , fe  non  ha  fluitato  ni  Jure. 

Si  può  ricevere  l’ufufrutto  di  una  fomma, 
come  che  U Notaio  non  l’abbia  tutta 
efprelsa  nel  Confir^tV. 

Si  può  ai  solide  dalla  Scomunica  ftnza 
ajtdwe  dal  peccato,  per  cui  róm  v'è 
incorfo  ■ 

SfifeUo  Che  inora  probabilmente  di  efsere 

fa. 


( 
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fcomunicdto,  non  cade  nell  irregolantà 
per  aver  fatte  le funzioni  de  fuoiwdmt. 

Vn  Suddiacono  fcomumcatu,  che  ha  fer. 
vita  alla  M'fsa  come  Eletnofmiere,  non 

diventnperquefloirregolfre.  ^ 

Vn  Confixlio  ptr  alcune  fanciulle  che 

hanno  gviaoccmmerciopeccamaufo  con 
un  Sacerdote.  ivi» 

CASO  CCCCVI. 

Vn'  Eccleftafiieo  infermo  con  pericolo  può 
rmuntJare  il  fio  Baiavo  con  inten^ 
xione  di  rientrarvi , fe  rifanafse. 

li  Canonici  per  la  qualità  dei  loro  3ene- 
fiz.ì  fono  obbltzatt  ad  affiftere  a tufTo 
T OmJo  divitn , quando  non  hannrti^ 
vittimo  impedimento^  “ 

QmIIì  , cif  hanno  delle  panche  nelle 
Chiefefiofsonocederleconcondmone^he 
ili  Ita  rimborlato  quelloche  coflano . 1 1 p 

CASO  CCCCVII. 

Vn  Vefeorvo  può  riabilitare  un  Comjiden- 
xÀarto,  quando  delitto  è occulW. 

Quando  un'  Ecclefialiico  fofpetto  difimo~ 
ma.neMnel  Tribuni^  aella  "Penlten- 
xa  di  Eterne  colpevole,  tl  Confejsore  è 
obbligato  a credergli , i S i 

C A S O CCCCVIII. 

VnVrefentatore  non  può  prefentarea  una 

f gy/t  un’ Ferir  fiaflico , che  ha  de' Benefici 

fuffeienti , fecondo  che  fiabilifce  il  Concu 
Ita  it  Tremo  ,nf  m altra,  fe  fa  che  la 
Piglia  per  linciarla . ' ' 

CASO  CCCCIX. 

Vno  Scrivano  che  con  le  fuefidfuàhaca^ 
Xionato  del  danno  , è obbligato  in  co^ 
Jcienza  nlarcirlo . 

Vn  MatrpHonio  contratto  con  inganno  » noH 
è fempre  invalido . 

CASO  CCCCX. 

Vn  Momeo  Benedittino  antica,  proVyi~ 
fio  da  un  f'efcoyo  di  una  Cura  afsai 
pingue,  non  Pud  in  cofeiema  ricevere 
'a  penfione , che  li  Riformati  danno  olii 
M^ci  aniichi  deVfuo  Monadero , per- 
chì  non  può  pii  affifiere  all’  Offzio,  an- 
zi neppure  può  r^ere . . IT4 


CASO  CCCCXl. 

llluflr azione  di  un  punto  delia  Storia  Ee- 
clefìafitca  dt  tranciai  fe  S..Àredio,di 
CUI  fi  parla  nel  i.libro  dei  Miracoli  dì 
ò.  Martino , fta  quello , dt  cut  fa  men~ 
ZMtu  Grexorio  diTurs  nel  labro  10. 
della  Storia  di  FranciiT. 

•rtlcmii  avT^t  a una  pnfona , che  faceva 
li  Offizi  dei  Santi  d una  PiocefiT. 

Se  un  pofsej so  fin  Prefo  eanonicamente , 
quando  uno  non  fi  eprejèntato  in  fracreni 
nò  i flato  infiahatodal Capitolo. 

CASO CCCCXIL 

Sopra  la  Ciicondiìone. 

1.  Se  la  Circoncifione  foffe  unBattefima 
per  li  Giudei . 

1.  Che  cofa  lì  debba  credere  de’  bambini 
incirconcifi , che  morivano  avanti  l'ot- 
tavo giorno. 

t.  Che  cofa  cancellaffe  il  peccato  origina- 

— le  nelle  fernmine , 

CASO  CCCCXllI.  . 

Che  mezzo  efbhiana  avuto  gli  uomini  , 
avanti  la  Circoncifione  e dopo,  per  di- 
ventare capaci  della  falute.  idj 

CASO  rcccxiv. 

Dell' intenzione  del  Miniifalo. 

Quale  fu  t intenzione  neceffaria  nel  Mi- 
nifito  che  colf erifee  liSagramentt7^4 

CASO  CCCCXV. 

Della  Ribattezzaziooc. 

I.  se  fi  debbano  ribattez'i^e  quelli  che 
dubitano  di  efferC  fiati  battezzati. 

t.  Se  la  Cresima  fup^fea  le  cerimonie 
del  Battefimo . ^ 

).  Se  uno  che  fu  fiato  battezzato  fatto 
condizitme , pojfa  effer  creftmato  fotta 
condizione.  . 

4.  se  alla  perfona  , a cui  fi  fono  conferi- 
te le  cerimonie  del  Batteftmo  , perchè 
fi  dubitava  fe  avrfje  ricevuto  il  detti 

n ± SOm 
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Sa;ir amento,  ftdehha conferirglielo  fot- 
ta condiaune,  e il  rn:delimo  della  tre- 
fima.  ^ 7 

f . Se  per  nbattezzare  ft  ricerchi  l’ordi- 
ne del  l^fcovo . 

6,  Della  preparaxione  degli  adulti  per  ri. 
fevere  d Batteiimo.  iv». 

CASO  CCCCXVI. 

Se  ft  debbano  ribattezzare  condtziomUti- 
mente  li  Calvtntfii,  che  ft  convertono, 
• e ritornano  dia  Chiefa. i6S 

CASO  CCCCXVII. 

])eir Eucariftia , e della  Comunione. 

S*  un  l^efcovo  poffa  permettere  , che  un 
sacerdote,  ejjendo  digiutio,  celebri  due 
volte  in  un  xiomo . 171 

CASO  CCCCXVIIL 

Se  lì  Curati  , che  fon’ obbligati  a dire  la 
Melfa  per  i loto  Varrocchiani  le  Dome- 
ttiche  e le  Felle,  Jieno  obiii^jati  ad  ap- 
plicare per  ejh  particolarmente  tl  Sa- 
hipzio.  ~Ì7i 

C A S O CCCCXIX. 

Se  fi  poffa  in  cafo  diwceffità  celebrare  la 
S.  Mej\a  fcnxA  Mmìftro.  ty6 

CASO  CCCCXX. 


■I.  jiw  Sacerdote  poffa  conf girare  pii 


a una  volta  tn  un  i 

uomo . 

X.  Se  (ia  obbligato  a J 

farlo  in  un  luogo  , 

e in  un'abito  decente. 

3.  Se  fta  obblàato  a comumarfi . 

4.  Se  fia  necejfario , che  fta  digiuno. 

\§.  \a  che  pena  poffa  efjèr  Joggetto  nontf- 
fervando  le  condizioni  necejjarie,  e al- 
tre. ivi. 

CASO  CCCCXXI. 

Se  gli  Orientali  coi^ajp^hio  vdidamente . 

fiefi  debba  onorare  quello  ch  i Jìato  con- 
fagjaxo  da  un  Sacerdote  Greco  , come 
ili  urpo , e U Saiigtit  ih  nofiro  Signor 
iiefutrifio, 


I C E 

Se  nel  Talavzo  deW  .Atnbafciaiore  dì 
ì rancia  in  (.  oiiflantinopoli  ft  pollano  ri- 
cevere dellijcbiavi,  ec.  173 

CASO  CCCCXXII. 


Se  im  Curato  poffa  trasferire  una  Meffa 
di  fondazione  , che  ft  dice  in  una  Cap. 
pella  lontana  dalla  'Parrocchia  , dauà 
Domenica  al  Mercolcdf. 

Se  il  fondatore  debba  dare  il  fuo  confen- 
fo  per  quella  traslazione  , e fé  il  fon- 
datore Jia  obbligato  ad  avCijarne  il 
ytfeovo.  ilji 

CASO  CCCCXXIII. 

Se  un  Curato  poffa  dare  la  Cornuntone  a 
m peccatore  pubbluo  , che  ha  veduto 
ejetre  dal  Ccodej^onale . 

CASO  CCCCXXIV. 

DeH’ammiiiiftfa^ione  della  Comunione 
Pafqualc . 

Sopra  la  difputa  fra  i Religioft  della  G. 
in  occafione  deU’antmmfiraziiw  delia 
Comunione  Tafquale,  e celebraztoM 
de' Mdfionari . tSj 

CASO  CCCCXXV. 

Vn  Tadre  di  fanùglia  , che  ha  due  do- 
nuciU , uno  tu  campàpia  , e t altro  in 
Città  ' dov'  è egli  obbligato  a comuni- 
carlt  per  la  Tafgua.  184 

CASO  CCCCXXVI. 

Se  ft  poffa  ricufare  la  Comunione  Vafqua- 
le  a aue'Tarrocchiani , che  vivono fre- 
golatamente.  ivi. 

CASO  CCCCXXVII. 

1.  Se  un  Curato  debba  privare  della  fe- 
poltura  Ecclejiaftica  li  fuoi  "Parrocchia- 
ni , che  non  hanno  foddisfatto  al  Pre- 
cotto  della  Confejftone  annua  , e dellO: 
Comunione  Pafqualc. 

1.  Se  fbffa  trattare  U briachi , li  cottcu- 
btnari,  e quelli  che  ftrapazzano  il  n». 
mi 
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m di  Dio  , come  peccatori  pubblici , Tribunale  della  Con f elfione  con  un' altro 

quando  contro  di 
dema , che  gli  ai 


I»  non  v’  i Sentenza 
lia  d chiarati  tdi. 


Curato,  che  avendo  una  cattiva  prati- 
ca . ha  nondimeno  continuato  a celebra- 


».  Se  fi  pofj'ano  condannare  alle  pene  Ca-rs^ 
nomche  coloro  che  non  offervano  il  Co-  x.  Vromefia  <L  Matrimonio . 
none  Utriufque  fexus.  i-  TromeUa  di  denaro  fatta 


Utriufque 

4.  Come  debba  r'golarft  un  Curato  conh 
fuoi  Tarrocchiani , quando  ha  loro  dif. 
ferita  I ajjoluzjonT , e la  Comunione 
Taf  quale,  e clje  non  ritornano. 

■f.  In  quali  circcflanxjc  fi  debba  ricufare 

■ 1‘ affolutme  il  Lulletton  delle  taglie 

che  aggraziano  i poveri  più  del  dove- 
re , e n'  ej'entano  in  parte  , 0 in  tutto 
le  per  fotte  ricche.  186 

CASO  CCCCXXVIIL 

]l.  Se  fi  poffa  amminifirare  il  SS.  Sagra* 
mento  dell' .Alt are  a una  fanciulla  /or- 
da e mura  dalla  nafcita,  ec. 

1.  Che  direzione  fi  ricerchi  con  una  don- 
na  ! che  dopo  efierfi  confi  fiata  e comu. 
nicata  , fi  è impiccata , e dopo  èfiiCa 

■ liberata  dalla  morte. 

CASO  CCCCXXIX. 

Intorno  alla  PenitenM,  e al  fcgreto 
della  Confedionc.  ^ 

I.  Se  un  T'bfcovo  avendo  rifoluto  di  dar 
wia  Cura  a un' uomo,  di  cui  tetiK dal- 
la confeffione  , che  non  ne  fia  degtm  , 
polla  ejeguire  la  fua  nf  oluxjone. 

1.  iJn' altro  Cafo  poco  diycrjo. 

Se  un  yfitatore  poffa  fcrvìrfi  dell'au- 
torità che  ha  di  deporre  un  i'upertoie, 
qumdo  ha  fewita  la  confelfiotu  del  1^- 
defimo  , ed  ha  conofciuto  , che  la  Su. 
periorità  i per  e]}o  un'occaftone  dtpec- 

. caco.  • 

4»  t-  <>.  7.  S.  Sopra  l'^ffra. 

f>.  lo.  Sopra  il  fegreto  della  ConfeJJìone  , 

il.  11.  Sopra  l’ultti^. 

I}.  Tenfime lopra  ulTBenefixio . 

14.  Se  VI  fieno  delle  perfone,  k quali  non 
incorrano  Ufiomuma  intimata  da  Mo- 
nitori. ipi 

CASO  CCCCXXX. 

1*  Come  un  Curato  debba  (muenerfi  nel 


a m ladro . 

4.  se  una  donna  fem.a  il  confenfo  di  fuo 
manto  polla  fare  dell  elemofinF. 

{.  Se  fia  peccato  il  mangiar  carne,  e non 
recitare. le  Litanie  e tOffizào  ne’giomi 
delle  Ktgaxioni. 

6.  Se  un  P'efcovo  poffa  chiedere  una  per- 
ftma  per  Coadiutore  , cb  'egU  emofeeeoU 
pevole  d.impuruà. 

7.  Se  una  Monaca  pojja  ricercare  di  effer 

Superiora  perpetM . ' 

8.  Come  un  Confcl(ore  debbaregolarfii  con 
• ir  Monache,  che hamu  delle  galanterA 

di  valore  fenzA  la  partHifiione  della 
Supcriora.  . 

9.  Se  i incorra  la  feomunua , quando  in 
. : tollera  fi  delle  un celione  a un  Sacerdote  « 

10.  se  qualunqutSacerdote  debba fervir fi 
4 delle  grazie  accordate  a'  Confeffori  con 

la  bMa  ottenuta  da  un  certo  Spedale 
nella  Francia. 

11.  De' Cali  rifervati. 

11.  Dell'ufura. 

ij.  Della  recUaxjone  dell’ Offizfio  di  uni 
certa  Monaca, 

14.  Carità  con  le  Monache  che  hanno  qual- 
che debolexxa  d'intelletto. 
if.  Se  fi  debba  dar  la  Comunione  a ma 
fanciulla,  eh' è meiza  pax.zA. 

16.  Se  fi  poffa  dare  per  dote  a una  Mo- 
naca della  robba  acguiflata  per  via  dì 
ufura.  xoQ 

CASO  CCCCXXXI. 

I.  Se  un  Sacerdote  pofja  affolvere  tm’ap- 
pefiato  ferrato  in  una  Cafa , ch’egli /en- 
te difiintamente  , ma  non  può  vedere . 
a.  Se  un  Sacerdote  poffa  involger  l'Euca- 
riliia  in  un  panno  lino  , 0 m córta , 
e metterla  in  un  luogo  , dove  Ì appe- 
llato polfa  pigliarla  7 ~t04 

CASO  CCCCXXXII. 

Se  un’Abbate  regolare,  li  di cpi  Keliji^t 
non  confellano  mai  i Secolari  , polji 
mandar  a cercare  il  curato  per  con- 

^-féfr 
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feffar  quelli  che  vergono  di  fuori  nel 
fuo  Monaflero  per  motivi  dt  pietà  ^ ee. 

lOf 


CASO  CCCCXXXIIL 


t.  Se  un  Cmfeffare  , che  ha  femita  nel 
tempo  del  Gutbtleo  una  Confejfione  ge- 
ne, ale  d'un*<ionm  > j/offu  ancora  af. 
folverU  da  aUum  Caft  rlfervati , che 
Vi  era  fcordati , dopo  terpunato  U tìut~ 

im. ^ 

«,  Intorno  a un  Tadronato , cb'  è 3àt9 
comprato  y di  un  BenefixÀo. 

X.  intorno  a un’ impotenza. 

falfità  contenute  m un  contratto  di 
Matrtmonu. 

4.  V adulterio,  io 


CASO  CCCCXXXIV. 

1.  Se  un  Greco  effondo  inferma  con  peri- 
colo della  vita  fi  fofie  confeffato  da  un 
Sacerdote  Latino , e avefft  ricevuta  l’ 
ajfoluzione  y ( la  Comunione  alla  lati- 
na in  fegreto  , poteffè  comunicar/}  pub- 
blicamente alla  greca  per  alcune  cotfi- 
deraziont  i intereffi  temporali. 

1,  Se  fi  debba  battezzare  un  barnlrino  d' 
un  Giudeo  fuori  di  un  foto  cafo  , cioi 
di  una  infermità  fenxA  nmeiio,  109 

CASO  CCCCXXXV. 

Se  li  Greci  Seifm^j , e Eretici . <m- 
dand^t  a conf  e^ae  d^  Sacerdoti  delUt 
ckeja  nomanal  poffmo  ejfer'  affolutiy 


te. 


CASO  CCCCXXXVT7 


TTT 


ICE 

t.  Se  li  Curati,  che  fi  danno  vicendevoU 
mente  la  permifjione  di  cunfe[fare  li  Var- 
roccbsani  gli  uni  degli  altri  jetrza  licen- 
za delKefcoyo.  openno  contro  ladilci^ 
pUna , e le  fimili  confefjiont  fieno buonel 

(.  Se  li  Curati  d' una  Parrocchia  ptdianò 
confeifare  tn  un'altra  con  la  Jolabcen. 
ILA  dei  Curato.  iii 


CASO  ccccxxxvir. 


i.  Se  nelle  Mifjiom  , dove  fi  provvede  j 
che  wn  fi  avrà  tempo  di  a! pettare  « 
che  le  perfonCy  le  quali  ji  Jono  Mcula^ 
te  di  ejfere  in  un  occajtone  profiima  di 
peccato , 1‘ abbiano  lafctata  , Ita  per- 
tnelfo  contentar  fi  che  promettano  di 
afeim 


' prpw 

lafciarla,  e dar  loro  l’ ajlòluzione . 
z.  se  fi  debbano  obbligare  t fervitorì  * 
lafcutr  le  Caie,  dew  vi  fono  delle  fan- 
ctuUe , quas  idencktem  olculantur , 

X.  Se  nelle  medejtme  circidtqnxje  fi  deb^ 
bang  abbicare  i figli  < lafciare  la  Ca- 
fa  de’ loro  genitori . ^ 

4.  se  fi  debba  o(}ervare  il  medefimo  rU 
gore , quando  li  mancamenti  accadono 

3/  ra^ . e Per  Iciiierexxa . 

c.  Se  il  tintore  , che  alcune  perfone  per- 
dano la  loro  fama  non  coniutwMaoff \ 
fia  una  ragione  per  dar  loro  l'afjoluzia- 
ne,  quandq_effendo  nell' occafione  prof- 


ima di  offender  Dio , promettono  di 


in 


ciarla , fenz'  averla  lafctata  ejfettt- 
vamente. 

6.  ie  fi  debba  offervare  la  medefima  <U- 
rexÀone  con  anelli  y che  hanno  mol- 
to tempo  degli  abiti  peccammo/i . ztf 

CASO  CCCCXXXVIIL 


r.  SeG  po/fa  confeffare  ne' quindici  gior- 
ni (Scila  Vafqua  con  una  licenza  del 
ye/covo,  conuchè  non  nota  al  Curato, 
e contro  la  di  lui  volomàl 
Zr  Se  fi  debbano  tollerare  come  nulle  le 
confeffioni  di  quelli , che  non  fi  confef- 
fimo  mai  ddjsnuimrato  , nè  dalli  de, 
putati  da  elfo . 

J.  Che  cola  Ji  debba  dire  , e come  rego- 
larfi  conqueilt  die  fi  confellano  fernpre 
da^lmofi.  ' 

4.  che  c^a  fi  debba  fare  conqueilt,  che 
vanno  a coi^ffarfi  in  altre  Otocefi , 


I.  Se  fi  poffa  dare  Caffoluzlone  a 

~mtrnte,  che  ham opinione  prcirabde, 

i.  se  l'  affoluzjone  fia  buona  rifpetto  a 
un  peccato , eh’ i flato  Confeffato  a un 
Con fe fiore,  il  quale  non  lo  crede  tale. 

j.  Se  dopo  ricevuta  l'afihluzione,  un  Te- 
nitente  confeffa  un  peccato  mortale  che 
fi  era  feordata , è egli  neceffario  dargli 
una  nuova  affoluzione  ? 

4-  se  il  non  fapere  , che  la  moUizie  fia 
peccato^  debba  giudicar  fi  un'iznoran- 
zacralfg  , la  quale  obbUghi  a rifoft 
le  toqfflfioni. 

4.  Se 
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5.  Se  fia  necelptrio  rifare  la  confefhoK 
sm.ndt  . perché  avendola  àtyila  in 
tre  età  , non  Ji  è Ipiegatt  Ji^jente^ 
mente  con  quanti  più  peccatt  fi  fono 
refe  le  tommumi  Q«rUnhe . 

6.  Quando  fi  fa  una  cmfejjìotfe  genera. 
u,  v' è ezu  obbligo  di  ffectficare 

IMO  era  Sacerdote , <iuando  ha  cemn^. 
Jo  il  tal  peccato}  Tfon  Ji  parlaperò  di 

Juellt  , ahe  fon»  contro  il  JeJìn  voman. 
amento. 114 

C A S O CCCCXXXIX. 

I.  Se  fi  poffa  cambiareja  Tenkenzada. 

la  da  un  altro  Confcjfore. 
x,SeJLdebba  dare  l aMiMione  a quelli 
thè  ricadono  , camechi  dk  rado^  ne’ lo. 
ro  peccati  rwituaU . 116 

CASO  CCCCXL. 

ì.  Se  li  Conati  della  Vafgna  pelJa. 
no  confeljare  chiunque:  fedieno  fagiu. 
rifdiziOM  per  coiitelfare  , e It  yejcot/i 
l' approvazione . 

a.  Se  una  perjoiia  che  indugi^,  fidan, 
doft  della  contrizione , /Klfa  fan  un 
vero  atto  di  contrito  , che  sili  rimetta 
i peccati.  xit 

CASO  CCCCXLL 

Se  mCmonìco  d’ima  Coll^iata , dove  vi 
è la  Cura  , di  cut  però  U Capitolo  non 
è Curato  ^inùtivo  , poffa  con  la  p^- 
m^one  del  Vicano  Generale  confeffa- 
■ re  in  detta  Cura  Jenza  il  confenfo  del 
curato.  nT. 

CASO  CCCCXLIL 

Della  Scomunica. 

Se  fi  poffa  trattare  una  pedona  come  fco. 
municata , avanti  die  (la  fiata  dichia. 
rata  tale  nominatamente  con  una  Sen. 

tenza. aiJt 

CASO  CCCCXLIII. 

Se  la  fcomunica  , che  t' inporre  per  aver 
pgrcc/yó  un  Sacerdote,  fin  rifervata al 
Tifa, 


CASO  CCCCXLIV 

1.  Se  una  per  fona  , che  fcavalcaffe  U 
muraglia  di  un  fuo  Viclm  a fine  di  eth 
trare  per  un  buco  nel  Motumerodicer. 
te  Monache  » meorrerebbe  la  Jcomuni. 
ca . 

2.  Se  una  pedona  farebbe  obbligata  a de. 

porre  in  virtù  di  un  Monitorio,  chea, 
veffe  fentito  pubblicare  tn  una  Tarroe. 
cbia,  che  non  llajua.  ^ aio 

CASO  CCCCXLV. 

Ammonizioni  Canoniche. 

Se  un  Curato  abbia  gius  di  fare  le  tre 
antmonrziom  Canoniche  aUi  concubi, 
nari,  non  y'effendofentenzA,  per  mez- 
zo di  cui  lidio  convmti.  ut 

CASO  CCCCXLVL 
Del  Giubileo , c delle  Indulgenze. 

ydrie  quefiioni  fopra  le  Bolle  de'Giubileii 

Di/Kcoltà  intorno  alh  Bolla  del  Giubileù 
accordata  da  H^o  Signore  Tapa.-A. 
leffandro  FU.  mìi  11.  «u  LugUo  ic^6. 

CASO  CCCCXLVII. 

1,  Che  cofa  fi  debba  intender  per  quelle 

parole  , che  ft  mettono  ordinariamente 
nriu  Rode  del  GiiAilea  i Che  li  Ctm. 
feffori  debbono  effer'approvati  dagli  Or- 
dinari, I ^ 

2,  Se  quefia  oarola  Ordinario  fanghi 
lotanuuie  il  yefeovo,  ovvero  u Fefeo- 
vo,  e il  Superiore  regolare.  xtq 

CASO  CCCCXLVm. 

1.  Se  i Fefeovi  debbano  efaminare  le  Bol- 
le, 0 Brevi  delle  Indulgenze  avanti  di 
permetterne  la  pMAicaxione . 

■X.  Se  quando  in  una  Chiefa  fulfifìono  le 
Indulgenze  perpetue , fi  pojfa  permet- 
tere  la  tubhlkinjme  di  un  altra 
dulgenza  accordata  per  un  ternpo  de^ 
terminato  nella  medejima  Cbirfa , 

2^ 
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3.  Se  quando Jn  una  Chiefa  v'h  un'Indtd^ 
genx.ci  plenaria  per  una  Confraternita  y 
ji  pojf.t  permettere  la  piéhlic azione  di 

■ un  altra  Indult^enxa 'univtrj ale.  '• 

4.  Se  il  rfcovo  abbia  l'  autorità  di  dif~ 

■ ferire  la  pubblicazione  di  un'  Indul^en- 

■ oiay  fino  a ch'egli  creda y che  pojjaef. 
fer  utile  al  fuo  Topolo. 

’f.  Se  li  yefcovi  pojjano  ricufare  la  pùb-- 
hlicaìLione  delle  Indulgenzje  ^ che  fono 

• eforbitanti . 

CASO  CCCCXLIX. 

. ^ • ''  ' 

Dell* Olio  Santo. 

Se  fi  poffa  lecitamente  , e anche  valida- 
mente  amminiftrare  USagramenta  det- 
ti' Olio  Santo  con  dell'  olio  , di  cui  là 

• tnawor  parte  non  è data  benedetta  4al 

f*efcovo  I ma  mefcolata  con  quello  be- 
nedetto» . ■ " 

CASO  CCCCL. 

Del  Sagramento  deli’  Ordine . 

Della  Giurifdizione  de'Fefcovi.  • • ‘ • 

X,  Se  un  Vfcovo , il  quale  dopo  una  ma^ 

' tura^deliberazime y ha  giudicato  , che 
un  C ber  ICO  tonfurato  nm  abbia  là ’vo- 
cazAone  neccfjaria  per  efìer  promoflo  a- 
gli  Ordini  S^ri , pojJh  dAtgli  l'' appro- 
vazione d' una  Cura  chegCit  fiata  ri- 
nunx.iita  . • * 

1.  Se  il  Fefcovo  avendo  fatta- mettere  la 
• ragione  del  fuo  riHuto  neir  atto  de/  r/- 
fiùeo,  il  Metropolitano  ppfja  accordare 
C .Approvazione  a quel  Cherico  ton- 
furato. ‘ 

j.  Vn  Cherico  tonfur^o  y ' che  il  fm.ye- 
/covo  ha  ricusato  di  ordinare  , ha  egli 
la  f acoltà  di  appellare  al  Metropoli^- 
noi 

4.  Vn  Metropditano , che  ha  data  L'.Ap-' 
provaZjione  a un  Cherico  tonfurato,  rì- 
’ fiutato -dal  fuo  t^efcovo  ha  egU  In  f*t- 
coUà  di  ordinarloì  - 

j.  Il  Vefcovo  è egli  obbligato  ariconofce^ 
re  per  Curato  uno  , che  fìa  provvido  y 
e ordinator  dal  M^troPolitanoì 
6r,  Se  il  Fefcovo  y che  ha  proibito  al  Cu- 
rato di  foi  e qual  fi  Jia  funzione  Tar- 


•rocchiale  de' fuoi  Ordini  s eaUiTarr/if^ 
chiani  di  riconofcerAi  per  Curato  y fra, 
obbligato  araffegnarfi  a'divieticontra^ 
ri  del  Metropolitano  . 

7.  Se  il  Metropolitano  continua  a fare 
delle  Ordtnaz,toni  illegittime , ilrefco^. 
vo  può  egli  fermarne  il  corfo  con  un 
Decreto}  ■ xig 

I I , 

X C Ai  o CGCCU.  J 

■ • ' ^ . » * . ^ ■ 

Rtfied^i  che  dee  fare  un  Vefcovo  avana 
ti  di  luandare  ma Miffime  m kndTar. 
rocchia,  3J1 

-t  ^ ^ ^ 

CASO  CCCCLII.  ■ ‘ 

I.  Se  un^fcovo'y  iièrahidiacwo  , 

• tOy  0 T^unzio  y poffa  ricevere  li  dirkm 

ti  della  vifita  , quando  non  yftta  in 
perfona  s/efe  guelb  ,■  (dje.gti.ha  rice- 
vuti  y fenzf  aver  fatta  la  vifitg  , fin 
^obbligato  dia  rtfiumdoi^ . • .( 

1:  Del  diritto  che  fi  chiama  Cattedre^ 
co  y il  quale  fecondo  la  difpofizJone  dei 
Canoni  appartiene  a' f^efeovi» 

*1  r-  * ' I ■ ^ 

• C A S O .CCCCLIIL  ’ .. 

i;  Se  un  fefcovo  poffa  entrare  in  qualche 
Monafkro  di  Monache  fenzA  neceffttà , 

1.  Se  torni  bene  ; che  un'l'ltfcovo  faccia 
un  Decreto  per  proibire  , che  non  fi 
4 venda  la  carne  ne‘.  giorni  di  Domenù. 

■ ca.  25$ 

CASO.  CCCCLIV.  . . 

' . ... 

u Che  cofa  ft. debba  dare  agli  .Archidia- 
'Oèni  per  le  loro  vifite.  i • 

z.  Quale  fta  la  differenza  tra  il  peccata 
veniale  y ■ e l*  tmpe  f'z  ioni . • . 

Se  un  Curato  poffa  confeffare  ncllafua 
Chiefa  le  perfone  di  uiC  altra  Tarroc- 
chia. 

4.  Se  Cia  permeffo  dii  Curati  di  portare  .■ 
-Il abito  corto.  ] . • • 

Quale  fia  il  fenfo  di  quelle  pai^e  che' 
ftllicono  della  Beata  ifergine  : Cuiiétas 
harreiès  inceremilti.  1 

6.  Se  un'  atto  fìa  buono  e cattivo  nel  me- 
• deftmo  t^f^y 

7,  Quale  fta  ilgiudizdo  > che  fi  dee  fare 
t Era -Paola. 

8.  Se 


8,  Se  una  donna  pecchi , quando  vende 
er  ordine  di  fun  manto  quello  eh'  g/< 
a rubbato;  e Je  Jia  obbUzaia  alia  re. 
fiituxione  > quando  d ordirne  del  mede, 
jtmo  Jpaccu  delle  monete  faljè , i j y 

CASO  CCCCLV. 

'Duale  Oa  il  temfn  di  ftcìMù'f  (f  Teolom 
iali  nella  Chtefa  ; delle  loro  fumuoni, 
e de' loro  privilegi . 

CASO  CCCCLVI. 


xvij 

Se  quefìo  Be„jnxiafQ  fta  ebhUz  co  a 
lafciare  laprofeijione  di  Avvocato  fot. 
to  poM  di  pece aco. 

3.  se  il  medèlmo  a nefiziato  podainco^ 
coiainuare  nell  caennJa  d una 
dSfupi  radroni , che  zU  b^ato  un 
hitiepxio. 


CASO  CCCCLIX.  i4t 
CASO  CCCCLX.  >43 
CASO'  CCCCLXl. 


DE*  CASI  DI-COSCIENZA 

1. 


t.  Se  m Vicario  Generale  Poffa  alfAvere 
dalC  erejia  , e fe  p<^a  dare  quéjla  fa- 
coltà ad  altri. — 

1.  Dando  la  facoltà  £ alTolvere  da  tutte 
le  cenfure  -,s' intende  eni  che  vi  Ita  com. 


urei  a lafocoita  aianoivere  a 
3.  chi  credejfe  di  effere  Jtato  al 

lii  erciia.  ì 
folutodal- 

l erejia,  e di  ejjerjene  confei 

alo-,  con- 

. im  Vicario  Generale  ha  eoli  i 
rijdizione  ordmartaì 
. U f^icario  Generale  ha  eoli  f ù 
di  dijpeufare  dall'  trrexolantà 
tai 


Holiao  ì 

Giu. 


OCCHI. 


C A so  CCCCLVIL 

Dell'abito  Ecclcfiaftico»  e della 
Tonfura . 

I.  Se  gli  Eeclepafiici  t che  fono  inSacris, 
ovvero  Benefiziati , pecchino  mortal- 
mente , portando  d'  ordinario  l’  abito 
corto,  in  vece  dall’abito  lungo  , che  il 
f'efcovo  del  luogo  ha  comandato  di  por- 
tare  nel  fiio  Statuto  , ec.  -Altre  quat- 
tro diffuouà  in  quefto  propofito. 

enei 


U-  Se  l Cantore  principale , che  ha  la  giu- 
^d‘Z  one ijlerna  ncUa  Città , pofiapér. 

agli  tccl  fialltcì  deUa  Juagiù- 
^dnjone  , che  portino  l'abito  corto  , 
r:  ] x{9 

CASO  ccr~ 


u Se  qu’Uo  che  pofiiede  un  Benefizio,  il 
oualc  vbblga  alla  femplice  Tonfura, 
fia  oboi  gu'i,  fono  pe-a  di  laccato  mor- 
tale a PO) far  l'abito  Ecc  efialiico , eia 
Tomurg , comcche  honjìg  in  òacrls. 

JXcifMor,TomM. 


Efenzi^  de^i  Ecclefìafiici  rifpetto  ai 
mudici  e Tribunali  secolari.  144, 


CASO  CCCCLXII. 

Efenzioni  de'Capicoli  rilpetco  asli 
Ordinari. 

**  polfflfo  di  cin- 

quecento anni  abbi  apre! eruca  Jufficien. 
contro  .1  t-^efeovo  Dixejdnu 
che  ha  ejercitata  e. 
gli  loia  Copra  I C anonici  del  Juo  Capito- 
fo,  fo”  * appello  al  Metropolitano  , et 
cfclujione  dell’ Ordinario . 

. -^civ-fcovo  con  un  poffilfo  di 
ducento-cinquant  anni  abbia  pr/fcritto 
contro  il  gius  antuo  che  aveva  d Pi. 
[covo  di  dare  al  Decano  curamEccle. 
lue,  at  curam  ammaru  n. 

3.  se  U Capitolo  avendo  ilgius  difiifpen- 

derc , e di  rcomunicare  li  Cang  ici  n» 
tucizo  di  titoli  comuni  tra  ilpyjcovo- 
e il  detto  Capitolo  , abbia  gius  d.  af- 
foivere  da  Lofi  r,frvatt , e dalie  Ceti- 
/ 

4.  U Capitdo  avendo  qu‘fio  gius  , il 
Decano  ch'i  Curato  io  abbia  per  ragia- 
ne  del  Juo  titolo  . 

f . Seti  Decano  abbia  gius  di  nominare  fo- 
la de  COiifeffort  tempore  l'afchaìi. 

6.  Se  il  Decano,  che  riconofee  ilgius  che 
ha  di  ziudici  'e  t ( anonici,  e per  tito- 
li  ant^i  la  giU’  ifd'Xione  del  P'elcovo, 
debba  unirji  col  hjcuvo  per  rij(ab.lirit 
amndui , 

7,  Se  queflo  Decano , il  quale  fa  che  li  Co- 
nonict  g.urano  al  loro  ricevimento  di 
pfivrvart  un  concordato  fatto  tra  il  ca- 

C fN 
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pitolo,  e U Fefcove,  contro  di  chi,  in 
corpo , t particolarmente  , fono  pnm 
a adirti  e az‘fcono  in  effetto,  poffdla- 
fciarli  nelft^oranza  é quello  che  cm^ 
tiene  U~concordaro  . ciocie 
fcitirU  nella  buona  fede»  ovvero  leva- 
re il  giuramento . 

S.  Se  quel  Decano,  che  non  ha  ancora  po- 
tuto trovare  titolo  alcuno,  con  cui M- 
]a  ftabilire  la  Mi/fione , e la  potenxA 
Gerarchica  , che  il  Capitolo^  dd  ad  al- 
cuni Confefjori  nel  corjo  dell'anno,  ec- 
cettuato W tempo  diTafqua,  poffa /of- 
frire una  tal  nomina . 

^ Se  UH  Canonico  che  ha  giurato  di  nm 
rivelare  il  fegreto  del  Capitolo , poffa 
avvertire  tl  y'efcorvo  di  quello  che  alle 
volte  fi  dice  con  calore,  o imprudenti 
da'  Deliberanti  , contro  la  perfona  , 0 
la  direttone  del  medeftmo . 

IO.  Se  un  Canonico,  o Dignità,  il  quale 
ha  copiato  da  un  titolo  antico  , che  ri- 
jguarda  un  gius  del  yefeovo  preferitto 
ILdi -Arcivefeovo  , fia  obbligato  a co- 
municarlo al  yefeovo , che  glielo  di- 
manda. ivi. 

CASO  CCCCLXm. 

I.  Che  cofadebbafare  un  yefeovo,  quqn. 
do  il  Capitolo  della  (uaC attedrale  fi a- 
bula  della  Tua  eCenxione , non 
do  li  Canonici , le  non  di  rado  aU'  OF- 
xio  divino  , e non  fi  Jcoprendo  all'  ele- 
vaxione  nell' Inverno, 
a.  Quel  Prelato  può  egli  dare  la  Crefi- 
wS,  egli  Ordini  Sa^t 
foggetie  alla  giunfdiXione  delCapitolot 
t.  lyelcovi  debbono  eglino  conferuare  il 
loro  Cenmoniale  , ovvero  non  avendo- 
ne , pofìono  eglino  pigliare  quello  della 
Metropoli^  ^47 

CASO  CCCCLXIV. 

Delle  Traslaxjom  de' yefeovi. 248 

CASO  CCCCLXV. 


Delle  Chiefe  vacanti. 

*><  chi  appartenga  l' ammintfiratione  deU 
U Chieje  vacanti  per  la  morte  de'  ye- 
icovi.  tfl 


E 


CASO  CCCCLXVL 

Se  per  tenere  una  Dignità  come  la  Canto- 
ria  , fta  neceffario  effer  baccelliere  , 0 
Licenziato  in  Teologia , 0 inLononica. 

CASO  CCCCLXVIL 


Dell’Ordinazione 


Che  cara  fi  debba  intendere , (mando  fi 
piarla  (lei  proprio  yefeovo  neceffario  per 
ordinarfi , iv  f - 

CASO  CCCCLXVm. 

Che  cofa  debba  fare  un  Sacerdoti:  Cura- 
to,  il  quale  non  fi  ricorda  di  effere fla- 
to ordinato  Diacono . 2 1 <»  • 

C A .S  O CCCCLXIX. 

Quat  età  fia  /ufficiente  perpoffedere  nella 

Francia  le  Dignità  , e li  Calmieri  » 

tomo  Curati , come  non  Curati , e fe  il 
yelcovo  polla  difpenjare  in  guefla  ma- 
teria.  2W 

CASO  CCCCLXX. 

Della  Prefcntazioiie  a* Benefizi. 

Quali  (qualità  fi  debbano  confiderare  in- 
imelli  che  fi  prefentano  alle  Cure  mal 
fftuate , e che  hanno  poca  entrata . 2 ; 8 

CASO  CCCCLXXI. 

ZIn  Cattolico  che  anticamente  aveva  il 
dritto  di  Padronato  laico  il'  una  Cura 
in  Inghilterra  , non  può  in  colcienza 
prejentare  per  fervir  la  detta  Cura  un 
Mtmilro  eretico  a uri  yefeovo  parimea- 
ti  eretico.  “Non  puòeligere,  nè  riceve- 
re per  la  (letta  prejenttctióne  , 
naro,  nè  efenzaiiM  dt  decime  per  lifuoi 
terreni,  ne  quaffilia  altra  affa.  iv>.- 

CASO  CCCCLXXII. 

Se  eleggendofi  per  Superiora  una  Mon^a 
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dì  un'altro  Monafiero  , fi  debba  far  l' 

elezione  con  una  pojhlauone.  x6i  CASO  CCCCLXXIX. 


CASO  CCCCLXXIIL 

I.  Se  in  una  elezione  i voti  debbano  ef. 

fer  preali,  e certi.  ~ 

*.  Se  in  una  elexunu  approvataVWtf of- 
fe flato  qualche  d.fetto  per  un  e- rare 
co'iiune,  larebbe  egfi  bene  dtchuararloi 
ixi. 


Se  una  penfione  creata  foprg  una  Cura  , 
per  uccafione  di  permuta  , fia  lexitti- 
ma , quaido  refla  m'entrata  fuiUcien- 
te  ai  coMpermutante  per  Juiìf  eréVec. 
E molci  alm  tafi  apparteMntt  a'  do- 
veri di  un  Triore . w 


CASO  CCCCLXXX. 


CASO  CCCCLXXIV. 

Se  defiderando  di  permutare  un  Benefizio 
- ^ti  pocarenòta  con  unaltro  Olii ptngne , 
fi  pofja  cofltutre  un  capitale,  eaJziu- 
gnerto  a quel  piccolo  uencfino  per  xua- 
gltare  la  rendita  dt  quello  , eh’  é più 
ricco.  x6j 

CASO  CCCCLXXV. 

Dille  Rinunzie. 

Se  fia  un'  njone  f approvarfi  quella  di 
ima  BaJejJa  , la  quale  rinunzia  il  fuo 
Ben.  fizjo  m p.  efenxa  dt  tutta  la  Coi 
munita  t c dt  una  tmmaztne  della  Bea~ 

■ ta  t^crg'ne,  dichiarando  t che  la  Beata 
yergine  era  la  Badeffa . 164. 

CASO  CCCCLXXVL 


Se  un  Vefcovo  poffa  acconfentire,  che  li 
Cammei  della  fua  Cattedrale , che  fo. 
no  Hegolari,  rmUnZino  i loro BehefiziT 
rifervandofi  ima  penfione,  ec.  ni 

CASO  CCCCLXXXI. 

Se  un  "Kohile  in  virtù  della  perm^fionei 
che  il  Vizia  gli  accorda  di  portar  l'ar. 
mi , e dt  godere  come  un  Cherico  di  una 
penfione  [oput  un  rejcovato  , datagli 
dal  He,  poffa  godere  in  cofeienza  della 
f addetta  penfione.  ijB 

CASO  CCCCLXXXIT. 

Se  fi pofiimo  accordare  delle  pendoni  /òpra 
i B;nefiz.ifeHZttricorrere  al  Vapa  .179 

CASO  CCCCLXXXIII. 


Delle  Funzioni  Ecclefiaftiche . 

Se  H "Papa  folamente  poffa  ricevere  Ieri.  Se  un  Benefiziato  poffa  fare  delle  funzio~ 
nunzae  de  Benefizi  in  favorem.  lOf  ni  beclefìafUche  jemui  ifhtuzaone 

nomea.  x8i 

CASO  CCCCLXXVIL 


>/<  che  cofa  fia  obbUgato  un’Ecclefiafiico, 
il  quote  abbia  fatta  una  rtnunzja  in 
favore  di  un  Benefizio . tCS 

CASO  CCCCLXXVIII. 

Delle  penfioni  fopra  i Vefeorati , 
e benefizi . 

Quale  fia  C origine  delle  Tenfmi  /òpra 
li  Benefizi,  e Feicovati,  167 


CASO  CCCCLXXXIV. 

Se  un  yifeovo  poffa  afjolvere  e riabilita. 
re  un  sacerdote  jecolare  , che  ha  atm 
mini'ìrato  un  Benefizi  regolare  , come 
furewe  una  Cura  , fewxfa  la  difpnfa 
del  rapa  -,  e fe  po£a  condamuagh  li 
frutti  percetti.  ivi. 

CASO  CCCCLXXXV. 

J>»  che  maniera  debbano  efjer  ferviti  li 
Benefizi  dipendenti  dalle  Comunità . 

Se  U Titolari  fieno  obbligati  alla  refìden- 


» 
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Se  poffano  dare  maparte  deU'entrate  aL 
la  toro  Comunità . 

Jl  ehi  pofjano  rinunziare , e fe  poffam 
rifervarfi  ma  penfmie . i8z 

CASO  CCCCLXXXVL 

I.  Se  li  Canonici  poffano  ricevere  ifrut. 
ti  delle  loro  Trebende  , quando  Jervo- 
no  il  f'efcovo,  ovvero  la  Dioc  e fi. 

Se  pojjano  rieev’re  le  difhribuzjoai  quo. 
tifane , defltnate  per  quelli  che  qfjiflo. 
no  alle  Ore. 

1,  Se  il  Sicario  Generale , e il  Cancellie. 
re  poffano  efjer  Curati . 

£ principalmente  nel  cafo  che  non  poffa- 
no fare  le  loro  funzioni  di  Ficario  Ge- 
nerale, e di  Cancelliere  fenz  affentarfi 
dalle  loro  Cure . 

Quali-fieno  i motivi  àeW  affenzu  t un 
Cturato.  z84 

CASO  CCCCLXXXVII. 

/ 

Q^i fieno  lettole  prefcritte  dalla  Chie- 
fa  a'  Canonici , e altri , per  la  diflri- 
buzione  dell'onorario  delt affiflenze  ^ 
r Offizio  divino . ze  f 

CASO  CCCCLXXXVIII. 

1.  Se  un  Cappellano  , che  ha  fatte  dire 
altrove  le  Meffe,  ch'era  obbligato  a far 
dire , oa  dire  ogni  giorno  una  Meffa  a 
un  certo  .Altare  , poffa  efser  obbligato 
a foddisfare  al  detto  obbligo , pel  tem- 
po pidsaio , e per  f avzienire . 

1.  Se  ejsendo  Hate  dette  quelle  Mefie  al- 
la campagna , fia  obbligato  a farle  di- 
re di  nuovo  nel  luogo  ordinato  nella 
fondazione . 

3.  Se  non  avendo  f atteftato  di  averle 
fatte  dire  , li  Smeriori  poftano  obbli- 
garlo  a dirle,  0 farle  dire  di  nuovo  nel 
luogo  determinato  nella  fondazione  . 

z«7. 

CASO  CCCCLXXXIX. 

pelle  funzioni  de'  Cappellani  di  m San- 
tuario, z88 


C E 

CASO  CCCCXC 

Gradi)  Graduaci,  Giuramento  di fedel, 
tà,  c di  quelli  che  hanno  lelnduU 
genze  da  difpenfare . 

I.  Se  fi  pcfsa  in  cofcienza  faift  fare  Bac- 
celliere in  qualche  Vniverfita  di  Tro- 
vincia  fenza  andarvi , perm:ttendo  che 
nelle  Votemi  fi  dica  , che  uno  è fiata 
efarmnato,  e che  ha  rifpoHo  bene. 

z.  Se  andando  nel  Vaefe,  e facendofi  co- 
municare le  materie  , che  fi  Abbono 
proporre , fia  lecito  farfene  ifkuire  da 
m Teologo . z^o 

CASO  CCCCXCI. 

Se  m’ Ecclefiafhco  Baccelliere,  cioè  ha  ot- 
tenuti de'  Gradi  fopra  alcuni  atteflati 
di  Filosa  , e Teologia  , fenza  efsere 
flato  ^fiduo  alle  Lezioni , pcfsa  ricer- 
care una  Cura , pigliarne  il  pcftefso  , 
tc.  t!ft 

CASO  CCCCXCII. 

Giuramento  di  Fedeltà. 

Se  quello  eh  è nominato  dal  Re  alla  pri- 
ma "Prebenda  vacante,  dopo  che  ilf'e- 
feovo  ha  prefiato  il  giuramemo  a fua 
Maeftà  , abbia  fei  mefi  per  dimandare 
il  Benefizio , come  il  Graduato , e Tln- 
dultario . zpn 

CASO  CCCCXCIII. 

1.  Se  la  rinunzia  di  ma  Cura  fatta  a 
un  sicario  dal  fuo  Curato  nelle  mani 
del  Padrone,  fia  valida. 

z.  Se  vi  fia  bifogno  del  confenfo  del  Va. 
drone  , quando  la  rinmzia  fi  fa  nelle 
mam  del  y^'covo  fenza  patto.  zp4 

CASO  CCCCXCIV. 

I,  Se  li  Odlegiati  pofsano  far  ricevere 
nelle  loro  Chiefi  de'  Cloerki  fopranu- 
merari  per  fare  delle  funzioni  Cleri- 
cali , e arrivare  alla  dignità  di  Colle- 
giati  con  condizione  cm  paghino  una 
fomma  di  denaro . 

z.  Se 
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Se  i luoghi  de'CoUegiati  che  he^o  fat- 
ta quella  jlipuUcùone  , fieno  imfttra- 
bili  ipb>  fi6to . 

3.  Se  fimtli  CoUegiati  avefsero  ottenuti 
de'  Benefizi  dopo  quefta  flipulazione  , 
farebbon  eglino  vacanti,  ipfu  faào; 

4.  Se  li  Cherici  ricevuti  per  via  di  de- 
naro debbano  efser  dtfcaccuUi. 

f.  Se  il  luogo  d’uno  deCollegiati,  che  ha 
dato  del  denaro  per  efser'  ammefio  nel 
numero  de'  quattro , fia  vacante , e im- 
petrabile, efiendo  un  BenefhJo. 

6.  Se  il  Tromotore  debba  far  citare  avan- 
ti al  Sicario  li  CoUegiati , acciò  ren- 
dano ragione  della  loro  condotta  nel  ri- 
cevimento de’  particolari  del  loro  cor- 
po. 

CASO  CCCCXCV. 

Rifarcimenti  CanonieaJi . 

i.  Se  un  Canonico  fia  obbligato  a’rifarei- 
menti  della  fua  Cafa  Canonicale. 

X.  Se  vi  fia  obbligo  di  reftituire  le  fpefe , 
che  fi  fono  cagionate  a unaperfona  con 
ungiuramento , ofofcrizimefalfa.  ipp 

CASO  CCCCXCVI. 

Se  fi  poffa  pigliare  un  Benefizio  fenx’aver 
. intenzione  di  ritenerlo.  300 

CA  SO  CCCCXCVIL 

Detta  ploratiti  de’Benefizj. 

1.  Se  fi  pipano  ritenere  più  Benefizi , quan- 
do uno  non  bafia  per  vivere. 

1.  Le  permute  de'  Benefizi  fono  elleno  fi- 
moniache,  quando  fono  fatte  con  l'au- 
. torità  del  Fefcarvo.  ivi. 

CASO  CCCCXCVIIL 

I.  Se  uri  yibbate  giovane  , che  ha  vari 
, Benefizi , il  minano  de'quali  bafierebbe 
pel  mantmimento  di  una  perfona  della 
fua  qualità  , non  canfeffandofi  la  detta 
pluralità,  il  Coifefiore  debba  nondime- 
no parlargliene  ; e fé  rifpondendo , che 
egli  i fono  la  tutela  di  fuo  padre  , e 
che  in  quefie  materie  non  fe  ri  intende, 
pojfa  dargli  l’ ajjolitìùone. 


xxj 

Come  un  Confefiore  debba  centenerfi  con 
un  ytfcovo  , che  ha  vari  Benefizi  , e 
non  fe  ne  confetta. 

3.  E con  un  fmplice  Sacerdote  , che  non 
fe  ne  ctnfejja  , e che  continuerebbe  a 
celebrare  la  S.  Meffa  , comecbè  gli f of- 
fe negata  i' afioluzione . joi 

CASO  CCCCXCDC. 

Della  lìniooia)  e della  confidenza. 

I.  Che  cofa  debba  fare  quello,  che  hago- 
duta  una  Cappella,  di  cui  è ttatoprov- 
vifto  con  una  confidenza . 

X.  Se  un  nipote  poffaejjer  prowiflo  cano- 
nicamente d'una  Cappella,  quando  fai 
che  fuo  zìo  non  l'ha  rinunziata  prima 
di  ejfer' afte  arato  , che  farà  prejentato 
elfo  nipote."  501 

CASO  D. 

Se  li  Religiofi,  eh’  efigono  del  denaro  per 
l' accettazione  di  un  Frate  Luco,  com- 
mettano  fimonia,  e cadano  nell' irrego- 
larità celebrando  in  quefto  flato  -,  e a 
chi  debbano  ricorrere  per  ricevere  l'af- 
foluzione.  30f 

CASO  DI. 

t.  Se  il  diritto  dell'  ingreffo  , che  fi  efige 
dalli  Canonici  nuovi  deoba  divider  fi  fra 
gli  altri  Canonici , ovvero  debba  effer 
impiegato  in  ornamenti , e rifarcimen- 
ti , ovvero  in  altre  cofe  utili  alla  Chiefa . 
1,  Se  un  Canonico  ch'ottiene  una  "Preben- 
da da  un  Capitolo,  con  condizione  che 
rinunzi  la  fua  Prebenda  al  medefimo 
Capitolo,  commetta  mia  fimonia. 

5.  Se  un  Canonico  debba  aljiflere  alle  Ore 
piccole  , comechè  lucri  le  diflribuzioni 
affifiendo  alle  Ore  grandi . 

4.  Se  un  Beneficio  , ovvero  uri  Ecclefìa- 
flico  che  fia  in  Sacris  debba  portar  l’a- 
bito difltttto  del  fuo  flato. 

3^  Se  un  Benefizio  contenzio/o  poffa  effer 
rinunziato  con  penfìone  , ovvero  per- 
mutato con  uri  altro  Benifizio  pacifico, 
con  condizione  di  reflituire  le  fpefe  al 
riHunyante  i e fe  quefla  fareobe  una 
fimonia, 

6.  Se 
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6.  Se  fia  lecito  vendere  , o comprare  m 
luovo  per  m Studente  in  m'  Vniver- 
fuà.  307 

CASO  DII. 

Se  la  permuta  di  un  pini^ue  Benefizio  prò- 
meffa,  con  un  Benefizio  tenue , <L  cui 
uno  era  Titolare  , con  l' obbligo  di  una 
penftone  [opra  alcuni  campi  > fia  un 
contratto  fìmoniaco . iop 

CASO  DHL 

Se  fi  poffa  fenza  fimtmia  dar  del  denaro 
a una  perfona  , acciocché  imf'ieghi  il 
fuo  credito  pei  avere  la  nomina  del  Re 
in  un  BenefizJo . 311 

CASO  DIV. 

Se  un  Curato  Poffa  in  cojèienza  obblijtare 
sii  Eccl.'ftufì  'ci  che  fino  Sacerdoti  del- 
la fua  Tarrocchia  a dargli  dieci  feudi 
per  avere  un  luogo  di  Coro  in  detta 
Cbieja.  315 

CASO  DV. 

Se  il  Padre  di  un  Benefiziato  giovane,  che 
ha  V ittiJue  anni , poff,  ritenere  l' en- 
trata del  Benefizio  di  fuo  figlio,  p 'r  ti- 
more, che  Doteffe  fa'ue  cattivo  ufo,  e 
per  r farcii  fi  delle  fp  'egravi , ch'è  fia- 
to obbligato  a fare  per  ottenere  i/uel 
Ben  fizjo , ovvero  per  mantenervi  fio 
figlio.  IVI  . 

CASO  DVI. 

Se  vi  fia  confi  lenza  , 0 ftmonia  diman. 
dando  un  Benefizio  per  un'  altro  , nel 
dimandarlo  per  fe,  e dare  un  B nefizJo 
del  mede  fimo  valore  a un  do  nefluodel 
CoUatore  per  ottenerlo  piti  facUmente . 

Ji6 

CASO  DVIL 

*.  Se  una  Comunità  di  Monache  Poffa  ri- 
tevere  quello  , eh"  g't  fi  dà  P'r  l’in- 
e(J<i  e l’accrt<tz.oHT  di  unafanc  ul- 
e fe  la  o>edefima  poffa  efigere  quoL- 
ebefomma  dt  denaro.  ■ 


I C E 

X.  Se  una  fanciulla  , eh'  è fopranùmero. 
ria,  debba,  e poffa  pagare  unapenfio. 
ne  , fino  a che  fia  del  numero  di  quelle 
che  la  Cafà  può  mantenere. 

3.  Se  un  Confeffore  , non  effendo  peifua- 
Jo , che  il  dar  denaro  per  /’  in^effo  di 
una  fanciulla  nella  Religione  fia  fimo- 
ma  , pofia  dare  l’ afsoluzione  alle  Afo- 
nache  che  lo  efigono . 

4.  se  le  Monache  , le  quali  fono  perfuafe 
che  fia  fimonia , debbano  parlare  eope- 
rare  fecondo  quefia  pc/fiiafione.  317 

CASO  DVIII. 

Se  le  Monache  , cIk  non  hanno  precifa- 
mente  aura  entrata  , fe  non  quanto 
bajia  pel  mantemmento , e gli  aggravi 
della  Comunità,  pojsano  ricafare  quel- 
le, ebefiprefentano  con  tutti’ i fegnidi 
una  buona  vocazione  , perché  la  dote, 
0 ia  penftone  che  vm  loro  offerta  , è 
tenue  , eh  efse  temono  le  conjeguenzc , 
e che  i Canoni , e li  Decreti  dèi  Re  ir»- 
pedtfcono  , che  pofsano  efigere  più  di 
quello,  ch’è  necefsario  per  la  fuffUlen- 
xa  dille  Monache . E diverfi  altri  Cafi 
fopra  Ut  fiejsa  materia.  510 

CASO.  DIX. 

Se  una  fanciulla  , la  quale  abbia  fatto 
voto  di  farfi  Monaca , e non  pofsafarfi 
accettare , fenza  fare  di  que’  contrat- 
ti, che  hanno  del  Jimoniaco,  fia  difim- 
pegnata  dal  fuo  voto'.  314 

CASO  DX. 

jt  che  refiituxione  fieno  obbligati  li  Afo-_ 
nufieri  di  Monache  per  aver  fatti  dei 
. contratti  fiiaoniaei . ivi. 

CASO  DXI. 

Se  fi  pofsa  dar  del  denaro  per  avere  le 
Dimijsorie,' et.  ' * 3^? 

CASO  DXII. 


CASO  DXUI. 


Se  alcune  forclle  Religiofe  pofsano  far  pi- 
gliare uHBenedzÀo  al  loto  fratello , per 
non  efsere  di  aggravio  a’  loro  genitori , 

e po- 
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botto  mettcrfì  /’  abito  del  Suddiacono  , 
quantunque  lafctno  U manipolo . 

7.  Gli  Eforcifli,  che  fono  Sacerdoti , non 
debbono  eforciXM/e  quelle  cofe  cite  fer. 
.vano  all'ufo  dell'uomo. 

8.  Se  il  Diacono  ammimflrando  il  Batte, 

fimo,  pofia  benedire  il  fate.  318 

CASO  DXIX. 


e poter  fi  pigliare  il  loro  bijognevoie  dal- 
l'entrata di  quel  Benefizio.  ivi. 

CASO  DXIV. 

Se  un  Sagrefiano  ricevendo  folamente  mexj. 
k.0  paolo  per  l'elemofina  di  una  Mefsa, 
pofsa  fenza  peccato  unire  dueMefse  in 
una,  fenz'awtfare  le  perfone,  le  qua- 
gli avevano  intenzione  di  fame  dire  u- 
na  per  ciafcheduna . j 

C A SO  DXV. 

Se  una  Comunità  , efiendo  ficura  che  il 
titolo  di  un  Triorato  è un'Officio  clou- 
flrale  , pofsa  incofcienza  contentarfidi 
una  fomma  certa  ogni  anno  , e defifte. 
re  dagli  atti,  che  ita  fatti  per  ricupe- 
rarlo , acciò  fia  goduto  pacificamente 
da  quello  , che  fi  e fatte  provvedere. 


m. 


CASO  DXVI. 


Se  un  particolare  Graduato  avendo  otte- 
nuto un  Benefizio  in  virtù  defuoi  Gra- 
di , pofsa  darlo  a un'altro , che  non  l'a- 
vefse  potuto  ottenere  per  non  avere  Gra- 
do alcuno , con  condizione  di  ricevere 
dal  medefmo  un'altro  Benefizio , 0 a. 
dej so,  0 in  avvenire.  }ip 

CASO  DXVIL 

Se  per  terminare  una  lite  fopra  un  Bene- 
fizio, fi  pofsa  con  un  trattato,  0 altri- 
menti , dar  aualche  Comma  maggiore 
del  giufio  rimborfo  delle  jpefe . ivi. 

CASO  DXVIII. 

Dell* Irregolarità  , e della  Sofpenfìone* 

I.  Se  quello,  che  fa  le  funzioni  di  un'Or- 
dine che  non  ha , fia  irregolare. 

а.  In  confeguenZA , fe  la  benedizione  del- 
l’acqua fia  puramente  Sacerdotali. 

3.  Se  il  Diacono  , che  ha  fatta  la  fud- 
detta  benedizione , fia  incorfo  nell’irre- 
golarità, et. 

4.  4e  il  t urato,  che  l'ha  fatta  fare , fia 
irregolare,  ec. 

\.  Il  Diacono  d’ una  Cattedrale  non  dee 
benedire  r ac^ua  del  Calice. 

б.  li  Frati  Laici , e i Cbtrici  non  deh- 


Se  i Cberici  per  difefa  della  propria  vi- 
. ta , ovvero  della  propria  Vatria , pof. 
fono  ammaxxAre  fenza  incorrere  nel- 
l’ irregolarità . j3j 

CASO  DXX. 

Se  il  Sindaco  del  Clero  (Cuna  Diocefi  fi* 
irregolare  per  aver  implorata  la  Giu- 
flizia  contro  li  afsidfini  di  un  Sacer. 


dote. 


CASO  DXXI. 


341 


Se  alcuni  Ecclefiaflici , che  hanno  notizia 
d' un  delitto  , il  quale  merita  la  mor- 
te, pofsano  avvertirne  il  Giudice,  ac- 
cenname  le  prove  , ed  efser  tefiimoni 
fenza  incorrere  C irregolarità.  343 

CASO  DXXII. 

1.  Se  C armi  offietfive  fieno  proibite  ai 
Cherici . Se  U giuoco  di  tirare  con  l’ar- 
co in  un  giar£no  fia  loro  vietato 

a.  S“  accadendo  che  alcuno  reflifse  ferito 
nel  fuddetto  giuoco  , quello  che  avefse 
ferito  , e quelli  eh’  erano  prefenti , in- 
corrono lafcomuntca,  e C irregolarità. 
ivi. 

CASO  DXXIII. 

Se  un'  Ecclefuffiico  , il  quale  depone  in 
caufa  Caiiguinis  , per  efser  obbligato 
dal  Giudice,  e pel  bene  pubblico , fia 
irregolare.  344 

CASO  DXXIV. 

1.  Se  un’  uomo  , il  quale  fia  flato  arrot- 
lato  } ma  che  non  ha  , nè  uccifo  , ni 
flroppiato  , ni  perfonalmente  , Hi  per 
mezzo  d'  altri  , fia  obbligato  a di- 
mandar difpenfa  per  entrare  nello  fia. 
to  Ecclefiaflico,  ec. 

X.  Se  ejseudovi  entrato  fenza  difpenfa 
fi  pofsa  fargli  una  lite  per  i Benefizi , 
de'  quali  fcfse  fiato  prowiflo  con  buo- 
nafede. 
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CASO  DXXV. 

I Se  un  Curato  caduto  nella  fifpenfio- 

'ne  . e mcu-fo  neW  imgotarità  per 
aver  (fercitati  li  fuoi  OMini , quando 
era  f(4pefo  , debba  necejfariamente  ri- 
correre al  Tapa  per  efjer  riabUitato  , 
non  ejfendo  d delitto  notorio  ,r»#dc;u- 
re,  r«f  de  hicto. 

a.  La  (ùrex,!one  , che  dee  tenere  ttn  la- 
drone Ecclefuftico,  quando  preferita  un 
Sacerdute  per  una  Cura. 

j se  un  Vadrone  laico  debba  tenei^  la 
tnedefima  direttone  dell'  Ecclefiaflico . 

34< 

CASO  DXXVl. 

Se  V irregolarità  ex  delifto  notorio,  s’in- 
corra  anco  col  peccato  commiffo  avan- 
ti di  avere  gli  Ordini.  34* 

CASO  DXXVII. 

Se  in  cofcienta  fi  posano  godere  i frutti 
di  un  Benefizio  in  virtù  d'  un  Decreto 
del  Gran  Conftglto,  fatto  Jopra  l' atte- 
nto d' un  Saitcbiere . ivi . 

CASO  DXXVIIL 

Se  un  Sacerdote  foggetto  alle  vertigini  fia 
irregolare  , per  aver  dette  nel  tnedcft- 
mo  giorno  due  Meffcy  rffendofi  fcordato 
di  averla  detta  un'altra  volta.  34P 

CASO  DXXIX. 

t>e’yoti  di  Religione,  e di  Caftità.  ivi . 

CASO  DXXX. 


ICE 

metter  la  fuacofciemuiinftcHro,  quan- 
do ha  prefi  gli  Ordini  fagri  feneC  aver 
punto  di  Jcienxa  , e che  ha  fatta  un* 
feconda  Yrofefjione . 330 

CASO  DXXXL 

I.  Se  colui  che  hafatto  il  noviziato  per 
un'anno,  ec.  (ia  Religiofo . 

1.  Se  non  avendo  reclamato  ndcinque  an- 
ni , fondato  fopra  un  Breve  , che  non 
ha  la  claufola  relativa  del  termine  di 
cinque  ami , il  ytfcovo , 0 d yicarto 
poffa  ammettere  quel  Breve,  e permet- 
tergli di  ritornare  aljecolo. 

3.  Se  polla  ricorrere  al  Tapa  per  ottene- 
re un  Breve  di  reftitutjone  , in  ince. 
grum,  &c. 

4,  Se  non  può  ricorrere  , che  cofa  fta  te- 

nuto a fare  per  metter  in  ficuro  la  fu* 
cofcienza . 3 3 1 

CASO  DXXXII. 

.Alcune  perfane  promefje  in  Matrimonio 
fanno  voto  di  caflita,  e dopo  contrag- 
gono Matrimonio  fra  di  loro.  Il  mari- 
ro  chiede  il  debito  a fua  moglie,  dichia- 
randole , che  non  aveva  Tatto  il  voto 
feriamente  . E fopra  auefio  contrafìo  fi 
propongono  le  difficolta  feguenti . 

I.  Se  il  manto  meriti,  che  gli  fia  credu- 
to fu  la  fua  parola. 

1.  Se  il  voto  fia  fiato  annidlato  de  jurt 
coi  Matrimonio  fulfiguente . 

3.  Se  il  voto  femplUe  fta  un'impedimen- 
to dirimente . 

4.  se  la  moglie  avendo  refo  il  debito  a 
fuo  manto  , fia  obbligata  a continuare 
a rende» gli 'lo. 

5.  se  fappofia  la  validità  del  voto  dell* 
moglie,  la  tnedefima  pojf a chiederne  di- 

fpeufa.  L ■ j ) -I 

6.  Se  la  moglie  non  volendo  chiederla , il 
maruo  poffa  obbligarla  a ritornare  ad 


I.  Se  una  Trofeffione  condizionata  fia  buo- 
na, ec. 

X.  se  fi  pofia  fcitimente  p'tgUar  COrdin: 
del  Sace  dozjio,  jenzaver  capacità al- 
'cuna. 

f.  if  un  R’iigiofo  poTJvafareuna  Tm- 
* feffiorr  JoiChi.e  in  un  Monallero  rtlaffa- 
to , doi'o  di  averne  fatta  una  condizjo- 
na  a m uhi  Gongr  g.tz,‘one  rfo^mata  . 

4.  ebe  etffa  dePoa/are  un  EfUgiofo  per 


thorum.  . - , 

7.  Che  cofu  debbono  rare  U manto,  e la 
moglie  per  metter  in  fiteuro  le  laro  co-' 

■ fcinzje . 

8.  Efame  del  parere  di  alcuni  Dottori  jo- 

pra  quella  quellione . 3 i ^ 

CASO  DXXXIIL 

Due  perfone  maritate , che  hanno  fatto  un  • 
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voto  di  eafliti  avanti  del  loro  Matri- 
monio, fon' elleno  obbligate  a offervar- 

10  doM  <f  efferft  maritate  , fino  a che 
»'  abbiano  ottenuta  la  difpetya  -,  e deb- 
bono elleno  ricorrere  al  "Papa,  per  ot- 
tenerla ì La  donna  volendo  ojfervare  il 
voto  ver  la  fua  parte , è dia  nondime- 
no obbligata  adacconfentire  alladifpea- 
fa  , che  il  marito  vuol  cercare  del  fua 
voto,  quando  pretende  di  obbligarla  con 
le  minaccie,  ec.  e che  afferifce  di  aver 
fatto  quel  voto  fintamente,  cornee hè  lo 
aveffe  fatto  pubblicamente,  e fojeritto 
di  proprio  pugno,  fenza  di  che  la  don- 
na non  fi  farebbe  maritata  ì E'egliper- 
melfo  alla  donna  in  quefie  circofianze 
abbandonare  il  fuo  marito  , fino  a che 

11  Superiore  Ecclefiaftico  amia  dectfo 

intorno  al  loro  contrafto  , ovvero  che 
il  marito  abbia  ottenuta  la  difpenfadel 
fuovotoì  368 

CASO  DXXXIV. 

*.  Se  il  Tapa  fidamente  poffa  difpenfare 
da  un  voto  femplice  di  c^ità  , e dal- 
i entrare  in  Religione . 
a.  Se  auando  non  fi  può  ricorrere  al  Ta- 
pa fenza  fiondalo , ilyefcovo  p^adi- 
Jpenfare. 

3.  Se  quando  il  voto  i dubbio  , il  Fefeo- 
vo  in  dubbio  poffa  difpenfare.  371 

CASO  DXXXV. 

I.  Se  un  voto  femplice  di  entrare  in  Re- 
ligione fatto  da  un  giovane  in  età  di 
quindui  armi , per  occafione  di  un'  in- 
finità  grave , fia  buono,  e valido,  e 
obblahi  all'  efiecuzione. 
t.  Se Juppofio  , che  il  voto  fia  buono , il 
ytfiovo  poffa  difpenfare. 

3-  Se  entrando  in  una  CongregazJone  di 
“Preti,  fia  difpenfato  dal  f addetto  vo- 
to.  371 

CASO  DXXXVI. 

tonfurato , depo  di  ejfere 
fiato  twn  foto  dieci  mefit  m Noviziato, 
ma  altri  tre  anni  dopo  m unMonqflero 
con  tmenzioiie  di  fare  la  fua  Trofeffio. 
ne  , il  qual;  dopo  è efiiro  per  accettare 
un  Benfixio  , e ha  ricevutigli  Ordini 
• (^gri  jenza  Dimifforia  del  fuoFefcovo 
JOecifMor.TomJl. 


xxr 

d’origine  , poffa  effer  idoneo  , e atto  a 
poffedere  un  Benefìzio  in  qualunque  td- 
traùiocefi.  373 

CASO  DXXXVU. 

Se  vi  fieno  delle  circofianze,  neUe  quali 
m Reltgiifo  poffa  lafciare  il  fuo  Mona., 
fiero  per  viver  in  un'altro.  ivi. 

CASO  DXXXVIII. 

Se  un  Religiofo  poffa  ptfffare  in  un'  Ordine 
più  riformato  , fenza  chiedere  la  per- 
miffione  al  fuo  Superiore.  37f, 

CASO  DXXXIX. 

t.  Se  un  Triore  eletto  canonicamente\  quan- 
do fono  morti  tutti  i Religiofi  , eccet- 
tuato un»  , ritenga  ancora  legittima- 
mente  la  detta  qualità. 

1.  Se  in  quefto  cido  il  Priore  poffa  per- 
mettere a quelt  unico  Religiofo  che  dU 
fponga  de’fuoi  mobili , e di  quello  che 
ha  rijparmiato,  in  tempo  di  morte. 

i.  Se  un  fecolare  rimettendo  un  Benefizia 
regolare  in  regola  , poffa  lecitamente 
ritenere  unapetffmeonefla  [opra  il  me- 
defitmo.  37$ 

CASO  DXL. 

Delle  Pendoni. 

Se  le  Monache  poffano  ricevere  delle  ptn- 
fitoni  da'  loTobenuori  , e anche  del  de- 
naro per  le  fpefe  minute  e proprie  del 
loro  flato  ec. . ivi. 

CASO  DXLL 

Se  una  Monaca  penfionaria  in  un'Ordine 
diverfo  dal  fuo,  poffa  difpomre  degli  a- 
vanzi  (f  una  penfione  di  ducente  feudi 
col  confenfo  de  Superiori  del  detto  Mo- 
nafiero,  dove  fi  ritrova,  per  fame  u- 
na  fondazione  alla  fua  morte  , owera 
per  imprefiarli . e darU  alle  Monache 
del  detto  Monqfiero*  377, 


d CA- 
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CASO  DXUL 

^ Della  Claufura-  • 

Se  fi  poffano  far’  entrare  in  un  Manafim 
de' bambini,  tanto  m4chi , come  fett^ 
mine,  di  tre,  cinque,  fei,  e fin' anni, 
se  fila  lecito  lafciar  entrare  qualunque 
forta  di  perfine  per  farle  medicare 
U loro  malattie,  ec.  \ avi. 

CASO  DXLllI. 

Efenzioni  de*  Moiiafterj. 
i.  Seti  Monafleri  delle  Monache  non  e- 

fenti  poffanometterfiinCongregaxione , 
a.  In  che  tempo  » Monafieri  potevanomet- 
terfitn€of\Sreg*z^.  ■ . 

1.  XJna  Badia,  che  fi  qualifica  dipendente 
immediatamente  dalla  Santa  Sede , po- 
trebb’  ella  elfer  in  Cor^azioM  » 
a.  VnaBadeffa  d’uà  Mo^emefente  iel- 
la obbligata  ad  awfare  il  fcefcovo  del 
• tempo  , in  cui  li  Fifitatori  faranno  la 

t.  Hconfelfori  de’Monaflerj  di  Monache , 
che  fono  ejenti , debbon’  eglino  diman- 
dare  r approvtrvaneì  ' 

€.  Quale  fia  l’autorità  del  Vefcovo  [opra 
i Manali  delle  Monache  efenti,  tan- 
to fopra  quelli , che  fono  in  Congrega- 
xione , come  fopra  quelli , cioè  non  vt 
fono  . se  abbia  l’autorità  di  ef aminar- 
le  , e avanti  che  pigino  l’abito  , e a- 
vanti  la  profejfione  . Se  il  Decreto  di 
Site  ordini  il  mede  fimo  , cb  ordina  U 
. Concilio  in  quefio  propofito , i So 

CASO  DXUV. 


ICE 

comechi  preveggano  , thè  la  Siqietiora 
non  darà  loro  retta,  e che  fervirà  uni- 
camente  per  concùarfi  l’ indignazione 
della  medefima. 

3.  Se  alcune  Monache  poffano  Mcriver 
delle  lettere  proprie  loro  da  fcriverfi 
in  nome  della  Comunità  , per  ringra- 
ziare alcune  perfone  di  qualità,  eh  ab- 
buino proccurato  al  Monafiero  delle  co- 
ffe contrarie  al  bene  della  regolarità. 

4.  Le  Offìxiale  nominate  dalla  Superiora 
poffono  elleno  far  aUa  medefima  de’ re. 
sali  di  prezza  fecondo  l’tffo  del  Mona- 
tiCKO 

5.  Le  Monache  hanno  elleno  obbligo  di 

feguitar  fempre  il  parere  de’loro  Dvret- 
toriì  , _ 

6.  Bicufando  il  SuP^'tore  di  rifiabilire  t 

ordine  , e la  difciplina  nel  Monafiero  , 
fi  cerca  fe  le  Monache  poffano  ricorrere 
a perfone  di  fuori , per  chiedere  il  lon 
(làffiglio.  3®* 

CASO  DXLV. 

Seguitano  le  difficoltà  precedenti. 

Se  le  Monache , delle  quali  abbiamo  par. 
lato  nelCafoprecedente,  debbano  accet- 
tare la  propffìxione  fatta  loro  dalla  Su- 
periora , ai  lafciar  vivere  in  comune 
quelle  che  vorranno  farlo.  )pt. 

CASO  DXLVI.  . 

Che  direzione  debba  tenere  un  Vefcovo  nel- 
lo fiabiUre  de’Vretifecolari  in  unTno- 
rato,  per  mancanza  di  Monaci.  ì9i 

CASO  DXLVII. 


Del  RilUbiiimento  dell*  Offcrvanze 
Monadiche. 

t , se  inim  Maiufisr*  * 
la  iifctpliua  è affai  nlaffata  -,  le  heli- 
oiofeche  dtfiderano  la  riforma  poffano 
e debbano  a qntfi  effetto  foUecitart  la 
Superiora,  ovvero  in  difetto  di  effali 
Superiorilegatimi-,  ovvero  debbono  fior 
quiete  per  il  tempo  , che  i 

Superiori  giudichtuo  conveniente  a ri- 

z,Se  aUurte  Monache  nelle  Uro  affemUee 
CapitUart  fieno  obbligate  a dire  qutiU 
che  penf ano  pel  bene  delta  rtgolaruà , 


Se  un’  Mbbare  regolare , che  come  tqljha 
Ha  cura  delf  amme  de  fuot  Religiofi  , 
lùtffa  Cffciarc  il  Monafiero  per  due  an- 
ni, per  poter  diventar  Licenziato 


i9S 


CASO  DXLVIIL 

i.  Se  un  Beligiifo.  ehr  ha  una  penfiotu, 
p4la  diiporrt  dell  ntrate . co^  un  Re- 
. ìtgiofo  dftume  d'I  fio  Benefizio,  ovve- 
ro ael  fuo  Vlfiuo  cUuUrde. 

1.  se  li  Benefiziati  fieno  Uproorietaridel- 
f entrata  de’ loro  Benefizi,  ovvero  jie- 
, no  folamente  amminifiratort . »vi. 
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DE'  CASI  DI 

CASO  DXLIX. 

De’  Riti  della  Chiefa . 

j^uali  Regole  debba  o{fervare  unVtftovOy 
qiuaido  ordina,  che  una  Chiefa  fia  de- 
. molita  per  effer’ inutile , 357 

CASO  DL. 

Se  una  Chiefa,  0 Cappellai  pollata  perla 
fepoltura  di  un'uomo,  che  faceva  pro~ 
feffìone  della  Religione  pretta  Rifar- 
mota,  che  cofa  fi  debbi  egli  farei  ivi . 

CASO  DLL  ' 

1.  Se  una  pietra  grande  dT  ,Aftare  perda 
la  fita  cot^agraxJone  per  effere  fiata 
fruita. 

X.  Se  il  SagrifixiofiippUfca  aliaconfagra- 
vone.  jpi 

CASO  DLir. 

«.  Sopra  di  che  fia  flabilito  l’ufo  in  alcu- 
ne Chiefe  di  cantare  il  Salmo  Lxtatus 
^fum,  dopo  l’Orazione  Dominicale, 
z.  Sopra  di  che  fia  fondato  il  gius  dipre- 
dicare , che  il  Diacono  pretende  ai  a- 
vere  Jopra  del  Suddiacono . 3 

C A S O DLIll 

Se  m Curato  ahbiagius  di  chiedere  leof- 
f erte, che  fi  fanno  nelle  Meffe  delle  Com- 
pagaie,  ee, , ivi, 

CASO  DLIV, 

Del  Macritnonio, 

Se  unFicegerente,  ovvero  un  sicario  pof- 
fu  fopra  una  fen^plice  fupplica  permet- 
tere con  m' atto  di  gumfdixJone  volon- 
taria Mie  parti  di  jpifarfi  eoa  un  Tre- 
te  , che  aoa  i il  loro  Curato , nè  dele- 
gato dalCurato,odMl’Ordinario.  }SS 

CASO  DLV. 

Se  fia  lecito  vMerfi  di  una  difpetf a accor- 
data ferrza  motivo . 4pr 


COSCIENZA.  xxvij 

CASO  DLVL 

I.  Se  un  MatPÙHtmio  fia  valido  ,non  ef. 
fendo  contratto  in  prefenza  del  Curato 
delle  parti,  0 di  un’altra  Trete  conli- 
cenza dell' Ordinario.' 
z.  Se  il  difetto  deVroclami,  0 il  difetta 
del  confenfo  de’  genitori , renda  il  Ma- 
trimonio nullo . 404 

CASO  DLVIL 

I.  Se  un  Matrimonio  fatto  con  una  doma, 
che  fi  è comfeiuta  per  adultera,  fia  nul- 
lo. 

z.  Cbeeafafi  debba  fare  in  quefieairco- 
ftanze  per  ottenere  la  dfjpeifa  ,<e 
primo impeditnento,  e dd fecondo,  con- 
tratto con  un’  i^ità  fpiritmUe.  40  ( 

C ASa  DLYUL  -V 

• - ' *.  i • ' i vv 

Id  che  afa  fia  abbicata  una  doma , che 
ha  avuto  un  figlio  adulterino , e quali 
penitenze  k fi  debbano  in^re.  40^ 

CASO  DLIX,  i u 

'■  ' ■>  ‘i. 

Seunadonna  adultera  poffa  ritenere  quel, 
io  che  ha  ricevuto  perprevta  della fua 
profiituzione . • * v . ^ .407 

CASO  DLX.'!  ^ 

Come  fi  debba  regolare  unCurato  conJha 
donna,  eh’ è paffuta  nelk  feconde  noz- 
ze, fenz’ avere  l’atteflato  della  morte 
dei  fuo  primo  marito,  ‘ > 4i;> 

CASO  DLXL  * ■ 

Se  l’impedimento  dirimente  dtiC  a^itd, 
che  non  proviene  «c  copula  illicita,  fi 
eflenda  fino  al  quarto  grado  inelufiva- 
mente.  «i',  ^4II 

CASO  DLXIi:  ' 

I.  Vn'uomo,  eh’ è fiato  dichiarato  i»^- 
tente , *r  annullato  il  fu»  Matrimonio 
con  due  Sentenze , ffnfa  infeconde  lunz- 
ze  una  fanciulla,  eoe  pretende  diavtr 
■ingravidata.  Srtereaiptaled^daeMa- 
‘ trmoni  fia  valido. 

4 Z z.  li 


Digitized  by  Google 


1. 


3- 


xxviij  I N D 

lÀ  Vefcovi  della  Linguadoca  pojjimo  e- 
^ino  difpenfare  nel  qtwrtogrado  dicon^ 
Janguinità  $ e di  aj^ità  intcr  paupe* 
resi 

Quefii  medefimì  Trelati  pojpmo  eglino 
tuffare  le  Juddette  difpenfe^  iti. 


ICE 

CASO  DLXVHL 

Se  una  fanciulla  promejfa  , p<^a  mante- 
nerft  fanciulla  i ovvero  maritar  fi  aurf 
altro,  42.) 

CASO  DLXIX. 


CASO  DLXUI. 

Se  mCuomo  poffa  in  buona  cofcienza  am- 
mogliarfi  con  una  fua  cugina  germana  , 
dopo  di  aver  ottenuta  dal  Vdpa  la  di- 
fpenfa  della  confanguinità . ' 

Sì  dimanda  la  fpiegazione  delle  parole  u- 
fate  nelle  dijpenfe  y in  forma  divitum, 
• eh' è (ine  caufa  > in  forma  pauperum 
(ine  caula.  414 

CASO  DLXIV. 

, N 

quali  circoflanzje  un  Fefeovo  pofja  di- 
fpenfare  da  un’  iné^dimento  di  affinità 
jpiritude  , cmecoi  non  fia  in  queflo 
foMo.  41  f 

CASO  DLXV. 

j.  Se  un  marito  , che  conofee  fua  moglie 
per  adultera  , e non  può  correggerla  , 
fìa  obbligato  a laf ciarla, 

2.  Se  un  marito  , il  quale  dorme  con  fua 
. moglie  y ch'è  adultera  y fui  complice  del 
latrocinio  , che  fanno  h figli  adulteri- 
ni alla  rohba  del  padre, 

’3,  Quale  fìa  la  diverfìtà  tra  un  marito  , 
il  quale  dorme  con  fua  moglie  y che  co- 
nofee per  adultera  ; e una  donna  , la 
quale  dorme  con  fuo  marito,  che  cono- 
§ce  ejjerle  infedele. 

4.  La  jpiegazione  di  un  pajfo  di  S,  Am- 
brogio Jopra  C adulterio,  . ^i6 


Se  un  Jdflbiley  il  quale  ha  detto  più  vol- 
te a una  fanciuUa  di  condizione  affai 
inferiore  alla  fua , che  non  voleva  aver 
altra  moglie  che  lei , poffa  liberarli 
da  quefi'  impegno  in  altra  maniera  che 
col  farfì  Heligiojo,  ivi . 

C A S O DLXX. 

I.  Se  il  Matrimonio  fatto  da  un  T^obile 
con  una  feconda  nuglie,  da  cuifono  na- 
ti molti  figliuoli,  fta  buono,  offendo  già 
fiato  dichiarato  nullo  il  primo  Matri- 
monio aiflanza  della  prima  megUe  per 
caufa  (Cin^tenza,  . - 

1,  Se  fuppoflo  che  non  fìa  valido , qu^a 
feconda  moglie  fìa  obbligata  a ricujar- 
gli  il  debito, 

3.  Se  il  marito  acconfentendo  di  vivere 
con  effa  come  fratello  , la  medefima 
poffa  reftare  con  effolui  fino  alla  mor- 
te della  prima  moglie, 

4.  Se , morendo  la  prima  nuglie , vi  fau 
. rebbe  bifogno  di  rifare  il  Matrimonio 

. in  faccia  della  Chiefa, , 

f . Se  il  marito  muore  avanti  della  pri- 
ma moglie  ,■  come  farà  la  feconda  per 
oscurare  la  fua  cofeienza  , e il  bene 
de'fyliì 

6,  Se  quelli  che  credono  nullo  il  fecondo 
Matrimonio , fieno  obbligati  a avver- 
tirne la  feconda  moglie , ivi  • 

CASO  DLXXI. 


CASO  DLXVL 

Se  una  donna  debba  tenere  fuo  figlio  per 
legittimo  , quando  ha  avuto  commer- 
cio col  marito  , e con  un'  altro  uomo  , 
410 

CASO  DLXVII. 

'Senno  zio  poffa  acconfentire,  che  fua  ni- 
pote fpofì  uno,  eh' è fuo  Tionno  per  af- 
finità- 4ii 


1.  Se  U difetto  di  aver  celebrato  il  Ma- 
trimonio in  un'  altra  Parrocchia  , ren- 
da nulla  il  fuddetto  Matrimonio  ,• 

1,  Se  effendo  nullo  il  Matrimonio  , e il 
marito  con  queflo  pretefio  della  nullità 
ejjendofì  ammogliato  con  un  altra  , da 
cui  ha  avuti  var}  figli , la  prima  pof- 
fa parimenti  rimaritarfì  con  un'altr  uo- 
mo y non  ofiante  che  non  abbia  fatto  di- 
chiarar nullo  il  Matrimonio  precedente , 
3.  Che  cofa  debba,  e poffa  fare  in  quefle 
circtfianze, 

C 


i 


DE’  CASI  D! 

CASO  DLXXIL 

Se  i Fifcovi  poffanodifpenfare  dazPimpe- 
dimenti  dirimenti,  quando  v' f qualche 
motivo  di  confiderazione . ^ , qiS 

CASO  DLXXUI. 

Se  n affano  affolvere  i Giudici  laici,  che 
dichiarano  nulli  i Matrimoni  contratti 
■ da'  figli  di  famiglia  fenxa  il  confafo 
de' loro  genitori,  e che  confermano  inai, 
tre  li  Matrimoni,  che  i medefìmiMi 
di  famiglia  contraggono  dopo  che  fono 
flati  fciolti  i primi.  ivi. 

CASO  DLXXIV. 

Se  un  Aglio  di  famiglia , che  ftafì  ammo- 
gliato fenxa  il  cònfenfo  de'genitori,  e il 
di  cui  Matrimonio  fta  flato  dichiarato 
nullo  con  un  Decreto , poffa  contrarne 
un'altro.  417 

CASO  DLXXV.  41* 

CASO  DLXXVr. 

1.  Che  peccato  commetta  un'  uomo  , il 
uale  ammogliandofi  non  fi  proponga  il 
ne  del  Matrimonio. 

2.  Che  peccato  commetta  una  donna  , la 
quale  non  effondo  più  in  età  di  aver 
prole,  fi  marita  con  un  giovane.  41^ 

CASO  DLXXVU. 

Intorno  alla  Morale . 

Se  in  materia  di  Morale  vi  fieno  delle 
opinioni  probabili  che  fi  poffanofegui- 

• tare  fenxa  timore  di  peccato.  ivi. 

CASO  DLXXVIII. 

Se , non  effondevi  axJoni  indifferenti,  vi 
pofjano  efier  de'  difetti , che  non  fieno 
peccati.  ivi. 

CASO  DLXXIX. 

Quale  fia  il  ^incipio  ficuro , per  mexxo 
del  quale  fi  poffa  cmofcere  quando  fi  è 
peccato,  fuìgolarmenu  quando peccan- 


CasCIENZA.  x«ÌK 

do,  uno  non  fé  riè  avvifato  da  per  fe . 

ivi. 

CASO  DLXXX. 

Dell’ Orazione. 

Se  fi  debba  proibire  ad  alcuni  uomini  e 
donne  difar' Or axjone , perchè,  faeen. 
dola,  l' accompagnano  con  tremiti  eil- 
lufiotti.  4jO 

CASO  DLXXXI. 

Superdizionì. 

Se  li  Pacavi  debbano  tollerare  V abufo  , 
di  far  toccare  quelli , che  patifeono  le 
fcrofole , da  un  fettimo  figlio  mafchh  , 
fupùonendo  che  abbia  la  virtù  di  gua- 
rirle. ivi. 

CASO  DLXXXir. 

I.  Se  fi  poffa  dire  affolutamente , che  non 
vi  fieno  flregani , poiché  la  Scritturaci 
injegna  , che  ve  ne  fono  flati  -,  li  Con- 
cili antichi  ne  fanno  menzione,  e l'ufo 
prefente  della  Chiefa  gli  dichiara  /co- 
municati nel  Sermone' delle  MeffeTar- 
rocchiali. 

X.  Che  il  trafporto  da  un  luogo  alf  altro 
non  è una  prova  del  fortiltgio  , tanto 
fe  fta  vero,  come  immaginario. 

3.  Che  il  fegno  d'  uri  ugna  impreffa  in 
qualche  parte  del  carpo  , la  quale  di- 
venta infenféile,  non  è,  nè  prova,  nè 
femiprova  del  fortiltgio . 434 

CASO  DLXXXIIL 

Se  i libri  diChiromanxJa,  e Tirotuarixia 
fieno  proibiti.  4itf 

CASO  DLXXXIV. 

Come  uno  debba  contenerli  con  una  perfo- 
na  , la  quale  per  via  di  fortiltgio  ne 
fa  peccare  mole'  altre . ivi . 

CASO  DLXXXV. 

Smtificaxàone  delle  Pefle . 43  T 
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CASO  DLXXXVI. 

I.  In  che  0^0 pi  ^rtifli,  come  Fornai, 
Macellari,  Calzolai,  e Sarti,  Poffano 
lavorare  le  Felle,  e le  Domeniche,  co- 

. mechè  U loro  lavoro  fta  fervile. 

t.  Che  coja  fi  debba  fare  per  fantificare 
le  Domeniche,  e le  Fejle.  438 

CASO  DLXXXVII. 

1.  Se  fi  debba  ricufare  l'  ajfoluxJone  ai 
Barbieri,  che  vogliono  continuare  a far 
la  barba  ne' giorni  fefiivi. 

1,  Se  fi  debbano  obbligare  i Servidori  a 
licenxiarfi  da'  loro  'Padroni  per  quefio 
motivo,  e come  debbano  contenerli  con 
tifi.  4JP 

CASO  DLXXXVIII. 

I.  Se  gli  .Avvocati , e altre  perfine  del 
Foro  , poffano  lavorare  ne' giorni  Fefii~ 
VI. 

X.  Se  poffano  farfi  pagare  per  quello,  che 
hanno  fatto  in  detti  giorni.  ivi . 

CASO  DLXXXIX. 

Come  un  Curato  debba  regolar  fi  co’ Mer- 
canti , che  vendono  le  loro  mercamJe 
ne' giorni  fefiivi.  440 

CASO  DXC. 

1.  Se  un  Prelato  debba  fare  un  divieto 
generale  di  tenere  le  fiere,  e li  merca- 
ti ne'  giorni  fefiivi , ovvero  debba  ri- 
fingnere  la  fua  proibizJone  alle  Fefle 
folenni. 

2.  Se  abbia  autorità  di  cafiigare  con  le 

pene  Ecclefiaftiche  un’  Offrale  laico  , 
che  manca  nell'  efercixio  della  fua  Ca- 
rica. 441 

CASO  DXCI. 

La  direxione  da  tenerfi  con  li  'N.otaì,  che 
efercitano  U loro  impiego  nelle  Fefie  di 
precetto . 443 

CASO  DXCIL 

1.  SeU  Fornai  poffano  lavorare  nelle  Fe- 
fte  di  precetto. 


ICE 

t.  Se  nelle  Fefie  di  precetto  li  Mercanti 
poffano  vendere  le  loro  mercanxie  , li 
Barbieri  far  la  barba,  gli  Avvocati, 
e li  notai  efercitare  la  Joroprofejfone . 

}.  Se  le  vifiite  e gli  altri  divertimenti 
fieno  permejjì  in  detti  giorni , e in  che 
maniera  fi  debbano  fantificare.  443 

CASO  DXCW. 

Dell'autorità  de'  Padri  fopra  i propr'}  fi- 
lU.  44f 

CASO  DXCIV, 
OeirOmicidio. 

Se  fi  poffa  in  cofcienxa  vendere  , 0 fom- 
miniftfare  dell'  armi  a quelle  perfine  , 
delle  quali  fi  fa  di  certo,  che  fe  n' abu- 
feranno. 446 

CASO  DXCV. 

Se  fi  debba  cafiigare  il  commercio  impu- 
dico di  un  Confffjore  con  la  fua  Peni- 
tente con  le  fiejje  pene  che  fi  cafiiga  l’ 
incefio  f pirituale . ivi . 

CASO  Dxcvr. 

Immodcdia  ne’Vcftiti. 

I.  Se  li  Sarti , e le  Collarine  che  forno 
li  bufii,  e li  folli,  che  lafciamfcoper- 
to  il  petto  delle  fanciulle  in  una  forma 
immodefia , pecchino  venialmente,  ov- 
vero mortalmente. 

X.  Se  fi  pofianoaffdvere  le  fanciidle, quan- 
do fono  fatte  veftire  immodefiamente 
dalie  loro  madri . 449 

CASO  DXCVII. 

Ddl’ingiufto  PoffeiTb  , c Acquifto  dei 
beni,  c della  Riftituzione, 

i.  Se  un  Padre,  il  quale  faccia  finve». 
torio  de'  beni  della  fua  Comunità  con 
li  fuoi  figli  minori,  debba  fare  una  di- 
chiaraxtone  efatta  di  tutto  quello  eh'  è 
potuto  entrare  in  detta  Comunità . 

X.  Se  fio  permeffo  effer  legatario  ed  erede 
nel  medefimo  tempo.  ivi. 
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CASO  DXCVUI. 

St  $m  fratello  poffa  giurare,  che  una  cer- 
ta forma  è fua , per  darla  a fua  Jorel- 
la. 


CASO  DXCIX. 


CASO  DCV. 


4T> 


Se  vi  fìa  obbligo  di  dare  le  Scritture  , 
dalle  quali  fi  conofce,  che  un'uomo  ha 
ufurpato  il  titolo  di  Tiobiltà.  4$z 

CASO  DC 

Spello  che  mette  fiotto  il  nome  d' un'altro 
una  parte  (T  alcuni  "Poderi  per  efiimerfi 

'■  dal  pagarne  la  taglia  , è egli  obbligato 
a reflituire  a quelli  che  fono  flati  ag- 
gravati  più  del  dovere  per  la  ragione 
ch'egli  n' è fiato  fiollevato  ? ivi. 

CASO  DCL 

Se  un  Signore,  che  ha  rificoJTo  del  denaro 
da' fiuoi  vaffialli , invece  di  alcune  ope- 
re che  fono  obbligati  a fare  perfonal- 
mente  , fila  obbligato  a fargliene  la  re- 
fiituxJone.  4fj 

CASO  DCII. 

Se  un  fratello  pojfia  metterli  in  poffeffio 
della  robba  di  fua  fiorella  , e goderla  , 
perchè  la  medefima  fi  è dichiarata  di 
volergliela  lafici^re  col  fiuo  tefiamento. 
4tf 

CASO  DCIIL 

Se  quello  , che  vendendo  uno  fiabile  cd 
patto  della  ricupera  , rinunzia  al  Sud- 
detto patto -,  fi  cerca  fie  quellfi  che  l'ha 
acqu  fiato  , rivendendolo  più  di  quello 
che  l'ha  pagato  , fila  obbligato  a qual- 
che refiituzjone.  4{(> 

CASO  DClV. 


Se  una  donna  pdla  diUraere  una  parte 
degli  effetti  dell'eredità  di  fiuo  marito, 
quando  fi  trova  in  necejfiìta.  ivi. 

CASO  DCVL 

Se  una  donna  poffia  chiedere  al  fiuo  mari- 
to r informazione  della  loro  comuni- 
tà . E fie  per  ragione  di  compenfiazjone 
la  medefima  pojfia  fiottrarre  qualche  co- 
fia  della  commutai.  4jg 

CASO  DCVn. 

Se  una  vedova  fila  obbligata  ad  efieguire 
la  evoluzione  , che  aveva  fatta  Jfuo 
manto,  di  condonare  in  parte  il  debi- 
to a un  debitore. 

Vna  donna  comfftice  di  aver  trafugati 
gli  effetti  di  fiuo  marito  è ella  oibli- 
gata  a rivelare  ì E' ella  tenuta  a re- 
fiituireì  ivi. 

CASO  Devili. 

eli  eredi  non  hanno  occafiione  iT  inquie- 
tar fi  , fie  quella  perfiona  da  cui  hanno 
redato  abbia  guadagnata  una  lite  in- 
giuflamente  , quando  non  ne  abbiano 
alcuna  prova  convincente. 

Si  può  vendere  una  carica  di  nuova  crea- 
zione più  di  quello  , che  fi  è pagata 
nel  comprarla. 

Vtt  Deputato  dee  rificuotere  il  fiuo  fiala- 
rio dal  Kicevitore  , che  l'ha  deputa- 
to , e non  può  fior  la  minima  mo- 
zione al  Popolo. 

Se  un  Regolare  jmffa  rinunziare  al  fiuo 
privilegio  d'effer  affoluto  da' Sacerdoti  - 
del  fiuo  Ordine. 

CASO  DCIX. 

Farie  queflioni  in  propofiito  del  Cafio  pre- 
cedente . 4<)0 


Se  un  Capitano . il  quale  ha  trattato  coi  CASO  DCX. 

Magfirati  della  Città  accordatagli  per 

luogo  d' affemblea  da  farvi  le  fiue  re-  Quali  precauzioni  fii  debbano  pigliare  j 
clute,  fila  obbligato  a refilituire  quello,  quando  fii  vuol  fare  parentado  conquaU 

che  ha  ricevuto . 4S7  che  Mercante.  ivi. 

CA- 
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CASO  DCXL 

Quello  che  crede  d' efjer  rubbato , può  e~ 
gli  Ufciare  lo  fcrtmo  aperto  per  veni- 
re in  cognizione  del  ladro . ivi . 

CASO  DCXU. 


se  un'  uomo  , che  ha  preft  cento  trenta 
feudi  a una  fanciulla  per  rtfararft  di 
una  jomma  Jhnile  , a cui  la  medejt- 
ma  lo  aveva  fatto  condamare  , per- 
chè l'aveva  àf amata  , fta  obbligato 
arejlituirli. 


CASO  DCXIII. 


ICE 

mento  del  morto , e in  oltre  quello  che 
gli  ha  ordinato  con  la  viva  voce»  ivi. 

CASO  DCXVIII. 

I.  .Alcuni  Capitani  dicono  , che  le  loro 
Compagnie  fono  complete,  e gliabitan- 
ti  che^bbono  alloggiarle  trattano  con 
tifi  fupP^o  : la  queflione  è , 

fe  li  detti  Obliali  fieno  obbligati  are. 
JUtuire  tutto  il  denaro  che  hanno  rice. 
vuto  dagli  abitanti  oltre  il  numero  dei 
foldati  che  avevano  , e fe  fieno  obbli- 
gati infolidum.  yr  ■ 

X.  Se  in  una  guerra  giuda  fi  poffapiglia- 
re  tutto  qtmlo  che  Mpartiene  a nemi. 

cit  quand'anche  f offe  nelle Cbief e,  46 f 


Colui  che  volendo  fare  ma  reflituzione , 
non  trova  le  perfine  alle  quali  dee  far- 
la , come  deob'  egli  regolarfi . ivi . 

CASO  DCXIV. 

ZMa  perfona  , la  qntde  col  eonfiglio  del 
fuo  Vroceuratare  ha  impemato  un 'No- 
taio a commettere  una  falfità , per  far 
valere  un' abbico,  e che  dopo  ha  fatte 
molte  fpefe  per  ottenere  il  pagamento  , 
comechè  foffe  jodditfatta  , quale  reftj- 
tuzione  fia  obbligala  a fare.  40Ì 

CASO  DCXV. 

ZM  padrino  ha  lafciatt  afua  figlioccia 
tAO.  feudi  per  dote  s ejfa  morì  fenxA 
cn ere  fiata  maritata  -,  fi  dimanda  a chi 
t appartenga  la  dote.  4^3 

CASO  DCXVI. 

Se  avendo  fatta  fiicurtà  adalcum  che  di- 
venta non  folvente  ; quello  che  ha  fat- 
ta la  ficitrtà,  pofiaper compenjaztme , 
c per  Tua  indennità  ritenere  una  fom- 
ma,  che  doveva  a quello,  a cui  aveva 
fatta  la  fienrtà,  e defraudarne  U crf- 
ditori. 

CASO  DCXVII. 


CASOyDCXlX. 

Zfn  Governatore  d'atta  "Piazza  d"  arme  i 
può  egli  appropriarfi  il  denaro  che  li 
villaggi  contribuifcono  per  quello  che 
fa  la  fentinella  in  tempo  di  giorno  , 
durante  la  guerra  , no»  facenaofi  pm 
in  ten^  di  pace . 4*7 

CASO  DCXX.  . 

Il  ne  dà  lifuoiajfeggamentL  al  Capitma 

delle  Guardie  dun  Governatore  di  Pro- 
vincia , Si  domanda , fi  U detto  Gover- 
natore pofja  ritenerne  una  parte  perje. 
468 

CASO  DCXXI.  , . 

He' prati  ddla  comunità  il^fius  di  qua.t 
lunque  abitante  debbe  effer  limitato,  e 
neifuno  può  goderne  in  pregiudizio  di 
un  altro  : U Signore  della  Parrai  Ina 
è obbligato  a far'  ofiervare  lagiufUzta 
ifirtbutiva . • 

CASO  DCXXIL 

Se  fi  debba  naare  Pt^duxjmc  a'proprie- 
tarì  de'  mctin-,  che  fono  di  figura  qua. 
dra  , quando  non  permettano  di  ridur. 
lì  in  figura  rotonda . 4“^ 


Se  un  figlio  ifiituito  erede  da  fuo  "Padre 
debba  reftituire  li  beni  di  mal  acquino 

fatti  dal  medefimo,  e efegutre  U tefta-  ^ 
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CASO  DCXXIII. 

I,  Se  una  dorma  , che  non  ha  figli , pof- 
fa  , morendo  , donare  i beni  mobili  di 
/uo  marito. 

i.  Se  il  marito  pojja  ritenerli.  471 

CASO  DCXXIV. 

Se  fu  l'incertetxa  della  realità  d’  un  de- 
bito attivo,  U dubbio  del  quale  è fon- 
dato unicamente  [opra  la  dietAarazio- 
ne  (t  una  Madre  , i figli  fieno  obbligati 
a pagare  la  loro  parte.  ivi. 

CASO  DCXXV. 

I 

Taglie. 

Se  attefe  le  gran  difficoltà , e le  cotfeguen- 
xje  fafiidiofe  che  s'incontrano  neU'tmjto- 
fizjone  delta  Italia  , i CUUttori  (uno 
obbligatiallareftituxóone  con  qiuUiche 
fono  aggravati  oltre  il  gùfb>.  47^ 

C A S O > £>CXXVL 

Se  alami  Ojfiziali  , che  hanno  mutato  l' 
ordine  t imporre  la  taglia,  tanto  f^a 
le  beflie  , come  /opra  i terreni,  non  taf. 
fondo  più  fenon  Jopra  i terreni,  la  qual 
cofa  è di  maggior  prtgiudizio  per  ipo- 
•veri,  fieno  erigati  a r farcire  ildan- 
no  , rimutando  quefto  cattivo  ufo , e 
reftituendo  i danni . ^ 477 

’ • .1 

CASO  DCXXVIL  . 

Se  alcuni  Signori , i quali  col  loro  credi- 
to  , e con  la  loro  autorità  /opra  i Col- 
lettori , fanno  efentare  i loro  .Affittua- 
ri da  una  parte  confiderabile  della  ta- 
glia che  dovrebbono  Pagare , pecchino 
gravemente  ; e le  i loro  Confeffori , e 
Curari  fieno  obbligati  a oppohjtfi,  e a 
fgridarU.  ' 478 

CASO  DCXXVIII. 

bi  che  maniera  fi  debba  regolare  un  Con- 
feffiore  con  quelli  che  fi  fervono  del  falva 
chi  può  negli  affari  delle  taglie.  479 


C'  A S O DCXXIX. 

Se  un  figlio  ridotto  da  fuo  "Padre  a poco 
più  di  mille  feudi  di  legittima  ^fia  ob- 
bltgatoarefiituire  la  detta  fiamma , per- 
che  il  "Padre  haquafi  due  mila  feudi  di 
beni  di  mal'  acquifio  in  una  facoltà  di 
venti  in  trenta  mila  feudi  di  buon'  ac- 
queo , che  ha  dtvifì  col  fuo  tefiamenta 
4g/i  altri  figli , perchè  lifuddetti  figli 
non  vogliono  fare  la  detta  rffiitujJoae . 
ivi. 

CASO  DCXXX. 

Se  quelli,  che  hanno rubbata  la  robbad- 
trut,  fieno  obbligati  perreftituirla  ari- 
durfi  a mendicare  il  vitto.  481 

CASO  DCXXXI. 

Far]  altri  Cafi  in  cotffeguenxa  de'  prece, 
denti inpropvfttodellareflitUTjone.  ivi. 

CASO  DCXXXII.  482 

CASO  DCXXXUI.  ivi. 

CASO  DCXXXIV.  ivi. 

CASO  DCXXXV.  • 4»J 

CASO  DCXXXVL  ."ivi. 

CASO  DCXXXVIL 

• ^ 

Se  fia  malfatto,  e fe  vifìaMligo  di  re. 
fiituzione  per  aver  pefeato  ne' fiumi  pub. 
blici , perchè  li  Signori  de'  luoghi  pre- 
tendono  di  aver  quefto  diruto  con  la 
privativa . ivi . 

CASO  DCXXXVlII. 

l 

Se  quelli  che  non  hanno  reftituito  per  di. 
/etto  loro  , fieno  obbligati  a pMare  il 
frutto  di  quello  che  hanno  prejo.  484 

CASO  DCXXXIX. 

Che  eofa  debba  fare  una  vedova  giova- 
ne , la  quale  innocentemente  t per  ri- 
farcirfi  di  una  fomma  di  trecento  feu- 
di 
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(2i  che  aveva  preflata  , ha  aiutato  a 
trafugare  eli  effetti  del  fuo  debitore 
con  pregiudizio  de' creditori.  ivi. 

CASO  DCXJL 

Se  una  doma  maritata  in  feconde  nozze  t 
che  Mia  ricevuti  fenetameate  dal  fuo 
primo  marito  due miL  feudi,  peffafar. 
ne  parte  a’fi^i  dei  fecondo  letto.  48  ^ 

CASO  DCXU. 

Se  una  perfona,  la  quale  ha  fatte  deW  e~ 
Umofine  fenza  penfare  a certe  refìitu- 
xJoni  che  hafaputo  dopo  effer  d’obbli- 
go  > abbia  Jidiisfatto  con  Celemofme 
precedenti.  486 

CASO  DCXLII. 

Se  le  fieurtà  di  un  "^obile , che  ha  prffb 
e tiene  tuttavia  in  affitto  a vii  prez- 
zo , e per  forza  , le  decime  del  fuo 
viUaggio,  fieno  Mlitate.verfblaCoie. 
fa  alia  reffituzione  deififpplementodel 
^iufio  prezza  di  detto  affitto.  .'  ivi . 

CASO  OCXUIL 

Se  quelli  che  fanno  appanre  di  aver  del- 
le facoltà  vantaggiofe  per  trovare  un 
bm»  partito  in  occafkme  di  matrimo- 
ma  > fieno  obbligati  alla  reffituzione  . 

C ASO  DCXUV. 

• - . ••  • V,;  M . : < 

Se  una  doma  poffa  fendrji  della  preferi- 
zione  per  nentrure  ne' fini  beni  ven- 
duti da  fuo  marito.  l:  ivi. 

CASO  DCXLV. 

Det  Giuoco  . 

yC 

Se  vi  fia  obilm  di  afdenza  di  pagare 
^ìio  che  p i perduto  ai  ffuoto.  ivi . 

CASO  DCXLVL 
'<  Fidaieommifi.'  < 

, • , 1.  WtU  ■ "i.  ■ ' 

se  rnmmfrii^rìiniiokufum'affm  t'4- 


I C E 

fiflenza  dijua  moglie  , e la  fua  atten- 
zione, poffa  fare  una  donazione  a un 
fuo  intimo  amico , con  intenzione  che 
ne  approffitti  fua  moglie.  488 

CASO  DCXLVII. 

Diritti  Regj. 

Se  fia  permeo  defraudare  li  Diritti  Pp- 
gi.  • ivi. 

CASO  DCXLVIir. 

Se  in  virtù  delle  Lettere  patenti  antiche 
di  due  Re  , delle  quali  non  fi  ardifee 
prefentemente  di  cadere  la  conferma- 
xione,  fi  poffa  far’ entrare , fenza  cte 
li  Deputati  fe  n’  avveggano  , quella 
quantità  di  vino  che  accordano  le  Let- 
tere antiche.  W 

CASO  DCXLIX. 

t.  DeWÀUigo  di  pagare  i tributi. 

2,  Se  queUi  che  fanno  traffico  del  fole  coru 
tro  ti  divieti  del  Re,  offendaiw  Dio , e 
fe  fi  debba  ricufar  loro  f affolieztone . 

j.  Se  le  perfone  che  defraudano  leDMO- 
ne  y fieno  obbligate  a teffituire  - ivi . 
\ 

CASO  DCL. 

Se  una  faneiuUa , a cui  fua  Madre  ha 
prtmeffo  dinevmpenfarla  de'fuoi  buon 
uffizi,  poffa  interpretare  una  ftretta  dt 
mano  , m le  fece  poco  avanti  di  mo- 
rire , perimpaaromrfi  di  ma  fontina  di 
denaro  » innanzi  che  arrivino  le  farei- 

' 4Se 

CASO  DCU. 

DcirUXma. 

1.  Se  tutti  li  Mercanti  poffano  Pigliare  l" 

tfufrutto  del  denaro  che  preffano  , ra- 
tione  lucri  ceffantis  , & damni  cmer- 
gentis.  ■ ' ' 

2.  Se  fi  poffa  comprare  un  contratto  « 
unfo  per  meno  del  fuo  capitale,  ivi. 


CA- 
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CASO  DCUI. 

•ìlei  paefe  del  Forejlo  , tot  Taire  mari- 
tando fua  figlia  , le  dà  tota  fomma  pa- 
salde  in  tre  anni.  Il  genero  che  ha  li- 
Jogno  di  denaro , wtide  la  detta  fomma 
con  la  perdita  del  terxo.  Si  dimanda, 
fé  quello  che  acoudla  fia  obbligato  alla 
r^itux.ione . Eyendo  obbligqto , in  ca- 
fo  che  non  lo  faccia,  fe  fia  obbligato  il 
Jlotajo  cbe  ha  ftipulato  il  contratto , 491 

CASO  DCUII. 

Se  3 traffico  delirano  imcamario^  fiafem- 
pre  ^urario,  ovvero  fe  alle  volte  ptf. 
fa  ejfer  lecito . 45  j 

CASO  DCLIV. 

Se  una  Tutrice  , che  ha  rifcoffi  gli  ufu- 
frutti  iifurarj  del  denaro  de’ftut  mino- 
ri , fta  obbligata  a rcfiituirli , ovvero 
fe  quef' obbligo  fta  de'minori,  odHfuo 
fecondo  morda,  . ..  494 

CASO  DCLV. 

I.  se  fi  p^a  comprare  un  cenfo  per  me- 
no del  fuo  vero  capitale . 

X,  Se  fi  pofja  comprare  un’ obbligo  per  una 
minor  fomma  di  quella  che  contiene . 

}.  uic'oepreTjto  fi  debbano  vendere  igra- 
ni  avanti  che  fieno  maturi. 

4*  ifuello  che  compra  della  mercamia  a 
denaro  contante , può  e^i  rivenderla 
molto  di  più  a credetaa  ì 
Sefpr^avender'uncavailopiùdiMA- 

10  che  vale  , perchè  fi  afpetta  il  aena- 
ro  da  quello  che  lo  compra. 

Se  fta  pertnefjo  far  condannare  il  debi- 
tore d un’ obbligo,  che  ha  il  fuo  termi- 
ne limitato,  a pagare  l' ufufrutto . 

7.  Un  'potalo  può  egli  jlipulare  de’  con- 
triti per  uKuomo  eh' è in  concetto  di 
ufuraio , anco  prejfo  le  perfine  dabbene  ì 

8.  Se  fi  pofja  comprare  un  podere  a mi- 
rar prezzo  di  quello  che  vale,  perchè 

11  venditore  fi  è rifervato  il  patto  del- 
la  ricup.ra . 

fi.  se  fiapermeffo  difare  uncontratto  con 
gli  arretrati  di  un  cenfo. 


XXXV 

ìo.  Se  un  “ìqptaìo  poffa  fUpdare  un  Con» 
tratto  per  autonxxare  uri ufur a. 

\i.  Se  quello  che  compra  alle  cinque  e 
mezx.0  un  cenfo  fondato  alle  cinque  , 
fta  obbligato  a reftituire . 4P(» 

CASO  DCLVL 

Se  quello  cheimprtfla  peffa  pirliartìnpe- 
^ un  "Podere , e^^tme  t frutti  femcjt 
diffialcaro  con  M la  fòrte  principale  . 

Sale  debba  ejfer  la  neceffità  di  quella 
P^lia  a ufura , e in  qual’  occaftoi,e 
peffa  efimerfi  dalla  rejlituzione.  499 

CASO  DCLVII. 

Se  un’  uomo  che  gode  rm  Todere  per  aver 
pronto  certo  denaro  , fia  obbligato  a 
computare  i frutti  ddTodere in ifeonto 
dtUa  forte  principale-  {oi 

CASO  DCLVIII. 

Tfm  fi  può  ricavare  utile  alcun»  del  de- 
naro che  fi  prefia  aun Mercante,  come 
che  con  la  detta  preBautitfaccia  ungnom 
degno  grande,  y'è  obbligo  di  rtfldmre 
quello  che  fi  feffe  ricevuto  dal  medefi- 
mo.  fox. 

CASO  DCLIX. 

Siuidi  fieno  leconiixioni  di  una  Sentenza 
che  obbliga  a pittare  gli  ufuf  rutti  d’una 
prefianza . Se  bajli  che  gli  -.Avvocati 
di  quello  che  ha  prefiato  , e di  quello 
che  ha  prefo  in  prefio  accordino  queflo 
Giudizio.  Efeunofitafiicuroincòfcien- 
X»  avendo  ricevuto  i'ufmfriitta  invir- 
tù di  detto  Giudizio.  405 

CASO  DCLX. 

Se  fi  poffa  alienare  lo  fiabile  dì  un  nùna- 
re  con  condizione  di  non  pagargli  il  prez- 
zo ,fe  non  quando  farà  rnaggiare , e frat- 
tanto pagargli  l’ufi^rUtto.  ivi. 

CASO  DCLXL 

Se  la  Dichiarazione  Hegia  , la  quale  ri- 
duce l’ufuf rutto  alle  cinque,  annulli  li 
cenfi  che  fono  fiati  fatti  alle  cinque  e 

mez- 
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mx’uo,  e fe  obblighi  ntlU  gmipzio- 
de' Variamenti,  dove  non  è fiatare. 


ni 

gifirata . 

' CASO 


t04 


DCLXn. 


ICE 

robba  faccia  una  pondone  di  quella , 
che  il  marito  ha  avuta  in  afiegnamen- 
to  per  occafione  del  matrimonio.  \ io 

CASO  DCLXVI. 


uno  flabile  venduto  all'incanto  appar- 
terà legittimamente  a maperjona,  a 
CHI  la  Giuftfxia  r ha  deliberato  > e fe 
effendo  venduto  aunprex^minondeU 
t infimo  giuflo  prerv)  , la  caruà  l o^ 
blighi  a dare  aUt  credaon  m cafo  che 
wm  fieno  pagati,  ovvero  efjt^olo,  al 
padrone  dello  ftabile  , fino  aUafomma 
SfW’  infimo  giùfio  prexxjt . 


jfifikdltà  propcfte  a un  numero  grande  M 
Dottori. 

CASO  DCLXVIL 

Rifpofla  alle  difficoltà  [opra  la  decifme 
de'  trenta  Dottori , f * * 

CASO  DCLXVHL 


CASO  DCLXin. 

tome  uno  debba  regolarfi  nelt  ammini- 
firaxJone  de’ beni  della  moglie,  acqu^ 
^i  con  mezxi  ingiufii. 


In  virtù  di  qual  titolo  un  Mercante  pof- 
fa  ricevere  f ufufrutto  del  denaro  che 
prefta  a un'  altro  Mercante . ^ 3 1 

CASO  DCLXIX. 


CASO  DCLXIV.,  306 
CASO  DCLXV.  • 

Se  una  donna  ejjendo  fatto  la  poteflà  del 
marito,  debba  inquietarfi  per  tim^e, 
che  nella  famiglia  delmarito  fia  fiato 
^ato  del  denaro  con  una  fempUce 
fromejfa  , t che  una  parte  di  detta 


Se  un  creditore  poffa  in  cofeienoM  obbligai 
re  il  Juo  debitore  a fargli  un  nuovo  con- 
tratto degli  arretrati  antichi . 333 

CASO  DCLXX. 

Se  fi  ptffa  fare  un  contratto  nuovo  de' 
frutti  antichi- 


Fine  dcU’Iodicc  de’Ofi  d»  Cofeienza  del  Tomo  Secondo.' 


de. 
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DEC  I S IONI 

DI  MOLTI 

CASI  DI  COSCIENZA 

appartenenti 

Alla  morale, 

; E alla  DISCIPLINA 

della  C H I e s 


CASO  CCCXXIV. 


^ ,, 

iTregoìétith  ex  homicidro  cafUriiV 

**  II.  di  S.  CìpriuM  intoriu  air«J[9hz»m  Stpt-, 

^ir  ufi  antin  dtlt  Enmnhttfi , dell*  ptiùttui*,  t dell*  fiemuuk*. 


O ricorro  a voi , ^teva- 
le^omi  della  libenì  che 
mi  avete  data  , per  la 
decilione  di  alcune  diffi- 
coltà , che  ho  tanto  fo- 
pra  la  Scoria  EccIefìaQica , 
quanto  fojpra  alcuni  punti  di  Morale  . 

Per  la  Scoria,  io  vi  dicnando  treco- 
te  . La  prima.  Che  cola  fi  debba  iti- 
tcndere  in  S.  Cipriano  : Epift.  la.  fe- 
condo l’edizione  del  Rirault,  in  que- 
lle parole . 

Dtcif.Mertl.  Ttm.U. 


TU  ani  lìhtlles  a Mertfrituj  aectpe^ 
ruaf,  iy  prtrogatro*  torum  *pud  Óettnt 
udfuvari  fnjfunt  , fi  iitcommod»  altquo 
iih  infirmitatis  pericub  occupati  fuerint  , 
uon  tKpeSata  pretfenti*  nofir* , apud  Trt- 
thfttrum  quemquepre^cMtm,  vel  fi  Tre- 
sbfttr  rtfirtus  non  fuerit , urgere  etti-- 
tut  ceeMrit , apud  Diaconum  quoque  txo^ 
mologefim  facete  deUBifuipofiint^  utma- 
nu  eis  in  peenitentiam  impofita  , veniant 
*d  Dominum  curii  pace , quam  dati  Mar~ 
ttrtilittiru  admt  faHit  defideraverunt , 
A Noo 
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a deci; 

Non  c ej;U  necc/Urio  abbracfiare  1* 
opinione  dell’  Eftio  in  4.  dift.  17.  $• 
1 3.  in  fine  che  queAa  coofeiTtooe  oon 
c Sagiamcntalc',  c che  il  Diacono  non 
dava  r a/Toluzione  dd  peccato  3 ma 
folarrcnre  riconciliava  alla  Cbiela  > 
e che  quella  confeflione  del  peccatore  > 
e r impulìzione  dclip  mani  del  Dia- 
cono era  in  vece  di  quelle  che  fi  fo- 
levano fare  puÉiblicameiite  jiellaChiew 
fa,  e che  non  taravo  altfo  fLe  l’^aflo- 
luzione  dàlia  fcoiliunica. 

Quando  fia  così,  come  érerifimMCf 
poiché  li  Diacono  non  aveva  1*  autori- 
tà di  timcitcre  li  peccaci,  in  chenu- 
QÌera  ^guelic  perfone  (he  morivano  y 
potevano  mai  andare  a Dìo  in  pace  , 
c con  la  pace  che  i Mprtiri  dimanda- 
vano per  eflì  alla  Chiefa  , fc  il  loro 
peccato  non  era  perdonato,  quautipi- 
que  fofTe  rimelTa  la  fcomouica? 

Si  può  egli  diiT,  che  S.  Ciprianofa- 
cefTc  tanca  Itima  delle  preghiere  dei 
Martiri,  e dei  Coivfaflon  <Jie  glifcrK' 
vevano,  che  foffeperfuafo,  ch'tllipo- 
tedero  ottenete  da  Dio  perdono  del 
pelato  a qvqllc  p^rfons  che, moriva- 
no, purché  la  Chiefa  gli  aveffe  fatti 
■ientrarf  nella  lua  luuia,  quantunque 
per  mancanza  di  Sacerdoti  non  avef- 
fero  avuta  1’  alToluzione  Sagramesta- 
le.  Pare  che  ciò  apparifea  nella  detta 
Epiflola  II.  e nella  ij.  tanto  con  quel- 
le parole , preroj>ativà  eorum  apud  Deum 
aijuTori  Pejfint , iy  nuxUte  eorum  ndja- 
•vari  apud  Dominum  in  de/iSii  futs  poj- 
funi,  come  ancota,  perche  non  accor- 
da quella  grazia  le  non  a quelli,  che 
avevano  l'appoggio  delle  preghiere  dei 
Martin. 

La  Seconda  . luche  maniera  fi  fia 
fatta  la  riconciUazione  imperfetta  e 
lenza  oblazione  , di  cui  è parlato  nel 
Concilio  di  Nicei  Can.  i.  Duoiuj  au- 
tem  annis  abfque  oblatione  erunt  oratio- 
num  cum  popuio  participes , c nd  Cun  • 
cilio  di  Anciia  1,.  molti  Canoni  ^ fine 
cblatione  communicent  f 

Io  credo  veramente,  chequefla pra- 
tica non  Ha  (tata  in  ufo  , fe  non  do- 
po  che  fono  (late  didinte  le  dazioni 
diverfe  dei  Penitenti  j che  alle  volte 
abbiano  facto  padare,  cucco  il  tempo 


> I O N 1 

della  penitenza  in  queda  ilazione  cb’i 
quella  dei  confidenti  ( ma  fi  paffava 
anco  alle  volte  dalla  fottrazione,  ch'e- 
ra la  penitenza  pubblica  , alla  confi- 
denza : e In  quello  cafo  v'eta  egli 
qualche  altra  cerimonia  pubblica  per 
affolver  dalla  (comunica  oltre  l'eao- 
Biologefì  che  lì  faceva  nella  Chiefa  , 
compuda  della  confcfllone  del  peniten- 
te , t dcllihopofizioiie  delle  mani  del 
Vefeovo  , e del  Clero?  i 

La  terza . Nelli  primi  fecoli,anzt  nep- 
puR  nei  quarto,  non  vi  fono  flati  Ca- 
noni che  regolaffero  la  penitenza  di 
pafebedun  peccato  mortale  . $.  Gre- 
gorio Nifeno  dice  , ebe  1 Padri  qoo 
aveffero  alTegnace  pene  per  l’avarizia  . 

Agoflino  n lamenta  che  non  fodero 
difcacciati  dalla  Comunione  quelli  che 
peccavano  in  efirietatibm  , (9»  come0k~ 
fiombus  , come  quelli  che  peecavanoia 
-rubthbus  , iy>  impudirrtns , e dice  di  fe 
mededmo  , e degli  altri  Vefeovi  del 
fuo  tempo  che  dilfcrìvano  molte  volte 
dui  rigettare  li  peccatori  fuori  della 
Chiefa  .per  tiaaore  c^  qerilo  (MK- 
dio  avcAc  delle'  cattive  confegunzH  , 
per  calila  delle  loro  debolezze. 

Xiò  fuppulio  ; la  mia  4tficoUà  -d-di 
fapcrc  , le  II  Padri  di  quei  fccoli  daf- 
dcro  ia  Comunione  Eucariflica  i quel- 
li peccatori  che  tolleravano  nella  Chie- 
fa . La  ragione  dei  mt«  dubbioè,  che 
li  Padri  in  quel  tempo  non  rimetteva- 
no Il  peccaci  lenza  penitenza  j e nel 
tempo  della  penitenza  non  davano  la 
óimunit  ne  Eucariflica  .S.  Agoltino  de 
fide  (y  operibuj  , cap.\6.  pare  che  non 
ricerchi  il  mmiitero  dei  Sacerdoti  pel 
perdono  dei  peccati  , fc  non  quando 
bifogna  caltigarli  con  la  fconiunica  ; 
poiché  accenna  che  qucd’alcre  due  for- 
te di  peccaci  , di  cui  pària  nel  mede- 
fimo  luogo,  fi  poffono  guarire  per  (tra- 
de  divtrlc  , e che  non  ricercano  l'afTo- 
luzione  dei  Sacerdoti  ‘ onde  pare  che 
al  (uo  tempo  vcniir.’ro  feparati  dall' 
Altare  per  tutti  li  peccati  mortali  ^ 
polche  c cofa  certa  , che  non  v’è  al- 
cun peccato  mortale  , il  quale  non  ri- 
cerchi l'àffoluzione  del  Sacerdote  , e 
nondimeno  il  medefìmo  S-  Agoflino 
Epifl.  f+.  ad  Macedenmm , co/umnaan- 
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trpen.  dice:  Che  non  prìTaTano  fempre 
della  Comunione  del  Sanco  Altare  . 
tta  folamence  alle  volte  quelli  , dei 
quali  rapevano  che  avevano  prefa  in» 
giuftamente  la  robba  d'altri  , c che 
erano,  ma  non  volevano  refticuir- 
^H^nnào  etinm.S  rts  mugis  euran- 
da  ma  impedii  , funai  Mteri  eemmu- 
aiene  privamus  : f atiquand»  , ergo  ma 
ftmper  , ÌS' fi  rts  magie  curanda  impe~ 
direi  , non privabaat  . lo  mi  ricordodi 
aver  letto  nel  fuddetco  S.  Agoltino  , 
che  nella  Chiefa  li  tolleravano  li  bria- 
chi indurati  . £ egli  credibile  che  li 
hicelF;  comunicare? 

Io  vi  fupplico  a darmi  qualche  lo- 
Ole  fopra  quelle  dilHcoIcà  , che  fervi- 
fà  per  me  foto  i e vi  prego  a darmelo 
in  una  carta  feparata  . In  quanto  alle 
difficoltà  feguenti , le  quali  apparten- 
gono  alla  Morale  , io  ve  le  propongo 
Al  forma  di  confulci  per  averne  la  oe- 
dfiooe  foferitea  da  voi , e dal  Signor 
Tother  , perché  fervirà  a molti  , Di 

fià  v’è  fiato  parlato  deirultima  , e io 
o veduto  un  viglietco  (cricto  da  voi , 
H quale  dice  che  il  confultante  non  è 
caduto  nella  irregolarità  , per  aon  ef' 
fere  fiato  caufa  dell'  omicidio,  nè  con- 
le  fne  parole  , né  per  avere  imprefta- 
ta  la  fpada  . ma  non  avendo  io  vedu« 
•o  l’efpolto , che  li  è fiato  mandato  ^ 
dubito  che  da  fiato  facto  bene . 

a 

Memoria  per  eoat/m/lare . 

T.  Si  trovano  delle  povere  perfone  , 
le  quali  fono  parenti  in  gradi  proibiti , 
che  vogliono  unirli  in  matrimonio  fra 
di  loro  } alcuni  innocentemence  , e al- 
tri  dopo  aver  peccato  affieme  ; e per 
avere  l’intento  ricorrono  al  Vefeovo , e 
gli  dimandano  la  difpenfa  per  poter 
contrarre  il  matrimonio  , che  non  è 
fatto  , ma  lo  vogliono  fare. 

Si  dimanda,  le  il  Vefeovo  pofi'a da- 
re quella  difpenfa  , e fi  rilolve  per 
l’affèrmativa  ; che  quelle  povere  gen- 
ti non  hanno  il  modo  di  mandare  a 
Roma  , e che  fe  il  Vefeovo  non  di- 
fpenfa , non  potranno  maritarli  i 
onde  quelli  che  hanno  peccato  lefte- 
anoo  nel  loro  peccato  , c nello  feasr 


dato  che  cagionano  col  loro  commer- 
cio. 

La  proibizione  del  matrimonio  in  cer- 
ti gradi  è fiata  fatta  da  tutta  la  Chie- 
fa, ed é fiata  ricevuta  da  tutta  la  Chie- 
fa •,  onde  il  Vefeovo,  che  non  ha  l’au- 
rorità  di  tutta  la  Chiefa, non  può  di- 
fpenfare  validamente  dal  detto  Cano- 
ne ; c li  Califii  fono  per  la  maggior 
parte  favorevoli  a quella  negativa . 

i.  Un  giovane  , ò una  meinlla  , 
fa  con  buona  intenzione,  c con  un  fer- 
ver grande  di  divozione  un  voto  fem- 
plice  di  callità  perpetua  : il  voto  è ben 
circoflanziato  , e nondimeno  col  cre- 
feere  li  muta  la  rifoluzione  •,  uno  fi 
crede  debole  per  una  vita  cosi  fanta  -,  la 
condizione  e gl'impieghi  impegnano  nel 
Mondo  , la  concupifeenza  fi  accrefee  , 
fi  delìdera  il  matrimonio  , c non  fi 
vuole  farlo  fenza  una  buona  difpenfa . 

Si  dimanda  , fe  fi  polTa  in  buona 
cofeienza  procc  orarla,  e fcrvirfenc . 

Per  la  negativa:  il  Phpa  non  dichiara 
il  voto  nullo-,  lo  fuppone  buono  , c 
permette  folamentc  il  matrimonia  coh 
condizione  che  diventando  libera  la 
perfona , fia  di  nuovo  obbligata  al  vo- 
to , onde  il  voto  refia  voto  nel  tempo 
della  difpenfa  . Il  Papa  può  egli  f^ 
fpender  l’obbligo  di  quello  voto  , il 
quale  è de  jure  naturahì  , 

Per  l'affermativa:  S.  Cipriano Epifb 
6i . ad  VompoHÌiim  de  Pìrgimhu  : St  aa- 
rem  perfeverare  nohtnt  , vel  non  poffunt , 
mehas  efi  nubain.  La  pratica  delfanti- 
chità  e della  Chifa  prefente  è che  que- 
lli voti  femplici  non  invalidano  li  ma- 
trimoni. Si  può  egli  in  buona  cofeienza 
dimandare  la  difpenfa  , e in  quale  ne- 
cellttà  fi  può  ella  dimandare? 

).  Una  Chiefa  Cattedrale  afa  li  di- 
ritti della  Legge  Diocefana  fopra  mol- 
te Parrocchie  alla  villa  del  Velcovo , il 

?|uale  non  fe  ne  lamenta  , ella  ifiitui- 
ce  li  Carati , »prova  li  Sacerdoti , ed 
é in  quello  poffeflo  da  molto  tempo, 
comeché  alcuni  Sacerdoti  di  dette  Par- 
rocchie dimandino  a Monfignor  Vefeovo 
l’approvazione  per  le  loro  funzioni . 

Si  dimanda  i.fequelVttfo  della  Leg- 
ge Diocefana  fino  a che  non  farà  con» 
enfiata  , e la  Cattedrale  non  ne 
A a 
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wì.  privata'da  un  Giudice  legiceioso  , 
iìa  fufHciente  per  dare  alla  Chiefa  Cat- 
tedrale la  facoltà  d’ifticuire  li  Curaci 
eli  Sacerdoti  in  quelle  Parrocchie,,  e di 
dar  loro  un’autorità  fufficiente  pcram- 
minidrare  li  Sagramenci , fenza  chefìa 
neceffario  ricorrere  al  Vefcovo  per  di- 
mandargli la  fua  approvazione. 

4.  Se  li  Curati  , e li  Sacerdoti  del- 
le Chiefe  dipendenti  dal  Vefcovo , pof- 
fano  amminiUrare  validamente  il  Sagra- 
mento  della  Penitenza  nelle  Parrocchie 
di  detta  Legge  Diocefana  , ò alle  pcr- 
fone  abituate  in  e(Te  , nelle  loro  Cnie- 
fe  con  la  fola  autorità  che  hanno  dal 
Vefcovo  fenza  parlarne  al  Capitolo  del- 
la Cattedrale . 

In  un’  Univerfità  vi  fono  varie 
Nazioni  che  trovano  delle  brighe  fra 
di  loro*,  Alcuni  di  una  Nazione  han- 
no maltrattato  un  giovane , ch’è  fofte- 
nuto  da  un’altra  Nazione  . Uno  feo- 
lare  di  queft’ultima  diffe  alli  fuoicom- 
pagni  che  non  lì  può,  tollerare  un’  in- 
giuria fimi  le,  che  bi  fogna  farfene  ren- 
der ragione  , e che  fono  furfanti  . La 
fera  dello  (Icfib  giorno,  o il  giorno  fe- 
guentc,  il  medeumo  fcolare  che  parlò 
cosi  , vede  li  fuoi  compagni  venire  a 
Cafa  fua , i quali  difiero  . Andiamo  , 
hifogna  ritrovarli  . Il  Confulcante  ve- 
ramente avrebbe  voluto  non  efier’  im- 
hf(^liaco  io  quella  rifia  , e non  fa  fe 
li  f^i  compagni  fieno  fiati  animaci 
dalle  fue  parole  ; anzi  crede  afiai  pro- 
babilmente che  fofiero  animaci  aoba- 
fianza  da  femedefimi:  nondimeno  per 
non  parere  vigliacco  , dopo  di  avere 
imprefiara  la  fpada  4 uno  di  quelli 
che  andarono  in  Cafa  fua  , li  feguitò 
con  alcuni  altri  , prefe  in  mano  delle 
pietre  per  fare . la  fmargiafiata  ,fenza 
ofiender  nefiuno  *,  fegui  l’ incontro , fu 
xnefio  mano  alla  fpada  , e li  fuoi  com- 
pagni uccilero  uno  di  quelli  del  par- 
tito contrario . 

Si  dimanda, fc  il  Confultante  fia  incor- 
lo  nella  irrcgolaricà , canto  per  aver  par- 
lato in  quella  maniera , come  ancora  per 
avere  imprefiata'Ia  fua  fpada,  non  fa- 
pendo  perchè  cofa  la  pigliali  j e per 
aver’ accompagnati  li  uccifori. 

. Li  Pocteui  in  Teologia  fofccùti  fo- 
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no  di  parere  fopra  le  difficoltà  pvepd^ 
fic. 

. Alla  prima  che  l’ ufo  delle  Chiefe  di 
Francia  in  quefio  propofico  è afiai  va- 
rio, perchè  vi  fono  dei  Vefeovi , li  qua- 
li non  difpeofano  mai  da  alcun’  impe- 
dimento dirimente , fe  non  quando  fono 
occulti, dopo  celebrato  il  matrimonio» 
auando  non  fi  pofiono  feparare  le  parti 
lenza  fcandalo  grande , ovvero  che  noa 
pofiono  ricorrere  alla  &Sede  per  ottenere' 
la  difpenfa } e rifpetto  alli  macrimonj  da 
contrarfi  non  difpenfano  mai  , fe  non 
quando  fono  Itaci  facci  li  fponfali  con 
buona  fede  , e che  dopo  fi  {copre  qual- 
che impedimento  dirimente  occulto, del 
Duale  non  fi  può  ottenere  la  difpenfa 
dal  Papa  , lenza  efporre  le  parti  a qual- 
che fcandalo. 

Ve  ne  fonodcgli  altri , i quali  difpen- 
fano anco  da  alcuni  impedimenti  diri- 
menti pubblici,come  diconfanguinicà,» 
di  affinità  dal  terzo  al  quarto  grado,  e, 
dal  quarto  al  quinto. , come  ancora  da 
quello  dell’  onefià  pubìica , quando  una. 
perfona  è fiata  promefia  con  una  fan-; 
ciuUa  , per  pocerfi  ammogliare  con  la 
forella , c danno  quefie  difpenfe  io  virtù, 
di  una  facoltà  fpeciale  che  hanno  otte- 
nuta dal  Papa,  non  autboritate  Ordi~ 

Hétrtat  mz  Mutìmitate  ^A^fiolica. 

Ve  ne  fono  degli  altri  parimenti  , 
li  quali,  difpenfano  dal  nuitrimonia. 
contratto  , c da  quello  da  contrarfi  con 
la  loro  autorità  ordinaria , c fenza  oc- 
cenere  alcuna  facoltà  fpeciale  dal  Pa- 
pa per  far  ciò  , quando  credono  cIk 
vi  ^ nccefiìtà  , e che  non  fi  pofla  ri-; 
correre  facilmente  al  Papa . 

Alla  fecond.i . Che  un  giovane  , o^ 
una  fanciulla , li  quali  abbiano  fatto 
con  buona  incenzieoee  con  fcrvor  gran- 
de di  divozione  un  voto  femplicc  di 
cafiità  perpetua  , il  quale  fia  ben  cir- 
cofianziato,  fc  crcfccndo  in  età  , mu- 
tano rifòlttzione  , e vedendofi  deboli 
per  una  vita  .cosi  fanta,  per  efier’ im- 
pegnati nel  mondo  con  la  loro  condi- 
zione , e i loro  impieghi  , ed  eficndo 
crefciuca  la  loro  concupifeenza  , de- 
liberano di  maricarfi  ; ma  non  volendo 
farlo  fenza  una  buona  difpenfa  , di-, 
mandano  fe  poffopo  ip  buona  cofeien- 

za 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA.  ec.  ’<• 


M proccuiarla  , e fenririinie  ; bifogna 
itfpooderloro  che  potTonoproccararla, 
e fervirfene  nella  maniera  che  piacerà 
al  Papa  di  accordargliene  , o difpen- 
landoli  puramente  e femplicemente  , 
ovvero  commutando  il  loro  voto  in 
qualche  opera  di  penitenza . Imperoc- 
ché die  voice  il  Papa  difpenfa  pura- 
mente e femplicemente  i ma  quelle  di- 
fpenfe  fono  rare  ; e alle  volte  fa  una 
permuta  con  alcune  condizioni  , e 
quello  è quello  che  fuol  fare  d*  ordi- 
•ario  . Si  può  dimandarla  , quando 
la  perfona  obfiimuMs  carni j , quoj  fentk , 
etmiaenttr  vivere  peffe  iUjfdit.  Si  può  pa- 
rimenci dimandarla, qiMtndo  vi  fonodel- 
r altre  ragioni  gravi  e impottanti.L’ufo 
éella  Chiefa  antica , come  fi  vede  dal 
luogo  cicaco  di  S. Cipriano,  e quello 
della  Chiefa  prefente , provano  che 
quella  difpenfa  può  ^r  dimandata 
con  la  fuddetta  difpofizione  . All’  op- 
pofiziooe  : Che  il  Papa  non  dichiara 
nullo  il  voto,  che  lo  fuppone  buono , 
e chetonicamente  permette  il  matti, 
tnoaio  con  condizione  che  celiando  li- 
bera la  perfona  , fia  di  nuovo  obbli- 
gata al  tuo  voto , donde  s*  inferifée  , 
che  il  voto  refta  voto  nel  tempo  della 
difpenfa  : Rifpondo  che  alle  volte  il 
Papa  difpenfa  puramente  e fempllce* 
mente,  e in  quello cafo  laperfonanon 
è piò  obbligata  punto  al  fuo  voto.  Alle 
venie  fa  la  permuta  folamente  in  opere 
di  penicenza  con  la  permilfione  di  con- 
trar  matrimonio  , e con  la  lirgaente 
condizione  , ita  qued  , fi  eer^ugifaper- 
vixerit  , caffitatem  fervet  , utpete  e«- 
dem  vet»  ut  priut  oUigMut  : (v  unquam 
extra  matrimenmm  f^aicatus  fuerk , (yt 
mortua  ctuiuge  aRam  duutrit  aifque  no- 
va Sedia  ^fcfiolica  d^penfatione  ,jeiatfe 
centra  votum  ct^itatit  hn}ufmodi  facere , 
iy  debitum  conjuialttxerceremnpofft  : 
in  quello  cafo  il  voto  reila  nel  fuovi- 

Sorc  in  qualche  parte  , non  folamente 
opo  , ma  anche  durante  il  macrinto- 
nio  ; e il  Papa  fenza  difficoltà  puòfo- 
fpendeme  l' obbligo  in  quella  maniera 
per  la  falutc  deir  anime.  . 

Alla  terza  fi  rifponde  alla  prima 
parte  , fuppollo  il  polTeHo  del  Capi- 
tolo non  coocrallato  dal  Vefeovo  che 


ne  ha  notizia.  Che  quantunque  l’illi- 
tuzione  dei  Curaci  in  tutta  l’ellenfio- 
ne  della  Diaceli  appartenga  de  jurt 
comuni  al  Vefeovo;  nondimeno  perché 
può  appartenere  rifpetto  ad  alcune  Cu. 
re  per  qualche  privilegio  ^ciale  a 
qualcun'  altro,  come  apparilce  dal  ca. 
M Cam  veniffent , de  Inftit.  il  Capito- 
lo per  cui  fi  confulta  , può  illicuire 
li  Curaci  nelle  Parrocchie,  dove  é in 
quello  Mirefib  d'illituirli,  fino  a che 
venga  difpollo  altrimenti  da  un  Giu- 
dice legittimo . Rifpetto  alli  Sacerdo- 
ti di  dette  P.irrocchie,  fi  rifponde  che 
non  fono  obbligaci  a chiedere  1’  ap- 
provazione del  Vefeovo  per  ammìni- 
llrare  il  Sagramento  della  Penitenza', 
fino  che  il  Vefeovo  non  impedirà  loro 
diamminiftrarlo -,  imperocché  avranno 
fempre  motivo  di  credere  che  li  approvi 
tacitamente , mà  fe  il  Vefeovo  volcfle 
impedir  loro  di  confefiare  , fino  a che 
gli  abbia  approvati , in  quello  éafo  do- 
vrebbono  ceffate , fino  che  abbiano  ot- 
tenuta r approvazione  da  elio  , fecon- 
do il  eap.  ly.  della  feff-zj.  de  Rrferm, 
del  Concilio  di  Trento. 

Alla  feconda  parte  fi  rifponde:  Che 
li  Curati  , e li  Sacerdoti  delle  Chiefe 
dipendenti  dal  Vefeovo  , poffono  fen- 
za parlare  al  Capitolo  delta  Cattedra- 
le  , col  confeufo  dei  Curaci  ammini- 
Arare  validamente  il  Sagramento  della 
Penicenza  alli  Parrocchiani  di  dette 
Chiefe  dipendenti  dal  Capitolo,  onel- 
le  medefime  Chiefe , o in  quelle  dipen. 
denti  dal  Vefeovo  , nelle  quali  hanno 
la  facoltà  di  conleffare  , ma  che  non 
poffono  farlo  fenza  il  confenfo  dei  Cu- 
rati . 

Alla  quarta  difficoltà  : Che  il  Con. 
falcante  non  é ineorfo  nella  irregolari- 
tà ex  homicidii  vt/untarii  delibo  , per 
aver  parlato  in  quella  maniera,  s’egli 
è ficaro , che  le  fuc  parole  non  hanno 
animato  i compagni  per  uccidere  , o 
mutilare  quelli  d^la  Nazione  nemica^ 
Che  v’  è ineorfo  per  aver  parlato  In 
quella  maniera  , s’egli  è certo  che  le 
fue  parole  abbiano  animaci  li  compa- 
gni a uccidere , o mutilare  i loro  av- 
verfar)  , è in  dubbio  dee  fUmarn  h% 
rcgolùe. 

Ch’é 
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Ch’è  irregolare  per  avere  i tu  preda- 
ta la  fpada,  fe  fapeva  che  dovelTefcr- 
vire  per  uccidere,  o matilarei  reache 
non  c irregolare  in  cafo  che  non  lo  (*. 
pefle. 

Che  non  è irregolare  per  quedo  pre- 
cifamence  di  avec‘accompagnaco  , co- 
me fece  , i»  riita  in)ufia  , quelli  che 
hanno  ucci (o*,  impcrocchéquancunoue 
l’opinione  piò  comune  da,  che  iaecA 
h , vcl  rixa  ii^ufia  qai  comttaHtur  tcci- 
denns , vtl  nmtilaattt  > iacidunt  tu  irre- 
guUritattm  , t»  quod  ii  fiunt  ex  torum 
preefentia  audaciorts  , iy  mimieìj  timer 
eh  ejusmedi  pritfenliam  inctuitur  ; non- 
dimeno perchè  vi  fono  degli  altri  Au- 
tori , che  fodengono  il  contrario  , e 
che  per  quedo  v’e  il  dubium  juris , nel 
quale  neme  prafumiiur  irftffiUrii  , fi 
può  dire  che  per  quedo  capo  non  fi 
contragga  l’ imegolarid . 

Noae]neppure  incorfo  nell’ irregola- 
rità, che  proviene  ex  bemicidie  cajuaJi, 
re  per  aver  parlato  come  ha  fatto  , 
Quando  anche  li  fuoi  compagni  fodero 
dati  animaci  dalle  fue  parole  per  an- 
dare a infalcare  quelli  dell*  altra  na< 
zione  , lenza  che  aveffero  intenzione 
alcuna  di  ucciderli  , nè  mutilarli  , né 
Mr  avere  impredata  la  fua  fpada,  nè 
finalmente  ^r  avere  accompagnaci 
quelli,  li  quali  hanno  uccifo,  fuppo* 
uo  che  l’omicidio  da  dato  cafuale. 

Bifogna  prefentemence  rifpondere  al- 
le tre  difficoltà , che  voi  mi  proponete 
Copra  la  Storia  Eccledadica. 

La  prima  di  quede  difficolti  è io 
propouco  dell’Epid.  la.  di  S.  Cipria- 
no che  contiene  quede  parole  : Vt  qui 
liheltes  a Marty  ribus  acceptrunt , ir 
prtertvaihea  eerum  apud  Deum  adheva- 
ri  ptjfuut  , fi  incemxtod»  alique  iy>  ite- 
firmitatis  perìeule  eecutati  fieeriut  , sten 
expeSata  prtefentia  uofira  , apud ^*f~ 
byterum  quemque  pr/efeatem , velfiTre- 
tbittr  re^rtus  ma  fuerit , ó*  urgere  r- 
ttdus  cteperit  , apud  Diaeemtm  quoque 
euemekgefim  faeere  deùSi  fui 
tis  mauu  m peeaiiemiam  imptfta  , «a- 
ttiam  ad  Domimtm  eum  pace , qasm  Ac- 
ri Mentyree  Htteris  ad  me  faSù  defide - 
raverutet . 

Voi  mi  dimandate,  -fie  fia  ueccfiaiio 
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abbracciare  l’ opinione  dell'  Eftio  hi  sft 
did.  17.  $.1).  in  fine  , che  queftd 
Confezione  non  è Sagramentale , e che 
il  Diacono  non  dava  rafToluzionedet 
peccato  , ma  folamente  riconciliare 
alla  Chiefa  ì e che  quella  Confeffione 
del  peccatore  , e 1’  impodzione  delle 
mani  del  Diacono  , era  in  vece  di 
quello  che  d farebbe  fatto  pubblica-' 
mente  nella  Chiefa,  < che  farebbe  da- 
ta unicamente  raZòluzione  della  Sco. 
munita  . Se  la  coCa  è cod  , dite  voi, 
in  che  maniera  quelle  perfone  , cha 
morivano  cosi  , andavano  a Dio  ìa> 
pace , e con  la  pace  che  i Martiri  di- 
mandavano per  effi  alla  Chiefa  , non 
cZendolororimtdb  il  peccato,  comec- 
ché foflcro  adotuci  dalia  fcomunica  V 
Erano  eglino  in  pace  } Si  può  eglidi-I 
re  , che  S.  Cipnano  taceva  tanta  di- 
ma dcHe  preghiere  dei  Martiri,  e dei 
Confefibri  che  gli  fcrivevano,  ched>it< 
fe  p^oafo,  che  potelfero  attenere  da 
Dio  il  perdono  del  peccato  a quell» 
perfeme  moribonde  , purché  la  Qiief» 
gli  avede  fatti  rientrare  nella  fui  uni-' 
u ; quantunque  per  mancanza  di  Sa- 
cerdoti non  avedero  avuta  l’adoluzio- 
ne  Sagramentale  ì Pare  che  dò  ^pa- 
rifea  nella  fuddetta  Epidola,  e nella 
terzadecitna  , unto  in  quelle  parole/ 
préBregatroa  eerum  apud  Deum  Mijuvari 
pejfuat , ^ aaxUie  eerum  aditnari  a- 
pud  Domiseeem  iu  defiSis  fmis  peffuar  , 
come  ancora  , perchè  accorda  quella 
grazia  folamence  a quelli  , che  avo* 
vano  r appoggio  delle  preghiere  dei 
Martiri . 

lo  rifpondo  che  non  v’è  neceffitàdi 
abbracciare  l’opinioie  dell’ Edio;  im- 
perocché vi  fono  molte  altre  interpic- 
cazioni  di  quel  pado  di  Doccori  gra- 
vi , anzi  quella  non'lè  fecondo  la 
mente  di  S.  Cipriano. 

Imperocché  alcuni  dicono  , che  S. 
Cipriano  parla  in  quel  luogo  della 
confeffiooe  , e dell’  adolnzione  Sagra- 
mentale  , foondo  la  confuetudine  di 
alcune  Chiefe  Africane  , e delle  Spa- 
ne , dove  i Diacoui  in  cafò  di  neoefa 

tà,  e io  mancanza  del  Vefeovo  , e 
dei  Sacerdoti,  fencivano  le  Confeffio- 
■i,  e danno  l’ altniuzionc  Sagiamea- 

ta- 
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tik  ::  Ja  qual  co£a  -facevano  (Kr  abu>  ^chè  Geracrifto  ii  Gran  Sacerdote 
fo  , come  per  .abitfo  diitribuiMoo  1*  lupplifcc  in  mancami  di  quello  il  qua* 
Eacariftia  alla  prefenza  dei  Sacerdoti»  le  non  è altro  che  fuo  Vicario  . Qui 
ramminilfravano  ai  Sacerdoti  mede-  quamvh  Sacramentum  perfictre  ntn  ptf~ 
fimi  , e fiavano  affili  fra  di  elfi  . Tre  fit , ut  fuctat  ti  quod  ett  partt  Saceri*^ 
abuli  eh*  edendoli  introdotti  in  alcuni  ' tis  eji  ^ ubfoluthnem , deitSu  tamtn  Sm- 
luoghi  » e Città  » il  Concilio  di  Ni*  ctrdotu  ^ jummm  Sactrdot  fupplet.  Di- 
cea  fu  obbligato  a reprimerli  col  fuoi  ce  finalmente»  che  quantunque  non  vi 
Canone  i8.  liccome  ancora  per  abufo  fia  Sagramento  »•  perchè  non  v’  è affo- 
offerivano  il  fantoSagrifizio  in  Francia»  lozione  Sacerdotale  i quella  confèffio* 
e in.  altri  luoghi»  che  fu  loro  proibii  ne  nondimeno  fatta  a un  Laico  con  de- 
to  da!  Concilio  d’ Arles  nel  Canone  if.  Iklerio  di  farla  a un  Sacerdote  » fe  li 
Ik  DÌMCOMÌbus  y qu9t  cegnovimus  multit  pocede  » è in  qualche  maniera  fagra- 
heti  offent  » piacuit  minime  ^ri  debere,  mentale  : T^tbilominut  Confeffio  La  ito  ex 
Altri  dicono  » che  quella  Epillola  difderio  Sacerdotis  JaSa  » facramentM- 
yu  intefa  di  quelli  » .li  quali  eifendo  litefi  quodsmmodoy  quamvrs  non  fit  Sm- 
Àaci  alfoluci  fagrameotalmente  da  aU  cramentum  perfeS  um  » quia  deeft  et  id 
cono  dei- Sacerdoù  Martiri  » o Con-  ^od  ex  parte  Sacerdoti  efi.  Se  quella 
feffòri,  ch'erano  nelle  miniere»  onci-  O>nfcffione  fatta  a un  Laico  è cosi  u*. 
le  galere  » ottenevano  da  effi  le  lettere  tile»  c cosi  vantaggìufa  per  la  fa  Iute  ; 
di  raccomandazione»  con  le  quali  do-  quella  che  li  facelTe  nelle  medefìme 
po  di  aver  refa  tellimonianza  deU’af-  congiunture  a un  Diacono  » non  ht 
^luzione  fagramentale  » che  avevano  un*  effetto  meno  coniiderabile  » e al 
sieevuca»  pregavano  acciò  fodero  fup*  contrario  1*  impolìzione  delle  mani  > 
plke  le  cerimonie  della  riconciliazio-  che  f.t  (opra. il  penitente  ha  qualche 
ne»  che  non  fi  erano  potute  fare  in  cofa  di  particolare  , e che  un  Laico 
quel  luogo,  e che  potevano  tfferfup-  non  ha  l'autorità  di  fare, 
plite  dal  VefcQvo  , dal  Sacerdote  , e , V*  è una  quarta  interpretazione  » 
dal  >Oia cono  in  mancanza  degli  altri,  cioè  che  in  quello  p.iffo  lì  tratta  di 
Quello  è il  parere  del  Laubepine  aeì  una  contèffione  fatta  immediatamente 
libro  a.  oirervat.;Z7.  ' al.Diacono  » ma  per  mezzo  del  me- 

I Alcuni follengono  che rcxomologefi,  dclìmo  al  Sacerdote»  e di  una  affo- 
di  cui  fi  parla  nella  detta  £ pillola  ».c  luzione  che  dà  il  fuddetto  Diacono» 
quella  che  fi  fa  al  Diacono  in  mancan.  la  quale  è fagramentale  » ma  che  non 
aa  del  Vefcovo,>e  del  Sacerdote»  nel-  dà  in  nome  fuo»  e che  dà  folamente 
la  quale  gli  ficonfeffano  con  concrizio-  come  mediatore  e firomento  dei  Sa- 
di  cuore  cucci  li  peccaci  » dei  qua-  oerdoce  . .Quella  interpretazione  fup- 
li  uno  fi  crede  colpevole  » per  mollra-  pone  l’ ufo  antico  di  confeffarfì  » c di 
se  con  ciò  il  defìderio»  che  lì  avrebbe  ricever  Taffoluzione  in  iferittu»  ovve- 
dt • (oc coporfì. alle  chiavi  della  Chiefa»  ro  per  internunzio.  « 

fe  lì  prefeniaffe  Toccalìone  . Quello  è L*  interpretazione  dell*  Eflio  non  è 
111  parere  di  S.  Tommafo»  e quel  gran  affatto  con lor me  alla  mente  di  S.  Cu 
Dociorc  .paragona  quella  Confeluone  pnano  i in^perocché  I’  intenzione  del 
a quella  che  uno  facclle  a un  Laico  in  detto  (anco  Padre  è di  proporre  un 
calo  di  Qcceffi  à . Dice  » che  quando  mezzo  per  meccer’  in  ficuro  la  faluce 
necejfitoj  immintt  » debet  facereptenitens  di  quelli  che  lì  trovano  deilituti  del 
quoa  ex  patte  Jua  efi , fetiteet  conterkiy*  foccorfo  del  Vefeovo  , c del  Saccr- 
eonfitert  cut  potefi  « Due  che  qu  tncun-  dote,  dopo  di  effer  caduti  nelHdola- 
qu>  quella  ooncrizione  » c qucfla  con-  cria  : Ut  mam  eis  in  peenitenttam  impe- 
Kllìime.non  lìeno  «ccompagnacc  daif  fita  veuiant  ad  Dominum  cum  pace’.  E* 
afiòluzioue  fagramentale  »>^per.non  v*  cofa  cerca  che  quello  mezzo  non  fa- 
aflèr  prefente  ua  Sacer^te  ».  nondime-  rebbe  (lato  ^ufficiente  per  un  tale  ef- 
oo  non  lafcia  di  avere  il  fuo  effetto  , fecco  % imperocché  per  effer*.  afibluti 
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dalla  fcorminica  , non  andrcbbono  in  coli  , anzi  neppure  nel  quarto  , uou 
pace  al  Signore  , eiTcndo  ancora  col-  vi  fieno  ftati  nelle  Cbieiè  i Canoni 
pcvoli  del  loro  peacato  , quando  non  che  regolalTero  la  penitenza  di  eia- 
lìvoglia  fupporre  che  aveilero  rice-  ich^un  peccato  mortale  , confiiie  m 
vuta  ralfoluzionefagranaentale  innan-  fape’re  fe  i Padri  di  que’  fecoli  defie- 
zi , la  qual  cofa  non  fi  può  (opporre  ro  la  Comunione  Eucariltica  a quei 
con  fondamento  : altrimenti  una  per.  cxccatbri  che  tolleravano  nella  Chie> 
fona  farebbe  (bta  ammeiia  alla  par.  la.  La  voiha  ragione  per  dubitare  è, 
tecipazione  dei  Sagramenti  mentre  che  li  Padri  non  perdonavano  allora' 

‘ era  nelle  cenfure.  i peccati  fenza  penitenza  , e che  non 

La  prima  dell'  altre  quattro  inter.  davano  la  Comunione  Eucariflica  « fc 
pretaziuni  non  ha  altro  fondamento  non  dopo  la  penitenza.  Che  S.  Ago. 
che  una  congettura  , cioè  che  alcune  (Uno  nel  lib.  itfiie  iyoper.  c.ad.  non 
Chicle  di  Spagna , e d’Alrìca  fieno  Ila-  mollra  che  fi  ricerchi  il  miniltero  dei 
te  in  un’errore,  e che  S.  Cipriano  1*  Sacerdoti  pel  perdono  dei  peccati , fe  ! 

abbia  fuppollo  come  una  veritll,  non  non  quaqdo  bifogoa  caAigarli  con  lu- 
cerne un'errore.  foomunica,  onde  pare  che  alfnotem. 

La  feconda  è contraria  alla  difei.  po  fi  feparaflero  i peccatori  dall’  Al.’ 
piina  della  Chiefa  di  quei  primi  le-  tate  per  qualunque  peccato  mortale» 
coli  ; imperocché  non  v’era  1’  ufo  di  e nondimeno  dice  nell' Epidola  qnar. 
dare  1’ alfoluzione  fagramentale  , fe  tcxlecima  a Macedonio,  che  non  prW 
prima  non  era  fatta  la  penitenza,  al.  vavaoo  fempre  della  Comunione  deU 
meno  nella  maggior  parte  ■ E in  oU  1’  Altare , ma  folamente  alle  vttUe  , 
tre  non  é nece^rio  che  fi  facciano  le  quelli , de’ quali  fapevano  che  aveffe- 
cerimonie  della  riconciliazione  fopra  ro  ingiudameote  prefa  la  robba  al. 

Un  penitente  ch'è  dato  adoluto  , ac-  croi.  In  oltre  che  S.  Agodino  ha  of- 
ciocché  vada  al  Signore  in  pace.  Dal-  (ervato,  che  nella  ChieU  fi  tollerava, 
r altra  parte  fi  vede  che  la  ragione , no  li  briachi  indurati  , e che  non  è 
per  cui  S.  Cipriano  vuole  che  fi  va-  credibile  che  fodero  ammelS  alla  Co- 
da  a ritrovare  il  Diacono  per  (are  1’  monione. 

exnmologefi  , e ricever  da  effo  l’im.  Io  convengo  volentieri  della  fuppo^ 
pofizìonc  delle  mani  in  penitenza  » è fizionc  ; ma  foggiiuro  che  v*  erano 
acc  occbé  con  quedo  mezzo  un  pec-  dei  peccati  mottmi  (oggetti  alla  pe« 
cacore  vada  io  pace  al  Signore.  nitenza  pubblica,  che  non  efiendo  in- 

La  terza,  e la  quarta  pajono  hpiù  giunta  cui  Canoni  veniva  impoda  con 
probabili . F antoriti  dalla  prudenza  del  Vefeo- 

La  vudra  feconda  difficolti  coufide  vo  , e del  Saceraote  ; che  in  quedo 
in  fapere,  come  liafi  (atta  la  riconci-  fenfo  è vero,  che  tutti  lipmatimor- 
liazione  imperfetta,  e fenza  obblazio*  tali  erano  foggetti  alla  penitenza  pub.  '* 
ne  , di  cui  li  parla  nel  cap.  ii.  del  blica , alcuni  a Caame,  altri  a Alini. 

Ccmcilio  di  Nicea,  e in  molti  Cano-  /r*. 

ni  di  quello  d’  Andra  : Sine  oblnmm  Aggiungo  eh’  erano  tollerati  nell! 
temmuttietnt . Chiela  li  peccatori  che  non  erano  eoo. 

Kifpondo  che  facevano  1’  exomolo-  vinti , o che  non  confclTavano  il  loro 
gefi  avanti  di  eder  medi  in  pcniten-  peccato:  Coavi^ani,  aett  fpentt  cenfef- 
za , e che  venivano  fcomunicati , del-  jkm , Agodino  Omil.  f o. 
la  quale  fcomunica  non  erano  aifolu.  Dico  in  oltre  che  la  Chiefa  difpeg» 

. ti  , fe  non  quando  venivano  ammeffi  lava  alle  volte  dalla  penitenza  pub. 
alla  confidenza , in  fine  della  quale  fi  blica  alcuni  peccatori  per  uno  ipiri. 
dava  loro  radoiuzione  fagramentale  , to  di  prudenza  , e che  quedo  mede- 
e non  innanzi . fimo  fpirito  è dato  cagione  , che  ne 

Finalmente  la  vodra  terza  difficol-  abbia  difpcnfati  li  peccatori  di  uncer. 

U,  la  quale  lappone  che  ne’priuù  fe-  to  peccato  , quando  ha  veduto  , che 

s’era 
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s’r»  refo  troppo  comune  ; e che  la 
feomunica  , con  cui  meritava  di  eUer 
punito , non  farebbe  ftata  utile } per- 
chè fi  larebbono  dovute  feparare trop- 
pe pcrfonc . 

Ma  comechè  la  Chiefa  non  ufalTe 
con  effi  il  rigore , e la  fercrità  , non- 
dimeno non  lafciava  di  allontanare 
dalla  partecipazione  dell’  Eucariftia 
tutti  quelli  che  non  trovava  degni  di 
riceverla  , e ciò  fi  faceva  fegretamen- 
te , non  pubblicamente; 

Io  non  mi  metto  a provarvi  neffuna 
di  quefte  propofizioni  , perchè  crede- 
rei di  fare  una  cofa  fuperflua  , fe  vo- 
)e(G  faticarmi  in  ciò  « io  vi  parlerei 
di  cofe  che  fapece  beniflìmo  . Mi  ba- 
lia di  dirvi  , che  con  queiic  propo- 
fizioni io  credo  di  aver  foddislatto  al- 
la volira  ultima  difficoltà  . Onde  non 
ag£<ugnerò  altro  a quefia  Lettera , fe 
non  , ec. 

ap.  Giugno  1^70. 

CASO  CCCXXV.’ 

St  citfcun»  dtlR  tredì  di  un'  ufuraj»  fÌM 
• «bbfigat»  ftlidariamentt  alla  rejlitu- 
jjont. 

La  prtfcrìzioHt  é un  titolo  Ugitttm  di 
acquifta  ancbt  per  la  cefeknua  . 

Li  matrimon)  dei  figR  di  famitlia  mine- 
ri  , fatti  fenza  il  cenfenfe  dei  hrege- 
niteri^  non  fino  nulli:  bifigna  proibir 
hre  il  matrimonio  con  altre  perfone . 
Sì  può  p'tgliare  t u/ufmtto  deUe  fimme 
■ prefiate  quamlo  vi  fin  il  danne  e- 
mergente. 

PRimo  . Si  dimanda  , fe  ciafeuno 
dell!  eredi  fia  tenuto  folidaria» 
mente  a refiituire  per  li  debiti  natu- 
rali , e di  coficienza  , ai  quali  era  ob- 
bligato il  defonto  . V.-  g.  fe  ciafeuno 
debba  refiituire  tutte  le  ufuie,  e gli 
altri  guadagni  illeciti. 

Per  una  parte  pare  che  fieno  obbli- 
gati fecondo  la  difpofizione  del  Gius 
Canonico  , Tua-ner  ;■  extra  de  ufuris  . 
Item  c.  Michael  c.  in  litttris  , extra  de 
raptorib.  16,  q.  6.  Si  Epifiopum  11.  q. 
1.  Epfiopuj  qui  fitios  I.  q.  4.  Etckfia. 
item  peccate , e la  Glofia  fopra  tut- 
Stecif.Mor.  T em.U. 


ti  quelli  pafiì , dove  è addotta  la  ra- 
gione che  gli  credi  loco  funt  defungi , 
in  ejut  vitium  fuccedunt  , rts  ad  tot 
cum  onere  tranjCt  , unde  fecundum  Ca- 
none! tenetur  ex  deliSe  , tifi  ad  eos  nì- 
bil  ex  deliéh  uervenerit  , nec  tis  cum 
defunSo  contefiata  fit.  Nella  qual  cofa 
il  Gius  Canonico  ha  corretto  ha  Leg- 
geCivile,  nella  quale  li  credi  non  fo- 
no obbligati  ex  deli9o,  fe  non  in  due 
cali  il  primo  fi  aliquid  ed  eos  perve- 
nerif,  e il  fecondo  ,jilu  cum  defunSe 
contefiata  fit. 

Dall’ altra  parte,  pare  che  ciafehe- 
duno  delti  eredi  non  fia  obbligato  fo- 
lidariamente  a quelle  refiituzionii  ma 
folamence  prò  virili,  perchè  quelli  fon» 
debiti  pcrfonali , che  non  hanno  ipoteca 
alcuna  fecondo  li  Decreti,  e le  Leggi 
pubbliche  del  Regno  di  Francia  , che 
j«bbooo  ruotare  la  cofeienza  in  quelle' 
materie  . (Quelli  debiti  non  fono  pifi 
privilegiaci  di  quello  , che  fe  vi  folle 
una  promefia  del  delbnto  in  iferteto  ; 
nel  qual  cafo  li  eredi  non  fariano  ob^ 
bligati  folidariamente  , e bifognerebbe 
farcitale  ciafeheduno  di  effi  per  la  lo- 
ro TOrzione . > 

L'ipoceea,  ch’è  il  fondamento  dell’ 
obbligazione  folidaria,  è un  diritto  rea- 
le, il  quale  non  fi  acquifia  fe  non  con 
alcuni  mezzi  , e che  fuppone  alcune 
condizioni  preferitte  dal  Decreto  , e 
allora  l’erede,  olia  detentore  dei  be- 
ni, eh’ è molellato  folidariamente , può 
farli  rifarcire  dagli  altri  obbligati  con 
elTolui  , dal  che  ne  fegue  che  quando 
fono  folventi  non  pacifee  danno  . Ma 
Mr  li  debiti  meramente  perfonali  , e 
fingolarmentequelH  che  di  pendono  dal- 
la cofcienxa,  non  èla  medefima:  quel- 
lo che  gli  ha  pagaci  non  può  pretender 
nulla  dagli  altri  che  fono  obbligati  con 
ellolui  , donde  ne  ftgue  un’  inconve- 
niente ^aviffimo  , e affai  ordinario  , 
cioè  che  un  figlio,  v.  g.  il  quale  non 
avrà  avuta  altro  che  lalegitima , ch’è 
la  minor  parte  dei  beni  del  padre , fa- 
rà obbligato  a impiegate  tutto  quel- 
lo che  ha  avuto  nelle  fuddercerefiito- 
zioni,  fenza  che  polfa  farli rifarcire  da- 
gli altri,  li  quali  non  fi  crederanno, 
obbligaci  a quelle  reflicuzisoi . Il  me- 
B de- 
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dc^ìrao  bìfognerà  dire  di  un  donatario , 
di  un  legatario,  c uaiverfalmeote  di 
tutti  quelli  , che  avranno  avuta  qual* 
che  porzione  della  robba  del  defunto , 
come  che  vi  fìa  un’erede,  il  quale  ha 
incaricato  dei  debiti  , fecondo  le  Leg- 
gi Civili  , e Canoniche  » fe  è vero  ^ 
come  fi  fuppone,  cheli  ^nidel  dcfbn. 
to  fieno  tacitamente  ipotecatile  fimi- 

11  dibici  : c potrebbe  ancora  ifringere 
più  l’argomento^  e pretendere  col  me- 
de fimo  principio  che  quella  ipoteca  ta- 
cita abbia  la  medefima  forza  perlaco- 
feienza,  che  ha  una  ipoteca  efprcfTa  e 
autorizzata  dalle  Leggi  : in  maniera, 
v.g.  che  un  creditore,  il  quale  ha  un 
eootratto , o una  condanna  fopra  una 
perfona  obbligata  alla  rcflituzionc  , 
non  poreffe  io  cofeienza  prevalerli  del- 
la fua  ipoteca  per  pagarli  fopra  ibeni 
del  fuo  debitore,  lingoiarmente  fe  li 
fupponga  , che  avanti  di  concrateare  ' 
fa^lTe  che  il  fuo  debitore  era  obbli- 

to  a quelle  reflituzioni,  la  qual  co- 
rovincrebbe  la  hcurczza  dei  contrat- 
ti , e delle  fentenze  pubbliche,  e tur- 
berebbe tutto  r ordine  della  focietà  ci- 
vile. 

Non  2 neppur  chiaro  che  li  Tefli 
del  Gius  Canonico  addotti  di  fopra, 
flabilifcano  quell’ obbligo  folidario  fo- 
pra tutti  li  eredi  e fopra  ciafebeduno 
di  clTi . Moflrano  fblamcnte  di  accen- 
nare , che  l’erede  lia  obbligato  a pa- 
gare i debiti,  ai  quali  il  defonto  era 
obbligato  ex  de£8o  , come  le  ufure  ^ 
cprr.echè  non  v’  abbia  utilizzato  per 
clfcrc  flato  coofumato  tutto  il  guada- 
gno dal  defonto , c ancora  quantun- 
que la  dimanda,  non  lia  Aata  fatta  in 
vita  del  defonto  , la  qual  cola  non 
era  comandata  ncUa  Legge  Civile,  co- 
me abbiamo  dcuo  di  fopra.  Mafi^ 
pollo  anche  che  qucU’obbligo  folle  lo- 
lidario  fopra  ciaicheduno  erede  fecon- 
do la  difpoliziQne  Canonica,  pire  che 
dò  Doiupotcflc  fervìre  per  altro  clic 
pel  foro  conteaziofo  , e non  dovrebbe 
aver  luogo,  le  non  nei  Paelì,  dove  il 
detto  Gius  ha  forza  di  Legge,  come 
nello  Stato  Ecclcliallico  , dove  quello 
che  folTe  condannato  folidariamente 
puudiie  faifi  lifatcire  i ma  che  oou 
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bifogna  farne  una  regola  di  cofciai- 
za  , e dilaurlo  a quei  luoghi  , dove 
il  Gius  Canonico  non  è ricevuto. 

1.  Cafo.  Si  dimanda,  le  laprefcri- 
zione  lia  un  titolo  eiollo  e legittimo 
per  la  cofeienza , e le  fi  polla  , v.  g. 
ritenere  in  cofeienza  una  cola  che  fi 
lia  poircdata  lenza  interruzione  ocl 
tempo  accennato  dalle  Leggi , quan- 
do in  progrello  -fi  viene  in  cognizione 
del  vero  proprietario. 

Per  una  pane  pare  che  U prcfciì- 
zione,  comccbc  Canonica  , cioè  eh’  ò 
accompagnaa  con  la  buona  fede  iu 
tutto  il  tempo  alTcgnato  p4r  la  pte- 
fcrizioae,  non  ferva  peraltro  che  pel 
foro  eficmo  e cootenzioro,  e non  p« 
la  cofeienza  , che  in  quelle  tnacctia 
bifogna  fempre  regolati)  con  la  veri- 
tà , e che  quando  li  caooke  quello  , 
a cui  la  cola  appartiene,  non  li  polla 
più  ritenerla  in  cofeienza  , e vi  ua  i’ 
obbligo  di  reilituirgUene  fecondo  quel- 
la regola  , »«»  rtmittitur  peccatum  , 
nifi refiituatnr  abiatum . In  maniera  che 
tutto  il  vantaggio  che  li  può  ricavare 
dalla  preferizione  rifpetto  allacofcieo- 
-za  egli  è di  avere  per  fe  la  prefenzio- 
ne,  onde  non  v’é  obbligo  d’inquietar- 
fi  per  liemplici  dubbj  , uè  di  Weiarc 
il  polTeflo,  fe  quello  che  pretende  non 
può  dimollrarc  la  fua  ragione  coopro* 
ve  licore  e convincenti. 

Dall’  altra  parte  pare  che  la  pre- 
fci  iziooe,  quando  è accompagnata  dal- 
la buona  fede  in  tutto  il  tempo  (la- 
bUito  dalle  Leggi,  fia  un  titolo  gia- 
Ao  , e legittimo  anco  per  la  cofcicn- 
za  fecondo  la  decilione  erpreira  del 
cap.  FìgUamix  txtra.  dtfrafcrìp*.  edd 
cap-  ultimo  dello  lleflotitolo  ch’òpr». 
fo  dal  Concilio  Ccncrale  Laterancnfe 
Lotto  Innoceozio  III.,  i quali  non  ri- 
chiedono altro  per  render  la  preferU 
ziooe  gialla  e Kgittima  , fe  non  che 
uno  lia  dato  in  buona  fede  per  tutto 
il  tempo  accennato  dalla  Legge  , ut 
qiai  orttfcribU  in  nu/fn  temptris  parte  . 
rei  habeat  cenfckntiam  aliena , come  fi 
legge  nel  c.-m.  ultimo  ieprafetipt.  nel- 
la qual  coli  i Canoni  hanno  corretto 
il  Gius  Civile  che  non  ricercava  fem- 
pre la  buona  fede  , come  nella  pre- 
• feri- 
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ieMmtéetnprttfcripth  Ui^ìJfimiKm- 
, fiu  tri^tma  vfl  juadraeima  a»- 
mmm,  che  era  amtnena  per  Itcofeu- 
ferpate  e rublMce  . Impetocchè  quan- 
ti nei  abbiamo  poffedata  con  buona 
lède  ooa  cofa  in  racco  il  tempo  oidi- 
Baco  per  la  preferizione . quello,  a coi 
appartiene,  è decadoroda!  faogius,  e 
«oi  abbiamo  acquiftato  pienamence  il 
^cninio  con  la  torta , e l’aucoricà  del- 
le Leggi  1 alle  quali  apparciene  il  re- 
flamenco  per  quello  che  concerne  il 
TCiTedo  dei  beni  , e che  in  olcre  pof- 
wno  in  akuni  cala  Ar  palTare  i beni 
da  una.  onano  all’  altra  tenta  il  confen- 
io,  e concTo  la  votoncà  del  vero  pro- 
prietario, come  nelle  confifeationi . Oi 
anodo  che  dopo  h preferitionr,  laco- 
tà  appartiene  giulboiente  elegitrima- 
anente  a quello  che  I’  ha  prctcrkta  . 
>(rr  ampBus  tatemr  tamnidere  y quia 
m»  tjl  abctia , ima  fua  is'  ìuftt  eampof- 
, quia  furf  , dice  la  Gtofla  fopra 
41  cap.  ripianti , verbo  noverit . 

5.  Calo  . Suppollo  che  la  preferi- 
tioflc  (ìa  un  ricolo  giallo  etegiccimo, 
«Dando  è accompagnata  con  la  buona 
Kde  , fecondo  la  difpofizionc  Canoni- 
ca : Si  dimanda  fe  anca  polTa  in  co- 
feienza  fenrirlì  della  preferizione,  quan- 
do r’é  un'illanza  formata  , la  quale 
dopo  è caduta  per  mancanza  d’  Acri 
nel  tempo  di  tre  anni  interi , feccmdo 
il  Decreto  diRouJftffon  art.  15.  rinno- 
«ato  e confermato  dal  Oecteco  di  £n- 
cicoIV.  art.pt. 

Pare  per  ana  parte , che  in  quello 
cafo , uto  non  polTa  fervirli  della  pre- 
Icrizione  , ricercandoli  fecondo  i Ca- 
noni la  buona  fede  in  tucro  il  tempo 
della  pcelcnzionc  , cap.  fin.  extra  de 
frétfirM.  la  qual  buona  fede  è tnrer- 
totea  dal  momento  , eh'  è iUca  fatta 
an'iflanza  formata,  comccbd  la  detta 
iflanza  lia  Hata  trafeurata , e che  noa 
fia  nata  Sentenza  definitiva  imperoc- 
ché qucAi Decreti,  che  flabtiifcono  fa 
.nullitè  delle  illanze,  fervono  onicamen- 
te  pel  foroeAerno,  e non  hanno  mag- 
gior forza  per  la  cofeienza  di  quello 
che  abbia  il  Gius  Civile , il  quare  ao- 
torizaava  la  preferizione  lenza  la  buo- 
Aalede  , « che  Doodimcno  noa  efen- 


tava  da  peccato  quelli  che  avevano 
prelcJtco  in  quella  maniera  , come  é 
acceroaco  nel  fuddetto  cap- ultimo, 

O l/altra  parte  , fembra  primiera- 
trenic  . Clic  ogni  illanza  non  inter- 
rompa la  buona  fede  : imperocché  fi 
può  dare  , che  il  gius  di  quello  , il 
quale  h.1  intentata  la  dimanda  , fia 
dubbio  , c patifra  della  difficolti  , e 
in  tal  cafo  quello  che  ha  il  polfeflo 
può  cencrfclo  , e acquiflare  la  preferi- 
zione  , perché  il  dubbio  folo  non  lo 
mette  in  mala  fede  , confeientiam  ha- 
bet  dubiam  , fid  mn  tafam  , extra  de 
frxfcript-  e tutto  quello  che  il  poffef- 
fore  è obbligato  a fere  nel  cafo  fud- 
detto , é d' informarli,  ed  illumiflarfi 
della  verità  >.  c fe  dopo  di  ciò  reità 
tuttavia  in  un  dubbio  gì  ulto  e ragio- 
nevole , non  é obbligato  a lafciarc  il 
poflclTo  , né  ii>  confeguenza  ad  abban- 
donare la  preferizione  che  ha  aequiila- 
ca  dopo. 

X.  Suppollo  che  la  buona  fede  1» 
fiata  inierrotta  dall’  illanza  fetta  , lì 
potrebbe  dire  ancora  , che  la  prefcri- 
rionc  n®n  lafcicrebbe  di  effer  gialla  e 
kgictima  ; imperocché  la  difpolizione 
del  Gius  Canonico  ne’ cap.  citati  pare 
che  rifguardi  principalmente  quelli  che 
hanno  uu  titolo  vìziofo  , e che  Iboo 
flati  in  mala  fede  fino  dal  principio 
dd  loro  poficllb  , l quali  non  polTono 
pBcfcriyere  in  qual  fi  fia  fpaziodi  tem- 
po; e in  quello  principalmente  i Ca- 
•oni  hanno  Corretto  il  Gius  Civile. 

Per  gli  altri  che  hanno  un  titolo  le- 
gittimo , e hanno  incominciato  a pof- 
ledere  con  buona  fede,  fi  può  dire  che 
i Cauoni  non  ne  parlano  fe  non  in<^ 
rettamente  , c che  ne’  cali  particolari 
di  nutlirà  dcU’illanza,  l’aatoricà  del- 
le Leggi  copte  , e ripara  in  qualche 
maniera  l’ interruzione  della  buona  fe- 
de rifpccto  ad efit,  facendo  che  l’illan- 
ca  annullata  fia,  come  fc  mainonfof- 
fe  (lata  fera  , in  odio  e cafligo  della 
enfeuraggine  di  quello  che  dimanda: 
la  qual  cofa  fendrra  canto  piò  giuda  e 
id  occeflaria,  perché  fenzadiciò  non 
acqulAerebbe  anali  mai  la  preferi- 
zione , quando  1*  azione  conrinualfe 
net  creot'tnai  dal  giorno  della  diman- 
^ a da. 
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Il  deci: 

da  , onde  le  liti  fi  renderebbono  per- 
tuc  , e il  pofléffo  dei  beni  rellereb- 
fetnpre  incerto  , che  fono  li  due 
inconvenienti , ai  quali  le  Leggi  han- 
no voluto  rimediare  per  mezzo  della 
oreferizione  , come  é accennato  nella 
Legge  prima  ff.  de  ufucap.  'domi- 
nia  rerum  diu  ve/  fimper  fini  in  incer- 
to , ut  litium  jit  aliquis  fìntj  . ^oi 
poifediamo  li  noltri  beni  con  1’  auto- 
rità delle  Leggi  , c polTìamu  alle  vol- 
te reftarne  fpogliaci  con  l’autorità  del- 
le medefime  Leggi  fenza  il  nodrocon- 
fenfo . Onde  nel  cafo  propodo  v’c  co- 
me una  fpeciedi  confifcazionc , che  fa 
la  Legge  al  vero  proprietario  per  ca- 
ftlgare  la  negligenza  , e per  mantene- 
re la  pace  e la  quiete  nelle  famiglie  ; 
egli  è un  Cafo  particolare,  che  li  Ca- 
noni non-  hanno  prev veduto , nèdecifo', 
e in  confeguenza  i Decreti  che  l’ han- 
no regolato  fembrgno  giudi , necedarj, 
e fondati  fopra  1’  utilità  pubblica  i e 
però  pare  che  debbano  fervir  di  rego- 
la  anco  per  la  cofeienza . 

4-  Calo.  Si  dimanda,  come  fi  deb- 
bano trattare  per  la  cofeienza  quelli 
ai  quali  fono  Itati  dichiarati  nulli  li 
matrimonj  da  qualche  Parlamento  in 
virtù  delle  appellazioni  come  di  abu- 
fo; v.g.  i figli  di  famìglia  minori  che 
fi  fono  ammogliati  fenza  il  coofenfo  , 
e contro  la  volontà  dei  loro  genitori  . 
Si  può  fare  la  medefima  dimanda  per 
i matrimonj  inter  raptorem  i^raptam, 
dichiarati  nulli  dal  Decreto,  fenza  che 
pollano  elfer  validati  e confermati  dal 
tempo  , dal  confenfo  delle  perfone  ra- 
pite , dei  loro  tutori , o genitori , da- 
to avanti  o dopo  li  fuddetti  pretefi 
matrimonj. 

Per  una  parte  pare,  che  quedi  ma- 
trimoni fi  debbano  confiderare  come 
buoni  e validi  inanzi  a Dio  , e nel 
foro  della  cofeienza  , poiché  fono  ri- 
ceyuti  e approvaci  dalla  Chiefa  , a 
cui  appartiene  regolare  quello  che  con- 
cerne il  fatto  dei  matrimonj , come  è 
fiato  efprelTamentc  decifo  dal  Concilio 
di  Trento  fcfs.  14.  Onde  pare  che  in 
cofeienza  non  fi  polla  proccurare  d’io- 
validarli  nei  Tribunali  fecolari,  néri- 
niaricatfi  in  virtù  dei  Decreti  che  gli 
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hanno  dichiarati  nulli,  feózacommed; 
tcre  un’adulterio,  poiché  l’ ordine  dei 
Parlamenti  non  può  rifguardare  altra 
che  il  contratto  e gli  effetti  civili  : mt 
non  già  la  validitì  del  Sagramento  ia 
le , ne  la  quale  non  può  ingerirfene 
fc  non  la  Chicfa . 

Dall’altra  parte  pare  che  il  Contrai 
to  civile  il  quale  fa  la  materia  delS*. 
gramento  fia  a difpolizionc  dei  Princi- 
pi  , i quali  pollono  apporvi  alcune 
condizioni  , fecondo  clic  filmano  no. 
ceflano  pel  bene  dei  loro  Stari  c per 
1’  utilità  dei  popoli  purché  non  fieno 
contrarie  alla  Legge  di  Dio,  e ai  bua. 
ni  coltumì  j e allora  le  coodiziofli  for. 
mano  una  parte  elTenziale  del  Contrae, 
to,  c in  cafo  che  manchino,  il  macrL 
monio  e nullo  per  difetto  della  mate- 
rù  i la  qual  cofa  fi  può  confermare 
con  1 efempio  del  Concilio  di  Trento, 
che  prefe  quello  Hello  compenfo  per 
dichiarar  nulli  1.  matrimonj  clandefti- 
ni,  che  fino  alloia  erano  fiati  riputati 
validi  • Che  fe  il  Concilio  ha  potuto 
fare  quello  cangiamcnfo  , pare  che  fe 
ne  poflano  fare  anco  degli  altri  in  cotir 
feguenza  delle  Leggi  dei  Principi,  al- 
le quali  la  Chiefa  non  fi  oppone  ; ii 
filcnzio  di  ella  in  quelli  cali  potendo 
elfer  confidcrato  per  un  confenfo  e 
un’approvazione  tacitai  fingolarmente 
quando  quelle  Leggi  fono  conformi  ai 
Canoni  dei  primi  Concilj,  e alle  reg». 
•Icdeirantiaidifciplina.  In  fatti,  qua- 
lunque confenfo  delle  parti  non  è ma- 
teria del  Sagramento  i ma  bifogna  che 
il  detto  confenfo  fia  legittimo  , cioè 
conforme  alle  Leggi  pubbliche  , nella 
maniera  llcfia  che  qualunque  altro  con- 
tratto c nullo,  quando  fia  contrario  ai 
Decreti  dei  Sovrani  : il  che  apparilce 
ancora  più  giullo  , c ragionevole  ri- 
fpetto  al  matrimonio,  clvè  il  più  im- 
portante di  tutti  li  Contratti  , il  fon- 
damcnio  de  Ili  Stati , c il  vincolo,  del- 
la focictà  civile  ; e fc  i Principi  pof- 
fono  calbgarc.  con  pene  rigoaofiilìme,, 
ed  anco  con  1’  ultimo  fup^zio  quelli 
che  trafgredifeoflo  le  Leggi  in  quella 
materia,  come  colpevoli  deidclittodi 
ratto,  pare  che  poifano  altresì  render- 
li iuabili  a contrarre  , -e  lafe  che.  il 
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eonfenfo  loro  pel  macrimoniò  (ìa  nul- 
-lo  , c fenza  effetto  . Quefto  medefimo 
'Pnò  effer*  autorizzato  dalla  Storia  Ec- 
clefiaffica  , e con  1*  efempio  degl’Im- 
peradori  Criitiani  ,'-l  quali  in  ogni 
.tempo  hanno  fatto  delle  Leggi  fpet- 
tanti  ai  matrimonj,  alle  quali  Leggi, 
i Papi  e li  pii\  fanti  Vefeovi  hanno  a- 
derito  , non  effendofì  oppoffi  fe  non  a 
quelle  eh’ erano  contrarie  alla  Legge 
di  Dio,  e pregiudiziali  alla  falute,  e 
ai  buoni  coftumi. 

In  quanto  al  Concilio  di  Trento  fi 
può  dire,  che  in  Francia  non  fia  rice- 
vuto in  quelle  materie , che  apparten- 
gono più  tolto  alla  difciplina,  e ai  buo- 
ni coitumi,  che  alla  fede,  o alla  dor- 
trina.  Si  potrebbe  dire  parimenti  che 
il  cambiamento  accaduto  nel  Contrat- 
to Civile  per  mezzo  dei  Decreti  polle- 
riori  dei  nollri  Re,  ha  cambiata  indi- 
rettamente la  materia  del  Sagramento 
del  Matrimonio,  come  abbiamo  offer- 
vato  di  fopra  , attefo  principalmente 
che  li  detti  Escreti  non  fanno  altro 
che  fluitare  T antico  Gius  coipune  , 
e li  Canoni  dei  primi  Conciljj  , che 
iembra  abbiano  condannati  limili  ma- 
tri  monj  . £ in  quello  principalmente 
confillono  le  libertà  della  Chiefa  Gal- 
licana, le  quali  non  fono  altro  che  1* 
.offervanza  dell’ antico  Gius  Eccleffalli- 
co , fondato  fopra  i primrConcilj  , il 

• quale  li  è conlervato  in  quella  mate- 

• ria  , mentre  nell’  altre  Provincie  v’  c 
. lUto  derogato  con  le  tuovc  Collitu- 

zioni^e  Decretali,  che  hanno  fatto na- 
feere  il  Gius  nuovo  . E*quando  vicn 
fatta  qualche  cofa  che  lia  contraria  al- 
Jc  fuddette  libenà  , in  Francia  v’é  la 
confuetudine  di  appellare  come  di  a- 
bufo  ai  Parlamenti  , che  in  tal  calo 
giudicano  del  facto  folamente , e non 
del  gius  ; cioè 'dichiarando  nullo  e 
abufìvo  quello  eh’  è fatto  in  pregiu- 
dizio dei  coftumi  , confuecudini  , e 
libertà  della  Chiefa  Gallicana  non  ina- 
bili feono  delle  nuove  regole  ')  ma  dan- 
no il  braccio  per  l’efecuzione  di  quel- 
le che  fono  ftabilite  dagli  antichi  Con- 
-cilj',  c che  formano  una  parte  delle 
r Leggi  pubbliche  dei  Regno , e impe- 
«.difeoao  che  non  fieno  (regredite*  u.. 


Del  danno  emergente  *,  e fe  fià  un  tìtolo 
per  pigliare  f ufufrutto  delle  fomme 
prejtate,  - - 

Avanti  dicfaminarc  queftaqueftio- 
ne,  bifoena  dillinguere  due  for- 
te di  danni  •.  Uno  ch’è  certo  , c 'prc- 
fente,  quando  fi  fa  la  prellanza^  echt 
ha  la  fua  caufa  nella  prtfenza  mede* 
fima*,  come  farebbe  ,^fe  fi  vendeffeuno 
ftabilc  a prezzo  vile  per  poter’ impre- 
ftare  a un’  amico  in  un  bifogno  gra- 
ve , nel  qUal  cafo  S»  Tommafo  i.  i. 
q.  7S.  art.  z.  ad  i.,  dice:  Che  fi  può 
pigliare  qualche  cofa  oltre  il  princi- 
pale per  rifacimento  del  danno  : ' Hoc 
enim  , die’ egli  , non  efi  vendere  ufum 
pecunia  y /ed  damnum  vitare  j nella 
qual  mitigazione  è ftato  feguitato  da 
tutti  li  Cafuifti £ l’altro  ch’è  polle- 
riorc  alla  preftanza  , e che  accade  »! 
creditore  per  non  efler  pagato  nel  tem- 
po accordato  , quaitdo  il  debitore  ne 
viene  ricercato  ì e quefto  può  accade- 
re in  tre  maniere. 

I.  Quando  il  debitore  avendo  la 
maniera,  e il  comodo  di  pagare , ricu>< 
fa,  o differifee,  ovvero  per  una' mata 
fede , e una  contumacia  affettata  , co‘- 
mechè  vegga  che  il  fuo  creditore  ne 
atifee*)  e in  tal  cafo  pare  che  il  de^ 
itore  fia  obbligato  in  cofeienzn  non 
foto  a pagare  1’  ufufrutto  della  fom- 
ma  fuddetta  che  ha  ricevuta  in  prelir- 
to  ; ma  in  oltre  a rifarcirc  tutto  il 
danno  che  fa  cfTcr’ accaduto  per  difet- 
to fuo  al  fuo  creditore.  ■ 

z.  Quando  il*  debitore  è povero  c 
impotente  a pagare,  e allora  pare  che 
il  creditore  non  polTa  p'gliarc  1’  ufu- 
frutto ^ mà  bifogna  afpctcare  che  il  de- 
bitore porta  pagare,  ovvero  contentarli 
di  quello  che  può  dare,  e accordargli 
del  tempo" pel 'reftantc  . Che  fe  il  de- 
bitore è ricotto  in  necertìtà  grande , il 
• debitore  ò obt^ligato  a rimettere  inte- 
•ramènte  il  debito,  e fingolarmente  s'9~ 
.gli  è per  altro  comodo,  fecondolare-- 
gola  del  Vangelo  : Mutuum  date  nibèf 
indefperames:  che  li 'Santi  Padri  han- 
no applicato  anco  al  capitale  ì come 
•S*  Ambrogio,'  il  quale  dice  in  quefto 
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fcopo(ico  nella  Prefazione  fopra  San  ero  ee<làme,  quando  è nnito  al  daim» 
alca  Mutuum  déU  cm»  J^petari»ae  emergeittc  > Imperocché  il  dire  che  U 
rteaperatitMis  . £ nel  libro  di  Ciob  creditori  debbono  proccumrfì  11  pan. 
cap.  id.  D^te  mutuum  in  * quibus  nax  mento  decloro  credicr  col  mezzo  dala 
fperatis  ver  qttod  datum  fuerit  , rece-  eiuftizia  » c ^ feqoefirare  i beni  dà 
^mret  t mtUmn  tic  dumnttm  tfi  , fed  loro  debitori  , farebbe  lui*  aprire  te 
eompendium  i minimum  dntis  , muìtnm  llrada  a màtilGms  liti  > che  fovente 
rteiftetis  » jj»  ttrrn  dntk  , i^id  veèis-  cagionerebbono  la  rovina  d’  anobe  le 
fejvetur  in  etti».  parti»  oltre  di  che  moke  volte  ilcro- 

. ).  Finalmente  accade  moire  volte  » Ultore  non  ha  il  modo  di  far  le  fpo> 
che  il  debitore,  comedie  folvcnce,dif-  fc  di  una  litei  e lidcbicori  perlai»- 
ferifu  , ovvero  ricuiì  di  pag-irc  per  ro  parte  trovano  il  loro  vantalo  p» 
non  poterlo  fare  fenza  incon^odarfi , {andò  i frutti  , perchè  andnwbono  a 
quantunque  ne  fia  {limolato  e preda-  pencolo  di  eder  rovinati , fé  fòdero 
>to  dal  creditore  , il  quale  habifoeno  obbli|^  al  pagamento  con  gli  Atri 
del  fuo  denaro  per  fovvenire  alle  lue  della  GfniUzia  , e con  far  loro  vea. 
occorrenze  , come  per  alimentare  la  dcre  i beni^ 

Xua  fàmielia , per  impiegarlo  ncltral^  Per  I’  altra  parte  , pare  che  quelli 
fico  , fc  e Mercante  , per  pagare  de"  ufufruui  non  fieno  leciti, 
debiti  de' quali  egli  medclrmo  paga  r i.  Perclié  la  ragione  addotta  per 
intertlle.  ,Di  quell’  ultimo  calo  ù uat.  giuitificarli » cioè  che  il  debitore  è te 
ta  nella  queflione  propofla  . vera  cagione  del  danno  che  patifoe  il 

Si  dimanda  dunque  ; Se  in  quel  ca.  creditore,  prova  troppo  j imperocché 
lo  ilocdicore  polla  pigluie  rùfufrut-  dacid  ne  fegue  che  farebbe  obbligato 
to  per  cagione  del  oanix»  chepatifce»  a rilarcire  tutto  il  datmo  qualonque 
mentre  il  debitore  oderifce  di  rifatele-  fiali  , e non  folamente  a pagare  l'ut», 
lo  più  toflo  ebe  di  elTcr’^  obbrigato  al  Irutcó.fecondochc  permettono  le  Leggi, 
pagamento  della  forte  principale.  £ non  ferve  a nulla  il  diK  , che  te 
Per  una  parte  pare  che  quelli  int»  LtMC  ha  Itabilko  un  tanto  , e una 
rcllì  fieno  leciti  , purché  fi  fupponga  nvuum  comune  per  quelli  rifarcimeo- 
che  il  creditore  non  abbia  altro  dena-  ti  , perchè  ciò^  non  ha  appareaza  al> 
IO  da  poter  ùfuggire  il  danno  fuddet-  cuna  di  verità  , attefo  cne  la  Lem 
<0,  e che  abbia  intenzione  dlmpicg».  non  approrà  in  veroncafo  quelli  u^ 
K in  ciò  quello  che  gli  venilTe  retti-  irutti  che  lì  pigliano  eoa  unaconven- 
tuito  } imperocché  allora  pare  che  fi  zionc  delle  F^ni , in  difètto  del  pa- 
debitore  fia  la  vera  cagione  di  detto  gamento  , quali  per  modo  di  rifarci- 
danno  \ e eh’ egli  folopofia  rimediar-  mento,  come  dimoltraremo  fra  poco, 
vi  con  la  rellituzione , onde  è obbli-  a.  Non  fAnbra  vero  , che  il  debU 
nato  a rifarcirlo  fenta  afpettare  di  ef-  tare  fia  fempre  la  cagione  propria  e 
ter  condannato  dal  Giudice  ì poiché  cficace  del  danno  col  fuo  ritardo  ; 
Mando  il  Giudice  condanna  a pagare  imperocché  molte  volte  lo  è folamen. 
P ufofrucco  dal  giorno  della  dimanda , te  per  accidente , potendovi  cllcr  mol- 
oon  Qt  altro  che  dichiarare  1’  obbliga  ce  altre  cole  che  v’abbiano  contribuì- 
«bc  ha  di  gii  ildebitoK e in  confqguen-  to  in  tempo  che  non  dipendevano  da 
xa  il  creditore  che  li  nccve  mene  a-  etto  , e delle  quali  il  creditore  è forfè 
^nti  la  Scorenaa  del  Giudice , non  te  egli  naedefimo  colpevole , come  fé  per 
male,  né  ingiuAizia  àcaaa,  fingàar-  difetto  fuo  , e per  mala  direzione  fi 
«ente  £e  il  debiinre  vi  acconfente  .«  trova  efpolte  a patire  quello  danno, 
«tfertfcc  fpontaneamente  di  pagaru  . 5.  E’  della  natura  della  prcflanzadi 

iQucfla  é parimenci  on*  opimone  co-  vender  patkone  della  cote  prefUta  co- 
anune  tra  i Teologi  cheiidanaocaMr-  ini , a cui  f{  te,  perché  ne  teccia  qad- 
gentc  fia  un  tkolo  legittimo  per  rioe-  lo  che  vuok  . Jtdntnum  quod  dr  mee 
«KM  4i«f«teaai,  ficcomc  £ ficcM&e  te  préttaoaa  fi  te 
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folamencc  delle  cofe  che  fi  eoofumino 
con  l’ufo  -,  al  creditore  non  Ttfta  alerò 
che  una  fem^icc  azìoae  per  dimanda- 
re , non  già  la  medefima  cofa  prefta- 
raiìna  un’alcra  di  ralor  fimile.  Qjie- 
fto  è tutto  quello  che  gli  accordano  le 
Leggi  , fenza  che  poffa  fono  qualrni- 
uue  pretefto  eftger  cofa  alcuna  di  pid . 
Se  il  debitore  è folveritc,  non  ha  da  far 
altro , che  farli  pagare  per  le  firado 
della  Giufiizia}  e fé  noni  folvente^dee 
lagnarli  di  fe  medefimo  , non  v’elTen- 
do  cofa  più  libera  quanto  la  preilanza 
per  la  parte  del  creditore  . Egli  dove- 
va prevederne  le  confeguenze  , e con- 
Éderare  che  ouello  a cut  preliara  pt^ 
teva  mancargli  di  parola  , ovvero  di- 
ventare impotente  per  rclHruire  quello 
che  pigliava  in  ptèfto  . ^ik  « era- 
ditum  : fidem  deiiHrh  fceutus  tfl  . Al 
contrario  il  debitore  non  ha  penfato  al 
danno  che  poteva  accadete  non  pagan- 
do nel  termiae  contenuto , ovvero  quan- 
tlo  ne  foffe  ricercato  j e quando  vi 
aveffe  penfato  , che  ne  foffe  flato  ar- 
vertito  , non  fi  doveva  obbligarvelo 
•Itrimend  la  predanza  th’è  un  ofirzio 
dciramkizia  e di  cariti  per  le  perfone 
Incomodate  > diventerebbe  im'occa- 
iionc  di  danno  e di  rovinar  quefto  fa- 
rebbe un  diftruegere  tutto  il  più  efien- 
xiale  i D*  /ubJfaittiM  mutmi  efi  , ut  fit 

Sgtuitum  L.  Riguftì  ff.  de  rtb,  cred. 

uelt’é  quello  che  la  diilingK  dagli 
altri  Contratti  , quelli  fono  i limiti 
che  le  Leggi  naturale  e civile  le  hanno 
prefcricti  , e che  non  è lecito  mutare 
con  pretelli  ricercaci . 

4.  Qielli  ufufrntcl  non  fono  mai  vc- 
ranicnte  liberi  e volontari  dalla  parte 
del  debitore:  imperocché  vi  acconfen- 
te  unicamente  per  non  effer’obbligaro 
a pagare  la  forte  principale  , crodca- 
do  di  ricever  vantaggio  in  ciò  , come 
che  per  verità  gli  rirfca  una  cofa  one- 
rofa  e ptegiudiciale,  ritrovandoli  fem- 
pre  obbligato  al  capitale  dm»  di  aver 
pagato  per  molto  tempo  Irifufructo. 

Quelli  che  hanno  Cominciato  a 
ricevere  rnfnfrutto  col  picteflodel  daiii- 
no  emergente,  non  lì  pigliano  più  fa- 
ftidio  in  progreffo  di  ricuperare  la  for- 
to  principale  , perché  ia  facci  hanno 


piacere  che  il  loro  deiiaro  gli  fratti  iu 
quefta  maniera  : oltre  di  che  li  debi- 
tori fogliono  effer  efacti  a pagare  i frut- 
ti per  non  effer  fbraàti  al  pagamento 
della  forte  principale  , e da  ciò  fi  ri. 
cava  , che  in  quella  maniera  fi  opera 
con  uno  fpirito  ufurario . 

S.  Non  bifogna  quali  piò  parlare  dà 
ufura  , fe  fi  può  far  ciò  ; non  cflcndo- 
vi  perfona  , la  ouale  non  pretenda  di 
effer  nel  cafo  del  danno  cme^ente, 
e che  effettivamente  non  vi  lia  ; fé 
per  quello  balla  v.  g.  aver  dei  debiti  , 
dei  <|uali  fi  paghi  l’ulu  frutto  , ovvero 
dei  cenfi  , del  quali  fi  paga  l’annua 
rendita  : la  qual  cofa  li  verifica  ancora 
mei^ioneipaeli,  dove  non  lì  fa  comune- 
mente diffieòltà  di  pigliare  l’ufufutto 
con  una  femplice  oabligazionc-, Impe- 
rocché dal  momento  ch’io  pago  i’nfu- 
frotto  , o lia  per  cenfi  , o per  pure 
obbligazioni  , avrò  gius  di  riceverlo 
dalli  miei  debitori  ; li  mici  debitori 
per  la  medefima  ragione  potranno  pi- 
gliarH  dagli  altri  , e così  fino  alfnifi- 
nito , di  modo  che  non  vi  faranno  ufo- 
re  che  r»n  fi  poffat»  deludere  in  que- 
lla maniera . 

7.  finalmente  le  Leggi  pubbliche  , e 
li  Decreti  del  Regno  di  Francia  , che 
In  quelle  materie  debbono  fervire  di 
Tegola  per  la  cofeienza , non  folamen- 
te  non  autorizzano  quelli  ulalhicti  { 
magli  condannano  come  illeciti -e  ufu- 
rarj  ; non  v’é  Parlamento  , in  cui  nou 
venifferocondannati  evietati  fenza  che 
il  Creditore  foffe  ricevuto  u addurre  il 
danno  che  patifee  pel  ritaido  del  de- 
bitore ; perchè  è llabilka  la  malli ma 
che  non  fi  poffono  pigliale  lì  ufufirat- 
ti  delle  fomme  prrflate  , o dei  debiti 
di  mobili  , ex  mora  , ncque  ex  etn~ 
venthne:  e che  quelle  fono  vc:c  ofu- 
rc  condannate  dalle  Leggi  • E comc- 
ché  nel  Parlamento  di  Tolola  , e io 
alcuni  altri  , dove  li  offerva  la  Lee- 
gc  fcritta  , fi  contcntaffèro  di  arniul- 
larc  fimili  convenzioni  per  l’avveiiite 
lenza  obbligare  alla  refticuzione  ddii 
ufnfrutcì  pereetti  , e pagati  voloata- 
riamente,  fecondo  la  mamma  del  Gius 
Civile  , ufurg  ftlutte  repeti  non  ùof. 
fitm  , nec  im  fntem  ateeptot  fircnaa  : 
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tuctavia  negli  altri  Parlamenti , e fin- 
solarmente  in  quello  di  Parigi  , dove 
lUnoo  più  attaccati  alla  di^fizione 
Canonica  in  quello  punto  , non  folo 
fi  aonullarebbono  come  uiurar)  , ma 
^rebbono  computati  in  conto  di  forte 
principale  li  ufufrutti  rifcollì  , co- 
me fi  può  vedove  nel  Lovet  L.  i.  n.  8. 
• 9- 

£’  vero  che  fecondo  il  Decreto  > i 
Giudici  poffoDo  giudicare  li  ufufrot- 
ti  dal  giorno  che  fono  dimandati  ; ma 
quella  e una  fpeciedi  pena  con  la  qua- 
le cafiigano  la  negligenza,  e la  contu- 
macia del  debitore  , cangiando  con  la 
loro  Sentenza  la  natura  del  debito  , e 
dandogliene  una  nuova  perchè  polla 
produrre  l’ufufrutto , la  qual  cola  li 
particolari  non  pofior.o  fare  con  la  lo- 
ro autorità  privata , non  avendo  la  fa- 
coltà di  farh  la  giullizia  da  fe  mede- 
fimi  , e di  cangiare  la  natura  del  de- 
bito per  fargli  produrre  l’ufufrutto  col 
preteso  dei  pretelì  danni. 

Donde  ne  fegue  che  non  è neceflario 
che  il  aedkore  fofifa  efietiva  mente  del 
danno  per  poter  pigliare  l’ufufrutto  giu- 
dicato con  la  Sentenza  del  Giudice  : 
baAa  che  abbia  l’intenzione  di  ricupe- 
rare il, fuo  capitale,  e che  fàccia  a quell’ 
effetto  le  diligenze  necelTarie  -,  impero- 
ebè  fe  non  ha  quella  idifpodziooe  , c 
che  la  condanna  ottenuta  fia  per  col- 
Julìone  , e di  concerto  e folamente 
per  alficurarli  l’ufufrutto  , potrà  bensì 
coprire  il  peccato  dcli’ufura  agli  occhi 
degli  vomioi  , c nel  foro  eflerno  ; ma 
non  già  agli  occhi  di  Dio,  come  fi  leg- 
ge nelle  Ilecifioni  di  molti  Cali  dei 
Dottori  della  Sorbona  pag. . . . E'altresi 
indifpenfabile  che  faccia  gli  Atti  ne- 
cellai)  ; imperocché  fe  continua  per  mol- 
ti anni  a ricevere  rufufrutto  fenza  pi- 
gliarli faftidio  di  farli  pagare  la  forte 
principale  , non  avendo  punto  di  di- 
l'piacere  , anzi  tornandogli  commodo  , 
che  il  fuo  denaro  gli  frutti  in  quella 
maniera;  allora  li  ufufrutti  diventano 
illeciti  , elfeodo  ricevuti  anima  ufura- 
rh,  c la  potenza  del  Giudice  non  fer- 
ve fe  non  di  pretello  per  coprire  l’ufu- 
ra  , a cui  è conforme  il  Decreto  del 
idzp.  dillefa  dal  Signor Bignon  Avvo- 
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cato  Generale  nel  Parlamento  di  Pari- 
gi , il  quale  nell’articolo  ifo.  contie- 
ne , che  rintecpellaziooe  , ò fia  di- 
manda in  Giudizio  dei  fratti  di  un 
capitale  , non  farà  acquillar  gius  ai 
frutti  per  più  di  cinque  anni , fe  non 
è continuata , e reiterata . 

Non  ferve  a nulla  ropporrc  che  iu 
quefia  maniera  s’apre  la  ftrada  a mol- 
te liti  , che  fi  toglie  il  modo  di  tro- 
vare il  denaro  , non  elfendovi  alcuno, 
il  quale  voglia  predare  eoo  quelle  con- 
dizioni; e che  finalmente  non  fembra 
cola  giuda  che  un  creditore  , il  qua- 
le ha  predato  il  luo  denaro  con  buo- 
na fede,  abbia  a patire  pel  ritardo  del 
fuo  debitore;  imperocché  fi  può  rifpon- 
dcre  che  quelli  fono  inconvenienti  par- 
ticolari che  debbono  cedere  al  bene  uni- 
verfale,  e all’urilità  pubblica,  che  ha 
fcrvito  di  fondamento  alle  Leggi  che 
condannano  l’ufura. 

Quelli  che  l’hanno  fatte,  hanno  feiu 
za  dubio  prevveduti  quedi  inconve- 
nienti , e non  per  quello  hanno  credu- 
to di  non  doverle  lare  ; e fi  può  dire 
che  non  vi  fia  Legge  alcuna  per  quan- 
to giuda  e utile  ella  fi  fia  , che  non 
fi  polla  con  limili  ragionamenti  dimo- 
drare  come  origine  ai  molti  difordi- 
ni  . Si  troverà  Tempre  chi  prederà  del 
denaro  fino  che  vi  farà  amicizia  , e ca- 
rità frà  gli  uomini  , e la  faciliti  che 
fi  accorda  per  pigliare  li  ufufrutti  , 
ferve  più  todo  per  edinguere  in  efu 
quedi  fentimenti  , per  candire  dal 
commercio  degli  uomini  la  vera  pre- 
danza , non  elTeodo  tale  , quando  non 
é gratuita  , e per  autorizzare  l’ufura, 
ch^é  un  male  reale  , e di  un  fommo 
pregiudizio  alla  focictà' civile.  £ in 
quanto  alle  liti  , fi  può  dire  che  fe  i 
debiti  fono  giudi  e legittimi,  come  fo- 
no d'ordinario  quelli  dei  quali  fi  piglia 
l’ufufruttò , non  ci  vorranno  molte  li- 
ti per  farli  pagare  ; a cui  fi  può  ag- 
giugnere  che  fe  li  debitori  vedclfero 
che  fi  vuole  veramente  il  pagamento, 
farebbonò  tutti  li  sforzi  per  pagare  fen- 
za  afpettare  d'elTer’obbligati  con  gli  At- 
ti della  Giudizia  ; laddove  trovando  i 
loro  creditori  difpodi  a ricevere  l’afa- 
frutto  , abbraccuno  quello  partito  , 

che 
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che  fcmbra  loro  in  quella  congiuntura 
dolce  e comodo  ma  di  cui  prova- 
no in  progreflb  li  effetti , trovandoli  in 
fine  obbligati  a pagare  i frutti . 

In  quanto  ai  Teologi  e alli  Cafui- 
fti  , che  mollrano  tutti  di  approvare 
il  danno  emerecntecoine  un  titolo  le- 
gittimo di' pigliare  l’ufufrutto,  lì  può 
dire  che  parlino  del  danno  emergente 
•prefente  quando  fi  fa  la  preftanza  , 
il  quale  ha  la  fua  cagione  dalla  pre- 
ftanza medefima , e non  di  quello  ch’c 
pofteriore  alla  preftanza  , e che  acca- 
de per  difetto  del  pagamento  nel  tem- 
po convenuto  , ovvero  quando  il  de- 
bitore è ricercato  , come  fi  può  vede- 
re in  S.  Tommafo , e nel  Cardinal  To- 
ledo } oltre  di  che  vi  fono  delle  co- 
id  in  quefte  materie  che  fono  cattive 

rr  efiervi  la  ptoibizione  della  Legge, 
dei  Decreti  , le  quali  potrebbono 
palTare  per  lecite  , fe  fodero  confide- 
rate  in  fe  , e con  delle  ragioni  gene- 
rali , come  fanno  fpedò  li  Cafnilti. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferini  fo- 
no di  parere  intorno  alli  Cali  propo- 
fti. 

Al  primo;  Che  vi  podono  eder  due 
forte  di  debiti,  naturali,  « dicofeien- 
za  , ai  quali  un  defonto  era  obbliga- 
to : gli  uni  che  fono  provenuti  exeon- 
traSthus  , vtl  quaf  {oxtraSHui  ; egli 
altri  tx  deliBìs  , vtl  quafi  deliSh  . 
Quelli  che  fono  provenuti  dai  contrat- 
ti fono  di  fue  forte  : alcuni  fono  ipt- 
tecarf , altri  fono  folamente  ptrfinali. 
Che  ognuno  ddli  eredi  è tenuto  foli- 
dariamente  a reftituirc  per  li  debiti 
naturali,  e di cofeienza , provenuti 
Contralti  , quando  fono  tpotuar}  , ai 
quali  il  defonto  era  obbligato  *,  ma 
che  ognuno  delli  eredi  non  e obbliga- 
to folidariamente  a reftituire  per  i 
debiti  provenuti  dai  Contratti  puramtx. 
te  perftnah  , ai  quali  il  defonto  era 
fiato  obbligato. 

L’ipoteca  è il  fondamento  dell’ob- 
bligazione  folidaria;  imperocché  ellaè 
un  pegno  che  fti  il  debitore  del  fondo 
al  fuo  creditore  fenza  però  privarfe- 
ne } e perciò  quando  un  debito  è pu- 
ramente perfonale , li  eredi  del  defon- 
to che  l’ha  contratta  , non  fono  ob- 
Dtcif.Mor.  Tm.U. 


bligati  folidariameiite  a pagarlo  , ma 
oguno  è obbligato  folamente  prò  rata  . 

Quefta  diftinzione  di  debiti  ipoteca- 
r)  , e puramente  ùerjòna/i,  e della  di- 
verfa  maniera  delle  loro  obbligazioni  è 
autorizzata  dal  Gius  Civile  al  ff.  c al 
C.  dal  Gius  confuecudinario  , daH’ufo 
univerfale,  e dalli  Decreti  delle  Corti 
fupreme  . Ella  è parimenti  autoriz- 
zata dal  Gius  Canonico  , come  fi  ve- 
de nel  titolo  de  “Pientribut , nelle  De- 
cretali : imperocché  con  quefta  parola 
Tigniti  fi  comprende  F ipoteca  : inter  pi- 
gnuj  autem  (y  bfpottcbam  , quannm  ad 
aSionem  bfpothecariam  attinti , nibti  in~ 
tirefii  nam  de  qua  re  inter  eredilorem  iy 
dtbitorem  convenerit  , ut  fit  prò  debito 
ob/igata,  utraque  bac  aBione  continetur. 
Seà  in  aliis  difftrentia  efi  : nam  pigno- 
ri! appe/latione  eam  proprie  rem  conti- 
neri dicimui  , quit  funul  etiam  traditur 
creditori  , maxime  p nebilit  fit:  ateam^ 
qua:  fine  traditione  , nuda  conventnne  te- 
ne tur , proprie  bfpotbecae  appellationt  con- 
tineri didimi  , 1.4.  Infili,  de  aBtone  §. 
ìttm  Serviana,  e al  cap.  Ex  litiertide- 
pignoré.  nelle  Decretali  fi  parla  della 
ipoteca  che  ha  la  moglie  per  caufa  del- 
la fua  dote  fopra  i beni  del  marito; 
Cum  etiam  bona  viri  mulieri  fini  prò  do- 
te tacite  obhgata  , iy'  cum  Jìio  onere 
tranfierint  ad  quemhbet  pofiideniem . 

E fe  alcuno  folTe  perluafo  che  que- 
lla diltinzione  di  debiti  ipotecar)  , e 
puramente  perfonali  rifguardallc  fola- 
mente  il  foro  efterno  , e non  il  foro 
interno,  perché  fuppondTe  che  ogni  de- 
bito abbia  l’ipoteca  nel  foro  della  co- 
feienza  , bifognerebbe  dire  a queft’uo- 
mo  die  fuppone  il  fallo  , e che  quello 
il  quale  non  ha  ipoteca  nel  foro  eller. 
DO  , non  l’ha  neppure  nel  foro  inter- 
no. 

La  ragione  di  ciòé,  che  ficcomeper 
Legge  di  Natura  tutti  i beni  fono  co- 
muni , e che  fono  flati  divifi  per  mez- 
zo delle  Leggi  Civili } per  virtù  del- 
le medefime  i-eggi  noi  polliamo  fer- 
virfene  , e difporne  ; che  noi  polliamo 
impegnarli  , c ipotecarli  , -e  non  gii 
per  la  Legge  naturale  . Quo  jxre  , di- 
ceva S.  Agoftino  nel  Trattato  6.  fopra 
S.  Giovaoni  , defendii  vi/Jat  , divino  , 
O etm 
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an  biiniam  } 'Rffpondttnt , diviaum  }us  to  al  foro  inrrrm, qualunque  Itali  la  di» 
in  Scripturìs  haotmus  , buntanum  }us  in  ligenza  e la  precauzione  che  lì  ufarte; 
ligtbui  Hegum . Onde  quifque pojjidet qued  ionperocchc  vi  farà  fempre  motivo  di 
ptjfide tì nonne , ture  bumanoì  juré  temere  , che  vi  lìa  qualche  debito ao- 
atvino  Domini  e ft  terra  i^plenitudo  e}us.  terìote  , il  quale  abbia  la  fua  ipote- 
Taupcres  ir  drvttes  Deus  de  una  limo  ca,  quantunque  non  conofeinto.  Non 
fecit , iy  pattperes  iy>  divitet  una  ter-  li  potrà  mai  vender  cofa  alcuna  fenza 
ra  Jupportat jure  tamenbumano,  dicit,  aver  pagati  inanzi  tutti  i debiti  i im- 
bac  villa  mia  eft,  bttc  domus  mea,  bic  perocché  altrimenti  fi  venderebbe  una 
fervut  meus  e/hjure  ergo  humano  , jure  cofa  , fopra  di  coi  li  creditori  avreb» 
Imperatorum".  iiuareì  Quiaipfa  furubu-  bono  la  loro  ipoteca  . Li  Decreti  dei 
mana  per  bnperatorei  heges  fecuJi  beni  fatti  dalla  Giuftizia  non  motte- 
Deus  diftribuit  generi  bumano  . E più  rrebbono  in  ficuro  le  cofeienze  di  queU 
forco  : 'Hfili  dicere  : Quid  mibi  Re-  li  che  acquiiàano  , nè  quelle  dei  ere» 
pi  > Quid  tibi  ergo  , poffejfioni  ì Ter  ditori.  L’ordine  di  preferenza,  che  li  oC- 
guraRegumpoffidenturpolfe^nes.Qììzn-  ferra  nel  pagamento  dei  creditori,  farà 
do  dunque  , nè  per  mezzo  della  Leg-  riputato  ingiulio  , perchè  fi  pre&ri» 
ge  umana  , nè  per  mezzo  dei  Deere-  cono  grip«tec«ri  a tutti  li  chirografo» 
ti  Regi,  né  per  mezzo  di  verun’altro',  17,  comcchè  anziani  . E bi  fognerà  con», 
titolo  di  Confuetudine , un  debito  non  dannare  tutto  quello  che  hanno  fcritta 
è dichiarato  ipotecario,  egli  è folamen-  c fatto  praticare  i Teologi  rif^pettoall’ 
te  perfonale  nel  foro  della  eofeienza  , ordine  dcMcrefiituzione  *,  im  perocché 
e perciò  non  è vero  che  ogni  debito  tutti  hanno  (labilito  per  principo:  Che 
abbia  l’ipoteca  nel  foro  della  cofeien»  bifogna  preferire  alcuni  dei  poftsriori a 
za.  quelli  che  fono  anziani  di  tempo. 

E fupponendo  quella  mallìma  , rut»  Si  polTono  dire  contro  di  ciò  due 
to  è in  ripofo  nella  fociecà  civile  ; e cote:  la  i.  Che  nel  defonto  v’era  un’ 
fi  trova  la  lìcurezza  nei  contratti  , e obbligo  perfonale  di  pagare  i debiti  dei 
nei  giudiz)  pubblici  s laddove  fuppo-  quali  trattiamo  -,  e che  è proprio  del» 
nendo  la  malTìma  contraria  , tutto  è lobbligazionc  perfonale  il  dilatarli  fo» 
in  confulione  , e non  v’è  ficurezzaal-  pra  i Beni  di  quello  ch’è  obbligato  > 
cuna  » Una  donna  non  ricupera  la  e che  però  tutti  i beni  dei  defontoefo. 
fua  dote  fenza  iaquietudine  per  timo,  fendo  flati  obbligati  in  vita  di  lui  a 
re  che  non  vi  fia  avanti  di  lei  qual-  quelle  rellituzioni,  non  potevano  paf- 
che altro  debito  contratto  dal  fao  ma»  fare  alli  eredi  fenza  il  medefimo oboli- 
rito  , il  quale  abbia  fipoteca  nel  foro  go  , non  cllendo  giullo  che  li  creditori 
interno  j comechè  non  fe  ne  vegga  al-  di  quelli  debiti  fieno  di  condizione  peg- 
enno  ipotecario  nel  foro  efierno.  Il  Gius  giore  dopo  la  motte  del  debitore  , di 
Civile  in  un  paefe  che  fi  regola  con  la  quello  che  folTcro  ifi  vita  del  medefi- 
legge  fcritta  j l’artìcolo  della  Confue-  mo  : Ret  ad  heeredem  cum  onere  treno 
tudme  in  un  paefe  che  fi  regola  conia  fit. 

Confuetudine  •,  li  Ordini , e li  Deere-  A ciò  rifponde  ; ElTcr  vero  che  que- 
ti , il  cap.  Ex  litterir  de  pignoribus  , Ilo  è proprio  deH’obbiigazionc  perfonom 
non  potranno  metterla  in  licuro  fopra  le  di  dilatarli  fopra  i beni  della  perfo- 
di  ciò  quanto  alla  eofeienza.  Un  figlio  na  obbligata  ; e ch’è  parimenti  vero, 
ridotto  alla  fua  Icgitima  dal  padre  , che  li  detti  beni  non  potevano  paffa- 
non  farà  ficuro  , che  fia  fua  , ovvero  re  alli  eredi  del  defonto  fenza  il  me- 
di qualche  altro  creditore  , il  quale  defimo  obbligo,  il  quale  è tutte  inte» 
non  fi  fappia  , ovvero  che  apparifea,  ro  nel  total.e  delli  eredii  e in  ciafeuno 
ma  non  fia  fpo/ecdr»  : il  medefimo  farà  di  elfi  a proporzione  della  parte  che  ha 
delli  eredi  , delli  Icgatarj  particolari  , nell’eredità  i imperocché  tutti  li  eredi 
e univerfali  , c dei  donatarj  . Non  fi  uniti  fubentrano  nell’obbligazione  dd 
potrà  face  verun’acquiilo ficaro,  quia-  defonto,  e ciafcuho  di  efiì in particol»- 
- ' . re 
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le  fubcntra  folamente  a proporzione 
della  fua  parte . Quelt'è  quello  che  ha 
■foiegato  ecceUcnccmcntc  il  Cardinal 
Gaetano  nel  tomo  z.  dei  fuoi  Opufco- 
]i  , fracutò  8.  de  ufuns  q.^.  con  !cfc- 
guenci  parole  : Cum  obb/igatio  mnjit 
•reulis  , fei  ratione  ferfinéf , coaj'equens 
■«ft  , quod  divif»  perfona  in  heredet  , 
drvifa  auotjue  tn  bmredej  tranfe^t  obti- 
j/ath  illa  , ac  per  hoc  nuHus  tenetur  ex 
mtc  nifi  jicundum  fuam  portttnem.  E 
innanzi  : cbrigatio paterna  drviditur  in  bie~ 
fedibiu  pTopoTtionaliter  , juut  hareditas 
jfuemadmodum  iy  jus  exigendarum . 'hlpn 
ergo  tota  obligatio  ad  alterum  tranjìt  bee- 
eredem  , iy  confequenter  non  tenetur  in 
folidum,  £ ciófuppolto,  il  creditore  di 
.quelli  debiti  , non  diventa  dopo  la 
morte  del  fuo  debitore  di  condizione 
pewiore  di  quello  che  fofle  in  vita 
-del  medelìnno  -,  anzi  la  di  lui  condi* 
«ione  è più  vantaggiofa  j imperocché 
la  itclla  robba  divila  tra  molti  iella 
•obbligata  perlui  j e in  oltre  i beni  di 
ciafehedanudelli  eredi  che  hanno  avuti 
per  altra  parte  . E il  Gaetano  ha  fpic- 
gaco  quello  ancora  nel  luogo  citatoaf- 
•ui  chiaramente  con  quelle  parole  : 
tAt^etur  ob/igati»  illa  bonorutn  ) prò 
duanto.fingulie  partes  illius  ebligathnìs 
fjingulos  bteredet  fic  afficiunt  , ut  tran- 
jfeant  in  omnia  tllorum  bonaetiam  aliun- 
.;àe  babita  ita  quod  omnia  bona  cujuf- 
iMe  baredu  undecumque  illa  advenerint, 
fnt  obligata  ratione  perfona  ad  fatisfa- 
xiendum  prò  illa  parte  obligationii  , ex 
■ma  obligtttionem  tllam  in  fe  ftmel  bic 
■meres  Jiifcepit  'btereditattm  adeundo  . 
tìeic  enim  efi  natura  tantee  obligathnii 
honorum  ratione  perfona  , ut  omnia  bo- 
tta illiut  , in  quanium  illius. funi  , non 
■abfolutt  aj^ciat . 

La  feconda  obbiezione  , che  lì  può 
fare  è , che  li  eredi  non  hanno  gius  a 
-una  eredità,  feùnnanei  non  fonopa- 

Sati  I debiti,  tion  potendo  elTì  acqui- 
ate il  dominio  dei  beni,  nifi  deduSo 
^re  alieno  , di  modo  che  , fino  che  vi 
fono  debiti  da  pagare  , li  credi  non 
polfono  in  buona  cofeienza  ritenere 
cola  alcuna. 

Sirifponde  a quella  obbiezione,  che 
lattando  li  debiti  fooo  perfonali , U e- 


redi unitamente  , e tutti  alfìeme  no.i 
hanno  gius  a tutta  l’eredità  , fe  non 
fono  pagati  tutti  quelli  debiti  \ e che 
ciafeuno  di  eHì  in  particolare  non  ha 
fimilmence  gius  nella  fua  porzione  di 
eredità,  fe  non  ha  pagaia  la  fua  par- 
te prò  rata  dei  fuddeiti  debiti  , poiché 
ficcome  rercdiià  fi  divide  tra  molti  , 
li  debiti , dei  quali  c aggrvato  , li  di- 
vidono parimenti  tra  di  cilì  a propor- 
zione della  parte  che  v'hanno. 

lo  quanto  ai  debiti  di  un  defonco 
provenienti  dai  delitti,  ex  dehSis ,veJ 
quafi  deltflu  , come  fono  le  ufure  , o 
altri  guadagni  illeciti  , che  obbligavo 
alla  rellituzione , fe  li  vuole  giudicar- 
ne fecondo  la  difpolizionc  del  Gius 
Civile  , ognuno  dclli  eredi  é obbliga- 
to folidariamcnie  alla  rellituzione  , 
quando  1'  azione  é fiata  intentata  in 
vita  del  debitore  : Quando  poi  non  é 
fiata  intentata  , non  v’  c obbligo  foli- 
dario  i ma  ognuno  di  elli  è obbligato 
alla  rellituzione  folamence  prò  rata  . 
L.  Unica.  C.  Ex  debdis  dejund.  Vofi 
Ittis  conteftationem  , eo  qui  vm  fecit  , 
wl  cottcujjionem  intulit  , vel  aliquid  de~ 
liquit  , defunSo , fttccejforct  cjns  in  foli- 
dum  : aihquin  quantum  ad  cos  petve- 
nit  , convenni , ìuris  abfolutijfimi  cfl  , 
ne  alieno fcekre  ditentur . Seli  giudica  fe. 
condo  il  parere  dei  Canoniiii , ognuno 
dclli  credi  è obbligato  folidariamencc, 
fia , o non  lia  Hata  intentata  l' azionci 
abbia,  o non  abbia  avutala  fua  parte 
di  quella  robba , clic  obbliga  a rclli- 
tuire  . Ecco  come  ne  parla  la  Glofa 
fopra  il  C.  Epifeopus  qui  ii.  qu.  z.  £e- 
cundum  Canones  in  contradibus  iy>  in 
ielidis  , five  aliquid  pervenerit  ad  hee- 
redem  , five  non  , five  la  fit  conteftata 
cum  dejundo  , five  non  , bscres  femper 
tenetur  in  folidum.  Ut  i6.  q.  6.  SiEpì~ 
feopum  in  fine  , extra  de  raptoribus  , 
cap.  In  litteris  . 

£'  flato  dimandato  (e  quella  dot- 
trina dei  Canoniiii  lia  fondata  fopra 
qualche  decilìone  del  Gius  Canonico, 
come  hanno  aHerito  . Alcuni  hanno 
folleauco  che  avelTe  il  fuddetto  fon- 
damencOj  e hanno  foggi  unto,  che  il 
Gius  Canonico  ha  corretto  il  Gius  Ci- 
vile ocl  detto  punto:  c gli  altri  tutto 
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airoppof^o  hanno  foUeouto,  che  non 
vi  Ha  Canone  alcuno  in  favore  di  que- 
fìa  opinione  i che  il  C.  Epifcopus  qui 
11.  qu.  1.  non  ne  dice  parola  : cheti 
C.  Si  Epìfc9pum  i6.  q.  6-  vuole  che 
r erede  loddisfaccia  , e rifarcifea  la 
Chiefa  del  danno  che  ha  patito  per 
caufa  del  defonco  . Si  autem  dicitur 
quia  Comìtiolus  dejuaéius  eft y abbate^ 
de  ejus  y quje  injufie  ab  aho  ablata  funty 
fine  excufatioM  reddantur . Parla  di  un’ 
erede  Colo,  e fuppone  che  Comiziolo 
non  ne  aveife  più  d’ uno  : quando  1’ 
erede  è un  foto,  è obbligato  a foddi» 
sfar’  interamente  pel  defonto . 

Quello  non  è il  Cafo-nollro.  La 
qucltione  è , fé  ciafeheduno  delli  ere> 
di  lìa  obbligato  folidariamentearedi- 
tuire  per  un  debito  ex  delìBo  , a cui 
era  obbligato  il  defonto.  Che  il  cap. 
Ex  prcefentium  de  plgnorib.  parla  fola- 
mente  del  cafo  quando  v’è  un’  erede 
folo  del  defonto  . Quatenns  fi  verum 
efiquod  aJ^erìtUTy  filium  e)us  quiexfuc- 
cejfiotie  ipjtus  y patrimonìi  e}us  dicitur  ob- 
tinere  ; moneas  ^ compellas , ut  ea  re~ 
eolhgat  is'  refiituat  Ecc/efia  memorata . 
£ però  quello  palTo  non  fa  a propo- 
sto. Che  il  cap.  In  htteris  de  raptori- 
bus  , ordina  alli  eredi  di  un  defonto 
incendiario  di  una  Chiefa,  che  rifar- 
cifeano  cucci  li  danni  recaci  dal  defon- 
to alla  Chiefa,  e a qualunque  altro: 
Vt  bis  y quibus  ille  per  incendìum , nel 
alio  modo  damna  con  tra  fufihiam  hrro~ 
eaveraty  fuxta  facuhates  fuas  condigne 
Jatisfaciat  . Dice  bensì  che  S sforzino 
li  eredi  a rifarcire,*  ma  non  dice  una 
parola  , che  rifguardi  1’  obbligazione 
in  fotidum  , £ che  final  mente  il  cap. 
Tua  ms  , de  Vfuris , non  parla  punto 
dell'  obbligazione  folidaria  contratta 
da  ciafeheduno  delli  eredi  di  un’ufu- 
rajo  defonco  : dice  folamence  che  bi- 
fogna  sforzare  i tìgli  di  un’  ufurap 
defonco  a reilituire  , come  lì  farebbe 
sforzato  il  padre  loro  : Quod  filii  ad 
oefiituendas  ufuras  ea  funt  diftriBione  co» 
gendi  y qua  parentes  fui  fi  viverent , co- 
gerentur  . Si  potrà  adoprare  quella 
maniera  di  parlare  , quando  anche  fi 
tracci  di  un  creditore  cbirogrqj'ario  di 
un  defonto,  rifpecto  alli  eredi  del  aae- 
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defìmo  , comechè  non  vi  fìa  obbliga- 
zione folidaria  a ciafeuno  di  ellì  ; ma 
vi  fìa  folamence  un’  obbligazione  per- 
fonale . 

Se  fi  giudica  col  parere  dei  Teolo- 
gi , fe  ne  farà  un  giudizio  problem- 
raacico  i imperoche  non  fi  accordano 
fra  di  loro  in  quella  difficoltà  . II  Ma- 
jor , il  Salas , il  Lopes  , e il  Silvio 
credono  che  vi  fìa  l’ obbligazione  foli- 
daria per  ciafeeduno  delli  eredi  di  un’ 
ufurajo  a relliculre  . Al  contrario  il 
Gaetano,  il  Bannes  , il  Medina,  l’A- 
zorio,  e il  Toledo  follengono  chenou 
vi  fìa  r obbligazione  folidaria . 

Ma  fe  fi  giudica  facendo  aflrazione 
da  quelli  che  hanno  fcricco  , e confi* 
derando  la  queflione  in  fe  medefìma, 
pare  che  fi  debba  dire  , eh’  ognuno 
delli  eredi  non  fìa  obbligato  folidaria» 
mente y imperocché  fe  fofTcro  obbliga- 
ti in  foltdum  y li  creditori  , dai  quali 
hanno  efatte  le  ufure,  avrebbono  un* 
ipoteca  efprejfa  , o tacita  fopra  i beni 
del  defonto  : e in  quello  cafo' non  v* 
è efprejfa , perché  /'  ipoteca  efprejfa  non 
fi  può  acquiflare  fe  non  con  la  volon- 
tà dei  contrattanti  i e T ipoteca  tacita 
fi  acquilla  col  benefizio  della  Legge., 
Quelli  che  fono  flati  danneggiati  dal- 
li ufuraj  con  l’efazione  delle  ufure  -, 
non  hanno  certamente  contratto  con 
effi  per  rifervarfì  l'ipoteca  fopra  i lo- 
ro beni  , dunque  non  vi  può  effere 
ipoteca  efprejfa. 

Non  V è parimenti  veruna  Legge 
Civile,  verun’ articolo  di  confuetudi- 
ne  , verun  Decreto  Regio , il  Quale 
aflcgni  r ipoteca  fopra  i beni  delli  u- 
furaj  a quelli , dai  quali  hanno  efacte 
le  ufute  . Si  può  altresi  ag^ii^nere 
che  nel  Gius  Canonico  non  v’^é  Cano- 
ne alcuno  , il  quale  flabilifca  quella 
ipoteca  tacita.  t 

Al  fecondo  Cafo  li  foferitti  rifpon- 
dono  -y  Che  la  preferizione  é un  titolo 
legittimo , e giuflo  per  la  cofeienza  » 
c che  fi  può  ritenere  in  cofeienza  la 
robba,  che  fi  è pofTeduta  fenza  inter- 
ruzione tutto  il  tempo  preferitto dal- 
le Leggi , quando  in  progrefTo  fi  ab- 
bia notizia  di  quello  ch’era  il  vero 
proprietario  . Quella  verità  ci  viene 
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infegnata  dalle  Leggi  Civili.  L.  i. /n-  httretejus  rtpturtt  illamrtm  ntgkSam 
fi»,  tit.  6.  I . Ut  rts  quidem  mobile s ab  alio  vel  aliis  quamocumque  tempore 
per  triennium , immobile!  vero  per  lon-  occupatam  , iy  effeitt  talee  htes  , quod 
fitemporit  pt^efiionem,  id  eft  inter pree-  impojfibile  effet  eas  refcindere  , quia  nee 
ftntes  decennio  , inter  abfentes  io  annis  probationem  fuffìcientem  haberent  : iy> 
ufu  capiantur  , Et  bis  modis  non  jolum  ex  talibus  htibus  perpetuee  effent  coment 
in  Italia  , fed  etiam  in  omni  terra  qu<e  tiones , iy  forjitan  odia  inter  litigantes. 
Imperio  noftro  gubernatur  , dominia  re-  (y  jfc  tota  pax  Reip.  perturbata  . Se- 
rum,)ufia  caufa  poffejftonis  precedente,  cunda  ratio  efi , quia  potefi  legislator  ju- 
acquirantur  . L’imperadore  ne  adda*  fie  per  legem  punire  tranfgredientem  , 
ce  una  ragione  . 'Èie  rerum  dominia  cujus  tranfgrejsh  vergit  in  detrimentum 
in  incerto  effent  . La  Leg^e  XJ/ucapio  , Reipub.  iy  fi  pana  corporali , ergo  mul- 
f(.  prò  fuo,  ne  adduce  un  alcra  . Ut  a-  to  magie  pecuniaria,  jy  hcee applicando 
Ftquis  htium  finis  effet . Eccone  le  pa-  eam  fifco  , ergo  pari  ratione  ^teft  eum 
role  . Vfu  capto  rerum  etiam  ex  aliis  punire  pana  tali  , applicando  , in  quo 
caufis  conceffd,  interim  propter  ea  ,quee  punitter  , aliciti  , qui  in  hoc  efi  mini^ 
mfira  exifitmantes  poffideremus  , confii-  fier  legis  : fed''  negltgent  rem  fuam  tan- 
tuta  efi , ut  altquis  Htium  finis  effet.  Il  to  tempore  tranfgreditur  , ita  quod  e- 
Codice  vi  è conforrae  al  L.  7.  dal  ti-  jus  tranfgrefsio  efi  in  detrimentum  Rei.- 
Colo  13.  fino  al  40.  pub.  quia  impedimentum  pacis  ; ergo 

Il  Gius  Canonico  parimenti  ce  l’in-  jufie  potefi  lex,  ficut  rem  tllam  negle- 
fegna  \6.  q.  }.  e nelle  Decretali , par-  8am  applicare  fifco  , ita  ad  matoren* 
ticolarmence  al  titolo  de  prafcrtptione,  pacemiltam  transfitrre  in  illum  ,quieam 
C.  'Placuit , c.  SanSorum  , c.  De  quar-  tanto  tempore  occupavit , lanquam  in  mi- 
la,C.  .Ad  aures,  c.  ^uia  , c..Ad.Au-  niftrum  legis  . Il  Silveftro  cica  alcuni 
dieniiam,  c.  .Auditis , c.  Cum  ex  ojfi.  Sommifti  , li  quali  direno  che  vi  Io- 
di, c.  Si  diligenti,  c.  Cum  olim  , e c.  no  dei  Teologi  di  parere  contrario  ; 
Quoniam,  il  quale  è del  Concilio  La-  Dicit  Sum.  Rofel.  iy>  quidam  alii,quod 
teranenfc  lotto  Innocenzio  III.  LiTco-  fecundum  T^ologos  refiituere  tenetur  . 
logi  ne  convengono  ; S.  Tommafo  Ma  immediatamente  dopo  foggugne 
auod/ib.  li.  art.  4.  Si  quis  preeferibat  di  non  aver  letto  predo  alcun  Teolo- 
hona  fide , non  tenetur  ad  refiitutionem , go,  Quod  nunquam  legi  V.  'Preeferiptio. 
etiamfi  feiat  alienum  fiiiffe  pofi  praferi-  i.q.  13.  e dice  di  aver  letto  il  con- 
pttonem,  quia  lex  potefi  afìquem  prò  pec-  trario  in  S-  Tommalo,  e Scoto.  Of- 
eato,  negligentia  punire  in  re  fua  , ferva  parimenti*,  che  fecondo  il  pa- 
illam  alteri  dare  ly> concedere . Scot.  rerc  di  alcuni  Canonifti  , la  p-eferi- 
én  difi.  13.  q.  1.  "Pret/iriptio  in  immobi-  zione  non  è un  mezzo  legittimo  per 
libus,  (y  tffucapio  in  mobilibus,  efi  }u-  polTedere  in  cofeienzaj  ma  fubitodo- 
fia  translatio . Vrob.  i.  autoritate extra  pn  foggiugne.  Sed  contrarium  clamane 
de  prsefeript.  vigilanti  in  gloffa  , fuper  pene  omnes  afii  ; ditentes  indifiinde  , 
illud,  aliena.  Trob.  etiam  perrationem  quod  non  tenetur  refiituere  in  confeientta, 
dupltciter.  I.  Sic  Jufie  propter  illud  fitt-  fi  occurrunt  omnia  de  jure  requifita  ad 
tui  a legislatore  quod  efi  neceffarium  ad  preeferiptionem . Et  ita  indubitanter  te- 
pacificam  converjationem  fubditorum  ; nendum  efi-,  quia  ifia  fiatuerunt  Leges  , 
fed  dominium  rei  negleBee , ficut  negligi-  <y  C anone s , rum  in  peettam , tum  etiam 
tur  in  prtefcripthne  èy  ufucaphne  , propter  bonum  commune  , cui  hoc  expe- 
transferri  in  occupantem  efi  neceffarium  dit  ad  Htes  dirimendas  : propter  quod 
ad  pacificam  converfationem  civium  , bonum , fi  alkui  poffunt  auferre  vitam  , 
quia  fi  non  traniferretur  dominium  in  multo  magie  fubfiantiam  . Unde  jurafa- 
illum  occupantem  , fed  remanertt  apud  cium  , hoc  meum  , hoc  tuu-n  8.  d.  quo 
primumpofi  quantumeumque  tempus  ,lt-  Jure-,  (y  conditor  Legis  aut  Canonie  pot- 
tts  effent  immortales  ; nam  pofi  quan-  efi  mibi  dare  rem  alienam  , iy  tutux 
tumeumque  tempus  itk  qui  neglextt  ,vel  ere  ff.  de  evi8.  Lutine  c.  de  quadràn. 

pree- 
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frét/tript.  Bene  « Zc/ioae^  quoi  intelUge 
ex  caufa  , puta  i«  paaam  , vel  quia 
expédit  tono  communi. 

Si  potrebbe  citare  un'infìnità  di  aU 
tri  Teologi  antichi  , e moderni  > ma 
fervi! à citare  le  parole  di  Gerfonc  in 
una  lezione,  che  fece  a Sau  Vettore 
rcH’anno  4410.  riferita  al  1.  i.  delle 
di  lui  Opere  dell'  edizione  del  1606. 
p.  Et  hic  fundatur  rationabilitat 
puefcriptionii , iy  jujìa  detentio  rei , qu<e 
priusfuit  aliena  j juJla  , inquam , nedum 
in  foro  contea tiefo  , fed  confeientia  . E 
nel  fuo  libro  de  Toteft,  EccleC.  confider. 
IO.  in  fin.  Fundatur  Ì3r>)ui  pnefcriptio- 
»ù  punientis  , ne  fine  incerta  dominia 
neglcSorii  rerum  propriasum  , ac  fufie 
transferentis , etiam  apud  Deum  iy  con- 
Jcientiaiu , tale  domwium  , in  bona  fi- 
dei  poffefforem,  iy  praferiptorem  kgiti- 
mum . 

Al  terzo  Cafo  , eh’  è lecito  in  buo- 
£a  cofeienza  fervirfì  della  preferizio* 
ne  , quando  v’c  (lata  iltanza  formata 
la  quale  è poi  diventata  nulla  per  e£- 
ficrerelìata  interrotta  per  tre  anni  con. 
cinui  f conforme  all'  art.  if.  del  De- 
creto di  Koujsilhn  , il  quale  dice  : 

,,  L' Illanza  intentata  , quando  è con. 
„ teUata,  fe  per  tre  anni  continui  re- 
„ ita  interrotta , non  avrà  effetto  alcu. 
„ no  di  prorogare  , o perpetuare  l'a. 
„ zione  i c la  preferizione  avrà  il 
,1  fuo  corfo,  come  fc  la  fuddetta  i. 

iianza  non  fede  Aata  formata  , nè 
„ introdotta  ; c fenza  che  li  poifa 
„ pretendere  la  preferizione  fuddetea 
„ interrotta:  „ purché  quello  il  qua- 
le pudìede  non  diventi  di  mala  fede 
nel  tempo  deli’  iltanza  , ovvero  dopo, 
nè  in  un  dubbio  ben  fondato,  cioè  che 
quando  l'iflanza  medefìma  contelfata 
non  opera  punto  contro  la  buona  fe- 
de  di  quello  che  poflìede , la  preferi- 
zione concinna  ad  avere  il  fuo  corfo. 
La  ragione  di  ciò  è , che  allora  la 
< preferizione  continua;  e in  cofeienza 
uno  può  fervirfi  della  preferizione. 

Se  poi  con  la  detta  idanza , come- 
chè  diventata  nulla  per  cauta  dclli 
tre  anni  , il  polfeflore  entra  in  un 
dubbio  ben  fondato  ; in  tal  cafo  vi 
tomo  varie  opinioni  predo  i Teologi, 
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e li  Canonidi  . Alcuni  credono  che 
quedo  dubbio  intetrompa  la  preferi- 
zione , rarchè  toghe  al  polTclTore  fa 
buona  fede  , in  cui  era:  imperocché 
quantunque  quello  dubbio  non  lò 
metta  in  mala  fede,  fa  però  che  non 
fia  più  in  buona  fede  , o piurtodo 
che  non  fu  r.c  mata  , ne  bona  fidei 
poffefior  ; ma  non  bona  ; c però  che 
non  può  in  cofeienza  valcrh  di  uqa 
tale  preferizione.  Gli  altri  al  contro, 
rio  giudicano  , che  quantunque  la 
buonafede  Ila  necelTaria  per  comincia- 
re un  podelfo  che  polTa  prefcrivcre  , 
non  fia  nondimeno  necelTaria  per  con- 
tinuarlo  , c balli  che  quello  il  quale 
podìede  non  da  in  mala  fede  nel  corfo 
dei  tempo,  che  d ricerca  per  la  prc- 
fcrizionc.  Queda  è l'ooioione  megHo 
fondata  ; e che  la  Gioia  fopra  il  cap. 
Quoniam  de  prafeript.  ha  fpiegata  con 
quelle  parole  . ilutd  fi  dubitet  an  ree 
fit  fua  , ^ babeat  juftam  caufam  dubf- 
tationii  } ^dbuc  iteitur  bona  fidei  pof- 
feffor , iy  utitur  fruRibus  , fi.  de  ufurù, 
bona  fidei . Et  in  boc  cafu  prajeribitt 
Jicet  babeat  confeientiam  dubiam  , no» 
tanien  lafam  ; qui  nefeit  adbuc  an  rei 
fit  aliena  , debet  inquireye  ab  aliis  de 
re  illa  , ut  fic  perveniat  ad  ventatene . 
Ella  è fondata  fopra  ilC.  Quoniamdel 
Concilio  Lateranenfe  , il  quale  dopo 
di  aver  dedotto,  che  nulla  vaici  abfque 
bona  fide  prafcr'tptio  , tam  canonica  , 
quam  civilii , fo^iugne:  unde  oportet^ 
ut  qui  Vraferibit , in  nulla  temporii  par- 
te rei  Babeat  confeientiam  aliena  . Con 
le  quali  parole  fa  incendere  eller  i>e- 
cellario , per  idabtlirc  una  preferizio- 
nc  legittima,  che  vi  da  la  buona  fe- 
de in  quello  che  pofliède  j la  qual  co- 
fa  d debbe  intendere  almeno  del  pria- 
cipio  del  poirclToi  ma  alcreaì,  che  ba- 
da in  progrelTo  del  tempo,  cheilpof- 
felTore  per  prefcrivcre  non  entri  in  ma- 
la  fede  . In  nulla  temporii  parte  f ci  ba- 
beat confeientiam  aliena . Ella  c fonda- 
ta fopra  il  C.  Virgo  jf.  q.  r.  In  ture 
pradhrum  tamdiu  quifque  bona  fidei 
.poJfejTor  reSiJfime  dicitur  , quandiu  fe 
pojfidere  ^norat  al'anum.  Quello  eh'  è 
in  dubbio  , rei  non  babet  confckntirm 
alKua.  Ella  è fondau  fopra  ilC.  De- 

mi- 
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tkinus,  de  fecundis  mptiis , dove  vicn  fe  loro  , e per  isfuggirej’  errore  , e 
dichiarato,  che  una  donna,  la  quale  la confufione delle  cole  antiche, 

Ita  in  dubbio  della  morte  di  fuo  ma-  finus  enim  Ltgislator  folum  propttr  vi. 
rito,  è obbligata  fino  a che  non  ha  al-  tandam  miferorum  fegnitiem  , iy>  longi 
tro  , che  il  dubbio  , a render’  ildebi-  temporh  errorem  confufiontm  , primtu 
to  a quello  , che  ha  fpofato  dofo  , trktnnali,velquadragennalipra!fcriptio. 
credendo  clic  il  primo  fofie  morto;  Si  nivigorcm  legis  impcjuit . cap.  fàgi/ait- 
de  morte  priorh  conjugis  adbuc  fibi  exi.  ti  cit.  Si  può  vedere  la  Legge:  Si  quii 
ftimat  dubitandum , et  qui  fibi  nupjit  de-  emptiortis  c.  de  prafertpt.  jo.  yel  40. 
bhum  non  deneget  poftulttnti  . Da  ciò  ammum,  i^r-c. 
li  vede  che  nei  dubbio  , uno  può  non  Se  fi  efamina  fecondo  i Gìudizj  dei 
effere  in  mala  fede  . Ella  è fondata  Parlamenti  di  Francia  , convien  dire  , 
fopra  quella  ragione  del  Silveftro  q.  che  fia  permelTo  fervirfi  di  queila  pre- 
cit.  Cum  dubitath  aquetEtter  mediat  fcrizione  alle  volte  *,  ma  non  fempre, 
intercontrtidiBorias  opiniones,  fi  uniper-  fecondo  la  qualità  della  malafede . Se 
venit  eam  non  tolli  plafqugm  afìam , p*  la  mala  fede  è formale  con  mala  co- 
Cifterii  paribus  , favendum  erit  Uh  , feienza  fenza  fenfa  , non  è permelfo 
qute  prius  hterat  , iy  potm  erit  condi-  fervirfi  di  quefta  prefcrizionc}  ma  s’i 
fio  pofiidentis  . Che  fe  il  pofleilote  cef-  una  femplice  mala  fede , che  procede 
fa  per  mezzo  di  quella  ifianza,  o al-  da  ignoranza  delle  Leggi  , ovvero  da 
trimentidi  effer’in  buona  fede,  come  negligenza,  é permeilo  fervirfi  dique- 
era  nel  principio  del  fuo  polTciTo  , e Ila  prefcrizionc  . Quefta  maniera  ;dt 
che  diventi  di  mala  fede  , fi  dimanda  decidere  é un  temperamento  delle  due 
in  quello  cafo  , fe  polla  fervirfi  in  dccifioni  oppofte  , cloò  del  Giu  s Ca- 
buona  cofeienza  di  detta  preferizione,  nontco  , e del  Civile  , c ha  forza  di 
cominciata  in  buonafede,  e continua-  Legge. 

ta  in  mala  fede.  Ma  in  quella  parte  che  fi  oppone  al  . 

Se  fi  efamina  quefta  difficoltà  col  Gius  Canonico  ; fi  può  dimandare  fe 
Gius  Canonico  , convien  dire  che  non  fia  lecito  fervirfi  in  buona  cofeienza 


fia  permeiTo  di  fervirfi  in  buona  co- 
feienza di  quefta  preferizione  . La 
prova  è evidente  nel  cap.  Vigilanti ^de 
preefeript.  Vigilanti  fludh  cavendumefi, 
ne  mala fidei  pojfejj'oret  fimus  in  pradiis 
alieni}  : quoniam  nulla  antiqua  dierum 
pojfejfto  Juvat  aliquem  mala  fidei  pofi'ef- 
forem , nifi  reftltuerit , poftquam Je  alie- 
na novit  pofsidere  ; cum  bona  fidei  pof- 
fitffordìcinonpofsit . E nel  C.  {Quoniam, 
In  quelle  parole  . Oportet  ut  qui  prx- 
fcribit  , in  nulla  temporii  parte  reicon- 
feientiam  habeat  aliena.  E nella  rego- 
la , Voffejfor  de  reg.  juris  in  6.  "Pofief- 
foT  mala  fidei  ulto  tempore  non  prajeri- 
bit. 

Se  fi  efamina  col  Gius  Civile,  bi- 
fogna  dire  che  fia  permelfo  di  poterli 
feivire  in  buina  cofeienza  di  quefta 
preferizione,  quando  fia  di  trcnc’anni, 
non  in  favore  della  prefcrizionc  , ma 
in  odio  , e in  pena  della  pigrizia  , e 
negligenza  dr  quelli  che  in  tantotem- 
non  fi  muovono  a ricuperare  le  co* 


della  prefcrizionc,  che  approva  , co- 
meche  contenga  della  mala  fede  nel 
progrelfo . 

Vi  fono  due  opinioni  fopra  di  ciò, 
direttamente  oppofte . Una  è che  non 
fi  può  lervire  di  una  tale  preferizione, 
fe  non  che  nel  fòro  civile  . L’altra  è 
che  può  elfcr  buona  anco  nel  foro  del. 
la  cofeienza  . Quefta  è la  migliore  t 
imperocché  non  appartiene  airautori- 
tà  fpirituale  il  regolare  le  cofe  pura- 
mente temporali  . Siccome  noi  polfc- 
diamo  i beni  per  mezzo  dell’autorità 
dei  Principi  temporali , ad  cllì  appar- 
tiene lo  preferivcre  i mezzi  leciti  per 
acquillarli  ; Ad  elfi  foli  appartiene  il 
calligare  i trafeurati  con  la  fòttrazio- 
ne  di  quello  che  hanno  trafeurato  di 
polfedere  , e applicare  la  robba  della 
quale  gli  privano  in  utile  di  quelli, 
che  llimano  bene  per  vantaggio  del 
pubblico.  Ad  elfi  parimenti  apparti», 
ne  la  diftribuzione  dei  beni  fecondo  1’ 
utilità  dello  Stato  : e li  Canoni  citati 


non 
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non  podono  efler  ricevuti  , fe  non  in 
quei  Paefi  , e Principati , dove  obbli- 
gano per  mezzo  dell’  autorità  tempo- 
rale (uprema . In  materia  non  concer- 
nente perku/um  aitiiM  leges  funi  fer- 
va»d<e  in  foro  fuo  , iy  Jus  Canonicum 
in  fuo  : ideo  dictt  Barr.  quod  pntfcri- 
ptioaei  longifsimi  temporis,  qua  proce  dune 
e>c  fola  negHientia  non  petentii , iy  non 
ex  faiio  pojsidentis  prafcribuntur  cwn 
mala  fide  . Clojfa  in  reg.  pojfejfor  , de 
reg.  jurit  in  6. 

Al  quarto  Cafo  ^ che  i Parlamenti 
odono  fopra  le  appellazioni  , come 
i abufo,  dichiarare  alcuni  matrimo- 
ni non  contreutt  validamente  in  due  ma- 
niere : O pcrcliè  fono  dati  contratti 
dalle  perfone  , tra  le  quali  v’  era  un' 
impedimento  conofeiuto  per  dirimente  in 
tutta  la  Cbiefa:  come  v.  g.  perchè  fo- 
no nel  terzo  grado  di  confanguiaità  , 
che  la  fanciulla  è data  rapita  fenza  il 
di  lei  confenfo , e l’ ha  contratto  men- 
tre era  nelle  mani  del  rattore  ; Ovve- 
ro perclac  fono  dati  contratti  , dai  jf- 
gli  di  famiglia  minori  finta  il  confenfo , 
€■  contro  la  volontà  dei  loro  genitori , tan- 
^o  nel  cafo  , che  deno  , come  ancora 
'nel  cafo  ciac  non  fodero  dati  rapiti  li 
luddstti  minori. 

Rifpetto  ai  matrimonidichiarati  con- 
.tratti  invalidamente  con  un  Decreto  , 
per  motivo  che  le  parti  erano  in  im’ 
'impedimento  dirimente^  conofeiuto  per  ta- 
le in  tutta  la  Cbiefa  i bifogna  trattar 
,le  dette  perfone  come  gente  che  ha  con- 
tratto un  matrimonio  nullo. 

Rifpetto  agli  altri,  come  fono  quel- 
fi  dei  figli  difamigria  minori  , contratti 
fenza  e contro  il  confenfo  dei  loto  genito- 
ri , fe  non  v’  è qualche  altro  impedi- 
mento dirimente  , non  bifogna  cond- 
derarli  come  nulli  ; ma  bifogna  pcoi. 
bir  loro  di  maricard  con  altri,  ingia- 
gnerli  che  d o'Vervino  la  fede,  che  fac- 
ciano quello  che  podono  per  ottenere 
il  confenfo  d:i  loro  genitori , e fe  non 
podono  ottenerlo , elw  afpcttino  di  ef- 
icr  maggiori  per  contrarre  di  nuovo 
fra  di  loro  , ovvero  ratificare  il  loro 
matrimonio  , fecondo  che  farà  giudi- 
cato conveniente . 

Imperocché  non  li  può  dire  che  vi 
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fìa  nullità  in  detti  matrimoni , fe  nott 
fi  fupponc  primieramente , che  i Prin- 
cipi podano  mettere  degl’  impedimen- 
ti dirimenti  nei  matrimonj  dei  loro  fud- 
diti  , in  quanto  il  matrimonio  è un 
Contratto  Civile  , eh’ è innalzato  alla 
dignità  di  Sagramento  nclla*ReÌigione 
Cnltiana  , citcndendo  la  loro  facoltà 
in  quello  eh'  è la  materia  del  Sagra- 
mento , la  quale  non  è altro  che  il 
Contratto  Civile  . In  fecondo  luogo  , 
che  in  Francia  v’è  un  Decreto , il  qua- 
le dichiara  , che  il  difetto  del  confen- 
fo dei  genitori  c un’  impedimento  di- 
rimente del  matrimonio  in  quanto  é . 
Contratto  Civile  confiderato  come  ma- 
teria del  Sigramentoj  le  quali  fuppo- 
fizioni  fono  almeno  incerte. 

In  quanto  alla  pnma  non  v’  è nulla 
di  certo  preda  i Teologi  , i quali  fo- 
ftengono  tre  opinioni  diverfe  . Alcuni 
credono  che  un  Principe  Crilliano  noa 
abbia  l’ autorità  di  mettere  quedi  im- 
pedimenti , perchè  il  matrimonio  pref- 
io li  Cridiani  è un  Sagramento  , e 
perciò  non  {oggetto  alla  loro  aiuori- 
tà  ',  avvegnaché  fecondo  il  Gius  Cano- 
nica al  cap.  r uam  de  ordine  coenit.  cat- 
te le  caule  del  inncrimonio  fono  del 
foro  Ecclefiidico  , perciiè  è dico  giu- 
dicato dal  C.  de  trancia  , de  fponfal. 
che  un  matrimonio  coltrato  da  un 
Franzefe  con  una  Sadone  fecondo  le 
Leggi  d:I  Paefe  della  fanciulla , : non 
fecondo  le  Leggi  di  Francia  , non  era 
invalido.  £ finalmente,  perchè  fe:on- 
do  la  madìma  di  Graziano,  Matrimo- 
nia reguntùr  iure  poli , non  jure  fori . e. 
Eupbemium  . z.  q.  j. 

Gli  altri  credano  che  adoluramence 
un  Principe  Cridiano  polla  farlo  , c 
anco  indipendentemente  daH’aucoricà, 
o pcrmiluone  della  Chiefa  . E addu- 
cono per  prova  della  loro  dottrina  le 
Leggi  degl’  Impcradori , che  (i  pollono 
vedere  nelDigedo  ,e  nel  Codice  di  Giu- 
diniano,  eanco  in  quello  di  Teodofio. 

Gli  altri  finalmente  fodengono  che 
queda  autorità  non  appartiene  al  Prin- 
cipe , fe  non  net  cafo  che  la  Chiefa 
non  fe  la  fode  rifervata,  come  ha  fac. 
to  . Qaeda  è 1’  opinioae  dei  Sanchez 
L7.  de  matrim,  diip.j.  Ovvero  uelfupi- 
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pofìo  , che  la  Chicfa  gHen’  abbia  ac- 
cordata la  Mrmìflionè , c non  vi  fi  op- 
ponga, eh’ e l’opinione  de^Soto  in  4. 
diU.  40.  q.  uni.  a.  f . ovvero" nel  fuppo- 
fto  , che  la  Cbiew  accetti  quello  che 
il  Principe  ordina  in  virtù  di  quella 
autorità  , e che  Io  confermi  con  una 
Legge  fimite,  «h’è  l’opinione  delGa- 
inache  traS.  iematrim.  cap. 

Secondo  gli  Autori  di  quella  fecon- 
da Claife  , i Principi  pofiono  mettere 
degl*  impedimenti  dirimenti  } ma  il 
loro  parere  non  è altro  che  un’opinio- 
ne, e perciò  è una  cofa  incerta. 

&condo  quelli  della  prima  i Prin- 
cipi non  polfono  mettere  ^l’ impedi- 
menti dirimenti  , e perciò  c una  cofa 
fàlfa . 

Secondo  quelli  della  terza  , i Prin- 
cipi non  potevano  mettere  quello  , di 
cui  parliamo  imperocché  il  Concilio 
di  Trento  fcfs.  de  reform.  matrim. 
1. 1.  condanna  di  anatema  coloro,  qui 
falfe  affrmant  matrimtnia  a filiis  fami- 
6as  fine  confenfu  parentum  etntraSa  , 
irrita  effe  , iy  parentei  ea  rata  vel  ir- 
rita facere  poffe  comeché  fanSa  Dei 
'Ectima  ex  fujtifftmh  caujis  illa  femper 
detejfata  efi , atqne  j^ekiburt.  E però  il 
fupporre  che  quelli  matrimoni  fieno 
nulli,  perché  v’é  un’impedimento  ap- 
pello dal  Principe  , quando  folfe  ve- 
Bo  , che  lo  avelie  appollo  , é fempre 
un  fuppoilo  falfo. 

In  quanto  alla  feconda  fuppofizio- 
nci  cioè  ché  in  Francia  vi  lia  un  De- 
creto il  quale  dichiari  , che  la  man- 
canza del  confenfo  del  genitori  é un’ 
'impedimento  dirimente  del  matrimo- 
nio , in  quanto  é un  Contratte  Civile 
confiderato  come  materia  del  Sagra- 
mento  , è cofa  certa  che  non  é vera  . 
L’articolo  40.  del  Decreto  diBloé  or- 
dina „ Che  niuno  di  qualunque  Ha- 
„ to  , qualità  , e condizione  fi  6a  , 

pofiacontrar matrimonio valìdamen- 
„ te  lenza  le  pubblicazioni  fatte  in  tre 
„ giorni  diverfi  fellivi  precedenti  con 
,,  un’intervallo  competente,  delle  qua- 
„ li  non  fi  polla  ottenere  la  difpenfa, 
„ fe  non  dopo  fatta  la  prima  pubbli. 
„ cazione  , e ciò  folamente  per  qual- 
’ „ che  urgente  , e legittima  caufa  , e 

' DecffMor.Tom.il. 


„ a r^uifizione  dei  principili  e più 
M prollimi  parenti  comuni  delle  parti 
„ contrattanti . La  j&ichìarazìone  del 
„ iò3p.  ordina  che  quell’Articolo  del 
„ Decreto  di  Bloé  fia  efattamentc  of- 
„ fervato  ; e nell’  interpretarlg  , che 
„ la  pubblicazione  fia  fatta  dal  Cura- 
„ to  d’ ambedue  le  jiarti  col  confenfo 
„ dei  genitori , tutori  , o curatori  , 
„ fe  fono  figli  di  famiglia,  ovvero  fot- 
„ to  la  potellà  altrui . Ma  quello  De- 
creto , e quella  Dichiarazione  non  di- 
cono che  li  matrimonj  dei  figli  di  fa- 
miglia, ovvero  di  quelli  che  fono  lot- 
to la  potellà  altrui,  fatti  lenza  le  pub- 
blicazioni , ovvero  con  le  pubblicazio- 
ni , e lenza  il  confenfo  dei  genitori  , 
o curatori,  o tutori,  fieno  contratti  in- 
validamente  , rifpetto  al  Sagramento , 
e non  folamente  rifpetto  agli  effetti  Ci- 
vili: e farebbe  fiato  ncccifario  fpeci  fi- 
care che  quelli  Contratti  fono  dichia- 
rati invalidi  rifpetto  al  Sagramento , fe 
r intenzione  del  Legislatore*  foffe  fiata 
tale:  altrimenti  v'c  tutto  il  motivo  di 
perfuaderfi  , che  quando  fono  dichia- 
rati invalidi  , s’  intende  folamente  ri- 
fpetto agTi  effetti  Civili . E però  il  Com- 
mentatore di  Lover.  1.  m.6.  ha  fcrìo 
to  . „ E’  c ifa  certa  , che  qoandu  li 
,,  Giudici  Regj  e fecolari  , ovvero  i 
,,  Parlamenti,  ai  quali  appartiene  l’c- 
„ fecuzione  del  Decreto  , dichiarano 
„ un  matrimonio  contratto  invalida- 
„ mente  , non  s’  ingerifeono  nel  ma- 
„ trimonio  come  Sagramento,  ma  co - 
,,  me  Contratto  Civile  , ch’é  il  femi- 
„ nario  delli  Stati,  la  forgente  e l’o- 
,,  rigine  della  focietà  civile , il  fonda- 
,,  mento  delle  famiglie  che  compon- 
,,  gono  la  Repubblica  , e fervono  di 
„ principio  per  formare  la  loro  Poli- 
zìa  ,e  l’ciecuzione  delle  Sentenze  c 
,,  Decreti,  che  feguono  fopra  la  que- 
„ llione  del  matrimonio,  non  concer- 
,,  ne  altro  che  gli  effetti  Civili  e coo- 
,,  fuetudinarj , cioè  l'alleanza,  lo  fiato 
„ della  moglie,  ede’figli  , la  comunità 
de’  beni , la  dote , le  convenzioni  matri- 
moniali , Tcredità  , e l'al tre  limili , ri- 
fpetto alle  quali  con  un’  atto  di  Poli- 
zia che  rifguarda  la  focietà  Civile,  la 
quiete  delle  famiglie,  e ilbenede’fud- 
D di- 
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dici  del  Re  , li  fuoi  Giudici  e Parla* 
menci  dichiarano  un  matrimonio  non 
già  nullo,  ma  contratto  invalidamen- 
te , fenza  metter  mano  al  Sagumen* 
to  , edfendo  contrario  alle  Leggi  poli- 
tiche dello  Stato,  c ai  Decreti  del  Re- 
gno , come  nella  fpecie  della  Legge  , 
toglio48.  §.  i.  de  Tttu  nupt,  con  oue- 
ftc  parole:  Contr»  legem  marifus  ejt;  c 
non  v’  è inconveniente  alcuno  che  nel 
foro  interno  e della  cokicnza  vifia.un 
matrimonio,  c rifpecco  alle  Leg^non 
vi  fia  per  gli  Acci  e gli  ehetti  Civili 
e confueiudinar) . 

Al  quinto  Cafo  che  rifguarda  il 
danno  emergente  j Che  nel  cafo  , in 
cui  il  debitore,  quantunque  folvcnce, 
differifea  , ovvero  ricufi  di  pagare  , 
non  potendolo  tare  fenza  incomodar» 
(ì , comechc  ne  fìa  follccitato  e preifa- 
to  dal  cicdicore  che  ha  bifegno  del 
fuo  dci»aro  per  fovvenire  a’  fuoi  inte- 
reffì  , come  per  ahmentave  la  fua  fa- 
miglia , per  impiegarlo  nel  traffico 
quando  fia  Negoziante  , per  pagare 
dei  debiti  , dc'quali  egli  medefimo  pa- 
ga il  frutto  , in  tal  cafo  il  crcditpre 
può  ricorrere  alla  Giudizla  , e otte- 
nere una  Sentenza  di  condanna  de'fruc- 
ti  contro  il  fuo  debitore  dal  giorno  del- 
la dimanda  per  cagione  del  danno  che 
patifee  dal  ritardo  del  pagamento*,  ma 
non  può  fenza  una  Sentenza  di  con- 
danna precedente  pigliare  1’  ufufrntto 
per  cagione  del  danno  che  patifee,  co- 
roechè  il  debitore  vi  acconfenta , e of- 
ferì fca  di  pagarlo  più  collo  di  efier 
forzato  al  pagamento  della  force  prin- 
cipale., nella  ginrifdizione  dei  Parla- 
menti , dove  l' Articolo  6o.  del  Decre- 
to d*  Orleans  c in  vigore,  come  in  Pa- 
rigi , dove,  comechè  il  Decreto  d’Or- 
leans  non  fia  flato  regiflraco  , quello 
di  Rouffitlon  fu  regiltraco  , il  quale 
nelT  articolo  3 é.  ordina  Toflervanzadi 
quello  d’ Orleans.  £ rifpecco  al  Parla- 
mento di  Bordeos  , che  può  pigliarlo 
fenza  la  Sentenza  di  condanna  prece- 
dente, in  virtù  , e dal  giorno  de/f  or- 
dinefatto di  pagare  fenza  che  vi  fia  di- 
manda alcuna giudiciaria  di  frutti.  £ 
finalmente  rifpecco  al  Parlamento  di 
Tolofa  , che  può  pigliarlo  fenza  feo- 
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tenza di  condanna,  fenza  dimanda  giu- 
diciaria dei  frutti  , fenza  ordine  di 
dovgr  pagare  dal  giorno  dJ  termi- 
ne fcaduto  . Ma  .non  può  pigliarlo 
nella  giunfdizione  del  Pailamcnco  di 
Parigi  avanti  di  aver’ ottenuta  la  Sen- 
tenza di  condanna , né  in  quella  di  Bor- 
deos avanti  che  fia  facto  1’  ordina  di 
pagare , nè  in  quella  di  Tolofa  avanci 
che  fia  fcaduto  il  termine. 

Che  polla  ricorrere  alla  Giuflizia.c 
ottenere  la  Sentenza  di  condanna  nei 
frutti  contro  il  fuo  debitore  dal  gior- 
no della  dimanda  per  cagione  del  dan- 
no che  patifee  dal  ritardo  del  paga- 
mento*, e che  non  polTa  ricevere  i frui- 
ti avanti  di  aver’ ottenuta  la  Sentenza, 
c evidente  dall’ articolo  citato  del  De- 
creto d’ Orleans . „ Coocro  li  condao- 
„ nari  a pagare  una  determinata  fom- 
„ ma  di  denari  dovuti  per  una  cedo- 
„ la  , ovvero  obbligazione  , faranno 
„ giudicati  li  danni  e intereffi  diman- 
„ dati  pel  ritardo  del  pagamento,  prin- 
„ ci  piando  dal  giorno  delia  citazione 
„ che  farà  loro  fiata  fatta. 

Che  p^  pigliare  l’ ufufrutto  nella 
giurildizione  dd  Parlamento  di  Bor- 
deos , in  virtù  e dal  giorno  in  cui  è 
flato  facto  r ordine  *,  e che  non  polla 
innanzi  è cofa  evidente  dall’  Atto  di 
notorietà  de’Offiziati  della  Sede  Prefi- 
diale  di  Saintes  giurildizione  del  iqe- 
defimo  Parlamento,  del  mefe  dìGÓi- 
najo  il  quale  dice  i Che  in  quel- 
la Sede  c in  cotta  la  ginrifdizione  di 
quel  Parlamento  v’c  la  confuecudinc ; 
che  le  fomme  de’  denari  dovute  per  ceda»  ^ 
U , e obbligazioni  producono  t ufufrutto 
.dal  giorno  che  viene  ordinato  di  pagare, 
che  coftituifee  il  debitore  in  mora,  Jenzu 
che  vi  fa  bifogno  di  dimanda  giudicUf- 
ria  di  frutti . Ciò  è riferito  dal  Brodeau 
fopra  il  Lovec  L.  Incerecs.  8.  ^ 

Che  pofia  pigliare  i frutti  nella  giu- 
rifdizione  del  Parlamento  di  Tolofa  , 
preci famente  , e per  cagione  del  gior- 
no aifegnaco , e della  promeffa , ovve- 
ro obbligazione  fcaduca  , e che  non 
pofTa  farlo  innanzi  j apparifee  da  uh* 
Atto  di  notorietà  fpedico  nel  Sinifcal- 
cato,  e Sede  Prefidiaie  dlTol^a  il  i. 
di  Agolto  , di  cui  vien  fat^a 

meiUt 
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aemioDC  prellb  il  Lovet  nel  luogo  ci>  in  pericolo  di  cflcr  rovinati  , in  calo 
caco.  cl>c  gli  fi  vendano  i beni. 

Se  alcuno  dicefie  che  avanti  la  Sen-  Si  nfponde , che  a Tolofa  non  éne- 
tenaa,  avanci  la  dimanda  giudiciaria,  cellario  fare  gli  Acci  diGiuftiaia,  ba. 
avanci  l'ordine  di  pagare,  avanci  che  Ila  afpettare  che  fia  fcaduto  il  cermi- 
fia  (caduco  il  termine  llcffo , puòdarfi  ne  i cne  in  ^rdeos  ferve  un  femplice 
che  il  creditore  patiCca  un  vero  dan.  precetto  di  far  pagarci  e che  in  Pari- 
no, di  cui  pare  che  fia  veramente  ca-  gi  bada  ottenere  una  Sentenza  dicon- 
gione  il  debitore  i e che  ficcome  di-  danna,  (lenza  che  vi  fia  bifogno  di  far 
Knde  da  efib  il  farlo  celTare , pare  che  (ieq nedrare  i beni  dei  debitori . 
fia  obbligato  a rifarcirlo  (eaza  afpet-  Redaao  folamente  da  elaminarfi  le  . 
tare  di  eller  condannato  dalla  Giudi-  ragioni  che  (uno  addotte  neH'Efpodo, 
aia  , il  Giudice  che  condanna  a paga-  dsule  quali  fi  vorrebbe  conchiudere  , 
re  i frutti  dal  giorno  della  dimalxla  , che  non  fi  dovrebbono  pagare  1 frutti 
non  Scendo  altro  che  dichiarare  l’ob-  per  caufa  del  danno  cmerjgente  , iu 
bJigo , che  aveva  già  il  debitore , e in  quanto  le  dette  ragioni  (emmrano  eoa- 
coafeguenza  il  creditore  che  li  riceve  trarie  allarifpoda  che  abbiamo  data, 
anco  avanti  la  Sentenza  dd  Giudice  , Dicono  primieramente  ; la  ragione 
non  ià  male  , ni  ingiudizia  alcuna  , addotta  prova  troppo , avvegnaché  da 
fiogolarmcntc  quando  il  debitote  vi  ciò  ne  fegue  , che  il  debitore  farebbe 
acconfente  , e omrifce  volonuriamcn-  obbligato  a rifarcirc  tutto  il  danno, 
te  di  pagarli . qualunque  fiali , e non  folamente  a 

Si  rifponderà  a queda  obbiezione  , pagare  1’,  ufufructo  dentro  i termini 
che  il  Creditore  tnedefimo  è la  cagio-  def  Decreto  -,  Che  il  Decreto  non  ha 
ne  del  danno  che  pacifce  , quando  lo  dabiiita  una  oofa  cerca  e una  mifura 
patite  voloncariamence  e fponcanea-  comune  per  qoedi  rifarcimenti  , poi- 
mente  I e che  ficcome  non  li  fa  danno  che  egli  non  approva  quedi  ducei  che 
alcuno  a quello  che  veramence  lo  vuo-  fi  pigliano  in  vircii  della  convenzione  ' 
le  , vt/iiiti  ittn  fit  iajuria  ; il  debitore  delle  parti , in  difetto  del  pagamento , 
non  è obbligato  a redicuzione  nè  ri-  come  per  forma  di  rifarcimenco . 
tarcimeaco  alcuno  per  catto  il  fuddec-  La  rifpoda  è -,  che  nel  Parlamento , 

OD  tempo  } naa  folamente  dal  tempo  dove  il  Decreto  è in  vigore  , queda 
che  non  vuole  piùfcfilrire  il  danno-,  e obbiezione  non  ha  luogo  per  quel  tem- 
allora  non  vuole  più  (olfrirlo  , nella  po  cb'c  poderiux  alla  ^ntenza  otee- 
^urifdizione  del  Parlamento  di  Tolo-  nota  -,  imperocché  allora  fi  piglia  re» 
u , quando  é fcaduto  il  termine  -,  in  gola  dalla  Sentenza  . Negli  altri  Par- 
quello  di  Bordeos  quando  ià  fare  un  lamenti  , dove  non  é ricevuto  il  De- 

rcetto  per  efier  pagato  i e io  quello  creto  , la  confuecudine  ha  regniato  la 
Parigi  , quando  ottiene  una  Sen-  quantità  dei  frutti  , e quella  confue- 
tenza  , che  ordina  il  pagamento  dal  tudìnc  é approvata  in  Giudizio  . Nel 
giorno  della  dimanda.  tempo  precedente  alle  cofe  che  fi  rù 

Inquanto  aU’obbiezioiie  : Che  fe  li  chiedono  , per  aver  gius  all’  ulufrut- 
cieditori  dovdlero  pnxcorare  in  Giu-  co , fi  conviene , che  non  é permeilo  di 
dizio  il  pagamento  de’  loro  crediti  , e riceverne  . Regolarmente  parlando  il 
fu  fequcdrarc  i beni  dei  loro  debito-  danno  non  eccede  i frutti , e piglia»- 
ri  , farebbe  un  dar  mcKivo  a moliillì-  do  a cenfo  una  fomma  limile,  fi  può 
mi  litigi  • che  cagioaerebbono  foven-  fchivarc  il  danno  che  fi  fòffrirebbe  per 
te  la  rovina  degli  unj  e degli  altri  : non  efier  pagati . 
che  molte  volte  un  creditore  non  ha  Dicono  in  fecondo  luogo  . Non  mi 
U modo  di  far  le  fpefe  di  una  lite,  e par  vero,  che  il  detùtore  fia  (emprehi 
li  debitori,  trovano  il  loro  vantaggio  vera  cagione,  ed  efficace  del  danno  col 
uel  pagare  i fratti , efiendo  alle  volte  loo  ritardo . * 

* P a Ri. 
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Rifpot^a.  Egli  n’è  licmpre  cagione  ^ fono  mai  veramente  liberi  e volontari* 
quando  ritiene  contro  la  volontà  del  dalia  parte  del  debitore  , a cui  fono 
luo  creditore  quello  , eh’  è obbligato  onerofi  c pregiudiaialì  ■ 
a relticuirgli . Rifpoiia  . i>e  il  dottore  è ragione»: 

Diceno  in  terzo  luogo  . Le  Leggi  vole,  i frutti  faranno  fempre  veramen- 
accordano  al  creditore  t autorità  die-  teliberi  e volontari  per  fua  parte:  im- 
iigere  dal  fuo  debitore  il  valore  della  perocché  è obbligato  a voler  rifarcire 
cóla  predata  , e nulla  di  più  . Se  il  il  danno  che  ha  cagionato  al  fuo  prof- 
debitore c folventc,  non  ha  da  far’ al-  limo,  e foggettarii  alla  condanna  far- 
tro  che  farfi  pagare  per  le  drade  della  ta  coatto  ai  eOb.  Se  quelli  frutti  gli. 
Giudizia  . Se  non  é folvente,  non  può  fono  onerali  e pregiudiziali,  è in  fuo 
lagnarli  d'  altri  che  di  fe  dedb  , per-  potere  a fgravarli  di  qued'  obbligo  » 
che  doveva  prevedere  le  confeguenze  bada  che  paghi  in  tempo, 
della  fua  predanza  , e conOderare  , fe  Dicono,  quinto.  Quelli  che  hanno 
quello,  a cui  predava  poteva  elTermo.  incominciato  a ricevere  i frutti  colpre» 
lofo  , ovvero  impotente  a redituire  cedo  del  danno  emergente  , non  li  pU 
quello  che  riceveva.  gliaao  punto  di  fadidio  in  progreffo< 

. 11  debitore  al  contrario  non  v’  ha  di  ricuperare  la  forte  principale  , e 
penfato  , e quando  vi  avelie  penfato  , lianno  piacere , che  il  denaro  renda 
non  lì  poteva  aggravarlo  di  quedo  ti-  frutto  in  quella  maniera,  non  per  aUi 
farcimento , altrimenti  la  ptedanza  fa-  tra  ragione  pagando  i frutti  i debito- 
rebbe  un’occalionc  di  danno  , e di  ro>  ri  , fe  non  che  per  non  elTcr’ obbligati, 
vina.  a redituire  la  forte  principale  , dal 

Rifpoda . Il  creditore  dimanda  fola-  che  li  vede  , che  in  tutto  ciò  H opera 
mente  quello  che  gli  permettono  le  con  uno  fpirito  ufurario. 

Leggi  quando  dimanda  che  gli  f»re-  Rifpoda.  Può  darli,  che  alcuna 
dituico  quello  che  ha  predato  , dopo  operi  in  ciò  con  uno  fpirito  ufurario  , 
icaduto  il  termine,  e nulla  di  più.  Si  ma  ciò  accade  per  la  fua  mala  volon- 
può  dare  che  il  debitore  lia  folvente  , tà,  e per  accidente, 
e nondimeno  riculi  di  pagare  , come  Dicono  , fedo  . Non  occorre  quali 
è obbligato,  donde  ne  accade  , che  il  più  parlare  dì  ufura  , quando  li  am- 
creditore  ne  patifea  danno  . In  quello  metta  ciò  , non  edendovi  alcuno  , il 
cafo  non  farà  ella  cofa  giuda,  che  ri-  quale  non  pretendi  di  elfer  nel  cafo 
farcìfea  fecondo  la  maniera  preferittu  del  danno  emergente , e che  non  vi  fio. 
dal  Decreto,  e l’ufo  approvato neTri-  elfettivamentc , fe  bada  a qued’edetto 
banali  fecolari;  E’vera,  che  al  credi-  di  avere  v.  g.  dei  debiti  che  paghino 
rare  appartiene  di  prevedere  le  confe-  frutto  , ovvero  dei  centi  pallivi  } im- 
guenze  della  fua  predanza,  e coniìde-  perocché  dal  momento  che  io  pagherò 
rare  , le  quello  a cui  preda  poda  di.  i frutti , o lia  per  centi  , o per  mere 
ventar  morofo  } ma  è altresì  vero  che  cedole  , avrò  gius  di  pigliarli  dalli 
può  efferii ingannato,  lenza  avercicoU  miei  debitori,  ed  elfi  dai  loro  fino  aU 
pa  i e in  tal  cafo  fodrendo  danno  per  l’ infinito . 

colpa  del  debitore,  non  c egli  giudo,  Rifpoda.  fiifogna  parlare  dell’  ufu- 
che  il  debitore  lo  rifarcifea;  Anche  il  ra  , quando  v’é  Toccalione  di  parlar- 
debìtore  debbe  avervi  penfato  , ed  è ne  . x un’  uomo  pretende  falfaroente 
colpa  fua,  fe  li  obbliga  a redituire  il  di  efler  nel  cafo  dei  danno  emergente, 
denaro  predato , e poi  non  foddisfa  al  v’  e J’ ufura  , quando  dimandi  i frutti 
fuo  obbligo.  E’ dato  ben  fatto  , l’ob-  per  occalione  dqjla  predanza  , e eoa 
bhgarlo  al  rìfarcThKnco  del 'danno  che  quedo  falfo  pretedo.  S'é  nel  cafo  del 
ha  patito  il  credi  torc  per  colpa  di  danno , e che  ottenga  i frutti  per  med- 
iai . zo  della  Giudizia , non  v’c  ufura. 

Dicono  , quarto  . Che  i fratti  non  ^ Dicono,  feniino.  Che  le  Leggi  pub« 

bli- 
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bliehe , e li  Decreti  del  Regno  coadan*’ 
■ano  oaefti  frutti  come  lllecici  e ufu> 
rarj  : Che  un  cre'ditore  non  farebbe  am> 
raciTo,  fe  adducelTe  che  fotffe  del  dan- 
no per  caufa  del  ritardo  del  debitore  . 
Ch'é  bensi  vero,  che  in  virtù  del  De- 
creto i Tribunali  poiTono  giudicare  i 
frutti  dal  giorno  che  fono  dimandaci  i 
ma  che  quella  è una  pena  , con  cui 
caitigano  la  negligenza  e la  contuma- 
cia , cangiando  con  la  loro  Sentenza  la 
natura  del  debito,  e dandogli  una  nuo- 
va forza,  perchè  poflà  produrrei  frut- 
ti, la  qual  cofa  li  particolari  non  po- 
ttebbono  fare  con  la  loro  autorità  pri- 
vata , non  avendo  il  gius  di  farfi  la 
giuilizia  a fe  medefimi  , 9 di  fare  che 
li  debito  cangi  natura , acciò  poffa  pro- 
durre i frutti  col  pretello  dei  pretefi 
danni . E da  ciò  ne  fegue  non  elTcr  ne- 
eeifario  , che  li  creditori  effettivamen- 
te foffrano  del  danno  per  poter  piglia- 
re quelli  frutti  che  vengono  loro  giu- 
dicaci dalla  Giullizia . 

• Rifpolla  . E’ difficile  poter  fapere  , 
fe  II  trotti  giudicati  in  virtù  del  De- 
creto , fieno  giudicati  come  un  rifar- 
cimento  , ovvero  come  una  pena  . Le 
parole  del  Decreto  fono  favorevoli  ad 
ambedue  le  opinioni  ; imperocché  la 
parola  dann»  v’è  inferita . Saratmtgiu- 
éicaii  li  danni  , e li  frutti  j onde  bifo- 
giia  conchiudere,  che  qucfli  frutti  fie- 
no giudicati  come  un  rifarcimento  . 
Siccome  ancora  v’  è inferita  la  pirola 
ritardo:  dovuti  pel  ritardo  del  pagamen- 
to i onde  bifogna  conchiudere  , che  li 
detti  frutti  fieno  giudicaci  in  pena  del 
ritardo  . Se  fono  giudicati  per  rilarei- 
mento  , non  appartengono  a quello 
che  non  ha  fofiitrto  danno  alcuno  . E 
fe  fono  giudicati  in  pena  dei  ritardo  , 
non  aprartengono  al  eredicore  , quan- 
do il  debitore  non  c incolpa  perdifet- 
to  fuo  ’•  ma  folamente  per  qualche  ca- 
fo  llraordinaHo  che  lo  rende  im^ceu- 
te  contro  la  ina  volontà  , e ferma  che 
abbu  mancato  in  cofa  alc^jta  al  fuo 
dovere.  Le  Leggi  pubbliche;  e li  De- 
crcti  del  Regno  condannano  i fratti 
che  un  creditore  volelle  rifcuoterc  di 
fua  autorità  per  cagione  del  ritardo 
dd  pagamento  di  uua  fomma  dovuta- 


gli per  cedola  i ma  il  Decreto  non  con- 
danna i frutti  che  fi  pigliano  in  virtù' 
di  una  Sentenza  contro  un  debitore 
eh' è in  mora  ; anzi  ordina  ai  Giudici 
che  coudannino  i debitori , o fia  per 
modo  di  rifarcimento  , ovvero  di  pe- 
na . E nei  luoghi  dove  non  è in  offer- 
vanza  il  Decreto,  la  confuecudine ap- 
provata dai  Parlamenti  ha  forza  di  In- 
creto. Il  precetto  dì  pagare  nella giu- 
rifdizione  di  Bordeos  fa  Io  Beff  i ctfet- 
to  , ehe  fa  la  Sentenza  di  eondanna  in  . 
Parigi',  c in  Tolufa  la  (caduta  del  ter- 
mine fa  parimenti  ilmedcfimo.  Avan- 
ti la  Sentenza  di  Parigi  , il  preeetta 
di  Bordeos , e lo  fcadimenco  del  ter- 
mine in  Tolofa,  il  debitore  non  ha  ob- 
bligo di  rifarcimento  alcuno  ; impe- 
rocché fi  fupponc , che  il  creditore  non 
patifea  nulla  ; e li  detti  frutti  non  fo- 
no dovuti  per  modo  di  pena  , avve. 
gnaché  non  v'é  condanna  formale  , o 
efmeffa , né  virtuale , o tacita . 

(Parigi  9,  Maggio  1670» 

CASO  CCCXXV. 

Vn  Corfrffore  non  dee  impedire  le  perfò. 
ne  , che  non  fono  pii  in  iftato  d'  aver 
prole  , di  centrar  matrimonio  , e di 
ufare  del  medefimo . 

SI  dimanda  primieramente  , come  fi 
debbano  trattare  nel  Tribunale  del- 
la cofeienza  quelli  che  fi  maritano  , 
quando  non  polTono  più  aver  prole , 
v.  g.  quando  la  donna  , ch’é  ricerca- 
ta in  matrimonio,  ha  più  di  ^o.anni} 
cioè,  I.  Se  il  Conftlforc  fia  obbligato 
a impedire  quelli  matrimon;  . i.  Se 
quando  fono  contratti  debba  ob'oiiga- 
re  le  parti  adaitenerfi  d ili’ ufo  del  ma- 
trimonio, e in  amendue  i cali  ricufa- 
re  raffoluzione  a quelli  che  non  obbe- 
difiero.  ^ ‘ 

1.  Si  dimanda  *,  Se  l’ ufo  del  matri. 
monio  fia  perraeflb  alle  pecione  mari- 
tate  , quando  una  di  efic  é diventata 
inabile  alla  generazione  i v.  g.  quan- 
do un’  uomo  di  jo.  anni  fpofa  ui^ 
donna  di  40.,  o anni,  la  quali  in 
poco  arriva  in  un’età  , in  cui 

^ v’é  più  fperaoza  di  avcrp.^le.  Si 
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dimanda  in  tal  cafo  , i.  fe  il  marito 
eli’ è ancora  abile  e capace  , poiTa  eG< 
ger’il  debito  in  remedium  centinent'u  • 
ai  vitandam  formicationem  , come* 
che  fappia  fìcaramcnte  che  la  donna 
non  può  aver  prole  . a.  Se  la  donna 
1^1  medelimo  cafo  poifa  render'  il  de- 
bito. 3.  Se  elTa  polla  anche  efìgerlo  in 
remedium  centinenliee  ,iy  ad  fedandam 
Wiinem  . E fe  in  quelli  cali  il  Con- 
fedore  polla  ricalare  1'  alTol  azione  , 
fuppollo  che  le  dette  perfone  non  pof- 
fano  farlo,  e ricalino  di  obbedirlo. 

Li  Dottori  foferitti  fono  di  parere 
fopra  i caG  propolli.  Al  primo.  Che 
il  ConfelTore  non  lìa  obbligato  a im- 
pedire nel  Tribunale  della  cofeìcnza  , 
che  le  perfone  incapaci  di  aver  prole 
contraggano  matrimonio  ì v.  g.  una 
fanciulla , o una  vedova  avanzata  che 
ha  più  di  (a  anni  ; e che  quando  fi- 
mili  perfone  hanno  contratto  matrimo- 
nio elTendo  in  detto  (lato  , non  può 
obbligare  le  parti  ad  adenerlì  dalrufo 
del  matrimonio.  Siccome  ancora,  che 
non  può  in  veruno  de*  due  cafi  ricufa- 
re  r allolazione  alle  perfone  fuddette 
che  volellero  marìtarfi,  ovvero  eh’  ef- 
fendo  maritate  non  volcflicro  attenerli 
dall*  ufo  del  matrimonio  ; avvegnaché 
polTono  contrarre  il  matrimonio  col 
confienfo  dell’altra  parte  con  condizio- 
ne di  non  nfarc  il  matrimonio  3 come 
infegna  S.  Agollino  in  molti  luoghi , 
e particolarmente  nel  lib.  de 
eencuf.  c.  z.  al  l.zi.  cont.  Fauft.  c.o. 
e nel  lib.  z.  de  eenfènfu  Evan^.L  i. , e 
nel  ferm.dj.  de  diverf.  c.  13. 
luptuariii  ctrpemm  neuibut , fid  velun~ 
tariis  affeSibus  animorum  . E quando 
non  volclTero  contrarre  per  la  fola  tàr 
cicti  del  cuore  , ma  per  ufare  il  ma- 
trimonio, é cob  certa  che  quella  par- 
te , la  quale  rendeffe  il  debito  , non 
peccherebbe  rendendolo  } e quella  la 
quale  lo  chiedéiOe  non  peccherebbe , fe 
non  venialmente  , il  qual  peccato  d 
TCtdoaato  per  cagione  della  fantiti 
delle  nozze  , come  parla  S.  Agollino 
»el  fuo  lib.  de  barn  etnjug.  c.  6,  C»n]u~ 
ga/i^eoneubituj  itn&andi  caufa  mn  oa- 
iet  euham  , eMcupifetmi^  ven  /a^i^ 
tamtn  tum  (wjiigie  f’frefttr  fi- 
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dem  tbori , veniaMm  habet  emlpam  . E, 
alcap.7.  R.eddere  debitumcen/uiale  nuU 
fiut  efi  eriminijì  tacere  autem  ultrage— 
nerandi  necejfitatem  culp*  veuia/ù  . £ 
al  cap.  z.  Deeue  coniugale  efi  cafiitatu 
pracreandi , reddendi  carnalu  debiti 
fides  : hoc  tft  opui  nuptiarum  , bae  ab 
amai  crimine  aefendit  ,ApafiaIus  -,  eui- 
gendt  autem  debiti  ai  alterutra  feuu  un- 
maderatiar  pragreffta  , canjugibus  fecun- 
dum  veniam  canceditur . £’  cofa  certa  , 
che  non  fi  può  nculare  ralfoluzionc  a. 
quelli  che  non  peccano , né  a quelli 
Cile  commettono  un  peccato  veniale  , 
il  quale  é perdonato  per  motivo  della 
fantità  del  matrimonio . Nella  Chiefa 
v’  è la  confuetudine  e la  pratica  di 
quelli  matrimoni , e di  non  conlidera- 
re  come  colpevoli  quelli  che  h (annoi 
Tocca  alla  prudenza  dei  ConlelTori  di 
non  difluaocre  quelli  e quelle  che  vo- 
gliono contrarli  fenza  unacircofpezio- 
ne  grande  , e fenza  avere  una  perfetta 
cognizione  , ehe  quelle  perloae  poiTo-, 
no  far  di  meno  fenza  amichiate  la  lo- 
ro falute  , né  d’  indurle  a non  uface 
del  matrimonio  che  avcGero  contrai-. 
to  , quando  abbiano  motivo  di  teme- 
re , che  non  alandolo  , pollano  cade- 
re nell’incontinenza. 

Al  fecondo.  Che  un  marito,  il  qua- 
le fia  capace  di  generar  dei  figliuoli  , 
può  chiedere  a tua  moglie,  comeche 
abbia  pallaM  Feti  di  poter  concepire^ 
0 debito  conjugale  , come  un  rimedio 
alla  fua  concupi feenza,  e per  sfuggi- 
re il  peccato  : Che  la  donna  in  quem 
medeumo  cafo  può  renderli  il  debita 
coniugale  che  le  chiede.  Che  può  pa- 
rimenti efigerlo  da  elfo  come  un  rime- 
dio alla  fua  concupifeenza  : Che  am- 
bedue peccano  venialmente  cfigendolo, 
e che  la  loro  colpa  é veniale  per  cagio- 
ne della  fantità  delle  nozze.  Eperciò, 
che  il  Conlèfiore  non  può  ricuUt  loro 
rafiblUzionc  per  quella  cola.  -- 

Parigi  z{.  Aptile  1^76. 
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la  fomma  : Che  non  v'è  nulla  per  la 
CASO  CCCXXVI.  ^rte  di  Giovanni  che  abbia  inapedito 

il  fuddecto  impiego  : Che  in  cucco  il 
Si  può  legìttimamente  riee'vere  Fufujrut^  tempo  non  ha  avuto  concro  di  Piccro 
te  di  una  fomma  preftata  con  un  ceffo  altro  che  una  fem  plice  azione  per  far> 
con  obbligo  d*  inveft ire  y comeché'/a  lo  condannare  in  Giudizio , che  gli  con- 
fomma  fa  refiata  in  depofito,  e fiafia-  fegnalTe  1’  impiego  dentro  un  tempo 
' ta  refiituita  per  colpa  del  debitore  che  determinato  , ovvero  gli  relHtuilfe  li 
non  l'ha  invefiita  > , fuoi  denari,  nel  qual  cafo  farebbe  (la- 

to condannato  dalla  Giuftizia  a fare  il 
^*>Iovanai  ha  predato  , facendo  un  fuddecto  impiego  dentro  un  certo  tem- 
VJ^cenfo,  la  fomma  di  tremila  feu-  po,  ovvero  a redituirgli  li  denari  eoa 
di  à Pietro  , con  obbligò  che  Pietro  rufufructo  dal  giorno  del  Contratto, 
impiegalTe  quella  fomma  in  pagamen-  fino  al  giorno  della  redicuzione . 
to  delli  Manifattori , che  avevano  fab-  • Le  ragioni  per  la  parte  contraria  fe- 
bricaca  la  fua  Cafa , e gli  confegnade  no  ì Ch'e  dato  convenuto  verbalmen- 
il  faldo  delli  opera;  (uddecti  , nel  ce  tra  Pietro  e Giovanni  , che  il  No* 
qual  faldo  dicefierd',  che  li  denari  ri-  tajo,  il  quale  aveva  dipulato  il  Con- 
cevuci  da  Pietro,  provenivano  da  quel-  tratto  fuddecto  redadc  depofitarìo del- 
ti ricevuti  nel  cenfo  fuddecto  , e che  la  fomma  , c non  la  condgnade  , fe 
il  Notajo  farebbe  Tatto  di  pro|wioptt-  non  a mifura  dei  pagamenti  chevenif- 
gno . ^ fero  fatti  alli  Mani&ttori , e conCe* 

Pietro  ha  cònfegnato  a Giovanni  in  gnando  per  mezzo  di  edì  le  ricevute  , 
capo  a fei  mefi  T impiego  di  duemila  come  abbiamo  detto  , ficcome  anco  é 
-quattrocento  feudi  in  tante  ricevute  di  dato  efeguito  per  la  fomma  dei  due- 
opera),  e reda  ancora  qualche  tonerà-  mila  quattrocento  feudi,  e rifpecto  a- 
fto  tra  Pietro  é lì  fuoi  Manifattori , gli  altri  feicento  , ficcome  è nata  di- 
per  fapere  che  cofa  rimangano  credi*  fpuca  tra  Pietro  e li  Manifattori  che 
tori . - .ha  durato  tre  anni  in  circa  , il  No- 

' Pietro  pretende  in  virtù  di  un  certo  la)o  diede  parola  a Giovanni  di  non 
conto  facto  con  edì , di  averli  faldati  ; confegnare  li  ledami  feicento  feudi 
per  mezzo  di  cui  ha  dichiarato  aGio-  fenza  avvifarlo , acciocché  fe  (ode  pref- 
vanni  , il  quale  lo  predava  dopo  tre  fato  da  Pietro  a confegnargli  la  lom- 
anni  che  gli  confegnade  T impiego  de-  ma  fuddetea  , Giovanni  pocede  fcque- 


gli  altri  ieicento  feudi , che  non  potè 
va  foddisfarlo  perché  aveva  faldati  tut- 
ti li  fuoi  opera; , e gli  haodcrto  dire- 
(lituirgli  li  fuddetti  feicento  fendi . 


ftrarla  nelle  mani  del  Notajo  per  la 
ficurezza  del  fuo  impiego  , e far  con- 
dannare Pietro  a reuicuirla  , ovvero 
confegnargli  T impiego  fittone  . Ed  é 


con  Tufufrutto  fino  al  giorno  della  re-  vero  che  Ta  parola  , la  quale  Giovan- 


fUtuzione. 

Sopra  di  che  fi  dimanda  : Se  Gio- 
vanni poda  ricevere  legittimamente , C 
in  buona  cofeienza  i frutti , o arre- 
traci delli  fuddetti  feicento  feudi  dal 
giorno  del  contratto  di  cenfo  fino  al 
giorno  che  gli  é ftato  dichiarato , che 
non  fi  pcneva  impiegare  la  fuddetea 
fomma  di  feicento  feudi. 


ni  ha  ricevuta  dal  Notajo  , e la  fede 
che  ha  avuta  in  lui,  ha  facto  si,  che 
non  fi  é prefo  fadidio  di  dover’ d>bli- 
gare  Pietro  a confegnargli  più  rodo  T 
impiego  della  detta  fomma  di  feicento 
feudi  redanti  , perchè  fapeva  che  la 
fomma  fuddetea  era  ficura  per  lui,  e 
fe  avede  predato  Pietro  più  predo  ‘ a 
confegnargli  T impiego  fuddetto,  for* 


Le  ragioni  per  la  parte  afiermativa  fe  Pietro  gli  avrebbe  fatta  più  predo 
fono,  che  Giovanni  ha  alienata  la  fom-  la  dichiarazione',  egli  avrebbe  ofierto 
ma  di  tremila  feudi  tutta  intera  in  van-  il  fuo  denaro, 
raggio  di  Pietro,  e ha  creduto  che  Pie-  Li  Dottori  in  Teologia  fofcricti  fo- 
tro  gli  confegnade  T impiego  di  tutta  no  di  parere;  Che  Giovanni  poda  rice- 
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.vere  legittimamente  , e in  cofeienza  i 
irutei  ddli  fuddecci  feicento  feudi  dal 
giorno  del  coiurntto  di  cenfo  , fino  al 
giorno  della  dichiarazione  che  non  po- 
teva foddisfareallimpiego  delli  feicen- 
to feudi  reftanci  della  lomma  dei  tre- 
mila da  eòo  alienati  in  utilità  di  Pie- 
tro, con  obbligo  che  Pietro  impiegaf- 
fe  tutta  la  fom.na  per  pagare  li  Mani- 
fattori che  avevano  fabbricata  la  fua 
Cafa,  che  gli  confegnerebbe  le  ricevu- 
te delli  Manifattori  luddetti,  nelle  qua- 
li fi  dicellc  di'  erano  (fati  pagati  con 
quei  denari}  e che  ilNotajo  ne  fardi- 
be  l’impiego  con  le  fue  proprie  mani*, 
imperocché  è fiata  fatta  1’  alienazione 
della  fomma  intera  con  l’obbligo  del- 
r impiego  intero  , e non  è refiato  per 
la  parte  di  Giovanni , che  non  fia  fia- 
to fatto  . Pietrq  era  in  libertà  di  pi- 
gliare folamente  duemila  quattrocento 
feudi , c la  convenzione  verbale  fra  di 
efiì , che  il  Notajo , il  quale  aveva  fiU 
pulato  il  contratto , refiafie  depofitario 
della  fomma  , e non  la  confegnafie  fe 
non  in  pagamento  delli  Manifattori , 
nella  maniera  enunciata  nel  Contratto 
Suddetto;  non  contiene  nulla  di  vizio- 
fo,  percM  non  è contraria  all’aliena- 
zione , c non  é fiata  fatta , fe  non  per- 
che Giovanni  avefie  un  buon’impi^o , 
fecondo  le  parole  del  Contratto  lud- 
detto  . 11  medefimo  fi  può  dire  della 
parola,  che  il  Notajo  diede  a Giovan- 
ni , di  non  confegnare  li  feicento  feu- 
di refiantl  fenza  avvifarlo. 
ip.  Maggio  id7o. 

GASO  CCCXXVII. 

7^0»  fi  pui  ricevere  fu/ufirutto  di  una 
fomma,  che  fi  i preftata  femplìcemeu- 
te  con  una  cedola . 

Tizio  ìmprefia  a Fabio  la  fomma  di 
duemila  feudi  con  una  pura  pre- 
fianza,  fenza  fare  un  contratto  di  cen- 
fo , né  di  alienazione  del  fuddetto  ca- 
pitale} ma  con  una  cedola  , o Lettera 
di  cambio  pura  e fcmplice,  ch’enun- 
zia  duemila,  e cento  feudi  , comechè 
non  abbia  dati  attualmente  piò  di  due- 
mila feudi  , aggiugncndevi  quei  cea- 


S I O N I 

to  feudi  perailìcurare  il  guadagno  del. 
la  prefianzai  Nel  fine  dell’anno  , Fa- 
bio paga  a Tizio  cento  feudi  pel  fuo 
guadagno , e riceve  nel  medefimo  tem- 
po un  Viglictto  , o una  nuova  Lette- 
ra di  cambio  per  un’altr’anno  , ch’e- 
nuncia la  medefima fomma,  compren- 
dendovi  femprc  li  cento  feudi  di  utile 
come  una  parte  della  fomma  principa- 
le, e cosi  ogni  anno. 

E’  oflirrvabilc  , che  in  quefio  Cafo 
non  fi  può  applicare  il  danno  emer- 
gente , nè  il  lucrò  ceffante  , perchè  fi 
fuppone  che  Tizio  non  abbia  ne  l’oc- 
cauone,  nè  l’ intenzione  (incera  di  traf- 
ficare la  detta  fomma  , nè  di  darla  a 
cenfo , nè  d’  impiegarla  in  qualche 
^francazione  , ovvero  nella  compra  di 
qualche  fiabile*,  ma  folamente  che  vo- 
glia renderla  fruttifera  per  mezzo  ^i 
una  prefiaoza  , rifervandofi  la  facoltà 
di  ripeterla  nel  tempo  afiegnato  dal- 
la Cedola,  o Lettera  di  cambio. 

Si  dimanda  primieramente , fe  Ti. 
zio  commetta  ufura  , e pecchi  mor- 
talmente . 

а.  Se  fi  po(Ta  afTolverlo  fenza  ob- 
bligarlo alla  refiituzione  di  cucci  li 
detti  utili . 

Se  quefia  obbligazione  di  refii- 
tuire  pafij  dal  padre  ai  figli , c alU 
eredi . 

4.  Se  pigliando  folamente  il  tre , o 
quattro  per  cento,  fiaefente  dall’uf^u- 
ra , c dal  peccato  mortale . 

Se  li  detti  utili  ufurarj  diventi- 
no legittimi,  e cefiìno  d’efTer  peccato 
mortale,  quando  la  pratica  di  fo.,  o 
più  anni  gli  ha  autorizzati. 

б.  Se  li  Predicatori , ovvero  i Teo» 
logi  che  predicano  , che  configliano , 
e chefofiengono  quelli  utili  comeper- 
melTi , e innocenti , meritino  di  efier’ 
interdetti  dai  loro  Vefeovi. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  che 
hanno  veduto  quanto,  è fiato  cfpofio 
di  fopra , fono  di  parere  : Che  Ti- 
zio , il  quale  ha  prefiata  a Fabio  ia 
fomma  di  duemila  feudi  fenza  fare 
Contratto  alcuno  di  cenfo  , nè  di  a- 
lienazione  del  detto  capitale } ma  con 
una  Cedola  , o Lettera  di  cambio  pu- 
ra e fcmplice. eh’ enuncia  lafomma  di 

duc- 
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daemiU  e cento  feudi  , coinechè  non  ris  , C.  eum  tu  v Super  bù  , dice  U 
abbia  dati  atcualmente  più  di  duerni-  detto  Papa  , yr«r«rm><(/i  twe  rtjjpehie- 
]a  feudi,  avendo  aggiunti  li  cento feu-  mus  , quod  five  iute  , five  pifi  interdi- 
di  unicamente  per  ailìcurarfì  il  gua*  Qum  noftrum  ufuras  extorferint  , ce- 
dagno  di  quello  che  ha  prcllato  , ha  /rendi  funt  per  pecnam  quam  fiatuimue 
commefTa  un*  ufura  . La  Lene  divi-  tn  Cencilie  , eas  bis  a quibus  extor/e- 
aa  parla  chiaramente,  perché’ ufura  runt,  ve/etiam  beeredibus  reftituere , vel 
non  è altro  che  ricevere  del  guadagno  bù  non  fuperftitibns , pauperibus  erogare. 
dalla  prelianza  , /ucrum  ex  mutue  , e Che  quelVobbligo  è paflato  dal 
come  parla  Ezechiello  alcap.  io.  Vfu-  padre  ai  figli , e alli  eredi  fecondo  la 
rum  is>  fuperabundantiam  non  accepe-  rifpolla  del  fopradtato  Aleflandro  III. 
rit , fpiegando  la  parola  afuram  con  al  medefimo  titolo  C.  Tua  noj  , Ecco 
quella  di  fi^rabnndantiam  ; e in  un*  le  parole  : Tua  ùitur  quafiioni  Rttitis 
altro  luogo  con  quella  di  ampfiuinon  pnefintibus  re^ndemut  , quod  filii  ad 
eteceperk  ; .Ad  ufuram  non  commodave-  reftituendat  u/uras  , ea  funt  diftriSione 
rit , iy>  amplius  non  acceperit  per  far*  sogendi  , qua  partntes  fui  , fi  viverent , 
intendere  che  quello , ch’eccede  la  for-  cogerentur  . Jdip/hm  etium  cantra  bxre- 
te  principale  predata,  è ufura;  Inque-  des  extraneoi  credimus  extreendum. 

Ro  fenfo  è data  intefa  nel  Gius  Ca-  4.  Che  Tizio  non  è efente  da  ufu- 
Bonico  14.  q.  }.  iy<  extra  de  vfurit  , ra  non  pigliando  altro  che  il  tre  o 
C.  T^aviganti.  E nei  Concili  degli  ul-  quattro  per  cento  , perché  qualunque 
timi  tempi  : il  primo  di  Milano  fot-  fia  il  guadagno  che  fi  ricava  dalla 
to  & Carlo,  quello  di  Rems  nell  {85.  preftanza  , per  quanto  piccolo  polTa 
* V Affemblea  del  Clero  di  Francia  te-  rifere  , è ulurario  , come  fi  vede  da 
Buta  in  Meluno  nel  1^79.  il  Concilio  quello  che  è dato  detto  nella  rifpoda 
di  Bordeos  nel  1588-  quello  dì  Mali-  alla  i.  dimanda , e da  quello  ch'è  ri. 
SKS  nel  if70.  quello  di  Cambté  nel  ferito  nel  Gius  Canonico  14.  q.  j.  Ufu- 
1^96.  Che  Tizio  ha  peccato  grave-  ra  eft  ubi  amplius  requiritur  quam  da- 
mente  , e particolarmente  fe  fapeva  tur,  E S.  Amorogio  nel  medefimo luo- 
che  quella  predanza  non  era  ufura-  go  : Quodeumque  forti  accedit  , ufura 
ria  , ovvero  , fe  avendone  dubitato , ^ , di  modo  che  non  fi  tratta  del 
non  ha  cercati  i mezzi  per  edere  il-  più  , o del  meno  perché  vi  fia  dei- 
luminato  . Tufura  •,  ma  bada  che  vi  fia  del  goa- 

z.  Che  Tizio  , o ha  rieevuti  quelli  dagno  , e perciò  Tizio  non  può  ef- 
titili  con  buona  fede  , cioè  fenza  fer^eflente  dairufura  , comeené  non 

re,  anzi  neppur  dubitare  che  follerò  riceva  più  di  tre  , o quattro  percento, 
proibiti  , ovvero  ha  faputo  , o dubi-  f.  Che  quedi  guadagni  non  diven- 
tato che  fodero  proibiti , e di  non  po-  tano  legittimi  , e non  cedano  di  eder 
ter  ricevere  quel  guadagno  in  buona  proibiti , quando  anche  fieno  autoriz- 
cofeienza  . Se  ha  ignorato  il  divieto , zati  dalla  pratica  di  cinquanta  anni  , 
non  bifogna  obbligarlo  a redituìre  quel-  o ancora  più  ; perchè  verbum  Sei  in 

10  dei  detti  utili  che  avede  confuma-  xternum  fiat  *,  e la  malizia  , e h cor- 
to con  buona  fede  ; ma  folamence  rottela  degli  uomini , non  pedono  mu- 
quello  che  gli  fode  redato  , e quello  tare  la  Legge  divina. 

con  cui  fi  fode  facto  più  ricco  . Ma  Che  li  Predicatori  , e li  Teolo- 
in  cafo  che  non  abbia  ricevuti  gli  uri-  gi  , i quali  predicano  , confìgliano  , 

11  fuddecti  con  buona  fede  , bifogna  e fodengono  che  quede  predanze  fono 
obbligarlo  a refUenire  tutto  quello  che  lecite  , e innocenti  , meritano  di  ef- 
ha  ricevuto,  l'abbia  o non  l'abbiacon-  fer’ interdetti  dai  loro  Vefeovi  , fe  do- 
fumatoi  e ricufando  di  foddisfare  a po  di  edere  dati  avvertiti  continua- 
quello  ^e  gli  viene  ordinato,  bifogna  no  nella  loro  prima  opinione  , e ne  in- 
negargli  rafloluzione  ; fecondo  la  de-  iettano  il  popolo. 

ci&nedi  Aledandro  in.  Extra,  de  xfit-  Parigi  6.  Aprile  1677, 

Stef.Mor.Tem.il.  E CA- 
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CASO  CCCXXVIU.  CASO  CCCXXIX. 

Hoa  fi  può  ricevere  Tufiifrutto  delle  pf-  la  qual  cafi  f peffa  ricevere  legittìmom 
mejfe  fé  non  con  la  Sentenza  del  Giu.  mente  J'ufyjrutt»  di  un*,  fonema  pre- 
dice ottenuta  con  buona  fede.  fata, 

Hoa  fi  può  dare  ficurta  buona  per  la 

cauzione  del  pagamento  dt  una  pen-  XTEH’anno  16^2.  io  ho  comprato  di 
fione  creata  fopra  un  Benefizi . IN  Jacopo  ottanta  licudi  d'cuti:ata  al- 

le fei  c due  terzi  per  cento  , con  unt 

£Cco  il  mio  parere  fopra  le  difBcol*  fomma  di  mille  dagento  fendi  con  la 
tà  che  voi  mi  proponete . ftipulazione  d’impicgarli  nel  pagamear 

L’erede  poteva  accettare  nella  fua  to  di  una  Carica  , della  quale  aveva 
parte  dei  capitali  fatti  con  femplici  trattato  , in  maniera  che  la  detta  Ca> 
promede  , come  voi  li  chiamate , cioè  rica  era  principalmente  ipotecau  , -e 
delle  femplici  PromclTe  . Non  poteva  obbligata  per  pagarmi  la  decta«ntrata« 
accettare  i frutti  di  quelle  Promeife  , Jacopo  avendo  trafeurato  di  farli  ri- 
fe  fono  ufurarj  , e lo  fono  , quando  cevere  nella  Carica  fuddetta  ^ io  fai 
non  deno  (lati  accordati  al  creditore  obbligato  a far  li  miei  Atti  , e hnaL 
dal  Giudice  , di  buona  fede  , e fenza  mente  dopo  alcune  efecuzioni  , torni 
frode  . Se  gli  ha  ricevuti  però  con  a vendere  la  detta  Carica  a Filiroo  • 
buona  fede  , e credendoli  legittimi  , con  condizione  che  Filippo  pagane  una 
ovvero  fe  gli  ha  confumati  lenza  ef-  parte  del  prezzo  della  Orica  fud> 
ferfbne  arricchito  , in  tal  cafo  non  è detta  a quello,  da  cui  Jacopo  Taveva 
obbligato  a rcAituzionealcuna.se  non  innanzi  constata,  e l’altea  parte  la 
eli  ha  ancora  confumati,  ovvero  (i(ia  riteneffe  predo  di  fe.  .< 

latto  con  edì  più  ricco  , è obbligato  a Io  prefento  una  Supplica  al  Tribo* 
rcAituirli  ; ma  può  pigliare  le  lue  d-  naie  per  far  liquidare  , e decretare 
curezze  con  gli  altri  coeredi  prefente-  quello  che  il  primo  venditore  , ed  io 
mente  , riconofeendo  queA'uomo  che  potevamo  pretendere  fopra  il  prezzo 
quegli  utili  fono  ingiuAi  , per  non  della  Carica:  il  Tribunale  accordò  mil* 
avere  ottenuta  la  Sentenza  con  buona  le  e dugento  feudi  al  primo  venditore, 
fede  , non  gli  reAa  altro  che  ottenere  e a me  feicenro  ch’era  il  reAantc  dd 
queAa  Sentenza  per  poterne  rifeuotere  prezzo  della  Carica  in  ifeonto  dei  mil. 
giuAamente  i frutti  , poiché  non  può  le  dugento  del  capitale  della  mia  entia» 
avere  le  fue  llcurezze  facendo  un  cento,  ta  , c pel  fopra  più  che  era  di  altri 
Inquanto  al  Canonico  Regolare  che  feicento  feudi  mi  fu  conceda  l’azione 
£ é trovato  impegnato  dalli  fuoi  Su-  fopta  gli  altri  beni  di  Jacopo  , con  U 
pcriori  a pigliare  un  Priorato  Curato,  qual  (entenza  il  contratto  che  io  ave» 
con  la  pennone  di  ottanta  feudi  con  vo  fatto  con  cdolui  dovede  rcAare  oeU 
la  condizione  di  una  buona  ficurti  , la  fua  forza  e vigore . 
io  credo  che  non  dovede  acconfentire  Un  particolare  che  aveva  comprati 
alla  peniione  fuddetta  , poiché  non  é ibeni  , e l'eredità  del  fuddetto  Jaco- 
dovuta  a un  Rinunziante , il  quale  non  po  , mi  paga  li  feicento  feudi  ; cheto 
abbia  fervito  più  di  un’anno  in  circa}  dovevo  pigliarmi  dalli  Aioi  beni  , e 
che  ha  parimenti  fatto  male  a dare  una  perciò  io  gli  cedo  mete  le  mie  ragioni 
buona  cauzione.  Ma  fe  il  Papa  ha  ac-  e pretenfìoni  fopra  i uedelìmi  beni  , 
Confentito  a queA’.ultima,  io  non  ardi-  dovendomi  io  (armi  pagare  del  reAan- 
rei  di  dire  che  le  Bolle  fodero  dmonia-  te  da  Filippo  compratore  della  Cario 
che  , nè  la  convenzione , che  fode  Aa-  fuddetta . 

ta  fatta  fub  beneplacito  Summi  Tonti-  Filippo  dunque  volendo  farli  ricevere 
ficis  . nella  Carica  , mi  oppolì  al  fuo  ricevi- 

Parigi  1.  Marzo  167 i.  mento  , Ano  a che  io  non  fotit  Aa» 

pa- 
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ftgacorna  non  avendo  egli  denaro  re  pr<fftari  opwtet . ìo.§.  t^eniùnt  autem 
da  darmi , una  perfona  di  condizione  judìcioinfrafcript»  ‘.inprimitguam- 
ab*  lo  proccggeva,  mi  pregò  a defille-  nm  prttium.quami  rts  ventt , itim  ufu- 
le  dalla  mia  oppofizione  , e mi  prò-  m pretti  pofi  diem  traditionit . 'Ham  cum 
mift  ahe  a S.  Michele  Filippo  mi  re  emptor  fruatur  , éequijjimum  efi  u/u- 
avrebbe  pagato  li  feicento  feudi  con  ras  me;ìi  pendere  . Il  Jus  Canonico  è 
Fdfafructo , fecondo  il  concordato  che  conforme  , come  fi  vede  nella  Glofla 
lo  aveva  fatto  eon  Jacopo  , e quella  del  C.  Cenqueeftus  de  ufuris.  Il  Covar- 

rfona  di  condizione  entrò  per  fkurtì.'  ruvia  è del  medefimo  parere  , 1.  y Va- 
accettai  rofTerta  -,  fu  fatta  una  fcrit-  rrAram  c.4.  e ne  adduce  quella  ragione  . 
tBra,oella  quale  Filippo  fi  obbliga  a pa-  'He  fequatur  eequalitas  inter  commutan- 
garmi  nel  giorno  fuddetco  di  S.  Mi-  ffx  propria!  ree . jf  emptor  fruSut 
*^le  II  feicento  feudi  con  l’ufufructo,  percepit  rei  emptée,nondum  filuto  pretto  , 
t càiWigi  la  fua  Carica  al  pagamento,  juftvm  eft  ut  f^etii  ufuras  vfque  ad  fru- 
come  era  ribbligato  nel  Concordato  fo-  8uum  quantitatem  Jolvat  venditori , qui 
pradetto  lenza  va-ietà  alcuna.  ti  rem  tradiderit  libere  , eum  eam  tent- 

FiUppo  per  S.  Michele  non  mi  paga,  re  pretto  non  filuto  minime  teneretur  \ C 
•laqualrhetempo  dopo  mi  pagòrufu-  foggiugne  che  quelle  ufurc  non  fonp 
frutto  della  detta  fomma  , e mi  rim-  lucratorie  , le  quali  fono  condannate 
borsò  una  parte  del  mio  credito.  da  tutte  le  Leggìi  ma  fono  recompen- 

‘ Dimando,  feio  potevo  ftipulare Tu-  fatorie  , che  fono  approvate  univerfal- 
fnfnitto  con  Filippo  i fé  quello  che  mente  ; Quia  dantur  ad  recompenfatio- 
m’ha  pagato  fia  legittimo  , e feiopof-  nem  e)us  wod  jufie  competebat  . Si  può 
fa  pretenderlo  fino  al  ri qiborfo.  _ vedere  la  Somma  delTabienna,  e Ano. 

Li  Ettori  in  Teologia  foferitti  , Lovet  verbo  interejl  8.  dove  quclU 
fono  di  parere  , che  il  Copfolcante  po-  dottrina  reità  provata  con  la  cagione 
•effe  ilipularei  frutti  delli  fcicentolcu.  e con  li  Decreti, 
di  con  Filippo  : che  li  frutti  percetti  Parigi  if.  Gcnna]o  1668. 
io  virtù  della  fuddrtta  ftipulazione  fo- 
no legìttimi , e che  può  efigerli  fino  al  CASO  CCCXXX. 

rimborfo  , perehò  quella  fomma  di 

feicento  lìcudi  collituifce,  una  parte  del  Se/  debba  adempire  la  jtromejfa  dìMa- 
prezzodclla  Carica  venduta;  e che  non  tr'tmonio  con  una  perfona  concai  fi  fo~ 
è giuflo  che  Tacquiftante  goda  liemo-  no  avute  dell»  confidenze. 
lomenti  della  Carica  ; e che  nonaveo-  Intorno  a una  reftituzione . 
dola  pagata  , non  dia  al  foo  venditore  Li  Deputati  delle  Gabelle  ncn  debbine 
l’utile  del  preazo  . Quella  è la  difpo-  vender  il  fiale  fitnza  fiaputa  de!  loro 
fizìonc  della  Legge  Curab'.t,  nel  Codice  "Padroni. 
al  titolo  De  aB.  empt.  veni-  Curabk 

Trafij  Trovineite  compelltre  emptorem,  rifpolla  alle  tre  difficolti  che  mi 

fui  noBuf  ptffefiionem  jruBus  percepit , X avete  propolte  nella  voftra  ultima 
par tem pretti, quam  penet  fie  htmt , cum  Lettera  , io  vi  dirò-, 
mfiurij  refiituere  . E della  Legge  FruBuj  Alla  prima:  Che  bifogna  dire  al  gio. 
al  medefimo  titolo.  FruBut  pofi  perft-  vane  che  ha  avute  alone  libertà  con  la 
Bum  ture  eontroBum  emptoru  féeBar»  fanciulla  che  delìdcra  di  fpofare,  fen- 
perfionam  convenit  , ad  quam  er  fin-  za  però  che  abbia  confomato  l’atto  ; 
Sionumgravamen  pertinet  . Venditorque-  che  le  ha  promelTo  di  fpofarla  , c che 
que  pretium  tantum  , ac  fi  mora  imer-  crede  di  cner  fiato  cauta  che  abbia 
cejfijfie  probetur , ufiuraj  officio  fudieii  exi-  perduto  un  partito  vantaggiofo  ; Inp 
pere  potefi  . £ della . Legge  JuHattut  $.  cafo  che  li  tuoi  genitori  acconfentanp 
Ex  vendilo  nel  Digello  al  medefimo  ti-  al  detto  matrimonio  , d obbligato  à 
tolo.  Ex  vendite  ailio  venditori  compe-  contrarlo  per  non  mancare  alla  pro- 
tit ad  ta  confiequend»  , quei  ti  abtmpto-  mt6i  fatta;  ma  fé  i genitori  non  vo- 
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Kliono  aeconfentire  , ooo  dee  amino* 
gliarlì  con  la  medcdiina  , fino  a che 
non  ha  trent'and  , nel  qual  tempo  po- 
trà farlo  , oITcrvando  quello  che  pre- 
fcrive  il  Decreto  del  16^9,  io  quello 
propofito,  perche  laCbiefa  ha  fempre 
deieltati  li  matrimoni  fatti  dai  figli  di 
famiglia  fenza  il  conlenfo  dei  loro  ge- 
nitori, e il  Decreto  Regiocitato,  con- 
forme all’Editto  del  lo  proibifee 
loro  fotta  pena  di  efler  dileredati . RU 
fpecto  alla  madre,  e ai  parenti  del  gio- 
vane che  non  vogliono  accoofentirvi  , 
io  non  credo  che  fi  polla  obbligarveli , 
ina  fi  può  bensì  efortarli  a dare  il  loro 
confenfo  , quando  fi  conofea  dal  dù 
fcorrcre  con  efib  loro  , che  le  ragioni, 
tfbpra  le  quali  fi  fondano  per  nciuarlo, 
non  fono  di  confiderazione , e che  non 
vi  fia  una  grande  awerfione  in  elfi  , 
la  ouale  potrebbe  avere  delle  cattive 
confeguenze  , in  calo  che  feguilTe  il 
matrimonio. 

AllaSecondaiChequdladonna  delz. 
Notajo  non  poteva  ritenere  con  le  fue 
mani  li  800.  feudi  lenza  fame  faperquaU 
checofaal  Collega  di  fuo  marito , acuì 
appartenevano;  a riferva  , ecoldiiiàlco 
innanzi  di  tutto  quello  che  lì  doveva 
alla  fuddetta  donna  per  le  fue  fatiche 
e f^arj  nelli  }.  anni  che  fi  é adoperata 
atilmente  in  quell'afiàre  . Che  bifogna 
regolare  quelli  lalarj  fecondo  quello 
che  fi  fuol  dare  ai  Deputati  clic  fi  im- 
piegano  in  limili  aflàri . Che  bifogna 
conMeraie  li  )oo.  feudi,  come  una  par- 
te di  quella  reftituzione  . Che  li  tre- 
cento c più  fendi  ch’dfa  ha  dati  inele- 
mofina  col  configlio  del  fuo  Confellore 
polTono  fcrvire  per  refbtiuione  , anzi 
debbano  efier  confiderati  come  denari 
rcllituiti  fe  quell’affare  era  un’impofi- 
zinne  ingiulla  ; ma  fe  non  era  tale  , 
bifngna  lare  la  rellitutione  intera  al 
Notajo  Collega  di  fuo  marito,  dedot- 
te le  fpefe  , ètiche  , e falar;  di  detta 
donna . 

Alla  terza: Che  il  guadagno  di  un 
Deputato  del  fale  , il  quale  vende  dei 
(ale  fenza  faputa  de  fuoi  Padroni, non 
gli  appartiene  legittimamente.  Ne  gio- 
va il  dire  che  li  Appaltatori  ban- 
tu uactzto  col  Re  a cottimo  , fa; 
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pendo  che  anco  i loro  DMottCi  bé 
vendono , che  danno  delli  affegnameo- 
ti  affai  mediocri  , e di  dicono  cha 
avranno  degli  altri  utiu  , che  ricave- 
ranno come  potranno  , avvegnaché  il 
cottimo  dclli  Al^lutori  crff  Re  noa 
concede  ai  loro  Soflituti  la  liberti  di 
effer  inledeli . Può  darfi  che  dubitina 
bensì  deirinfedeltà  dei  loro  Soflituti  , 
ma  non  gii  che  l'approvino  . £ li 
detti  affegnamenti  fono  mediocri , per- 
che vi  fono  , ovvero  vi  poffono  eucie 
degli  altri  utili  legittimi , o forfè  pec 
l'avarizia  delli  Appaltatori  fuddetti  • 
ma  non  gii  perche  pcrmettaao  loro  la- 
vendita  «1  (ale  fenza  loro  faputa  , a 
che  fi  avantaggino  col  loro  pregiu^i 
zio  . Ciò  fuppollo,  o come  certo  , a 
almeno  come  dubbio  , io  non  credo 
che  fi  poffa  in  buona  cofeienza  afiico* 
rare  la  dote  di  una  donna  fopra  ua 
fimile  guadagno.  < 

8.  Febrajo  1608. 
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Del/é  direttone  ds  ejferoérfi  con  un* 
perfona  che  ha  a/utatoa  difirsrre imo- 
bili  di  un' eredità. 

La  donna  della  quale  mi  fcrivete  é 
complice  del  peccato  , poiché  ha 
ajutato  a diltrarre  i mobili  della  co- 
munità alla  forella  della  vedova  . Il 
rimorfo  di  cofeienza  per  non  efferc 
fiata  a rivelare  , non  é beo  fondato  ; 
imperocché  non  é obbligata  a feoptir- 
fi  da  fe  medefima  , ma  é obbligata  * 
aver  rimorfo  deU’utile  che  ne  ha  rica- 
vato , effeodo  tenuta  a reflit  uire  . £ 
non  lolo  ciò  ; ma  ancora  tutto  il  re- 
llante  che  non  ha  avuto  ; e quello  a 
cui  fi  può  obbligarla  ncH’impotenza  , 
in  cui  fi  ritrova  > é di  eccitare  conti- 
namence  quella , ch’effa  ba  ajutata  acciò 
reflìtuifea  , e anco  minacciarla  della 
denunzia  , in  cafo  che  non  lo  faccia  , 
e di  reflituire  fegrctameate  quello  che 
ha  guadagnato, 
p.  Ottobre 
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Se  li  BuC'iicn  poflano  pieUare 
O CCCXXXU.  Tuia  iuccu  ucli’ufairutto  a milura 


RìMIti  s mti»  quejiiomtppitrtcnential- 
ttifura. 

IL  Teforiere  delli  Stati  di  B.  eflcndo 
obbligato  dianticirare  al  Re  il  do- 
no gratuito  che  fati  tatto  a S.  Maeftà 
dalli  Stati  fuddctti  nefl^anno  167^'  , 
■on  fi  può  difpenfare  dal  pigliarne  una 
gran  parte  in  prefiito  : Lo  piglia  all: 
IO.  per  cento  da  molte  penone  , eoo 
condizione  che  pagando  il  frutto  po- 
trà reftituire  il  capitale  agrimpreftanti 
à fuo  piacimento  . QpelVufo  c appro- 
vato nel  Contratto  trà  il  Re  , c li 
Stati,  e dalla  Camera  dei  Conti  , dove 
fono  bonificati  tutti  li  frutti  al.  Tefo- 
riere, e vengono  pagati  dallr  Provincia. 

Si  dimanda  pnmiefamente  fr  la  Tc- 
fbreria  fia  una  Banca  dove  fi  pofia 
mettere  il  fuo  denaro  in  quella  ma- 
niera con  buona  cofeienza. 

z.  Se  fia  lecito  alli  Banchieri  piglia- 
te del  denaro  in  ogni  parte  alle  lei  , 
t un  quarto  per  cento  , ch’d  fecondo 
il  Decreto , con  femplici  cedole  , cioè 
con  condizione  che  A Banchieri  refti- 
tulfcano  il  capitale  quando  fi  vuole  , 
con  intenzione  di  rimettere  il  denaro 
fuddetto  nella  Teforcria  alle  dieci  per 
cento  , e in  vantaggio  delli  fuddetti 
Banchieri, col  prete^  di  mantenere  il 
commercio  , o di  facilitarlo  nel  Re- 
gno , e che  vi  fieno  due  rifchj  no- 
to per  quello  che  lo  riceve  , come 
per  quello  che  lo  dì. 

).  Se  fia  lecito  predar  del  denaro  a 
interefiie  lenza  alienare  il  capitale  per 
impedire  la  rovina  di  un’uomo  , di 
cui  fi  vendono  i terreni  a prezzo  vile, 
ad  altri  per  traffichi,  per  guadagnar- 
li il  vitto , comprare  delle  cariche,ma- 
ritar  delle  figlie,  ec. 

4.  Se  Toro  , 11  Decreti  Regj  , il 
comodo  pubblico  , e l’approvazione 
di  tutte  le  parti  pofiano  autorizzare 
una  fimile  condotta  , attefo  che  v’é 
una  fpecie  di  cariti  . e che  ne  pro- 
viene folamente  del  bene  , tanto  a 
quelli  che  pigliano  del  denaro  , come 
a focili  che  lo  imprcltaoo. 


che  lo  regolano  coi  loro  debitori , av. 
vegnachè  nel  momento  che  l'hanno  ac- 
qutfrato  , dicon'cfli , ferve  loro  come 
capitale  , e hanno  bifogno  di  renderlo 
fruttifero  ; e permettono  alli  debitori 
dirimborfare  in  parte  i la  qual  cofa 
non  fi  può  fare  nei  conttatti  di  cen- 
fo. 

d.  Se  fia  permeffo  alli  detti  Ban- 
chieri di  farii  pagare  i fratti  fenza  la 
Sentenza  del  Giudice  che  condanni  li 
debitori , non  efiendovi  altro  che  l’ufo, 
c la  buona  fède  dei  debitori  ^ Ti  ^alì 
efiendo  obbligati  con  gli  Acci  della  Gi9- 
ftizia  , non  paghereobono  rufufrutto , 
fe  non  dal  giorno  della  dimanda. 

f.  Se  fia  permeilo  Impreftare  al  Re 
denaro  alle  dieci  per  cento  fenza 
alienare  il  fondo,  con  quella  fola  mi. 
ra  , che  ritira  fovente  il  frutto  , e an- 
co il  capitale,  quando  occorre. 

S.  Se  r ufo  in  cui  fi  trova  un  Par- 
lamento di  giudicare  i fratti  dal  gior- 
no che  fono  (lipulaci  con  le  cedole  , 
debba  prevalere  alli  Editti , e Decreti^ 
li  quali  ordinano  che  li  detti  frutti 
non  fi  pofiano  efigere , f:  non  dal  gior. 

' no  della  dimanda,  « della  condanna  . 

9.  Se  un’  uomo  che  intraprende  un 
Opera  grande,  come  il  fabbricare  dei 
Molini , il  feccare  dei  paduli , in  ca- 
fo  che  non  abbia  denaro  per  lavorare 
nei  tempi  propri,  un’altro  polli  pre- 
flarglienealle  dieci  per  cento,  colpre- 
telloche  arrìfehia  nella  fua  prellanza, 
fe  il  primo  non  riefee,  e quando  rie- 
fca  perchè  il  guadagno  deboe  dividerfi . 

IO.  Se  un'^  uomo  polfi  impreftare 
tre  mila  feudi  a un  Mercante  per  far 
tagliare  dei  bofehi , che  ha  comprati} 
con  la  condizione  che  il  Mercante  gli 

^ il  dieci  percento,  eglirimborfi 
te  principale  la  capo  a dieci 

anni . 

II.  Se  fi  pollano  dare  cento  feudi  a 
un  Mercante  , che  va  due  voice  alP 
anno  nel  Canadi  con  condizione  che 
paghi  X4.  per  cento  in  ogni  viaggio  , 
e le  il  Vafcello  è prefo  , ovvero  peri- 
fea  , l’ifflpreftaace  perda  il  fuo  capi- 
tale* 
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iz.  Se  li  Banchieri  , ohe  pigliano 
( come  abbiamo  detto  } non  per  ne- 
ceHìtì  i ma  folamcntc  con  intenzione 
di  guadagnare  fervendo  il  pubblico 
e non  potendo  altrimenti  far  fufCilere 
la  loro  banca  , fieno  obbligati  a la- 
fciarla  . Bifogna  fapere  che  la  difen- 
dono con  una  quantità  di  rifehi  , che 
corrono,  come  fono  li  {allimenti  , le 
infedeltà  deiCommifiìonarj  , le  rottu- 
re della  pace  , il  trafporto  del  denaro  ec^ 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno alledi&olcà  pro- 
pone.. 

Alla  prima  . Che  il  Teforierc  dclfi. 
Stati  di  B.  non  fia  una  banca  , in  cui 
fi  pofTa  mettere  il  fuo  denaro  in  quel- 
*la  maniera  in  cofeienza  • 

. Al  la  feconda . Che  li  Banchieri  com. 
mettono  un'  ufura  , c che  non  fi  può' 
impreltarealli  Banchieri  in  quella  ma- 
niera . 

Alla  terza  . Che  non  fi  può  impre- 
ftare  il  denaro  a interelle  lenza  aliena- 
re il  fondo  per  qualfifia  pretcllo  , eL 
fendo  proibite  umili  prellanze  dalla 
Legge  di  Dio  , dalle  Codituzioni  Ca- 
noniche , e dalli  Decreti  Rcg)  . 

Alla  quarta  . Che  nè  Tufo,  né  il 
comodo  pubblico , nè  l’ approvazio- 
ne di  tutte  le  parti  pofibno  mai  auto- 
rizzare una  limile  condotta,  comeché 
ne  fegua  del  vantaggio  a quelli  che 
pigliano  il  denaro  , e a quelli  che  lo 
predano;  e li  Decreti  Regi  fono  tut- 
ti contrari- 

Alla  quinta  . Che  li  ^nchìeri  non 

ridono  pigliare  l’ufufrutto  deirufu- 
urto,  perchè  queda  farebbe  un’ufu- 
ra  doppia  condannata  anche  dal  Gius 
Romano  , e dal  du-MsmLn  fautore 
delle  nfnre  - 

Alla  feda  - Chenon  è lecito  ai  Ban- 
chieri farli  pagare  1’ ufufrutto>  le  non 
oiTei vano  quello  eh'  è preferitto  dal 
Decreto  d*  O feans  nella  grurifdizione 
dei  Parlamenti , dove  è in  olfervanza„ 
c nella  Giurifdizicne  degli  altriParla- 
neoti  - dove  non  è ia  ouervanza  , fé 
non  olfervano  quello  che  vi  fi  pratica, 
c che  non  è , ne  contro  la  Legge  di 
Dio  , vi  coDCro  le  CollkuzkMi  , Ca- 
noniche . 


IONI 

Alla  fettima  . Che  ciò  non  è per- 
medo  con  quat  fi  fia  prctedo . -- 

AH’octava.  Che  queda  con  fuet  Udi- 
ne c ufuraria , c oon  può  eder  appro- 
vata in  un  Regno  Cattolico. 

Alla  nona  - Che  non  fi  può  impre- 
dare in  queda  maniera,  e che  v'è  u- 
fura  per  non  v*  cllèrc  una  vera  fiocietày 

Alla  decima  - Che  un’  uomo  non 
può  in  colcienzairepredare  aunMerv 
carne  con  le  condizioni  dell’  Elpodo  ^ 
e che  vi  farebbe  ufura. 

All’ undecima.  Che  in  queda  adì- 
curazione  di  guadagno  pare  , che  vi 
fia  deU'in^umzia  per  clfer  troppo  ec- 
cedìvo  , e nondimeno  per  rifpundcre 
alTenivamente  , bifognerebbe  aver  in- 
formazione del  guadagno  legittimo  , 
che  può  fare  il  Mercante  , U quale 
non  è altro  che  il  guadagno  del  Mer- 
cante , quando  non  perifea  il  Va- 
fcello. 

E finalmente  all’ultima  : Che  fono 
obbligati  a lafdarc'la  banca;,  quando 
non  podono  farla  fudidere  , fe  non 
pigliano  del  denaro  lenza necedìcàdi- 
verfa  da  quella  del  detto  trafiico , noó 
odante  tutto  quello  che  fi  potede  ad- 
durre p«  la  loro  giudifteazione. 

Parigi  i8-  Febbrajo 

CASO  CCCXXXIII- 

Li  denari  dei  pupilli  non  fi  potoria 
dare  a ufura  . 

IO  aggiugnerò  alle vodie  occupazio- 
ni quella  di  cercare  del  Signor 
. G.  per  dimandargli  , fe  li  denari  pu- 
pillari , fieno  capaci  per  fe  Ikdr  di 
render  frutto  , cioè  le  una  femplice 
cedola  trattandoli  di  denari  pupillari 
poda render  frutto, e fe  ilPartameo- 
to  l’approvi  . Noi  fodeniamo  di  no; 
ma  io  credo  che  il  Signor  di  Sainta^ 
beuvevi  potrà  dir  ciò,  fenza  il  Signor 
G.  Noi  abbiamo  qui  dei  Giudici  , U 
quali  fodentan»  che  le  Leggi  del  Re- 
gno lo  permettono. 

Li  denari  pupillari  non  podbno  ef- 
fer’imaredati  a iaccrefle:  H Canoni  lo 
proibiicooo  , c il  Decieto  d'  Orleau» 
ancora  are.  io. 

SI 
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Si  podono  vedere  foprt  di  ciò  li  Padri  , figli  maggiori  dei  fuddetco 
primi  Concili  di  Milano  , e, di  Bor.  Mevio  , il  quale  nondimeno  col  fuo 
deus  , ficcome  ancora  rAdcmbleadel  Teflamenco,  e ultima  volontà  ha  avan. 

'Clero  tenuta  in  Mei  uno  del  if7p.  ' raggiato  un’altro  fuo  figlio  , che  ha 
li  Commentatore  di  Lovet  , v.  i*-  piudi  if.  anni  , di  mille  fendi ’libe- 
ttr*ts.  8.  cith  alcuni  Decreti,  li  quali  ramence,  e indipendentemente  da  tuc< 
^emettono  di  ricevere  1* ufufrutto dai  ti  i debiti,  in  pregiudizio  dei  fuddee- 
tenari  pupiilar;.  ti  minori  , che  non  hanno  mai  dato 

'Ma  ii  detti  Decreti  fono  antichi  ; aggravio  alcuno  al  detto  Mevio  loro 
t inoltre  non  fi  poflbno  foftenereper  Avolo  , da  cui  per  cagione  della  di> 
tikr  contrarj  ai  Òinoni,  e al  Deere*  Btinzione  fuddetta  non  pollono  fperare 
to.  I.  Gennaio  'iSyu  da  tutta  Tercdità  piò  di  qoo.  fendi 

di  parte  , reltando  di  più  fottoppofii  • 
con  efia  ai  debiti  , che  fi  fanno,  e che 
CASO  CCCXXXIV.  non  fi  fanno. 

Si  dimanda  , fe  il  fuddetto  Mevi* 

Vn  Vairt  fui  uvantugpart  uno  iti  futi  Avolo  , fuppofio  che  la  confuetudiae 
I filli,  ma  dee  andar  molto  rifèrvato  • permetta  a qualùnque  perfona  libera, 
mi  prtvakrfidiqutfiafacohk  . u di  età  fdmeiente  di  poter  difporre 

nel  teftamento  a fuo  beneplacito  di  tuN 

VOI  troverete  in  quello  plico  la  ti i beni,  mobili,  e acquifii  llabiii,  e 
decifione  del  Cafo  contenuto  della  quinta  parte  de  (uoi  proprj  , e 
nelle  voflre  due  memorie  . A cui  io  delie  eredità  , rifervata  ia  legittima  , 
aggiugnerò  il  mio  parere  intorno  al*  potefiè  'in  cofeienza  , e fenza  IcRone 
la  queiUone  che  mi  proponete*  nella  della  pietà  , e della  carità  lafciare  H 
▼offra  lettera  , la  quale  e,  cheltando  fopradetti  mille  feudi, 
nei  termini  della  Legge  naturale  , un  'Articolo  dello  Statuto  di  Au* 

Padre  può  avantaggiare  uno  dei  fuol  «erre  Qualunque  perfona  Ubera,  t di 
figli  pili  deali  altri  con  lafciargli  una  età  fujficiente , cioè  i mafebi  divent'ait- 
parte  più  abbondante  nell’eredità  dei  ni  , e le  femmine  dì  diciotto  campài  , 
luoi,  beni  . Bafta  che  il  Padre  preve-  può  far  teftamento , e con  ^so  difporre  a 
da  , fe  ciò  fufle  per  cagionare  deli’  a-  fuo  honepluc'tto  di  tutti  fì  Juoi  beni , mo- 
nimoficà  , e della  difienfione  nella  fa-  bili  , e acqaifti  ftabìli  , della  'quinta 
miglia  , c fi  ricordi  che  vi  ibno  mol*  parte  dei  fuoi  proprj  , e dette  eredim 
K caie,  qua  Uttm,  fidtamcxpediunt.  eh, 

L’obbligato  ancora  ad  avvertire  nel  Articolo  244.  del  medefimo  Statu- 
farc  una  difpofizione  permdfiagli  dalle  to.  Il  Taire , e la  maire  , e eli  altri 
Leggi  umane  , di  non  trafgredire  la  'afeendenti  pofjono  dare  ai  loroftrli  , • 
Legge  divina  , o fia  nel  motivo,  oin  altri  difcendenti  quello  , che  vogìiono  in 
qualunque  altra  maniera  . Confcrvi-  trattato  di  matrimonio , ovvero  altrimen - 
«mi  1’  onore  della  vollra  amicizia  > Ti,  rifervata  la  legittima  , che  il  dona- 
poichò  fono  ec.  -torio potrà  fempr  e pretendere  ,Ymunziau- 

X9-  Aprile  \6jo.  ' -do  all' eredità  del  donatore  . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
C A S O CCCXXX  V.  no  di  parere  , che  Mevio  poteffe  di- 
fporre dei  beni  fecondo  lo  xatuco  in 
E* uecefsarìo , ràr  un  Taire  abbia  delle  favore  di  un  fuo  figlio  già  maggiore, 
ragioni  di  grand’  importanza  per  lafciando  la  legìttima  ai  Nipoti  degli 
avantaggiare  uno  dei  fieoi  figfì . altri  due  fuoi  figli  primogeniti , e mor- 
ti nel  tempo  , che  i Nipoti  poppava- 

MEvìo  ha  due  Nipoti  di  figliolo  iio  , purché  il  fuddetto  Mevio  abbia 
minori , allattati  dalle  loro  ma-  avuto  qualche  motivo  di  confiderazio- 
ocl  tempo  della  morte  dei  toro  ne  per  difporre  in  quella  maniera  , e 

che 
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che  il  detto  motivo  non  fotTe  contra- 
rio alla  carità . 

Paridi  ao.  Aprile  iCjo. 

- CASO  CCCXXXVl. 

Cht  c«fa  httmda  S.  ^rofiìM  con  qutNt 
faroA  : q^i  per  oaavat  fua*  nudo 
pedc  tetigcrunt  . 

It  Monacht peccan»  mortalnUMte , ^an- 
dò tfcoM  dal  M«nafttro  ftwia  U H~ 
tmxA  dei  br»  Superiori. 

IO  vi  rimando  la  voftra  Memoria  in- 
torno a quello,  che  fi  pratica  nelle 
Meflè  pubbliche  , che  fi  cantano  nel 
Coro  della  voftra  Cattedrale  da  altri 
che  dal  Vefeovo  . Io  non  fono  del  vo- 
'llro  parere  -,  ma  anzi  di  uno  contra- 
rio, e mi  fono  fpiegato  in  quello  prò- 
polito  adai  diffufamcnce  nella  decinone 
diftefa  fono  un*  altra  Memoria  limile, 
che  voi  avete  mandata  innanzi  al  Si- 
gnor P.  e mi  fuppongo  che  1*  avrete 
.veduta . 

Ecco  la  rifpoAa  alle  voftre  due  dif- 
ficolti i Siate  perfnafo  , che  io  vi  o- 
Boro  come  debbo  , e che  fono  veta- 
mente. 

Parigi  z.  Settembre  1670. 

Le  Ottave  delle  quali  parla  S.  A- 
goiUno  nella  fua  Epiflola  1 ip.  a Ja- 
ouario  : Qui  per  OBuvas  futi  terna» 
nudo  pedi  tetigerit,  fecondo  me , fono 
li  otto  giorni  dopo,  che  fi  d ricevuto 
al  Battefimo.  11  medefimo  nel  Sermo- 
ne 1^  de  ttmp.  c.  1.  HodieOSav^  di- 
tumur  tufautium,  rtveUnda  funt  cupi- 
J0  forum  , ^uod  efi  fudicium  hbertutis  . 
£ alquanto  dopo  i nam  illi  patri  , ia- 
fnntti , purvuli  laSéntts , maternis  ubt- 
ribus  inpxreuttj  , iy  quantum  in  eos 
gratin  referutur  nefeieniei,  ut  ipfivide- 
tis,  quia  irfantei  vocantur,  (pi  ipfiba- 
itnt  Od  ovai . Hodie  ip*  ìflifintt  , }u- 
venti  , édoltfitntuli  , omnei  infante!  . 
11  medefimo  nel  libro  i.  de  ferm.  Do- 
mini in  monte  . fì^ec  Odava  Sententia , 
fjM  ad  caput  redit , perfedumque  bo- 
mintm  dtclarat  , Jìgnificatur  fortafst  a 
f ìrtumeifient  ^ Odava  die  in  veteri  Te- 
fitifttnto  , <p*  Domini  refurredmt  poft 


Sabbatum  , qui  tfi  utiqtu  OSatms  ; 
tdtmqut  primut  diti  : a celtbrationt  0- 
davarmn  feriarum  , quai  in  eentratio- 
Mt  novi  nominii  ctlebramut , & numero 
ipfo  Ventecofiei . Li  antecedenti  della 
nella  Epiflola  c.  17.  e iS.  giufiificano 
quella  ipiegazione . Odo  dici  7{eepbf- 
torum  ttrtium  ditm  Odavarum. 

Le  Onave  , delle  quali  parla  S.  A- 
gollino  io  quella  Epifiola  , non  fono 
n otto  giorni  dopo  di  aver  ricevuta  1* 
Eflrema  Unzione  . i.  Perchè  non  fi 
vede  che  in  luogo  veruno  fia  parlato 
delle  Ottave  dell’  Eflrema  Unzione  . 
z.  Perché  S.  Agoflino  non  parla  di 
quello Sagramento  altroché  in  unluo- 
TO  , eh*  e in  Speculo  i citando  il  paA> 
ai  & Jacopo . 

Le  proibizioni  fitte  dalla  Chiefa  al- 
le Monache  di  efeìre  dai  loro  Mona- 
fierj  , e ai  fuperiori  di  dargliene  |u 
permiffione , non  fono  fiate  levate  . 
Quand’ede  efeono  lenza  la  permillìonc 
del  Superiori , peccano  mortalmente  , 
c cadono  nelle  pene  ordinate  dai  Ca- 
noni . Li  Superiori  non  poffono  con- 
cedere alle  medefime  la  permiflìone  di 
efeire  , fe  non  per  motivi  graviflimi  , 
e peccano  mortalmente  regolandofidU 
verfamente» 

CASO  CCCXXXVIL 

Hifpofte  a molte  quefioni  intotm  aUt 
proftante  ufurarit , 

1.  QEfia  permeilo  rimprefiare  deldè- 

D nato  per  un’anno  , per  motivo 
di  preflanza  con  promefla  di  pagare 
f frutti  alle  cinque  per  cento,  che  co- 
mincieranno a correre  dal  giorno  dell* 
obbligazione  fino  al  pagamento  della 
forte  prìneipnle , lenza  altra  interpel- 
lazione  , e obbligando  quello  che  pi- 
glia il  denaro  tutti  li  tuoi  beni  per 
cauzione. 

z.  Se  non  elTendo  ciò  univerfàlmen- 
te  peraicfTo  , lo  fia  almeno  nella  giur 
rùdizione  di  un  Parlamento  di  Fran- 
cia , dove  fono  approvate  limili  pre- 
ibuize,  permettendole  il  Gius  ferino, 
fecondo  il  quale  fi  giudica  in  quel 
Paefe . 

3.  Se 
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. ' j.  Seqoefte  prcftanze  fieno  per mcf- 
fc  nei  luoghi  , dove  poffono  eflcr’  in 
ufo  i concracci  di  ccnfo,^r  motivo, 
*che  non  vi  fono  Decreti  forzanti  , e 
che  però  quando  un’  uomo  non  vuo- 
le pagare  li  arretrati  v non  fi  può  far* 
altro  , che  1’  incanto  fotto  pena  delle 
f^fe  , danni  , e interefii  di  una  cofa 
<fi  ma^ior  valore  del  debito . 

4.  Se  quelle  prellanze  fieno  permef- 
fe , quando  non  v’  è altro  commercio  • 
oè  altra  maniera  per  ritrovare  del  dena- 
ro j e fuppofio  che  quando  fi  manda-, 
co  li  foldati  nelle  Comunità  per  efi- 
gere  la  taglia,  tutti  farebbono  rovina- 
ci , fe  non  fofiero  permelTe  quelle  ob- 
bligazioni a giorno. 

f.  Se  quelle  prellanze  fieno  permef- 
fe  , quando  fi  fanno  a un  Mercante  , 
che  vi  guadagna  , o a un*  uomo  che 
compra  una  Carica  di  Configliere  , 
ovvero  uno  {labile  » da  coi  ricava  dell’ 
utile  , o fia  per  T onore  , e la  prote- 
zione che  dà  una  Carica  , ovvero  per 
gii  utili  , che  reca  uno  Stabile. 

6.  Se  quelle  prcftanze  contengano 
implicitamente  li  tre  Contratti  » che 
fono  permeili. 

7.  ^ fi  polla  prefentemente  impre- 
llare  del  denaro  alle  fei  » e un  quarto 
per  cento  in  una  Provincia , in  cui  le 
prellanze  a.  frutto  fono  ancora  in  ufo. 

8.  Se  fi  polTa  in  qualche  cafo  im- 
• prellare  il  denaro  , fenza  che  vi  fia 

qualche  lucro  cefiante,  o qualche  dan- 
aro emergente, 

p.  Suppoftoche  vifiaofura,  quan- 
do s’ imprella  del  denaro  per  un’  anno 
a guadagno , come  uno  s'  abbia  a re- 
gnare con  quelli , che  hanno  prellato 
in  quella  maniera  . Se  fi  debbano  ob- 
bligare alla  reftituzione  di  tutti  li 
' frutti , che  hanno  percetti , efiendo 
una  cofa  che  rovinerebbe  tutte  le  fa- 
miglie delia  Provincia,  dove  èftabili- 
to  il  detto  commercio  da  un  tempo 
immemorabile. 

IO.  Se  fia  vero,  che  dal  momento, 
in  cui  una  Legge  umana  diventadub- 
bia  , non  obblighi  più  in  quello,  che 
v’è  di  decifo  , o fia  decifo  dal  Qus 
Canonico  , o dai  Papi  , c dai  Vcko- 
.vi  . dfendo  contrallato  , e Wfo  dttb- 


biofo  da  un  numero  infinito  di  Teo- 
logi  , li  quali  foftentano  il  contrario. 
Se  ciò  balli  per  metter’  io  ficuro  le 
cofe  lenze . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  incorno  alle  difficoltà  pro- 
polle . Alla  prima  . Che  non  fia  le. 
cito  imprellare  il  denaro  per  un’anno  . 
con  la  promella  di  quello,  che  lo  pi- 
glia di  pagare  i frutti  alle  cinque  per 
cento , che  comincino  a correre  dal 
giorno  dell’ obbligazione  fino  al  paga-v 
mento  della  force  principale , fenz’  al- 
tra interpellazione  , obbligando  quel- 
lo che  li  piglia  tutti  li  fuoi  beni  per 
cauzione  i avvegnaché  ciò  c proibito, 
c condannato  dalle  Cenfure  della  Fa- 
coltà di  Teologia  di  Parigi,  fatte  con. 
tro  il  Libro  intitolato  : V sApologÌA 
dei  Cafuffti , nel  e contro  quello 
di  Amadeo  Guimcnio  nel  dove 
le  propofizioni  fcguenci  fono  (late  con. 
dannate , come  inducenti  a commettere 
fufura,  e fimminìjiranti  vari  mezzi firo^ 
dolenti  per  palliarla , e come  f alfe , e fean- 
àalofe,  Propofizione  I.  £ pennejfo  com» 
prore  una  rendita  per  un'  anno  , 0 per  ' 
due  , i.  E permeQo  a quello  che  impre^ 
fia  /■  ejigere  qualche  cofa  oltre  la  forte 
principale , ^ cagione  del  pericolo  a cui 
fi  efpone  di  non  ejjer  rimborfato  . 3.  £ 
permeffo  a quello  che  • imprefta  t efigere 
qualche  cofa  oltre,  la  forte  principale  , 
quando  fi  obbliga  a non  ripetere  il  capi- 
tale y fe  non  dopo  tanto  tempo . E fta'o 
pirimcnci  coiidannato  dai  Prelati  del- 
la Francia  nella  condanna  , che  fecero 
dei  medefimi  Libri , di  cui  non  fi  ri- 
ferifeono  le  particolarità  per  efler  no- 
ce abbaftanza.  £ flato  di  più  condan. 
nato  dal  Decreto  della  Congregazionn 
deir  Inquifiztone  dì  Roma  , alli  18.  di 
Marzo  del  1666.  nel  qual  Decreto  , 
oltre  le  altre  è condannata  quella  pro- 
pofizione . Licitum  efi  mutuami  alupiìi 
ultra  fortem  exigere  yji  fe  obliget  ad  non 
repetendam  fortem  ujque  adeertUmtem- 
pus, 

Quefte  Cenfure  fono  fondate  fopni. 
la  dottrina  dell’ antico  , e nuovo  Te. 
ftamento  *,  ebe  condanna  le  ufure  » 
foprai  Decreti  dei  Concili,  e deiSom- 
114  Poncefici  > fopra  1*  amorità  dei^ 
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JwntrPadri,  r rfci  Teologi  , li  quali 
antri  univerfal mente  dicono,  che  1’ u- 
lor.t  è proibita  dalla  Legge  di  Dio,  c 
dalle  Cofticuzioni  Canoniche. 

-Tmperocchè  > che  (ìa  ufura  guada- 
gnare con  la  preftanza  , nc  cònvcngo- 
IV)  tutti  , c lo  infegna  la  definizione 
deir  ufura  della  quale  il  medelìmo- 
du  Mou/irty  uno  dei  protettori  principa- 
li! delle  ufure , raccorda , come  IV  pu6 
vedere  nel  fuo  Trattato  Francefe  dei 
Contratti  y e delle  Ufure  qu.  i.  n.6.  do- 
ve definifee  r ufura  così*.  Ufura  eft  Ite 
crum  fupra  fortem  exaHum , tantum  prò- 
pter  officium  mutuationis  . 'Potes  etiam 
fu;  brevius  definire  T Eft  lucrumexaélum  ^ 
B nel -numero  precedente  aveva  diltin- 
te  tre  forte  di  ufure,  Lucramiay  Com- 
penfatorne  y Tunitoriai:  c parlando  del- 
le prime  , aveva  detto  , Lweratorìa  , 
q%ee  fune  tantum  propter  officium  mutui , 
c aveva  nominate  le  ufure  compenfa- 
toric  quee  propter  ìuftum  intereffe  ; c 
deir  ultime  aveva  detto  : TumtorLe 
qu^e  eft  poena  in  defeBum  folutionis  op  • 
poftta , jtve  ab  homine , ftve  a lege  ; 

!».  Luigi  nel  fuo  Decreto  fatto  con- 
tro gli  Ebrei  , ha*  definita  l’ ufura  co- 
si"- Ufura m inte/ligìmus  quidquid  eft  ùl- 
tfd  fortem . 

• Li  Teologi  non  definifeono  T ufura 
altrimenti.  Guglielmo  d’Auterre  I.5. 
trattato  iG.  Ufura  eft  voluntas  acquiren- 
di  aliqutd  per  mutuum  prater  fortem  - 
L’ Alcnfe  3.  q.  p.  6(r.  memb.  i.  ^ech 
pere  preeter  fortem  eft  ufura  . S.  Tom* 
mafo  z.  z-  q-7S.  a.  i.  T*ro  ufu  pecuniee 
mutuata  accipere  pretium  dicitur  ufura . 
Il  Durando  in  3-i>entcnt.  difh37.  q.  z.‘ 
n.  6.  ^Accipere  aliquid.  in  mutais  ultrd 
fortem  y tanquam  pretium  mutui  , rei 
rei  mutuata  , eft  ufura  j S.  Raimondo 
in  Summa  lib.  x.  de  ufura,  ^.1-  Ufura 
eft  lucrum  ex  mutuo  pado  debittem  vel 
citaBum . S.  Antonino  z.p^c.G.  Ufura 
fècundam  Goff,  eft  quidquid  forti  acce-^ 
dir  y pracedente  intenthne  , 'oel  paffo 
•Del  fecundum  alios  , clarius  . Ufura 
eft  lucrum  ex  mutuo  principaltttr  ifttenr 
rum . 'Angelo  de  Clavafio  inSumma  v- 
Xifurà  dehnifee  l’ afura  con  1’  Oltienfe 
in  quella  maniera  r Eft  quoicumiiue  fo- 
ìkthni  ter  rnmtkts  fft 

- .1». 'i 


r 1 b N I 

ufuT  grafia  , taBhne  inter pofha'\  bel 
hac  intemtone  habita  in  contrai^  , vet 
eUaBione  habita  poft  contraBum.‘  H Sif- 
veltro  m Summa  v.  Iffura.  Eft  facrurti 
accedens  ex  mutuo  palio  , vel  mtentian^ 
principali V GabrieiroBicl  1114.  dilÈrf. 
q.  II.  Ufura  eft  lucrum  ex  mutua  pr  irei 
cipahter  intentum.  Adriano  6.  in  4.  <ie 
réftitut.  Lucrum  eft  ufurarium  ftvt  pnù 
pter  paBum  faBum  y vel  fiendum  de  tur  ^ 
ftve  recipiatur  propter  muxuum  . I.  Na- 
varro tn  Comm,  de  ufuris  n.  c.  Ufura 
eft  lucrum  pecunia  aftimabile  fuaptena- 
tura  princrùaliter  vi  mutui  veri  , veì 
patitati  quafttumy  vel f'pei  atum  . UTo* 
ledo  in  Summa  lofi.  cap.  z8.  Ufura 
eft  lucrum  rei  pecuma  afìhnabihs  ratio- 
ne  mutui prmcipahter proveniem . Il  Mo.- 
hr.a  dejuft.  Jure  trait.  z.  de  Con- 
tr.*ót.  dilp.  303.  Ufura  eft  lUcrtim  e* 
mutuo  . Dice  , che  quella  è la  definii 
zione  del  Gietano  v.  Ufura  , C aggiu- 
grc  ,*  Confenuunt  .Auguft.  Hierorr.  .Ara- 
l^of.  14,  q.  cap.r.  fcq.  Qjeft’ufi 
rima  citazione  c”  impegna  in  qualche 
maniera  a riferire  le  autorità  di  que* 
fti  Santi  Padri  - 

S.  Agoflino  nel  Sermone  5.  fopra  il 
Salmo  3<$.  Si  jheneraveris  hominì  , ideft 
fi  mutuum  tuam  pecuaiam  dederis  , a 
quo  ahqutd  plus  quam  dediftì  expeBee 
accipere , non  pecuniam  folam  , [ed  ali- 
quid  plus  quam  dedifti , five  illud  tritì- 
cum  fit  y five  vinum  , ftve  oleum , ftve 
quoditbet  almày  ft  plus  quam  dcdiftì  esé- 
peBas  accipere y foenerator  e/,  ^31  inbvc 
improbandus  y non  laudandus . 

S.  Girolamo  fopra  il  cap.  18.  dì  E- 
zechiello  r Tutant  quidam  ufuram  tarf- 
tum  effe  in  pecunia  , quod  jpravidem 
Scriptura  Divina  omni  rei  aujert  fuper- 
abundantiam , ut  plus  non  recipias  quam 
dedifti'.  folent  in  agris  frumenti- y milir , 
Vini  y iy  olei  coeterarumque  fpecierum  a- 
fttra  exigi  , /w  ut  apellat  Sermo  divi- 
nus'  y fuper abundant ite  : v.  g,  ut  hjemis 
tempore  demus  decem  modios  , isr  in  mef- 
fe  recipiamuf  quindeeìm , hoc  eft  amplms 
’partem  mediami  qui  fuftifftmum  feputa- 
verit  y qttartam  amplius  accipiet  portìo- 
nem , iy'foltnt  argumentarì , ac  dicere, y 
Dedi  Unum  medium  , qui  fatus  fuit  de- 
(tm  modìes  > nonne  juftum  eft  ut  medium 

‘ me- 
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ifHidiut»  de  Ulto  plus  u(cipiaa>  , cum  il-  JtC  uXure,  fono  il  cap.  iS.-<li  Bzechicl- 
te  luca  libcrajitatc  ttovem  iy  femis  de  lo,  dove  fi  legge:  ^d  fifu/amÀdOiem, 
meo  habeat  ? lip^te  errare , ntquit  ^o-  fffi  amplius  accipientfm  , numquid  vi- 
ftulus  , Ikus  oott  Irridctur  , re^oaaeat  vet  ^ Hof  vivet  cum  univtrfa  brec  de- 
toiin  Vobis  brcviterfieaeratormijericors , tejlanda  jicerii  f merle  nuriej  tfr  ; c il 
utrum  babenti  dederit , a»  non  babentì.  cap.xz.  il  quale  dice  : llfuram  iy  fu- 
si habenti  , utique  dare  non  debuerat  , pfrabundaniiam  qceepifiif  : p quello 
fed  ded/t  quafi  no»  habenti  : er^o  quarC  nuovo  Tc(taa\cnco  è in  $.  uca  cap.j^ 
plus  euigit  , quajt  ab  babente?  ^lii  prò  fdutuum  date , nibil  inde  fpcrantis  , hc^ 
pecunia  fwnerata  folen/  raunufeula  accir  quale  vicn  prv>biw  il  pigliare  cofaaU 
pere  diverfi  generis  , is>  jioa  inteUigunt  equa  oltre  la  force  principale  per  cau- 
ufuram appellarì , ijf>fuperaoundantiami  {a  del  prcllo  fecondo  rincclligcnaa  dei 
quid  alma  efi  , f ab  eo  cui  dedpript , Santi  Padri,  e la  definizione  dei^W' 
plus  acceperintì  ' lui  Pontefici,  come  è obbligato  adac- 

S.  Amorogio  lib>  di  cap- 14»  (ordarc  il  dq  biouUn  nel  Trattato  cita» 

"HaIs,  inquit  Seriptura,  eui£eee  vjuram  to  q.i.  in  quelli  termini:  JllqdEvan- 
d fe atre  tuo:  hoc  efiy  eumquo  debfs  bar  gelicum  , tnutuum  dantes , c.  veteret 
beri  omnia  communia , ab  eo  tq  iyqrqnt  tenupore  quoque  Juftiniani  interpretabaih 
exigis  l Frater  tuus  confort  naturre , ^ (ur  cot^fiUifin  ad  perfeBionem  vita  pr-^. 
coberes  frutice  , noli  ab  eo  exigere  ain-  finwn,  donec  pojtea  Gregorio  IX.  ip^ClCr 
pliut , a quo  durum  efi  repetere  quod  m^ntiF.  Tontifcibus  Komanit  placuit  il- 
dederit  , nifi  cum  babuerit  , uqde  Jol-  lud  ad  prjscepti  ncccjfilatem  trahere  . 
Val  , quia  plerique  refugientes  pree-  imperocché  in  quello  che  dice  degli  An- 
tepta  legis  , eun>  dederint  pecuniam  nCr  tidai , che  anco  alterna  di  Giudinia- 
gotiatorJbus  , non  in  pecunia  ufuras  eui-  n9  iotcrprecavaao  quelle  parole  di  GÀ- 
giint  , fed  de  mercibus  eorum  tanquam  fucrido  d’ un  confìglio  , e non  di  up 
i^uramemohimentapercipiunt . Ideo  au-  precetto,  s’inganna;  e anco  il  Grozio 
diant  quid  lex  dicat  . Tl^eque  ufuram  , lo  accorda  eoo  le  feguenti  parole  : T'i*» 
inquit,  efearum  accipies , nequf  omnium  arbitror  proprie  bue  pert inere  qurefl'tonem 
'rerum  quas  jwneraveris  fratri  tua.  ftenebrem  , quee  tornea  in  bunc  locum  a 
S.  Gregorio  NifTspo  nella  foa  Ora-  plerifque  veterum  tradari  f-let  . E E- 
XÌ<Jr,ccMfra«/«rflr/ftf,paiIandodiqueI-  rafmo:  Sentii  eaim,  opinor  , de  jdno(e 
lo  che  pigila  a ufura , Io  fa  difeurre-  quod  ex  mutuo  redit  nam  in  bunc  fea- 
K cosi:  Reddam  cumfeenere,  rejiituam  Jum  interpretantur  veteres.  E il  Gaeta- 
(um  lucro  fortem.  no.  Fult  nibil  fperari  inde-,  hoc  ejì , ex 

San  Ballilo  fopra  il  Salmo  14.  Eze-  .mutuo  , iy  Beneficio  , fpes  ahquid  inde 
cbiel  in  maximis  ponit  malit  fatnus  , iy>  babendi  ab  bominibut  tolht  meritum , tata 
'plufquam  fortem  accipcre  , lex  illud  in  Beneficio , quam  in  mutuo , iy  prieter 
fuculenter  probibet  ■ hoc  in  mutuo  confiituit  peccatum  ufuree 

' A tutte  quelle  autorità  evidenti  Bei  rnentalis . 

Santi  Padri  fi  potrebbono  aggiugnerc  In  fatti  le  parole  diS-GiroIamo  fo- 
i Canoni  contenuti  nelle  Decretali  ql  pra  il  cap.  i3.  di  Ezechicllo  fonochia- 
Titolo  de  Vfuris  , e pirtirolarmentc  il  re:  In  principio  legis  a fratribus  tantum 
Cap.  Super  eo , il  quale  dice  ; Cum  u-  fignut  jo/Utur  : in  Tropbeta  ab  omnibus 
fiurarum  crmen  utriufaue  teflamentipa-  tfiura  probibetur , dieente  Ezccbiel:  Te- 
sina deteftetur , fuper  nòe  difpenfationem  cuniam  fuam  non  d;dit  ad  ufuram  : por- 
ftliquam  pcjfe  fieri  non  videmus  , quia  ro  in  Evangelio  virtutis  augmenimn  efi  , 
cum  Seriptura  facra  probibeat  prò  alte-  pracipiente  Domino  , Faeneramiai  bis  a 
rius  Vita  mentàri  , multo  magis  probi-  quibus  non  fperatis  accipere  . 
hendus  ed quis , ne  etiam  prò  redimendo  Quelle  di  S.  Ambrogio  al  cap.  17. 
vita  capirvi  ufurarum  crimine  inveiva-  del  fuo  libro  di  Tobia,  noh  fono  me- 
lar. Li  j.aiiì  più  confiderabili  del  vec-  no  chiare:  Cum  Dominus  nibil  ab  Ut 
«hio  Tedamento  , dove  fono  proibite  quibut  mutuum  dederimus  , fptrandum 
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tjfe  pr^eipiMt,  quomodo  pignui  ftcunium 
itgtm  putant  rtliitendum  efjé  f 

In  contornile^  di  quelli  Padri  , San 
Tommafo  z. i.  q-78.  a.i.  ad 4.  addìi; 
'Ham  dare  mutuar»  non  ftmper  tenttur 
- htrno  , ideo  quantum  ad  Hoc  ponitur 
inter  conji/ia  i Jed  quod  homo  btcrum  de 
mutuo  non  quetrat , hoc  cadit  Jub  ratio- 
ne  preeeeptt  . £ il  Concilio  Laceranen. 
ic  ioico  Leone  X.  fets.  10.  Cum  Domi- 
imi  nojler.  Luca  Evante  Ufia  attefiante  , 

rto  noi  prateepto  otjtrmxerit  > ne  en 
mutuo  quidquam  fupra  fortem  fpe- 
rare  debeamus  > ea  enim  propria  efl  tfu- 
rarum  interpretatio , quando  videheet  ex 
nfura  rei , quee  non  germinai , nulh  labo- 
re , nullo  fumptu,  nullove  ^icuh  , he- 
grum  , fietufque  conquhi  fludetur  : £ T 
^(Temblea  di  Melano  del  if79>  He 
quid  ex  mutuo  vela  depofitis  etiam  apud 
Judreum  faHii  aliquid  preeter  fortem  a 
quovii  bomine  percipi  ex  conroento  , vel 
frincipaltter  f^aA poffit , tametfi  pecu- 
nue  fini  pupilioTum , aut  vìduarum-,  orn- 
imi enim  tenentur  audire  illud  Cbrifii  ) 
àiutuum  dette  ndtU  inde  f^antei , 

£ il  Concilio  di  Bordeos  del  ifSi* 
cap.  19.  Mutuum  enim  ex  preteso  di- 
vino debet  effe  gratuitum  . Al  C.  quia 
in  omnibui , eh'  è del  Concilio  Latera- 
nenfe  , folto  Alellandro  III.  li  trora  « 
dove  parla  delle  ufure  ; Quahter  utri- 
nfque  tefiamenti  pagina  condemnentur  • 
Dunque  egli  è un  Concilio  Generale  « 
caion  folamcnte  due  Papi,  i quali  ab- 
biano dichiarato  , che  quelle  |>arolc 
del  Figlio  di  Dio  •,  Mutuum  date  (sv. 
contengono  un  precetto,  non  già  fola- 
mente  un  configlio . 

Urbano  111.  al  C Confuluit,  dice  il 
medefimo:  Ferum  quia  quid  in  hit  ca- 
fbui  tenendum  Jtt  ex  Evangelio  Lueee 
manifefie  cognojcitur  , in  quo  d 'tcitur  : 
Mutuum  date  nibil  inde  fperantei , cum 
omnibui  ufura,  ^ fuperitbuudantia  prò- 
hibeatur  in  lege . 

Per  modrare  ancora  , che  non  è le- 
cito di  pigliare  cola  alcuna  oltre  il 
capitale  per  cagione  deirimpreftanza, 
lì  può  addurre  il  C.  in  Civitate  , do- 
ve fi  legge  . Che  non  d lecito  a un 
Mercante  il  vendere  la  fua  mercanzia 
più  del  giudo  pKzzo  , quando  bdo 


IONI 

la  vende  a denaro  contafnte  ; e che  il 
foprappiù  non  è per  altra  ragione  che 
pel  ritardo  del  pagamento  . £ il  C. 

: dove  fi  legge:  H/f^iganti, 
vcl  eunti  ad  Hunàinas , mutua»!  pecu- 
niee  quantitatem  , eo  quod  fufeipit  in  fi 
pericuMm , recepturut  aliquid  ultra  for- 
tem , ufurariut  eft  cenfindut . Avvegna- 
ché ficcome  dice  $.  Tommafo  nella  fua 
z.  z.  q.  78.  a.  t.  ad  7.  Si  aliquit  cariiu 
vela  vendere  rei  fiat  quam  ft  jufium 
pretium  , ut  de  pecunia  folvenda  einpto~  - 
rem  expeSet , manififte  ufura  committi- 
tur  , quia  bujufmodi  expeSatio  pretti 
fohendi , ratiouem  babet  mutui. 

Da  ciò  fe  ne  ricava  quello difcorfoi 
Se  le  Codituzioni  Canoniche  definifeo* 
no , che  non  è lecito  a un  Mercante  il 
vendere  a tempo,  più  del  giudo  prez- 
zo, precifamente  per  cagione  del  ritar- 
do del  pagamento}  e la  ragione  di  que- 
de  definizioni  non  è altro,  fe  non  che 
il  ritardo  del  pagamento  é unMmprc- 
danza,  come  infegaa  S. Tommafo,  ne 
fegue  dun(^  a Jortiori , che  non  é le^ 
dto  impredare  u denaro  per  un’anno 
con  la  promefia  di  quello  che  lo  pi- 
glia di  pagarne  l'ufufrutto  alle  cinque 
per  cento  dal  giorno  dell’  obbligato- 
ne, fino  al  pagamento  della  forte  prio- 
cipale  fenz’ altra  interpellazione . 

Alla  feconda  difficoltà  fi  rifponde  } 
Che  quelle  impredanze  non  fono  per- 
mefle  , neppure  nella  giurifdiziooe  di 
un  Parlamento  di  Francia  , in  cui  fi 
amminidri  laGiudizia  fecondo  il  Gius 
fcritto  contro  la  proibizione  che  abbia- 
mo nella  Legge  di  Dio  , nelle  Codi- 
tuzioni Canoniche , e nelli  Decreti  Re- 
g)  ; e quelle  impredanze  appunto  fo- 
no proioite  generalmente  (falla  Legge 
di  Dio,  dalTeCodituzioni Canoniche, 
e dalli  Decreti , perchè  fono  impredan- 
ze ufurarie  e qualunque  force  di  u- 
fura  lucratoria  e proibita  , non  foto 
quella  che  lì  efige  dal  povero,  ma  al- 
tresì quella  che  lì  el^  dal  ricco,  non 
ìòlo  quando  è ecceffiva  , ma  ancora 
quando  è moderata  , perchè  le  proi- 
bizioni fono  alTolute,  e non  limitate, 
nè  in  riguardo  alle  perfone  , nè  alla 
quantità  del  foprappiù,  cioè  di  quel- 
lo eh’  eccede  la  forte  principale  ; im- 
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^occbè  quantunque  1’  ufura  efatca 
dal  povero  (ìa  più  colpevole  di  quella 
che  fi  efige  dal  ricco  , poiché  dal  po. 
vero  alle  volte  non  li  può  ripetere  né 
pure  il  capitale  i e lia  maggior  colpa 
efiger  dal  ricco  le  ufure  eforbitanti  , 
che  le  moderate , nondimeno  fari  fem- 
pre  vero  , che  non  é lecito  elìgere  dal 
ricco  le  ufure  moderate,  come  abbia- 
ino  provato  evidentemente  con  l’auto- 
riti. 

Alla  ragione  che  quella  impreftanze 
fono  autorizzate  dal  Parlamento  di  cui 
parliamo,  li  rìfpondc,  che  fe  fono  Ha- 
te, e fono  ancora  prefentemcoce  auto- 
rizzate , non  dovevano  elTerlo  j e che 
quello  é flato  un’  abufo , che  in  avve- 
nire debbe  elTer  riformato , come  mol- 
ti altri , che  nel  progrclTo  del  tempo 
fono  (lati riformati  nei  Parlamenti^ 
Regno  , o con  nuovi  Decreti  , o con 
una  nuova  Giurifpmdenza  di  Editti . 

Alla  terza  difficolti  : Che  quelle  im- 
prellanze  non  fono  permeile  nei  Ino- 
fihi,  dove  li  contratti  dicenfo  nonpof- 
iono  elTer’inufo:  imperocché  fono  vie. 
tace  fenza  alcuna  relazione  , o dipen- 
denza deU'ufo  dei  Contratti  di  cenfo . 
Quelli  Contratti  non  erano  in  ufo  a- 
vanti  gli  ultimi  fiecoli , e non  fono  fla- 
ti approvati  univerfalmente  avanti  il 
Pontificato  di  Martino  V.  nell'  anno 
i4Zf.,  come  lì  vede  dalla  fua  Strava- 
gante S^imini  deempthae,  Extrava^. 
€omm.  £ nondimeno  nei  fecoli  prece- 
denti quelle  imprellanze  erano  proi- 
bite dai  Decreti , e dalle  Collie  uzioni 
Canoniche , e lo  fono  femore  (late  ) poi- 
ché fono  proibite  dalla  I«gge  di  Dio. 
Non  fi  entra  nella  difcullìone  di  que- 
lla queflione  , cioè  fe  li  Contratti  di 
cenfo  polTano  praticarli  nella  giurifdi- 
alone  del  '.detto  Parlamento  , ovvero 
nò,  per  non  efier  cofa  che  appanenga 
ai  Teologi . 

Alla  quarta  difficolti  : Che  quelle 
in^rcAanze  non  fono  lecite,  comeché 
folle  vero,  che  nella  giurifdizionedel 
detto  Parlamento  non  vi  lia  altro  com- 
mercio, né  altra  maniera  per  ritrova- 
re del  denaro  , come  fi  fuppone  nel 
Cafo  efpoHoj  imperocché  quella  prc- 
tefa  impotenza  oondifpenfa  dall'o&r- 


vanza  della  Legge  di  Dio  , che  le 
proibifee  . S’ella  fbfie  veramente  im- 
potenza , difpenfcrebbc  forfè  dall’  of- 
fervanza  delle  Leggi  umane  , tanto 
Ecclelialtichc , come  Secolari -,  ma  non 
clfendovi  cola  alcuna  che  polla  difpcn- 
fare  dalla  Legge  divina  , non  potrà 
mai  difpcnfarc  né  pure  quella  impo- 
tenza -,  non  vi  li  farebbe  piò  il  com- 
mercio col  denaro  , bifognerebbe  far- 
lo con  le  merci . Ma  non  fi  può  con 
verità  dire  alTolutamente , che  non  vi 
polTa  efier’  altro  commercio  nella  Pro- 
vincia, né  altra  maniera  per  avere  del 
denaro,  che  quelle  imprellanze  frut- 
tifere , perché  fi  pofiono  avere  dai  Mer- 
canti, e con  la  vendita  delle  grafeie. 
QuelU  che  non  fono  di  qualità,  e di 
profclfione  Mercanti  , pofiono  entrare 
in  focietà  coi  Mercanti , e arrifehiare 
con  eflii  quelli  che  hanno  dei  poderi 
pofiono  ricavare  del  denaro  con  la  ven- 
dita delle  grafeie,  e coi  miglioramen- 
ti che  vi  fanno  farei  li  artilU,  li  ma- 
nifattori, eleperfone  di  medierò  gua- 
dagnano del  denaro i li  Offiziali  della 
Giullizia  , e altri  parimenti  ne  gua- 
dagnano . 

A quello  che  aggiungono  , cioè  , 
che  fe  quede  obbligazioni  a tempo 
non  fodero  permeile,  tutti  farebbono 
rovinati,  quando  fono  mandate  le  Mi- 
lizie nelle  Comunità  per  elìgere  la  ta- 
glia. 

Si  rifponde  primieramente  ; Che  que- 
de obbligazioni  a tempo  fono  la  ro- 
vina delle  povere  Comunità  , come- 
ché pajano  di  loro  follievo  . Sembra 
loro  dolce  il  ritrovare  il  denaro  a tem- 
po } ma  gli  riefeirà  amaro  , quando 
dovranno  redituirlo  con  l’ ufura,  di- 
ce S.  Oalilio  fopra  il  Salmo  14.  Quan~ 
io  temput  progrtiiens  fteum  adduxit 
muBam  pec*niamfat»cratitiam , ntc  iam 
Uh  affert  xoSei  guieus,  ntc  ditj  ftn- 
Hot  , ntc  foltm  jucundum  ; ftd  txtcrm- 
tur  vitam  , edit  lucts  , quti  ai  confti- 
tutum  ttmpuj  tendunt , expa/uefeit  min* 
fts  txnquam  t^urttrum  partnttJ  : iy  fi 
iormtt  , per  infimnium  vìdei  fatnerato^ 
rem  mxlum  capiti  intentantem  : iy  fi 
vigiiat  , de  fienore  continuo  cogitai  . E 
tutto  quello  gran  pretefo  follievo  pro- 
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cede  unicamente  dall’ avariziadi  quel- 
lo che  impreha  . Et  tu  ifutput»  cala- 
mitate t tnateriam  tibi  coajiittfis  auge  li- 
di proveHtuJ  : Utijue  cohai  ad  latorum 
augmeatum  imùres  exoptant  , fic  tu  in- 
apiam,  isr'pubhcam  egefiatemhomiaum , 
Ut  pecunia  tibi  fuccrycat , fiat  lu- 

crcjìor  exquiris  /'  . 

1.  Quando  le  Comuaicà  Sapranno  , 
che  quelle  impreilanze  non  li  tanno 

{liti  , cercheranno  dell’  altre  maniere 
egiteime  per  pagare  le  taglie,  le  qua- 
li non  faranno  di  canto  aggravio  alle 
medclime. 

Alla  quinta  difficolti  : Che  quefte 
imprcllanze  fruttifere  non  fono  per- 
mede,  quando  li  fanno,  o a uaMer. 
canee  che  ci  guadagna,  o a un'uomo 
clic  compra  una  Carica  di  Conlìglie- 
re  , ovvero  dei  Itabili  , dai  quali  rU 
cava  r entrata  , o Ila  per  l’ onore  die 
teca  una  Carica,  o per  l' utile  che  li 
ricava  dalli  liabili.  Imperocché,  qua- 
lunque fìa  la  deliinazionc,  o l’impie- 
go che  fa  del  denaro  colui  che  lo 
piglia  in  predo  , farà  fempre  vero 
che  non  è altro  che  un  mero  predo 
in  riguardo  a quello  che  lo  da  . £ 
per  caufa  del  predo  non  li  può  rice- 
vere guadagno  alcuno  fenza  un  gran 
peccato . Kegolarmcnce  parlando , quel- 
li che  pigliano  il  denaro  , non  lo  pi- 
gliano per  altro  che  per  vaataggiare 
1 loro  intcreffi  . Se  il  vantaggio  che 
Ite  ricavano  dall’  aver  pigliato  il  de- 
naro in  predo  , folle  un  titolo  fuffi- 
dente  a quelli  che  lo  preliano  per 
utilizzare  con  la  predanza,  nefegui- 
rebbe  che  ordiuariamente  parlando  lì 
potrebbe  guadagnare  con  la  predan- 
za , e in  confeguenza  che  non  vi  fa- 
rebbe quafì  mai  ufura  proibita  ; la 
qual  cofa  é contraria  alle  parole  deir 
la  Scrittura,  delle  Codituziont Cano- 
niche, c dei  Santi  Padri,  citate  di  fo- 
pra.  Ciafeuno  dee  guadagnare  col  fuo, 
*e  niuno  può  guadagnare  con  la  robba 
altrui  fenza  il  confenfo  del  padrone  j 
il  denaro  predato  appartiene  a colui  che 
l’ha  ricevuto,  e non  a quello  che  l’ha 
predato:  Mutuum  appe/latumefi , quia 
ita  a me  libi  datur  , ut  ex  meo  tuu» 
fiat . loft,  J^ibuj  modu  , re  -•  £ if  da 
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filwlifi  nel  rtrattato  citato  de  (Mie.  dpu 
uf.  q.  J,  nuoi.  17.  In  mutuo  quatuorrt- 
quirutttur  . 1 . duod  pecunia  fiat  acci-, 
pienti!  . 1.  Qpqa  gratis  . j.  Quod  det 
juj  utendi  aliquo  tempore  . 4.  acr- 
(ipieas  obhgetur  fum  effeSu  ad  idem gCr 
uus  , five  ad  tantumdfm  in  eoJam  gme- 
re  rejiitueitdum . Perciò  non  0 può  cour 
cepirc  il  dilcprfo  di  quel  Giurifcon, 
fulto  per fodencrc  dolili  predduae  fruc* 
tifere  num.  io.  Creditor  mutuando  dot 
caufam  propinquam  Ì5n  efificaeem  , hoc 
efi , ut  vulgo  d‘cu»t,Jine  qua  nta  bufiu 
lucri,  ergo  iucrum  dare  videtur  . igìtMt 
partem  lucri  faltem  , io  ememum  Jucti 
fiipftlfri  poufi,  exdiviais,  oaturaJiJikj  » 
imo  etiain  eie  civilibus  regulit , Impetuo 
che  il  creditore  predando  il  fuo  deoor 
ro  , dà  una  cola  fenza  di  cui  il  deUir 
torc  non  guadagnerebbe  i maconlador 
nazione  che  gli  fa , con  condiziouc  che 
gli  rcdituifca  una  fomma  eguale  dar 
po  un  tempo  determinato,  il  debitore 
diventa  padrone  e proprietario  ddif 
cofa  predata  , onde  la  caufa  prodìoaf 
del  guadagno  che  fa  il  debitore  • c dopr 
pia,  la  fua  indulfria,  c il  denaro,  uuu 
piò  come  appartenente  al  creditore  « 
ma  conte  diventato  proprio  del  debir 
tore,  per  conto  di  cuipcrirebbe  iocar 
f^p  di  qualche  difavvcncura,  e non  aL 
trìmenti  per  conto  del  creditore . ISlou 
è dunque  il  creditore  che  dà  la  caufa 
proffioia  ed  efficace  del  guadagno , ma 
dà  folamente  una  condizione  lootoiu, 
c fenza  di  cui  il  debitore  non  farebbe 
il  guadagno  . In  quella  maniera  che 
lònocagiunc  della  vittoria  quelli , che 
hanno  fabbricate  le  armi,  cdcllaSdeo- 
za  i Stampatori  . Ma  il  difeorfo  dd 
Giurifconfulto  non  proverebbe  egli  che 
il  aeditore  dovrebbe  avere  la  maggior 
parte  del  guadagno  2 Non  proverebbe 
egli  altresì  eh’  è permclfo  il  pigliare  , 
ordinariamente  parlando  del  guadagno 
dal  preAo  ì U qual  cofa  è contraria 
aliai  Scrittura  , alle  CoRituzioni  Ca- 
noniche, all’ autorità  dei  Santi  Padri, 
e anco  alla  natura  della  predinza,  la 
feconda  condizione  della  quale  fecoo- 
do  il  du  MouJin  medelìmo  é , che  fia 
gratuita.  Ecco  come  quello  Autore  li 
c fvaoUo  adii  fuoi  pealleri , e allo»- 
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tarata  dalle  vegotc  della  Morafe  Cri- 
lluiia;  ma  quel  eh’ è peggio  fi  e,  clic 
ha  nw.ici  dei'  (citatori  perché  il  (uo 
cr»)»a  è farorevole  alla  cupidigia. 

..  Aliai  fella  difficolti  : Che  quelle  pre- 
ftauaze  noTT  contengono  implicitamente 
h tre  Contraitiv  e che  li  tre  Contratti 
aon  fon  i leciir.  M m li  contengono  im- 
plultamente  , altnmencc  tutte  le  prc* 
lè.inzc  gli  cumcnebboiio,  onde  non  vi 
hu'.bbono  più  piilfanze  imperocché 
aon  VI  laioohc  più  preftanza  gratuita, 
a tutte  le  prelt.inae  debbono  eifer  talij 
a m cunleguenza  non  vi  farebbe  più 
lafura  ^ imperocché  I'  ufura  non  è aU 
tro  ohe  relazione  di  un  guadagno  per 
cagione  della  preftanza , e in  quetto  ca- 
lo fi  potrebbe  cfigerc  il  guadagno  per 
cagione  della  prettanza  , poiché  fi  po- 
Ir^be  rfigere , fecondo  che  fuppongo- 
mo,  per  cagione  dei  tre  Contratti , che 
atferifcono  cfler’  implicitamente  com- 

Srefi  in  quefte  preftanze . In  oltre  non 
può  dire,  che  una  eofa  fia  contenti* 
•a~in  un’  altra  , quando  ne  diftrugge 
la  natura.  Li  tre  Contratti  diltruggo* 
ho  la  natura  della  preftanza  , impC- 
aoccbécon  la  preftanza  il  denaro  pre* 
ftato  appartiene  al  debitore  j ecolprU 
nio  dei  ere  Contratti  ch'c  un  Contrat- 
to di  focicti  , il  denaro  appartiene  al 
creditore',,  e fe  penice  , perifee  per  il 
medefimo  , e non  per  conto  del  debi. 
tore. 

E in  quanto  allì  tre  Contratti,  noe 
fi  può  dire,  che  fieno  permeili  dopo  la 
decifirne  di  Siilo  V.  fatta  con  la  Bolla 
Umjiabi/h , che  pubblicò  nel  ai 
ai.  di  O.tobre  in  queftì  termini  ; Da~ 
tmiiunus  is'  ret^rthamus  omnes  tfutf- 

tumque  conrraBus  , conv(?iliones , (y  p»~ 
élioMtj  pofl  btec  incundos , ftu  intnnias , 
per  qttos  , J'nt  quas  ctvfbitwr  perfotut , 
fteumat , ammali» , aut  quaslibii  alias 
f f r focittatu  nomine  tradentibus  , mt  e$- 
èamlì  fcTtieite  cafa  quaméibti  faSaram  , 
daianum  , aut  arniffionem  /equi  cemin- 
gat  , firs  ipfa  , ftu  capitale  jimper  fai- 
vum  fu  , ^ inttgrum  a foeh  recipiente 
rejdtuatar  , five  ut  de  certa  quamitart , 
velfumma  in  finpultt  annos  autmenfis, 
dmr  altre  foriti  are  , fpondeatur  •,  ftatui- 
mufipse  hujufmedi  tmra^iu,  mvftlfib, 
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nes  , i?»  paB'tonei  , ufitrapiat  Ì3f>  illicK 
tas  poft  biffe,  cenferi  deberff,  aiifue  impoi. 
Jicrain  non  htere  ih , qui  pteurtiat  i reff 
attimalia  ixl  alias  rts  in  ficietatem 
iradent  , de  certo  lucro  , ut  praj'ertur  , 
percipienÀo  , inttr  fe  pacifei-  ve!  concor- 
dare ; ncque  etiam , live  ad  certum  , fii. 
ve  ad  incertum  lue  rum  convenerint , fo- 
cioj  qui  e a reeipient , ad  firtem , fea  ca<. 
pitale  falvum-  is*'  integruin  , ubi  illitd 
cafu  fortuito  perierit  , vel  amiffum  crit , 
reddendum  quovis  pafh , aut  promijjìone 
jibi  obitgare  , ac  ne  de  ccettro  ftcietatet 
ineantur  fub  hu}ufmodi  padis  4y<  condì- 
tionibus , qute  ufurariam  pravitatem fe- 
piunt , dipride  interdietmus , ò*  prebi- 
bemus . ' 

Imperocché  il  primo  dei  tre  Con- 
tratti è quello  per  mezzo  di  cui  un’ 
uomo  entrando  in  focietà  con  un’al- 
tro, vi  mette  il  fuo  denaro,  c l’altro 
vi  mette  la  fua  induftria,  c le  fue  fa- 
tiche. 

11  fecondo  Contratto  è quello  di  af- 
ficurazionc  del  capitale,  per  mezzodì 
cui  quello  che  mette  folamcntc  l’indu- 
ftna-  e le  fatiche  nella  focictà,  afiìcu-* 
ra  all'altro  il  capitale,  con  la  condo- 
nazione di  una  certa  fomma. 

E il  terzo  Coneratto  è quello-^  per 
mezzo  di  cui  quello  che  ha  meffo  in 
focietì  il  denaro,  vende  un  lucro  gran- 
de, che  fpera  di  ricavare  dalla  foeie- 
tà  per  una  fomma  minore  i ma  ficu- 
ra  . Oiide  quello  che  mette  il  denaro 
é afficurato  del  capitale,  e del  lucro. 
A quell’  effcrto  fi  finge  una  focietà  , 
eh’  c diftruita  con  1’  aflìcurazionc  del 
capitale  . Dunque  ella  è una  preftan- 
za coperta , e un’  ufura  palliata  } inw 
perocché  il  fecondo  Contratto  diftrug- 

f;e  il  primo  , e il  terzo  fuppone  ché 
■flìfta  ancora. 

La  facoltà  di  Teologia  ha  condan- 
nati quefti  tre  Contratti  nelle  fue  Cen- 
furc  contro  1’  Apologia  dei  Cafifti  , 
e il  libro  di  Amadeo  Guimenio  : li 
Vefeovi  di  FraiKia  gli  hanno  parimen- 
ti condannati  con  le  loro  Cenfore . Co- 
me dunque  dopo  condanne  cosi  auten- 
tiche fi  può  foftencre , che  li  tre  Con* 
tratti  fieno  leciti»  ' 

Alla  fectima  i Che  non -fi  può  pr«k 

ftar 
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ftar  denaro  con  qualche  force  di  ufo* 
frutto  in  qualunque  luogo  , perchè 
ogni  preftanaa  debbc  ciTer  gratuita , e 
predando  con  guadagno  vi  farebbe  u- 
lura  } ma  (i  polTono  fare  dei  Contrat- 
ti di  cento  alle  fei  e un  quarto  in  u- 
na  Provincia,  fe  la  riduzione  fatta  dal 
Ke  alle  cinque  e mezzo  , e poi  alle 
cinque  non  e ancora  Hata  ricevuta . Si 
può  , col  medefìmo  principio  ricevere 
i frutti  , che  fono  dovuti  legittima- 
mente dal  giorno  del  termine  , in  pe- 
na del  ritardo  del  pagamento  in  quel- 
la quantità  che  permettono  i Decreti 
ricevuti  , cioè  in  confeguenza  della 
Sentenza  emanata  nella  giurifdizione 
dei  Parlamenti  , dove  è in  olTcrvanza 
in  quella  parte  l’articolo  del  Decreto 
d’ Orleans,  e così  degli  altri. 

AU’occava  difficoltà  : Che  non  li  può 
in  verun  cafo  impreftare  il  denaro  con 
r ufufrurto , fe  non  v*  è danno  attuale 
emergente  , ovvero  un  lucro  celTance 
probabile  e prolfimo  , che  non  è mai 
Kparaco  dal  danno  attuale,  come  vie- 
ne fpiegato  daS.Tommafo,  da'S-  An- 
tonino , dal  Major  , Gabriello  Bici  , 
Angelo  de  Clavalio  , il  Silveltru  , A- 
driano  VI.  e molti  altri  Teologi  ì im- 

rrocchè  un  lucro  ccllante  lontano  non 
fuffieiente  , altrimenti  in  quella  ma- 
niera farebbono  fcufaci  tutti  li  ufura- 
rj  , e per  quello  motivo  i Teologi  ri- 
cercano cinque  condizioni  , acciocché 
quello  guadagno  lìa  permefib  per  ca- 
gione del  lucro  ccBante. 

I.  Che  li  diiialchioo  le  fpefe , il  pe- 
ricolo, c le  fatiche:  perchè  /ucrum  i». 
ttUiimr  dtduSii  txpt^s , ir  labnibui , 
j)'  ptrictUit. 

1.  Che  r intenzione  principale  di 
quello  che  prella  , non  lia  di  guada- 
gnare per  quella  llradai  ma  col  nego- 
zio, e con  le  compre. 

3.  Che  la  preBanza  che  fa  lia  per 
un  tempo  determinato. 

4.  Che  quello  il  quale  piglia  il  de- 
naro non  lia  in  una  necelCta  cosi  gran- 
de , e quello  che  imprella  non  li  tro- 
vi in  canta  opulenza  , che  fia  obbliga- 
to a imprcllare  lenza  ricavarne  gua- 
dagno . 

^ Che  pigli  quello  che  riceve»  co« 


IONI 

me  un’  ufufrutto  legittimo  , e in  tnaJ^ 
niera  di  rifarcimento. 

Alla  nona  difficoltà:  Che  quantan-^ 
que  lia  proibito  dalla  Legge  di  Dio 
dalle  Collicuzioni  EccleMlliche  , e 
dalli  Decreti  Regj  imprcllare  del  de- 
naro a frutto  ì nondimeno  rìfpecto  a 

?|uclli  che  l’hanno  imprelUco  in  que- 
ta  maniera  nella  giurifdizione  del  Par- 
lameato  , dove  umili  preftanzc  fono 
approvate  lino  ad  ora,  non  fi  può  ob- 
bligarli alla  rellicuzione  di  tutti  1 
frutti  pcrcetti  con  buona  lede,  fecon- 
do una  confuetudine  approvata  ; ma 
balla  di  provvedere  in  avvenire  , fer- 
mando il  corfo  di  quell’ abufo  , e fa- 
cendo in  maniera  che  non  fi  preBi  piià 
con  r ufufrutto  , e non  li  riceva  gua- 
dagno dalle  prellanze  che  fono  fiate 
fatte  , o fi  uccia  con  la  ricupera  del 
capitale,  ovvero  con  convertire  le  Ce- 
dole in  Contratti  di  cenfo  , o lafcian- 
do  il  denaro  prellato  nelle  mani  del 
debitore  , acciò  rcBi  come  una  pura 
prcllanza  , e fia  rcllituito  lenza  utile 
alcuno . 

Alla  decima  e ultima  difficoltà  : £’ 
vero,  che  quando  una  Legge  umana  è 
dubbia , cioè  quando  fi  dubita  del  ve- 
ro fenfo  della  medefìma  dalle  perfone 
d’intelligenza,  e di  probità  , non  ob- 
bliga in  cofcienza.  £’a I cresi  vero , che 
quando  una  Legge  umana  ( di  cui  il 
fenfo  non  può  elfer  dubbio  , perchè 
non  è ofeura  ) non  è accettata  , non 
obb  iga  punto  . Ma  quelle  cole  fono 
inutili  al  cafo  prelence  i imperocché 
le  prellanze  a tempo  fono  proibite 
dalla  Legge  di  Dio  , e non  già  fola- 
mente  dalle  Leggi  umane . Sono  altre- 
sì proibite  dalle  Collituzioni  Canoni- 
che , e dai  Decreti  che  fono  chiari  , e 
non  poBono  efler  mellì  in  dubbio  per 
la  loro  ofenrità  . Lo  fono  dalle  Leggi 
umane  accettate  , e ehe  fono  in  ofler- 
vanza  : e quello  eh’ è ancora  più  con- 
fiderabile  fi  è , che  le  Collituzioni  Ec- 
clefiallicbe  proibitive  di  quelle  pro- 
llanze,  fono  decifioni  appartenenti  al- 
li  collumi,  che  per  obbligare  non  han- 
no bilogno  di  accettazione - 
£ quando  fi  dice  , che  quello  che 
V’è  al  declfo  iflconiaa  ciò,  o fia  dal 

Gius 
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Giuc  Canonico,  o dal  Papa,  e dai  Ve. 
Icovi  , cflendo  contradccto  , diventa 
dubbio,  perchè  un  numero  infiaicodi 
Teologi  foftengono  il  contrario,  e che 
ciò  baita  per  mettere  le  cofeienze  in 
ficuro . 

Si  rìfponde,  che  quelli  contradicen. 
ci  non  hanno  ardire  di  confelTare , che 
la  loro  opinione  (ìa  contraria  alle  de- 
ciiioni  dei  Concil; , dei  Papi  , ~e  dei 
Vefeovi  ; ma  che  lì  sforzano  di  prova- 
re che  non  fia  contraria  , conolcendo 
di  non  avere  altro  fcampo,  poiché  fo- 
no perluali,  che  quando  ii  tratta  dei 
collumi , bifogna  lottoperli  alla  deci- 
£ooe  della  Cbiefa  , e non  li  può  o- 
ftare  lenza  peccato  e lenza  una  ribel- 
lione manifella  . £ però  non  è lecito 
prevalerli  del  numero  dei  Teologi  che 
lollengono  come  cofa  leciu  il  prella- 
re  con  l’ufufrutto. 

• li.  Maggio  liyx.  - . 

/caso  CCCXXXVIII. 

Ji  ptccé , pìglìanio  a ufura  i»  ca/i 
> di  neccjfttà , 

Rlfpondo  alle  vollre  difficoltà  nella 
vollra  cana  medclima  , giacché 
volete  così  : io  voglio  però  dirvi  che 

Suando  avelie  luogo  l’ impolizione  , 
le  non  l’ha,  voi  non  mi  farelle  fare 
grande  fpefa  , obbligandomi  a fervir- 
mi  della  mia  carta,  perché  ne  ho  fatta 
una  provvilla  aliai  conlklctabile . Do- 
po quella  Prefazione. 

Io  vi  dirò  alla  prima  difficoltà  , che 
Tizio  non  é colpevole  dell’  ufura  che 
commette  Ca;o  pigliando  1’  ufufrutto 
da  una  mera  preltanza,  perché  piglia 
in  un  cafo  dinecellìtà  per  un  commer- 
cio di  fua  natura  legittimo:  oltre  che 
quello  prellico  , non  è di  tutto  il  fuo 
traffico  ; ma  folamente  di  una  parte  , 
e in  alcuni  bifognì. 

Alla  feconda  . Che  Cajo  dà  a nfu- 
ra  , quando  riceve  1’  ufufrutto  dalla 
prellanza  che  fa  , con  condizione  che 
rellituifca  per  elio,  e paghi  la  prellan- 
za in  Parigi  ma  quelli  , i quali  pi- 
gliano da  lui  qucAa  prellanza  nei  lo- 
to bifogni,  non  peccano. 
Dtcif.M0ral.T9m.il. 


, Alla  terza.  Che  v’é  menzogna,  ma 
non  già  ingiuUizia,  cheobblighi  are- 
gituirc',  imperocché  il  Mercante  meo- 
tifee  al  fuo  Fauore  , ma  non  gli  di- 
manda altro  conto , che  del  fuo . Non 
fi  dee  però  foiirire  quella  pratica , co- 
meebé  io  non  voglia  fofleneic , che  ia 
ella  vi  fia  peccato  mortale . 

11  primo  giorno  di  Giugno. 

CASO  CCCXXXIX. 

' I ■*  . 

^«1»  Jipuò  iacofcicma  comprare  un  ccn.^ 
fo  di  perfine  filventi  a minor  prezza 
di  quello  cb’  e fiato  fatto , eccettuato  il 
eajo  che  fi  compri  ju  virtù  di  un  De- 
creto . 

SI  dimanda  , fe  fia  lecito  comprate 
un  cenfo  in  buona  cofeienza  di  pcr- 
fona  folvcnte,  a minor  prezzo  di  quel- 
lo ch’é  fiato  fatto. 

Pare  che  fi  polla  , perché  in  quelli 
paefi  li  ceni!  fono  conlìderati  fiaoili  ; 
e ficcome  gli  altri  fiabili  v.  g.  le  cafe  , 
i prati,  ec.  ricevono  diverfi  prezzi  fc- 
aondo  il  tempo,  e la  facilità,  o diffi- 
coltà di  ritrovare  i compratori,  il  me- 
delimo  potrà  farli  anco  nei  cenfi  . Ol- 
tre di  eoe  il  compratore  dice  dipoter- 
ne ritrovare  alle  cinque  e mezzo  v.  g. 
laddove  quello  che  vogliono  vendergli 
è alle  cinque  per  cento . 

L’opinione  contraria  può  cller  fo- 
fienuta  con  quella  ragione  : Che  quan- 
tunque li  cenfi  fieno  fiabili , come  le 
cafe , ec.  nondimeno  hanno  un  certo 
prezzo  ch’é  fìllato  e fermato,  il  qua- 
le non  folire  diminuzione  alcuna  per 
parte  del  debitore  , laddove  la  rendi- 
ta degli  altri  fiabiU  èfoggetta  a dimi- 
nuzione , e che  per  farla  valere  bifo- 
na  fovente  ufarvi  molta  diligenza  , 
a cui  li  creditori  dei  cenfi  fono  efen- 
ti.  Si  potrebbono  aggiugnere  dell’  al- 
tre ragioni  per  amendue  le  opinioni  } 
ma  fi  dimanda  quale  fi  debba  fegui- 
tare . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere:  Che  non  fi  polla  in bu(^ 
na  cofeienza  comprare  un  cenfo  , il 
quale  fia  in  perfona  folvente , a minor 
prezzo  di  quello  ch’è  fiato  facto , quan- 
G do 
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«lo  non  }'  abbia  a comprare  per  forza 
di  qualche  Decreto  : tvel  qoaUafo è per> 
melTo  a quelli  ch’clibifcono  di  eiiDir« 
quello  che  vogTiaoo  , come  li  fa  nell’ 
altre  cofe  che  fonocfpofte  airincanro. 
La  ragiooe  della  propolizione  genera^ 
le,  che  con  li  Decreti , e Determina- 
zioni dei  Parlafncnti , il  prezzo  dei 
cenfì  c prefiflb  e determinato,  non  ib- 

10  quando  fi  tratta  di  cofiicuirli  coi 
particohri'}  ma  altresì  quando  fi  trat- 
ta  di  comprare  e vendeie  quelli  che 
fono  Itati  coftituiti  , la  qual  cola  è 
fiata  giultameme  regolata  tifpena  a- 
{^ì  ultimi  per  i mpedire  le  ufure , che 
fi  commcftcrebbnno  in  Umili  acquifti. 
Avvegnaché  s’è  ufura  il  comprare  da 
un  particolare  un  cenfo  che  la  fopra 
di  fe  con  l’ufufrutto  maggiore  di  quel- 
lo che  ordina  il  Decreto  , fari  pai^ 
menti  ufura  comprarne  uno,  ch'è  gii' 
flato  fatto  per  un  prezzo  minore  , poi- 
ché il  metodo  di  quefta  compra  é , che 
quello  a cui  appartiene  , ed  é dovuto 

11  cenfo,  lo  vende,  cede,  etrafporcai 
promette  di  efier  mallcradore  , rifar- 
circ  , c mantenere  tanto  la  forte  prin- 
cipale, come  i frutti,  che  in  effetto  è- 
il  medefimo,  come  fe  lo  ere  die  e co- 
ffiiuilTe  di  nuovo  -,  con  quella  dilfin- 
zioiie,  che  il  ceffionario  non  ha  azio- 
ne alcuna  contro  il  fuo  cedente  , fe 
non  dopo  fatta  la  difcufiìone  dei  beni 
dei  debitore  del  cenfo  . £ quando  lo 
compraffe  con  una  ceHìonc  e trafpor- 
to  fenz’ altra  mallevadoria  che  quella 
de  jure  , ma  non  di  fatto  j quella  ac- 
quino non  potrebbe  eficr  fatto  in  co- 
Kiei'za  , perché  farebbe  fatto  ingiu- 
ftamente  , non  elTcndovi  uguaglianza! 
tra  il  prezzo,  e la  cofa  venduta , poi- 
ché il  prezzo  é fidato  , c in  tal  cafo- 
farebbe  pagato  meno  di  quello  eh’  é 
fiato  fillaco.  La  ragione  dell'  eccezào- 
ne  é , che  turto  il  prezzo  di  quello 
che  fi  vetide  con  rautoriri  della  G>u- 
fiizia  è quello  eltbito  dal  più  oUbren. 
te  , in  vi'-cii  della  quale  efibizione  la 
p)fa  gli  teda  deliberata  con  raotoriti 
pubblica . 

Parigi  )o.  Agofto  i6ta. 


IONI 


CASO  CeeXL. 


{HUratt*  di  t^ttrtrie, 

T)fefrw,  V.  g-  avcndobilbgno  di  dena- 
Jr  ro  ricorre  a Giovanni  per  pregar- 
lo che  voglia  preftargll  cento  feudi  ^ 
c Kr  ficuTti  dei  cento  feudi  , Pietr» 
aflegna  a Giovanni  m pezzo  di  vi- 
gna, la  quale  redi  impegnata  a Gio- 
vanni fino  al  pagamento  della  fomma^ 
ma  Giovanni  volendo  render  fruttifit- 
ro  il  fuo  denaro  , vuole  darglielo  • s- 
crnfo  , il  quale  impegna  il  terreno  fudi- 
detto  per  la  forte  principale}  c per  Iv 
rendita  del  medefimo  conven^no- ft» 
di  loro , che  Pietro  paghi  a G'iovannL 
annualmente  Una  botte  di  vino  d’  «o- 
trata  fino  all’  ellinzione  della  forte- 
principale  ; ma  ficcome  una  botte  di 
vino  fi  vende  ogni  anno  più  di  otto 
feudi,  e che  Giovanni,  fecondo  li  De- 
creti Regi  per  li  Contratti  di  cenfo  , 
non  potrebbe  pretendere  più-  di  cim- 

Jue  , o fei  fendi  , per  fua  ficurezzs 
Giovanni  fa  un  Contratto  , nel  quale 
apparifea,  ch’egli  compri  quel  pezzo 
di  vigna  per  cento  feudi  folamente  f 
comeché  vaglia  molto  più  , e di  cui 
fta  in  polTcffo  un’anno  , c un  giorno 
per  poterne  clfere  confiderato  vero-  pa- 
drone , e pacifico  pofTefUire  \ e dopo 
il  detto  tempo  reftituifcc  il  terreno  a 
Pietro  fuo  primo  padrone  con  le  con- 
dizioni delle  quali  erano  convenuti  ^ 
cioè  di  pagargli  ogni  anno  la  botte  di 
vino  , e come  fi  pratica  nei  Contrat- 
ti , quando  le  rendite  non  fono  fran- 
cabili , Giovanni  d)  a Pietro  crenratte 
feudi  di  più  . Ciucilo  Contratto  di 
vcidita  fetta  In  favore  di  Giovanni  , 
è follmente  per  impedire,  che  Pietro 
non  polla  ripetere  in  Giudizio  il  fo 
prappiù  dell'  entrata  che  importareb- 
oono  t cento  feudi , come  porrebbe  fe- 
re dimandando  di  conteggiare  con  Gio- 
ranni , e otferendo  di  pagargli  li  fuoi 
fratti  fecondo  il  Decreto,  vi  fono  an- 
co molte  perfone  , le  quali  fanno  i 
Contratti  di  cenfo  con  condizione  che 
la  botte  di  vino  fia  di  mifara  grande, 

che 
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die  vale  ordinariameace  quattro  , o 
ciuque  {cudi  di  . 

Li  Dottori  in  Teol^ia  fofcritti  fo- 
no di  parere , Cbc  il  Contratto  di  cen- 
fo,  col  quale  Giovanni  acquifta  un’en- 
«rata  da  Pietro  per  mezzo  di  cento 
icadi , cbc  gli  di  con  le  condizioni  ef- 
ffftfr  di  fopra.  (ia  un  Contratto  ufu- 
rario,  di  un’  ufura  palliata  , e coper- 
ta con  un  fecondo  Contratto  di  ven- 
dita finu  e fraudolenu  di  un  pezzo 
di  vigna  , in  virai  del  quale  fecondo 
Contratto  , Pietro  di  a Giovanni  cia- 
fchedun’  anno  una  botte  di  vino  , la 
qoal  botte  di  vino  è di  un  prezzo  che 
eccede  i frutti  permeili  dai  Decreto 
Regio  . Che  Giovanni  è obbligato  a 
rcn«r  conto  a Pietro  del  foprappiù 
che  ha  ricevuto  per  dettarlo  dalla  lot- 
te principale  , fe  la  irancazione  non 
i ancora  feguita  , overo  fargliene  la 
ceAitozioDC  , fe  il  cenfo  folfe  franca- 
to : Che  l’ufura  è maggiore  quaodofi 
obbliga  il  debitore  a pagar  la  botte  di 
vino  di  ma«4or  mifura  > e in  quanto 
a quello  civc  Dato  inferito  nel  Cafo 
efpofìo  dei  cenli.ehe  non  fonoeftingui- 
bili  , li  fofcritti  non  giudicano  di  po- 
ter rifpondere  , lino  a che  non  (ia  loro 
mandata  una  dichiarazione  più  diffttfa 
del  Cafo. 

Parigi  IO.  Marzo  1667.' 

CASO  CCCXLI. 

Dti  dtbittri  che  trafugano  itila  robba 
ptr  averi  ia  manttatrji. 

Quattro  perfone  li  mettono  in  fo- 
cieti  per  intraprendere  un  traf- 
Dco  , e a quell’tlfetto  pigliano  in  pre- 
ftico  una  quantità  di  denaro  conlidera- 
bile  , e fi  obbligano  pel  denaro  (ad- 
detto tutti  in  ròiidum  . Uno  di  efli 
viene  desinato  dagli  altri  come  più  in- 
tendente per  maneggiare  il  tra^o  in 
una  Provincia  lontana , dove  dette  per 
molto  tempo,  nel  quale  i ne^zj del- 
la focietà  luddecta  andarono  in  deca- 
denza per  la  barnnata  e mala  fede  di 
atcooi  alTociati , e per  la  trakurag. 
gìnc,  e poca  capaciti  degli  altri,  feti- 
za  che  vi  aveOe  colpa  alcuna  qiN| 


quatto  ch'era  adente  per  gli  aiari  co. 
multi.  Due  di  quelli  che  avevano  pre- 
flato il  loro  denaro  a quefti  quattro 
aifocijti , vedendo  lo  (iato  cattivo  del 
negozi»  della  focietà  fudderta  , vanno 
contro  li  p<ù  ricco  dclli  quattro  affo- 
ciati  per  clfer  pagati  del  loro  denaro, 
c (anno  i loroefperimcnti  in  Giudizio. 
Vedendo  ciò  quciraflociaco  ch’era  (la- 
to adente  , come  abbiamo  detto  , per 
grinteredi  comuni,  va  a ritrovarei’d» 
tro  ch'era  molcllaco  dai  creditori  , x. 
gli  oderilce  tutto  il.fuo  avere  prcfei^ 
tandogli  le  Scritture,  che  in  rotto  non 
arrivava  alla  metà  della  quarta  parte 
che  gli  toccava  a p^are  del  debito 
comune^ Quello  adociato  molcdato ac- 
cetta la  cedìone  fattagli  dall’  altro, 
e piglia  quello  che  gli  trova  dei  beni 
certi  . Quello  che  fa  quella  cedìone 
aU’alcro  , come  abbiamo  detto  , ha 
alcuni  altri  rdetti  dofab;  , dei  quali 
non  dice  nulla  a quello  cui  ha  fattala 
cdfione (addetta,  che  fono  alcune  fom- 
me  delle  quali  è cteditore  in  parti- 
colare  per  alcune  mercanzie  conlcgna. 
te  avanti  la  detta  focietà  , c che  lap- 
pone in  parte  perdute  , o almeno  di 
didicilidiffia  elazione  . In  quelli  fran- 
Imenei , l'adociato  che  ha  fatta  la  cef- 
lione  , e che  fembra  uomo  di  buona 
cofeienza,!!  ammala  gravemente,  fua 
moglie  parimenti  di  buona  cofeienza 
lo  preda  perché  le  dica  avanci  di  mo- 
,rire  , fe  la  cofeienza  gli  rimprovera 
cofa  alcuna  per  occalìone  della  focietà 
(addetta  : egli  rifponde  di  no  , e di- 
ce che  ha  facto  con  gli  altri  adociatl 
tutto  quello  che  credeva  di  edcr’ob- 
bligato  a lare  , e muore  in  quella 
flato.  , 

Dopo  la  fua  morte , la  moglie  , la 
di  CUI  dote  adìcme  con  la  rcoba  del 
marito  era  entrata  in  quella  cedìone  , 
di  cui  abbiamo  parlato  , pcrchà  lì  ena 
obbligata  adìcme  col  manto, trova  il 
modo  per  mezzo  delli  fuoi  anici  , e di 
alcune  intdli^ae  fe^re  di  afficurare 
alcuni  di  q^oei  aediti  dubb^dd  quali 
non  ha  parato  nella  adìone  , per  la 
(omma  di  mille  trecento  fendi  incirca, 
dei  quali  di  tempo  in  tempo  rifenote 
atcìmcisc  (cbp  fcrvmio,  perebò  poifei 
G a cam; 
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• campare  ) dalli  fuoi  amici , li  quali 
con  la  fperatìza  dei  mille  trecento  feu- 

• di  le  impreftano  del  denaro  nelle  fue 
neceilìtà  . Queita  donna  è inquietata 

' da  qualche  ConfeiTore  , il  quale  ledi- 
- ce  clic  non  può  difporre , ne  pure  per 
. fuo  mantenimento  delli  mille  trecento 
feudi  , dei  quali  c creditrice  da  varie 
pérfone  , e che  è obbligata  a confe- 
"gnarc  tutti  li  fuoi  edetti  a quello  af< 
-fociato,ch’è  (iato  moleftato  dalla  Giu- 
' flizia  , e che  ha  pagato  per  tutti  , e 
-per  campare  e(Ta  non  ha  altro  modo 
.che  di  abbandonarli  alla  Provvidenza. 
" E’  cofa  rimarcabile,  che  quella don- 
. na  ha  cinquant’anni  in  circa  , che  li  è 
•rillrecta  a tutta  quella  moderazione, 

, che  li  può  deliderare  da  elTa  , poiché 

• li  ferve  da  fe , e per  abitazione  non  ha 
altro  che  il  puro  bifogno  , e il  mede- 

• limo  olTerva  nel  vico  , e nel  vellico  . 
>Che  nella  decadenza  del  negozio  , il 
: marito  di  lei  non  vi  aveva  avuta  col- 
pa, e che  quello  alTociato  il  quale  egli 
aveva  pagato, non  è così  in  anguille 
come  lei  ma  gli  reila  qualche  cofa  da 

• campare. 

Sopra  di  che  (i  dimanda  che  cofa  ila 
obbligata'  a fare  la  fuddecta  donna  , 
fe  debba  abbandonare  li  fuoi  cdecci  del 
valore  di  mille  trecento  feudi  a quel. 
J’aiTociato  che  ha  pagato  per  tutti  , 
c ridurli  alla  mendicità  . Ovvero  , fe 

• fecondo  quel  principio*,  che  in  talcafo 
uno  può  ritenere  quello  che  ncccilarid 
p^  liberarli  dalla  necellità  , e^a  poiTa 
ritenere  i mille  trecento  feudi  faavita 
durante  , lafciandoli  per  Tellamcnto 
airalfociato  fuddecco . 

> Quello  principio  generale  patifee  del- 
le didicolcà , applicandolo  ai  Cali  par- 
ticulari  i imperocché  feguitandolo  li 
cfencercÙse  I un’infinità  di  perfone  dal 
pagare  i kiro  debiti  . V.  g.  un’uomo 
avrà  tre.  mila  feddi  di  fuo,  e avrà  al- 
trettanto di  debiti , fi  troverà  con  cin- 
que , ò fei  figliuoli  y onde  li  fuddetti 
tremila  feudi  appena  balleranno  per  li- 
berarlo dalla  necellìcà.con  la  moglie  e 
•ì  figli  , potrà  egli  occultare  il  fuddet- 
,to<  capitale  , c defraudare  li  fuoi  cre- 
ditori ì Abbiate  in  grazia  la  bontà  di 
darci  dei  iuoù  un  paco  più  .preej^  , 


perchè'  ci  polliamo  rcgolaré  ‘ in  li- 
mili cali  canto  frequenti  ai  nolM 
tempi. 

V.  g.  Una  perfona  che  ha  tutto  il 
fuo  fotto  fequeftro  j tanto  mobili  , 
come  (labili , c che  fi  trova  ridotta  in 
necellità  , può  ella  foctrarrc  una  par- 
te dei  mobili  occultamente  , ovvero 
in  vece  dei  buoni  che  fono  fequcitrati, 
foftituimc  degli  altri  inferiori  , len- 
za che  fe  n’avveggano  quelli  che  han- 
no fcquellrato  , ritrovandoli  nel  mc- 
defimo  numero  , benché  di  qualità 
inferiori  ì 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  propelle  . Alla  r. 
che  la  donna  non  fia  obbligata  a nulla 
con  queiralTociato,  con  cui  il  marito  di 
lei  aveva  trattato  , fe  con  quel  con- 
tratto fono  convenuti,  che  con  la  con- 
fegna  de’  fuoi  effetti  certi  fi  chiamaf. 
fe  foddisfatco  di  tutto  *,  ma  fe  fono 
convenuti , che  il  morto  gli  rilafcialfe 
generalmente  tutti  li  fuoi  effetti , che 
comprenderebbe  tanto  li  effetti  incerti, 
come  i certi , la  donna  è óbbligata  a 
confegnare  li  effetti  dubbj  del  valore 
di  mille  trecento  feudi  , dedotte  però 
le  fpefe  fatte  , e la  mercede  delle  fa- 
tiche che  ha  dovutte  fare  per  ricupe- 
rarli, fuppoflo  che  la  detta -donna  non 
fia  in  cllrcma  ncccffità  , e ch’elfcndovi, 
po  (fa  fervirfenc  ^ ma  con  obbligo  di 
laficarli  col  fuo  teda  mento  a!  detto 
afiociaco  che  ha  dovuto  pagare  per 
tutti  « 

Alla  1.  Che  la  decifione  d^nde  da 
una  qucllionc  propofta  dai  Teologi  j 
cioè  , Se  quello  che  ritiene  qualche 
cofa , che  non  gli  appartiene  per  ca- 
gione della  cllrcma  nccefficà  , in  cui 
U ritrova'  , nc  acquilla  il  dominio  , 
ovvero  l’ufo  folamcnte  per  rellituirnc 
il  dominio  , quando  cefia  di  aver  bi- 
fogno dell’ufo  della  medefima  . Vi 
fono  due  opinioni  ; raffermativa  è di 
molti  antichi  Sommifti  , c del  Soro'; 
la  negativa  è del  Navarro  , del  Co- 
•varruvias  , c di  molti  altri*,  ed  è la 
più  ficura  , fecondo  la  quale  fi  crede 
che  la  detta  donna,  fuppollocheqoel 
denaro  appartenga  aU’alIociato  , fia 
pbbligàca  ) quando  non  nc  avrà  pid 
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bifo^no  , elTcndo  ceffata  la  fua  necef- 
ficà  eftrema  per  mezzo  di  una  fortuna 
jnieliorc  , o per  mezzo  della  morte  , 
di  Tafciarla  al  detto  affociato  , come- 
che  fecondo  l’altra  opinione  , che  noi 
però  non  approviamo  , potrebbe  pa- 
garne i fuoi  debiti. 

£ per  quello  che  rifguarda  l’appli- 
cazione di  quelto  principio  ai!  Cali 
particolari , cioè  che  una  perfona  fal- 
lita polla  rifervarfì  della  robba  per  la 
fua  eflrema  neceflità  , e occultarla  al- 
li  fuoi  creditori  , il  Confìglio  è di 
parere  : Che  non  polla  rifervarli  , fe 
non  per  rimediare  alla  necelEtà  eflre- 
ma ^efente  , c non  per  quella  che 
non  e prefentc  , e che  lì  teme  di  in- 
correre in  avvenire  ; in  maniera  che, 

S|uando  Quella  necellìtà  è celiata,  bi- 
ogna  reuituirla  a chi  appartiene. 
Parigi  Gennajo  1676. 

CASO  CCCXLIL 

Della  preferenza  dei  ereiiteri  in  un 
fallimene  , e delf  obbligo  di  rroelare 
in  virtù  del  Monitorio. 

UN  Notajofallìfce,  e dopo  dichia- 
rato il  fallimento  , la  Giuflizia 
occupa  tutti  i beni  del  medefimo.  Vi 
fono  molte  perfone  interelfatc  in  que- 
fio  fallimento,  che  li  crede  poffa  dfer 
criminale  per  parte  del  Notaio . E'ila- 
to  pubblicato  un  Monitorio  per  poter 
provare  molti  fatti  , fopra  i quali  fi 
pretende  di  fargli  il  procelfo. 

Nel  Monitorio  fono  comprefe  tutte 
le  feguenti  dimande  . Si  dimanda. 

1.  Se  un  creditore  di  una  femplicc 
cedola  polfa  elfer  pagato  , avanti  che 
fia  dichiarato  il  fallimento  in  pregiu- 
dizio degli  altri  creditori  reali  , o 
anco  perfonali. 

Se  il  detto  creditore,  ch’è  (lato  pa- 
gato avanti  che  fia  dichiarato  il  fal- 
limento , avendo  notizia  dalla  deca- 
denza del  Notajo , fia  obbligato  a ri- 
portare la  fomma  ricevuta  , ovvero 
palcfarla  per  obedire  al  Monitorio  . 
A che  cola  fia  obbligato  in  cafo  che 
non  avelie  avuta  notizia  della  detta 
decadenza  2 Ovvero  in  cab  che  la 


fomma  di  cui  era  creditore  , e che 
gli  è fiata  pagata,  appartenere  a’ pu- 
pilli. 

La  ragione  per  dubitare  è , che  pa- 
re ch’il  Notajo  avelfe  fiicolti  di  difpor- 
re  della  fua  robba  , avanti  che  la 
Giuflizia  vi  mettelfe  le  mani  , e che 
in  detto  flato  poteva  fare  tutti  gli  at- 
ti , che  avelfe  voluti  . Oltre  di  che  il 
denaro  con  cui  pagava  quello  debito  , 
gli  era  dato  verifimilmente  da  perfone. 
le  quali  non  fapevano  la  fua  prollìma 
decadenza  , e che  in  confeguenza  non 
apparteneva  ai  creditori  anziani , quan- 
tunque reali  , e fopra  di  cui  pare 
che  non  avellerò  ipoteca  alcuna  . In 
oltre  pare  che  i pupilli  debbano  cllcr 
privilegiati . 

1.  & l’Avvocato  confultafo  dal  No- 
tajo , che  ha  notitia  dei  fatti  accen- 
nati nel  Monitorio  fotto  fegrcto  natu- 
rale , fia  obbligato  a rivelare  , per- 
chè fi  tratta  di  un’affare  che  concer- 
ne il  ben  pubblico. 

3.  Se  quello  Avvocato  avendo  detto 
a uno  de’ fuoi  amici  , ch’era  interef- 
fato  nel  fallimento  , e di  cui  era  an- 
che curatore,  che  fapeva ch’il  fuocre- 
dito  era  in  ficuro  , c che  non  perde- 
rebbe cofa  alcuna  , e avendo  data  no- 
tizia in  che  maniera  era  fiato  fatto 
quello  negozio  , fc  il  fuddetto  credi- 
tore che  lo  fa  in  quella  maniera  dall’Av- 
vocato  del  Nocajo  , ch’c  anche  fuo 
Curatore  , fia  obbligato  a rivelare  in 
fuo  pregiudizio  . Quello  debito  c fi  - 
mile  a quello  del  i.  art.  e vi  fono  le 
(Ielle  circofiankc . 

La  ragione  di  dubitare  è , perchè  la 
fuddetta  perfona  dovrebbe  elfer  (og- 
getta  al  medefimo  fegreto  naturale  , 
come  l’Avvocato  , il  quale  Avvocato 
ellendo  fuo  curatore  ha  Qualche  ob- 
bligo di  joartecipargli  queuo  interelTej 
oltre  di  che  non  potrCbW  rivelare  len- 
za fuo  pregiudizio  , perche  farebbe 
obbligato  a riportare  la  detta  fomma, 
di  cui  è alficurato . ' 

4.  Se  una  perfona  che  ha  predato  il 
fuo  nome  al  detto  Notajo  ( il  quale 
meditava  il  fuo  falRmcnco  ) per  tra- 
fugare della  robba  , non  fa^ndo  però 
la  mala  iutezione  del  Notajo  , anzi 
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credendo  con  buona  fede  di  fargli  fer- 
vizio  fenza  recar  pregiudizio  a ve- 
runo y fìa  obbligata  a rivelare  in 
virtù  del  Mouicorio  , ovvero  a foddis- 
fare. 

Il  motivo  del  dubbio  nafee  perchè 
quella  perfona  farebbe  giudicata  coU 

fievole  in  calo  che  rivelalTe  *,  e foffe 
a Giullizia  non  avrebbe  riguardo  al- 
la fua  prctefa  buonafede,  e pare  una 
cofa  afpra  l’obbligarlo  a foddisfare 
flance  la  buona  fede  , e l’ignoranza 
del  medefimo. 

Ma  fuppolto  che  avelTe  qualche  dub- 
bio probaoiìe  della  mala  fede  del  No- 
tajo  i a che  cofa  s’ha  egli  a obbliga- 
re» 

Se  una  perfona , la  quale  fappia 
che  un’altro  abbia  prcilato  il  fuo  no- 
me , perchè  gliene  ha  detto  in  con- 
fidenza , (ìa  ^ligata  a rivelare  , co- 
mechè  abbia  notizia  della  buona  fe- 
de , con  cui  l’altra  ha  prefiato  il  fuo 
nome . 

La  ragione  per  cui  fi  dubita  è , 

?erchè  lo  fa  come  fotto  una  fpeziedl 
Kreto  , oltre  di  che  palcfando  , 
efporreb^  la  fuddetta  pcrlona  che  ha 
operato  con  buona  fede  , e per  igno- 
ranza , a fofirire  un  gran  danno . 

6.  Se  una  perfona  che  avefie  dato 
ricovero  al  detto  Notajo  dopo  la  di- 
chiarazione del  fallimento  , e il  fe- 
uefiro  dei  beni  fatto  dalla  GiuAizia> 
a obbligata  a rivelarlo. 

La  ragione  di  dubitare  è , che  fa- 
rebbe giudicata  colpevole  , e fi  espor- 
rebbe a un  danno  grave. 

7.  Se  quelli  , i quali  fanno  in  con- 
fidenza , che  quella  perfona  ha  dato 
ricovero  al  Notajo,  dalla  perfona  llcfia 
che  fha  ricoverato  , fieno  obbligati  a 
rivelarlo. 

La  ragione  del  dubbio  è perchè  quel- 
li hanno  quella  «otizia  fotto  una  fpe- 
aie  di  fegrcto  naturale. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo. 
no  di  parere  intorno  alle  difficolti  pro- 
pelle . Alla  1.  Che  un  creditore  di 
una  femplicc  cedola  pu6  elfer  pagato 
dal  Notajo  di  coi  parliamo  (ch’è  talfito  ) 
avanti  che  fallifie  , e avanti  che  il  £al- 
Ikmeixo  foOt 


cede  con  li  denari  Tuoi , e non 41  qual- 
che dcpufito  , o altri  che  non  gli  ap- 
pattcnclTeio  . Che  con  quello  paga- 
gamento  non  ha  fatto  danno  a veruno 
de’  fuoi  creditori  reali , nè  perfonali  . 
Non  ha  fatto  danno  alti  creditori  ac»- 
li,  perchè  fi  fuppone  che  non  abbia  fac- 
to quello  pagamento  con  un  bene  ipo- 
tecato ì ma  lolamente  col  denaro  che 
aveva  . Non  l’ha  fatto  neppure  ai 
perfonali,  perchè  tra  li  creditori  per- 
donali non  v’è  preferenza  , ed  è veri- 
fimile  che  fia  Into  modo  a far  que- 
llo pagamento  per  cariti  , per  mèc* 
un  debito  ch’egli  aveva  con  pupilli. 

Che  il  creditore  (lato  pagato  in  qae- 
Aa  maniera  , fuppollo  il  pagamento 
fatto  coi  denari  del  debitore  ; prelca- 
temente  che  ha  notizia  della  decaden- 
za del  Notajo  - non  è obbligato , vè 
a palefjrfi  per  r^)bedire  al  MoBÌtorio,di 
aver  ricevuto  il  pagamento  , nè  a ri- 
porrare  la  fomaia^  ma  è obbligato  al- 
l’uno , e all’altro  per  obbedire  al  Mo- 
nitorio , fuppollo  il  pagamento  fatto, 
o coi  beni  ipotecati  , o con  un  de- 
pofito  , o con  altro  che  non  fotte  del 
debitore . 

Che  non  è neppure  obbligato , nè  a 
riportare  , nè  a rivelare  , per  obbedire 
al  Monitorio  , fe  quando  è fiato  pa- 

fato  coi  Denari  appartenenti  al  fuo  de- 
itore  , ha  faputo  di  lui  che  era  fui 
punto  di  fallire , e anco  che  fallircb- 
be  dopo  di  averlo  pagato. 

Alla  z.  difficoltà  . Che  l’Avvocato 
confulcato  dal  Notajo  , e che  ha  no- 
tizia dei  fatti  accennati  nel  Monitorio 
fotto  fegrcto  naturale,  non  è obbligato 
rivelare  , perchè  la  Chiefa  non  inten- 
de in  quello  Cafo  di  obbligare  quello 
che  ha  dato  configlio . 

Alla  f.  difficoltà  Che  il  credito- 
re il  quale  ha  l'Avvocato  per  Cura- 
tore , non  ,è  neppure  obbligato  a ri- 
velare per  obbedire  al  Monitorio,  quel- 
lo che  ha  faputo  dall’Avvocato',  e che 
non  potrebbe  rivelare  fenza  fuo  pre- 
giudizio , mentre  il  Notajo  abbia 
provvillo  al  diluì  credicoin  una  ma- 
niera legìttima',  e che  egli  farebbe  ob- 
bligato a riportare  la  fomma  , fe 
il  X^cajo  ivsfic  «ffictttaco  il  di  lui 

P»-: 
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^igamento  io  una  maniera  ingiù» 

Alla  4.  difficoltà  : Che  Una  perfona 
la  quale  ha  prefhico  il  Tuo  nome  al 
Notajo,che  meditava  il  fuo  (àllimeiw 
to  per  trafugare  della  robba  , fenza 
fapere  la  cattiva  intenzione  del  No- 
tajo  I ma  credendo  con  buona  fede  di 
ibrgli  fervizìo  lenza  recar  pregiudizio  a 
veruno, è obbligata  a foddisfarc  i e che  lo 
è tanto  maggiormente  , fuppoflo  che 
avclTe  quatte  dubbio  prot»bile  del. 
la  cattiva  intenzione  del  fuddcttoNo. 
tajo. 

Alla  f.  difficoltà  : Che  la  perfona. 
Ih  quale  fa, che  Taltra  ha  preflato  il 
fuo  nome  , perché  glie  ne  ha  detto  in 
confidenza  , è obbligata  a rivelarla  , 
come  che  abbia  notizia  della  buona> 
fede  con  cui  ha  predato  il  fuo  nome, 
eccettuato  il  cafo  jche  l’altra  perfona 
riveli  da  fe  , ovvero  foddisfaccia. 

Alla  6.  difficoltà  t Che  una  perfo. 
fia  , la  quale  abbia  dato  ricovero  al 
Norajo  dopo  dichiarato  il  fallimento, 
e fequeflrari  i beni  , non  c obbligata 
a rivelarlo , e bada  che  laici  di  dargli 
ricetto  , come  ha  facto . 

Alla  7.  difficoltà  : Che  quelli  , i 
^uali  fanno  in  confidenza  che  quella 
perfona  ha  dato  ricetto  al'  Notajo  da 
effa  raedefìma  , non  fono  obbligati  a 
rivelarlo  , eccettuato  quando  qutffo 
ricetto  cagionaffe  qualche  danno  ai 
creditori . 

’ C A S G CCCXLIIL 

Jtifkuzitnr . fi  pofftH»  prtftrirt  li 

Sprds/i  a/k  crtànort  anziati . 

SctMpolo  di  atta  Metiava. 
Sri/dcmtrffritrtvan  fi  4tbb*vtfiìtmirt . 

LI  } ) f.  feudi  che  ha  rellituiti  la  ve- 
dova del  ivfotajo,  così  configliara, 
fono  ben  dati  , Te  v’era  da  refhtuire 
alli  creditori  del  detto  uomo,  il  qua- 
le aveva  intraprefo  il  canale  di  Briara, 
ed  é morto  fallito  ',  bifognerebbe  fare 
hi  redituzione  in  benefizio  di  quelli 
che  aveffero  avara  la  detta  fomma  da 
rcfHtuirc  , fe  li  folle  ritrovata  nei  be- 
ai del  morto,  lenza  che  fia  lecito  pre- 


ferire lo  Spedale  agli  ahri  creditori 
anziani  , o che  abbiano  le  medelìme 
ragioni  dello  fpedale  . Quando  ella 
fapefle  che  ilN>taj>  collega  del  fuo 
marito  avcfle  fàtto  danno  alti  Efac- 
tori  delle  Taglie  , ciò  non  la  difpen- 
farebbe  dal  fargli  la  reflituzione , poi. 
ché  effe  ha  fatto  danno  a lui  , ed  egli 
dovrebbe  farla  a quelli  Efattori  , non 
appartenendo  ad  ella  il  fare  que- 
Ra  difeuffione  ; imperochè  quelle  non 
fono  le  fue  ingerenze  . Qucfla  donna 
uò  pigliare  poco  piò  di  trenta  feudi 
anno  per  le  fue  fatiche  . Può  pari, 
menti  rimborfarfi  di  una  fomma  fimi. 
le  , che  il  Notajo  le  ha  fatta  sborfare 
fenza  ragione  , e ch’ella  non  può  ri. 
cupcrare  ; in  cafo  che  tutto  ciò  fia 
vero. 

In  quella  giovane  Monaea  vi  fi  ve^ 
de  motto  fcrupolo  , e fantafia  gua. 
Ra  . Bi fogna  proibirle  di  nffetterc  ai 
detti  penheri  , e non  bifogna  tollera- 
re che  ne  parli  di  molto  . Datele 
TafToluzione  , quando  non  vedete,  nè 
azione  ellerna  impura  , rè  volontà  dew 
liberata  del  male  . Fatela  comunicare 
non  ollantc  tutti  li  pe  fieri,  che  Icpo. 
teffero  venire  nd  fcntire  la  Meda  della 
Gom  unione. 

Bifogoa  rimettere  con  la  do'crzza 
quel  Parr-'tehiano  re'  fuo  dovere  di 
andare  alla  Parrocdiia  , non  tiattar- 
lo  con  feverirà. 

Bifogna  obbligare  quel  Curatori  di 
Ceffi  a rellicuire  I.1  fomma  confiderabi. 
le  , che  hanno  trovata , alla  cafa , do. 
ve  l’hanno  ritrovata  . Non  hanno  di- 
ritto alcuno  di  chiedere  qualche  cola 
per  averla  ritrovata , eomcchè  fia  con. 
veniente  , e onello  l’ufar  loro  qualche 
cortefia  . Ma  fe  l’hanno  ritrovata  e 
confumara  con  buona  fede  credendola 
loro  , e fenza  che  avellerò  dubbio  ve- 
runo del  contrario  , mando  non  fi  fio- 
no  fatti  piò  ricchi  , larebbono  difpen- 
fati  dal  reAituirla  *,  ma  non  già  fe 
non  fono  Rati  in  buona  fede  . E non 
yi  farebbono  flati  quando  avefiero  du- 
bitato j ficcome  neppure  in  cafo  che  fi 
fieno  fatti  più  ricchi;  imperocché  ìn 
queAo  cafo  fono  obbligati  a incorno- 
darfi  per  reAiroitla . 

CA- 
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CASO  CCCXLIV. 

Li  Contratti  di  befliame  dotti  a Gazail- 
Je  fono  illeciti  , quando  quello  che  pi- 
glia le  beflie  è obbligato  a pagare  la 
metà  delia  perdita  . Un  Curato  non 
ha  gius  di  farfi  mofirare  i Contratti 
de'Juoi  Tarrocchiant  che  paffano  per 
ufurar'ì . 

t.  qE  Pietro  pofTa  dare  a Cazailk  , 
O o in  affitto  del  befliame  da  la- 
voro a Andrea  con  le  condizioni  fc- 
guenti.  Prima  , Che  Andrea  gli  paghi 
annualmente  una  cerca  quantità  di  gra- 
no per  ogni  capo  di  befliame  > cioè 
due  flaja  di  grano  che  vagliono  prdi- 
nariamcnce  uno  feudo  lo  flajo  per  una 
vacca , che  fia  fiata  filmata  dieci  o 
dodici  feudi  , c tre  flaja  per  un  bove 
ch’c  flato  {limato  quindici  , o fcdici 
icudi . 1.  Che  Andrea  farà  foggetto 
alla  metà  della  perdita  fortuita  e na- 
turale dclli  detti  beftiami  in  cafo  che 
muojano  . 3.  Che  fe  la  vacca  partori- 
fcc  qualche  frutto, fati  divifo  tri  Pie- 
tro, ch’c  il  proprietario,  c Andrea  che 
xiceve  il  befliame . 

Per  una  parte  pare  che  qucAi  Con- 
tratti di  affitto  di  beAiame  debbano 
cfTer  permeffi  , perchè  fenza  queAa 
condizione  , con  cui  Andrea  A obbli- 
ga alla  metà  della  perdita  deibeAiaroi 
in  cafo  di  morte  , Pietro  l’obblighe- 
rebbe a pagargli  un’utile  maggiore  per 
Ja  gran  fatica  che  fa  far  loro  tutto  l’an. 
no  , e pel  grand’utile  che  nc  ricava  , 
e che  per  altro  li  detti  befliami  A con- 
fumano, c invecchiano  in  otto  ,-o  die- 
ci anni  , dopo  i quali  il  proprietario 
è obbligato  a ripigliarli  in  uno  Aato , 
in  cui  non  ne  ricaverebbe  il  primo  co- 
Ao  . z.  Senza  la  condìzicuic  fuddetta, 
Andrea  trafeurerebbe  il  governo  dclli 
bcAlami  fuddetù  , c gli  farebbe  pe- 
rire in  poco  tempo  , per  le  fatiche 
«ccedeati  , alle  quali  gli  cfporrebbe. 

Pare  per  l’altra  parte  che  qucAi 
Contratti  non  Aeno  leciti  , perchè 
Pietro  proprietario  del  bcAiame  do- 
vrebbe erter  foggetto  a tutta  la  per- 
dita fecondo  quella  malCmarer^rh 
Dtmmo , 


IONI 

1.  Si  dimanda  , fuppoAo  che  que- 
Ai  Contratti  Aeno  illeciti,  in  che  ma- 
niera debba  regolarA  un  Paftore  con 
un  Tutore  , o con  una  madre  ammi- 
niflratricc  della  robba  dei  Agli  , che 
avcAero  trovati  ncH’crcdità  vari  con- 
tratti di  quella  qualità:  fe  debba  ob- 
bligarli a regolare  li  contratti  fuddet- 
ti , ovvero  contentarA  che  gli  promet- 
tano di  non  fervirfenc  mai , per  obbli- 
gare quelli  ch’hanno  prefo  il  hofliame 
a pagar  loro  la  metà  della  pèJtlita , ia 
cafo  che  morigero  fenza  loro  colpa  . 
Si  dimanda  inoltre  , fe  oueAi  con- 
tratti , cAendo  ingiuAi  , obblighino  à 
fare  qualche  rcAituzione  pel  tempo 
paAato. 

3.  In  che  maniera  uno  debba  di- 
portarA  coi  Notaj  che  Aipulano  Amili 
contratti . 

4.  In  che  maniera  debba  regolarA, 
un  PaAore  con  certe  perfone  della  fua 
Parrocchia  che  fono  in  concetto  diufu- 
raj , che  imprcAano  a tempo  , e rì- 
Icuotono  il  frutto  : fono  eglino  obbliga- 
ti a comunicargli  i loro  Contratti  per 
efaminarc  le  loro  ufure  f e in  cafo 
che  non  vogliano  farlo  , può  egli  ri- 
cufar  loro  i Sagramenti  , e la  fepol- 
tura  in  terra  fanta  , quando  morif- 
ferof  In  che  maniera  uno  debba  eoo* 
tenerA  per  regolare  l’avvenire  , e per 
rimediare  al  paAato  : la  buona  fede 
può  ella  efcntarli  dalla  rcAituzione? 

Si  dimanda,  fe  Giovanni,  il  olia- 
le è {olito  a noleggiare  un  cavallo  a 
tre  paoli  il  giorno  , poAa  noleggiar- 
lo a Jacopo  a due  paoli  il  giorno  con 
la  condizione  che  fe  il  cavallo  muo- 
re nelle  mani  di  Jacopo  , in  qualun- 
que maniera  muoja  , Jacopo  paghi  a 
Giovanni  , o la  metà  del  prezzo  del 
cavallo  , o tutto . 

C.  Andrea  dà  a Giovanni  ^o.  peco- 
re da  mantenere  con  le  feguenti  con- 
dizioni . 1.  Che  le  trenta  pecore  gli 
Aeno  rcAituitc , o il  valore  delle  mc- 
dcAmc  , fecondo  le  Aime  . i.  Chefe 
muoiono  tutte  , Pietro  ne  paghi  la 
metà  3.  Che  l’utile  della  lana  e dclli 
agnelli  Aa  divifo  qualmente  . Si  di- 
manda fe  quello  Contratto  Aa  lecito. 

7.  Andrea  imprcAa  del  grano , quan- 
do 
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do  è a buon  mercato  , con  condizione 
che  gli  fia  pagato  quello  che  vaierà 
nel  mcfe  di  Giugno,  ovvero  in  qual- 
che altro  tempo  , che  fuorclTerc  più 
caro  di  tutto  l’anno  , dicendo  che 
vuole  confervarlo  fino  allora. 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere 
intorno  ai  Cali  propofti.  Al  i.  Che 
Pietro  non  poffa  dare  in  affitto  il  be- 
ftiamc  da  lavoro  a Andrea  con  le  tre 
condizioni  cfpofte  ; imperocché  la  z.è 
contro  la  natura  dell’affitto,  e contro 
quella  della  focietà  . Li  animali  che 
fi  danno  in  affitto,  e quelli  che  fi  met- 
tono in  focietà  debbono  perire  per  con- 
to di  chi  gli  dà , che  n’è  il  proprieta- 
tioj  e non  altrimenti  per  concodi  chi 
li  piglia,  eccettuato  quando  pcrifiero 
per  colpa  del  medefimo . £ a quello 
che  fi  adduce  in  contrario  ; cioè  che  fé 
quelli  Contratti  non  foflcro  Mrmeffi 
con  la  condizione  che  Andrea  fi  obbli- 
alTe  alla  metà  della  perdita  del  be- 
larne in  cafo  di  morte  , Pietro  l’ob- 
bligherebbe à pagare  un’utile  maggio- 
re tanto  per  le  fatiche  eccedenti , che 
Andrea  fa  fare  al  fuddetto  bellìamein 
tutto  il  corfo  dell'anno  , e per  l’utile 
grande  che  ne  ricava  , come  ancora  , 
perche  il  befiiame  fuddetto  fi  confuma 
c invecchia  in  otto  o dieci  anni  , do- 
po i quali  il  proprietario  è obbligato 
a ripigliarli  in  uno  fiato  , in  cui  non 
ne  ricaverebbe  la  metà  del  loro  primo  va- 
lore. Si  rifponde.  Che  chi  dà  gli  ani- 
mali può  obbligare  quello  che  li  pi- 
glia a pagare  un’utile  maggiore  , ma 
non  può  obbligarlo  a pagare  la  metà 
della  perdita  > imperocché  il  primo  é 
una  cofa  giufia  e fecondo  la  natura 
dcU’affitto  e della  focietà  -,  e il  i.  è 
una  cofa  ingiufia  , e contraria  alla 
natura  d’amendue.  E alla  ragione  , 
che  quello  il  quale  piglia  li  animali 
non  n’avrebbe  la  debita  cura , e gli  fa- 
rebbe perire  in  poco  tempo  con  le  fa- 
tiche ecccffivc  : Si  rifponde  ; Che  non 
lì  può  rimediare  a quelli  mali , che  fi 
temono  con  mettervi  una  condizione 
di  quella  qualità  , la  quale  difirugge 
la  natura  del  Contratto,  che  fi  fa  , e 
che  bi  fogna  premunirli  con  altre  ficu- 
rczze  che  fieno  permelTe . 

Decif.Moraì.  Tem.ll. 


Al  z.  Che  il  Pallore  debba  conten- 
tarli , fc  il  tutore  , ovvero  la  madre 
amminifiratricc  della  robba  dei  mi- 
nori , gli  promettono  di  non  fervirfi 
mai  di  detti  contratti  per  obbligare 
quelli,  che  hanno  gli  animali,  a pa- 
gare la  metà  della  perdita  degli  animali, 
in  cafo  che  perifiero  , comeché  fenza 
loro  colpa  : rifpetto  alle  rellituzioni 
del  parlato  , non  v’é  obbligo  alcuno, 
fuppolio  che  chi  ha  dati,  li  animali  fia 
fiato  in  buona  fede  , e che  abbia  enn- 
fumato  il  guadagno , fenza  elTerfcne 
fatto  più  ricco  } altrimenti  vi  farebbe 
r obbligo  } ma  dovranno  farla  i mi- 
nori quando  faranno  arrivati  alla 
maggiorità  , e balla  che  ne  li  avver- 
tifeano , quando  li  tutori  , e ammi- 
nifiratori  non  pòtcITero  farla  con  la 
permiffione  del  Giudice , c col  con- 
figlio dei  parenti. 

Al  3.  Che  bifogna  proibire  ai  No- 
taj  il  rogito  di  limili  Contratti,  eri- 
cufare  ai  medefimi  1’  afibluzione  in 
cafo,  che  continuallero  non  ofiante  la 
proibizione  fatta. 

Al  4.  Che  il  Pallore  ha  obbligo  di 
proibire  alli  fuoi  Parrocchiani  d’  im- 
prellarc  a tempocon  l’ ufufrutto:  im- 
perocché quelle  prefianze  fonoulura- 
rie,  ma  che  non  ha  gius  di  farli  mo- 
firare  li  Contratti  , che  fanno  quelli 
della  fua  Parrocchia  , che  palTanopcr 
ufuraj  , per  efaminare  le  loro  ufure, 
dovendo  contentarli  di  quello,  che  gli 
rapprefentano  nel  Tribunale  della  Pe- 
nitenza i e che  ricufando  effi  di  mo- 
firarglieli  , egli  non  può  ricufare  lo- 
ro l’alToluzione  , né  la  fepoltura  Ec- 
clefiallica  , in  cafo  di  morte  . Rifpct- 
to  all’avvenire,  il  Pallore  é obbliga- 
to ad  elliipare  quell’ ufanza  , e pet 
tempo  pallato  debbe  regolarli  con  la 
buona  lede  unita  alla  confumazione 
fenza  che  fe  ne  fieno  arricchiti  , non 
obbligando  ad  refiituire  altro,  i^e  le 
cole  efillenti,  e quelle  che  fono  fia- 
te alienate,  o confumate  in  maniera, 
che  per  mezzo  di  effe  fieno  diventa- 
ti più  ricchi. 

Al  {.  Che  quello  trattato  é illeci- 
to per  la  medelima  ragione  del  pri- 
mo. 

H Al 
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Al  Che  il  detto  Contratto  din* 
Xiudo  , fe  le  (licne  non  producono 
la  vendita,  imperocché  in  tal  cafola 
cafa  non  perirebbe  al  padrone  , e fe 
la  fiima  produce  la  vendita  , é non- 
dimeno ingiulio  in  quello  , che  eia* 
fcheduno  dei  due  mettendo  per  mez* 
zo  della  vendita  in  focietà  la  mede- 
lima  quantici  d'animali  , quello  che 
vi  mcttcflc  rinduftria,  l’erbeggiarli, 
e mantenerli  dopo  di  aver  fatto  il 

n amento  , non  avrebbe  più  Utile 
'altro,  il  quale  non  metterebbe 
nella  focietì  altro  che  gli  anirtrali  , 
ripigliandofì  anco  la  mera  del  capita- 
le « III  una  parola  , fe  quello  ohe  li 
piglia  diventa  padrone  della  metà  de- 
gli animali  per  mezzo  dell»  ftima  , 
dee  avere  più  della  metà  dell’ utile,  e 
la  metà  del  capitale  , c fe  non  ne  di- 
venta padrone  , non  può  elTer  obbli- 
gato alla  metà  della  perdita. 

Al  7-  Che  quando  Andrea  imprefta 
del  grano  in  tempo,  eh’ è abuonmct- 
cato,  con  condizione  che  gli  fia  paga- 
to quello  che  vaierà  nel  mefe  di  Giu- 
gno , o in  un’  altro  tempo , eh’  è più 
caro  di  tutto  l’anno,  dicendo,  che  lo 
vuole  confcrvarc  fino  allora  •,  fuppo- 
ila  la  verità  di  quello  che  dice,  bifo- 
gna  diminuirgli  qualche  cofa  per  la 
cuftodia  , c per  quello  che  feemareb- 
be  , ed  è oboligaco  a riflcttei'c  fopra 
di  fe  medefìmo  per  fapcre,  fe  dice  la 
verità . 

i6.  Settembre  1^7^. 

CASO  CCCXLV. 

CcH  qUaft  condizioni  fi  pofsano  confinnsrt 
H befiiami  per  cavarne  ielF  utile  . 

BT fognerebbe  vedere  li  editti  di  quei 
Paefi  per  giudicare  fe  contengono 
qualche  cofa  diufurario.  Quello,  che 
io  vi  pofTo  dire  In  genere , è , che  fe 
voi  utilizzate  coi  luddctci  befiiami  , 
fenza  correr  rifehio  della  mortalità  , 
che  accade  naturalmente , e fenza  col- 
pa  degli  AfHtuari,  v’  c dell'  Ingiufli- 
zìa  y imperocché  con  che  titolo  pi- 
glierete voi  quel  guadagno  ì Non  a 
titolo  di  affitto  , perché  la  perdita 


IONI 

iion  farebbe  In  danno  voftro  ; noli  a 
titolo  di  vendita  , perché  fi  obbliga- 
no a reflituirvi  la  naedefima  qualità 
nel  fine  della  focietà.  Bifogna dunque 
che  quella  ita  una  preflanza  , e fup. 
pofto  ciò  non  potete  fenza  ufura  pi- 
gliare più  del  capitale,  Sottopponete- 
vi  al  danno  , e alla  perdita  che  non 
accadcrà  per  colpa  delti  Alfittuar;,  e 
(ateo  flara  a dovere  . Io  fono  ec. 

CASO  CCCXLVI. 

Bìfivna  refiìmire  li  ufufrutti  ufnraj  ti- 
jc^t  con  buonafede,  quando  uno  con 
efft  fi  i fatto  piu  ricfo . 

Un'uomo  che  fia  incaricato  di  far  fare 
un' Tmientarh , non  puì  reftituire  nef- 
funa  carta  col  prctefto  di  fapcre  la 
volontà  del  defonto  ; ma  é obbligata 
a metterle  tutte  nell  Inventario . 
Un’uomo  che  fonda  un  Benefizio,  e fine 
fa  provvedere,  e f Ecclefiaflico  che  ap- 
prova quefia  fondazione , e Pha  proc- 
eurata  col fuo  eredito,  fono  incorfi  le 
pene  canoniche  contro  lì  Simoniaci . 

Uno  che  abbia  un  Magiftrato , e fia  incot' 
pace  di  ejereìtarlo  , é obbligati  a fi- 
nanziarlo, e non  pai  in  cofeienzafarfi 
ricevere  Giubilato  , poicié  quefia  é 
una  tìcompenfa  del  merito , e deì/er- 
vigj  prefiati  nella  Corica . 

UN’  Avvocato  della  Religione  Pi*- 
tefa  Riformata  , avendo  una  fa- 
coltà affai  ccnfiderabile,  tanto  delfuci 
patrimonio , come  ancora  per  avete 
fpofatc  tre  donne  , delle  quali  ha  la- 
feiati  dei  figli  , non  ha  avuta  neffu- 
na  difficoltà  in  vita  di  pcllarc  del 
denaro  a diverfi  particolari,  e di  rice- 
verne r ufufrutto  , Quanto  permette 
il  Decreto  , fecondo  le  mallìme  dell* 
Religione  che  proteffava  , e in  cui  Ì 
morto  . I fuoi  figli  avendo  divifa  1’ 
eredità  ; uno  di  dii  , che  vivente  il 
padre  fi  era  fatto  Cattolico  , c che 
prefentcmente  é Ecclefiaflico , ha  dub- 
bio di  dfer  obbligato  a fare  delle  re- 
ftituzioni  coi  beni  , che  gli  fono  toc- 
cati in  parte,  perche  può  ertervene u- 
na  parte  prodotta  da  quelle  prcllanze 
ufurarie  ; per  una  parte  non  dubita , 

che 
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che  fuo  padre  non  lì  fia  arricchito  per  Xo  di  morte  delTe  quel  denaro  alla  ta> 
quella  ftrjda  , quando  non  avelTe  fac-  le  perfona  • Dopo  il  detto  tempo  , 
U)  altro  , che  rirparmiare  l’altrc  rcn>  Francelco  avendo  fatto  qualche  csoor- 
dlte  , che  aveva  , o che  godeva.  Ma  fo  Kr  conto  di  Pietro  pregato  dal  me- 
dall’altra  parte  , fuppotla  la  buona  dehmo,  gli  ha  refo  conto  della  fpefa, 
lede  , in  cui  i llato  il  Padre  fecondo  che  aveva  fatta  Mr  lui.  Pietro  haap- 
i principi  della  Tua  Religione  , crede  provata  quella  Ipcfa  lotto  il  conto  di 
di  non  elTer' obbligato  a rellituzionc  francefeo  , c lòtto  alla  detta  approva- 
alcuna.  I-  Perchè  la  buona  fede  c un  zione  Francefeo  ha  coniciTato  di  ef- 
titolo  legittimo  per  polTcdere  , onde  fergli  debitore  di  una  certa  fomma  : 
11  fuo  Padre  avendo  rifcollì  quelli  u>  Quella  carta  cosi  fcritta  daFrancefeo, 
fufrutti  con  buona  fede  , gh  ha  fatti  Pietro  la  piglia  prelTo  di  fe  per  con- 
fuoi . E non  in>porta  che  ne  fia  di-  fervarla,  c qualche  tempo  dopo  muo- 
veotato  più  ricco*,  imperocché  IcLeg-  re  ; una  perfona  che  fu  propolla  pec 
gi  che  danno  il  polfelTo  dei  frutti  ai  fare  l' Inventario  delle  carte  del  mot- 
poficlTori  di  buona  fede  . non  fanno  to  , avendo  ritrovata  la  carta  fuddet- 
quclU  limitazione  , cioè  , in  calo  ta  , non  l'ha  fatta  inventariare  *,  ma 
^ non  fieno  diventati  più  ricchi  . l' barellituita  a Francefeo,  dicendovi! 
Elleno  ordinano  folamente , che  li  te-  che  fapeva  beniffimo  , che  Pietro  dc- 
fiituifeano  quelli  , ch’efillono  in  na-  fiderava,  che  il  denaro  folle  dato  alla 
tura  nel  giorno  della  dimanda , o che  perfona  , che  gli  aveva  accennata  in 
fòlTero  maturati  dopo  il  detto  tempoj  altro  tempo  . mncefeo  ripiglia  quel - 
ma  in  quanto  »li  altri,  li  conce-  la  carta  in  parte , perchè  1*  Inventario 
dono  tutti  al  pollellòre  di  buona  fe-  era  chiufo  , e in  parte  per  qualche 
de,  unto  fe  li  è arrichito , come  no.  altra  ragione  , ma  dubiu  prcfentc- 
X.  Perché  nelle  cofe  mobili  ilpoirelTo-  mente  che  cofa  debba  ùie  di  quel  òc- 
re di  buona  fede  preferire  nello  fpa-  nato  i fe  debba  darlo  a quella  perfo- 
zio  di  tre  anni  , onde  prefentementc  na  , ovvero  debba  pagarlo  alti  er^i 
è acquillata  la  preferizione  tanto  dal  di  Pietro  . Pare  per  una  pane  , ^e 
Padre  , come  dai  figli  , che  fono  in  debba  darlo  a quella  perfona  > perchè 
poficlTo  di  buona  fede  da  più  di  tre  Pietro  lo  aveva  preuto  di  dargliene , 
anni.  3.  Perchè  nella  moltitudine  del-  e aveva  di  più  moflrato  a quello  eh' 
le  preltanze,  che  ha  fatte  il  Padre  vi-  è flato  defiinato  a fare  il  fuo  Invenu- 
vendo , certamente  ve  ne  fono  (late  rio , che  quella  fòlle  la  fua  intenzio- 
molte , per  le  quali  poteva  gioita-  ne  . Ma  dall’altra  pane  pare  , che  fi 
mente  pigliare  l'ufufrutto,  oarte  per  polla  prefumere , che  Pictroavclle  mu- 
la Senteaza  dei  Giudici  in  pena  del  ri-  tata  volenti  , perchè  non  avendo  vo- 
tardo,  e parte  per  molte  altre  ragia-  luta  pigliare  da  principio  la  riceva- 
ni  legittime  , che  li  fono  incontrate  . tadi  Fnncefco,  la  prefe  poiconquel- 
lmperocchè,lappo(lodò,  ladifculfia-  la  caru  » mettendola  con  1’  altre  foe 
nc  farebbe  prelentemcnte  fcaodolofa  , Scritture  . Oltre  di  ciò , v’é  un’altra 
e imponìbile  ; fcandalofa , perchè  que-  difficoltà  • Comcchè  fieno  quattro  , o 
Ilo  è un’  inquietare  le  ceneri  di  un’  cinque  meli,  che  Pietro  è morto,  non 
uomo  morto , e efpqrrc  il  buon  nome  comparifee  fino  ad  ora  perfona  alcu- 
di  una  fwiglia  aliai  numcrofa  ; im-  na  a chiedere  la  di  lui  eredità . £’  pc- 
pofiibile,  perchè  bifognerebbe  difeo-  rò  vero  eh*  era  di  un  paefe  affiti  loa- 
tere  tutti  li  contratti  particolari , che  tano  . 

ha  fatti  con  varie  petfone , e vedere  , ).  Un’  uomo  avendo  intenziooe  di 

che^cofa  vi  potelle  ciTuc  d’ ingiuflo  . farn  Ecclefiaftico,  fi  rifòlve  di  fonda- 
1.  Pietro  avendo  imprellato  aFran-  re  col  fuo  patriaionio  una  Cappella, 
cefeo  una  fomma  di  denaro,  non  vo-  perchè  gli  na  conferita  . Comunica  la 
leva  da  princimo  neppure  la  rlccvu-  tua  idea  a un’Ecdelìailieo  , il  quale 
ma  gli  dute  (olamCDti  » (he  io  Uh  Pappeout  , e inoltre  lo  MUene  eoi 

H a tuo 
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perchè  non  abbia  oppo-  robba  alerai  , quantunque  fi  . Ila  coll 
fumata  con 'buona  fede 


(o 

fuo  credito . _ 
fizioni  . Dopò  che  il  fatto  ha  avuta 
la  fua  efecuzione  ; quello  EcclelialU- 
co  è venuto  in  cognizione  , che  que- 
llo metodo  di  fondare  i Benefizi,  era 
in  qualche  maniera  fimoniaco  . Di- 
manda che  cofa  abbia  a fare  , tanto 
per  parte  fua , come  ancora  per  quel- 
lo elle  a fondato  il  Benefizio  in  que- 
lla maniera,  e prcfentcmcntc  lo  gode . 

4.  Un  Configliere  di  un  Seggio 
Reale  ha  rifoluto  di  non  fare  in  av. 
venire  veruna  funzione  della  fua  Ca- 
rica , in  parte  per  non  aver  tutta  la 
capacità  , e in  parte  per  altri  moti- 
vi particolari  -,  ma  ficcomc  non  gli 
mancano  più  di  quattro  , o cinque 
anni  per  efier  veterano  , o onorario 
nella  Compagnia  , vorrebbe  afjpcttare 
lino  a quei  tempo  per  libcrarfi  della 
fua  Carica  . Dimanda  fe  polla  farlo 
in  cofeienza. 

Per  una  parte  pare  che  non  pofia, 
perche  toglierebbe  un’  Oiliziale  ai  pub- 
blico , e impedirebbe  che  un’  altre 
capace  non  occupalTe  quel  pollo. 

Dall’ altra  parte  pare,  che  polTa  . 
1.  Perchè  la  Compagnia  è di  già  af- 
fai nuroerofa  . 1.  Perché  avendo  il 
Padre  , e il  fratello  che  fono  Confi- 
glieri  , come  lui  nel  medefimo  Seg- 
gio , non  hanno  fra  tutti  altro  , che 
due  voci  , come  ordinano  le  Patenti 
fpedice  in  Cancelleria  , onde  ficcomc 
.potrebbe  accadere  , che  continuando 
nell’ cfercizio  della  fua  Carica,  c an- 
dando continuamente  a Palazzo,  non 
avciTc  mai  il  voto  , fe  non  alficme 
col  Padre  , o col  fratello  , parrebbe 
che  potclfe  difpenfarfcne  , ^ichè  il 
fuo  voto,  per  dir  coaì  , non  conta 
nulla . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà 

H)llc  . Alla  I.  Che  il  figlio  eh’  è 
ntemenccEccldiaftico  fia  obbliga- 
to a rellituirc  la  robba  , che  gode  , 
quando  fappia  che  fia  provenuta  da 
imprefianze  ufurarie  , perchè  fuo  Pa- 
dre , di  cui  è erede  , fi  è arricchito 
con  effe  -,  purché  non  le  pofieggacon 
qualche  altro  titolo  legittimo  -,  impe- 
rocché fiamo  obbligati  a j;elUtuii9  la 


. quando  con 
ella  fi  fiamo  arrichiti , fecondo  L. 
ttmvtniunt.  ff.  De  petit.  hereJ. 'in  que- 
fti  termini  . Eot  autem  qui  jujtas  cau- 
fas  habuiffent  , quote  bona  od  fe  petti’ 
itete  exi/timageot  ; ufque  eo  dumtoxot , 
quo  hcupletiores  ex  e a re  faSi  effe  ni' y 
condemnandos  effe.  La  L.  Sed  etfl  Zete, 
Item  etfi . La  GIolTa  fopra  quefia 
parola della  Legge  citata  , dice: 
Htec  eft  optima  reguìa  , quo  nullo  ve- 
rter injute,  ut  boote  fidei  poffeffor , od 
id  tantum  quod  ad  fe  pervenettt , tenea- 
tur.  Queir  è parimenti  l’ opinione  co- 
mune di  tutti  i Teologi , tahto  anti- 
chi , come  moderni  , e la  loro  ra- 
gione è , che  id  in  quo  quis  eft  fo8us 
ex  re  aliena  locnplethr  , dicitut  ex  re 
alieno  extare , nec  in  eo  caufetur  res  il- 
io aliena  confumpta. 

Nella  rifpolta  fono  (late  aggiunte 
quelle  parole  ( purché  non  poffegga  'con 
qualche  altro  titolo  legittimo  ) per  non 
entrare  in  un’altra  qaellione,  cioèj  Se 
s’ abbia  un  titolo  legittimo  di  pr  ipric- 
tà  dei  frutti  , quando  fi  fono  poife- 
duti  per  tre  anni  con  buona  fede  -, 
imperocché  avendo  quello  titolo  per 
mezzo  del  triennale  poflclTo  di  buo- 
na fede  , comcchè  efift  ino  andora  , o 
uno  con  elTì  fi  fia  arrichito,  non  v’è 
obbligo  di  rellituzione  alcuna.  E’ co- 
fa  certa  , che  le  cofe  mobili  fi  pre- 
fcrivooo  col  pofieffo  triennale  di  buo- 
na fede  . Cautum  eft  , ut  res  quidetn 
mobilet  per  tnenntum  , immobtles  veto 
per  longi  temporis  pojfeftionem , id  eft  io- 
ter  prafentet  decennio  , inter  abfentes  , 
viginti  annis  ufucapiantur  . L.  i-  tnftit. 
tit.  de  ufucap.  $.  jure  civili . Li  Teo- 
-logi  convengono  di  quella  malfima  ; 
ma  è in  quellione  fe  debba  dilatarli 
quella  dottrina  alli  ufufrutti  ufuia) 
^rcctti  con  buona  fede  -,  e poITcduti 
per  tre  anni  continui  . Vi  tono  dei 
Teologi,  che  rigettano  quell’opinio- 
ne, perchè  la  cofa  fembra  loro  trop- 
po odiofa,  e gli  altri  dicono,  chenon 
bifogna  fare  eccezzioni  alla  Legge  , 
quando  ella  non  ne  là . ' 

Se  il  detto Ecclefialli co  ha  obblira 
<li  fcllitatre,  comcchè  non  fappia  chi 

fic- 
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fieno  quelli  ai  quali  debbe  e(Ter  facia 
la  refticuzionc  , c non  poffa  fcoprirli 
per  le  ragioni  contenute  nell'  efpofi- 
ùonc  del  Cafo  , è nondimeno  obbiu 
ato  a f^arla  ai  poveri  , in  mancanza 
i quelli  ai  quali  dovrebbe  eflfer  fat- 
ta , fe  fi  potelTe  faperli  , fecondo  la 
dottrina  di  S.  Tommafo  i.  t.  q.  6i. 
a.  ad  3.  Si  ìUt  cui  dtbtt  fitti  rtfii- 
futio  fit  omnint  igmtus  , dtbet  homo  rt- 
ftitutre  fecuaium  qtud  pottfi  » fci/icct 
facitndo  eletmofjHas  profalute  iffiui,  prtt- 
mijfa  tamtn  diligimi  inquifitione  dtptr~ 
fona  tjus  , cui  cfi  rtftitutio  facienda . 

Ma  ficcome  non  è allatto  certo  , 
che  il  Confultante  abbia  dell’  erediti 
di  fuo  Padre,  denari  , o Aabili  pro- 
cedenti da  fratti  ufurarj , e quando 
anco  fofie  cofa  certa  , ignora  invinci- 
bilmente chi  fieno  quelli  , ai  quali  fi 
appartiene  lareAituzione,  il  configlio 
che  fi  può  dare  , elTendo  le  cofe  in 
queAo fiato,  è che  l’ Ecclefiafiico fac- 
cia dell’ altre  elemofinc  di  tutto  queU 
lo  , che  gli  avanzerà  della  robba  di 
fuo  Padre,  dopo  cflerfi  ritenuroquel- 
lo  , che  gli  bifogna  per  mantenerli, e 
die  le  faccia  con  animo  direfiituìre, 
in  cafo  che  forte  obbligato  per  Icprc- 
fianzc  ufurane. 

Alla  1.  difficoltà  : Che  la  perfona 
laqualc  hà  ritrovata  la  carta  diFran- 
cefco  , dóve  rendeva  conto  a Pietro 
del  denaro  che  aveva  fpefo  per  lui  , 
la  quale  fpefa  era  approvata  da  Pie- 
tro , c lotto  v’era  la  dichiarazioiicdi 
Pietro , in  cui  confertii  di  erter  debito- 
re di  una  cerca  fomma  , non.  doveva 
refiicuirgli  la  carta  fuddetta*,  ma  far- 
la aggiugnerc  a>l’  Inventario  dei  beni 
di  Pietro  , cfiendo  fiata  depurata  per 
fare  il  detto  Inventario  , e non  dove- 
va refiituirla,  come  ha  fatto, a France- 
fco  per  la  pretcfa  notizia,  che  dicedi 
avere  de)  la  volontà  del  defonto , e Fran- 
cefco  prefentcmente  è obbligato  a far- 
la aggiugnerc  all’  Inventario  in  van- 
taggio delli  eredi  di  Pietro. 

Alla  3.  difficoltà  : Che  ambedue 
hanno  commeffa  fimonia  in  Beneficio  , 
e però  fono  incorfi  nelle  pene  Canoni- 
che decretate  contro  li  Simoniaci  . 
^uefia  c la  difpofiziooc  <iel  C.  T«a. 


nos  , de  fimonia  , Il  Fondatore , e Ti- 
tolare dee  farli  aflolvere  dalle  Cenfu- 
re  , e lafciare  il  Benefizio  , e farli 
riabilitare  , fe  è caduto  nell’irregola- 
rità per  aver  preli  gli  Ordini  , ovvero 
averne  efercitate  le  funzioni . • Potrà 
farli  riabilitare,  e provvedere  del  me- 
defimo Benefizio,  le  il  Pontefice  fene 
coilcenta  . L’  Ecclefiafiico  che  ha  ap- 
provata r intenzione  del  Fondatore , e 
che  1’  ha  ajurato  col  fuo  credito  , 
pcrehè  gli  riefcirte  , dee  farli  artolve- 
re  dalleCenfure , e riabilitare,  le  do- 
po è caduto  nella  irregolarità . 

Alla  4.  difficoltà;  Che  fe  quel  Con- 
figlicre  di  un  Seggio  Reale  non  fi 
crede  vetifimilmente  capace  per  la  fua 
Carica  , non  perché  rion  lo  fia  vera- 
mente 3 ma  per  fempliec  fcrupolo,  e 
per  Una  fpecie  di  umiltà  , per  cui  giu- 
dica con  ifvantaggio  di  fe  medefìmo  : 
in  tal  cafo  può,  ed  è obbligato  a con- 
tinuare nclrefercizio,  quando  peral- 
tro noo‘ averte' dèlie  buone  ragioni  per 
ritirarli  ; ovvero  in  efiètto  , e per  la 
verità  non  é capace:  c in  tal  cafo  non 
può  ritenerla  per  reltare  veterano  , o 
onorario  nella  Compagnia  , dopo  li 
quattro  , o cfiìque  ajiu  che  gli  man- 
cano per  avete  li  vent’annt'di.fcrvizio, 
che  fi  ricercano  ai  veterani  ; imperoc- 
ché la  qualità  di  veterano,  cOfllxia- 
te  onorario,  è dovuta  folamentcNa 
quelli  , che  hanno  efcrcitata  degna- 
mente la  loro  Carica  . Egli  è un  ti- 
tolo , che  ferve  di  ricompenfa  alime- 
nto di  un  lungo  fervizio  , e non  da 
darfi  a quelli  , che  hanno  difonorata 
la  Carica  con  la  loro  incapacità . 

II.  Marzo  1670. 

CASO  CCCXLVII. 

' 

Il  denaro , che  fi  prefia  non  può  produr- 
re guadagno . 

Vna  rendita  vitalizia  fi  può  fare  più 
lucroja  affai , che  una  perpetua . 

IL  denaro  che  fi>  dà  con  1’  obbfigo 
della  refiituzione  , non  può  pro- 
durre ufufrutto  . Una  rendita  vitalì- 
zia fi  può  far  lucrofa  affai,  come  at- 
1$  qaiodici  , e ledici  per  ceuto . Se  fi 
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flipula  che  di  feieento  feudi , trecento 
producano  l’ ufufrucco  «d  viiam  , cd 
il  reltance  Itia  in  depofìco  . per  edec 
confegnaco  alla  perfona  , che  farà  de- 
flinaca  dopo  la  sorte  della  contrae» 
tante  . V è una  ^la  difficoltà  , cioè 
che  fe  la  detta  fonama  periffe  , peri- 
rebbe per  conto  della  donante,  e non 
della  Parrocchia  -,  perchè  , j^uid^uid 
ftrit , Dtmim  perii  . E'  cofa  cerca  che 
il  depofìco  appartiene  a quello  che  1* 
ha  fatto,  e non  al  depofitario:  fino- 
trebbonopiuteoAo  dare  li  feieento  feu- 
di , la  metà  a entrata  vitalizia  , e 1’ 
qlcra  metà  in  prefto  , da  cfTcr  refti- 
tuita  dopo  la  morte  alla  perfona  che 
desinerà  la  donante  . E in  quello  ca- 
(o  , fe  la  feconda  parte  perifle  , perì- 
Rbb<  per  la  Parrocchia  , perchè  par 
VMtuum  fit  de  meo  tuum  , e farebbe 
prelbtta  , come  l’ altra  farebbe  data  a 
entrata  vitalizia. 

CASO  CCCXLVIII. 

Hon  è fempre  /etite  pigliare  in  virtù  di 
una  Semema  li  frutti  di  una  femma 
prefiata  een  una  redola . 
li  Superiori  delle  Monache  non  pofftnt 
permettere  alle  medefimt  t eftire  dal 
Monafitrofema  motivi  gravijfimi. 

Pietro  ha  iiaprelàato  del  denaro  « 
J.icopo  per  poco  tempo,  e imme- 
diatamente dopo  fpirato  il  termine  lo 
fa  condannare  al  pagamento  , e che 
gli  paghi  r ufufratco  del  Decreto  fi- 
no  a un  certo  tempo  prefillo  , come 
di  un’anno,  ovvero  piu,  e tutto  ciò 
col  confenfo  delle  parti , non  avendo 
intenzione  Pietro  di  farli  pagare  nel 
tempo  prefifTo  dalla  Sentenza,  mafo- 
lamcnce  di  rifeuoterne  1'  ufufrutto  , 
non  potendo  fiirlo  eon  una  femptice 
Promefla  , ovvero  Ricevuta  : io  non 
fft  come  fi  poffa  giuftifìcare  quefia 
pratica  , che  ni  pere  ufuratia  a&t- 
to. 

SI  Pio  V,  Della  Ida  lolla , die  etv 
mÌBCia  , Deeeti^  èp  bendati,  proibà. 
£tealU  Superiori  dei  KionaAeridifèa» 
BDCho  ^ pcrraetteie  , eh’ deano  dal 
€hiefi»  >eaikM<NMcbsi:ckii^  r 


IONI 

eccettuati  li  Cali  cfprcfT! , e tottofoé; 
to  pena  della  feomunica  , ipfi  fmSo  , 
rifervata  a S.  Santità  } nondimeno  fi 
vede  che  alcuni  Superiori  permettono 
alle  Monache  di  efeire  per  altri  moti- 
vi , che  non  fono  cfprclfi  nella  Bolla. 

Onde  li  dimanda  le  padano  farlo  , e 
fe  la  fcomunica  rifervata  al  Papa  fin 
in  oflerynnza . 

Il  mio  parere  intorno  alla  primu 
difficoltà  è,  che  vi  (la  ufura  palliata. 

Se  l' intenzione  di  Pietro  , che  ha  ita- 
prefUto  non  era  di  ricuperare  lafonu 
ma  predata  nel  tempo  accordato  al 
tem^  della  preflanza , ma  iblamente 
di  lare,  girato  il  detto  tempo,  con-  - 
dannare  il  debitore  nei  fratti  .*  e chi 
vi  farebbe  parimenti  nfura  , fe  finito 
l’anno  , Pietro  continoailè  a ricevere 
i firutti  per  gli  anni  feguenti  , fienza 
voler  ricuperare  il  foo  capiule. 

Alla  1.  Difficoltà  : Che  la  Bolla 
Oteori  non  è accettata  nella  Francia  , t 
nondimeno  li  Superiori  dei  Monalleri 
di  Monache  non  hanno  1’  autorità  di 
accordare  fenza  un  motivo  gravilfimo 
a qualfifia  Religiofa  di  efeire  dalla 
Claufura  : altrimenti  peccaiebbono 
gravemente  . 

Parigi  3.  Settembre  1^71. 

CASO  CCCXLIX. 

/ 

T^ei  contratti  di  Capitale  v’  è àtlt  t^r^ 
ra , Mando  quelh  che  p^lia  le 
dtfAl  primo  anno  fi  adoffa  la  ptrdi- 
taaif  befiiame , cUt  mertfft  fenza fua 
colpa  . La  fatica  , e f ufo  dei  /m»> 
gbi  non  pai  autornzare  quefia  co»~ 
futtndine  , e mn  pt^no  li  Tifita) 
pulart  fitttili  contratti . 

LI  Cittadini  della  Città , e dei  Bor- 
ghi di  una  certa  Provincia  danno 
tutte  forte  di  befiiame,  come  vacche, 
bovi,  porci,  pecore,  e altri,  o allo- 
ro lavoratori  nelle  terre  loro  , o 'ad 
altri  particolari  in  una  maniera  , 
che  chiamano  Capùtale , ed  ecco  co- 
me. 

11  fecondo  anno  della  focietà , c tat- 
ti li  fulicgaentt  , fi  aflìcurano  le  fud- 
f)NC»  bcftiè  , OVVM9  il  prezzo  dell» 

mo; 
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«edefimc  , rendendo  li  loro  contadi-  ‘ Alla  j.  Che  li  Nota)  dopo  di  riTe- 
ni , c gli  altri  particolari  refponfabi-  re  ftati  avvertici  dai  loro  Pallori  deir 
li  in  qualunque  maniera  elleno  ven-  ufura  contenuta  in  quelli  Contratti  » 
gano  a perire  , e dopo  di  ciò  piglia-  non  potranno  in  avvenire  llipularli  (en- 
ne la  metà  della  rendita  delle  beilie  za  peccato,  e faranno  obbligati  a ri- 
fuddecte.  formarli  , e fpiegare  chiaramente  la 

Sopra  di  dò  lì  dimanda,  i.  Seque-  maniera  legittima  , fecondo  la  quale 
(la  allìcurazione  di  beilie  , pigliando  fì  polTono  dare  quelle  beilie  . Qua- 
la  metà  dell’ utile  (la  una  vera  ufura,  lunque  Notaio,  che  (lipula  unCon- 
e fe  per  levare  quell’  ufura  Ila  necef-  tratto  dannato  dalle  Leggi  , inerita 
fario  che  le  beilie  Ulano  a rifchiofcm-  di  eiler  caftigato  con  la  privazione 
prc  di  quello  che  le  dà  j in  maniera  del  fuo  Olfizio  , come  fi  vede  dai 
che  nelTanodi  quelli,  chele  pigliafia  fecondi  Decreti  di  Luigi  XII.  art. 
piò  refponfabile  nel  fecondo  anno  , c £’  loro  cfprelTamente  proibito  fottu 
nelli  fulTeguenti,  di  quello  che  lo  fia  pena  anco  di  privazione  del  loro  im- 
ncl  primo  quatto  non  perifeano  per  piego  , e di  una  pena  arbitraria  , lo 
colpa  loro  . llipalare  qualunque  C ontratto  ufia- 

z.  Se  la  pratica  , e l’ ufo  dei  luo-  rario . 
ghi  , tollerati  in  ogni  tempo  dalla  Parigi  17.  Aprile  tS6S. 
uullizia  dei  detti  luoghi , polla  ren- 
der quella  pratica  lecita , e fenza  pec-  CASO  CCCL. 

cato. 


f.  Se  li  Notai  pofiano  in  eofeienzu 
ftipulare  limili  Contratti  di  Capitale, 
dopo  efierne  flati  debitamente  avverti- 
ti dai  loro  Pallori  , o fe  piuttollo 
fieno  obbligati  a riformarli , e a fpie- 
gare chiaramente  la  mairicra  legitti- 
ma , come  fi  pofibno  dare  le  fuddette 
beilie. 

Li  Dottori  della  Sorbooa  fono  fup- 
plicati  a voler  dire  il  loro  parere  fo- 

Ba  quelli  articoli  per  la  gloria  di 
io,  e la  falnce  deir  anime. 


che  hanno  rodati  dti  henì  prove- 
nienti, 0 da  rendite  EteUfiaftiebe , e 
da  ufure  ,Jono  obbligati  a reftituirlìi 
* fe  fi  feujano  con  la  loro  povertà  , fi 
può  lajciar  loro  il [emplice  neeejfario. 

Cime  fi  debba  contenere  un  Con- 
fefibre  con  le  perfone  ricche  , e 
potenti  , che  non  fi  trovano  in  pof- 
felTo  di  altri  beni,  fe  non  di  quelli, 
che  hanno  redaci  dai  loro  Zii  , Fra- 


Li  Dottori  in  Teologia  fofcricti  fo- 
no di  parere  intorno  alta  prima  di- 
manda : Che  nei  conrratti  di  Capita- 
le vi  fia  ufura  , quando  quello  che 
piglia  le  belli»  fi  addofia  tutta  la  per- 
dica , che  può  accadere , comechè  len- 
za fua  colpa,  dopo  il  primo  anno,  con 
rifarcire  in  fine  del  Contratto  quello , 
c^  glie  li  ha  confegnati  . Opclli  a- 
nimali  non  hanno  a perire  per  conto 
di  chi  non  è padrone  , quando  non 
v’è  fua  colpa:  Quod  perii,  domino  fuo 
perii , non  alieno , 

Alla  1.  Che  la  pratica,  e l’ufodei 
luoghi , tollerati  in  ogni  tempo  dal- 
la Giufiizia  dei  foddetti  luoghi,  non 
Mò  rendere  quella  pratica  lecita  , e 
faenza  peccato,  e ch’ò  un' abufo  j Cer- 
rupteUt  tm  confuetude* 


celli  , Cugini,  ec.  ch’er^no  Vclcovi, 
Canonici,  o ^nefiziati  , li  anali  non 
godevano  altri  beni  , che  i loro  Be- 
nefiz;. 

a.  Che  cola  debba  fare  , quando 
una  pauc  di  detti  beni  lafciaci  dalli 
Benefiziati  fuddetti  fono  provenuti 
da  ufufrutti,  e da  ufure,  che  foglio- 
no  elTere  il  traffico  ordinario  diaKuni 
Paefi . 

In  che  maniera  debba  regolarli 
con  le  perfone  ricche,  e potenti  , che 
fi  fervono  di  diverfi  pretefli  per  con- 
fervare  I i detti  beni , dicendo . 

I.  Che  fono  Nobili,  e chenonhan- 
no  beni  patrimoniali  ; e con  quello 
pretello  rellano  pacifici  pofielTori , al- 
cuni di  venti,  altri  di  trenta,  di  cen- 
to , di  dugento  , di  trecento  mila  li- 


re. 
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re , alcuni  dei  quali  fi  trovano  in  que- 

ftoCafo.  CASO  CCCLL 

z.  Che  i loro  parenti  Benefiziati  han- 
no accumulato  quello  denaro  con  l’en-  Li  Dritti  àtlk  vendite  fino  giufti  e legit- 
trace  loro  , cflendufi  privati  di  molte  timi , c non  fi  può  defraudarne  li  Si- 
cote,  che  potevano  eflir  loro  ncccllarie  gnori. 

per  mantenerli  fecondo  il  loro  llato  e In  ^uali  circofianze  un  creditore  peffa 
condizione  : che  quelli  rifparmj  per  frrvirji  di  una  Sentenza, che  condan- 
eiullizia  fono  loro  , e che  pollono  di-  na  il  fuo  debitore  deili  ufufrutti  per 

fpornc  in  favore  di  chi  vogliono , fin-  non  aver  refittuito  in  tempo  il  denaro, 

golarmcnte  dopo  aver  facce  delle  eie-  che  gli  ha  preftato. 
moline  ai  poveri . Se  quella  , che  ha  redati  dei  beni  acqui- 

11  Conliglio  fofcricto  è di  parere  in  fiati  con  ufura  , fia  obbligato  a farne 

torno  alle  difficoltà  propolle  . Alla  i.  tutta  la  reflituzione  , quando  li  juoi 

Che  quando  è cofa  cerca  che  quelle  coeredi  non  vogliono  contribuirvi . 
perfone  abbiano  redaco  li  avanzi  delle  Dei  cenfi  : e fi  poffano  comprar/!  a mi- 
rendite  £cclefia(liche  , il  Confclforc  nor  prezzo  di  quello  che  fino  fiati 
dee  obbligarle  a far  la  rellicuzìone  in  , frndalt. 

J utile  delle  Chiefe  , e dei  poveri  dei 

luoghi , dove  fono  fituatt  li  Benefizj.  ideerò  ha  faputo  , tempo  fa,  da  un 
Alia  feconda  Che  quando  una  par-  X Rcligiofo  che  in  Parigi  era  Ha- 
te dei  beni,  che  fono  (lati  loro  lalcia-  ta  fatta  un  Allemblcaconfiderabilc,  di 
ti , provengono  dalle  ufure  , U Con-  tutti  gli  Ordini  Religiofi,  e di  molti. 
felToredee  obbligarli  a fame  la  refticu-  Eccleuaftici  , per  efaminare  fra  glial- 
zione  a quelli  dai  quali  hanno  ricevu-  cri  Cali  , fé  li  cenfi  che  fi  pagano  alli 
te  le  ufure  fuddecte  , ovvero  ai  loro  Signori  , c li  dritti  di  vendica, erano 
eredi  , e fe  non  fi  conofeono  , negli  dovuti  legittimamente , e che  in  detta 
uni  , negli  altri  dopo  un'efamc  dili-  AlTemblea  era  llato  rifoluto  , che  non 
gente  , li  obbligherà  a rellicuire  ai  erano  dovuti.  Lo  llelTo  Pietro  ha (en- 
poveri.  cito  dire  parimenti,  che  alcuni  Religiofi 

Alla  terza  Che  quando  li  detento-  deHa  Città  , dove  abita , avevano  for- 
ti dei  fuddetti  beni  fi  feuferanno  con  prefe  già  qualche  tempo  delle  perfone 
la  loro  povertà , bifogna  dir  loro  che  (empiici  , eforcandole  alla  morte  , e 
gli  fi  permetterà  di  ritenere  le  fom-  nel  medefimo  pregandole  a metterli 
me  (addette,  fino  al  loro  (empiicene-  nella  loro  giurifdizionc  , in  cui  non  fi 
CofiTario  (econdo  la  loro  qualità  •,  ma  faceva  pagare  più  di  un  denaro  , 0 un 
che  non  elTendo  veramente  poveri,  fa-  quattrino  d’aggravio  perla  loro  eredi- 
ranno  un  latrocinio  ai  poveri  con  un  tà.  Qpefl'uomoè  rellato  talmenceper- 
falfo  pretefto  di  aver  necelfità;  e che  (uafo  che  li  cenfi  e li  diritti  di  vendi- 
per  altro  quello  che  fi  può  lafciarc  a ta  non  fieno  dovuti  , ch’ellendo  Nota- 
un  Nobile  come  povero  , trattando,  ja  , com’è  , ha  privati  in  molti  cali 
lì  di  robba  dei  poveri  , debbe  elTer  in  li  Signori  degli  utili  fuddetti  , o in 
poca  quantità  . E quando  dicono,  che  tutto  , o io  parte  , tralafciando  nei 
quelli  beni  lafciati , fono  rifparmiche  Contratti  che  ha  llipulati  alcune  paro- 
hanno  fatti  i loro  parenti  col  privarli  le  di  confenfo  delle  parti,  le  quali  da- 
di una  parte  del  loro  bifognevole:  in  vano  gius  alli  Signori  di  rifcuoterli  , 
tal  cafo  bifognerà  efaminare  con  elfi,  perfuadendo  , e leducendo  le  parti  a 
fe  quella  fia  la  verità  , e fi  potrà  la-  »r  delle  permute  fimulate  , e ch’era- 
feiar  loro  quello, che  fofle  provenuto  no  vere  vendite  , e vere  compre  . Si 
dalla  detta  privazione  , perche  vi  fo-  dimanda  , fe  univerfalmente  parlan- 
no  molti  Teologi  di  quello  parere . do  , li  cenfi  , e li  diritti  di  vendita  lì 
Z4>  Febrajo  167^.  appartengono  legittimamente . 

z.  Pietro  per  lar  fervizio  a Giovan- 
ni 
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■i  gli  pitfta  ana  fomtna  di  cenco  feu- 
di per  un’anno  , finito  il  quale,  Gio- 
vanni non  è pili  in  libertà  di  refiicuir- 
glicla  , e perciò  Pietro  l’obbliga  a la- 
Iciar  correre  una  Sentenza  dei  frutti  . 
Si  dimanda,  fe  la  Sentenza  fia  l^ittU 
ma,  ovvero  vi  fia  obbligo  di  reilitui- 
re  i frutti  , che  in  capo  a vent'anni 
ccccderebbono  il  capitale. 

Vi  fono  quattro  figliuoli  in  una 
famiglia  i uno  dei  quak  ha  motivo  di 
dubitare  che  nella  fua  Cafa  vi  fia  mol. 
ta  robba  acquifiata  malamente.  Si  di- 
manda in  cafo  che  vi  fi  i obbligo  di  re- 
Aituzione  , fc  fia  obbligato  e^i  folo  a 
tutta  la  reliituzionc  , ovvero  bafii , e 
non  abbia  altro  pefo  che  di  rcflituire 
la  quarta  .parte  , non  avendo  redato 
più  di  cosi  . Se  d obbligato  egli  folo 
a tutta  la  redituzione , refierà  con  pò- 
co  , o nulla,  e non  v’ d motivo  di  cre- 
dere , che  awifando  li  fuoi  coeredi 
dell’obbligOjche  avrebbono  di  reAitui- 
rc  ciafeheduno  la  parte  loro  , ne  vo- 
lefiero  far  nulla  , anzi  v’d  motivo  di 
temere  di  renderli  colpevoli  fenzaefier 
iollevato,  e chedicanopiuttoAo,  che 
quello  larebbe  un’oltraggiare  la  me- 
moria del  padre  loro  , e nn’accufarlo 
pubblicamente  che  avefie  fatti  , delli 
acqui  Ai  inginlli. 

4.  Pietro  è in  credito  di  aver  del  de- 
naro i gli  fi  prefentano  alcune  perfo- 
se  , e gli  dimandano  , fe  vuol  com- 
prare dei  cenfi  ì fi  dimanda  le  polla 
comprare  un  cenfo  Kr  meno  di  quel- 
lo che  vale  . V.  g.  le  polla  comprare 
con  cencinquanta  feudi  o cenfeOanu 
un  cenfo  che  vale  quali  dugento  feudi 
di  capitale  , e che  rende  quali  dieci 
feudi  i’anno. 

^ Conviene  offervare , che  innanzi  ol- 
roltimo  Editto  il  quale  tu  riformati 
i cenfi  alle  cinque  j^r  cento  , uno  che 
ficeva  un  cenCo  cavava  più  ufufrutto 
che  comprando  un’entrata . 

Bifogna  in  oltre  ofièrva re  che  lecom- 
mt  di  quelle  rendite  , fono  per  lo  più 
Joggem  a pag-ire  li  diritti  alti  Signo- 
*ri  , li  quali  d'ordinario  non  lo  fanno; 
ma  in  progrelTo  di  tempo  potrebbono 
averne  notizia,  nel  qual  cafobifogne- 
rebbe  pagare  li  dritti  di  cenfo  e di  veo- 


dica  , onde  la  perfona,che  avefie  com- 
prata un'encrat^  non  avrebbe  utile  al- 
cuno, o pixhimmo:  fidim.inda  , con- 
fiderace  tutte  le  cofe  , che  obbligo  ab- 
bia unaperfona  per  aver  comprau  un’ 
entrata  di  dugento  feudi  , per  trenta 
feudi  meno  di  quello  che  vale . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  ditiìcolcà 
propofte . 

Alla  prima:  Che  li  dritti  di  cenfi  e 
di  vendite  univcrfal mente  parlando  fo- 
no legittimi.  Clic  non  ò credibile qucl- 
rAfiemblca,  la  quale  fuppongono  fat- 
ta io  Parigi  cosi  confiderabile  , di  tut- 
te le  Religioni  , e di  un  gran  numero 
di  EcclefiaAici  , in  cui  fia  Aato  ^cifo 
il  contrario  , e che  una  decifione  tale 
farebbe  iniquifiima  . Se  alcuni  Reli- 
giofi  hanno  forprefe  delle  perfone  fem- 
Uci  , efortandole  alla  mone  , c le 
anno  facce  filettare  coi  loro  beni 
alla  loro  giuril^zione  , in  pregiudi- 
zio del  loro  Signore  legittimo  , hanno 
fatta  fare  un’ingiuAizia  , c fono  ob- 
bligaci a rifarcirla  , o farla  rifarcire  . 
Che  il  Nocajo  è inefcufabilc  Aipulan- 
do  alcuni  contratti  di  Aabili  , fieno  di 
vendite  , permute  , donazioni  , o al- 
tro , fc  non  viene  dichiarato  dalU 
contraccanci  in  qual  feudo,  ogiurildi- 
zione  fieno  le  cofe  cedute  , e trasferi- 
te , e di  quali  obblighi  elleno  fono 
aggravare  verfo  i loro  Signori  feuda- 
li , o giurifdizionali,  imperocché  co- 
si viene  loro  ordinato  nei  Decreti  (ot- 
to Kna  di  privazione  dei  loro  Offizj., 
e di  nullità  dei  Contracci  fuddcici  : 
ed  eficndo  proibito  alti  contrattanti  in 
maceria  di  tlabili , di  fare  feientemen- 
te  eiTore  alcuno  nella  relazione,  o di- 
chiarazione delle  fuddecte  tenute  feu- 
dali , o giurifdizionali  , che  foficro 
appoAi  nel  loro  Contratti,  forco  pena 
di  privazione  di  «qualunque  emolu- 
mento dei  Contratti  fuddecti  contro 
colpevoli  • cioè  contro  il  venditore  , 
di  privazione  del  prezzo  , e contro 
il  compratore  , della  cofa  comprata  , 
il  tutto  applicabile  al  Signore  , in 
quanto  alle  cofe  che  fono  nella  fua 
^urifdizione . Che  il  Notajo  parimen- 
ti è reo  pei  avefiodotte  le  p»ti  a far 
I del-  . 
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delle  permute  fìmulace  a fine  di  de- 
fraudare li  Signori  dei  loro  dritti  fo- 
pra  le  vendite  e cornee  , ed  è obbli-i 
gato  alla  rcitituzione  in  jofidum  con  le 
parti  che  non  hanno  pagato. 

Alla  feconda; Che  la  Sentenza  dei 
frutti  in  favore  del  creditore  , e con- 
tro il  debitore  che  non  reftituifee  il 
denaro  imprfftato  a tempo  , É fonda- 
ta fopra  r Ar.  i<Jo.  del  Decreto  d’Otr 
Jeans , if  quale  dice  ; Saranno  condan- 
nati nei  danni  e interejft  dormii  pel  ritar- 
do del  pagamento , principiando  dal  gior- 
no che  faranno  flati  citati  li  debitori  i 
Si  dimanda  quale  fia  il  ienfo  di  que- 
ste parole:  Vi  fono  due  opinioni.  Al- 
cuni dicono,  che  il  loro  fenfo  fia  , che 
il  debitore  è condannato  nei  frutti  in 
pena , e in  odio  della  fua  contumacia, 
dal  Giudice  ; perche  avendo  promef- 
•fo  , ed  eflendofi  obbligato  a pagare  -, 
eflendo  a quello  fine  flato  chiamato 
in  Giudìzio  , ed  eflendo  ftato  con- 
dannato , nondimeno  non  paga  . Da 
quella  opinione  ne  fegue  che  quan^ 
do  il  debitore  è impotente  a pagare 
di  una  impotenza  fopravenutagli  leni 
za  fua  colpa  , non  Q può  in  cofeien- 
za  obbligarlo  a pagare  i frutti  in  vir- 
tù dela  Sentenza  ottenuta  contro  di 
lui  : e che  l’unico  titolo  in  virtù  del 
uale  pclTa  efler’ obbligato  , è quello 
e!  danno  emergente,  c del  lucro  cef- 
fante  . Quella  opinione  viene  foftenu- 
ta  da  quelle  parole  del  Decreto  [pel ri- 
tardo ) Si  'foftiene  parimenti  con  la 
maniera  di  procedere  per  ottenere  la 
■Sentenza  , c fi  difeorre  cosi.  Li  frut- 
ti non  poflbno  clTcr  concellì  , fe  non 
in  pena  della  contumacia  del  debito- 
re , ovvero  per  rifareimeiito  del  cre- 
ditore : pel  rifarcimento  non  può  cf- 
fet  per  due  ragioni  : La  prima , per- 
che il  Giudice  non  s’informa  , fe  vi- 
fìa  ll.sto  danno  , o nò  : La  feconda, 
perche  concede  egualmente  qutiUfi  ut- 
ti  a tutti  , o .abbiano  patito  un  pic- 
colo danno  , o n’abbiano  patito  uno 
«graviffimo  : e la  Sentenza  non  fareb- 
be'molte  volte  giuda  , ife  pretcndef- 
fc  di  concedere  un  rifarcimento.  Cori- 
vien  dunque  dire, che  li  frutti  fieno 
coacefn  con  la  Sentenza  in  pena  della 


•I  Ò -N  -'’I*’ 

contumacia  . Gli  altri  T^riloglToftcnJ 

fono.clie  il  fenfo  di  quc41e  parole  del 
Itererò  tf  Orleans  fia  , che  di  debitore 
è condannato  nei  frutti  per  caufa  del 
danno  che  il  creditore  folTrc  dal  ritar- 
do . Da  queda  opinione  ne  fegue  i 
che  quando  il  creditore  non  foffre  dan- 
no  alcuno  dal  ritardo  del  pagamento, 
li  frutti  conccfligli  non  gli  appar- 
tengono Icgitzimamcnte . Si  fodicnc 
queda  opinióne  con  quelle  panolcf/àrau- 
710  condannati  nei  danni  e intercfli  dovuti 
pel  ritardo  ) e dicefi  , che  da  ciò  ap- 
parifee,  che  il  debitore  non  è condan- 
nato per  caufa  dei  ritardo  , fe  non  col 
motivo  del  danno  che  ne  foflre  il  cre- 
ditore , e fi  fifponde  al  difeorfo  dei 
difenfori'  dell’altra  opinióne  , che  il 
Giudice  non  entra  nèlia  difcuffionedei 
danno,  perche  è vantaggio 'del  pub- 
blico il  fupporrc,chc  il  creditore  ne 
patifea  , attefo  che  ciò  accade  ordi- 
nàriamente , e farebbe  nocivo  al  pub- 
blico entrare  in  queda  difeuffione  per 
uei  pochi  particolari,  che  non  redan» 
anneggiati.  Siccome  ancora  ch’è  van- 
taggio del  pubblico  il  fidare  quetto 
riUrcimento  con  turtl  univerfalmente, 
come  H fidano  generalmente  li  frutti 
dovuti  , quando  un  capitale  è dato  - 
venduto , c non  é dato  pagato , comi- 
che li  capitali  rendano  diverlianaca- 
te.  ^ 

Ambedue  rinterpretazioni  fono  buo^ 
ne  , e fi  poflbno  feguitare  in  cofcicn- 
za  , perchè  ognuna  ha  lì  Tuoi  fonda- 
dameoti  , e perché  fi  tratta  unicamen- 
te del  fenfo  di  una  Legge  umana.  ‘ 
Seguitando  la  prima  li  rifponde  al- 
la 1.  parte  della  terza  difficoltà  : Che 
fe  Giovanni  è impotente- per  rediruire 
a Pietro  li  cento  feudi  , "che  gli  hp 
prelKiti  per  un’anno  dopo  feaduto  11 
termine i e clic  queda  impotenza  non 
provenga  per  colpa  fua  , Pietro  non 
può  legittimamente  pigliare  i frutti^, 
■che  ha  ottenuti  con  la  Sentenza , co- 
'tnechc  gli  potefle  pigliare  -con  un'al- 
tro titolo,  cioè  con  quello  del  danno 
■emergente,  fe  veramente  lo  avede-fóC 
ferto  per  qnedo  ritardo.  Se  G ovanni 
poi  forte  caduto  in  queda  im,7otenza 
per  colpa  fua,. Pietro  può  fargli  pà- 
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gire  L -frutti  ia  faaam , is’  odium  tea- 
tumacid. 

Seguitando  la  feconda,  u riiponde, 
che  Pietro  non  puc^  fcrvirfi  della  fua 
Sentenza  per  far  pagare  i frutti  a 
Giovanni  , fe  non  ha  foffèrto  danno 
dal  ritartto  del  pagamento  del  capi- 
tale  « 

In  quanto  all’altra  parte  della dif- 
ficoltà  , in  cui  fi  dimanda  , fc  vi  fia, 
r obbligo  di  rcUituire  i frutti  , che 
in  capo  a vent’aimi  eccedclTero  il  ca- 
pitale . La  rifpoll.1  è , che  fecondo  la 
<ifpofizienc  delle  Leggi  Civili  , li  frut- 
ti non  polTono  ected.  re  il  capitale  •»  in 
maniera  che  quando  1’  uguagliano  , 
ovvero  lo  fuperano  , non  hanno  più 
cptfo  „comechc  fi  trattaffe  di  denari 
pupillari,  e il  fopra  più  fi  ripete  ctn~ 
/itioae  indtbiti  ; ovvero  s’imputa,  e fi 
dilTalca  dal  capitale  . In  Francia  fi  fe- 
guicaqueflàdifpofizione  con  l'appendi- 
ce di  un  cafo  folo  , eh’ è quando  il 
creditore  ha  fatte  le  fue  diligenze  , c 
nondimeno  non  ha  potuto  efier  paga- 
to per  le  angherie  , impedimenti , o 
artifizi  dei  debitori  -,  imperocché  allo- 
ra i frutti  pofiono  eccedere  la  forte 
principale , 

Alla  terza  difficolti  : In  cafo  che 
vi  fia  l’obbligo  di  rcUituire  la  robba, 
che  uno  dei  quattro  figli  coeredi  du- 
bita che  fia  di  mal'acquiUo;  fe  è rob- 
ba acquiUata  con  ufure  , è probabile 
che  fia  obbligato  alla  reUituzione  in. 
tcra,  in  mancanza  degli  altri  coeredi. 
Q.ueUd  c il  parere  di  molti  gravi  Teo- 
logi  , e della  Glofa  fopra  il  C.  Tua 
ms.  De  ufurìs . Ma  nondimeno  non  fi 
TOtrebbero  biafimare  quelli  , li  q^uali 
fecondo  l’opinione  contraria,  eh’ c del 
Toledo , e di  molti  altri  , credono  , 
che  ciafeuno  dclli  credi  fia  obbligato 
folamente  prò  rata  emolumenti  ; impe- 
rocché quella  opinione  c foitenuta  da 
prove  di  confidcrazionc  , e non  è mai 
fiata  condannata  neppure  da  quelli  , 
che  fono  di  parere  contrario . Se  li  det- 
ti beni  di  mal’acquiUo  non  fono  fia- 
ti fatti  con  ufure  , bafia  che  refiitui- 
fea  pr»  rata . 

Alla  quarta  : Che  qualunque  forca 
(fi  teudita  dchhc  comprarli  a giallo 


prezzo.,  G chiunque  ne  eomprafie  al- 
cuna  a minor  prezzo  di  quello  che  va- 
le  > peccarebbe  , e farebbe  obbligato _ 
alla  reUituzione  . Ma  tutte  le  rendite’ 
non  hanno  il  medefimo  prezzo  , e bi- 
fogna  difiinguere  il  prezzo  di  una  ren- 
dita nella  fua  creazione  , quando  un* 
uomo  la  compra  da  quello  che  la  co- 
Itituifce  , da  una  eli’  è diggiì  fiata 
creata  , quando  è trafportata  , o ce- 
duta da  quello  che  1'  ha  ncquifiata  a 
un  terzo  . Difogna  inoltre  difiinguere.. 
(quelle  che  fono  bene  allìcurate,  c efi. 
gibili  con  facilità , da  quelle  che  fono 
01  cfazione  difficile  . E finalmente  fi 
può  cunfiderarc  il  giufio  prezzo  delle 
rendite  , o rifpetco  al  foro  interno  , o 
rifpetto  al  foro  efierno. 

il  giufio  prezzo  delle  rendite  che  fi 
creano,  è quello  che  viene  taifato  dal 
Principe.  Anticamente  in  Francia  era 
otto  c un  terzo,  dopo  il  fette c un  fer- 
timo,  poi  il  fei  e un  quarto  , indi  il 
cinque  c mezzo  , e prefentemente  il 
cin^e  per  mezzo  dell'  Editto  dei  iz. 
di  Occembre  i66^. 

Quello  della  francazione  del  vendi- 
tore è il  medefimo  come  quello  del 
prezzo,  in  maniera  che  un  cenfo  facto 
alle  otto  c un  terzo  fi  dee  francare  al- 
le otto  e un  terzo,  euncenfp  alle  cin- 
que dee  francarli  in  ragione  di  cinque 
per  cento . 

Il  giufio  prezzo  di  un  cenfo  che  fi 
cede  , o fi  trasferifee  in  un  terzo,  in 
Francia  regolarmente  parlando  è il 
medefimo  della  cofiituzione. 

Siccome  ancora  è il  medefimo  in  Ro- 
ma , e nei  Paefi , dove  è accettata  la 
Bolla  di  PioV>  Cumonus  j imperocché 
proibifee  che  fi  compri  un  cenfo  a un 
prezzo  diverfo  da  quello  della  fua 
creazione , e quel  Papa  fece  quefio  De- 
creto per  difiruggere  le  frodi  delle  u- 
furc. 

Il  Navarro  nel  fuo  Commentario 
de  Ufurìs  n.  107.  ha  dimandato , fe 
quella  Bolla  obbligava  nel  foro  della 
cofeienza,  quando  non  vi  fia  frode  al- 
cuna di  ufura  , cd  ha  rifpofio  che  in 
quel  cafo  non  obbligava  i ma  che  que- 
llo cenfo  poteva  effer  francato  da  quel- 
lo lo  f^VOfC  (kl  quale  è fiato  cofiittti- 
1 z to 
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to  con  Qn  prezxo  inferiore  a quello  , co  il  prezzo  dal  Principe  > C ft  litui 
che  r ha  pgato , quando  cerca  e pre-  pratica  univerfale  dei  ricchi  e dei  po* 
ga  che  li  compri , perché  mcrtcs  ultrt-  veri , delle  perfone  dabbene , e delibi» 
nut  vilefcunt,  ovvero  quando  vi  fono  tre  aneora  abbia  derogato  atlacaffazioL 
molti  di  quclti  centi  in  vendita,  e che  ne  fatta  } inaperocché  queffe  fono  le 
vi  fono  pochi  Compratori  ; Quiamul-  due  regole  fopra  le  quali  ti  ifabilifce  il 
ti  funt  vtnditorts  ttUum  cenfuum  , (91  prezzo  giallo  di  quelli  centi  j la  Lee- 
paufi  cmptoTts , propter  quoi  vht  rt-  ge  del  Principe , e in  difetto  di  quella 
rum  veitdtiidarum  mimn  frlet . £ per  la  pratica  univerfale  del  paefe  , come 
una  ragione  contraria,  dice  che  ti  può  infc^ano  i Teologi  . Giovanni  Medi- 
venderlo  a un  prezzo  maggiore  della  na  àt  refttt.  q.  pag.  3^1.  $.  Quan- 
collie  azione  , quando  vi  fono  molti  tum  in  todem  hto  tempore  fiat  *qus- 
compratori.  £ in  quanto  al  foroellcr-  lem  cenfum  rtdibiìem  plus  ac  minus  va- 
no dice  che  v*  c maggior  diflkolti  , lere , prout  tuthr efi,  is<  a pericuHs ma- 
nondimeno  che  ti  può  non  ollante  la  gis  remotus  . "ì^am  qui  pluribus  efipe- 
fuddetta  Bolla  in  alcune  circollanze  . rie»/;/  exmfitusy  minus  valet  , ut  jatis 
Ex  aquo  bono  idem  dici  poffet  quoad  certum  tft . Tolet.  if.  c.47. 
forum  exterius  , limitando  tandem  extra-  £’cofa  certa  , che  11  prezzo  è tafla- 
Vaganiem  per  ratioues  pramijfai , iyc.  to  dal  PrincÌK  , c dalla  pratica,  e 
Quello  Autore  appoggia  la  fuaopU  eh’  è quell’  illello  della  collituzione  . 
nione  a cattivi  fondamenti  > impcroc-  Dunque  non  è permetib  in  cofeienza 
ché  dice  , I.  Che  il  prezzo  dei  centi  è prevalerti  della  necellìtà  che  un’uomo 
come  quello  dell’ altre  cofe  che  fono  in  ha  di  vendere  per  comprare  il  di  lui 
commercio  , il  qual  prezzo  non  conti-  cenfo  a minor  prezzo.  Non  ti  vedeehe 
Ile  nell’  indivilibiie  ; la  qual  cofa  non  tia  flato  derogato  alla  taffazione  del 
lì  verifica  in  quelle  cofe  , nelle  quali  ^inc^ , o aha  pratica  univerfale  del- 
il  prezzo  è tadato  ; imperocché  egli  è la  celnone  dei  centi  di  quella  qualità 
indivilibiie,  e l’unico  prezzo  giullo  di  per  lo  llelTo  prezzo  della  loro  collitu- 
quelle  cofe  é quello  della  loro  talla-  zione . 

zionc.  Dice  in  fecondo  luogo  , che  la  Inquanto  ai  centi  coi  particolari  che 
moltitudine  di  coloro,  i quali  voglio-  non  fono  ficuri  , o che  fono  dilficil- 
no  vendere  , c il  piccolo  numero  di  mente  efigibili,  il  Principe  c la  prati- 
queili  die  vogliono  comprare  diminuì-  ca  non  hanno  tadato  colaalcuna,  on- 
ice U prezzo,  c al  contrario  che  pochi  de  polTono  eflcr  comprati  a prezzo  in- 
cenfi  in  vendita,  quando  molti  voglio-  feriore  di  quello  che  fono  flati  colli- 
no comprarne, fanno  accrcfcere  il  prezzo.  tuiti  in  quanto  al  foro  interno,  epur- 
Ciò  è vero folamente  nelle  meteanzie,  che  ciò  ti  faccia  fenzi  fcandalo.  £ in 
delle  quali  il  prezzo  é tadato  . Dice  tal  calo  bifognerebbe  pigliare  delle  prc- 
jn  terzo  luogo-,  Che  in  Roma,  liccn-  cauzioni  lecite  per  quello  che  rifguar- 
ti  fupra  i Monti  di  Pietà  ti  vendono  da  al  foro  cllerno . 
più,  o meno  , fecondo  che  ve  ne  fono  II  medefimo  fi  può  dire  dei  centi  col 
più  o meno  da  vendere  , c che  vi  fo-  Re  per  la  tadazionc  , e per  la  pratica 
no  più,  o meno  perfone  che  vogliono  univerfale  , poiché  fi  comprano  a mi- 
comprare.  Ciò  non  fa  al  cafo,  perchè  nor  prezzo  di  quello  che  lono  (lati  co- 
fe il  prezzo  è tadato,  egli  è un’  abu-  flituiti  per  cagione  della  poc.aficurez- 
fo:  fe  non  è tadato,  Teiempio  non  fa  za  , in  cui  fono  li  proprietarj  , e per 
a propofito.  la  maniera  , nella  quale  fi  ricevono  i 

In  Francia  quella  Bolla  non  ha  for-  frutti, 
za  alcuna,  imperocché  non  è fiata  ac-  In  quanto  ai  centi  fopra  l {labili  , 
cettata  j onde  per  faperc  quale  tia  il  non  v’é  prezzo  alcuno  tadato  , fc  non 
prezzo  dei  cenfi  coi  particolari  che  fo-  quello  della  francazione;  di  quelli  che 
no  bene  adìcurati , c efigibili  facilmcn-  fono  fopra  le  Cafe  della  Città  , e che 
tc,  conviene  faperc,  fc  fia  fiato  tafla^  non  appartengano  agl  iEcclcfiaftici.lm~ 

P*" 


Digi!i_';ci  i . t lOo  ,;li. 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ec. 


■crocchi  fimili  confi  fecondo  li  Decre- 
ti di  Enrico  IL  e di  Carlo  IX.  fono 
firincabili  alle  cinque  i in  quanto  al  re- 
ftante  , cioè  per  la  compra  che  fi  vor- 
rebbe fare  del  {troprieurio  , bifogna 
leguitarc  la  pratica  univerfale  dei  luo- 
ghi. 

Da  ciò  ne  fegue  , che  chi  ha  com- 
prato un  cenfo  di  dugento feudi  dica- 
pitale  per  venticinque , o trenta  feudi 
mcDO  di  quello  che  vale  , è obbligato 
a pagare  il  rellante  , fecondo  la  Leg- 
ge del  Principe  > o della  pratica  uni- 
verfale. 

Parigi  if.  Febbraio  1670. 

CASO  CCCLIL 

fi  fui  comprare  un  cei^o  fipra  una 
ferfina  fotvente  a minor  frejM> 
del  coitale. 

Tizio  comma  un  cenfo  fopra  una 
perfona  foivence  per  dugento  feu- 
di meno  del  capitale  ch’è  di  mille  feu- 
di. 

Si  cerca  i.  Se  fia  obbligato  a refii- 
Cuirc  al  fuo  venditore  chi^  è Mevio  li 
dugento  feudi , oltre  li  frutti  di  det- 
ta iomma  che  non  ha  pagata  a Me- 
vio , e di  cui  ha  rifeoflì  i (rutti  dopo 
l’acquifio  che  ha  fatto  di  detto  cento. 

Si  cercai.  Se  Tizio  avendo  refiitui- 
to  a Mevio,  Mevio  fia  feufato  di  an- 
dare a rivelare  , perchè  pare  che  il 
Monitorio  non  lì  ottenga  folamcnte  per 
far  reltituire  la  robba  di  mal’  acqui- 
lo ; ma  in  oltre  per  far  caligare  li 
malfattori . £’  vero  che  il  Monitorio 
dice  , che  fi  adopreranno  le  cenfure 
contro  coloro  che  non  avranno  foddis- 
fatto  , onde  quello  che  ha  foddisfatto 
non  c obbligato  a rivelare. 

j.  Si  cerca,  fc  unNotajo  chehafti- 
pulato  un  Contratto  diacquifio  di  un 
cenfo  a minor  prezzo  del  capitale  , 
come  abbiamo  dichiarato  di  fopra  , 
fia  obbligato  a rivelare,  perchè  facen- 
dolo , potrebbe  eifcr  caltigato  dalla 
Giutiizia  per  avere  flipulato  un  Con- 
tratto eh’  è in  parte  falfo  , e in  oltre 
ingiù  (io  ; ma  fe  per  quella  ragione 
■OQ  è obbligato  a dichiat^rfi , è egli 


almeno 'obbligato  di  avvertire  l’ìngia- 
flo  compratore  del  cenfo,  che  reftitu)- 
fca? 

4.  Se  un  Notajo  è flato  pregato  dal 
venditore  che  gli  faccia  vendere  il  fuo 
cenfo  , anche  con  dello  fcapito  fe  non 
può  altrimenti  , a che  cola  può  egli 
effer' obbligato  , mentre  dice  che  non 
ha  creduto  di  or  male  ; ma  piò  to- 
lto di  farli  del  merito  col  venditore  ì 
Jacopo  Notajo  liipula  un’  obbli- 
go di  cento  feudi  in  favore  di  Pietro 
per  alficurare  l’ufufrutto  che  vuole  ca- 
varne , e in  fatti  non  ne  imprcfla  piò 
di  9f.  e tutto  ciò  fi  efeguilce  con  la 
notizia  , e alla  prefenza  del  Notajo  ; 
A che  cofa  è egli  obbligato? 

Il  Configlio  foferitto  c di  parere  in-' 
tomo  alle  difficolti  propolle . Alla  pri- 
ma ; Che  Tizio  fia  obbligato  a refti- 
tuire  al  fuo  venditore  , che  fi  fuppone 
una  perfonafolvente,  li  dugento  fendi 
del  capitale  , e li  frutti  di  detta  fqm- 
ma  che  non  ha  p^ata  al  fuo  vendito- 
re } e della  qual  fomma  ha  rifcollì  li 
fuddetti  frutti  dopo  che  ha  fatto  l’ac- 
quillo  del  cenfo. 

Alla  feconda  : Che  la  decifiene  di- 
pende dalle  parole  del  Monitorio',  im- 
perocché fe  il  Monitorio  rifguarda  u- 
nicamente  le  ufure,  con  le  quali  è (la- 
to fatto  danno  al  prolfimo,  e il  qual 
danno  non  èllatorifarcico,  Mevio  non 
è obbligato  a rivelare  t e al  contrario 
egli  è obbligato  , fe  il  Monitorio  ri- 
fgnarda  le  ufure  commette  , o fia  fit- 
to, o non  fia  (lato  rifarcico  il  danno  . 

Alla  terza  ; Che  il  Notajo  non  c 
obbligato  a rivelare  t ma  è obbligato 
ad  avvitare  Tingiullo compratore,  ac- 
ciò rellicuifca. 

Alla  quarta  : Che  il  Notajo  non  è 
obbligato  a cofa  alcuna  col  venditore, 
fuppofio  che  il  venditore  l’ abbia  pre- 
gato , acciò  gli  facclfe  vendere  il  ccn- 
lo  anche  con  dello  fcapito . 

Alla  quinta  : Che  il  Notajo  ha  pec- 
cato flipulando  un'  obbligazione  ufu- 
raria  , ma  non  pare  obbligato  a relli- 
tozione  veruna. 
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Si  vbrtebbé  fapcrCr  ic  poià  vendT'. 
ro  qucdc  Cariche,  o aUteno  cavarnv 
qualche  fo m ma  > mediocre  di‘den«D 
é Imw SiifUiàrt  Jafrkmtzifnc  di  da  elfcir'  impiegata  in  ornamoito  , o 
UH  {«hJ'o.  lifarolmetita  della  Chlcfa  Cataediale. 

Si  pojfono  ricevere  gli  errretrttr  in  vhrtè  4.  Barnaba  pofle«l«ndo  im  ■Benefi* 
dt  una  feruta  , cui  < fi  fremette  di  zio  , del  quale  ha  il  Jus  ftreefentandè 
farne  un  Contratto  di  ctttfo.  un’Abbate,  l^iore  , o qualunque  al- 

Vn  Capitolo  non  può  vendere  li  Offizjdel-  tro  , fe  Tuoie  rinnnziarlo  ha  égli  ds 
la  Giudicatura . far  la  rinunzia  nelle  mani  del  Pre- 

Bifogna  far  la  rinunzia  dii  Benefizi  >**1-  feneacore  , ovvero  in  quelle  del  Vcn< 

. le  mani  del  Collatore , 0 non  in  quelle  fspvo  CollatorcJ 
del  "Padrone . 11.  Benefiziato  che  ba  rinunziato  il 

Vn  Rinunziante  può  godere  tutti  li  di-  fuo  Benefizio,  può  egli  godere  dituc- 
ritti  del  fuo  Benefizio  , fino  a che  non  ti  li  diritti  , tanto  utili  , come  ono- 
e Jjx^^JJdto . tifici  appartenenti  al  detto  Benefizio, 

fino  a che  (ia  (lato  fpu(1éllàto7  ^ 

IAcopo  coflìtuifee  fopra  li  fuoi  beni  Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo> 
una  rendita  di  trenta  feudi  in  favo>  no  di  parere  iotonio  alle  difitroltl 
redi  Filippo,  il  quale  gliene  paga  feU  propode:  Alla  prima:  che  q aedo  Con- 
cento , e col  Contratto  ch’é  (tato  (li-  tratto  fia  illecito,  contrario  alle  Stra- 
pulaco  fi  obbliga  a francarla  dopo  fei  vaganti  di  Martino  V.  ediCalidoIII. , 
anni . le  quali  cominciano  tutte  due  con  la 

Si  cerca , fc  queAo  Contratto  fia  le-  parola  Regimini , e fi  trovano  nelle 
gittimo,  perche  pare  che  fia  più  tofto  Stravaganti  comuni,  aititelo  En^io- 
una  pura  prcAanza  , o una  femplice  ne  . Egli  è riprovato  univerfalment» 
obbligazione,  che  un  Contratto  di  cen-  da  tutti  i Teologi  , come  un’  ufura^ 
fo  , c che  fia  una  maniera  di  palliare  palliata . 

Je  ufure.  Alla  feconda:  Che  Margherita  po- 

I.  Claudio  confeiTa  con  unaferittu-  teva  ricevere  cinquanta  feudi  1’  anno 
ra  foferitta  di  proprio  pugno  di  aver  di  frutti  , purché  la  ferina  privata 
ricevuto  da  Margherita  fua  forclla  mil-  fatta  con  Claudio  fuo  fratello  coli- 
le feudi  , c le  promette  di  Aipularne  tenga  alienazione  della  fomma  , in 
un  Contratto  dicenfo  di  cinquanta  feu-  maniera  che  non  poffa  più  ricuperar- 
di  l'anno  ogni  volta  clic  ne  faràricer-  la  da  Claudio  , e che  Claudio  non 
caco  . Sua  forclla  non  gli  fa  premura  poffa  eflTcr  forzato  dalla  medefima,  le 
per  rcfecuzione  della  promefla,  o fia  non  a Aipulare  un  Contratto  di  cen« 
per  rifpetto  , o perchè  il  fratello  non  fo  con  un  Notajo , c a pagarle  i frutti  • 
aveflfe  genio  chefivenilTc  afapcre,  che  Alla  terza  : Che  il  Capitolo  om 
ha  prefi  mille  feudi  a cenfo  -,  c frac-  può  vendere  le  fue  Cariche  di  Giudi- 
tanto  clTa  rifeuote  li  cinquanta  feudi  catara,  c né  pure  cavarne  quatte  fom- 
l’anno.  ma  mediocre  di  denaro  da  elicr  iro- 

si dimanda  fe  po(Ta  ricevere  lafud-  piegata  negli  ornamenti  e rifarcimen- 
detea  entrata,  non  edendovi  Cxintrat-  ti  della  Chiefa  Cattedrale  . La  lati- 
to di  cenfo  Aipulato  col  fuo  fracel-  dita  di  quelle  Cariche  è proibita  daU 
lo.  Pare  che  polla,  perchè  l’intcnzio-  li  Decreti,  ed  è molto  meglio  diftri- 
ne  di  lei  è ftata  di  dare  il  fuo  dena-  buirle  gratuitamente  pel  vantaggi»  ^ 
IO  a cenfo  , e non  è reAato  per  lei  della  Giuftizia  , c il  follievo  dei  po- 
che il  Coacratco  non  fia  ftato  ftipo-  poli.  . ^ , j 

laco.  Alla  quarta  : Barnaba  po(fc«na® 

3.  Il  Capitolo  della  Cattedrale  di  un  Benefizio  , in  cafo  che  voglw  ri- 
N.  ha  delle  Cariche  di  Giudicatura  nunziarlo  , dee  farlo  nelle  mani  del 
nelle  Terre,  c Signorie.  CoUatorc,  anilaaddoc  il  Paaiw  , e 

- non 
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ao«  già  ndk  mafli  del  Padrone  . C. 
^montt . Vn/vtrfj  perfonu  tui  Epifio- 
fduus  fub  difiriSt»>tc  frobtéeat , . ne  .Ec- 
fiefat  tute  ^Dimcejit  ad  ordinationemper^ 
ùnentes  ai>fque  e^èa/'u  lue  iatrare  aude- 
ant  , au:  dennere  , aut  te  dimittere  in- 
faafutto . Qu»d  fi  /I»is  cootra  probibith- 
neia  tua»  venire  ptrefiimffierit  , in  euat 
iaaonicatu  exenegaa  ulttonem  . C.  Pilt- 
ili  . Conventuj  tienafierii  ftadi  V-  me- 
^leduue.ad  Komanit'n  per  tute  ntìj  EeeU- 
fia/n  i/uimaveruiu  , quid  ^bas  eorum 
Jentieas  Ji  infuficientern  oneri  rfgiminis 
_^atue  , ceHn  tn  mambuj  eoruadem  , 
dpfi  qtW{at  G.  Atonaebum  fanSi  f^iSorit 
eAgerunt  fnmoaice  jo  ^batem  ,i  Cum 
jgitur  dìHut  Mas  eedett  fine  iieentbt 
mfira  neqiuverit  , nor  tam  eidiausem  , 
jqjiam  cefiionem  pradifil/ss  dkeernentts  ir- 
ttuts  ^ inane  SI  mandamMs  > qnateitMs 
^ydfiatem  iffiiin  /oeo  fino  refiitui  jaeiant , 
.^uo  integre  refiituto,  vice  nofira  rectpyt- 
jis  cejfionem  ipfiiis . C.  Qiifd  in  dub^  , 
fia  rennneiatume  . Hi  pr.opterea  qnì  ge- 
nefiemm  Bcckfiafiienm  jsbi  eoUa/tHn  , 
Jpante  in  manam  /ajc,am  refignantes  ,.il~ 
lui  denuo  a laico  fufeeperunt  , eadeqi 
funi  Beneficio  fpohandi . 

Alla  <)unira.  beneficiato,  il 

quale  ha  rinunziato  il  fuo  Benefizio  , 
pilo  godere  di  editti  li  ditiui  , jctnco 
utili  , eotne  onuritici  ap(kirtenenei  al 
luo  BepcBzio,  Bifp  jche  iia;lUcpJ^f- 
icflato.  Parigi  14.  Maggio  167*. 
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^fiutila  cb'  é provvifto  di  un  Benefig.io  fi. 
moniacamente , e obbligata  a lajciarlo 
puramente,  e femplicemente . 

JAcopo  cfftndo  (lato  provvifto  dk'pn 
Bw-netizio  con  un  craccato  limonia- 
C(j,  ricorre  a un  Banchiere  per  oricnc- 
re  in  Roma  la  fua  aftoluzione  ; gli 
vien  deao  die  dee  innanzi  lafciare  il 
fuo  Benefizio,  e può  Tarlo  permutan- 
dolo con. un’ altro,  perche  la  Cqrtedi 
Roma  non efaininerà  di  già  inchc  ma- 
niera egli  abbia  lafdato  il  fuoBeiiclì- 
zio. 

Pare  che  J icopo  non  poffa  permn- 
Urc  il  fuo  Bk.iicfizio,  sì  ^rché  noovi 


ha  un  gius  Icgittimu',  ■ come  ancona 
perctiè  non  può  potkderno  un’altro  io.- 
nanzi  di  aver’  ottenuta  la  fua  aftolu- 
zione,  e di  cllere  iiaco  riabilitato  por 
effer  provvifto  legittimamente  di  qual 
fi  ila  Benefizio . 

Q.ual  mezzo  , e quale  efpediente  A 
poffa  prendere  per  elTcre riabilitato  nel 
mcdefimo  Benefizio,  nel  quale  uno  era 
! entrato  per  fimonia. 

frattanto  che  Jacopo  abbia  ottenu- 
ta la  fua  alToluzione  da  Roma  , ef- 
- fendo  fìato  alToluto  dalia  fìmonia  in 
tempo  di  Giubileo  ; può  egli  afiìiler 
con  la  cotta,  e ralmocio  all'.Olfizio 
divino,  che  fi  fa  nella  Cliiefa  , dove 
egli  c Benefiziato  .con  condizione  , 
che  non  faccia  veruna  funzione  per 
.«Ber'ancoci  irregolare  ,'  c non  avea- 
dolo  il  Vefeovo  difpcnfato  dall’  irre- 
golarità , perchè  fi  crede  , che  la  fi- 
monia  non  fia  occulta  , efieodo  R^ti 
per  quanto  fi  dice,  fcandalezzati  Sigi- 
ti del  trattato  , che  Jacopo  fece  col 
fuo  tinunziapte  vent’  anni  fono  i Por 
jcAet  pailato  tamò  tempo  , fi  potreb- 
.be  egli  dire  , che  quello  delitto  do- 
■vefTc  confiderarfi  come  occulto? 

Il  configlio  fofcricto  c di  parere  , 
-che  Jicopo  non  poceffe  lafciare  il  Be- 
■ nefizio,  di  cui  era  provvido  fimonia- 
>camcnte,  per  ottenere  a Roma  la  fua 
• ailolazionc,  permutandolo  con  un’al- 
itro^.i.  perchè  qualunque  permuta 
debb'  cfter  di  Benefiz; , dei  quali  li 
permutanti  abbiano  un  titolo  legitci- 
mo,  c z.  perchè  quello  eh’  è feomu- 
oicaco  , conae  fono  quelli  che  hanno 
commefta  q.ualche  fimonia  nei  Bencfi- 
. zj,  avanci  d’eiler’afToluti  non  pullulo 
cllcr  provvidi  diiakun  Benefizio. 

, Che  la  fimonia  reale  rendendo  ina- 
bile la  perfona  al  medefìmo  Benefìzio 
.ottenuto  per  mezzo  della  fimonia  , 
non  v'  c maniera  , o efpediente  alcu- 
no per  cfTcr  riabilitato  , eccettuata  la, 
grazia  del  Papa  , che  non  accorda 
giammai,  fe  non  dopo  che  il  Benefi- 
zio è dato  rinunziato  puramente  , c 
femplicemente. 

Frattanto  che  Jacopo  abbia  ottenu- 
ta la  fua  afT  iluzione  , e la  fua  riabi- 
litazione da  Roma  al  medefìmo  Be- 
ne- 
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ncfizio } noò  dee  affifterc  con  la  cot- 
ta , c con  Talmuaio  aH’Olfiiio  divi- 
no , cdendo  la  detta  aliìttcnza  una 
delle  funzioni  di  detto  Benefizio  , <e 
non  in  cafo  che  foffe  riabilitato  dal 
Vefeovo  alle  funzioni  del  Benefizio  , 
come  potrebbe  fare  , quando  il  cafo 
fbfie  occulto. 

Ma  ficcome  non  v’è  punto , o qua- 
C punto  d' apparenza , che  il  Papa  lo 
riabiliti  al  medefimo  Benefizio  , farà 
ben  fatto  che  lo  lafci  puramente  , e 
femplicemente  , e che  metta  in  quie> 
te  la  fna  cofeienza. 

Paiìgi  z8.  Aprile  1^74. 

CASO  CCCLV. 

Un  Vtfeno  più  ajfthMrt  ièlla  f marna 
mtntalt. 

DAir  Atto  d*  iftituzione  eh*  è flato 
facto  ^ila  dignità  di  Cantore  , 
non  appariCce  che  vi  fia  flato  patto 
alcuno  tra  il  Canonico  , e il  fuo  Ve- 
icovo  i ma  fembra  aliai  vifibile  , che 
il  Canonico  abbia  ofierco  cinque  feudi 
d’  entrata  unicamente  con  l’ intenzio- 
ne che  il  fuo  Canonicato  iolTe  eretto 
in  titolo  di  dignità  di  Cantore  , fen- 
xa  di  che  non  avrebbe  fatta  la  fuddet- 
ta  donazione  } e in  confeguenza  v’  è 
motivo  di  credere  , che  in  quefto  fat- 
to vi  fia  fiata  della  fimooia  . Ma  per 
altro  cllendo  veiifimile  che  quello  Ca- 
nonico non  abbia  avuto  il  minimo  fo- 
fpctto  che  in  qucfl’aziooe  vi  folle  pec- 
cato j tanto  più  che  trattava  col  fuo 
Vefeovo,  avrà  egli  commeffa fimonia ì 
Jn  Cjfo  che  ravefle  commeila,  il  Ve- 
feovo fuccefibre  del  defonto  , che  ha 
iftituira  la  dignità  , di  cui  fi  tratta  , 
può  egli  alTulverlo  dalla  lìmonia  i c 
liberarlo  dall’  irregolarità  -,  che  avelie 
contratta  , efercitando  le  funzioni  <ki 
fuoi  Ordini  dopo  la  detta  irtituzio- 
Dc  ? Quando  farà  alloluto,  è egli  ob- 
bligato a lafciare  la  dignità  di  Canto- 
re , ritenendo  il  fuo  Canonicato  , del 
quale  è fiato  provvido  canonicamen- 
te , che  fono  molt’anni  ì Oltre  di  che 
non  è molto  conveniente  che  vi  fieno 
due  Dignità  io  una  Chicfai  dove  non 


IONI 

fono  più  di  quattro  Canonici  , uno 
dei  quali  è Teforiere  , ed  è fempte 
flato  . Queflo  Canonico  che  piglia 
prefentemenre  la  qualità  di  Cantore  , 
e di  feconda  Dignità  , non  è Gradua- 
to, ne  in  Teologia  , né  in  Canonica; 
e pur  mi  pare  che  (la  necefiacia  una 
di  quelle  due  qualità  per  pofiedete  u- 
na  dignità  tanto  in  una  Cattedrale , co- 
me in  una  Collegiata. 

Il  mio  parere  è , che  non  efléndovi 
fiato  patto  tra  il  òinonico  , e il  Ve- 
scovo , non  vi  fia  fiata  fimonia  con- 
venzionale , e molto  meno  reale  , co- 
meché  fia  verifiraile  , che  vi  fia  (lata 
una  fimonia  mentale  per  parte  del  Ca- 
nonico I c in  confeguenza  che  il  Ve- 
feovo poteva  aflolver  quello  Canoni- 
co, e che  non  v’era  bifogno  didifpen- 
larlo  dall’  irregolarità  per  avere  efer. 
citate  le  funzioni  dei  fuol  Ordini  ncL 
le  Cenfure,  fé  non  ha  commeflafimo» 
nia,  ovvero  Ce  non  l’ha  commefii  al- 
tro che  mentale  ; ficcome  ancora  che 
non  é obbligato  a rinunziare  a quefta 
nuova  dignità  , in  cafo  che  fia  ila» 
eretn  canonicamente. 

CASO  CCCLVI. 

"Héa  fi  poffmo  riennt  li  frutti  di  una 
frmmd  prefiata  tea  eendìihue  fra», 
daltnta  di  far  ut  un  eautratt»  di  rea- 

fi  • 

Ricever  dal  ieuare  per  impkrart  il  pr*- 
prt»  credile  , aedi  una  fanciulla  fia 
ricevuta  Menaca  è una  fimonia . 

Hen  è lecito  fervirfi  della  memogna  per 
farfi  fare  lagmfihia.  ' 

SI  dimanda  , fé  una  perlbna  che  hi 
prellato  del  denaro  con  una  feoi- 
piiee  cedola  , con  una  promella  frao- 
dolenta  di  ftipularc  tempo  tre  meli  un 
Contratto  di  cenfo  , polla  in  buo- 
na cofeienza  ricevere  i frutti  del  fud- 
detto  denaro. 

Si  dimanda  , fc  Pietro  poteva  rice- 
vere da  Jacopo  con  un  patto  almeno 
cicito  la  fomma  di  cento  doppie,  per 
fargli  avere  col  fuo  credito  una  Let- 
tera di  quelle  che  dà  il  Re  per  far  ri- 
cevere una  fanciulla  in  uiiMonallero, 

do- 


Digitized  by  Google 


▼ 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ec.  73 

dove  i luoghi  fono  di  nomina  Regia:  promelTa  al  fuo  garzone  , a cui  aveva 

E in  cafo  che  loiTe  lecito  a Pietro  di  ceduta  la  fua  bottega  con  le  condizio- 
riccvcre  il  fuddetto  denaro,  fe  non  a>  ni  efpreffe  di  fopra;  la  vedova  di  Pie- 
vendo  efletto  la  fua  promeda,  perche  tro  abbia  foddistatto  al  danno  che  a- 
il  Re  trasferì  altrove  l’entrate  di  quel  vede  ricevuto  il  garzone  , lafciando- 
Monallero  , onde  la  figlia  di  Jacopo  gli  dopo  la  morte  di  fuo  marito  la 
non  potette  più  entrarvi  , fia  obbliga-  tnaKior  parte  delle  paja  di  fcarpe,  che 
to  a rcltituire  tutto  quello  che  ha  ri-  il  luddetto  garzone  è obbligato  a fona- 
cevuto  per  quello  motivo.  minidrarle  fua  vita  durante  della  ve- 

Si  dimanda , fe  un  manifattore  , v.  dova  •,  per  calzarne  alcun:  perfone  di 
g.  un  calzolaio  , a cui  in  alcune  par-  condizione  nominate  nel  contratto  di 
tite  vecchie  fono  fiate  fatte  perdere  cedìone. 

molte  paja  di  fcarpe  , polla  rifarcird  Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
del  fuddetto  danno  nelle  partite  nuo-  no  di  parere  intorno  alli  Cali  propo- 
ve  delle  fcarpe  chelavora,  a^iungen-  Ri.  AI  primo,  che  quello  ilquale  ha 
dovi  un  limile  numero  di  f»rpe  , a preflata  una  fomma  di  denaro  con  una 
quello  che  ha  perduto  nelle  partite  femplice  cedola  , e con  una  condizio- 
precedenti.  ne  fraudolenta  di  (lipularc  unContrat- 

Si  dimanda  inoltre  : Se  un  calzo-  to  di  cenfo  tempo  tre  meli , non  pof- 
lajo  , il  quale  lafeiando  la  fua  botte-  fa  in  cofeienza  ricevere  i frutti, 
ga,  la  dà  a uno  dei  fuoi  garzoni  per  Al  fecondo.  Che  Pietro  non  poteva 
gratificarlo  , con  condizione  però  che  ricevere  da  Jacopo  con  un  patto  , al- 
ti fuddetto  garzone  gli  fomminillri  meno  tacito , la  fomma  di  cento  dop- 
ogni  fettimana  una  quantità  detcrmi-  pie  per  ottenergli  dal  Re  una  Lettera 
nata  di  paja  di  fcarpe  per  ufo  di  al-  di  nomina  per  una  fanciulla  aunluo- 
cune  perfone  di  condizione  , che  ac-  go  di  Monaca  nel  Monaflero  , dove 
cenna  nel  Contratto  dicellìonc  che  gli  Sua  Maeflà  ha  gius  di  nominare;  av- 
fa,  e della  fua  bottega,  e dclli  botte-  vcgnachè  vi  farebbe  della  fimonia  , ed 
gaj  *,  fi  dimanda  , dico  , fe  colui  che  è obbligato  in  cofeienza  a non  rltene- 
cede  con  quella  condizione  tutto  il  fuo  re  la  detta  fomma,  a cui  non  ha  gius 
negozio  al  fuo  garzone , poffa  in  buo-  alcuno  : ma  non  efl'endo  fiata  efeguita 
na  cofeienza  far  lavorare  per  fuo  con-  la  grazia  del  Re,  pel  mot  ivo  accenna- 
to deir  altre  paja  di  fcarpe  per  degli  to  nell’ efpofizione  del  Cafo,  ch’è  ob- 
altri  bottegaj  , ch’egli  fi  è rifervati  , bligato  a rellituirla  a Jacopo  . 
ovvero  che  fono  andati  da’ elfo,  dopo  Al  terzo  . Che  un  manifattore  , a 
che  ha  ceduti  li  fuoi  dititei  al  garzo-  cui  é flato  fatto  perder  nelle  partite 
ne  . Bifogna  però  notare  , che  Pietro  vecchie  della  mercanzia  che  ha  confe- 
il  quale  ha  lafciata  la  fua  bottega,  e gnata;  v.  g.  un  calzolajo,  a cui  fono 
li  fuoi  bottegaj  a Jacopo  , ha  fempre  fiate  fette  perder  molte  paja  di  fear- 
badato  fe  Jacopo  aveva  del  lavoro  , c pe  , non  può  rifarcirfi  della  perdita 
anco  fe  poteva  farne  di  più  ; e aven-  nelle  partite  nuove,  aggiungendovi  un 
do  veduto  ch’era  fempre  occupato  fe-  numero  fimile  di  fcarpe  a quello  che 
condo  il  folito  , c che  farebbe  anco  gli  è flato  facto  perdere  nelle  partite 
flato  impoflìbile  , che  potelle  farne  di  precedenti}  imperocché  quantunque  fia 
più}  il  fuddetto  Pietro  ha  creduto,  un’ingiuflizia  il  fargli  fufi'rire  quello 
pìuttoflo  per  obbligare  le  perfone  che  danno,  e che  abbia  gius  di  ripetere  il 
andavano  da  lui  , che  per  amore  del  fuo  credito  ; nondimeno  non  può  far- 
guadagno  , o con  intenzione  di  dan-  lo  fe  non  con  mezzi  leciti  , ma  non 
neggiarc  Jacopo  , dì  poter  lavorare  le  giammai  con  una  menzogna  , la  qual 
fuddette  fear^  da  poveri  calzolaj,  ai  menzogna  egli  commetterebbe;  impe- 
quali  mancava  il  lavoro.  rocche  aggiugnendo  quel  numero  di 

Si  dimanda  finalmente  : Se  in  cafo  fcarpe  alle  nuove  partite  , verrebbe  a 
die  Pietro  avdfe  mancato  alla  fedeltà  dite  che  ha  fomminiflrato  qucinume- 
Decif.Mor.T«m..Il.  K ro 
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ro  di  fcarpc  dopo  1’  ultimo  conto  , 
eh’ è il  medefimo  che  mentire. 

Al  quarto  . Che  il  calzolaio  , il 
quale  cede  la  fua  bottega  a uno  dei 
luoi  garzoni , con  condizione  , che  il 
detto  garzone  gli  fomminiflri  ogni 
fettimana  una  certa  quantità  di  paja 
di  fcarpe  per  ufo  di  alcune  perione 
di  condizione,  nominate  nel  Contrat- 
to di  ccllìone  fatto  , tanto  della  bot- 
tega , eome  aneora  delli  bottega]  del 
cedente , fe  non  ha  rinunziato  nel  Con- 
tratto di  ceflìone  di  far'  in  avvenire  il 
melliero  del  calzolaio  , può  in  co- 
feienza  far  fare  per  fuo  conto  deH’al- 
tre  paia  di  fcarpe  per  li  bottegai  che 
fi  è rifervati  , ovvero  che  gli  fono  ca- 
pitati dopo  il  Contratto  fuddetto  , e 
particolarmente  nelle  circollanzc  cf- 
prelTe  nel  Cafo  ; Ma  che  fe  aveflc  ri- 
nunziato in  favore  del  fuo  garzone 
di  fare  il  fuo  meftiere,  ovvero  glia- 
vefle  rinunziati  tutti  li  fuoi  bottega] 
a riferva  di  quelli  che  fonò  nomina- 
ti , la  qual  riferva  folTe  Hata  fola- 
mente  in  parte,  cioè  per  un  determi- 
nato numero  di  fcarpe  , in  tal  cafo 
non  avrebbe  potuto  far  fare  per  fuo 
conto  da  altri  calzolai  dell'altre  pa]a 
di  fcarpe  , nè  per  li  bottega]  riferva- 
tifi,  nè  per  li  nuovi  fopravvenuti . 

Al  quinto  . Che  fe  Pietro  avelie 
mancato  alla  fedeltà  col  fuo  garzone, 
fecondo  quello  che  li  era  obbligato 
nel  contratto  di  cedìone  della  fua  bot- 
tega , e dei  fuoi  bottega]  , la  di  lui 
vedova  non  avrebbe  foddisfatto  al  dan- 
no che  il  morto  avelie  facto  al  gar- 
zone fuddetto  , con  rilafciargli  dopo 
la  morte  del  marito  quello  ch’eccede 
la  detta  quantità  delle  fcarpe,  che  il 
fuddetto  garzone  è obbligato  a fom- 
minidrarle  durante  la  di  lei  vita  per 
ufo  delle  perlbnc  efprellc  nel  Contrat- 
to di  celHone  , ficcome  neppure  rila- 
fciandogli  il  numero  ch'è  obbligato  a 
fomminillrare  , fe  non  in  calo  che 
con  quello  rilafciamento  il  garzone 
lia  veramente  rifarcito  di  tutto  il  dan- 
no; avvegnaché  , fe  folle  rifarcito  in 
parte,  e non  interamente,  non  riceve- 
rebbe la  giullizia  fe  non  in  parte  ; e 
fe  la  vedova  non  gli  rilafciaile  in  av- 


venire altro  che  l’ eccedente  , ella  gli 
farebbe  giullizia  dell’  avvenire  fola- 
mente,  e non  del  pailato. 

CASO  CCCL  VII. 

Vaa  donna  non  può  ricufare  di  render  ìt 
debito  a fuo  marito  , comechè  le  fid 
accaduto  di  abortire  più  volte. 

Si  può  affegnare  una  penfione  eh'  ecceda 
il  terzo  delle  rendite  a un  Curato  be- 
nemerito fub  beneplacito  Pontificis  . 
Se  fi  poffano  dare  li  Sacramenti  a uno 
che  fia  fiordo  e muto  dalla  naficita  . 

Se  fi  debba  dare  f ajfioluzione  a una  per- 
fona , che  per  mancanza  di  memoria , 
e per  la  vecchiaia  fi  confiejfia  fiolamen- 
te  dei  peccati  in  generale . 

Helli  Sacerdoti , che  vanno  alt  Qfieria  . 
Spiegazione  de/ damnum  etnergens , » 
del  lucrum  celfans. 

IO  comincio  dal  rifpondervi  alle  Let- 
tere che  ho  ricevute  nel  tempo  del- 
la mia  malacia  , la  quale  ha  durata 
undici  fcttimaiic,  c io  non  fono  anco- 
ra fìcuro  che  (ia  terminata.  Le  vollre 
difficoltà  fono. 

I.  Che  cola  debba  ordinare  un  Con- 
fellore  a una  donna  , la  quale  ha  a- 
bortito  cinque,  o fei  volte  di  filo  fen- 
za  fua  colpa,  an  prohibendus  ufius  ma- 
trimonii,  marito  erigente  debitum. 

Rifpondo  . 'filpn  efl  prohibendus  ; e- 
gli  ha  gius  di  efigerlo  , ed  ella  non 
può  ricufargliene  lenza  ingiuflizìa  , c 
lenza  peccato  mortale  , quando  non 
vi  lia  qualche  altra  ragione  per  farlo; 
poiché  li  aborti  non  fono  una  ragione 
fuftìcicr.te  , non  cllendo  in  ella  colpe- 
voli ; e quand’  anche  vi  avelie  avuta 
colpa , bifognerebbe  obbligarla  a ope- 
rare diverfamente,  e non  proibire  1 u- 
fo  del  matrimonio  ; che  lì  raccoman- 
di a Dio,  acciò  il  fuo  frutto  lia  fatto 
partecipe  del  Battefimo  , e non  s’  in- 
quieti punto  di  quello  che  fegue:  Quel- 
lo che  le  è accaduto,  è un’eifetto  dei 
Giudizi  divini  verfo  i fuoi  figli  , che 
fono  più  giulti  in  fe  ftellì  , di  quello 
che  fieno  occulti  a noi.  .Aliquando,  di- 
ce S.  Agoftino  , 1.  de  Gratta  , iy  lib. 
arbit,  cap.  iz.  Fidelium  filii  ea  non  con- 
fi' 
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ftquuntur  , aliquando  impedimento  exi.  il  rifsenatario  voglia  cfler  fottopofto 
ftente  , ne  pfftt  Mriclitantibus  fubveni-  a quello  rifehio  . Potrebbe  accadere  , 
ri.  Fiunt  vero  ifia  pr  occuItamDeipro-  che  il  rinunziance  morilTe  avanti  che 
videntiam'.  E S.  Fulgenzio  nel  1. 1.  de  folle  fcaduto.  il  termine  j ma  per  to- 
yerit.  pTXd.  c.  II.  Tarvulo  vita/e  no-  gliere  tutte  le  difficoltà  , bifogna  fare 
luit  largiti  remedium  . Può  accadete  , quello  trattato  fui  beneplacito  Summi 
che  quella  donna  in  avvenire  partori-  Tontificis . 

fca  felicemente,  e che  li  fuoi  figli fic-  4.  Che  cofa  lì  debba  dire  , fe  il  ri- 
no  battezzati  . lo  ne  conofeo  una,  a fegnatario  facelTe  dopo  la  rinunzia  un 
cui  ciò  è accaduto  dopo  molti  abor-  regalo  di  dieci  doppie  al  nfegnantc  , 
ti  , e che  prefentemente  ha  due  figlie  per  la  premura  che  hamoltraca  invo- 
maritatc  a due  Configlicri  del  Parla-  lira  prefenza  di  avere  il  Benefizio . 
mento  , c fi  chiama  M.  di  B.  Se  fofie  Rifpolla  . Se  ciò  fi  fa  fenza  patto 
(lata  configli.ua  a allenerfi  dal  matti-  tacito,  o elprrlTo,  non  v’è  che  dire  ; 
monio  , c a ricufare  il  debito  a fuo  le  .v’  è la  promelTa  di  darle  avanti  la 
magico,  quelle  figlie  non  farebbero  na-  rinunzia,  è lìmonia,  e voi  dovete av. 
te.  Finalinenic  ladio  con  quell’ Ordi-  vilarli  amendue  . La  ragione  è perchè 
ne  della  fua  Provvidenza  ci  vuole  in-  il  rinunziante  può  femprc  rivocare  fi- 
fegnarc,  che  ufa  milcricordia  con  chi  no  a che  non  lia  ammelTa  la  rinunzia} 
vuole.  Dipo  ferina  la  mia  Lettera  ho  e quello  regalo  accordato  è una  con. 
ritrovato  quello  medefimo  Calo  nel  dizione  virtuale  del  trattato  del  fiene- 
Ma;or  nella  fua efpolizione  delcap.19.  fizio,  e però  fimoniaco. 
di  S.  Matteo,  e decilo  nella  ItelTama.  Come  uno  s’  abbia  a contenere 
oiera.  con  una  peilona  forda  e muta  dalla 

a.  Se  fi  polTa  alTegnare  una  penfione  nafeita , che  fono  piò  di  quarant'anni, 
che  palli  il  terzo  delle  rendite,  a un  che  fa  alcuni  legni,  li  quali  dimoltra- 
Priore  Curato  vecchio  , il  quale  non  no  eh' è ragionevole  } e che  fa  beniffi. 
può  piò  fervire  il  fuoB  nefizio , e che  mo  il  fine  del  matrimonio  , deriden- 
vuole  rinunziarlo  *,  avendo  quello  Be-  doli  di  un’uomo  che  non  ha  prole*,  li 
nefizio  un’entrata  di  trecento  feudi  , dimanda  , fe  fi  polfano  amminillrarle 
fe  li  poffa  alTvgnargli  una  penfione  di  i S gra menti. 

cento  venti  feudi.  Rifpolla.  Non  ferve  per  un’adulta 

Rifpondo  , Che  fi  può  , dummodo  Paver  della  ragione  per  ricevere  liSa- 
ateedat  confenjus  Summi  Vontificis  , c gramenti  ',  ma  bifogna  che  abbia  le 
fenza  dubbio  a Ruma  la  pilTcranno  , difpofizioni  , che  provengono  dalla 
dove  v’c  la  mallinia  di  non  permette*  grazia  di  Dio,  la  prima  delle  quali  è 
re  che  le  penfioni  fopra  i Benefizj  non  la  fede  . Quella  cognizione  che  ha 
Curati  eccedano  il  terzo  dei  frutti  } quella  perfona  del  fine  del  roatrimo- 
ma  permettono  che  le  penfioni  fopra  nio,  proviene  dalla  concupifeenza  che 
le  Cure  eccedano  il  terzo  , purché  re-  è in  elTa,  e ch’c  la  cagione  del  pecca- 
ili  al  refignatario  un  cento  di  feudi  , to,  non  meno  di  quello  che  fia  l’ef* 
che  vien  giudicato  fufficiente  per  cam-  letto  del  medefimo  } ma  la  fede  pro- 
pare, e lervirc  la  Cura  ; e nel  Calo  cede  da  Dio,  e ordinariamente  in  noi 
prefente  il  fopra  più  del  terzo  è tanto  non  è attuale  , fe  non  per  mezzo  dei 
poco,  e tanto  necelTario  pel  manteni-  Predicatori,  come  c’infegna  S.  Paolo 
mento  del  rinunziante  attefe  le  fuein-  feri  vendo  ai  Romani  : Quomodo  invo- 
fermità,  che  non  v’é  dubbio  alcuno  , cabunt  t in  quem  non  crediderunt , aut 
che  non  li  poffa  farlo.  quomodo  credent  ei  , quem  non  audie^ 

}.  Se  fi  peffa  permettere  che  gli  fia  runt,  quomodo  autem  audient  jpe  pet- 
pagata  anticipatamente  dal  giorno  del  dicante  io  dico  ordinariamente  ; im- 
poircffo  una  mezza  annata.  perochè  S.  Agollino  m’infegna  nel  lu 

Si  rifponde  , che  fi  può  permetter,  bro  del  dono  della  perfeveranza  cap. 
lo,  purché  ciò  lia  per  bifogno  , c che  io,  lecoado  la  doctrùia  dei  Padri  : 

K 1 Tau. 
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Taucijfmis  effe  donatum  , ut  nuli»  Jibi 
bomine  pradicante  , per  ipfum  Domi- 
num , vel  per  ^ngelos  ceelorum  doBri- 
nam  falutis  accptant  , multìs  vero  id 
effe  donatum  , ut  Deo  per  homines  cre- 
dant  : £ però  fc  quclta  perfona  non 
dà  freni  , che  vi  tacciano  conofcere 
probabilmence,  ch’c  (lata  ihruìta nel- 
la lede  in  una  maniera  (Iraordinaria  , 
c che  ha  le  difpolìzioni , che  debbono 
avere  i fedeli , cioè  il  timore  dei  Giu- 
dizi! divini  , la  fperanza  nella  di  lui 
milcricordia , un’amore  di  Dio  alme- 
no iniziale,  l’odio  dei  peccato,  la  vo- 
lontà di  mutar  vita  , e di  olTervare  i 
Comandamenti , non  crediate  che  (la 
capace  di  alToluzione  , ne  per  confe- 
guenza  deH'Eucaridia  : giudicate  del- 
la medrlima  , come  farelti  di  un’  in- 
fedele, che  non  avelTe  mai  fentito  par- 
lare del  Vangelo  i ma  in  calo  che  vi 
dia  dei  frgni  probabili  della  fua  lede, 
c della  fua  carità,  io  credo  che  pof- 
(ìate,  e dobbiate  accordarle  quelli  le- 
gni della  nodra  falute  . Io  mi  ricor- 
do di  aver  trattata  quella  didìcoltà 
nelli  mici  fcrìtti  dell'  Eucariltia,  ed 
ecco  come  io  n’ ho  parlato  : Quarei 
utrum  furdij  iy  mutis  a nativitate  Eu- 
cbartfiia  fit  admimftranda . Quod  Ji  nu- 
tibus  , iy  fistit  ardent  ahquod  defide- 
rium  illius  perctpienda  fi^mfteent  , eam 
adorent  , divina  jrequentcnt  Officta  , 
prudenterque  tudteet  eoi  apprebendere 
Corpus  iy  Santuinem  Cbrifli , priemiffa 
per  nutus  iy>  ff^na  facramentalt  confef- 
fione  , tllii  effe  adminiftrandam  , ficus 
- negandam . 

6.  Se  lì  debba  dare  l’alToluzione  a 
una  perfona  , che  per  mancanza  di 
memoria  , c per  la  vecchiaia  , non  (i 
confelTa  mai  dei  fuoi  peccaci  , fe  non 
in  generale  , dicendo  io  dimando  per- 
dono di  tutto  quello  che  ho  facto,  e 
che  non  conofeo . 

Rlfpoha.  Bifogna  interrogare  que- 
lla perfona , c proccurare  di  farle  con- 
feffarc  li  (uoi  Recati  in  particolare  . 
Se  non  (i  può  ottenerlo,  bi fogna  con- 
tencard  dell’  accula  generale  , poiché 
è impotente  a confcffarlì  divcrlamen- 
te , e confìdcrarla , come  (ì  confidcra- 
Bo  in  quedo  propofico  gl’  infermi  , 


IONI 

che  non  polTono  dichiarare  i loro  pec- 
caci in  particolare,  né  con  le  parotei 
come  quelli  che  fono  in  una  nave  , 
quando  fopraviene  una  furiofa  cem- 
peda , e che  nella  nave  non  v’  é altro 
che  un  Sacerdote  ; come  un  Reggi- 
mento avanti  di  andare  alla  battaglia. 
Se  tutti  li  fopradetei  lì  confcfTano  lo- 
lamente  in  generale  , o al  più  dichia- 
rano uno  , o due  peccaci  ; tuttavia 
(ì  reputa  , che  (i  (ìeno  acculaci  fuffi- 
cientetnentc,  perché  fanno  un’  accula 
incera,  per  quanto  pedono  moralmen- 
te, rifpccto  a quelle  circndanze.  Conc. 
^rauf.  I.  Can.  ij.  S.  Leo  Epid.  pi. 
ad  Tbeod.  c.  4.  Jtug.  I.  i.  de  adulter, 
conjugiij , cosi  anche  quella  fatta  dal- 
la perfona  come  (opra  debbeelTer  ripu- 
tata ludici  ente. 

7.  Se  (i  debba  darle  ordinariamente 
ralfoluzione  , quando  (i  conleda  in 
quella  maniera . 

Rifpoda  . Qumdo  (i  crede  , o G 
prcfumc  , che  abbia  peccato  mortal- 
mente, bifogna  dargliene  r<tbpojitisfup- 
ponendh  , cioè  il  dolore  ficut  oportet  . 
Se  poi  fi  crede,  che  non  abbia  pecca- 
to mortalmente,  (ì  può  dargliene  più 
di  rado  , e non  fempre  , Si  può  pre- 
fumcre  , che  la  gran  vecchiaia  , e la 
mancanza  della  memoria  fieno  legni 
di  un'intelletto,  e 'di  un  difeernimen- 
to  poco  capace  di  concorrere  per  fare 
un  peccato  mortale.  Il  Confedbredee 
bilanciare  ogni  cola  con  molta  pru- 
denza . 

8.  Come  uno  s’  abbia  a contenere 
coi  Sacerdoti  della  Diexelì  , che  an- 
dadcroairO'teria , nonodanti  le  proi- 
bizioni del  Vedovo  lotto  pena  d’in- 
terdetto , e di  fofpenfione  a dtvtnis 
ipfo  faSo,  e non  fono  denunziati,  in- 
terdetti, né  fofpcfi  , quando  vengono 
nella  vodra  Chiefa  a celebrare. 

Rifpoda.  Bifogna  dir  loro,  che  voi 
non  gli  potete  permettere  di  celebrare 
per  la  notizia  che  avete  , che  fono  in- 
corlì  nelle  pene  canoniche,  e chequ.i- 
lunque  volta  fi  prefenteranno,  gli  ri- 
fiuterete , fino  a che  fieno  dati  ado^ 
luti . 

Finalmente  , voi  defiderate  fapere 
una  regola  buona , c delle  didinzioni 

chiare 
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chiare  del  damnum  emergtnt , e del  /u- 
eruM  ceffans  dei  Mcrcacanci. 

Rif^lta.  Mi  pare,  che  il  Navar- 
ro  nel  fuo  Manuale  cap.  17.  n.  zìi. 
fpieghi  eccellentemente  il  damnum  e- 
mertens  con  quelle  parole  : Habto  pt- 
eunias  rtftauratdx  domui , ve/  emendo 
aliate  tntieo , aut  jeen»  } eefyue  mutua 
tibi , quas  quia  ad  prafiitutum  ditm  non 
refiituiftt , domus  corruit  , tritieum  du- 
plo carius  emi , pecora  fame  interiere  , 
aliudve  Jimi/e  damnum  accepi . 

^ E del  lucTum  ceffans  ; Sum  merca- 
tor,  babeo  pecunias  , quibuj  merce s e- 
mere  Jiatui,  ut  nwtier  , eas  ubi  mu- 
tuo , ip>  die  prajtxo  non  refiititis  ; /«- 
crum  quod  ob  id  lacere  ceffo,  eji  meum 
intereffe  lucri  ceffantis . 

B logiia  dunque  , perche  polTa  pi. 
gliare  ultra  fortem  un  Mercmte  ra- 
tiene  lucri  eeffantis  ob  pecuniam  mutuo 
datam.  1.  Clic  il  denaro  predato  fia 
(lato  cavato  dal  negozio  , altrimenti 
non  vi  farebbe  cclfazione  di  lucro  per 
la  detta  preliaiiza . 1.  Che  quello  eh’ 
ha  predato  non  abbia  allora  altro  de- 
naro da  poter  predare,  fe  non  quel- 
lo ch’era  nel  neg  >zio  . 3.  Che  abbia 
motivo  di  credere  , eh’  avrebbe  gua- 
dagnato, fe  avelie  trafficato  quel  de- 
naro predato . 

£ in  quanto  al  guadagno  che  può 
pigliare  in  buona  cofeienza  , io  non 
credo,  che  debba  elTcr  cosi  grande  , 
come  farebbe  dato  il  lucro  , che  a- 
vrebbe  potuto  fperare,  fe  avtffemcf- 
fo  nel  negozio  il  denaro  predato  ; 
ma  che  debbano  detrarfi  tre  cofe  : 
le  fpefe  neceffanc , la  fa  ic.i , c il  pe- 
ricolo . Le  fpefe  podono  efTcr  mag- 
giori, o minori',  la  fatica  è grande, 
più,  o meno  fecondo  gli  accidenti  *, 
c il  pericolo  è p irimcnti confìJerabi- 
Ic,  perché  il  lucro  è incerto. 

Da  ciò  voi  potete  giudi  a e quan- 
do commettano  u*"ura  li  Mercanti  ; 
in  cafo  che  vendano  le  loro  mercan- 
zie a un  prezzo  più  grande  del  prez- 
zo maffimo  , fecondo  l’ordine  della 
giudizia  , perché  vendono  in  ereden- 
'za.  Peccano,  quindo  hanno  dell’al- 
tro denaro  , clic  non  è nel  negozio  , 
c con  cui  pufloao  trafficare,  e pecca- 


no ancora,  quando  pigliano  un  gua- 
dagno eguale  a quello,  che  avrebbo- 
no  avuto  fenza  detrarre  le  fpefe  , la 
fatica,  c il  pericolo.  Per  fare  queda 
detrazione  , bifogna  rimetterli  arbitrio 
viri  intelligentis  , isn  probi. 

Voi  concbiudcrcte  parimenti  , che 
quando  un  Mercatante  didrae  una 
fomma  dal  negozio  fenza  eilerne  ri- 
cercato i e che  per  fua  mera  bontà  , 
o altrimenti  1’  impreda  ad  alcuno  , 
che  n’ha  bifogno  , non  può  ricavar, 
ne  utile  alcuno  ultra  fortem  -,  impe- 
rocché non  lì  può  ricavar’  utile  , fe 
non  per  caufa  che  ceda  il  lucro  che 
proviene  dal  negozio.  Ora  il  denaro, 
eh’  è didratto  già  dal  negozio  , non 
può  produrre  guadagno  alcuno  per 
occalìone  di  negozio  ,*  e tanto  mag- 
giormente, quando  li  cava  dal  nego- 
zio per  fare  delle  impredanze  al  Re, 
ovvero  alli  Partitanti. 

Reda  da  faperli,  fe  un  Mercante  , 
il  quale  imprelta  del  denaro,  eh*  è 
nel  fuo  negozio,  a Mlanza  di  quello, 
che  n’ha  bifogio  , poda  clìgerc  dal 
medefìmo  una  fomma  certa  per  eau- 
fa  del  lucro  cedantc  , e anche  dipu- 
larla. 

Rifpoda.  S.  Tommafo  1.  z.  q- 78. 
a.  z.  ód  I.  diltingue  inter  damnum  e- 
mtrgens , per  cui  crede  , che  fi  poda 
clìgerc,  c dipulue  una  fomma  deter- 
minata, e il  lucrum  ceffans,  per  cui 
tiene,  che  non  li  polli  elìgere  cofa  al. 
cuna,  nè  dipulare.  llle  , dice  il  San. 
to , qui  mutuum  dar , poteft  abfnue  pec- 
cato in  pa8um  deducere  cum  eo  , qui 
mutuum  accepit,recompenfationem  damni, 
per  quod  fuotrabrtur  fibi  aliquid  , qu:>d 
debet  babere  *,  hoc  enim  non  efi  ven-ierc 
ufum  pecunia , feJ  damnum  vitate  : {j* 
poteft  effe  quod  acciptens  mutuum  majuj 
damnum  evitet , quam  da>tt  incurrat  3 
unde  acctpiens  mutwtm  cum  jua  utili- 
tate  , damnum  alteriut  recompenfàt  ; re- 
compenfationem  vero  damai , quod  con- 
fideratur  in  boc,  quod  pecunia  n n hu 
cratur , non  poteft  in  paBum  deducere  , 
quia  non  debet  vendere  id  , quod  non- 
dum  babet , (y  poteft  impediti  mu/tip/i- 
citer  ab  babendo  . Altri"  Teologi  fono 
(U  parere  coactario  , c credono  , che 

pod» 


' L jitizsd  by  Google 


DECISIONI 


78 

poffa  efigcrio  etiam  ratioac  lucri  ccf~ 
fantis  . 

Se  quefte  parole  di  S.  Tommafo  fi 
pìgliaficro  femplicemence.  In  boctjuod 
de  pecunia  non  lucraiur  , non  potefi  in 
'faàum  deducere,  iyc.  ne  fcguircbbe  , 
che  li  Mercanti  non  potrebbono  ven- 
dere in  credenza  più  del  giallo  prez- 
zo . 

Ma  io  eredo  , che  fi  debbano  pi- 
gliare , o nel  fenfo  del  Silvio  , verb. 
^ura  1.  19.  il  quale  dice  , che  S. 

Tommafo  parla  folamente  de  lucro  in^ 
certo  , non  autem  de  probabili  ^ quod 
patet  ex  fua  ratione  , quia  loquitur  de 
lucro  non  vendibili  , cuju/modj  efi  quod 
efi  pojfibile  tantum  , non  autem  de  pro- 
babili, quod  fecundum  jtira  vendi  pot- 
efi j ovvero  nel  fenfo  del  Banncs  i ad 
vunc  articulum  ad  i.  concluf-  z.  il 
quale  dice,  ch’il  Santo  Dottore  par- 
la della  cefiazìone  del  guadagno  pre- 
cifamente  confiderata  , e non  conhdc- 
rata  in  quanto,  quando  un  Mercante 
cefia  di  lucrare  , riceve  un  pregiudi- 
zio confiderabile  al  fuo  traflì-o  , e le 
r’  avvede  nel  vendete  ; Vfurarii  Junt 

Ìuidam  mercatores  , due  , qui  a Re^e  , 
f Magnai tbuj  , vel  aliis  extgunt  lu- 
crum  ceffoni  ; eo  qu  d Rex  vel  Magna- 
te! fint  in  mora  f >lvendi  merce t , quat 
tmerunt  ab  ilhi . Ratio  bujus  efi , quo- 
niam  ifii  mercatorei  a princ  pio  vendi- 
thnis  optime  noverane,  quod  tftt  viri  tl- 
lujirei  f une  in  mora  fihendi,  Ì3'  nibilo- 
minut  prooter  fuu  n commodum  libenter 
vendtJurunt  tlhs  fuas  mercei , quoniam 
aliai  non  poter ant  tantam  copiam  mer- 
cium  vendere,  ideo  revera  nullum 
lucrum  xllii  ceffat  , fed  potiui  fequitur 
commodum  ex  eìujmodt  vendutone  , 

Jmamvii  quidam  emptorei  fint  in  mora 
olvtndi-.  nibilominui  fi  ifia  folvendi  mo- 
ra fit  illii  revera  perniciofa,  iy>  a prin- 
cipio vendiiionii  cognita  , licitum  erit 
afiquid  ex'gere  ratione  lucri  cejfan- 
tii  • 

Il  fenfo  del  Silvefiro  mi  pare  il 
vero,  ed  eappoggiato  all’aurorità  di 
■5.  Tommafo  , iT^quale  nella  medefi- 
ma  parte  quell.  61.  art.  4.  obbliga  a 
reftiruire  quello  che  impedifce  : Si 
damnificci  aliqtum  imptditnd»  tx  adì- 


pifeatur,  quod  erat  in  vtababendi,  t». 
le  damnum  non  oportet  recompenfare  tx 
itquo  quia  minui  efi  babere  aliquid  in 
vrrtute,  quam  babere  a8u  : qui  autem 
efi  in  via  adipifeendi  aliquid , babet  il- 
lud  folum  fecundum  virtutem,  velpote- 
fiatem  , tenetur  tamen  aliquam  recom- 
penfationem  facere  fecundum  condith- 
nem  perfonarum,  (y  negotiorum-,  quel- 
lo che  debbe  efier  rellir.uito  , potefi  in 
paSum  deduci,  potefi  venale  fieri  . 
Tale  è il  guadagno  probabile , ma  non 
già  quello  eh’ è folamente  polfibile  , 
di  cui  parla  S.  Tommafo  q.  78. 

E comechè  mi  paja  , che  il  Bannes 
non  abbia  prefo  bene  il  fenfo  del  fan- 
te Dottore,  tuttavia  nelle  parole  che 
ho  riterite,  vi  fono  due  verità  d’ im- 
portanza , che  fono  contenute  in  tflc. 
La  prima  , «.he  quando  un  Mercante 
vende  in  credenza  per  fuo  comodo 
pai  titolare  , non  può  ricavarne  gua- 
da giio  ratione  lucri  ceffantii. 

E la  feconda,  ciré  un  Mercantenoa 
può  vendere  più  del  giulto  prezzo  per 
Cagione  che  il  pagamento  non  è pre- 
fciitto  : Tropter  dilatam , vel  expeSa- 
tam  folutionem  ; quella  è la  deciiione 
di  Orbano  III.  cap.  Confuluit  , de  u- 
furii . -An  negotiator  pcena  confilit  debeat 
condemnari , qui  mercei  fuai  longe  ma- 
}ori  pretto  difirabit , fi  ad  folutionem  fa- 
ciendam  proltxiorii  temporii  dilatio  prò- 
rogetur  , quam  fi  incontinenti  pretiunt 
perfolvatur  - l'erum  quia , quid  in  bis 
cafibui  tenendum  fit  ex  Evangelio  Lueut 
manijefie  cognofcitur  , in  quo  dicitur  ; 
Date  mutuum  nibil  inde  fperantei  , bu- 
jufmodi  hominei  prò  intentione  lucri  , 
quam  babent , cum  omnii  ufura  fu- 
perabundantia  probibeatur  in  lege  , fu- 
dteandi  funt  male  agere , isn  ad  ea  qua 
taliter  funt  accepta  , refiituenda  in  ani- 
marum  judicio  efiìcaciter  inducendi  . 
Qpclla  dccifione  c comune,  c a que- 
lla diffieoltà  , e a due  altre  , delle 
quali  il  Papa  era  confultato  nel  tem- 
po medefimo , e che  fono  propollc  nel 
detto  cap.  Se  vi  rella  qualche  diffi- 
coltà, voi  me  la  proporrete , eioproc* 
curerò  di  fciorla.  lo'  fono. 

ZI,  Decembre  1657. 
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Vè  r obbligo  di  refiituire  alti  Signori  ^ 
quando  fi  fono  defraudati  dei  Torodì~ 
ritti  con  delle  vendite  falliate  diper^ 
• mute . 

V'é  r obbligo  parimenti  di  reftituh'e  a 
quelli  che  fono  flati  caricati  con  le 
taglie  più  ael  giuflo» 

I.  ^Omc  fi  portano  metter’ in  fica- 
ia ro  le  cofcìcnze  di  un  grande 
numero  di  perfonc,  le  quali  da  ven- 
ti , o trent’  anni  pofTeggono  dei  beni 
acquiftati  da  erti,  o dai  loro  Tutori 
con  le  permute  del  cenfi  contro  il 
dominio  , che  fi  compra  da  una  per- 
Cona,  la  quale  non  ha  bifogno  d’en- 
trata, ma  di  denari  ; e che  in  con. 
feguenza  piglia  i cenfi  unicamente 
per  venderli  immediatamente  a per- 
lonc  ficure  , e ricercate  a quello  ef- 
fetto , fenza  aver  pagati  i dritti  al 
Signore,  perchè  credono  di  non  ave- 
re altro  obbligo  , c di  eflerfi  diteli 
con  quelle  permute  palliate,  che  non 
erano  dannate  in  Giudizio,  e che  ve- 
devano praticare  univerfal mente  , e 
eh’ erano  difpolli  a allencrfene,  fe  a- 
vertero  creduto  di  fare  un’  ingiulli- 
zia  , e di  orticnder  Dio  mortalmente. 
£’  egli  necellario  obbligarli  a pagare 
li  diritti  fuddetti  con  li  ufufrutti 
dei  medefimi  ì La  buona  fede  di  quel- 
li, che  non  hanno  dubitato  fino  da 
principio  , e fono  fiati  tre  anni  in 
quella  buona  fede  , non  credendo  di 
clTer’ obbligati , non  gli  elenca  forfè  , 
come  fareWse  la  preferizione  dei  mo- 
bili? o almeno  fe  quello  poileflò  non 
è fufiìcìente  i ballerebbe  egli  quello 
di  dieci,  o vene’ anni  per  difobbliga- 
re  dal  pagamento  dei  diritti  fuddec- 
ci  ? Il  motivo  di. dubitare  è , che  la 
Confuctudine  non  artegna  preferizio- 
ne contro  li  diritti  di  Signoria,  fenon 
di  teent’anni. 

Quelli  , che  non  hanno  rifpar- 
mikto  nulla  in  limili  permute  finte  , 
e fraudolente  \ ma  folamente  v’han- 
no  contribuito  col  configlio  , fugge- 
rendo  delle  maniere  , accennando  dei 


cenfi  a quelli  che  li  cercavano  con 
quello  fine , avvifando , é facendo  ve- 
nire le  perfone  che  gli  avevano  , lli- 
pulando  i Contratti,  e li  ftromenti  in 
qualità  di  Nota) , imprellando  i loro 
nomi  per  collituire  i cenfi  con  que- 
lla intenzione  fopra  di  loro  da  crterc 
permutati,  comprando,  francando,  o 
cllinguendo  i medefimi  per  facilitare 
limili  Contratti , far  fervizio  ai  ven- 
ditori, ovvero  a quelli  che  acquilla- 
no,  trovar  per  erti  del  denaro  fecon- 
do la  loro  intenzione  , e concertato  . 
Quelli  dico  , che  hanno  fatte  quelle 
cofe  con  quella  ignoranza  , che  non 
credevano  di  fare  ingiullizia  , o al 
più  non  avevano  altro  che  un  fo- 
^tto  leggiero  , e il  timore  di  eflerc 
forzati  nel  foro  ellerno , ed  erano  cer- 
tamente in  una  taledifpofizione,  che 
non  l’avrebbono  fatte  , fe  averterò  cre- 
duto di  lare  un  peccato  mortale , fo- 
no eglino  obbligaci  a refiituire  , jin 
cafo  che  non  reltìtuifcano  quelli  che 
hanno  lucrato  ? non  ballerebbe  egli  , 
che  li  avvertirtero  di  farlo  >J  almeno 
quelli  , che  non  hanno  configliato  a 
vendere,  o francare  li  fuddetti  cenfi, 
li  quali  potrebbono  ertere  comprati 
fenza  permutarli  •,  ma  folamente  gli 
hanno  fuggeriti  . V’  è una  quantità 

f [rande  di  perfone  impegnate  in  fimi- 
i ingiullizie,  che  non  potrebbono  re- 
fiituire fenza  incommodarfi  . 

j.  Quell’ obbligo  di  pagare  ì diritti 
delle  vendite  diventa  egli  reale  , o 
perfonale?  è egli  annertb  alle  perfone, 
ovvero  allo  fiabile  ? Io  voglio  dire  , 
fe  la  terra  comprata  fia  talmente  ob- 
bligata ai  diritti  delle  vendite  , che 
in  progrelTo  di  tempo  il  poflertore del- 
la medefima  col  titolo  fuccertìvo  fia 
obbligaco  in  foro  interno  a foddisfarli 
interamente  , aven  do  degli  altri  coe- 
redi , che  non  vogliono  loddisfare  la 
loro  parte , perchè  ad  erti  è toccata  la 
parte  in  mobili  , o in  altri  beni  non 
obbligati  alli  diritti  di  vendita  . 11 
motivo  di  dubitare  è perchè  un  cen- 
fo  feudale  debbe  efier  pagato  intera- 
mente dal  portefTore  del  fondo  obbli- 
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avutala  loro  parte  in  altri  beni,  non 
vogliano  contribuire  a foddisfarc  l'ag- 
gravio fuddetto , fc^pertofi  dopo  la 
loro  divifìone. 

4.  Quella  ignoranza  di  non  (aperc 
che  li  diritti  delle  vendite  erano  de- 
fraudati ingiullaraiente  con  quelle  per. 
mute  colorate  , poteva  ella  clTer  in- 
vincibile in  un  Curato  ? non  era  egli 
obbligato  ex  officio  a faperlo  le  fe  Ha 
rifpolto  alli  l'enitenti  o altre  perfo- 
nc,che  gli  dimandavano  il  fuo parere, 
che  li  poteva  fare  , è egli  obbligato 
alle  rellituzioni  in  calo  , che  gli  altri 
non  le  facciano  l e la  rifpolla  d’  uno 
fcolare  di  Teologia  , che  aveva  prefo 
male  il  fentimcnto  del  Dottore  in 
quello  propolice  , ballava  ella  per 
mettere  quello  Curato  in  buona  fede, 
avendo  depollo  il  fuo  dubbio  , o fo- 
fpctto  per  quella  rifpolla,  da  cllofin- 
ceramente  creduta  il  vero  fentimento 
di  quel  Dottore,  perchè  lo  fcolare  di- 
ceva di  averne  dimandato efprrlTamen- 
te  , come  era  vero  j ma  in  fretta  , e 
in  furiai 

f.  In  che  maniera  uno  debba  rego- 
larli per  fare  la  rellituzione  delle  in- 
giullizie  fatte  ai  diritti  dei  ceni!  , e 
vendite  dei  Signori , che  fono  flati 
frodati  con  le  permute  , ovvero  agli 
altri  diritti , che  avrcbboiio  potuti  ri- 
trarre li  fuddetti  Signori , come  fono 

Duelli  di  feudo  , di  legnaggio  , ec. 
e non  lòlTero  llati  impediti  dalle 
permute  fraudolente. 

6.  Dopo  che  fono  fiate  promoffe  , 
e decife  quelle  didicoltl,  come  abbia- 
mo accennato  di  fopra  , è Hata  pub- 
blicata una  Dichiarazione  , o Editto 
Regio  confermativo  degli  altri  due  , 
cioè  uno  del  164^.  in  cui  Sua  Mae- 
lU  fi  appropriava  li  diritti  di  per- 
mute , cenfi  , c vendite , e di  limili 
Contratti  qualificati  fraudolenti  dall' 
ultimo  Editto  i r altro  è del 
che  ordina  rdccuzione  del  primo  , 
anche  per  quello  eh'  era  flato  fatto 
dopo  il  primo  , li  quali  due  non  e- 
rano flati  efcguiti  lino  ad  ora,  o per- 
chè fua  Maellà  dopo  n'avelTe  tralcu- 
rata  l'efecuzione  , o che  non  folTcro 
flati  accettati  -,  e con  quell'ultimo  il 


: I o N I 

Re  ordina  l'efecuzione  dei  due  primi-, 
ma  condonna  tutto  quello  , che  folle 
dovuto  fino  al  giorno  dell' Editto  , il 
che  menta  della  confiderazione  per 
fa  pere  , fe  quello  Editto  abbia  forza 
perdifobbligare  quelli,  che  poteirero 
clfer' obbligati  alle  rellituzioni  fuddet. 
te  coi  Signori  dei  feudi  , ai  quali  ap- 
partenevano innanzi  quei  diritti  , e 
che  ci  avrebbono  lucrato  , fe  folTero 
flati  pagati  in  tempo. 

7.  In  che  maniera  finalmente  polTa 
rcllituire  quello,  il  quale  non  haof- 
fervata  laGiuHizia  nella dillribuzione 
delle  Taglie,  o per  far  fervizio  ad  al- 
cuni -,  o per  timore  d'inimicizie,  rif- 
fe, liti,  perdita  di  beni,  o altre  fimi- 
li  confiderazioni  , donde  ne  fono  fe- 
guiti  molti  difordini , rovina  delle  la- 
niiglie  intere  , mendicità  dei  figli  , e 
altri  ; e quelli  li  quali  con  la  loro 
autorità  hanno  impedito  , che  quella 
gìullizia  folTe  oflervata.  Ballerebbe  e- 
gli  per  un  particolare  rifarcire  il  dan- 
no, che  ha  folferto  il  popolo  oppref- 
fo  in  quell'anno  , ch'egli  ha  fatta  1’ 
impofizione  , purché  avvilì  lifuoiSuc- 
cellori  in  quell'  impiego  , che  levino 
la  fuddetta  impofizione  ingiuHa  , ed 
eccellìva  ? ovvero  fe  nonollante  il 
detto  avvertimento  fi  continualTe  a 
talfare  fui  medefimo  piano,  farà  egli 
obbligato  a continuare  la  rellituzione, 
fino  a che  le  talTe  fieno  ridotte  alla  ve- 
ra giullizia,  e ad  una  giufla  propor- 
zione ? 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  prtmolle.  Alla  i. 
Che  non  fi  polTono  allìcurare  le  co- 
feienze  di  quelli  , i quali  da  venti,  o 
trent’anni  ^(Teggono  della  robba  ac- 
qu illata  con  una  vera  compra,  come- 
chè  folfe  palliata  , e colorata  di  per- 
muta , fenza  aver  pagati  li  diritti  di 
vendita  , fe  effettivamente  non  li  pa- 
gano . Che  non  hanno  ragione  per 
credere  di  effer  liberi  dall' obbligo  con 
quella  palliazione  di  permuta,  perchè 
quando  v'c  una  vera  vendita,  v'è  al- 
tresì l'obbligo  dì  pagare  idiritti , co- 
me è nel  cafo  nollro;  ne  fi  può  giam- 
mai follenere,  che  la  frode  fia  un  mez- 
zo legittimo  per  efimerfi  dal  pagare  , 

quel- 
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■elio  che  uno  deve . Che  quelle  ven« 
ice  palliate  di  permute  non  fono  con. 
dannate  in  Giudizio  , quando  non  fo. 
no  querelate  , ovvero  quando  non  vi 
fono  le  prove  ; ma  che  fono  condan- 
nate , quando  i Signori  ricorrono  , 
e provano  la  frode  , e li  condannano  le 
parti  a pagare  i diritti  della  vendita  . 
Quello  che  veggono  praticare  ordina- 
riamente , e univerfalmente  in  quello 
propofìco,  non  gli  efenta  dall’ obbligo 
di  pagare  quello,  che  debbono,  tanto 
maggiormente  , perchè  fanno  che  ciò 
fi  pratica  unicamente  per  defraudare 
li  Signori  dei  loro  dritti  legittimi  . 
Che  la  di^llzione  , in  cui  erano  di 
non  fcrviru  di  quello  metodo  , fe  a- 
velTero  creduto  di  fare  un’ingiuAizia, 
c offendere  mortalmente  Iddio,  non  li 
feufa  aflolucamence  , ma  in  parte  dal 
seccatoi  e che  non  gli  difobbligadal- 
la  rclUcuzione  . £ però  fono  olwliga- 
ti  a pagare  i diritti,  comechè  nonlW- 
no  obbligati  a pagare  i frutti . La  buo- 
na fede  di  quelli,  che  non  hanno  du- 
bitato da  principio,  e che  fonodora- 
ti per  tre  anni  in  quella  buona  fede  , 
non  gli  efenta  dalla  rellituzìone  , co- 
me farebbe  la  preferizione  dei  mobili. 
Quella  di  dieci  , o vene’  anni  neppu- 
R gli  efime.  Il  vaffallo  non  preferi  ve 
mai  contro  il  fuo  Signore  ; e il  debi- 
tore non  preferive  precifamente , llan- 
do  tre  anni  fenza  loddùfare  un  debi- 
to, di  cui  il  fuo  creditore  non  ha  no- 
tizia alcuna  , perchè  ha  impeditocon 
la  frode  , che  non  potelTe  averla . 

Allaz.  Chequelfi , i quali  non  han- 
no lucrato  in  Umili  permute  finte  , c 
fraudolente , ma  v’  hanno  contribuito 
.folamentc  col  configlio,  ocolfuggeri- 
te  dei  mezzi , e dei  ceni!  a qu^li  , 
che  De  cercavano  con  quello  fine , av- 
vifando  , e facendo  venire  delle  per- 
fone  , che  ne  avevano  , e Aipulando 
limili  Contruti  , e llromenti  in  qua- 
lità di  Nota),  impreflando  i loro  no- 
mi, perchè  fodero  collituìti  con  que- 
llo fine  fopra  di  efiì  fimili  cenfi  , da 
effer  permutati  ; comprando  , fran- 
cando , ovvero  eflinguendo  i medefi- 
mi  , ^r  facilitare  limili  Contratti  , 
far  fervizio  alli  venditori  , o alli  ac- 
Btcif.Mor.  T *m,lL 


quiflanti  , ritrovando  per  efiì  del  de- 
naro fecondo  la  loro  intenzione  : le 
perfone  che  hanno  fatte  quelle  cofe 
ignorantemente  , ma  di  una  ignoran- 
za,  che  non  foffe  cralla,  nè  colpevo- 
le , e che  non  credevano  di  fare  un' 
ingiuflizia  , e non  l’ avrdbbono  facto, 
fe  aveflero  creduto  di  fare  un  peccato 
mortale  , non  fono  obbligaci  a refli- 
tuzione  , neppure  in  cafo  che  quelli, 
i quali  ci  hanno  lucrato  , non  lefli- 
tuifeano  , e balla  che  gli  avvertano  , 
acciò  reflicuifcano  i imperocché  que- 
lle perfone  non  avendo  lucro  non  fo- 
no obbligate  a reflituzione  ratitntrti: 
Non  fono  neppure  obbligati  rathiu 
injuriefg  iccepthnit , fiu  deteirtioms 
dirtStt,  perchè  quello  che  hanno  fat- 
to per  contribuire  alla  vendica  pallia- 
ta di  permuta , l’ anno  facto  fenza  fa- 
pere  , che  foflie  cofa  illecita,  e conia 
difpofizione  di  non  farlo  , fe  avelTero 
creduto  che  fode  cale  ; e non  erano 
obbligaci  a fapere,  che  fode  cofa  il- 
lecita , e per  quello  la  loro  ignoran- 
za non  era  crada  , nè  coljMvole  , nè 
rea  la  loro  difpofizione.  Dunque  non 
hanno  peccato  mortalmente  contri- 
buendo , come  hanno  fatto , alla  ven- 
dita palliata  , e non  avendo  peccato 
mortalmente  in  ciò  , non  fono  obbli- 
gaci a redituìre  . Cu/p*  lata  ad  hoc 
mt  quit  «bligetur  ex  ta  ad  rtfiitutitntm, 
debet  effe  peceatum  mortale  } .baderà  , 
che  avvifino  quelli  , che  fono  obbli- 
gati a redituìre.  • 

Alla  Che  ouell’ obbligo  di  pa- 
gare i diritti  delle  vendite  diventa  rea- 
K in  quedo  fenfo  , che  la  terra  , o 
lo  flebile  acquidato  è ipotecato  ; e 
diventa  perfonale  in  quedo  fenfo  , 
che  la  perfona  acquidance  è obbliga, 
ta  col  Signore  fecondo  alcune  Con- 
fuecudini  , come  quella  di  Parigi,  e 
quello  che  ha  venduto  fecondo  altre, 
come  quella  di  Normandia.  L’obbli- 
go è dunque  annedo  alle  perfone  , e 
ai  fondi  nello  defio  tempo  . Lo  da- 
bile  comprato  è talmente  obbligato 
al  dritto  della  vendita  , che  dopo  il 
poficiTore  del  medefimo  a titolo  fuc- 
cefiìvo  teda  obbligato  perfonal  mente 
per  quella  parte,  che  ha  avuta  dell’ 
L erc- 
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crediti  , ed  c obbligato  ipotecari»» 
«lente  per  l’intero,  ialvo  il  fuo  ri* 
farcimenco  contro  gli  altri  coeredi  ^ 
e può  obbligarli  in  Giudizio  , quan* 
do  abbia  le  prove  necelTarie  . Se  poi 
«on  Jia  le  prove  , nc  li  coeredi  bene 
intenzionati!  farà  ridottola  fare  t ut- 
ita  la  rclUtuzionc  del  Tuo.. 

Alla  4.  Che  quella  ignoranza  po- 
teva clfcr’  invincibile  in  un  Curato  i 
c non  fi  può  dire  , che  ogni  Curato 
fia  obbligato  ex  offici» , a fa  pere  che 
non  li  può  in  culcienza  efimerfi  dal 
pagare  li  diritti  delle  vendite  ai  Si- 
gnori con  una  permuta  limulata  ,non 
elTendo  quella  nel  numero  di  quelle 
cofe  , che  un  Curato  è obbligato  a 
fapcre  . Che  per  aver  rifpollo  alli 
renitenti , o altre  perfonc  che  gli  di- 
mandavano il  fuo  parere,  che  ciò  era 
lecito  , non  c obbligato  alla  rellitu- 
■zione  , quand’anche  non  la  facciano 
quelli  , che  hanno  lucrato  . Tanto 
più  , che  il  detto  Curato  avendo  fat- 
to confultare  il  Cafo  per  mezzo  di 
«no  Scolare  con  un  Dottore,  il  qua- 
le Scolare  gli  aveva  riportato  mala- 
mente il  fentimento  del  fuddetto  Dot- 
tore , aveva  depollo  ogni  dubbio  per 
mezzo  di  quella  relazione  , e aveva 
credutodi  dare  un  buon  parere.  Ora 
jquando  «n’  uomo  ha  1’  attenzione  di 
confultare  i più  capaci  per  feguitare 
il  parer  loro  , e che  crede  di  fegui- 
tarlo  , non  fi  può  imputargli  a pec- 
cato quello  ch’egli  ha  confultato,  né 
in  confeguenza  obbligarlo  a rellicui- 
re. 

Alla  Che  per  fare  la  reftitu- 
zionc  delle  ingiulbzie  fané  al  Signo- 
re , defraudandolo  dei  cenfi  , c di- 
ritti di  vendita  , bifogna  dargli  rat* 
to  quello  , che  gli  fi  appartiene  , o 
fenza  chieste,  r.c  pretendere  veruna 
quietanza  , fe  il  fatto  é fegreto  , e 
non  può  diventare  pubblico  , ovvero 
facendogli  pagare  quelli  dritti,  e pi- 
gliando la  quietanza  da  lui  per  mez- 
zo di  una  terza  perfona  non  cono- 
fciuta  , o conofeiuta  , la  quale  di- 
chiari, che  la  quietanza  ricevuta  do- 
vrà fervire  a tempo  , e luogo  per  un 
' debitore  dei  dritti  di  vendita  , perche 
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per  la  pura  verità  , la  fomma  conló^ 
gnata  al  Signore  è Hata  sborfata  dal 
debitore  per  foddisfare  il  fuddetto 
dritto , Rifpetto  al  dritto  feudale  , 
di  cui  fi  priva  il  Signore  con  una  per* 
muta  fraudolenta,  c come  ancora  all’ 
altro  aggravio  detto  dilcgnaggio,  dì 
cui  fi  privano  quelli,  che  godono  il 
fuddetto  dritto  ; fi  rifponde  , che  li 
venditori,  e li  ucquiftanti , o gli  pri- 
vano con  buona  fede  , credendo  che 
le  vendite  palliate  di  permute  fieno 
lecite  In  coscienza  ; ovvero  con  mala 
fede  , fapcndo  di  certo  che  fono  proi- 
bite . Se  gli  privano  con  buona  fe- 
de, non  fono  obbligati  a rellituzione 
alcuna,  fecondo  la  mafiìma:  Quibona 
fide  fecit  , non  tenttur  ad  damnum  in- 
de jecutum  . Se  gli  privano  con  mala 
fede,  bifogna  dire  che  al  Signore cen- 
fierc  , o feudale  non  appartiene  rcftl- 
tuzione  alcuna  nel  rifarcimcnto,  per- 
chè li  Signori  non  poflbno  cfcrcitare 
il  loro  dritto  di  eiicr  preferiti  nella 
compra  dei  beni  , fe  non  quando  il 
parente  più  congiunto  non  cfcrcita  il 
fuo  dritto  di  prelazione  , la  qual  co- 
fa  è tanto  vera  , che  il  parente  più 
congiunto  ricupera  anche  dal  Signore, 
e quella  è la  Giurifpnidcnza  generale 
del  Regno  : Che  il  Signore  non  ha  i» 
-prelazione  in  confronto  del  parente 
più  proflìmo  ; e al  contrario  , chela 
prelazione  del  più  congiunto  è pre- 
ferita al  dritto  del  Signore  . SicconK 
odunque  il  parente  più  congiunto  in 
cafo  di  vendita  può  efcrcitare  il  fuo 
■dritto  di  ricuperare  il  bene  venduto, 
e in  quello  cafo  cfcludc  dall’  eferef- 
zio  del  fuo  dritto  il  Signore,  non  fi 
può  dire  , che  quelli  1 quali  fanno 
bielle  permute  palliate  di  vendita  pri- 
vino il  Signore  di  un  dritto  leeitti. 
mo  di  prelazione  , per  cui  fi  debba 
rifarcirlo  , elTcndo  una  cofa  incerta  , 
fe  aveflie  voluto  efcintare  il  fuo  drit- 
to , c quando  avefie  voluto,  feavef- 
fe  potuto  j c molte  volte  li  Signori 
non  vogliono  cfercitaflo  , comcchè 
poffano  . Rifpetto  a quelli  della ftef- 
fa  flirpe  fi  rifponde  , cfTer  cofa  certa, 
che  non  a tutti  , è dovuto  il  rifarci- 
mento , comcchè  tutti  quelli  della 
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^nTa  ftirpe  abbiano  il  £ius  di  rìcu-  dei  ccnfi  , e vendice  , e altri  dritti  m 
pente  : ebe  non  è dovuto  il  rifarci-  permute  llabihci  dalle  Coufuetudini, 
«tento  a tutti  quelli  , ch«  vogliono  Ceno  pagati  per  le  permute  , che  fi 
clercitare  il  loro  dritto  , poidtè  non  faranno  in  avvenire  , dei  poderi  , fì. 
v-à  altri  che  uno,  o alcuni  folansen-  gni^ie  , cafe,  terre,  c altri  itabili  con 
te  di  elfi  , che  debbano  effer  preferi-  dei  cenli  coftituiti  in  contanti  , come 
ti  in  cafo  di  concorrenza  . Impcroc-  per  le  vendite  facce  in  denaro.  CheP 
che  V. g.  vi  fono  ^lle  Confuetudini,  efenzione  dei  dritti  di  permuta  relle^ 
k quau  preferifeooo  il  più  diligente,  rà  folamente  per  le  permute , che 
benché  di  grado  più  lontano  , come  faranno  fatte  di  (labili  con  altri  lla- 

Juelìa  di  Parigi  . Altre  preferifeono  bili , e che  difobbliga  li  particolari  , 
più  diligente  , quando  peròif  me-  ch'avellerò  fatte  delle  permute  di  cera 
pò  diligente  non  (ia  figlio,  o fratello  re,  Cafe,  poderi  con  dei  cenfi  dopo 
del  venditore,  o che  abbia  porzione  l'anno  164^.  dà  qualunque  perquilì- 
indivifa  nelP  erediti  , come  quella  zione,  pena  , o altro  per  quello mo- 
flel  .fierri  . Alcune  preferifeono  fola-  tivo  , validando  , c confermando  in 
niente  il  più  prolHmo  , comecliè  non  quanto  potelTc  elfervcne  bifogno  li 
^ il  più  diligente  , come  quella  del  Contratti  fuddetti , fenza  che  le  par- 
Poecù  . £d  eiTcndo  nel  medelìmo  gra-  ti  pollano  clTer  inquietate  in  qualun- 
do  , fecondo  le  Confuecudini  che  pre-  que  maniera  , non  mette  in  (teura 
ierifeono  la  prolhmici  , ovvero  in  fì-  quelli  clic  potclTero  efìer  obbligati  ala 
jnile  diligenza  fecondo  quelle  che  pre-  la  rellicuzione  per  le  vendite  p.illiate 
ferifeono  U diligenza,  dicono,  che  di  permute  coi  Signori  feduali,  ocen- 
iìeno  ammelfì  egualmente  . Da  tutta  fìeri  , ai  quali  apparteneva  avanci  il 
quella  ofìcrvazione  rifulca  , che  non  fuddetco  Éditto , e che  ci  avrebbono 
v’c  refìituzione  alcuna  per  quelli  con-  lucrato,  fc  ne  avellerò  ricevuto  il  pa- 
giunci  , che  non  hanno  intenzione  di  gamento  in  tempo  : imperocché  que- 
ricuperare  la  cola  venduta,  ne  a quel-  ito  Editto  parla  delle  vere  permute,  e 
Ji  che  ne  hanno  l' intenzione,  mapon  non  di  quelle  fitte  con  frode,  che  fo- 
,avrcbbooo  avuu  la  preferenza  •,  ma  «o  vere  vendite  palliate  di  permute  . 
tutto  al  più  , a quello  che  avefìe  a-  11  Re  con  quello  Editto  condanna 
vaca  > e l’intenzione  , eia  preferen-  quello,  che  gli  .apparteneva  in  virtù 
za  . Ora  è cola  incerta , le  ve  oc  lof-  medelìmo  , c non  già  quello,  che 
fé  (lato  alcuno  , il  quale  avefìe  T io-  non  appaiteocva  ad  elio , ma  alti  luci 
tenziooe  , e la  preferenza , cfìcndo  la  Sudditi  . Imperocché  con  quello  E- 
volontà  dell'  uomo  mutabile,  e inco-  ditto  ordina  che  le  permute  dei  llabi- 
^(Lantc.  li  dipendenti  dai  Feudi,  ovvero  tenu- 

£ l^rciò  non  v’  è obbligo  alcuno  ti  nella  giurisdizione  ccnfuale  di  Sua 
di  relUcuzione  a quelli  della  medeli-  Madia  per  caufa  dei  fuoi  Oomin;  , 
'ma  llirpe  , per  quelli  che  hanno fac-  che  gode,  ti  dritti  di  permuta  nei 
.te  delle  permute  fìnte  , efìeodo  fem-  camb)  coi  cenfi  faranno  pagati  ali'Ap- 

fie  incerto  , fé  nefìuno  avefìe  avuta  paltatore  generale  dd  fuo  Dominio 
intenzione  ,.  e la  preferenza  . A ciò.  per  quello  che  gli  apparteneva  fecon- 
fì  aggiugne,  che  il  gius  deUaricupt^  do  il  fuo  appalto  -,  rifervandofì  Sua 
^ra  c un  dritto  odiolo,  e che  d'ordi-  Madtà  di  ordinare  del  foprapiù  t 
‘narionon  c vaocaggiofo  a quelli, che  Cheli Hahilidipendcnti  dalli  fuoiD»> 
Cc  ne  prevalgono.  min; , parimenti  alienati , • pcrmu- 

Alla  d.  Che  1’  ultimo  Editto  Re-  tati  coi  centi , Sua  Maeflà  ne  riceverà 
gio  dei  zo.  di  Marzo  ultimo , il  qua-  li  dritti  di  permute  , lino  a che  fìen» 
le  rinovando  due  £dicci  precedenti  -,  (Utiacquifìati  da  quelli,  che  glihan- 
cioè  quello  di  Maggio  e quel-  ao  iq  pegqo  .EH  meddimo  intendeiv- 
lo  di  Luglio  del  ordina  , che  >te  rifpetto  ai  Signori  feudali  , o cen- 
. gius  della  quiau  pane  del  picazo,  fjak^  c^ge<|ctaano  Umedefìmidrùù 
V.,  • ■ ^ ^ • J.  a nel 
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nel  diftrettó  delle  loro  Signorie  , pa- 
gando ciafcono  però  quel  tanto  , che 
farà  ordinato  nel  di  lui  Coniglio  . 
Pretende  dunque  di  regolare  folamen- 
te  quello,  che  rifguarda  le  vere  per- 
mute  , e attribuire  un  nuovo  dritto 
sili  Signori , ( per  mezzo  di  un’  ag- 
gravio , che  pagheranno  ) di  cui  go- 
dranno in  avvenire,  e non  pretende  di 
toglier  loro  cofa  alcuna  di  quello,  che 
fono  creditori  pel  tempo  palTato  , e 
che  hanno  giultamente  acquillato. 

Alla  7.  Dopo  di  aver  oflervato,che 
quelli  , i quali  fono  flati  follevati 
ingiuHamente  in  pregiudizio  degli  al- 
tri ingiudamente  oppredì  , fono  ob- 
bligati i primi  alla  redituzione  : che 
quelli  i quali  con  la  loro  autorità  fo- 
no dati  cagione  di  queda  ingiudizia, 
ficcome  ancora  quelli , che  ne  fono  da- 
ti cagione  per  avervi  obbligaci  con  la 
loro  autorità  li  Collettori  , fono  ob. 
bligati  avanti  delli  dedì  Collettori  : 
Si  rifponde  , che  quando  manchi  di 
redituire  aH’oppredo  quello,  ch’cda- 
to  follevato  ingiudamente , il  Qrlletto- 
re  è obbligato  alla  redituzione  per 
quell’anno  della  fua  Carica  , e inol- 
tre è tenuto  ad  avvertire  li  Collettori 
degli  anni  fudeguenti  , acciò  mutino 
queir  impodzione  ingiuda  : E fe  non 
odante  quell'  avvifo  vien  continiuta  la 
medefima  ingiudizia  , il  primo  Col- 
lettore non  farà  obbligato  a redituire 
per  gli  anni  fudeguenti . 

CASO  CCCLIX. 

Ingìufiizia  di  un  Signart  , cht  tra/porta 
I*  fua  Congiura  da  un  luogo,  dove 
non  cagionava  pregiudizio  alcuno , iu 
un'  altro  , dove  ne  cagiona  molto . 


IONI 

della  detta  Conigliera  j e [dei  quali 
nondimeno  continuano  apanre  ilcen- 
fo  alla  Dama  fuddecta  i e ^i  altri  che 
hanno  i loro  terreni  un  poco  piò  loo- 
tani , ne  ricevono  un  pregi  udizb  no- 
tabile . 

Qiieda  Dama  alcuni  anni  dopo  di 
aver  trafportata  la  Conigliera  fopra 
il  monte  , vende  la  fua  Signoria  , ed 
efprime  nel  Contratto  di  vendica,  che 
vende  anco  il  gius  della  Conigliera. 

Si  dimanda  primieramente  , feque- 
da  Dama  potede  flabilire  la  Coniglie- 
ra fopra  il  fuddetto  monte . 

z.  Se  non  poteva  farlo,  fi  dimanda 
a che  cofa  fiaobbligata  per  rifarcire  li 
luoi  vadali!  interedaci. 

3.  A che  cofa  fieno  obbligati  colo- 
ro, i quali  hanno  cenfigliato  il  nuove 
dabilimento  di  quella  Conigliera . 

4.  A che  cofa  fia  obbligato  il  com- 
pratore della  fnddetta  Signoria  col  prew 
cefo  dritto  della  Conigliera. 

t.  Se  il  Coniglia^  avendo  prefa  in 
affitto  quella  Conigliera  con  buona  fè- 
de, poda  terminare  il  tempo  del  fuo 
affitto  do]^  di  aver  faputo  , che  la 
fuddetta  Conigliera  è ingtufla. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  allcdiffieolcà  pro- 
pode.  Alla  prima.  Che  laDamaiud- 
detta  non  potede  trasferire  quella  Co- 
nigliera dal  luogo,  dove  aveva  gius  di 
tenerla,  ch’era  circondata  da  tutte  le 
parti  da  terreni  di  fua  ragione  fopra 
un  monte  fuo  bensì  ma  dove  tutti 
li  terreni  vicini  appartengono  alli  fuoi 
fudditi  , i quali  ne  ricevono  un  pre- 
giudizio notabile.  Col  Decreto  del  Re 
Giovanni  dell’anno  153^.  vien  proibi- 
to di  fare  delle  Conigliere  nuove  , per- 
chè in^difeono  la  coltura  ielle  terre . 

Alla  feconda  . Che  la  Dama  è ob- 


SI  fupplicano  li  Signori  Dottori  a ri- 
fpondere  alle  queflioni  feguenti  . 
Una  Dama  avendo  una  Conigliera 
in  fuo  podere,  attorno  al  quale  tutti 
li  terreni  fono  fuoi  , trafporta  quella 
Conigliera  fopra  un  monte  di  fua  ra- 

§ione  i ma  dove  i terreni  vicini  fono 
clli  fuoi  fudditi  ; alcuni  dei  quali 
lafciano  i terreni  incolti  pei  cagione 


bligata  a rifarcircli  fuoi  fudditi  inte- 
redati  in  queda  traslazione  di  Coniglie- 
ra , o comprando  li  loro  terreni  , ov- 
vero pagando  loro  ogni  anno  il  dan- 
no fecondo  che  giudicheranno  i peri- 
ti) ma  che  farebbe  molto  meglio  a ri- 
mettere le  cole  nel  loro  flato  primie- 
ro , levando  la  Conigliera  da  quel  luo- 
go . 

AUatem . CbequeUi,  1 qnalrhan- 

no 
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ftè  eonfigliata  quella  traslazione  della 
Conigliera,  feV hanno  configliata  col 
pefo  di  rifarcire  grintercfiati , non  fo- 
no obbligati  a cola  veruna  coi  valTat- 
li , comechè  abbiano  dato  un  cattivo 
configlio  rifpetto  al  Re  , perchè  wli 
foloha  r autorità  di  permettere  le  Co- 
nigliere fenza  pregiudizio  dei  partico- 
lari , e di  approvare  le  loro  traslazio- 
ni * Se  poi  configliandola  non  fi  fono 
e4>KlIi , non  fono  obbligati  nondime- 
no a cofa  alcuna;  imperocché  bifogna 
pigliare  il  loro  configlio  fecondo  la 
giullizia  lenza  far  danno  a veruno  ; 
ma  fe  avellerò  dato  il  con  figlio  , con 
la  condizione  di  non  rifarcire  gl*  inte- 
refiati , fono  obbligaci  al  rifarcimento , 
olTervando  1*  ordine  dei  rifarcimenti , 
quando  molti  fono  cagione  di  un  dan- 
no , ciafcuno  nella  fua  maniera . 

Alla  quarta  . Che  il  nuovo  ^no- 
te , il  quale  ha  comprata  la  Terra 
col  pretefo  diritto  della  Conigliera  , 
è obbligato  a levare  da  quel  monte  la 
Conigliera  , e può  rimetterla  nel  fuo 
primo  pollo,  quando  non  voglia  com- 
prare tutti  i terreni  vicini  al  fuddetto 
monte  , 'che  fono  foggetti  al  danno  , 
ovvero  fi  accordi  con  li  Padroni  dei 
medefimi  di  un  rifarcimento  fulHcien- 
te  . 


Ss 


Df/r  infiujlizia  che  commettono  ft  Sìgno* 
ri  , facendo  piantare  degh  alberi  nel 
terreno  che  non  è di  loro  ragione . 

UN  Signore  fa  piantare  degli  albe- 
ri nella  (Irada  maellra  ; ma  di 
là  della  llrada,  quantunque  fia  fpazio- 
fa  alfa! , nel  terreno  de’  mdditi . 

1.  Ne  fa  parimenti  piantare  nel  ter- 
reno dei  fudditi  in  quelle  llrade  che 
non  fono  molto  frequentate  , che  fer- 
vono unicamente  per  andare  da  uno 
ad  un’altro  Villaggio. 

5.  Fa  piantare  d^li  alberi  nel  ter- 
reno dei  fuoi  fudditi  a lato  delle  viot- 
tole, che  fervono  folamente  per  i pe- 
doni , dove  non  palTano  i carri . 

Si  dimanda , le  il  detto  Signore  po- 
teflc  fare  tutte  le  cofe  dette  di  fopra  , 
e non  potendo  , a che  cofa  fia  obblt- 
gato.  ' ; 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere;  Che  un  Signore  non  pof- 
fa  far  piantare  degli  al^ri  nel  terreno 
dei  fuoi  fudditi  , che  confina  con  la 
(Irada  maellra  , quando  il  luogo  do- 
ve li  fa  piantare  non  fofie  fiato  levato 
all’  antica  llrada  pubblica  . Avvegna- 


Alla  quinta.  Che  fe  il  Conigliaje,  chè  l’articolo  del  Decreto  diBloè 


'che  ha  prefa  in  affitto  quella  Coniglie 
ra  con  buona  fede , è perfuafo  dell’in- 

fiufiizia  fatta  alli  proprietarj  , è ob- 
ligato  a ricorrere  al  Signore,  da  coi 
i’ha  avuta  pn  chiedergli,  che  gli  per- 
metta  di  lafciare  l’ affitto  , ovvero  ri- 
farcifea  gl’  intereflàti  per  quel  tempo 
che  gli  refia;  fe  il  Signore  accetta  una 


dice  : Tutte  le  ffrade  pubbliche  faranno 
ridotte  alla  loro  antica  larghezza  , non 
oftanti  tutte  le  ufurpazioni  da  qualun- 
que  fpazio  di  tem^  che  pojfano  effere 
fiate  fatte  : E acciocché  in  avvenire  non 
venga  più  fatto  verun' attentato , faran- 
no piantati  nelf  efiremità  delle  medefime 
degli  alberi  s come  olmi  y noci , e altri  fi- 


•di quelle  due  condizioni  il  Conigliajo  /»;/;,  fecondo  la  qualità  , e il  commodo 


non  è obbligato  ad  altro  ; fe  poi  non 
ne  accetta  nclTuna , non  avendo  manie- 
ra alcuna  per  liberarli  dal  refio  del 
fuo  affitto  -,  quello  che  ha  da  fare-,  è 
di  non  popolare  la  Conigliera  a fine 
di  accrefcerla  ; ma  anzi  Tafciarla  me- 


de/ paefe  ; e T utile  apparterrà  al pa- 
drone del  terreno  confinante , ec.  Ma  fe 
il  terreno,  dove  gli  fa  piantare  non  è 
dell’antica  larghezza  della  firada  pub- 
blica , non  può  farlo  ; è obbligato  a 
rifarcire  il  danno  , e 1’  albero  appar. 


no  numerofa  quanto  farà  poffibile  , tiene  al  proprietario . Il  medefimo  con- 

^ ^ A • A n A & A ^ A • _l—  — _*  ■_  f*  t?  -_ll*  _l—  ^ 1 É 


acciocché  faccia  meno  danno  ai  vici- 
ni, e quando  farà  licenziato  , ovvero 
fpirato  r afflitto  , non  la  pigliare  un’ 
altra  volta. 

Parigi  6,  Settembre 


vien  dire  di  quelli  che  fa  piantare  nel 
terreno  dei  fuoi  valTalli  nelle  firade  , 
dove  non  v’  è frequenza  di  parto  , e 
che  fervono  folamente  per  andare  da 
un  Villaggio  all’altro  , (kcomc  anco- 
ra 
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ra  di  quelli  che  fa  piantare  nel  terre- 
no de  fuoi  valTalIi  a lato  delle  viotto- 
le che  fervono  per  li  pedoni  , c dove 
non  palTano  carri . 

Parigi  6.  Penembre  i66;f. 

CASO  CCCLXr. 

Li  Signori  non  pojjono  impedire  ni  Vaf- 
faflt  che  non  raccolgano  dell'  erbe  dai 
terreni , quandi  non.  recano  danno  al- 

yN  Signore  impedifee  allifuoifud- 
diti  il  raccorre  dell’erbc  , per  a- 
ntàre  i loro  animali  , nei  campi 
lavorati  in  quei  tempi , nei  quali  non 
fanno  danno  , col  pretclto  che  difiur- 
bano  le  pernici,  che  andrebbonu a farr 
vii  nidi. 

Si  dimanda , fe  il  Signore  polla  fo- 
Ilcnere  quella  fua  pretenfìone  con  giu- 
llizia  . 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere;  Che  quando  le  terre  la- 
vorate non  fono  da  cullodiifì , Ila  per- 
melTo  di  andarvi  a raccorre  l'crbe  per 
alimentare  gli  animali  . Che  un  Si- 
gnore non  può  impedire  che  non  vi 
il  vada  , e che  non  dee  impedirlo  col 
preteso  j che  dillurbano  il  nido  alle 
cernici  i imperocché  quello  farebbe 
tare  un’ingiultizia,  privando  dell’ufo 
di  un  diritto  la  povera  gente  per  ave- 
re una  caccia  più  dcliziofa,  c preferi- 
re il  proprio  piacere  all*  utile  pubbli- 
co . 

Parigi  6.  Settembre 

CASO  CCCLXIL 

in  che  fanno  la  iifribuz'ioae  delle 
agite,  non  debbono  caricare  i pove- 
ri più  del  giufio , e rifparmiare  i ric- 
chi', ma  larvare  le  regole  della  giu.- 
. fiizia  , e deir  equità.. 

AI.cani  Collettori  obbligati  dal  gius 
naturale  , e dal  giuramento  che 
fanno  di  dillribuire  la  Taglia  egual- 
mente , fecondo  l’ intenzione  del  Pria- 
cipe,  il  quale,  vuole  che  i più  ricchi 
fieno  più  aggravati , tono  pcrfuali,  c 


I’  O * N " f ' * ’ 

anche  convinti  , che  nelle  diflribuzia^ 
ni  precedenti  , i ricchi  della  Parroci 
chia  fono  (lati  radati  meno  di  qucUoi 
clic  dovrebbono  pagare,  c i poveri  fo- 
no dati  oppredi . Si  dimanda  , le  cia«f 
fcheduno Collettore  in  particolare,  da, 
obbligato  a dire  il  fuo  parere,  e faro 
li  funi  efperimenti  , acciò  il  povero 
da  follevato  , c fe  non  facendolo  pec- 
chi. 

Pare  che  ve  l’impegnino  l’cquitùna» 
turale,  il  fuo  giuramento,  e 1*  obbe- 
dienza dovuta  al  Principe  ; ma  egli 
oppone  le  diltribuzioni  precedenti  , e 
la  confuetudine  di  praticare  ia  qucllU 
maniera  nella  Parrocchia  : adduce  ^ 
che  li  più  commodi  della  Parrocchia 
fono  gli  Adiccuarj,  e li  domcdici  d4 
Signore  , che  fc  n’avrà  a male , e prò» 
baoilmcnte  gli  rovinerà  , fc  non  u fe- 
guica  cosi  ; dicono  di  clfer  debitori  a 
quelli  , ai  quali  d potrebbe  imporre 
più  che  agli  altri,  che  hanDoavuti<4 
edì  i loro  animali  , e che  inimcdiata- 
mcncc  quando  fede  loro  impofla  una 
Taglia  maggiore  , farebbono  precipi- 
tati , perché  fi  ripiglierebbono  gli  ani- 
mali , facendoli  pagare  a rigore  , eie 
pcrdci’iana  il  modo  di  guadagnard  il 
pane  , cc.  Finalmente  dicono  , die  i 
più  ricchi  d ajutano  fra  di  loro  ordU 
narìamente,  ededendo  quad  tutti  Col- 
lettori , al  loro  turno  , non  mancano, 
di  follevard  della  fomma  ch’é  loro  (la- 
ta impoCla  , o almeno  di  opprimer  quel- 
lo che  ha  avuto  il  coraggio  di  far  lo- 
ro portare  il  pefo  che  meritavano . ^ 

Se  nella  Parrocchia  vi  fqno  perfone 
di  Giudicatura  , e che  il  loro  Oduio 
non  cfentL  dalla  Taglia  , e che  d’otdi- 
nario  fogliono  edere  radati  un  foldo,, 
temeranno  , che  avendo  dell’  autorità 
non  gli  rovinino,  quand’anche  nona- 
vedeto  altro  che  il  penderò  di  tadar- 
li  . Addurranno  , che  non  edendo  al- 
tro che  li  Deputati  della  Parrocchia , 
foddisf^anno  al  loro  dovere  , fe  fegui- 
tano  r intenzione  della  mededma  ,.  e 
che  non  v’  é motivo  di  credere  che  la 
Comunità  , eleggendoli  , gli  obblighi 
a operare  divcrlamente  da  quello  che 
hanno  fatto  i loro,  prcccdori  e che 
pretenda  eh'  egiin»  debbano  imporre  i 

prua- 


Digitizorl  bv  C'.oogl 


. DI  MOLTÌ^CASt  I5Ì  COSCfEI^ZA,  ec. 

ptirtciJJaH  delUTarrocchia,  iqualifi-  polle  . Alla  prima  ; Che  ciaTcuno  <14 
no  allora  fono  Itati  tempre  quali  e.  qucjli  che  fonò  deputati  per  la  di», 
lenti  col  loro  ereditò  , c con  la  loro  Itribuzione  delle  Taglie  è obbligata 
autoriti , poiché  non  potrebbono  far-  per  parte  fua  a dare  il  fuo  parere , t 
lo  lenza  che  quali  (icuramentc  clpo»  fare  tutti  gli  efperimenti  , acciò  la 
neflero  le  loro  perfone,  e tutta  la  fa-  povertà  lia  Yollevata,  c non  lo  facen- 
miglia  a un’  infinità  di  mali . do  pecca  . Sono  chiamati  m jnre:  t<r. 

Supporto  che  pecchino  , fe  non  fan-  fpcaoret  , Difcujforti  , Ttraquatofes  , 
no  tutti  li  loro  efperimenti  perdiftri-  ut  re/evatf  onere  rei,  e)us  quod  immìnet 
buire  la  taglia  egualmente;  li  diman-  fatigatìs  translatio  fiat  in  eot  qui  inte- 
siti Iz  fieno  obbligati  a rcrtituire  per  gris  vhribus  fionnt  , iy>  adferipti»  trì- 
quanto  pofibno ')  C in  cafo  che  fieno  butorum  eequa  lance  dividatur . i.Fundot 
obbligati  , in  che  maniera  debba  farli  C.  de  Fundis  patrim  : L'Articolo  iii. 
la  rclTituzione  , cioè  fe  fi  debba  redi-  del  Decreto  d Orleans,  dice:  Ordinia- 
tuirc  qualche  cofa  a tutti  quelli  cliè  mo  a tutti  h noflri  Off  zittii  , Deputati, 
fono  fiati  aggravati  oltre  il  dovere  , e Collettori  delle  nofise  T agite , cM  folle- 
in  calo  che  non  fi  polla  fare  tutta  la  vino  li  noflri  poveri  fudditi  tanto  nella 
rertituzione  , ovvero  fe  fi  debba  redi-  forma  di  diflribuire  la  T agita  , e li  ae- 
tuire  a quelli  che  fono  più  miferabi-  crefeimerni  della  medeflma  , come  nel 
Ji . pagamento  , fitto  pena  di  renderne  conte 

Si  dimanda  fe  quelli,  i qualicono-  con  le  loro  perfine-,  Aiticolo  ii;.  Tut- 
feono  bcnillimo  ditlfer’cfenti  da  paga-  te  le  perfine  che  p^ono  contribuire  all* 
Te  la  loroparte  dellaTaglia  percagio-  Taglia  faranno  taflate  , il  ricco  fiddis- 
■ne  della  loro  autorità,  fieno  obWigari  facendo  pel  povero,  e faranno  forzate  a 
« pagarla  fpontaneamente  ; fe  pecchi-  -pagare  la  loro  porzione  , e parte  , fotte 
.«IO  non  lo  facendo,  e in  calo  chepec-  pena  alli  Deputati  e Collettori  di  pagi-' 
<hino  , fe  fieno  obbligati  alla  rcrtitu-  re  del  proprio  quelle  fomme  , delle  qua- 
.zione  verfo  di  quelli  che  fono  li  più  U i nojìri  poveri  fudditi  foffero  aggrava- 
opprelli.  -fi  ingtuftamente . E l'Articolo  541.  del 

c Finalmente  fi  dimanda  , fe  quelli  , Decreto  di  Bice:  T{pi  ordiniamo  atut- 
•i  quali  col  loro  credito  , con  le  mi-  ti  li  noflri  Offziali  , e ahri  che  hanno  , 
’naccic,  o con  le  preghiere  , fono  ca-  te  avranno  f incombenza  di  fare  la  di- 
.gione  che  altri  fono  aggravaci  più  del  ftribuzione  , t il  riparto  delle  T agite  fi. 
slovene  , pecchino  *,  e le  in  cafo  che  pra  i noflri  fitdditi  , che  procedano  con 
.^echino  , fieno  obbligati  a rcrtituire  tutta  eguaglianza  in  follievo  dei  poveri , 
.«i  poveri  che  hanno  pagato  per  elfi . e non  uflno  veruna  parzialità  , ec,  fotte 
Si  può  egli  dire  , che  le  perfone  -pena  di  pagare  del  proprio  . Le  Corti 
-CortituKC  in  Dignità,  non  elfendo  fo-  Supreme  decidono  in  conformità  di 
lite  a elTer  taflàte  più  di  così  , fieno  quelli  Articoli  , e obbligano  li  detti 
«reputate  come  efenti  per  caufa  della  Collettori , a eguagliare  la  Taglia  (o- 
~loto  Carica,  perchè  il  Re  già  lo  fa,  pra  tutti  li  abitanti  non  cfenti  , cia- 
-c  lo  tollera  , e gl’  Intendenti  che  Io  fcheduno  fecondo  le  proprie  facoltà  . 
•veggono  non  gli  talTano  ex  officio.  Tutto  quello  che  viene  addotto  incon- 
finalmcDte  bifogna  confiderare,  che  trario,  non  è di  conliderazionc  . Si 
d'ordinario  il  parere  di  uno  , o due  adducono  i riparti  precedenti  , e la 
'Collettori  non  partorirà  veruno  buon'  confuetudine  di  praticare  cosi.  Ma  fc 
efictto  , per  ragione  del  credito  che  quelli  riparti  fono  flati  fatti  ingiurta- 
J hanno  quelli  che  dovreb^ro  elfer  taf.  mente  contro  il  Gius  naturale,  e con- 
fati  gi ultamente;  fi  conciteranno  l'odio  tro  li  Decreti  , polTono  eglino  eficr 
loro,  e precipiteranno  gl'intcrelfi  del-  prefi  per  elcmpiol  e la  confuetudine, 
la  loro  tamiglia . quando  -è  dannata  e pregiudiciale  al 

Li  Dottori  di  Teologia  foferìtti  fo-  prolfimo,  c fingolarmcnte  ai  poveri  , 
no  di  parere  intorno  a Ile  difficoltà  pco-  e eh' è vantaggiofa  ai  ricchi , in  de- 
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tri  mento  delti  più  incomodaci  , può 
cUa  fervire  di  Legge,  e mettere  in  fi. 
curo  la  cofcicnza  dei  Collettori  ) Si 
adduce,  che  li  più  comodi  della  Par. 
cocchia  fono  gli  Affittuari  , o li  do- 
mefiìci  del  Signore  , il  quale  n’  avrà 
difpiacere , e verifimilroente  gli  rovi- 
nerà Ma  a quello  fi  nfponde  -,  Che 
vi  faranno  molti  Signori,  i quali  non 
fe  n’impaccieranno,  e che  anzi  avran- 
no  piacere,  che  le  Taglie  fieno  diflri- 
fiutee  giuftamcntc  . E fe  ve  ne  fono 
degli  altri  poco  amanti  della  giudi- 
zia  , i quali  non  vogliono  tollerare  , 
che  i loro  affittuari  , e i loro  dome- 
ilici  fieno  taffati  , come  dovrebbero 
cflerlo,  e che  per  vendetta. contro  gli 
AfiefTori  , che  gli  avranno  raditi , li 
inalcracteranno  , quella  è una  perfe- 
cuzionc  che  faranno  obbligati  a tol- 
lerare da  elfi  : Iddio  gli  ricompenfe- 
là,  e forfè  anche  non  permetter!  che 
fieno  maltrattati  . Oltre  di  che  gli 
Offiziali  della  Giufìizia  faranno  ^ 
bligati  a pigliare  la  loro  protezione  , 
c la  Parrocchia  che  ne  ricever!  il 
follievo  fi  unir!  ai  fuddetei  Offiziali 
f>er  impedire  roppreflìone  . £ in  ogni 
cafo  non  é lecito  a un’  uomo  di  sfug- 
gire una  perfecuzione  temporale  col 
commettere  un  peccato,  edi difenderli 
da  un*  ingiuflizia  che  gli  venide  fatta 
con  una  difobbedienza  alli  Decreti  Re- 
gi , una  mancanza  al  fuo  fervizio  , e 
un  ingiuilizia  fatta  ai  poveri  . Si  ad- 
duce inoltre,  che  quelli  Deputati , o 
Collettori  fono  debitori  a quelli  che 
dovrebbono  eder  tadati  più  gravofa- 
mente,  che  tengono  i loro  animali  j e 
che  immediatamente  , fe  gli  tadadero 
più  gravofamente  , gli  rovinerebbono 
con  ripigliarli  gli  animali  , facendoli 
pagare  rigorofamente , non  dando  più 
loro  da  guadagnarli  il  pane  , ec.  c5he 
per  verit!  quelli  fono  inconvenienti 
gravilfimi , e da  temerli  ; ma  che  non 
fono  infallibili  , e quando  lo  fodero  , 
non  farebbe  lecito  per  ìsfuggirli  di  fa- 
re qualche  peccato  . Si  adduce  final- 
mente , che  i più  ricchi  fi  reggono  or- 
dinariamente  fra  di  loro,  e clvedcndo 
quafi  femprc  Collettori,  nonmanche- 
. ranno  negli  anni  fudeguenti  di  libe- 
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tarli  dalla  impofizione , di  coi  fbflet* 
tadati , o almeno  di  opprimer  quello 
che  avede  avuto  il  coraggio  ditadar- 
li  a proporzione  delle  loro  forze  . A 
ciò  fi  tifponde  Che  potrebbe  accade- 
re , che  I loro  Succeffori  col  buon'  e- 
fempio  lafciato  loro  facedero  le  cofe 
fecondo  la  giufìizia  , e non  fi  fgravaf- 
fero  della  giuda  loro  Taglia  -,  e che 
quand’anche  fe  ne  fgravadero,  alme- 
no quelli  che  gli  avedero  tadati  , a- 
vriano  foddisfatto  al  loro  dovere  , e 
avriano  foilevati  i poveri  per  quel 
tempo  ch’efercitavano  la  Carica  , del 
qual  tempo  unicamente  dovranno  ren- 
der conto  a Dio  . Se  poi  accade  che 
patifeano  , fodriranno  per  la  Giudi- 
zia , onde  faranno  felici  innanzi  a Dio  « 
il  quale  non  permetter!  che  fodrano 
oltre  le  loro  forze  . Rifpetto  alle  per- 
fbne  di  Giudicatura  , che  gli  0£zj 
non  efentano  dal  pagare  la  Taglia  , a 
che  d’ordinario  non  fono  tadate  altro 
che  un  foldo  , corre  la  medefima  ra- 
gione dell’  altre  , delle  quali  fi  è par- 
lato . Si  può  a^iugnere  , che  li  De- 
putati pedono  Ipmrc  una  valida  pro- 
tezione nelli  Auditori  di  Giudizia  j 
che  il  Re  fpedìfee  nelle  Provincie  , e 
che  fono  in  podedo  di  tadare  tnoffich 
quelli , che  fanno  edere  dati  tadati  trop- 
po poco  , fenza  che  li  Deputati  fieno 
obbligati  a tadarli , ni  a denunziarli . 
Per  quello  poi  che  dicono , cioi  ch’eden- 
do  Deputaci  della  Parrocchia  foddis- 
fanno  al  loro  dovere  feguitando  1’  in- 
tenzione dei  Parrocchiani  , non  eden- 
do  credibile,  che  neH’eleggcrli  gli  ob- 
blighino a fare  diverfamente  da  quel- 
lo che  hanno  fatto  i loro  ptecedori , e 
che  pretendano  che  tadìno  le  perfone 
che  fono  in  Dignità , ovvero  li  princi- 
pali della  Parrocchia  , il  che  non  po- 
trebbe fard , fenza  che  , quafi  fienra- 
mente , accadedero  loro  , e a tana  la 
famiglia  dei  mali  mviffimi:  Vi  firi- 
fponde  cosi } Li  Collettori  fono  depu- 
taci dalli  Parrocchiani  per  rirarcire  la 
Taglia  fecondo  li  Decreti  del  Regno, 
e non  fecondo  l’ intenzione  di  quelli 
che  li  nominano  prefentemente  . In- 
oltre non  c cofa  certa , che  li  Parroc. 
chitni  abbiano  intenzione  di  efentare 

le 
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le  perfone  che  fono  in  Dignità  > e li 
principali  della  Parrocchia  , e fì  può 
prefumcre  il  contrario  , avvegnaché 
ciafeooo  non  dclidera  di  eiTer  meno 
aggravato,  e nelTuno  regolarmente  par. 
landò  vuol'  elTer  aggravato  più  del 
siullo.  Finalmente  bifpgnerebbe  , che 
Ti  Deputati  aveffero  un’Atto  delibera, 
tivo  di  tutti  li  Parrocchiani  , a cui 
nefluno  avelTe  contradetto  , il  quale 
contenelTe  che  tutti  li  contadini  fog- 
getti  alla  Taglia  convocati  fecondo  il 
folito  acconfentono  con  una  piena  e 
intera  volontà  a queda  efenzione  , e 
che  qued’Atto  folte  accettato  dalli  gra- 
tificati . 

Alla  feconda  difficoltà  li  fottoferit. 
ti  rispondono  : Che  fecondo  li  Decre- 
ti , A aggravaci  ingiuda  mence  hanno 
azione  contro  li  Deputati  £ quanto 
al  foro  della  cofeienza  fono  obbligaci 
ÌM  ftlidum  alla  redituzione  con  quelli 
che  fono  dati  ingiudamente  Sgravati , 
ciafeheduno  di  cHì  per  la  loro  parte  , 
c li  Deputati  per  la  totalità  , olTer- 
vandoTCròqued’ ordine,  che  quelli  1 
quali  fono  dati  fgravati  , fieno  obbli- 
gaci primieramente  ratknte  rti , come 
parlano  i Teologi  -,  e fe  foddisfanno  , 
Ti  Deputati  redano  liberi;  e fe  li  De- 

Sntati  redicuifeono,  gli  altri  fono  ob. 

ligati  a rifarcirli . E quando  li  debi- 
tori non  pofibno  redicuirc  l’ intero  , 
fono  obbUgaci  a redituire  fecondo  le 
loro  forze , cominciando  dalli  più  mi- 
ferabili . 

Alla  terza . Che  quelli , i quali  co- 
aofeono  beniffimo  di  efier’  efenti  per 
cagione  della  loro  autorità  da  pagare 
la  loro  parte  di  Taglia  , fono  otxili- 
gati  a pigliarla  da  le  medefimi  -,  che 
non  pigliandola  peccano  , e fono  ob- 
bligati alla  redituzione  con  quelli  più 
opprelfi . Quelle  perfone  non  fono  me- 
no colpevoli  di  quelle  che  trafugano  i 
Joro  beni  per  non  pagare  la  Taglia,  c 
delle  quali  i Teologi  dicono  col  Sil- 
vedro  . V.  Cabe/la  , 4.  Q^tics  tallue 
Mòte  exiguMur  , tttks  fuiditi  illiciu 
taj  dtfraudtmes  occult»nd«  Ixma  fus  , 
■»</  aliter  , reftìtuert  ttacMtur  bit  qui 
àamna  paji  funi . E dopo  : Civtt  btua 
mobilia , vtl  immobilia  oesvltunttt  ^ au$ 
Dccif.Mor.  Tomdl, 


fingentCf  tu  minut  valere  , aut  fe  babe- 
re  debita , ut  eis  minut  impeuatur , funt 
furet, 

Alla  quarta  . Che  quelli  , ì quali 
col  loro  credito  , con  le  loro  minac. 
ce  > « con  le  loro  preghiere  fono  ca- 
gione , che  il  rìpano  non  é giudo  , 
peccano  , e fono  obbligati  a rifarcire 
ipoveri,  che  hanno  pagato,  imperoc- 
cbé  fono  cagione  di  un'aggravio  mag. 
giore  del  giudo . 

Per  altro  , ficcome  la  condizione 
delli  Deputati  é duriffima  , gli  Eletti 
debbono  foUevarli,  allìdendoli  valida- 
mente, acciò  nelTuno  redi  Sgravato  in 
pregiudizio  degli  altri , e il  medefimo 
tono  obbligati  a fare  li  Auditori  Spe- 
diti da  fua  Maedà  nelle  Provincie , 


d’ in^dire , che  i poveri  non  fieno  op- 
preffi  dai  ricchi. 

Parigi  16.  Aprile  166S. 


CASO  CCCLXIII. 

Dbrezieite  cb'è  obbligato  a tenere  unCm 
rato  coi  Mercanti  di  befiiame  che  com^ 
mettono  degl  inganni  nel  loro  traffico . 

UN  Curato  ha  nella  fua  Parroc- 
chia molti  Mercanti  di  bedia- 
me  , i quali  commettono  Sovente  de- 
gl’inganni  nel  loro  commercio  , onde 
vorrebbe  Sapere  , fe  fi  poffano  fare  le 
cofe  feguenti . 

I.  Celare  i difètti  degli  animali  che 
fi  vendono  , e fe  vi  fia  obbligo  di  pa- 
lesarli a quelli  che  vogliono  comprar- 
li . 

z.  Ingraffare  gli  animali  con  certe 
droghe  per  venderli  meglio,  comeebé 
il  detto  grado  duri  pocbidìmo  tem- 
po, e che  le  dette  droghe  fieno  loro  di 
pregiudizio . 

Di  rischiarare  loro  la  vifia , qnan- 
do  l’hanno  cattiva  , con  certe  polveri 
che  fanno  apparire  telli  gli  occhi,  co- 
meché  in  fatti  non  lo  fieno . 

^ Che  cofa  debba  configliare  a tut- 
ti li  Suddetti  Mercanti  nel  Tribunale 
della  penitenza . 

I.  f.  Se  debba  obbligarli  areAìtuire  a 
M qucl- 
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quelli  che  fono  (fati  iogannati  con  le 
topradette  frodi  ( imperocché  fovente 
non  conofeono  le  perfonc , con  le  qua- 
li cratheano. 

11  Dottore  di  Teologia  foTaitto  è 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  propo- 
ne . Alla  prima  . Che  non  è lecito  ai 
Mercanti  di  beltiame  di  occultare  i di- 
fetti nafcolfi  degli  animali  che -vendo- 
no , quando  con  il  loro  (ìlenzìo  danno 
occafione  di  danno  , o di  pericolo  ai 
compratori  , Quello  c il  parere  di  S. 
Tommafo  i.i.  q.77.  a. 5.  f'endrtar  qui 
rem  vendendam  propontt  , ex'  beo  ipfo 
dat  emptori  damnt , vel  perkuti  occajio- 
nem , qmd  rem  vititfam  ei  offert , fi  ex 
ejui  vitto  damnum  , vel  penculum  in- 
currere  fojjit . Damnum  quidem,  fi  pro- 
pter  bn)uj'»Kdi  vitium , res  qux  venden- 
da  proponitur  mmoris  fit  pretti , ipfe  ve- 
ro propter  etufmodi  vitium  tiibil  de  pre- 
tto fubtrabat  . Vericulum  autem  fi  pro- 
pter bujufmodi  vitium  iifus  rei  reddatur 
jmpedituj  vel  noxius  : puta  fi  aliqais  ali- 
cui  vendat  equum  claudUantem  prò  ve- 
loci , vel  ruinofam  domum  prò  firma  , 
vel  cibum  corruptum  five  veaen^itm  prò 
tono  . Vnde  fi  buìufnodi  vitia  fiat  occul- 
ta , iy  ipfe  non  deteeat  , erit  illicita  , 
Ì3r>  dolofa  venditio  , ^ tenetur  venditor 
ad  datnni  recompenfationem  . Se  poi  II 
diletti  degli  animali  fono  vitibili,  non 
fono  obbligati  amoitrarli  a (quelli  che 
vogliano  comprarli  , purché  polTano 
eflitr’  utili , c che  gli  vendano  meno  per 
cagione  di  quei  difetti.  Si  vero  vitium 
fit  mantfeftum,  foggiunge  lo  Itetia  Dot- 
tore , puta  cum  equus  eft  monoculuj  , 
vel  cum  ufus  rei , etfi  non  competat  ven- 
ditori, potejl  tamen  effe  conveniens  aliii  i 
f'fi  ipfi  propter  huìujhtùdi  vitium  fub- 
trabat quantum  trportet  de  pretto  , non 
tenetur  ad  mantfejiandum  vitium  rei  , 
quia  forte  propter  bujufmodi  vitium , em- 
ptor  vellet  plus  fubtrabt  de  pretio , quam 
effit  fubtrabendum  , iVade  poteji  licite 
vendttor  indemnitati  fax  confulere  , vi- 
tium  rei  reticendo. 

Alla  feconda  . Che  non  pollano  in- 
grailarc  gli  animali  con  certe  droghe 
per  venderli  meglio,  perchè  il  fuddet- 
to  graffo  dura  pocotempo,  c pregiu- 
dica alti  medelìini  1'  aver  prefe  quelle 
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droglic  , onde  v’  è l’inganno  manìfe- 
llo. 

Alla  terza.  Che  per  la medefima ra- 
gione non  polfono  nfchiarare  la  villa 
alle  beltic  , quando  1’  hanno  cattiva  , 
con  certe  polveri  , che  fanno  compari- 
re gli  occhi  belli  , comcchè  in  edetto 
(la  tutto  Toppofto. 

Alla  quarrp.  Che  il  Curato  dì  det- 
ti Mercanti  debbe  ordinar  loro  di  ri- 
farcire  li  compratori  del  danno  ricevu- 
to , perche  hanno  occultati  li  difetti 
nafcolii  , c perchè  hanno  vendute  più 
di  quello  che  dovevano  quelle  belile 
ch’avevano  lì  difetti  vifibili.  E’ obbli- 
gato inoltre  a proibir  loro  di  fcrvirli 
di  quel  gr-affo,  c di  quelle  polveri  che 
fervono  unicamente  per  ingannare  quel- 
li che  hanno  intenzione  di  comprare  . 
Alla  quinta  . E’ (lato  foddisfatto  in 
arte  nella  rifpolta  precedente,  a cui 
ifogna'folamentc  aggiungere,  che  !f 
Mercanti  obbligati  alla  reftituzionc 
per  le  caule  fuddette  , verfo  li  com- 
pratori , feno  obbligati  a farla  ai  poi 
veri , quando  non  conofeono  quelli  ai 
quali  dovrebbono  farla.  ' 

Parigi  9.  Agollo  1^70. 

C A S O CCCL'XIV.  ■ ‘* 

» 

Quelli  che  hanno  delle  carità  da  di- 
firibuire  , non  poffbno  impiegarle  id 
altri  ufi  che  in  quello,  il  quale  è fia- 
to loto  preferitto . 

UNA  donna  lafcia  per  Tcftampn- 
to  allo*  Spedale  dieci  feudi  d’en- 
trata da  efler  impiegaci  per  fare  im- 
parare le  aiti  ai  poveri  fanciulli,  con 
l’obbligo  che  dìenojpieferiti  quelli  tfel- 
la  fua  tnmigli  1 , quando folfcro poveri . 

Una  povera  vecdiia,  parente  della 
TcUarrice  fudilerta  (ì  pvelcnta  al  Su- 
perioie  dello  Spedale  per  avere  li  die- 
ci feudi  tl’-entrata  per  la  fua  eftrqtni 
nedefliVà  . Li  parenti  della  Teftarricé 
fuddetta,=e  quelli  della  fuddeita  po- 
vera vecchia  V acconftnrono , pregitno 
il  Superiore  dello  Spedile  , acciò  dia 
li  dieci  feudi  a quella  povera  donna  , 
egli  glieli  concede  , e la  povera  veca 
chia.ii  gode  per  dicci  anni . * 

. -SI 
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•Sì  dimaflda  priwierainentc  : fc  il 
Supcriore  dello  Spedale  poteva  conce- 
derle quei  dicci  Icudi  in  pregiudizio 
dei  fanciulli  della  famiglia , die  fi  fa- 
rebbono  potuti  prcfcntarc  , ovvero  di 
altri  poveri,  ai  qpali  fi  farebbonu fat- 
te inlcgnare  le  arti  i e fe  fia  obbliga» 
co  alla  refiituzione . 

X.  La  fuddetta-  vecchia  che  godeva 
li  io,  feudi  d’entrata  ha  dopo  eredi- 
tati mille  c trecento  feudi  in  circa , c 
di  quel  tempo  lafciò  di  pigliare  liioi 
feudi  del  legato. 

Quella  dolili^  diventando  decrepita, 
e avendo  della  ditìkoltà  a farli  paga- 
re di  quella  poca  robba  che  aveva  „ 
ha  ceduto  tutto  il  fuo  alli  nipoti , che 
le  danno  trenta  feudi  l’anno,  e le  pa- 
gano li  fuoi  debiti,  e la  Taglia - 

Si  dimanda  , fe  quefia  donna  fia  ob- 
bligata in  cofeienza  a rellituire  allo 
Spedale  li  dicci  feudi  del  legato  ri- 
feoffi  per  dieci  anni , e fe  fia  obbliga- 
ta a ritrattare  la  cellione  fatta  de’fuoi 
beni  ai  nipoti  per  fare  quella  rellitu- 
zione  , ovvero  finalmente  a clic  cofa 
fia  obbligata  in  cofeienza-  , 

Vi  prego  a fcriverci  il  vofiro  pare- 
re fbpra  di  ciò  , e quello  del  Signor 
di  Saintebeuve  , la  cofa  richiede  tut- 
ta la  prontezza , perchè  la  povera  vec- 
cia è inferma  , c potrebbe  mancato 
in  poco  tempo. 

Il  Supcriore  dello  Spedale  non^  po- 
teva dare  quei  dicci  feudi  in  pregiu- 
dizio dei  fanciulli  , per  i quali  fono 
Itati  defiinati  nel  Teitamonco  ed  è 
obbligato  a rcflituire  in  cafo  che  noo 
rcllituille  quella  vecchia,  la  quale  gli 
ha  goduti  nel  tempo  che  era  povera  -, 
e eh’  cilendo  diventata  dopo  como- 
da, non  doveva  ceder  la  fua  robba  al- 
li nipoti  in  pregiudizio  dei  poveri  fan- 
ciulli , che  fopo  fiati  defraudati  di 
quel  legato-  Prefentemente  effa  hai’ 
obbliga  dt  fare  tutto  il  poflìbile  per 
fupplirc  a quella rellitiizionc,  ferven- 
doli dei  mezzi  legittimi  . Non  fi  può 
dire,  che  debba  ritrattare  la  celfionc 
fatta  della  fua  robba  alli  nipoti  , av- 
vegnaché potrebbe  edere  , che  non  a- 
vcilc  r arbitrio  di  farlo  *,  ma  è obbli- 
gata a foUecicare  li  nipoti  ìuddetti  , 


aeciò  facciano  quella  rcftituzionc  , c 
anche  rifpaimiare  qualche  cofa  , in 
cafo  che  non  voleifcro  farla  , per  po- 
ter far  infegnare  a qualche  Lnciullo  , 
fecondo  che  difponc  il  Tcllamcnto  , 
moilrando  in  quella  maniera  il  fuo 
detìderio  di  refiituirc,  per  quanto  può 
farlo. 

Parigi  X.  Giugno  i<y7x. 

CASO  CCCLXV- 

Quand»  fi  trtva  quaUh;  femma  ^ bifa- 
grtiX  ricercare  cbi  /’  ba  perduta  , e re- 
fiituirp^Heue  e fe  nait  fi  può  rijravar- 
lo  bijoj^na  dìftnbuire  la  detta  fiamma 
in  ekmofiai . 

IL  Cafo  eflendo  meflfo'in  un’ altra  vi- 
lla , reca  maggiore  imbarazzo  . 
Un  G irzonedell’Athttuario  di  urf Cu- 
rato trova  in  una  terra  della  Cura 
cento  doppie  lavorando  . Quello  de- 
naro fembra  cipofit»  da, poco  tempo  ; 
imperocché  vi  fono  delle  monete  co- 
niate nel  1670»  Si  cerca  a chi  fi  ap- 
partenga, al  Garzone,  all’ Altìttuario, 
al  Curato,  alla  Chiefa,  al  Fifeo:  che 
gius  v’  abbia  ognuno  di  quelli  ; ma 
non  è fiato  propofto' cosi. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti-fo- 
nodi  parere  incorna  alladiffiLolcà  pro- 
pofia  , che  le  cento  doppie  ritrovate 
da  quel  Garzone  nel  terreno  della  Cu- 
ra, fieno,  per  parlare  con  S.Tomma- 
fo  X.  1.  q.  a.  Kes  invent<e  qurt 
fuetunt  de  propinquo  in  alicujut  bonis  ", 
poiché  in  quefia  fomma  v’  erano  al- 
cune monete  coniate  nel  1^70.  e per- 
ciò non  v’è  ragione  alcuna  di  dire  , 
che  fia  un  tefoiD  . Non  fi  può  dire 
neppure  , che  quello  a cui  apparte- 
neva la  detta  fomma,  prò  dereUSoha^ 
buerit  i imperocché  quello  che  babe. 
tur  prò  derelt8o  , è quello  elle  Dom}~ 
WS  ea  mente  abiicit , ut  id  in  numera 
rtrwn  fiuarum  effe  noltt  , dunque  ò 
una  fomma  perduta  , c quello  che  1* 
ba  perduta  vorrebbe  ricuperarla , c co- 
nofcendolo  vi  farebbe  l’ obbligo  di  re- 
ftituirla  . Non  eficndo  cognito , e non 
potendo  efierlo  al  detto  Garzone , que^ 
fio  Garzone  è obbligato  in  quello  ca- 
M a fa 


Digitized  by  Google 


92  D £ C I S 

fo  a fcgnitare  quello  che  preferì  ve  S. 
Tommafo  i.  i.  q.  6i.  art.  t.  ad  j. 
Si  tUe  cui  dtbet  fieri  refiitutio  fit  «mni- 
no  ijriMus  , debet  homo  refiituert  fecun- 
dum  quod  petefii  fcilicet  dando  in  elte- 
mofinas  fra  falute  ipfiuj  , five  fit  mor- 
tuuf  , five  vivus  , prxmjffd  tanten  di- 
lire  ut  i inquifitiene  de  per  fina  ejus  , cui 
efi  refiitutio  fae tenda:  falvo  al  Coo&f- 
lore  di  applicarlo  in  tutto,  o in  pat- 
te al  detto  Garzone  , come  povero  , 
fe  in  fatti  lo  folle  , dopo  di  aver  fat- 
te le  diligenze  per  rinvenire  il  Padro- 
ne. 

Parigi  i8.  Giugno  167^. 

CASO  CCCLXVI. 


Sì  cerca  fe  un  Hfligiefo  , che  ba  fatte 
entrare  delle  donne  nel  fuo  Cbhfiro  , 
dove  è fiabilita  la  r firma , poffa  effe- 
re  /comunicato  dal  fuo  Superiore  } e 
fe  il  Rel^ifi  debba  obbeaire  al  fuo 
Superiore  , che  lo  fcomunica. 

LI  Dottor  i di  Teologia  foferitti  avan- 
ti di  rifpondere  alla  difficoltà  pro- 
pofta  giudicano  conveniente  il  fare  alcu« 
neolTcrvazioni.  i.  CheintuttoilGiut 
Canonico  non  v'  è alcun  divieto  gene- 
rale alle  fanciulle,  e alle  donne  di  en- 
trare nei  luoghi  Regolari  dei  Mona- 
llerj , o Conventi  degli  uomini  . z. 
Che  non  v'è  neppure  proibizione  al- 
cuna efprefla  , e formale  di  alcuna 
Bolla  dei  Papi  -,  imperocché  quelle  due, 
cheli  citano  in  quello  propolito,  una 
di  Pio  V.  Regularium  perjonarum  dei 
Z4-  Ottobre  1^66.  e 1’  altra  di  Grego- 
rio XIII.  Ubi  gratin  dei  i).  di  Giu- 
gno i47f.  parlano  fòlamente  delle  fan- 
ciulle , o donne  , ch’entrano  nciMo. 
naflerj  , o Conventi  in  virtù  , o col 
preceltodi  privilegi Apoltolici . PioV. 
dopo  di  aver  rivocate  tutte  le  fuddet- 
te  permiffioni  , fogginnge  : DifiriSt 
probibentes  mulieribuj  quidem  pr<edi3at 
/acuita  tee , lice  miai  preetendentibui 

fub  excomunicatwnis  latee  fententiee  pee- 
ma  , pofiquam  harum  Htterarum  notiti- 
am  nabuerint  , a qua  non  poffint  nifi  a 
nobii  , aut  Romano  Tomifice  , qui  prò 
tempore  fuerit  abfolvi  , firoittr  quami» 
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morti!  articulo  , ne  diSai  demos  , ^ 
monafieria  ingredi  audeant  : ipfis  vero 
Monafierierum  , Conventuum  ^Ab- 
batibus,  Vreemfitis , Trioribus , a- 
fii  Treifidentibus  , quocumque  nomine 
vocentur  , {91  eorum  Monachi!  , Cano- 
nici! , ip<  Fratribu!  , five  mendicanti- 
bui  , five  non  mendicane ibui , Jub  pri- 
vationii  officiorum  quei  in  predenti  obti- 
nent , is'  inbabilitatii  impofierum  ad  il- 
la , ^ alia  omnia  , Ì3^  fufpenfionù  a 
divini!  ( ipfo  fo8o  fine  etlia  declaratione) 
incurrendii  pcenii , ne  eeu  introducere, 
admittereve  pretfumant  . Quella  Bol- 
la c un  motu  proprio  •,  ella  parla  lo-' 
lamente  delle  donne  , che  avevano  a- 
vuta  , o pretendevano  di  avere  avuta 
la  permiluone  ; revoca  le  fuddetteper- 
millìoni  , e proibifee  a quelle  che  1’ 
hanno  di  entrarvi , fotto  pena  della  fco- 
munica, che  fari  incorfacol  folo  fat- 
to . In  oltre  proibifee  ai  Religiolì  , 
tanto  Superiori , come  inferiori  d'in- 
trodurvefe  , e ammetterle  fotto  pena 
di  ptivazione  delli  Offic;  , che  hanno 
e di  inabiliti  in  avvenire  alli  medelì- 
mi  , e a tutti  gli  altri  , e di  fofpen. 
(ione  da  incorrem  col  folo  fatto,  len- 
za che  vi  lìa  bifogno  di  dichiarazio- 
ne alcuna. 

Gregorio  XIII.  là  il  medelimo  di- 
vieto con  la  medelima  pena  della  fco- 
munica per  le  donne  , e per  li  Reli- 
gioli,  che  le  introducedero,  eammet. 
tclTcro  : aggiugne  ancora  la  feomuni^ 
ca  all’altre  pene  contenute  nella  Bol- 
la di  PioV.  5.  Che  quelle  Bolle  non- 
dimeno fuppongono , che  vi  fodc  una 
proibizione  generale  a tutte  le  donne 
di  entrare  nei  Monatlen  , e Conventi 
degli  uomini,  avvegnaché,  fe  ciò  non 
folle  flato  vietato  alle  donne  in  gene- 
rale , per  qual  ragione  alcune  di  clTc 
avrebbono  ricercata  la  permillìone  di 
entrarvi^  e quelle  permiffioni  edendo 
fiate  rivocate  , in  che  maniera  con  la 
rivocazione  farebbono  effe  Hate  rimef- 
fc  alla  medelima  condizione  dell’altrei 
per  qual  motivo  proibir  loro  fotto 
pena  delle  Cenfure , che  non  v’  entri- 
no , fe  r altre  avellerò  avuta  tutta  la 
liberti  d'  entrarvi  , quando  avellerò 
voluto  3 4.  Che  li  Teologi  propongo» 

no 
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iDO  quefta  difficoltà;  Se  quelle  che  non  iamfi  TtUginfit  fteminis  , vtlpuelVu  , w 
hanno  la  permiffione , e non  pretendo»  qua  forte  excujatit  minus  imelltitHtéut 
no  di  averla,  incorrano  la  fcomunica  refìnquatur  , accedenti  licentiam  ampu. 
contennea  nelle  fuddette  Bolle  , cn»  tamus.  Gli  antichi  Inilituti  dell'Ordi. 
trando  nei  luoghi  regolari  dei  Mona-  ne  Cidercieiife  compilati  nell’  anno 
fteii  e Conventi  degli  uomini;  e fe  li  ii}4<  cap.  la.  Mulieribut  omnino  in^rejf- 
Religiofi  dei  fuddecti  Monafter;  e Con-  fus  intra  fepta  ^batiarum  noftrarum  in~ 
venti  die  le  introducono  , e ammetto-  terdicimus  , excepto  tempore  dedicatio- 
no,  incorrano  parimenti  le  pene  dipri-  nis  . Sicubi  contro  prafumptum  fuerit  , 
vazione  e inabiliti  agli  Offiz),  di  fo-  quandiu  tbi  fuermt,  dipoopenantur  ,Ai- 
l^nfione,  e di  feomunica.  Il  Navar-  torio  , iy  bone  Canonictc  minime  cele- 
rò è l’ affermativa  ; egli  dice  che  brentur. 

S>  Pio  fi  i dichiarato,  ch’intendeva  di  In  efecuzione  dei  divieti  dei  Clfier- 
comprenderli . Altri  fono  per  la  nm-  cienfi  , accadde , che  l’Abbate  di  Pon- 
Civa  , e dicono  che  non  bifogna  dila-  tigni  fu  cafiigato  nei  Capitolo  Gene, 
tare  , ma  rifirignere  le  cofe  odiofe  , rme  convocato  nell’anno  izof.  per  aver 
come  fono  le  wne , e particolarmente  dato  l’ ingreffo  nel  fuo  Monaffero  alla 
le  Cenfnre  : Che  la  dichiarazione  di  Regina  di  Francia  , e a quelli  della 
PioV.  non  è certa,  e che  quando fof-  Corte  . Ecco  le  parole  di  i^iel  Capi- 
le certa  , non  baderebbe  , perchè  non  colo  riferite  nel  Monafticon  Cidercien- 
£urebbe  una  femplice  Dichiarazione  ; fe  . xAbot  de  Vontiniaco  qui  contro  for- 
ma  farebbe  una  Dichiarazione,  che  con-  mom  Oriinis  Keginam  Francia:  cum  o- 
terrebbe  una  dilatazione  ; e che  qua-  liii  ejufdem  fexut  non  pauets  , in  fuum 
lunque  Bolla  e Dichiarazione,  che  con-  monafterium  introduuit  ad  audiendum 
tiene  qualche  dilatazione  , non  obbli-  fnmomm  in  Capituh  , ad  procejjionem 
ga  avanti  di  effere  data  pubblicata  ; in  Clauftro  , ad  reficiendum  perno- 
ed  è cofa  notoria , che  la  predetta  pre-  ffandum  duabut  noSibus  in  infirmitorio , 
tela  Dichiarazione  non  è data  pubbli-  fumpta  occajione  quod  ex  r^cripto  Do. 
cara,  f . Che  nelle  antiche  Regole  , c mint  Vapee  , iy  ex  promijione  Domini 
Statuti  apparifee , ch’era  efpreffamen-  Cifltrcìi  eidem  Domina  patebat  oditut 
te  proibito  alle  donne  di  entrare  nel  iìtiui  Monafierii , cum  eo  ufque  proce- 
Monadcr;  degli  uomini  , e alli  Reli-  dendum  ì nec  Domìnus  Topo  , nec  Do- 

S'ofi  d’ introaurvele  . La  Regola  dei  minus  Cifiercii  indulferint  \ fed  nec  et- 
Ulti  Padri,  cioèdi Serapione,  diPaf-  iam  tale  aliquìd  cogitaverint  : Et  quia 
nuzio,  e delli  due  Maccarj  al  cap.  4.  tam  enorme  faiìum  fuflmuit  intotiusOr- 
dice:  Familiaritatem omnium mufìerum,  dinis  Ciftercienjit  injuriam,  licet  abfque 
tam  parentum  , quam  extranearum  prò  omni  retraSione  , depofitionem  mereatur 
cuftodienda  vita  , vii  cavendis  laqueis  in  inftanti , tamen  ad  inflantiam  Ì30  pe- 
diaboli,  ab  omnibus  monafieriis , vel  cui-  titknem  Domini  Remenfis  , cui  negare 
turis  Monaeborum  , feu  frequentationem  Midquam  nec  vohtmus  , nec  poffiimus  , 
Monachorum  a monafieriis  puellarum  , ly  alhrum  etiam  Epijcoporum  , ei  par- 
feut  Regala  docet,  órobibere  cenfemus.  citar  in  prafenti:  verum  ne  omnino  im~ 
La  Regola  di  Sant' Aureliano  cap.  i;.  punita  remaneat  tanta  prafumptio  , ex- 
Mulieres  vero  , nec  Religiofe  , nec  fa-  tra  ftallum  xAbatis  maneat  ufque  ad 
tulares  , nulla  omnino  , nec  ^balis  , Vafeba,  nec  celebret , nifi  de  necejjitate 
nec  cujtpuam  Monachi mater , autqua-  fui  Offesi,  iy  fex  diebus  fit  in  levi  cul- 
libet  propinqua  , aut  nota,  adfalutan-  pa  i tribus  fcifìcet  diebus  in  Cifterch  , 
dum  , aut  ad  orationem  ingredt  permit-  ly  tribus  in  Vontiniaco  , urto  eorum  in 
tatur.  La  Regola  di  S-Ferreolo  cap.4.  pane  iy  aqua  bine  inde. 

Jllud  nomque  ftatuendum  opportune  ere-  E dopo  nel  cap.  8.  della  didinzione 
dimus , ut  nulla  pcenitus  mulier  ad  ma-  terza  della  compilazione  delle  antiche 
nafterium  , etiamji  prò  dileSione  expete-  definizioni  del  detto  Ordine  , fotta  1’ 
re  videntur,  aceedai.  Similiter  tam  th  anno  iz8p.  b^rejfuj  mulier  um  intra  fe- 

pta 
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pia  ^batiarUm  nofirarttm  interdicitur  , 

C-r. 

E'cofa  cerca,  che  vi  fono  delle  proi- 
b'ìicioni  limili  lotto  pene  gravillìmc  in 
altri  Statuti  , c Regole  che  noi  trala- 
feieremo  di  citare. 

Che  la  difciplina  della  Chiefa  di 
Fr.incia,  e dell' altre  , ha  Tempre  prc- 
tefo  di  proibire  quelli  ingrelli.  Il  fe- 
condo Concilio  di  Turs  nel  ^67.  Ca- 
none fcllodccimo  : Ut  mu/ier  intra  fi- 
pia  Monajierii  nullattnus  tntroirc  permu- 
tatur.  Si  ^bat  in  hac parte,  autVree- 
pojitut  negligens  apparun  , qui  eam  vi- 
derit  , iy  non  ftattm  ejecerit , exeomu- 
nketur  . Il  Concilio  di  Auxerrc  nel 
J78.  Canone  i<J.  Quod  ft  quis  Mas 
muittrem  in  monajìer  'to  J'uo  mgredì  pcr- 
mij'erit , aut  feftivitates  aliquas  ibi  fpe8a~ 
re  permiferit  , tribus  menjibus  in  mona 
fierio  fctrudatur  , pane  , iy  aqua  con- 
tentus  : E nel  fccolo  palTaco  » il  Con- 
cilio di  Treviri  nell’anno  i f49.  Re/i- 
giofi  omnium  Ordinum , ut  fintjint  fufpi- 
cioni  etiam  toUatur  occajio,  quafeumque 
muheres  , iy  re/igiofas  , ^ firvientes 
Deo  y in  ambitum  , jeu  periodum  mona- 
fieni  recipere  , aut  introducete  nullate- 
nus  prit/umant  • Il  Concilio  di  Cam- 
bre  nel  al  titolo  de  Monacbit  , 

c.  8.  Mandat  Sacrofan8a  Sfnodus  omni- 
bus Superioribus  , ut  di/igentijfime  ope- 
ram  adbibeant  , ne  votum  cafiitatis  io- 
ter  fubditos  periclitetur  - Quibus  etiam 
omnes  occafiones  conforta  ineundi,  aefa- 
miliaritatis  adimere  adnitantur  : qutC 
profeSo  fi  quandoque  ad  coenobium  vene- 
rine y non  eh  concedatur  accejfus  : et- 
iamfi  rehgiqfie  fint  iy  moniales  , ad  re- 
ligiofos  y vel  loca  regularia aut  conven- 
tuatia,  nifi  ex  certa  quadam  , iy  mul- 
tum  rationabili  caufa , Superior  facu/ta- 
tem  fecerit . Il  Concilio  quarto  di  Mi- 
lano nel  1183.  al  titolo,  Qua pertinent' 
ad  regulam  . Si  qua  formi na  cujusvis 
conditionìs  y dignitatis  , gradus  , ac  ge- 
neris fplendore  illufiris  , vìrorum  regu- 
larium  cuji^cumque  Ordinis  , vel  Jnfii- 
tuti  y clauflra  ubicumque  , in  illis  etiam 
prioribus  Mouafierii , Conventus , domuf- 
ve  claufiralis  porticibus , primaria  ejuf- 
dem  janua  exterioris  proximis  , contea 
quam  -dpofiolidt  fummorum  Ventififum 


\ 
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"Pii  y.  y i$r>'  Gregwii  XIII.  Confiitutioni- 
bus  fancttum  efi  , ingrediatur  , prò  e»- 
ruin  fanSionum  fure  Jcpifcopus  paenarui» 
cenfurarumque  declaratione  , iy  irroga- 
tione  centra  tllam  fevere  agat , Il  Con- 
cilio di  Rc.TiS  dell'  anno  1 {Sa.  $.  11. 
Locos  Monachorum  regulares  , mulieres 
non  ingrediantur  , vicifiimque  viri  no» 
intrent  fotminarum  c/aufira , imo  nec  a- 
ha  feemina.  Qutfquis  vero  c/aujira  mo— 
niahum  fine  Superiorh  licentia  ( quam 
mfi  in  cafibus  necejfarns  impertietur  ) 
fuerit  ingrejfus  yfententiam  exeommutti- 
cat ionie  fe  incurrifie  noveri!..  Il  Conci- 
lio di  Rcnis  non  ordina  la  meddlmi^ 
pena  per  le  donne  ch’entrano  nciluu-^ 
gin  regolari  dei  Monalterj  degli  uotni- 
Di . il  Concilio  di  Turs  dcU’anno  (fSj. 
al  titolo  de  Monacbis . Inbibtmus  etiarm 
eifdem  Monacbis  cujttfvh  Ordinis  , ne 
mulieres  cujufcumque  fint  atath  intrrb 
pradiBa  fepta , feu-  claufira  fuorum  mo- 
nafieriorum  , ne  quidem  confaifgftitteott 
fuos  rehgiofos  vifitandi  caufa  , ve(  illit^ 
ancillandi  , aut  alio  quocumque  pratex- 
ttt  fub  pasnh  RomanorumTontificttmCon- 
fiitutionibus  fancitis  admittant  ; frufir» 
enim  factotum  Canonum  Dtcretis  mona- 
fieria  fua  egredi  probiberentur , fi , quod- 
efi  maxime  noxium  in  hoc  faculo , in  ilice 
inducete  permittcrentur . Il  Concilio  di  , 
Narbona  nel  al  titolo  de  Ma* 

tibus  C-  33-  Intra  clauflra  viroritm  de- 
bite dtfpofita  y non  ingrediantur  muheres 
fub  poena  excommunicationis  . Ubi  vera 
claufira  diruta  , aut  ita  difpofita  funt  „ 
ut  intra  illa  muheres  admittere  cogan- 
tur  y volumus  illa  infra  tres  .aanos  per. 
.Abatei  in  bonum  flatum  iy  regulareat. 
difponi  . Ex  nunc  vero  prout  ex  lune  » 
mulieres  domos  Religioforum  quocumque 
prcetextu  ingredt  probibemus  j alias  ex- 
communicationem  incurrant  RehgKfi  iy 
Moses  hoc  feientes  iy  permittentes:  Quod 
fi  circa priediBa  dihgentes  non  fuerint,pee 
Ordinarios  jaxta  facros  C anone s compel- 
laniur  , iy  contro  delinquentesproceda- 
tur  . Li  Regolamenti  del  Qcro  del 
lóif.y  e del  1Ó43.  art.z7.  7ieJfua.Re- 
ligtofo  pojfa  tenere  fcuola  per  li  fecolari 
nei  loro  Chiofiri , ne  ingerirfi  dt  accetta- 
re nelle  Diocefi  fenza  la  permifiione  del 
ht9  Dtfcefano , nt  lufciar’  entrare  don»*. 
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ahuna  nel  loro  Chioftro  j E per  la  mc- 
dv'lìma  ragione  non  poflono  lare  nè  Ero. 
cclfioni,  lè  Ercdiclie  , o altre  funzio- 
ni pubbliche  nel  loro  Cliloftro  , dove 
le  donne  con  quello  prctcfto  pollano 
efltr’ introdotte.  6.  Che  non  v’è  proi- 
bizione (otto  perni  di  (comunica  , nè 
di  fofpcafione  da  incorrerli  col  (olo 
fatto  per  li  Kcligiolì  che  introducef- 
fero  nel  Monaltcro,  o Convento  delle 
donne  , che  lia  una  proibizione  della 
Chiefa  univcrfale,  o dei  Papi  , accet- 
tata univerfal mente  , imperocché  le 
Bolle  di  Pio  V.  , e di  Gr^orio  XIII. 
fecondo  il  pareró-di  molti  Teologi  noti 
obbligano  in-  rutti  i paci!  , nè  li  pof- 
fono  dilatare  oltre  quello  che  contcna 
gono  ibrmaimcnte,  cioè  che  fono  uni- 
camente per  le  donne , lequali  in  pre- 
giudizio , c in  dispregio  delle  rivoca- 
ziooi  della  pcrmidionc  che  avevano  ai 
vuta,  entrano  nei  Monaderj  pe  per  li 
Rcligiofi  che  v’  introducono  , e am- 
mettono le  fuddettc  donne  > c non  per 
r altre  donne  , che  non  hanno  avuto  , 
nè  precefo  di  avere  la  permillìone  di 
entrarvi,  come  fi  può  vedere  nel  Sua- 
rez,  nel  Roderico,  nel  bairo,  c negli 
altri . Che  fe  alcuni  Concilj  Provin- 
ciali , come  ri  quarto  di  Milano  , e 
quello  di'Turs  del  1583.  hanno  inter- 
pretate quelle  Bolle  per  tutte  le  don- 
ne , come  fa  anche  il  Navarro  , e al- 
cuni altri  Teologi  , non  fi  può  con- 
chiuder’  altro  , fe  non  che  le  donne  , 
le  quali  entrano  nei  Monaderj , e Con- 
venti degli  uomini  incorrono  col  (olo 
fatto  la  fconriunica  in  quelle  Pr'>vin. 
eie  , nelle  quali  obbligano  li  (uddetti 
CoBcilj . 7.  Donde  ne  fegue  che  quel- 
le donne , le  quah  entrano  nei  Mona- 
derj e Conventi  degli  uomini,  e li  Ab- 
bati , Priori  , c altri  Religiofi  che  ve 
le  introducono,  o ammettono  non  in- 
corrono lecenfare,  in  quanto  alle  don- 
ne, fe  quefte  cenfute  non  fono  ordina- 
te dai  loro' Superiori  ; o dai  Conci!) 
Provinciali  ',  e in  quanto  alli  Rcligio- 
11  , fe  le  dette  cenfuie  non  fono  ordi- 
nate  nella  loro  Regola  , o dalle  loro 
Codituzioni , o dai  Capitoli  Genera- 
li > 0 dai  loro  Supedoii  regolari  che 


hanno  quell' autorità , o dai  Vefcovi  , 
o dai  Conci!;  Provinciali . 

ElTcndo  premeffe  quede  verità  ; li 
Dottori  fofericti  rifpondono  alla'diffi» 
colta  efpod.i  di  (opra  . Che  il  Rcli- 
giofo,  il  quale  ha  introdotte  delle  don- 
ne nel  Chiodro  del  Monadcro,  e le  ha 
fatte  palfare  da  una  parte  all’altra  di 
detto  Cliiodro  perche  potcflcro  efeire 
dalla  porta  regolare  del  Monadcro  , 
della  quale  il  Religiofo  ha  una  chia- 
ve, e lo  ha  fatto  iiiprcfcnza  di  alcu- 
ni altri  Rcligiofi  , e di  alcuni  do-ne- 
dici  della  cafa  , che  ne  fona  ledati 
fcandalezzati  , poteva  , c doveVa  cfler 
cadigato  dal  fuo  Supcriore  con  le  pe- 
ne regolari  , c ccclefiadiclic  ordinate 
contro  li  Rcligioli  di  quel  Monadcro 
che  introducono  delle  donne  nei  luor 
ghi  regolari;  c in  confeguenza  poteva 
c doveva  dichiarargli  eh’  era  incorfo 
nella  fcomunica,  c proibirgli  l’ingrcf- 
fo  delia  Chiefa  , fino  a che  abbia  fat- 
ta apparire  la  fua  affoluzione;  fi  v'v 
la  pena  della  fcomunica  da  ìncorrerfi  col 
filo  fatto  contro  h Kelioiofi  di  quel  Mo  - 
naftero  che  v introduceffiero  delle  donne  J 
come  abbiamo  accennato  nell’  olTerva- 
zione  feda  c fettima  , c che  quel  Re- 
ligiofo dee  rcputarfi  feomunicato  dot 
po  la  dichiarazione  fateagii  dal  fuo 
Superiore,  ed  è obbligato  ad  obbedir- 
lo in  quedo  fatto  • Che  non  poteva 
efierc  feufato  dall’averla  incorfa  , nè 
per  la  fua  ignoranza  , poiché  farebbe 
un’  ignoranza  cralfa  e colpevole  , c non 
un’  ignoranza  probabile  c invincibile  , 
eflendo  dato  avvifaco  da  quelli  ch’era- 
no  prefenti  ; nè  per  la  leggierezza  del 
fatto;  avvegnaché  v’èdato  dello  fean- 
dalo  , e le  confeguenze  pofTono  cfTcrc 
pcricolofifiìme.  Ma  che  il  Superiore 
non  poteva  dichiarargli  che  fotfe  in- 
corfo nella  fcomunica  , nè  proibirgli 
l’ ingrefib  della  Chiefa  fino  a che  foC- 
fc  dato  alToluto,  e ch’egli  non  era  od- 
bligato  a repurarfi  feomunicato , nè  a 
obbedire  in  ciò  il  fuo  Supcriore  ; in 
enfi  cÌK  non  vi  fa  la  pena  della  fiomu- 
nka  da  ejfer  incorfa  col  filo  fatto  contro 
li  Religióf  di  quel  Monaftero . 

16.  Gennaio  i66p.  “ 
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Ì4  Chkfa  Latin»  , t la  Cbiefa  Crtc» 
non  convengono  de  Ile  perfine , alleqna- 
B fi  dee  amminifirare  f Efirema  Vn~ 
a.ione , perche  quefi'  ultima  f ammini- 
fira  ai  foni  , e agf  iirfermi  , laddiM 
la  Latina  t amminifira  ai  fili  infer- 
mi • 

Dfi  toccamtnti  inter  conjogatos  . 

5.  Tommafi  confónde  il  lucrum  ceflans 
fo/ damnum  emergens. 

fiei  Contratti  antichi  ai  cenfi  alk  dodi- 
ci e quattordici  per  cento . 

Jìella  Simonia  eh’ è de  jure  naturali  & 
divino . ^ ^ 

Li  Matrimoni  occultt  fimtghan»  a!  Con- 
cubinato. 

pn  Canonico  non  può  pagar  peafiota  iti 
fuo  Benefizio  , fi  nulla  glt  rende  . 


IONI 

la  Chiefa  Latina , è per  ^‘infermi  fo- 
lamcnce  , c quella  della  Chiefa  Greca 
è per  gl'  infermi  c per  li  fani  anco* 
ra  . Illoro  ufo  non  può  cllcr  qualìfì* 
caro  di  abufo  fenzaungran  fondamen- 
to . Non  fi  vede  che  abbia  avuto  prin- 
cipio negli  ultimi  fecoli . S.  Giovanni 
Grifofiomo,  e Origene  non  parlano  de- 
gl’infermi  , quando  dicono  che  bifo- 
gna  riceverlo  . Il  fuo  effetto  è di  ri- 
mettere i peccati  : Et  fi  in  peccatitfut- 
rit,  &c.  il  quareffetto  può  riguarda- 
re i fani  : Égli  i il  compimento  della 
Penitenza,  come  la  Crenma  è il  com- 
pimento de]  Battefimo. 

QuefU  toccamenti  inttr  conp^atos  to- 
no periBcffi  folamente  in  ordine  ai  ae- 
tum  conjugalem,  iS'eeetraptriculumpol- 
luttonu  ex  utraque  parte  . Se  la  donna 
vede  che  vtrfatur  in  ilio  p^iculo  , pe- 
tere  debet  : fipravidtt  maritum  non  rti- 
iiturum  , non  potefi  permitttrt  contaBut 


IO  non  ho  grand’amicizia  col  Signor 
Di  e credo  ch’egli  non  abbia  mol- 
ta fede  nella  mia  perfona  . Se  verri  a 
ritrovarmi  , e mi  parlerà  della  voftra 
querela  , io  farò  quello  che  pofTo  per 
indurlo  a darvi  foddisfazione  : Io  vi 
dirò  anticipatamente  fecondo  quello 
che  mi  fcrivetc  , che  non  ho  fperanza 
alcuna,  c che  voi  non  dovete  afpettar- 
vela  . Voi  me  lo  deferivete  di  un  ge- 
nio ch’è  libaale,  e inclinato  a foccor- 
rcre  i poveri . Qjicfto  c un  grande  feu- 
do per  difenderfi  contro  di  voi,  e ner 
non  impegnare  a riconofeete  la  voftra 
penfionc  . Voi  avete  fatto  un’  errore  . 
di  cui  pagherete  la  pena  ; avvegnaché 
jo  non  potrei  config'.iarvi  a far  nafcc- 
re  un  Decreto  in  quella  materia.  Voi 
avete  bifogno  del  voftro  tempo , e del 
voftro  denaro  per  un  foggetto  miglio- 
re, e non  farebbe  gradito,  che  il  vo- 
flro  nome  foffe  conofeiuto  per  mezzo 
di  una  Sentenza  , che  fervirebbe  alla 
Pofteriti  di  regolamento  , o perdiate, 
o guadagniate  la  voftra  lite. 

Le  parole  di  S- Jacopo  vogliono  che 
fi  amminiftri  il  .^gramento  dell’Efttc- 
ma  Unzione  agl  infermi  j ma  non  di- 
cono che  non  fi  debba  amminiftrare  , 
fe  non  4gl’ infermi.  La  tradizione  del- 


iUoi. 

Lucrum  cejfaat  non  vale  fe  non  per 
li  Mercanti,  che  levano  una  parte  del 
denaro  dal  loro  commercio  perimpro- 
(larlo,  donde  se  fegue  che  nonguada- 

?;nano  quello  che  guadagnarelmono  , 
e non  1’  avelTcro  impreftato . Perciò 
S.  Tommafo  lo  confonde  col  iamnum 
tmtrgtns . 

L’  arbitrium  viri  pruientit  é , o di 
Mercanti  che  fieno  perfone dabbene,  o 
di  Cittadini  ragguardevoli , o di  abi- 
tanti dei  Villaggi  che  s’intendono  del 
negozio,  di  cui  fi  tratta. 

Li  Contratti  antichi  di  cenfo  alle 
otto  e un  terzo , e alle  fei  e un  quar. 
to  fono  buonifiìmi  in  coficienza  : pre- 
fentemente  non  fi  può  piò  fare  un  cen- 
fo che  paghi  tanto  ufufrutto  , perché 
il  Principe  ha  difpofto  diverfamente , 
fiffando  il  prezzo  dei  cenfi  alle  cinque 
e mezzo  -,  e chi  comprallc  un  cenfo  , 
e lo  pagafTe  meno  farebbe  un’  ufura  , 
perche  u venditore  , che  non  è obbli- 
gato a pagare  per  4.  mila  feudi  che 
ha  ricevuti  più  di  aii.  feudi  , fe  pa- 
gaffe  jjj.  feudi,  non  fi  potreW»  dire 
che  li  pagafTe  per  la  vendita,  eincon- 
feguenza  li  pagherebbe  con  un*  altro 
contratto  che  farebbe  ingiufto  : Non 
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li  pagherebbe  titu/o  conditiwiù  , dun-  ec. 

que  litulo  mutui. 

¥ « • . . . 
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L autoricà  del  Papa  non  impedifce 
la  fìmouia , ch’è  di  gi  us  naturale  c di> 
vino;  ma  impedifce  quella  ch’è  deju- 
TC  Ecclefiafiico.  Leggete  San  Tommafo 
nella  Tua  i.  i.  q.  joo. 

Li  matrimon)  occulti , comcchè  con- 
tratti coramTarocb»is<tcJ}ibus,  odora, 
no  di  Concubinato.  Sono  proibiti  dal- 
le  Leggi  del  Regno  di  Francia.  La  di- 
chiarazione del  Re  fatta  l’anno  1619. 
e li  Canoni  li  proibifeono.  Ripugna’ 
no  all’educazione  della  prole,  c fono 
centrar)  alla  ficurezza  delle  famiglie 
e alla  tranquillità  pubblica;  e inoltre 
fono  fcandalofillìmi . Non  fi  poflbno 
approvare  in  maniera  alcuna , e io  du- 
bito grandemente  che  vi  fieno  delle 
ragioni  fufficienti  perchè  unConfeflb- 
re  polla  avere  il  coraggio  di  tollerar- 
li  » eccettuato  il  cafo  che  le  parti  vi- 
vano come  fratello  c forella , e fenza 
icandalo  alcuno. 

E un  abufo  , che  un  Canonico  pa- 
ghi una  pcnfione  il  primoanno,  men- 
tre nulla  rifeuote  . La  penfione  non 
e altro  che  una  parte  dei  frutti  , ri- 
lervati  con  l’ autorità  legittima  al 
per  giudi  motivi . Epcr- 
ao  il  Capitolo , o qualunque  altra 
^munirà  non  può  rifeuotere,  fenon 
e avanti  pagata  la  penfione  pel  man- 
tenimento del  Rinunziantc  . Ma  non 
fcmprc  fi  pratica  tutto  quello  che  fi 
dovrebbe  . Se  quelli  che  godono  la 
prima  annata  non  hanno  tanto  buona 
cofcienza  di  fare  qued’ azione  diGiu- 
l^zia  , IO  non  fo  fc  li  Giudici  ve  li 
obbligheranno. 

9’  ^nnajo  1661. 
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Il  Dtbito  di  uno  che  fa  Teologale. 
Eunuchis  & fpadonibus  mltrimonia 
proDibcnda  • 

Se  l,  Collettori  delle  Taglie . che  ìmpon. 
gotto  allt  parttcolari  ùià  del  giajio  , 
fieno  obbligati  alla  refiituzione . 

VOI  non  potete  sbagliare feguitan- 
do  11  parere  del  vofiro  Prelato  . 


9fcif.Mer.Tom.It. 


■ --  — XJW*  VUUIU 

e del  fuo  Vicario  Generale  ; ma  me- 

vi  fanno 

fare  del  Signor  B.  per  fucceffore  nel- 
la Cura  di  S.  Dionigi , poiché  egli  è 

qualità , e dell  efpericnza  fingolarmen- 
te  nella  folitudine  dell’animc.  Quan- 
^ farà  in  poffeUb,  voi  non  avrete  da 
P'n  “ foddisfare  alla 

voltra  Teologale,  e voi  foddisfaretc  . 
le  voi  faticherete  da  dovcro  per  là 
dOTtrina  . avvegnaché  voi  fiere  obbli- 
gato per  la  voltra  Teologale  apredi- 
^ “ infegnare  . Sopra  quello 
regolare  lavo, 
lira  antdenza  al  Coro;  imperocché  fe 
voi  non  potete  elTervi  alfiduo  fenza 
mancare  allo  dudio  . farà  neceJfarfo 
che  V alfidiate  meno  . Quello  è fe 
condo  lo  fpirito  della  Chiefa,  che  re- 
puta per  quello  motivo  li  Teologali 
prefenti,  giudicando  che  lo  dudio  nc- 
cellano  per  la  loro  funzione  gli  occu- 
pi con  maggior  utilità  dei  Fedeli . 

In  Quanto  al  Sagrifizio,  io  non  ho 
cofo  alcuna  da  dirvi,  fe  non  di  offe- 
«rio  tutte  le  volte  che  farete  bendi- 
ipolto  , e Angolarmente  che  vi  guar- 
diate  di  non  entrare  in  una  qualche 
l^ie  di  negligenza  col  pretedo  del- 
J umiltà,  e della  indegnità.  Il  vodro 
ftudio  è regolato  dalle  vodre  lezioni  ; 
Mticate  più  che  potete,  e fe  vi  reda 
«I  tempo  , potrete  impiegarlo  nella 
S Scrittura,  inS.Agodino,  enei  Con- 
CiJj.  lo  non  fono  di  parere  che  v’im- 
l^gniacc  molto  nel  Confenionale , per- 
chè  ricerca  di  perdervi  troppo  tem. 
po  , C il  vantaggio  non  è di  eonfide- 
razkme  a proporzione  di  quello  che 
VOI  zarete  nel  vofiro  gabinetto  con  lo 
N fttt- 
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lludio  , o con  la  conferenza  , tanto 
con  li  voftri Scolari,  come  conehEc- 
clcfiaftid  della  Città,  e della  Diocefi 
che  vi  confulterannocon  libertà , quan- 
do non  vi  vedranno  circondato  di  pe- 
nitenti , e che  non  lo  faranno  quando 
vi  ci  vedranno  impiegato.  Io  non  ho 
intenzione  alcuna  di  andare  in  cam- 
pagna , nel  tempo  che  voi  mi  pr<> 
ponete  di  venire  m quella  Città  . E 
però  fpero  che  mi  ci  troverete. 

Intorno  all  Eunuco  , di  cui  mi  par- 
late dovete  fcguitarc  la  difpolizionc 
della  Legge  al  C.  Confuìtationi  , e al 
c.  Laudabilem  , de  frigidii^ , e la  Co- 
Ilituzione  di  Siilo  V.  dell  anno  n57* 
fpedita  al  Nunzio  di  Spagna  . Qiic- 
fta  Coftituzione  vuole  che  fi  permet- 
ta a fimili  perfone  di  coabitare  con  le 
donne,  con  le  quali  avelTcro  contratto 
matrimonio,  le  vogliono  vivere  come 
fratello  c forella:  ma  jf  eafdem  bavere 
ut  forores  no/um,  quia  experientia  docet 
tam  ipfvs  dum  fe  potcntes  ad  coeundum 
laàitarit , quam  mulieres  qua  eii  nubunt , 
'non  ut  cajie  vivant  , fed  ut  carnalttn 
invicem  conìungaatur  , prava  iy  libiAt- 
nofa  intentione  fub  pratextu  iy.  tn  figu- 
ra matrimonii  turpe s ejujmcdt  commtx. 
tiones  affe3are  , qua  cu,n  peccati 
feandah  occafionem  prabeant  , iy  in  a- 
nimarum  damnationem  tendant , funt  ab 
Ecclejia  Dei  prorj'us  exterminanda  ; iy 
iifuper  confieruntei  quod  ex  fpadonum 
cjujmodi  iy  Eunueborum  conjugiis  nulla 
utilità!  provemt , fed  potius  tentationum 
illecebra  , ir  incentiva  hbidmis  oriun- 
tur , eidem  fraternitati  tua  per  prafen- 
tei  committimue  iy  mandamus  , ut  con  ■ 
jugia  perdiSot  iyalios  quofeumque  Eu- 
nuebos  is'  fpadones , utr^ue  tefte  caren- 
te!, cum  quibufvis  muUeribus  defeSun* 
pràdilìum  ftve  ignorantibus  , five  etiam 
feientibus  contrabi  orobibeai , eofque  ad 
matrimonia  quomodocumque  contrabends 
inhabiles  auàoritate  noftra  declares . E»» 
etiam  qui  fic  de  faSo  matrimonia  con- 
traxerunt , feparari  cures , iy  matrimo- 
nia ipfa  fic  de  faSo  contraSa  , nulla  » 
irrita  , (y  invalida  effe  dccernas 
etiam  qui  fic  )am  coutraxerunt  , fi  ap- 
pare at  illos  y non  ut  cafte  fimul  vivant  y 
contraxiffe  , fed  aStbut  carnaltbus  (y 


IONI 

lìbidìncfis  operam  dare  fimul , in  u- 
no  iy  eodem  leSo  cum  prad.flis  mulie- 
ribui  dormire  convincantur  , omnino  fi- 
militer  feparan  cures  . Io  credo  che  fi 
polla  , anzi  che  fi  debba  interrogarlo 
nel  Confelfionale  , comechè  non  vi  fia 
fperanza  di  potergli  pertuadcre  la  fe- 
parazione  , e la  Tua  incontinenza  mi 
fa  abbracciare  quello  parete  , in  vece 
di  determinarmi  all’altro. 

Li  Collettori  che  fono  violentati 
dai  Signori  a tallare  piò  del  dovere  i 
particolari , fono  obbligati  alla  rclli- 
tuzione  con  li  detti  particolari  , fe 
non  la  fanno  li  Signori  che  fono  ob- 
bligati alla  medelima  avanti  di  loro, 
come  prima  cagione  di  quello  daii- 
noj  e leleTaglie  non  eccedono  quel- 
lo che  può  pagare  il  Villaggio  •,  im- 
perocché allora,  comechè  li  particola- 
ri fieno  troppo  aggravati  , gli  altri 
Tcllano  talfati  a dovere;  fe  il  Villag- 
gio non  folle  aggravato  oltre  il  dove- 
re, bifognerebbe  che  ciafeheduno  fof- 
fe  tallato  a proporzione  delle  fue  fa- 
coltà , in  maniera  che  il  tutto  folTe 
dillribuito  a proporzione  dei  beni,  c 
delle  forze,  ma  può  ell'er  che  la  cofa 
non  vada  così.  Finalmente  elfcndo  le 
cofe  nello  fiato  che  fi  trovano  prefen- 
temente,  io  avrei  della  difficoltà,  at- 
tefe  tutte  le  circoftanze , di  obbligare 
i Collettori  alla  rellituzione. 

In  quanto  all’  ultimo  Cafo  , la  re- 
gola del  Vangelo  è , dignus  eft  opera - 
rius  mercede  Jua.  Dunque  bilogna  pa- 
gare quello  che  ha  fervico  , e fcrvito 
più  utilmente  di  un  Commifiano  - 
Dunque  non  v’  e più  altra  difficoltà  , 
fe  non  del  più  , o del  meno  , c ciò 
debb’  elTcr  decifo  arbitrio  viri 
tis . Abbiate  memoria  di  me  al  5*  Al- 
tare, ec. 
j.  Luglio. 
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DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  cc.  59 

Li  Nota]  non  dovrebbono  Itipularc 
CASO  CCCLXIX.  rei  giorni  di  Domenica,  o d’altrcFc- 

fìc . Se  fi  potclfe  ottenere  ciò  da  elfi  , 
HoH  biffila  obtf/igare  alcun»  «fare  una  farebbe  molto  bene  ; ma  non  poccii- 
Co/mjfione  generate , quand»  abbia  tra-  dolo,  attefo  1’  ufo  e la  neceffità  j>cr 
' lafctato  per  ignoranza  qualche  peccato  parte  delle  Parti  , io  non  vorrei  con- 
mortale  , dopo  di  avere  tfaminata  la  dannarli  di  peccato  mortale  . Bi  fogna 
jfua  c^cienza  con  molta  diligenza.  mettere  dello  fcrupolo  a tutti  cguat- 
Dtlla  (ant'ificazione  delle  Domeniche  . mente  , parlando  della  fantificazione 
Come  uno  fi  debba  regolare  nel  Tri-  delle  Domeniche,  e delle  Felle,  eproc- 
bunale  delta  ConfeJJione  coi  Mercanti  curare  di  perfuaderli  avanci  di  ricu> 
che  vendono,  e con  fi  Tiptaj  che  fan-  far  loro  l'alloluzione  , e anche  non  li 
n»  le  funzioni  del  loro  impiego  in  quei  perfuadendo  , non  bifognerà  ricufar* 
giorni  fanti.  gliene  . 

Le  Monache  poffono  ricevere  delle  fan-  In  una  Cafa  Rcligiofa  fi  può  rice- 
ciulle  in  maggior  numero  di  quello  che  vere  un  numero  maggiore  di  Fanciul- 
fia  affegnato  nella  fondazione , purché  le  di  quello  che  fia  Itabilico  nella  Fon- 
portino  da  ejfer  alimentate , e mante-  dazione , purché  urtino  il  loro  man- 
nute . tenimento  , fingolarmente  quando  il 

Tretefto,  di  cui  fi  voleva  fervire  unBje-  Monaftero  non  può  fupplire  fenza  di 
ligiofo  per  ^ritornare  al  Jecolo.  ciò  , per  cagione  delle  malattie  delle 

Monache  profeife  . Ma  bifogna  badar 

IO  ho  fapuco  dalla  Signora  L.  la  ca-  bene  di  non  far  fpefe  ecccifive , e ma- 
riti che  avete  ufaca  con  ellolei , di  neggiarc  con  tutta  l' attenzione  le  rcn- 
cui  vi  ringrazio  , ficcomc  ancora  del  dite  del  Monaltero  , c non  penfare  di 
buon  Curato  del  fuo  vicinato,  che  le  accrefeere  i beni  con  quello  che  por- 
avete  fuggeritos.  ma  ciò  s’intenda,  di  cano  le  fanciulle  fopranumerarie. 
graz4;  lenza  pregiudizio  della  conti-  Il  Kcligiofo  che  ha  il  Padre  caduto 
nuazione  della  medefima  carici  , che  paralitico  da  quactr’anni  nondcepcn- 
clla  fpera  da  voi , ed  io  ancora  perefia.  fare  di  ritornale  al  fecolo  per  alfiller. 

Io  non  vorrei  obbligare  la  perfona  lo . Non  potrà  mai  tanto  folievarlo 
'ad  una  feconda  Confeifione  generale  , nel  Mondo  , quando  reltando  in  Reli- 
fuppolto  che  abbia  tralafciaco  di  con-  gione.  Quando  patelle  ottenere  la  di- 
fellarc  il  peccato  menale  per  una  pu-  fpenfa  , io  dubiterei  che  folle  valida  , 
ra  ignoranza , e che  fi  fia  avveduta  fo-  attefe  le  circollanze  -,  e quando  folle 
lamente  dopo  , di  averlo  commelTo  - valida  , avanti  di  elTere  in  iliaco  di 
Quando  fi  é ufaca  tutta  la  diligenza  follevare  fuo  padre  , il  padre  farebbe 
morale  per  efaminarfi  , bada  confef-  forfè  morto  - Li  fuoi  Parenti  non  per- 
farfi  di  quelle  cofe  che  uno  fi  è feor-  mecceranoo  mai  che  abbia  i beni  che 
dato  fenza  ripetere  tutta  la  Coufef-  ha  loro  rinunziato  con  la  profelfione, 
fione-  e il  Parlamento  non  gli  farebbe  favo- 

li contrattare  e fermare  il  prezzo  revoie,  perché  ciò  farebbe  di  una  con- 
dei vino  , e deir  altre  mercanzie  in  feguenza  troppo  pericolofa.  In  quan- 
giomo  di  Domenica,  é male,  e bifo-  to  alla  malattia  che  ha  avuta  in  No- 
gnerebbe  proccurare  di  rimediarvi  per  viziato  , e non  odante  la  quale  é da- 
parte  dei  Mercaiui , obbligandoli  a an-  to  ammefib  alia  Profelfione , non  é né 
darvi  in  altri  giorni  ; ma  fino  a che  pur'efia  una  caufa  futilcientc  . £ per 
non  mutano,  non  v’é  motivo  di  con-  parlare  liberamente,  quedo  Relìgiofo 
dannare  li  contadini  di  peccato  mor.  ha  una  tentazione  gagliarda  di  apo- 
tale, jpoiché  fenza  di  ciò  non  potreb-  datare  . Vuol’efcire  , e non  cerca  al- 
bono  fare  le  loro  vendite  , e che  han-  uro  che  un  pretedo  per  colorare  la 
no  afiolucamente  necedìtà  di  fare  per  fua  apodafia,  bifogna  dilTuaderlo.  I» 
la  loro  fullìdcuza  > loao,  ec.  17,  Novembre, 
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DECISIONI 

Tolertmus’.  il  Silvcftro  v.  Jejuntum  ir, 
CASO  CCCLXX.  IO.  nc  parla  cosi  : Comedere  carnti 

S abbate  ubi  non  tft  confuetudo , eft  mer- 
Della  Mijfione  di  S.  Quintino . tale  , de  Confecr.  dift,  Quia  diet  ì 
Del  digiuno  , e aftinenza  dalla  carne  non  autem  ubi  eft  confuetudo  comedendi^ 
nel  Sabbato  , e dell'  ufo  di  mangiar  ut  in  Francia  Catbalonia , iy  aRu  par~ 
carne  nel  Sabbato  da  fatale  alla  tibus  : quia  ftabitur  confuetudini  dili. 
Turificazione  • ii.  llla  autem.  Et  idemVanormitanus 

in  c.  a.  Extra  eodem  . Il  motivo  di 

IO  rifpondo  a tutte  le  vodrc  dìfficol-  quella  Confuctudme , che  ha  forudi 
tà  contenute  nella  Lettera,  che  mi  Legge  è l'allegrezza  della  Nafcita  di 
avete  fcricta  . Alla  i.  Che  la  Midìo-  Noltro  Signore  , che  lì  celebra  in  tut- 
ne  di  S.  Quintino  , e di  altri  undici  to  il  detto  tempo  . In  quanto  all'  ori- 
compagni , atfìeme  col  fuo  Martirio,  gine  , e principio  di  quella  Confue- 
è accaduta  lotto  Diocleziano,  eMaf-  tudine  , non  fi  potrebbe  fìlTare  tempo 
fimiano  . La  prova  non  folamente  é alcuno  precifo.  Si  fa,  che  nellaChie- 
negli  Atti  della  fua  palTìone,  ma  an-  fa  primitiva  li  Fedeli  digiunavano  il 
cora  in  quella  dei  Santi  Fufciano  , e Mercoledì,  e il  Venerdì  di  ciafchedu- 
Vittoria , dei  Santi  Ruffino  , e Vale-  na  fettimana  , come  è llato  ollervato 
rio  : ed  è altresì  in  Ufuardo  , e in  da  Tertulliano,  Clemente  A lelTandri- 
Adone  . no , Origene  , S.  Epifanio  , S.  Giro- 

Alla  z.  Che  non  mi  pare  , che  a-  lamo  , S.  Agollino,  e da  altri  in  me- 
vanti  quella  Milfionc  vi  folTcro  Ve-  moria  di  Nollro  Signore  Gefucritlo  , 
feovi  nella  Gallia  Belgica . che  mori  il  Venerdì  dopo  che  Giuda 

Alla  j.  Che  gli  Atti  del  Martirio  ebbe  fatto  il  fuocontratto  con  li  Giu- 
di detto  Santo  riferiti  dalSurio,  fono  dei  nel  Mercoledì  precedente  per  con- 
buoni , perchè  li  fatti  ivi  contenuti  legnargliene. 

fono  veridici  : ma  che  non  fono  tut-  Si  fa  , che  la  Confuetudine  di  di- 
ti puri  , avendovi  aggiunte  l’Autore  giunare  il  Mercoledì  è celiata  adatto, 
alcune  cofe,  che  non  guallano  la  ve-  Si  fa,  che  il  digiuno  del  Venerdì  lì 
rità  della  Scoria  . Io  non  credo,  che  olTervava  nella  Francia  nel  nonofecolo, 
quelli  del  Signor  Hemeré  fieno  miglio-  comeapparifee  evidentemente  dal  Ca- 
ri nè  pili  puri.  pitolare  184.  del  libro  6.  Omni  fexta 

Alla  4.  Che  io  non  ho  inferita  cofa  feria pr^terTajftonem Domini jejunetur’, 
alcuna  nelle  Lezioni  di  S.  Medardo  , c che  u ollervava  ancora  in  Parigi  nel 
che  non  abbia  cavata  dalla  di  lui  vi-  1100.  come  fi  vede  dalli  Statuti  Sino- 
ta fcricta  da  Fortunato  , di  Gregorio  dali  di  Eudes  Vefeovo  di  Parigi  , li 
di  Turs  lib.  4.  della  Stor.  cap.  9.  e quali  dicono  : Omnes  pracipiant  infti. 
lib.  de  Gloffa  Confeffor.  c,  j>f.  Io  non  tuta  JeJunia  fervati,  ut  }e}unium  Qua. 
ho  lafciate  quelle  parole  dell’  antico  dragefinue  Quatuor  temporum , Vigilia. 
Breviario  di  Parigi  . In  Tontificatu  rum , iy  fexttt  feria , ^ quantum  pof. 
Coadiutorfuit  beatipmi  Efm  'tgii  ad  con-  funi  fine  peccato  mortali  : ex  debito  e- 
vertendam  Francorumgentem , una  cum  nim  tenentur  facere  talia  jejunia . 

Rete  Clodoveo . Si  fa  , che  dopo  è llato  modificato. 

Non  v'è  privilegio  alcuno,  in  vir-  c che  è rellata  folamente  1’  allinenza 
til  del  quale  fi  mangi  la  carne  il  Sab-  dalla  carne  , eccettuata  però  la  Fella 
baco  da  Natale  fino  alla  Purificazione  della  Natività  di  Nollro  Signore  , 
in  molti  luoghi  , ma  è una  confue-  Mando  cade  in  detto  giorno  , 1’  Epi- 
tudine  antica  , di  cui  è parlato  nclli  iania,  la  Fella  della  B.  Vergine  , di 
Statuti  Sinodali  dei  nollri  Vefeovi  di  S.  Pietro,  e S.  Paolo,  di  S.  Giovan- 
Parigi,  di  Eullachio  , eavan-  ni  Evangelilla,  di  S.  Andrea,  e diS. 

ti  di  elio,  di  Stefano  Tcffcìvr  : Parlan-  Stefano:  come  fi  vede  in  Nicolò  I.  .Ad 
do  di  efia,  adoprano  quello  cecimaCi  (onfulta  Bulgarerum  cap.  9.  che  ò lla- 
to 
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to  riftretto  al  folo  giorno  di  Natale 
da  Onorio  III.  De  obfervathne  jejunio- 
Twn  cap,  Exp/teari . 

Si  fa  , che  dopo  è ftato  introdotto 
il  digiuno  del  Sabbato  in  Roma , ma 
non  già  univcrfal  mente  in  tutto  TOc- 
cidente  ; onde  dille  S.  Ambrogio  con- 
fultato  da  S.  Agoftino  : Cum  Eomam 
vento  y Jejuno  Sabbato  y cum  hic  , cioè 
a Milano , fumy  non  jejuno . Innoccn- 
ziol.  Epift.  I.  cap.  4.  ha  detto,  Sab~ 
tato  jefunandum  ejfe  ratio  evìdentijftma 
demonftrat»  E dopo,  7^on  ergo  nosne- 

famus/exta  feria  jejunandum  y isnSab- 
ato  hoc  agendum . Nicolò  I.  nella  fua 
Epill.  70.  che  fcrive  a Hinemaro  , e 
agli  altri  Prelati  della  Francia  intorno 
alli  errori  dei  Greci  , dice  che  il  di- 
giuno del  Sabbato  fu  idituito  da  San 
Silveftro . Trtfcipue  cum  de  fejunio  S ab- 
bati temtore  San^i  Sjheftri  Confejforis 
ebrifii  fit  fatis  difcufptm  , dijputa- 
tum  , atque  ut  celebraretur  'per  omnia 
definitum  , nullufque  pofi  bac  aufu  te- 
merario contra  illud  Statutum  venire  , 
aut  faltem  mut  'tre  prafumpferit  , cum 
potius  è diverfo  Sedis  ^pojtoliae  inftitu- 
tio  , Ecclef<e.  Komana  fequens  obfer- 
vantia  e}ufdem  fa/utiferi  infittati  execu- 
trix  JuiJfe  bucufque  reperiatur. 

Si  fa  , che  il  digiuno  del  Sabbato 
non  era  di  precetto  in  Francia  nel  no- 
no fecolo  j il  Capitolare  184.  del  li- 
bro 6.  dice:  Sed  isr>  S abbati  diesaplc- 
r 'tfque  propter  quod  in  ea  Chrifius  jacuit 
in  fepuiebro  jejunio  confecratus  habetur . 
Dopo  non  v’era,  poiché diSul- 
ly  non  accenna  altro  che  il  Venerdì  c. 
Sacerdote!  . Stefano  Toneber  efòrca  al 
digiuno  folamence,  e non  lo  comanda: 
Hortamur  diebus  pradiBis , cioè  il  Ve- 
nerdì, c il  Sabbato  , jejunium  non  fot 
vere , (s*  ad  minus  ab  e fu  carnium  abfiU 
nere  . E Eultachio  di  Sellai  : Tolera- 
musetiam  ufum  carnium  diebus  Sabba- 
ti a fefio  l^ativitatis  Domini  ufque  ad 
fefium  Tur ificat ioni!  Beata  Maria  Vir- 
ginis:  aliis  vero  temporibus  t am  diebus 
ytneris  , quam  S abbati  probibemus , 

Si  fa  , che  quello  digiuno  che  non 
lì  eftendeva  da  per  tutto  ha  degenera- 
to nella  fola  adinenza  delle  carni  . Si 
U che  quella  adinenza  in  detti  gloriti 


non  era  di  precetto  in  molti  luoghi  , 
fe  non  per  gli  Ecclcfiadici  , ma  non 
già  per  i Laici , come  lì  legge  nel  Con- 
cilio di  Avignone  compodo  di  tre  Pro- 
vincie di  Francia,  Arles  , Ambruno  , 
e Aix,  convocato  nel  c.  Item 
cum  deceat  v’tros  Ecclefiajticos  , prafer- 
tim  Beneficia  Ecclefiafttca  obtìnentes , in 
modo  vivendi  fic  in  ter  bomines  excmpla- 
riter  converfariy  ut  Laici  eorum  infor^ 
mentur  exemplo  , non  autem  in  Clerico- 
rum  abufu  corruptìs  moribus  deforme n- 
tur  ; Statuìmus  quod  Clerici  Beneficia- 
ti y aut  in  facris  Ordinibus  confi  itati  ab 
inde  in  anteay  femper  in  diebus  Sabba-- 
ti  prò  honore  Beata  Maria  carnibus  ab- 
fiineant  , nifi  ex  caufa  necefiìtatis  , de 
qua  comedentis  confeienùa  rclinquatur  , 
vel  nifi  Fefium  T^atalis  Domini  in  dies 
S abbati  , contigerit  evenire  . Jtlìoqu'in 
contrariumfacientes proquolibet  die  Sab- 
bati, qui  carnes  comeaere  conjuevertnt, 
per  unum  menfem  ipfo  faBo  ab  ingrejfu 
Ecclefia  fint  jitfpenfi  . Il  medelìmo  è 
dato  detìnito  dal  Concilio  di  Lavaur 
convocato  nel  1368.  e compodo  di  tre 
altre  Provincie  , cioè  di  Narbona  , 
Tolofa , c Auch.  al  cap.  570. 

Si  fa  parimenti,  ch’era  di  precetto 
rifpecto  a tutti  li  Cridiani  dal  Con- 
cilio di  Roma  fotto  Gregorio  VII.  nel 
1078.  al  cap.  7.  ma  però  con  queda 
eccezione  -,  Che  quando  accadeva  in 
quedi  giorni  una  Feda  folcnne  , non 
v’era  l’ obbligo  di  queda  adinenza  . 
Quia  dies  Sabbati  apud  fanBos  Vatres 
nofiros  in  abfitnentia  Celebris  efi  habhusy 
nos  eorundem  autboritatem  fequentes  fa- 
lubriter  admonemus  , ut  quicumque  fe 
Chrifiiana  religioni!  participem  ejfe  de- 
fiderat , ab  eju  carnium  eodem  die , nifi 
majori  fe^hitate  interveniente  velimpe^ 
diente  y abfiineat, 

1.  Gennajo  i6tj- 
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XJit  Capìtolo  , M cui  é fiata  unita  una 
Cura  , f obbligato  a nominare  un  l'ica- 
rio perpetuo  , che  riceva  dal  yefcovo 
la  cura  delF anime- 

AVciido  noi  eccitato  per  molti  an* 
ni  il  noftro  Capitolo  per  far 
mettere  dei  Vicarj  perpetui  in  alcune 
Chicfe  campeflri  , eh’ erano  unite  al 
Capitolo,  r abbiamo  finalnnente  otte- 
nuto , e l’abbiamo  fatto,  cd  efegui- 
to  , eccettuata  la  Cura  di  N-  la  qua- 
le è di  molta  rendita  , di  af.  mille 
anime  da  Comunione,  e che  ha  cin- 
que fòli  Sacerdoti  per  1’  amtninidra- 
zione  dei  Sagramenci. 

*11  motivo  pili  forte  , del  quale  ci 
fiamo  fervici  •,  egli  c di  dire,  cornee 
vero  » che  noi  liamo  incaricaci  dell’ 
anime  , eilendo  li  Curati  -y  imperoc- 
ché bifogna  che  l’ anime  abbiano  un 
Curato,  e non  un  Mercenario-  Qua- 
le farà  ^eflo  Curato  nelle  Chicfe  u- 
nite  al  Capitolo  , fe  non  il  Capitolo, 
cioè  quelli  che  lo  compongono;  Noi 
avreflimo  un  fommo  bifogno  di  ave- 
re una  decisone  di  alcuni  Dottori  fo- 
pra  i capi  feguenti  , nei  quali  pare, 
che  non  vi  fìa  difficoltà  per  la  ragio- 
ne addotta  dianzi  , la  quale  cfTeiido 
itatain  altro  tempo  preuicata,  emef- 
fa  in  buonifllmo  lume  daN.  nella  no- 
llraCbicfa  -,  eccitò  delli  fcrupoligran- 
difiimi  di  cofcienzi , che  obbligarono 
molti  a fottoporS  alla  fatica . 

L’unica  obbiezione,  che  fanno  , e 
eh’ è affai  debole,  è la  feguente;  cioè 
che  fe  li  Canonici  foffero  Curaci  , li 
Canonicati  non  potrebbono  effer  con- 
feriti a quelli , che  non  fono  Sacerdo- 
ti : ma  quello  difeorfo  fembra  affai 
debole  ; imperocché  S conférifeono  le 
Cure  ancirc  a quelli  che  poffono  or- 
dinarfi  intra  annum- 

La  Cura  effendo  unita  al  Capìtolo 
vernine  colleftivo  , hoc  non  affidi  eoj  , 
che  col  loro  carattere  poffono  fervire  v. 
in  maniera , che  l’ autorità  ordinaria, 
la  quale  è data  loro  interpretative  fo- 
pra  i Parrochi  col  titolo  dcllii  loro 


IONI 

Prebenda  , dormii , (ino  a che  abbia- 
no il  carattere  , come  accade  a quelli 
che  non  poffono  effere  Sacerdoti  , fe 
non  dentro  l’anno  , li  quali  nonhan. 
no  bifogno  per  confeffarc  di  altra  nuo- 
va approvazione  , quando  hanno  ri- 
cevuto il  carattere  , perchè  avevano 
li  fudditi,  c la  maceria  che  gliafpet- 
tava  . Pare  che  ciò  non  patilca  veru- 
na difficoltà  i nondimeno  è di  molta 
importanza  , che  quelli  articoli  fieno 
.dccift.  ^ , 

11  primo  y Se  fono  Curati . 

z.  Se  fi  poffono  sgravare  fopra  dei 
Vicar) , ovvero  fieno  tenuti  a faticare 
pcrfondmence. 

j.  Se  effendo  Curaci  nella  maniera 
fuddetta , abbiano  bifogno  del  l’appro- 
vazione , e fe  poffaoo  effer  rivocaci  , 
come  li  Vicarj. 

Tutcoció  è neceffario  , percliè  noq 
fieno  indotti  a mettere  dei  Vicarj  per- 
petui , fenza  mollrar  loro  che  topo 
incaricaci  della  Cura  dell’ anime  , e 
non  credono  di  efferne  incaricati , fe 
non  godono  i medefimi vantaggi,  die 
l’univerfale  atcribuifee  alli  Curati,  e 
hanno  ragione  ; imperocché , cujus 
efi  onus  , debet  effie  , bonor,isi* 
emolumentum  . 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  , Che  bìfogna  preceden- 
temence efaminare  , fe  la  Cura  , di 
cui  fi  tratta  , fia  Hata  unita  legittima- 
mente al  Capitolo  della  Chiefa  Cat- 
tedrale , ovvero  fe  quella  unione  fia 
Hata  fatta  fecondo  le  regole  ; fe  l’u- 
nione non  è legittima  , meono  che  il 
Capitolo  è obbligato  a rimettere  le 
cole  nel  medefimo  (lato,  in  cuicranc» 
innanzi  > fe  poi  è legittima , che  l’ef- 
fetco  della  unione  non  è di  incaricare 
della  cura  dell’ anime  il  Capitolo,  né 
li  Canonici  Sacerdoti  , che  lo  com- 
pongono ; ma  folamence  di  dar  la  fa- 
coltà , e ancjie  di  obbligare  il  Capi- 
rolo  a prefentare  al  Vefeovo  un  Vi- 
cario , il  Quale  riceva  dal  medefimo 
la  cura  dell’ anime  : Che  quello  Vi- 
cario non  può  effer  una  dellcdignità, 
nè  alcuno  dei  Canonici  , o altri  Be- 
nefiziati obbligati  alla  refidenza  nella 
Catcedcale  > ma  un  Sacerdote  che  ri- 
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feda  in  detta  Cura  , fecondo  che  or- 
dinano  i Ca:.oni , e che  non  abbia  ob- 
bligo di  rifederc  altrove  . Che  deb- 
bc  ciTcr  Vicario  perpetuo  fecondo  la 
difpofizionc  del  Concilio  di  Trento 
nella  fcfs.  7.  al  cap.  7.  de  Reformat. 


te  Cure  annefTe  ai  loro  Benefizj  fono 
nei  luoghi  , dove  li  detti  Benefiziati 
fogliono  per  ordinario  rifedere. 

1.  Si  dimanda  la  medefima  cofa 
per  li  Capitoli  i cioè  fe  un  Capitolo 
che  abbia  la  Parrocchia  annclfa  , e 


Ch’c  conforme  al  cap.  Extìrpanda  de  della  quale  rifeuote  le  decime,  ean- 
Trceùepdis  . Tarochia/ium  Ecclefiarim  che  la  metà  , o incirca  dclli  incerti  , 
Tatroni  , ^ aìue  quàidam  per  fona  pro~^  fia  fgravato  innanzi  a Dio  della  cu- 
vernuj  ìpforum  fibi  paenìtus  vendicantes^  ra  dell’ anime  col  metervi  dei  Vicar) 
Tresbyterts  earum  fervitiis  deputatis  , amovibili;  v.  g.  cinque  per  unaPar- 
relinquunt adeo  exiguamportionem ^quod  rocchia’,  dove  vi  fono  mila  ani- 
nequeant  ex  ea  congrue  fujìentari  . Ol-  me  da  Comunione  , ovvero  fe  li  Ca- 
rré di  che  è cofa  notoria,  che  li  Vi-  nonici  , che  fono  Sacerdoti  fieno  ob- 
carj  amovibili  fono  d’ordinario  mer-  bligati  a faticare  , ciafeheduno  fccon- 
cenarj  , che  non  hanno  la  medefima  do  il  fuo  talento,  confclTare,  ajutarc 
Cura  della  Greggia  loro  confidata  , i poveri,  vifitare  gl’infermi,  peref- 
chc  fuole  averne  un  Vicario  perpetuo  f^re  aneli’ erti  Curati  . 
che  n’c  il  Paltorc.  Che  mancando  il  3.  Se  , la  Bolla  d’  unione  dicendo. 
Capitolo  diprefentare  una perfona per  che  il  fine  dell’unione  è fiato,  accio- 
Vicario  perpetuo  ; il  Vefeovo  ha  la  chè  la  Cura  fia  meglio  fcrvita , liCa- 
facoltà,  c l’obbligo  di  fiabilirne  uno  nonici  eo  ipfo  , che'fono  ordinati  Sa- 
con  la  fua  autorità  ordinaria.  Donde  cerdoti  , abbiano  la  facoltà  di  fare  le 
ne  fegue  , che  li  Canonici  della  Cac.  funzioni  Parrocchiali  fenz’  altra  ap- 
tcdrale  , propriamente  parlando,  non  provazionc  del  Vefeovo  , poiché  ef- 
fono  i Curati.  Che  non  effendo  inca-  fettivamente  fono  Curati  incaricati 
ricati  della  Cura  deiranimc,  la  qua--  della  cura  dell’ anime,  obbligati  a fa- 
ie  appartiene  al  Vicario  perpetuo  , ticare  come  tali , e che  quefta  è la 
non  fono  obbligati  a faticare  perfo-  miglior  ragione  con  cui  fi  provi  loro, 
nalmente  in  detta  Cura;  Che  nonpof-  che  fono  obbligati  a mettere  dei  Vi- 
fono  amminifirare  il  Sagramento  del-  carj  perpetui  per  ifgravare  la  loro  co- 
la Penitenza  fenza  l’ approvazione  del  feienza . 

Vefeovo  , c il  confenfo  del  Vicario  Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
perpetuo  . E in  confeguenza  che  po-  no  di  parere  ; Che  fecondo  la  difpo- 
teano  elfcr  revocati  , come  fi  rivoca-  zione del  Concilio  di  Trento  nella  fcfs. 


rebbono  liVicarj  amovibili 

-CASO  CCCLXXII. 
Quelli  che  net  Capitoli  hanno  delle  di^ 


14.  al  cap.  15.  de  Reformat,  una  Cu- 
ra non  potendo  efier  unica,  cannefia  a 
una  Dignità  di  una  CHiefa  Cattedra- 
le , perchè  amenduc  efigono  , che  li 
Provvifti  rifeggano  attualmente  in 


tmia  . quali  fino  annego  dolio  di  3ctce  Chiefe;  v’èmo- 

■tll,)  tivo  di  prefumert,  che  moke  dique- 

■ , O Tot  f XIaoT  Ik  unioni  fieno  furreteiaie  — 

_ caricato  il  k icario  perpetuo , che  deb- 

he  efier  prefentato  dalla  Dignità  é i- 

fiitutto  dal  Vefeovo  n 


i; 


SI  dimanda  per  fapere  , fc  le  Di- 
gnità delle  Chiefe  , che  han- 
no annefiè  delle  Cure  , che  hanno 
femprc  governate  , e che  governano 

li  , fieno  fgravate  della  cura  dell’anU'  Vefeovo  fu  la  loro  prefentazione , fe- 
n>c,  fingolarmentc  quando  Icfuddet-  condoli  cap.  Extirpanda de Traèendis, 

ov- 


ovvero 

obrettiaic  . Supponendo  nondimeno  , 
che  qu^k,  delle  quali  fi  confulca  fie- 
no legittime  , li  foferitti  giudicano  , 
che  li  Provvifti  di  tali  Dignità  , alle 

Jiuali  fono  annelTe  delle  Cure  , non 
leno  attualmente  incaricati  della 
cura  deir  anime  ; ma  il  Vicario  per. 
petuo  , che  debbe  efier  ifiltuito  dal 
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ovvero  non  v’  effendo  alcuno  prefen- 
taca  dalle  fuddecce  Dignità  , quello 
che  (labilifTe  UVcfcovocon  la  fuaau> 
toricà  ordinaria . Qui  vero , dice  quel 
Cap.  Tarocbialem  Uabet  Ecclefium  ,mn 
per  Vicarium  , /ed  per  feipfum  illì  d$- 
ferviat  la  ordine , quem  Ecckfia  cura  re- 
quirat , nifi  forte  Dignitati , ve/Trxben- 
dee  Taroebia/ij  Ecc/efia  fit  annexa  , in 
uo  cafu  concedimus  , ut  qui  talemba- 
et  'Prabendam  y vel  D^nitatem  , cura 
eporteat  eum  in  ma)ort  Ecclefia  defervi- 
re  , in  ipfa  Ecclefia  Varocbiali  idoneum 
perpetuum  babeat  f'icarium  caaonice 
inftitutum  , aui  ( ut  prxdiSum  efi  ) 
eongruentem  habeat  de  ipfius  Ecclefia 
proventibus  portionem  : a/ioquin  illa  fe 
feiat  auBoritate  bujus  Decreti  privatum, 
libere  alti  coaferenda , qui  veltt  (y  pojft 
quoddiBum  efi  adimplere  . Qpcltocap. 
non  diftingue  le  Cureannefle,  che  fo- 
no nei  luoghi,  dove  li  fuddectì Bene- 
fiziaci  fanno  la  loro  refidenza , da  quel- 
le che  fono  lontane  i e perciò  bifogna 
intenderlo  di  tutte  le  forte  di  Cure  . 

Li  tncdclimi  Dottori  fono  di  pare- 
re , che  un  Capitolo  , il  quale  abbia 
annelTa  una  Cura  , di  cui  rifeuote  le 
decime , e parte  degl’incerti,  fìa  ob- 
bligato a tenete  un  Vicario  perpetuo 
in  detta  Parrocchia  , e che  non  balli 
il  mettervi  dei  Vicarj  amovibili . Che 
li  Canonici  del  detto  Capitolo,  li  qua- 
li fono  Sacerdoti  , non  fono  obbligati 
a faticare  fecondo  il  loro  talento  a 
confeffare  li  Parrocchiani  , ajutare  i 
poveri  , vifitare  gl’  infermi  come  Cu- 
rati i imperocché  non  è vero,  che  fie- 
no incaricati  della  cura  dell’  anime  . 
Che  li  detti  Canonici  eo  ipfo,  che  fo- 
no ordinavi  Sacerdoti  , non  hanno  la 
facoltà  di  fare  le  funzioni  Parrocchia- 
li  , e che  non  ne  polTono  aver  1’  au- 
torità fenza  la  permillìooe  del  Vica- 
rio perpetuo  , che  debbe  eficre  llabi- 
lito  dal  Vefeovo  fu  la  prefentazione 
del  Capitolo  , ovvero  de  pieno  jure  in 
difetto  di  prefentazione.  Oltre  il  con- 
fenfodcl  Vicario  perpetuo,  hanno bi- 
fogno  dell’ approvazione  del  Vefeovo, 
per  fentire  le  confelfioni  , e afiblver 
validamente  dai  peccati, 

X-  Maggio  i6tS{. 
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CASO  CCCLXXIII. 

Si  dimanda  alli  Signori  Dottori  , fe  il 
Trepefto  di  una  Cbiefa  Metropolitana 
^fia  ritenere  in  buona  cofeienza  con 
la  Trepofitura  un  Canonicato  conferi~ 
togli  dal  Capitolo  nella  detta  Cbiefa  . 
Ecco  lo  fiato  della  quefiione . 

IL  Capitolo  della  Metropolitana  é 
com pollo  di  un  Prepollo  , e di  id. 
Canonici  . Il  Prepollo  eh’  è il  capo 
del  Capitolo  , e in  molte  Diocelì  fi 
chiama  Decano  partecipa  di  tutti  gli 
onori  , e di  tutti  li  vantaggi  dei  Ca- 
nonici : il  qual  privilegio  appartiene 
a lui  folo,  poiché  l’ altre  Dignità  non 
hanno  parte  alcuna  nella  Collazione 
dei  Benefizi  dipendenti  dal  Capitolo  , 
né  nelle  dillribuzioni  , c non  hanno 
neppure  ingrelTo  in  Capitolo  , fe  non 
quando  poileggono  qualche  Preben- 
da. 

Il  fuddetto  Prepollo  , come  Prepo- 
ilo  ha  un’entrata  eguale  a quella  di 
due  Canonicati  deipiù  pingui:  lafud- 
detta  rendita  confilte  in  alcune  decime, 
che  riCcuote  in  diverfi  luoghi  allìemc 
con  degli  altri  Canonici . 

Egli  ha  inoltre  doppie  dillribuzioni 
per  la  fua  allìllenza  In  Coro  . Lafua 
Prepofitura  rende  quattrocento  feudi 
r anno  , fenza  contare  le  dillribuzio- 
ni doppie  per  l’ allìllenza  al  Coro  , le 
quali  faranno  piti  di  cento  trenta  feu- 
di l’anno  , purché  non  fi  afienti  vo- 
lontariamente dalli  Ollìzj . Oltre  quell' 
entrata  egli  ha  un  quartiere  como- 
dillìmo  , c tanto  da  poter  pagare  li 
aggravi  ordinar)  di  alcuni  terreni  del- 
la Prepofitura  . Egli  é foggetto  ad  al- 
cuni aggravi  flraordinari  , che  un’an. 
no  per  l'altro  pofTono  importare  una 
ventina  di  feudi  . Egli  ha  inoltre  una 
penfionc  di  cento  feudi  fopra  un  Prio- 
rato Curato  , che  ha  rinunziato  , da 
cui  11  fuo  Refignatario  ne  ricava  libe- 
ri da  tutti  gli  aggravi  dugento  feudi 
l’anno  in  circa.  Siccome  il  detto Prc- 
pollo  non  ha  fervita  quella  Cura  per 
quindici  anni,  teme  di  perdere  la  pen- 
fione  , ma  il  fuo  timore  fembra  mal 

foD- 
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fondato  , poiché  l’ ultima  dichiarazio- 
ne dei  Re  in  propofito  delle  pendoni 
non  mette  mano  nel  tempo  pafTato  , 
eccettuato  il  cafo  che  li  Titolari  a- 
vefliero  naeno  di  cento  feudi  netti  da 
tutti  eli  aggrav) . 

Il  detto  Prepofto  è di  una  famìglia 
nobile  , vive  nobilmente , e nel  mede- 
fimo  tempo  efcmplarmente  ; egli  i 
nipote  di  un  Vefeovo  -,  e fuo  fratel- 
.io  primogenito  è Configlicre  in  un 
Parlamento  celebre. 

Li  due  Prepolti , che  l’hanno  pre- 
ceduto immediatamente,  furono  fat- 
ti Preponi , uno  per  Collazione  del 
Capìtolo  . l’altro  per  Rinunzia  , in 
tempo,  eh' erano  tutti  due  Canonici. 
Tutti  due  hanno  ritenuto  il  loro  Ca- 
nonicato, e l’hanno  goduto  pacifica- 
mente con  la  fuddetta  Prepofitura  . 
Altri  tre  immediatamente  precedenti 
li  due  ultimi  , non  fono  mai  fiati 
-Canonici  ; nondimeno  fi  dubita  di 
.quello,  ch’é  fiato  fatto  per  l'addie- 
tro  , e fe  gli  altri  fieno  fiati  nel  me- 
defimo  tempo  Prepofii  , e Canoni- 
ci. 

EiTendo  fiabilito  lo  fiato  della que- 
Aionc  ; Si  dimanda  , fe  il  detto  Pre- 
Mfio  pofla  in  cofcienza  ritenere  il 
.Canonicato  conferitogli  dal  Capitolo 
fu  la  parola , che  ha  data  di  rinun- 
aiarlo  , in  cafo  che  la  decìfione  dei 
Teologi  fu  quefio  Cafo  1’  obblighi  a 
lafciarTo . 

li  fuddetto  Prepofio  adduce  per 
fua  pufiificazìone , che  la  fua  nobil- 
tà , e la  qualità  di  Prepofio  1'  obbli- 
gano indifpenfabilmente  ad  alcune  fpe- 
le,  alle  quali  non  potrebbono  fuppli- 
rc  l’entrata  della  Prepofitura,  e delia 
Penfione.  Pretende,  che  fia vantaggio 
dei  Canonici  medefimi  , che  il  Toro 
capo  abbia  con  che  foftenere  la  fua 
dignità  . Si  fortifica  nel  fuo  patere 
con  r efempio  deili  due  Prepofii  pre- 
cedenti , che  fono  fiati  anch’elli  Ca- 
nonici. Crede  che  li  Dottori  faranno 
qualche  confiderazione  , che  la  mi- 
gliore delle  cinque  ultime  Prebende 
non  arriva  a eento  feudi  , efiendovi 
nel  fuo  Capitolo  l’ufo  di  octare. 

Si  pretende  al  contrario  , che  cin- 


queccnto  feudi  fenza  le  difiribuzioni 
tacciano  una  fomma  confiderabile  iu 
un  paefe  , dove  il  vivere  non  è ca- 
ro , e dove  pare  che  il  detto  Prepo- 
fio non  polla  efiere  obbligato  a fare 
grandi  fpefe  firaordinarie  . SI  aggiu- 
gne  , che  il  numero  dei  Canonici  eh’ 
e piccolifiìmo  per  una  Chiefa  Metro- 
politana d diminuito  con  1’  unione 
del  Canonicato  alla  Prepofitura  in  u- 
na  medefima  perfona  , oltre  di  che 
vi  fono  due  , o tre  Canonici  aflenti . 
Onde  ne  avviene,  che  il  Servizio  Di- 
vino non  fi  fa  con  quella  dignità  , 
che  ricereherebbe  una  Metropotitana, 
e che  diventa  più  faticofo  per  gli  al- 
tri. 

Li  Signori  Prepofio , e Canonici  fup- 
licano  umilmente  li  Signori  Dottori, 
‘he  vogliano  rifponderc  , e decidere 
quefio  Cafo  con  le  ragioni . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  a- 
vrebbono  defiderato  , ehe  ncll'efpofi- 
cione  del  Cafo  fi  fbfie  fpiegata  la  qua- 
lità delle  rendite  della  Prepofitura  , 
di  cui  fi  tratta  , perché  cod  avriano 
potuto  rifpondere  afiToIutamente  , e 
non  condizionatamente  alla  difficoltà 
propofia  , come  dovranno  fare. 

Una  Dignità  di  una  Chiefa  Catte- 
drale può  avere  dell’  entrate  in  due 
maniere  , o perché  vi  fia  anneifa  una 
Prebenda,  che  forma  una  parte  della 
rendita  , ovvero  per  fe  medefima  fen- 
za  veruna  unione  di  Prebenda . 

Quando  a una  Dignità  v’  è anncila 
una  Prebenda  , quelTo  eh’ è provvifio 
della  fuddetta  Dignità , non  può  cfTer 
provvifio  di  un'  altra  Prebenda  nella 
medefima  Chiefa  , perché  non  é pcr- 
mefib  pofiedere  due  Prebende  in  una 
ficifa  Chiefa  . Guymerio  fopra  la 
Prammatica  . De  Celhtitnibus  Item 
ttnfuit , V.  Keijutreret.  De  jure  con.nm- 
ni  nen  potefi  quii  effe  duplex  in  eadem 
Ecclefi»  , five  in  Beneficiis  uuifermibus. 
Ut  hubere  duot  Cunenìcatui  , ve/  duas 
Trabendut . C.  Litterat  de  Con.’pTfb, 
Innec.  m C.  Cum  jamdudum  de  T ttb, 
^hffa  in  C.  Dudum,  De  EieB.  l rr  :nt 
un*  per  afjecutionem  ultenus  i iut  rir. 
finali  de  Vreeb.  g/offi»  . Et  ba^t.  f.  L. 
tis  Q,  Qui  mit.  in  p*ft.  L.  iz  ' rh-,. 
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jìn,  eod,  iìt.  *ì^£c  valiret  ccnfuetudo  in 
contrurìum  c.  J»  de  Confuet,  in  6.  '^ec 
òojjit  Ep'ifcopus  in  hoc  cafu  dtfpenfare  . 

E li  Rebuffo  in  Traxi  Le  Mfpenjdt.ra- 
tìone  cetatis  , dice  Jl -luedeìimo,  ‘ 

' Ma  quando  uni  Dignità  Ji a la  fua 
entrata  incera,  fenza  che  vi  Haannef- 
fa  alcuna  Prebenda  , il  provvilto  di 
detta  Dignità  può  cifcr  provviAo  di 
una  Prebenda  nella  mcdcAma  Chiefa 
in  Francia  , non  per  Legge  comune  : 
Qutay  dice  il  Guymcrio  nel  luogo  ci- 
tato , de  jure  cornmuni  non  poteji  oabe^ 
ri  Dignitas  Ì5n  Trcébenda  m ^ÀdemEc^ 
c/efia  j ma  per  una  cónfucmdine  le- 
gittimamente preferieu  del  Regno  ^ 
Vt  efi  quaji  in  omnibus  Ecclcfiis  Regni 
Francia  de  coufuetudine  praferipta  , 
quod  Dignitas  non  potejl , ncc  debet  con- 
ferri  nifi  Canonico  dlius  Eulefia  . E il 
medefimo  lo  AtlTo  titolo  y.  Sinù- 
liter  , dice  ancora  . Vt  qua  fi  in  omni- 
bus Ecclefiis  Regni  trancia  eft  de  con- 
fuetudine  praferipta  , quod  dignitas  Ì3r> 
perfonatus  non  poffunt  nec  de  beni  conferà 
ri  nifi  Canonicis  tllarum  Eulefiarum  , 
nbi  funi  ipfa  'dignitates  , mel  perfona- 
tus . E 11  Reburfu  de  Collat.  v.  L'gni- 
tates  . Ifia  tamen  Dìgnitates  in  Eccle- 
fiis Catbedralibus  Regni  non  debentur 
nifi  Canonicis  illartim  Ecc/efiarum  ex 
confuetudine  > donde  inferi fcc  , chebi- 
‘ fogna  che  qucilo.,  il  quale  c nominato 
a una  Dignità , e non  ha  Prebenda  in 
quella  Chiefa  ,,  dove  è la  Dignità  , 
ottenga  un  Canonicato  ad  effe8um  . 
Ideo  oportet  quod  nominatus  faaat  fe  in 
iJla  creavi  Canonicum  , ad  illum  ejfedum, 
•videlicet  obtinendi  ’.DgnUatem . É .4  uan  - 
do  è ilaro  provvillv>  di  un.  Dignità-, 
con  un  Canonicato  .adejfcdumyd]  con- 
viene che  può  efler  dopo  provvilto  di 
una  Prebenda  , e che  il  Canonicato 
ad  cjfediim  è , o elUnto  , o fofpefo 
per  mezzo  di  detta  Prebenda  . Cano- 
nìcatus  ad  effedum  Dìgnitatem  obti- 
■ nendi  nih'il  fpivitualitatts  transfert  ; nam 
per  illutn  non  acquiritur  vocis  fu  firn  ■ 
pium  in  Capitulo  , nec  al/quid  aUud 
quod  fonet  in  fpirituaiitatem  , fed  dum- 
taxat  ad  babi/ilationem  confequendam  . 
Ouod  fi  obtineatur  pfiea  Canonicatus 
Vrafiendatus  in  ea  Ecclefia  , aa  illeCa- 
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nonicatus  ad  ejfeBum  ipfo  jare  eeetvegtui- 
tur  ^ velfufpendatur,  Guymcrio  y.Si- 
nultter  de  Collat. 

Eifeodo  fuppoAa  tjticAa  dottrina  -, 
come  vera  , € iocontraAabilc  , lì  ri- 
fponde  parimenti  alla  difticoltà  prò. 
poAa , 

Che  fe  il  PrcpoAo  di  detta  Chic- 
fa  xMctropolicani  ha  una  Prebenda 
annelfa  alia  fua  Dignità  , non  poteva 
in  cofeienza  eifer  provviAo  di  un’al- 
tra Prebenda  nella  medelìma  Chiefa 
dal  Capitolo  > -e  non  può  riceneila  ; 
ma  die  poteva  clfer  provviAo,  epuò 
TÌcenerla  in  cofeienza  , fe  la  fua  di- 
gnità non  ha  annella  Prebenda  alcu- 
na. 

E v’  è motivo  per  credere  , che 
queAa  Dignità  abbia  anndTa  una 
Piebenda  per  cagione  di  tutte  4c 
circoAanze  acceonatc  nell*  cfpofizio- 
ne  del  Calo  i cioè  , ehe  il  Vrepo- 
Jlo  partecipa  di  tutti  gli  onori  , e -di 
ruttigli  utili  dei  Canonici  , dei  qua- 
li l’,.»Ure  Dignità  non  partecipano': 
avendo  ingrejjò  nel  Capitolo^  conferendo 
unitamente  coi  Canonici  li  Benefizi  di- 
spendenti  dal  Capitolo  , avendo  una  ren- 
dita eguale  a mdla  di  due  -Canonicati 
dei  pju  ricchi  : la  qual  rendita  confl- 
Ite  in  alcune  Decime  , cdie  rifeuote  in 
■divcìfi  luoghi  -con  gli  altri  Canonici  \ ‘C 
oltre  di  CIÒ  , avendo  doppie  .drftribu- 
zioni  per  la  fua  •ajfifienza  ai  Coro  *,  lad- 
dove le  altre  dignità  della  medefmia 
Caie  fa  non  hanno  parte  alcuna  nella 
.Collazione  dei  Brnefìz)  dipendenti  dàl 
Capitolo  , nè  nelle  diAnbuzioni- , 'c 
, non  h.inno  ingrcAo  in  Capitolo  , Tc 
mot)  quando  poAiggnno  una'Prcbcn- 
tja  . 

Tutte  qucAc  circoAanze  dimoAra- 
no  , che  v’,c  aanctla  una  Prebenda  -a 
quella  Prcpoficura  ,•  imperocché  la 
PiepoAtura  precifamente  come  Digni- 
tà , non  hu  .qucAi  onori  , e quefti 
vantaggi  : altrimenti  ciò  fi  -apparter- 
rebbe a tutte  r altre  Dignità  . Effa 
•non  le  ha  ncppuic  per  ragione  cielCi- 
noiiicato  ad  effeSlum  : altri  menci  l’al- 
tic  Dignità  le  avrebbono  , poiché  non 
vi  i uò  cAerc  Dignità  in  quali  tutte  le 
Chiefe  di  Francia  , quando  uno  non 
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to  Canonico  Prebendato  , o almeno  cadcrà  un  gran  bene,  eroe  che  farà  ac - 
Canonico  ajf  : e con  un  Ca-  crefeiuco'  il  ciriro  divino  , poiché  vii 

nonicato  effeitum  , non  acquìrìtur  faranno  due  perfone  in  vece  di  una  ’ 
wcufi^asiun^in  Capintl^ , nec.  aiiC  Q,,e(ta  moltiplicazione  di  perfone  è' di 
qmialmà  quodj^t  in  utilità,  non  di  nccc'fljtà,  Aippoftoche' 

(cd.(h^aotat  ad  babilttattonem.  h Prepofìtura  non.  abbia  anneffa  la^ 

qundatn.n  inoltre  la  rendita 'r  ddla  Prebenda.  i . ' 

^cama.  ^ufa.<tì  quena  d«lle.l»>c-  Tutte  T altre  conaderazioni  addot-' 
bende  , poiché  eonagc  in  Decime  che  te  nell’  efporre  il  Cifo  , non  fono  di: 
wnlcuotono  con  le  Prebende  degli  aU*  veruna  importanza 
MI  Canonici  , e fo^divàfe  tra  il  ■ Imperocché  il  dire  ch’il  Prcporto  i 

i'  Ì . c*e  nife  mbif- 

hnalmente  le  doppie  diftribucioni  , mente  , e ne!  medejmo  temeo  efemphr- 

hI  alliaenza  alCoro,  mente-,  àt'  r nipote  di  un  rifio-L;  e thè- 

farfinttem  primogènito  è Confy/tere  in 
Dignid  « e.anneaa  una  Prebtuda  j un  ■pnHmtenn  celebre-,  tutte  qteilcco- 


Ilnperocchc  quantunque  ptt.  legge, 
chi  ha  una  Dignità  , c una  Prebenda, 
unitamente;,,  non.  debba  avere,  altro  , 
die  una  diib  ibuzione,  nondimeno  fé- 
tondo  P ufo.  della. Francia  debbe  a- 
verla  doppia- , come  ha  oflfervaco  ili 
Rebuffo:  nella  L..  citata  de  ' Dìfptnfat. 
ffon  quelle' parole  , Et-  quando,  in  una 
£ccUfia>qmh  dignitatemba^t  cum  Tram 
benda,,  non  deotf  ebeinere.  dupbces-  din 
fhrrbuiionex  li  quia  unius-  tantum.  feroL 
tiutn  tmpendit  , vkem  unius  gerita 
C..  17«.  de  City.,  non  refid:  Ant-i&Pan; 
in  C*.  Cum  oiim  de  Jud.  Pirum.  del  cosm 
f^tudèjttidupiicetn'accipitportiooem  in 

fi  0 te  • Uà  mén  ^ M «.AM  ^ t ^ * 


pro\'crcbbono  folamcntc  che 
Pof^avCTc- 1.1  Prepofìtura  alTìeme  con 
la  1 rebenda , fe  fnlfcro  comp.itibili  j ma 
^n  provano,  .che  poffa  ritenerle  in  ca- 
ro che  fieno  incompatibili  . Abbiamo 
detto  e/  più‘y,  imperocché  per  la  veri- 
tà , la  nafcita  merita  poca  confiderà-'* 
«fp«to  al  tnnpmento  di  un*^ 
Ecclcnaftico , è non  debbe  viver  nobil- 
mente , quantunque  fia  nobile  j ma' 
ecclcfiaftici^ncnté,  perchè  egli  cEcclc- 
uafiico  j cioè  femplicementc  , frugal- 
ra^te,  e modeftamenre,  co.me  ordina 
Trento  fefs.  ly.  de  Rc- 
form..  c,  i.  ai  Vefeovi  in  primoluogo. 


W • IOTTI7..  c,  i.  ai  vcicovi  in  primo  luogo, 

tnnkT  irn  ì irà'A  gli  Eeerdìadici . 

* u-1Ì‘’’u  tèrna,  funt  , eafeti,  non 

ni.  J Beneficia  Eee/e- 

" c - jj.  t-'n"'  fdeularìa  , quam  regula.. 

ficcomclcfpofizionedcl  ria  obtinemibus  , prò  gradus  Cui  condii 
Ofo.  non:  ^ce  in.  ttrmim  precifi  che  tiene  obferveri , fed  ad  S K E Car 

.alJaJ^>rcp0ricuxà  vi  Ca^anneflaunaPre-  ehna/cs  pcrtintre decZit  E 

UConcilio  fopra*  di  dò  V di^ 
fofie  ^ dcttD‘,,chc^  Vi  flcfo  cosl  ::  Ita  morts  juos  omnes-- campo- 

nr2.  r ^ contraria,,  nant,  ut  reliqui  ab  eìs fruialitatis  L- 

aflblutamente  y deflia  , continentia  , a^ gìl  nos  tanto- 

■prenS  n ,•  che  il  pere  commendat  Deo  , /anaa  humìlita. 

Pr^oao  non  può- ricevere  quella  Pre-  tis.exemp/o  petere  pojfmt  Ouaùrotter 

■^roio‘^‘  nu„'  »‘>tnpln  vìtrum  ifirorim  h Lci/h 

^ fe  btfogMfciieveg.  Carthae.  mnrolumjubeiutEpifcopimo. 

‘flla^ua  ti*’''  ^‘f/  fipftltBili,  fe.  menfa  , ac-frugaB 

'benda  - firn  -,  -veruà  etiam  in  feB. 

'detta  genere  , ac  tota  eju,  domo  ea. 

> 5 obbligato,  fc.laiciarc  la  veant  , ne  quid  appare at  auod  a fanSo 

iéttuJfit  aMàum  , Ztdqllin 
f'”P‘>"'dtem  , Dei  zelum  f accanita.- 

. iafoando  qutdfa:  PttbMda- , ne.a«t  tuta  mitmpium  prdreferdù 

o z E.  in» 
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£ in  ordine  a quello  che  (i  aggiu- 
nc  , cioè  che  li  due  Prepodi  icnroe- 
iacamente  precedenti  fono  dati  tutti 
due  Canonici  Prebendati  e adìeme  Prc* 
Mdi,  la  riipoda  è inferita  nell’efpo* 
azione  del  Cafo  : imperocché  gli  al- 
tri tre  precedenti  agli  ultimi  due  fo- 
no dati  Prepodi  fenz’  edere  Canonici  ; 
e il  Prepodo  prefentc  è dato  Prepodo 
fenz’  avere  queda  Prebenda  , c da  ciò 
d vede,  che  li  Prcpodi  non  hanno  bi- 
fogno  di  una  Prebenda  , oltre  la  loro 
entrata  , per  vivere  fecondo  il  loro 

?;rado',  e fi  potrebbe  anco  dire,  fefof^ 
e neceffario  , per  viver  nobilmente  , 
giacché  nell’ cfpofizione  del  Cafo  fi  di- 
ce che  vive  nwilmcnte  , il  che  lenza 
dubbio  fi  dee  intendere,  non  folamen- 
te  dopo  , ma  anche  avanti  che  fodie 

Sirovvido  di  queda  Prebenda , equan- 
o era  folamente  Prepodo  . Ma  e ob- 
bligato a perfuaderfi  di  queda  verità, 
eh’  é tenuto  a vivere  eccfefiadicanren- 
tc  , e non  nobilmente , e che  non  vi- 
verà  giammai  cfemplarmentc  , quan- 
do voglia  ritenere  oei  Benefizi  incom- 
patibili , ovvero  anche  ritenendone  mol- 
ti compatibili , e anco  le  Penfioni  con 
un  Benefizio , quando  un  folo  Benefi- 
zio badi  advitambtneJiefu/lcMtaHdam, 
come  fi  legge  nel  C.  17.  della  fefs.L4- 
de  Reform.  del  Concilio  di  Trento  . 

E quede  fpefe , alle  quali  fi  dice , che 
la  rendita  della  Prepofitura  c della 
pendone , fole  non  badano  j verifimiU 
mentc  fono  fpefe , tra  le  quali  un’Ec- 
clefiadico  che  aveife  dello  zelo  wr  la 
fua  condizione,  ne  troverebbe  delle  ftt- 
perflue . 

Parigi  18.  Marzo  167U 
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CASO  CCCLXXIV. 

DtU' atttHzhite  memoria  ntlU  ctkbrm^ 
XMtie  dei  fami  Mtfierj  . 

U mernire , quando  uno  è imerrogato  nel~ 
la  propria  Caufa  dal  Giudice  , tun  4 
quello  che  fi  chiama  falfum  tedimo- 
nium  coram  ]udice. 

An  fit  cafus  refervatus  habere  copu- 
lam  cum  forore  uxoria  , & an  con- 
trabatur  a^nitas  ex  qualibec  copu« 
la . 

I.  T TN  Sacerdote  celebrando  la  Mef< 
W fa , pretende  di  confagrare  deU 
rOitie  che  fono  nella  Piflide  meifeda 
lui  efprefiamente  fopra  1'  Altare  vici- 
no al  fu»  Calice . Nel  momento  del- 
la Confagrazionc  non  ri  filette  attuai- 
mente  a quell’  odie  , e non  ilcopre  la 
Pilfide , dove  fono  ripode. 

duedo  Sacerdote  crede  che  fieno  con- 
fagrate,  avendo  avuta  l’intenriooe vir- 
tuale , e non  efiendo  perfuafo  che  6a 
ncceifario  feoprire  la  Piifide  per  ren- 
der prefentc  la  materia  ; c con  quelU 
credenza  comunica  con  quell’  Odie 
molte  perfone  che  fi  prefentano  dopo 
la  Meda  , non  eifendovi  altre  Odie  , 
né  pid  Mede  da  dire  nel  medefima 
giorno . 

Nondimeno  con  queda  credenza  c- 
gli  ha  del  dubbio  , in  modo  che  nel 
giorno  fulfeguentc  fa  confagrare  le  me- 
defimc  odie  con  condizione  mentale  . 
Si  dimanda  che  giudizio  s’abbia  a fa- 
re della  direzione  di  quel  Sacerdote  , 
e le  il  non  avere  fcapcrta  la  PilTìite 
impedifea  la  confagrazionc  dell’  Odie 
contenute  nella  medefima. 

z.  Una  perfona  ha  comprato  del  fa- 
Ic  dal  pubblico  per  due  o tre  che  fo- 
no d’  accordo  con  cfiblui  contro  la 
proibizione  fatta  di  unìrfi  pili  di  due- 
Quelli  che  vendono  del  fale  alla  mi- 
nuta fanno  citare  la  fuddetta  perfona 
innanzi  agli  Offiziali  del  Grana'^o  del 
Sale  per  verificare  con  giuramento  , 
fe  ne  ha  comprato  per  pili  di  due  ì e- 
gli  giura  di  nò. 

Si  dimanda  , fe  quello  fia  un  Cafo 
nfenrato . Puc  che  fia  , paebé  tra  li 
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Cafi  rifervati  della  Diocefi , v’è  il  fai- 
firn  tefiìntemum  corata  Juiicc  . 

Altri  dicono  di  nò  , perchè  ttfitme. 
atum  s’ incende  in  caufa  alitaa  , c non 
f»  caafa  propria  } e perchè  è più  {o^ 
portabile  in  un’  uomo  che  mentila 
nella  propria  caufa  , che  in  quella  di 
un*  altro . 

j.  Tetruj  copttlam  carnakm  bahuit 
eum  uxorie  fus  fortre  dormienti  v fed 
ante  emiffionem  femimt  ab  ea  fe  (ubdu- 
etit.  Quaritur. 

1.  Vtrum  ifia  eafitt  St  refervattu  f 
Jnter  cafut  referoatoj  hujus  Dicecefit  , 
hic  babeimr  : Incefius  intra  fecutULum 
fradum  confanguinitatis . "Petrus  autem 
rem  babuit  non  cum  eonfanguinea , fed 
eum  affine,  prateria  non  emift  fimen. 

2.  Vtrum  propter  banc  copulam  con- 
traxtrit  affimtatem  cum  uxori  propria , 
ita  ut  amiferit  jus  petendi  debitum  f 
f^idamdicunt  non  contraxiffe , nec/uum 
pus  amif^e  , quia  non  efi  perfeBa  copu- 
la , dewu  emijfionu  feminit  • 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcrittl  fo- 
no  di  parere  . Al  primo  . Che  il  Sa- 
cerdote , per  cui  fi  confulca , non  ha  ufa- 
ta  tutta  r attenzione  che  doveva  avere 
nella  celebrazione  della  fanta  Mcffa 
per  quello  che  rifguarda  la  confagra- 
zione  del  pane  contenuto  nella  Pilfi* 
de  , che  doveva  feoprire  i ma  nondi- 
meno fuppolia  la  fua  intenz  ione  tale  , 
quale  viene  fuppoAa,  ch'egli  ha  con- 
lagrato  validamente  , e però  che  non 
doveva  nel  giorno  fuITcgucnte  farlo 
confagrare  lotto  condizione. 

Al  fecondo.  Che  non  è un  Caferl- 
iiervaco,  nè  è quello  che  chiamali  fai- 
fum  tefiimonium  eoram  judiee. 

Al  terzo  . Iftum  cajum  non  ejje*re- 
ftrvatum,  quia  biecmu/itr  non  trai  c"n- 
fangumea  , fed  affinii  , quia  non  babuit 
eum  illa  copulam  carnalem:  ncque  vero 
propter  banc  copulam  contraxit  affinila- 
tem  cum  uxore  propria  , quia  qffinitas 
aritur  ex  copula  carnali  , non  qualibet  ; 
fed  dumtaxat  ex  ta  qua  fit  idonea  ad 
lenerandum,  ut  eommuniier  docent  Theo- 
dogi . 

Parigi  II.  Decembre  i6id. 


Ojfervazioni  fopra  la  Regola  e Coftitu^ 
zioni  di  S.  Orfola . 

Intorno  al  voto  dalla  povertà. 

"Per  avere  lafoluziont  dille  difficoltà  ebe 
fi  poffono  incontrare  nelT  effervanza  di 
ditto  voto . 

PRimieramente  nel  Capo  terzo  della 
Regola  li  legge  : Non  abbiate  co. 
fa  alcuna  di  proprio  y ma  tutto  Ca  iu 
comune . 

2.  Nel  Capo  ottavo  della  medelima 
Regola.  Dunque  è neceffario  che  tue. 
to  quello  che  gli  ellranci  daranno  al. 
le  faglie  , parenti  , o altre  del  Mona. 
Aero,  Aa  lafciaco  a difpoAzione  della 
Supcriora , acciocché  clfendo  melTo  in 
comune , Aa  prefo  , e dato  poi  quau- 
do  ve  ne  fari  bifogno. 

}.  Nella CoAituzionecap.i.  dclVo- 
to  della  povertì , tutti  ì beni  del  Mo^ 
naAero  debbono  cAcr  comuni  , ed  ef- 
fer  difpoiU  con  l'ordine  della  Supcrio. 
ra.  N.l  medeArao  Cap.  Che  nefluna 
Monaca  prefuma  di  pigliare  cofa  al. 
cuna  dalli  luoi  Parenti  , o altre  per- 
fonc  eAranee  , Accome  neppure  dare 
quello  che  le  viene  aAegnaio  per  fuo 
ufo  , per  clfere  ciò  contrario  al  voto 
della  povertà  ; potrà  tuttavia  con  ta 
pcrmillione  delia  Superiora  ricevere 
quello  che  lc.vienprtfcntaro,  non  per 
le  in  particolare  ; ma  pel  MonaAcro  , 
e dare  anco  qualche  piccola  cofa  con 
la  licenza  della  Supeiiora. 

4.  Nel  Capitolo  quarto  parte  5.  vie. 
ne  fpeciAcato  : Che  la  Superiora  non 
potrà  dare  con  la  fua  autoiità  in  eie. 
moAna  neffuna  cofa  che  vaglia  più  di 
due  paoli  , c il  medcAmo  trattandoli 
di  r^alo  i e qncAa  ancora  non  potrà 
replicarla  fpeffo  ; c le  Difcrete  unite 
potranno  difpcnfare  uno  feudo. 

In  quanto  alle  cognizioni  che  A 
debbono  fare  , A faranno  col  parere 
della  Superiora  , e delle  Difcrete  , q 
con  la  licenza  del  Superiore. 

E'cofa  olTcrvabile  , che  noi  faccia- 
mo voto  fecondo  la  fuddetta  Regola 
e Coftit  azioni . 

Do. 
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Dopo  di  che  , noi  rapprcfcntiamo 
la  maniera  che  fiamo  folitc  ad  ofTer- 
vare  ncir  ufo  delle  cofe  , per  fapere 
che  cofa  fiamo  obbligate  a fare  per 
ofiervare  il  voto  della  povertà. 

Ella  è quella;.  Cioè  che  tutto  ilde~ 
sarò  delie  Monache  fomminillratolo< 
ro  dii  parenti  fi  mette  nel  depofito 
grande,  o piccolo:  fiferive  quello  che 
vien  dato  a ciafeheduna  , poiché  cia- 
feuna  particolare  , a cui  vien  dato  il 
fuddetto  denaro',  chiede  la  permifiìo» 
DC  alla  Supcriora  d' impiegarlo  fecon> 
do  che  n’ha  bifogno  , come  per  pro- 
veder libri  , corone  „ immagini  , cc- 
delle  quali  ha  bifogno  per  donare  ai 
Bambini!  per  fare  dei  fiori  pergli  Al- 
tari , c per  fare  qualche  piccolo  rega- 
lo, o ricognizione  : Inoltre  fe  defide- 
ra  di  avere  qualche  Reliquiario  , o 
Croce  di  far  qualche  elemofina  , di 
far  celebrare  qualche  Meifa  , e di  far 
fare  qualche  miglioramento  nei  luo- 
glii  apparteuenti  al  fuo  OfHzio,  olia 
Obbedienza  , come  farebbe  nella  Sa- 
grcflia  , Infermaria,  c altri  limili . 

Sopra  di  ciò,,  dimandiamo  , fe  una 
Monaca  pofia  dare  delle  ricognizioni , 
o fare  dei  regali  del  valore  di  due  , 
tre,  quattro,  o cinque  feudi:  fc  pol- 
la fpenderc  ciafehedun”  anno  tutto  il 
denaro  che  l’c  flato  dato  da  fuoi  pa- 
renti per  le  cole  accennate  di  fopra  , 
die  in  capo  all’  anno  potrebbe  afeen- 
derc  l’unc  per  l’altre  alci,  otto,  die- 
ci, dodici,  e quindici  feudi , e ancora 
qualche  cofa  di  più.  come  ledici  ,,  o 
diciafette. 

Inoltre  : Se  fi  poffano  far  fare  delle 
ricognizioni  dalli  proprj  parenti  a qual- 
che pedona , a cui  sgabbiano  degli  ob- 
blighi ,.  lenza  che  lo  fappia  la  Supe- 
riora', perchè  pare  che  quella  maniera 
di  regolarli  fia  un  diflrarre  indiretta- 
mente quello  che.  farebbe  dato  alla 
Cala . * , 

Per  quella  medefima  firada  v Se  fi 
mirano  fare  dell’demofine-,  fe  fi  pof- 
fano indiisre  le  Educande  a fare  dei 
donativi,,  ovvero  delP elemofine  ad  al- 
cune perfone  in  vece  di  certi  regali  ", 
eh’ elleno  credono  di  dover  fare  auc  lo- 
ia Micflre  - 


Noi  dimandiamo,  come  fi  debba:  io» 
tendere  quello  che  dice  la  Qillituzio- 
ne  addotta  di  fopra  > articolo  terzo  - 
Che  la  Superiora  con  la  fua  fola  au- 
torità non  potrà difpeafare  piùdiduc 
paoli . r r . 

Rifpolla-  1|  Moiullero^c  obbligata 
a fomminillrafc  ilblfognevoleallcMo- 
naciie,  le  quali  non  p^ono  avere  co- 
fa  alcuna  lupcrtlua  nel  loro  particola.- 
re,  quand’anche  avellerò  la  permillìo- 
ne  dei  loro  Superiori;  imperocché  non 
hapno  la  facoltà  di  accordargliene  - Le 
Monache  non  pofibna  ricevere  cos!  al» 
Cun.\  dai  loro  parenti  per  elkr’  impie- 
gata in  ufo  loro  particolare  - Se  Spa- 
renti vogliono  dar  loro  del  denaro  ^ 
debbono  ricularlo  , ovvero  dire  nel]; 
accettarlo  » che  farà  meUò  in  depofito 
per  clTcre  impiegata  nelle  eccorrenza 
del  Monaflcro,.  e non  per  clic,  in  par- 
ticolare , perchè  11  MonalUro  lomniJ- 
nillrancto  loro  il  bifogucvole  elleno 
non  polTono  avere  nulla  di  fuperfluo' 
lenza  ofifender  Dio,  e contravcnirr  al 
voto  della  povertà:  elleno  debbono  re- 
golarli in  quella  maniera  coi  loro  pa- 
renti c con  altri  in  quelti  ca  fi  ; per 
non  dare  Icandalo  ai  medefimi  ; onde 
bifogna  abolire  quella  conluetu  dine  di 
mettere  ned  depofito  grande  , o picco^ 
lo  quello  che  vien  dato  alle  Monache 
dalli  fuoi  parenti,  o altri  , di  fcrive- 
re  a chi  è Aato  dato  , e impiegarlo 
lolamentc  per  quello  , a cui  è.  fiato 
dato , comcchè  con  la  licenza,  della  Su- 
periora. Dondenefegue  , chenonpofr 
fono  comprarne  lecofeelprclle,  feqon 
fono  ncccllaric  , nc  fue  regalo  alca- 
no:,  c fe  fono  cofe  nccellar»  , il  Mo- 
naficro.  è obbligato  a fom.minifirar-. 
gliele . 

Le  Monache  non  debbono  far  fare 
delle  ricognizioni  dai  loro  parenti  aL 
le  perfone alle  quali  hanno  degli  ob- 
blighi ,.  fc  fono- ricognizioni  diverle 
dalTa.  mera  onefià,  c le  fieno  di  dena- 
ro, o di  cofe  fiimabili  in  contanti ..  Se 
quella,  ricognizione  è ncccllaria  , il 
Monafiero  e tenuto  a farla  fe  non  é 
nccclTaria:  , fono,  obbligate  ad  afiener- 
fene  , non  già  pel.  principio  efprello 
Dcir  efpolizione  del  Cafo;  ma  per  uaT 
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tltro  pili  fùW»in«,  cioè  per  ano  fpiri- 
lo  di  povertà,  e di  umiltà  ; c non  per 
un  delio  di  avere  per  la  Cafa  la  tnc- 
defima  cofa . 

Non  è ben  <81:0  , che  le  Monache 
s’ingerifcartoa  far  fare  dell’ ticmofinc 
dai  loro  parenti  ad  alcune  perfone  par. 
ticolari , da  effe  credute  aliai  bif>gne- 
voli , fe  non  che  di  rado , con  la  pcr- 
miliìone  della  loro  Superiora  , e con 
un  grande  difcernimcnto  e prudenza  : 
imperocché  qoefta  cofa  potrebbe  diflì- 
parle  per  molte  parti,  odiftTaTre  del- 
l’clemofine  che  fono  bene  impiegate  , 
ovvero  dar  qualche  faftidio  a quelli , 
ai  quali  le  chiedelfero. 

Non  fi  può  permettere,  che  TEdu- 
«ande  facciano  dei  regali  alle  loro  Mae- 
Ore  , c le  Maelire  non  poffono  impe- 
gnarle a fare  deirclemofine  a riguar- 
do loro. 

Dove  le  Coftitozioni  dicono  , che 
la  Superiora  non  puè>  dare  di  fua  au- 
torità  fola  piii  di  due  paoli , s’  mren- 
de  in  elcmoiÌRe  , in  ricognizione' , in 
gratificazione  , e altre  cofe  fimili  , e 
conformi  a quello  che  può  eller  dato 
dal  Monalfcro. 

CASO  CCCLXXVI. 

Se  m ^efeeve  fi  abufi  della  fua  autori- 
tà , ^rmetteado  a una  Mottaca  di 
fonrarfi  dalla  foggeziont  « dall"  obbe- 
dienza della  fua  Suftertora  nelle  cofe 
■di  grave  importanza . 

,T  TNA  Monaca  avendo  la  pcrmillìo- 
v_/  ne  dal  fuo  Vefeovo  di  mandare 
«•di  ricevere  delle  Lettere  fenza  comu- 
nicarle nlla  fua  Supcriora  , di  andar 
fola  alle  Grate;  quando  è chiamata  : 
di  ricevere  , e di  rcliituire  dei  Depo- 
fìti  , che  le  vengono  dati  in  ferbo  , e 
di  cullodirli  focto  chiave  nella  fua 
Celia  ) e adducendo  per  autorizzare 
quella  pcrmiffinne,  che  ciò  fegue  con 
^rfonc  non  fofpctte,  le  quali  non  vo- 
gliono , che  I foro  interrii  fieno  noci 
alla  Superiora,  o alle  Alfiltemi  chele 
foflcro  alTegnarc  alle  Grate.  Sidiman- 
da  fe  quella  Monaca  polla  in  cofeien- 
za  valerli  di  quella  permillìone  , e fe 


il  fuo  CunfciTorc  pofTa  permettei glie- 
ne, per  effe  quella  pcrmiflìonc  cagio- 
ne di  molte  mormorazioni , e di  feap- 
dalo  per  quelle  che  fono  deboli,  e col 
fuo  efempio  ve  ne  fono  molte  che  li 
proccurano  li  medefìmi  privilegi  , la 
qual  cofa  produrrà  ncceflariamence  nel 
Monaftero  un’  infinità  di  difordini  , 
<ome  fi  può  facilmente  congetturare  . 

z.  Si  dimanda  fe  fi  peffa  condanna- 
re una  Monaca  che  fa  profcflìonc  del- 
la Regola  di  S.  Agoftino  , di  contra- 
vcnirc  alla  Regola,  c di  eiTcr proprie- 
taria , perchè  con  la  permillìone  del 
fuo  Vefeovo  lavora  per  chi  vuole  , 
difpone  del  fuo  lavoro  a fuo  piaci- 
mento, riceve  quello  che  le  fidà,  lo 
vende,  lo  dona,  lo  cambia  , c ne  di- 
fpone fecondo  il  fuo  genio  fenza  il 
confenfo  del  Capìtolo  , nè  della  Su- 
periora immediata  : c fe  quella  per- 
milfìonc  del  fuo  Vefeovo  efplicitamcn- 
tc,  o implicitamente  data,  poffa  affi- 
curarl.a  in  cofcìcnza. 

j.  Suppoflo  che  quella  pretefaper- 
miflìone  la  renda  cfcnce  dal  vizio  del- 
la proprietà  : Si  dimanda  fe  lo  fean- 
dalo  che  dà  all’  altre  Monache  , le 
quali  mormorano  continuamente  del- 
la di  lei  condotta  , (la  un  motivo  le- 
gittimo al  Conleffbre  di  detta  Monà- 
•ca  per  ricufarle  I’  affoluzionc,  in  ca- 
lo che  non  rinunzj  alla  fuddetta  pcr- 
millìonc,  e non  fi  addarti  all’ufo  co- 
mune del  Monaftero,  a cui  è motivo 
di  fcandalo,  efl'endovcnc  dell’alcrc  che 
fi  proccureraimo  le  medefime  licenze, 
e introdurranno  in  quella  maniera  u- 
no  Urano  fconvolgi mento  nel  Mona- 
Itero  compofto  di  ottanta  Monache  in 
circa . 

4.  La  Superiora  di  detta  Monaca 
non  volendo  replicata  mente  efporrc  al 
Vefeovo  il  diferdine  che  cagiona  la 
licenza  rilafcìata  , e tenendoli  ficura 
in  cofcìcnza , perchè  il  V efeove  le  ha 
fatto  dire  da'  Vicario  G enerale  , che 
effa  non  aveva  da  penfar  punto  alle 
azioni  di  quella  Monaca , c ch’egli  lì 
addoffav.i  la  direzione  della  medclima . 
Si  dimanda  fe  ciò  badi  per  metterla 
veramente  in  ficurezza  per  lacofcien- 
za  ; c fe  il  CoitfefTorc  poffa  obbliga. 

re 
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re  la  detta  Soperiora  a £ar  dcll'ifian- 
ze  replicate  al  Vefcovo  lotto  pena  di 
ricufarle  1*  aflbluzione  » ovvero  le  il 
Confcflbre  fia  obblinto  in  cofcienza 
di  avvertirlo  , o almeno  il  Vicario 
Generale  delle  Moiache  . La  ragione 
per  cui  la  Superiora  , e il  Contcdbre 
pajono  difpcnlaci  da  avvitare  il  Ve- 
icovo,  i ctie  nel  Monallero  v’è  (lata 
la  Vifica  , e il  Vifìtatore  , dopo  che 
gli  è. fiata  fatta  la  relazione  delle  mor- 
morazioni che  cagionava  la  fuddetta 
permililonc,  nondimeno  halafciate  le 
cole  nello  (lato  primiero  . Per  altro 
li  teme  che  il  male  fi  pubblichi  di  fuo- 
ri , il  che  difpiace , perchè  il  Mona- 
fiero  perderebbe  il  buon  concetto , di 
cui  è in  pofiefib. 

5.  Suppollo  che  il  Vefcovo  voglia 
mantenere  alla  detta  Monaca  li  moi 
privilegi  , non  ollanti  gl’ inconvenien- 
ti , che  ne  feguono  , e che  il  parere 
dei  Dottori  fia  contrario  : Si  diman- 
da come  debba  regolarli  il  ConfclTorc 
thè  ammìnilira  li  Sagramenci  della 
Penitenza  e dell’  Eucaritlia  alla  fud- 
dccca  Monaca. 

6.  Si  dimanda  , fc  la  Monaca  , di 
cui  abbiamo  parlato  fin’  ora  nel  pri- 
mo , c fecondo  Calo  , negando  , o 
fpiegando  favorevolmente  li  facci  men- 
tovaci di  fopra  ì il  ConfelTore  debba 
flarfene  alle  parole  di  lei , e trattarla 
come  innocente  in  quei  fatti  , ovvero 
non  ollante  la  di  lei  negativa  trattar- 
la come  colpevole  ; perchè  la  Supe- 
riora , le  Omziale  , e quali  tutte  le 
Monache  ne  dicono  male  , e ne  cava- 
no continuamente  motivo  per  mor- 
morare , e rompono  tutto  giorno  il 
capo  al  ConfclTorc . 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo. 
DO  di  parere  intorno  al  primo  Cafo  ; 
Che  la  Monaca,  di  cui  fi  tratta,  non 
polTa  in  cofcienza  ufare  di  quella  per- 
milfione,  che  ha  avuta  dalluoVefco- 
vo,  di  mandare  e ricevere  delle  Lette, 
re  fenza  comunicarle  alla  Supcriora  , 
di  andar  fola  alle  Grate  , quando  è 
chiamata  , di  ricevere  e di  reilìcuirc 
dei  depofiti  che  le  vengono  dati  in 
ferbo  , e di  cuflodirli  fotto  chiave 
nella  Tua  Cella  , quand’anche  le  per- 
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fone  con  le  quali  ha  commercio  non 
folTero  fofpetic  , e non  vogliano  che 
i loro  iotcrcllì  fieno  noti  alla  Supe- 
riora , e alle  Afiìftenti  delle  Giace  , 
eccettuato , fc  ciò  feguifie  aliai  di  ra- 
do per  qualche  carità  necellaria  , ap- 
provata dal  Vefcovo  , o dal  Confcf- 
fore  I il  qual  ConfelTore  potrà  per- 
metterlo in  quel  Cafo  folamentc  , e 
non  altrimenti  : Perché  la  permiflìone 
del  Vefcovo  , che  quella  Monaca  di- 
ce di  avere  ottenuta , debbe  eflere  in- 
cerprecata  , e non  debbe  elTer  preft 
generalmente  ; altrimenti  farebbe  fur- 
reteizia,  e contraria  al  bene  della  re- 
golarità , eh’  il  Vefcovo  è obbligato  a 
proccurare,  confervare  , e dilatare}  e 
che  non  può  diminuire  fenza  pecca- 
to , nè  proteggere  il  rilafiamemo  nei 
punti  importanti.  Cum  compertumfitf 
dice  il  Concilio  di  Trento  fefs.i^.  dt 
Rerul.  c.  I.  ab  eh  nen  p«jfe  ta,  fitte  ad 
fubfiantiam  TtfuUrh  vitte  pertmeat  re- 
laxare:  fi  tnim  Ula,  fitte  bajes  funt,  <y» 
fuudameata  tuÈuj  regularii  dijcipliiut , 
taaBe  futrint  confervata  , t»um 
torruat  tcdfieium  ntcefft  eft  . Quefto 
punto  cenamente  è importante  j im- 
perocché rifguarda  il  voto  dell’  obbe- 
dienza , uno  dei  voci  effenziali  della 
Religione . 

Al  fecondo  . Che  fi  può  condanna- 
re una  Monaca  Agoltiniana  dicontra- 
venirualla  fua  Regola,  e di  eller  prò- 
prietaria  , quando  con  la  permiffione 
del  fuo  Vefcovo  lavera  per  chi  vuo- 
le , difpone  del  lavoro  a fuo  capric- 
cio , riceve  quello  che  le  vien  dato  , 
lo  cambia,  ne  fa  quello  che  le  piace} 
e che  la  fuddetta  ^rmilTìone  del  fuo 
Vefcovo  non  può  metter  in  ficuro  la 
fua  cofcienza  } imperocché  la  Regola 
di  S.  Agodino  proibifte  la  proprietà  » 
e con  quello  fondamento  Clemente  IIL 
al  C.  Super  quodam , de  fiatu  Mmaebo- 
rum  , ordina  che  un  Canonico  Rego- 
lare, il  quale  era  morto  proprietario, 
dovelfc  efler  privato  della  fepoltura 
crifliana  , e in  cafo  che  1’  avefie  avu- 
ta , dovefle  efier  cavato  fuori  della  me- 
defima  , fe  però  fi  poteva  cavare  len- 
za Un  grave  fcandalo  . lUe  Camuicut 
mu  tantum  fuit  ebrìftian*  fepuhuret  pri- 

van- 
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vmmìmi  , veram  etiam  , fi  line  menimo 
fc ondalo  potati  fieri  , de  ipfo'  proiici  di- 
inui  efi  Eectefia  . 11  difporrc  fecondo 
la  propria  voloncà  di  alcuni  mobili  , 
egli  c un’  atto  di  proprietà  *,  e la  xx- 
{milione  , che  li  fuppone  elTerc  (tata 
da*  dal  Vefeovo  non  è di  veruna  con. 
fidcrazionei  imperocché  è nulla  , ede> 
gli  non  ha  l'autorità  di  darla  , come 
c {lato  definito  da  Innocenzio  III.  al 
C.  CutH  od  Monaflerium,  del  titolo  ci- 
tato, de  fiotu  Monach.  in  quelli  termi- 
ni : teliiinet  ^bos  tjuod  fttper  ba- 

bendo  propTtetote  pofiit  cum  oliquo  Mo- 
naebodijpe n/ore:  ^uio  obdicotio proprie- 
totts , licut  isr  eufiodio.  caftitotis  , adeo 
efi  onnexo  regMlee  Monàcbali  , ut  con- 
tro eom  nec  ju  nmut  "Ponttfete  pojftt  li- 
teittiam  indulgere. 

Al  terzo.  Cu’é evidente  dalla  rifpo- 
fia  precedente  , che  la  fuppofizione  é 
falfa^  e però  che  non  è neceir.irio  ri- 
fpondervi  . Che  nondimeno  per  non 
lafciare  difficoltà  alcuna , e fupponen. 
do  come  una  verità , che  la  detta  Mo-' 
naca  non  fia  proprietaria  per  la  per- 
mifiione  che  ha  avuta  .dal  fuo  Vefeo. 
vo:  Si  rifponde,  che  lofcandalo,  che 
la  detta  Monaca  dàallealtre,  lequa- 
li  mormorano  continuamente  del  fuo 
contegno  , e il  cattivo  efempio  , che 
dà  alle  medclime  per  aver  dimanda- 
ta , e ottenuta  la  fuddetea  permillio- 
nc  , che  può  cagionare  la  fovverlìone 
dello  (pinco  religiolo  in  una  Comu- 
nità numerofa,  è un  motivo  (ufficien- 
te al  ConiefTore  per  ricufare  Talli >lu- 
alone  , quando  continui  a prevalerli 
della  medefima  pcrmiffione. 

Al  quarto.  Che  fé  lafuperiora  ha 
motivo  di  fperare  che  le  lue  ifianze 
abbiano  un  buon* elìco,  è obbligata  a 
replicarle  , e non  altrimenti  , come- 
chè  fia  configliaca  a farlo  in  tutte  le 
maniere.  Imperocché  Quando  nonot- 
tenclTero  dal  Vefeovo  la  revocazione 
della  permillìone  prefentemente  , po- 
ttebbono  proccurarla  in  un'altro  tem- 
po, o almeno  impedire  che  il  Prelato 
oc  accordane  dell' altre.  Che  farà  ben 
fatto  parimenti  ch’il  Monallero  unifea 
le  fue  querele  a quelle  della  Superio- 
ra , che  il  ConfelTore  rapprefenti  fi- 
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milmente  al  Vefeovo  , che  non  può 
alTolver  la  detta  Monaca  , fino  a che 
vorrà  prevalerli  di  quella  permillìo- 
ne.  Col  ricorrere  folamente  al  Vefeo- 
vo , non  v’  e pericolo  , che  il  male  fi 
fparga  fuori  del  Monallero,  onde  re- 
di pregiudicato  nel  concetto  , anzi 
quando  il  Pubblico  ne  folTe  informa- 
to, fi  edificarebbe  molto  del  Monade- 
ro  , e fi  fcandalezzarebbe  della  dire- 
xione  della  Monaca. 

Al  quinto.  Suppodo,  che  il  Vefeo- 
vo non  volelle  rivocare  la  fua  permif- 
fione  , e che  la  Monaca  continui  a 
prevalerfene  , il  Confcflorc  non  può 
darle  TalToluzione } ma  non  può  nep- 
pure ricufarle  TEucaridia,  quando  el- 
la gliene  dimanderà  pubblicamente  , 
e fi  prefenterà  con  Taicre  per  ricever- 
la . 

Al  fedo  . Che  la  fuddetta  Monaca 
non  può  (piegare  favorevolmente  li  due 
fatti  contenuti  nell!  due  Cali  prece- 
denti i ma  potrebbe  eflcre  che  le  ve- 
niffero  impolle  delle  cofe  che  non  fa, 
e che  s' imponga  anche  al  Vefeovo  di 
aver  data  una  permilfione  che  non  ha 
data.  Perciò  il  ConfelTore  è tenuto  a 
informarli  perfettamente  di  tutto  pel 
bene  fpirituale  di  detta  Monaca,  e di 
tutte  quelle  che  fi  l.imentano  della 
medefima,  e del  loro  Vefeovo. 

Parigi'  zp.  Settembre  1669. 

CASO  CCCLXXVIL 

Dell*  Cloufuro  delle  Monache  . 

IN  una  certa  Comunità  di  Mona- 
che, dove  v’è  Claufura  perfetta  , 
una  Monaca  cade  inferma  di  unafpe- 
cie  di  apoplefia,  che  le  toglie  la  co- 
gnizione , in  maniera  tale  che  non 
può  eh  ledere  nelTuna  perfona  che  Taf- 
fida  fpiritualmente.  Vien  chiamato  il 
OrnfélTore  ordinario  del  Monadero  , 
il  quale  fi  il  fuo  officio  . Queda  in- 
fermità continua  per  quìndici  giorni 
in  circa  nel  medefimo  ^rado  , fenza 
che  T inferma  dia  fegm  licori  di  co- 
gnizione, e fen^  che  dimandi  perfo- 
na alcuna  particolare  che  Tallilta.  Il 
(addetto  Confedore  ordinario  in  tut- 
P to 
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'to  il  detto  tempo  non  è adente  , ed 
entra  nei  detti  quindici  giorni  nel 
Monaftero  per  altre  inferme.  Oltre  di 
ciò  li  fa  entrare  un  Confedbre  Itraor- 
dinario-,  da  cui  l’ inferma  li  confeda- 
va  molte  voke  , e in  cui  aveva  della 
credenza  , per  vedere  fe  le  parole  di 
lui  le  rifvcglialTero  i fcntimenti  , co- 
me li  è veduto  accadere  piò  volte  - 
Non  ottanti  tutte  quelle  cautele  un’ 
Ecclefìatticocottituito  in  Dignità,  che 
ha  molta  familiarità  col  Monattcro 
( ma  che  non  è Superiore,  nèConfef- 
lore  neppure  llraordinario  ) parente 
deir  inferma  , entra  ogni  giorno  nel 
tempo  della  fuddetta  malattia,  e alle 
volte  anche  due  volte  al  giorno  , e 
col  prctefto  della  malattia  fuddetta  , 
patta  fpctto  due,  o tre  óre  adifeorre- 
re  e convcrfarc  al  fuoco  con  alcune 
delle  Monache  fue  amiche  , lenza  , 
come  li  è detto,  che  lia  ttatochiama- 
to  per  l’inferma. 

Si  dimanda  primieramente  , feque» 
Ito  Erclclìaltico  poteva  lecitamentcpi- 
gliarli  quell’  arbitrio  , e le  non  pote- 
va farlo  fenza  peccato  , le  è incorfo 
nelle  cenfure  intimate  a quelli  che 
lompono  , fenza  ncccttità  , e fenza  le 
debite  condizioni  , la  claufura  del- 
le Monache. 

1.  Si  dimanda,  fe  la  Superiora , che 
ha  dato  ringrctto  al  fuddettò  EccleCa- 
Itico  , potette  farlo  in  buona  cofeien-' 
za  , e qual  forca  di  peccato  ella  ab- 
bia commetto. 

Le  ragioni  di  dubitare , per  la  pri- 
ma ditticoltà  , fono  , in  favore  del 
detto  Eccleiiallico  , i.  Egli  aveva  in- 
tenzione , entrando  nel  Monaftero , al- 
meno li  può  fupporre  , di  pigliare  il 
tempo  per  cfaminare,  fe  rintcrraa  a- 
vefle  qualche  lucido  intervallo,  ovve- 
ro fe  lotte  in  iliaco  di  poterle  ammi- 
niltmrc  li  Sagramenti  , e di  ricevere 
alcuni  avvertimenti  necettar)  nello  fla- 
to , in  cui  fi  ritrovava  -,  e per  quefto  me- 
dtfimo  pareva  neccttario,  chevififet- 
maffe  per  qualche  tempo  notabile  ogni 
-volta  che  v’entrava  perafpcttarc  l’in- 
texvallo  buono  . Le  ragioni  contrarie 
ionoì  Che  fenza  una  neccttìtà  cfpref- 
fa  non  fi  può  entrare  in  un  Monatte- 
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ro  di  Monaclie  eh’  abbia  claufura  i e 
quando  v’è  la  ncccttità,  fi  richiede  la 
licenza  fpcciale  del  Vefeovo , o del  Su- 
pcriore , c anche  in  iferitto  ; e che 
mancando  quella  condizione  ringrdlo 
è illecito  c proibito  fotto  pena  della 
fcom  unica -,  che  nel  nottrdcàfo  «do 
v’  è la  neccifità  vera  , poiché  il  fud- 
detco  Ecclefialtico  non  c nè  Superio- 
ne  , re  Confcttorc  ordinario  , c nep- 
pure llraordinario -,  che  l’inferma  non 

10  ha  dimandato}  che  quando  anche  lo 
avelie  dimandato , non  vi  farebbe  ne. 
ccttìtà  eh’  cntraffe  così  fpctto  , nè  che 
vi  Itctte  tanto  tempo  ; che  non  ha  ». 
vuta  pcrmittìonc  fpcciale  c in  ifcric. 
to  dal  Vefeovo' Superiore  , a cui  era 
facile  il  ricorfo  , rifedendo  nel  me- 
defimo  luogo  , dove  è il  Monaftero. 

Sopra  di  che  fi  prefenta  un’  altra 
piccola  ditticolià  , di  cui  fi  dimanda 
la  decifione,  cioè:  Se  ( fuppollo  clic 
r ingretto  lotte  dato  legittimo,  e che 
vi  fottero  Hate  tutte  le  debite  oondi. 
zioni  fondate  fopra  qualche  vera  ne- 
cettìtà  ) il  detto  Ecclefiallico  avette 
potuto  fcrmarfi  nel  Monaftero  piià 
tempo  di  quello  che  avette  ricercato 
la  fuppofta  neccttìtà  , e fe  vi  fia  ob- 
bligo di  andarfene  dopo  che  li  è dato 

11  tempo  che  fi  doveva  alla  necettìtà  , 
per  cui  uno  è entrato  , e qual  pecca- 
to fi  commetta,  quando  uno  fi  rego. 
la  diverfamentc . 

Per  quello  che  rifguarda  la  Supe- 
Tìora  , fi  dimanda  : Se  fotte  ficura  in 
cofe lenza  permettendo  , o proccuran^ 
do  r ingretto  nelle  circoftanze  fuddet-s 
te  a queir  Ecclcfiaftico  ; fe  la  buona 
lede  la  feufi,  perche  le  veniva  dato  ad 
intendere  , che  non  vi  fotte  gran  ma. 
Ic}  ch’ella  non  poteva  ricufare  diam. 
metter  una  perfona  di  autorità , a cui 
il  Monaftero  aveva  degli  obblighi  , 
tanto  più  che  il  Vefeovo  Supcriore  , 
il  quale  non  poteva  ignorare  quello 
fiatto,  lo  tollerava. 

Li  SignorfiDottori  che  faranno con- 
fultati,  fono  pregati  umilmente  a dare 
le  lorodccifioni  lopra  quelle  difficoltà  . 

Il  Configlio  fofetiteo  è di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  propolle  . Alla 
prima  . Che  il  detto  Ecclcfiaftico  co- 
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neehè  coftitulto  in  Dignità , c parcn-  dina  dilTe  di  non  aver  motivo  aleu- 
te deila  Monaca  iiiicrnna,  e amicodcl  no  di  lagnarii  del  Prete  , c che  non 
MonaUcio,  non  eilendo,  ne  Supcrio-  farebbe  mai  quello  che  voleva  chefa- 
re,  ré  ConfeiTorc  ordinano,  oitraor-  cciTe  la  Donwlla  fuddetta^  Nondi- 
dinarto  , non  poteiTc  lenza  la  pcrmif-  meno  il  Notajo  diitende  querela 
fmne  del  Vefeovo  entrare  nella  clàu-  in  nome  della  Contadina,  e vi  fa  fo- 
fura  col  pretolto  dell’  infermità  della  fcriver  due  perfone  lue  dipendenti  . 
faa  parente  , ne  in  conlegucnza,paf-  La  querela  iu  porcata  a un  Tribuna- 
farvi  due  , o tre  ore  a dil'corrcre  , o.  le  Laico,  dove  il  Giudice  era  nemico 
in  c.iriverfazione  al  fuoco  con  alcune  del  luddetto  Sacerdote , onde  fece  un 
M niche  fuc  amiche  i ma  che  potè-  Decreto  per  la  cattura  dclmedcfimo- 
va  entrare  a iltanzi  delia  Supcriora  11  Sacerdote  eilendo  ilato  avvifato  ri- 
per  .ifpettare  in  allenza  del  Confeflb-  corre  al  Parlamento,,  e ne  .-iiticne  un. 
re  qualche  contrattempo  felice  dapo-  Decreto,  con  cui  viene  rimelfo  al  fuo 
ter  a nminitlrarc  li  Sagraracnti  alla.  Vicario  con  quello  , che  per  ragione 
fudJeit.i  inicrma.  del  Cafo  privilegiato  doveiTc  almlcrc 

Alla  feciiiida.  Che  la  Supcriora  ha  il  Luogotenente  Criminale , c di  pre- 
pccca'o  mortalmente,  le  badato  l’in-  fentarfi  nelle  carceri  del  Vicariato  , c 
grcifo  al  detto  E cidìattlco  fenza  al-  con  una  Supplica  che  prefentò  , fa 
cun  motivo  couiìderauilc  , come  fe  rilafciato  un  ora  dopo  con  una  iicur- 
gliene  aveife  permeilo  folamence  per-  tà  ; e con.  r obbligo  di  prefentarii 
che  egli  é cuilituico  in  dignità  , ov-  quandocumque  , e di  non  partire  dal- 
vcro  perclie  ha  multa  lanuliaiiià  col  la  Città  lino  alla  fpedizione  del  pro- 
Moiialtcro  , ovvero  per  eiler  parente  cello.  Frattanto  fi  torma  il  proceifo, 
dell’iiiterma  , ovvero  aiiche  per  cucce  (i  elaminano e fi  confrontano  cinque 
quelle  ragioni  unite  aiiìcaicj  ma  die  tellimo.ij.  col  Sacerdote,  dei  quali  a- 
non  ha  pccc.ito,  fc  g i ha  pcrmUlo  1’  no-  folo  depone  della  rivelazione  del- 
ingreilo,  perchè  l’ aulita  inairenza  del  la  Contcìlionc  , il  quale  pativa  ecce- 
Coiifellure  , c per  afpctcare  qualche  zionc,  primieramente  per  ciTcre  il  ma- 
congiuntura  favorevole»  come  fieac-  rito  della  Dtinzella,  e poi  ancora  per- 
cetmaco  di  lopra  - che  nella  confronta  zio  ne  dilTc,  che  o- 

AHa  terza.  Che  la  buona  fede  , in  diava  quel  Sacerdote,  e che  aveva  a- 
cui  è Hata  la  Superiora  fccoiuioqucl-  vuce  molte  riile  con  cllolui  - Fu  ter- 
lo  che  li  alfetilce  nell’  efpoiizione  del  minato  il  proceifo  , e giudicato  , c 
Caio»  non  farebbe  fufficiciitc  per  allì-  con.  la  Sentenza  fu  licenziato  e aifo- 
curarc  la  cofcieuza  della  meddima  , luto  il  Sacerdote  , la  Contadina  con- 
ficcomc  neppure  la  tolleranza  del  Ve-  dannata  a 66.  feudi  di  pena  in  van- 
feovo . (aggio  del  medeiìmo  Sacerdote  , e a 

Parigi  Aprile  1^71-  liconofcerlo  per  un  buon’  EccleiiaAl- 

‘ co  , c innocente  dei  fatti  contenuti 

CASO  CCCLXXVIII.-  nella  querela  , in  prefenza  di  tre  , o 

quattro  de’  funi  amici  nella  Camera 
BiJhgHo- ricufiire  li  Sagramenti  a quelli  del  Configlio,  della  Vicaria  ,.  e cònfe- 
che  hanno  avuto  parte  in  un  accufa  gnargliene  1’  Atto  a fue  fpefe  , che 
jatfa  formata  contro  un  Sacerdote,  fi  larà  letto  dal  Pulpito  in  tempo  deU 
non  gli  danno  fiddiìjazjone ..  la  Melfa  foicnne  della  Parrocchia  , c 

a tutte  le  fpefe  del  procelTo.  QueAa. 

UNA  Donzella  incolleritafi  conun  è la  Sentenza  del  Vicario.. 

Sacerdote,  ha  follcocaia  una  Con-  Con  quella  del  Luogotenente  Crf- 

tadina , acciò  l' acculi  che  ha.  rivelata  minale , il  Sacerdote  renò  liberato  , e 
la  lua  Confcflìonc  , e di  dar  la,  fua  la  Contadina  condannata  in  tutte  le 
querela  in  prefenza  di  un  Notajo  . fpefe,  danni,  e intereffi  . Il  Sacctdo- 
Elfcudo  venuto  il  Notajo , U Coau^  tt  bt  intimare  le  due  Seotenze  alla. 

■ P X Coa- 
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Contadina , in  nome  della  quale , qual- 
che tempo  dopo  /furono  intimate  ai 
Sacerdote  due  appellazioni  divcf  fc  dal- 
le fuddettf.  due  Sentenze,  e dopo  non 
è (lato  atto  alcuno  da  neduna 

delle  partiincorno  a quello  Cafo . £* 
oflervabile. 

1.  Che  la  Contadina  , comechè  da 
primo  nonavelTeaccoafcncito  alla  que- 
rela fatta  fallamente  in  nome  fuo  , 
dopo  fe  ne  contentò  per  la  fperanza 
di  qualche  ricompenia  promelTale  , 
purché  non  la  concradiceflc . 

X.  Ch’  è una  povera  donna,  la  qua- 
le non  ha  robba  di  forte  alcuna. 

' i.  Che  il  Sacerdote  ha  buona  fama 
nella  Provincia. 

4.  Ch’  egli  ha  fpefì  da  140.  feudi 
per  la  fpedizione  del  Procedo  , eh’  è 
durato  due  med  , nei  quali  il  Sacer- 
dote dava  adente  dalla  fua  Cafa . 

f.  Che  il  Signore,  c la  Dama  del- 
la Parrocchia,  dove  rifìede  il  f addet- 
to Sacerdote,  hanno  protetta  la  Don- 
zella , e la  Contadina  i i.  con  la  lo- 
ro autorità  j X.  con  la  loro  gente  man- 
data a follecitare  l’ affare  , e 3.  coi 
denaro  fupplendo  alle  fpéfe' neceffa- 
jie  . 

6.  Che  impedifeono  ancora  adedb, 
che  la  Contadina  nondedda  dalle  ap- 
pellazioni interpode  in  nome  della 
mededma  , e che  dia  al  Sacerdote  la 
foddisfazione  ordinata  nella  Sentenza 
del  Vicario  , minacciandola  di  cento 
badonate . 

7.  Che  hanno  fatto  cedete  alla  fud- 
detea  donna  per  forza  , c con  le  mi- 
nacce li  fuoi  diritti  in  favore  di  un 
Cameriere  di  un  loro  amico  , per  ti- 
more che  la  mededma  non  negaffe 
tutto  quello  ch’era  dato  fatto  in  no- 
me*fuo. 

EiTendo  cfpodo  il  fatto  ; il  Carato 
di  tutte  quede  perfone  , che  hanno  a- 
vuto  parte  nell’  accufa  falfa  contro  il 
Sacerdote,  dimanda. 

I.  Che  peccato  abbia  commeffocia- 
fcheduno  di  e(Iì  > cioè  primieramente 
la  Donzella  , la  Contadina,  il  Nota- 
jo  ; c li  due  tedimonj il  Signore  , 
c la  Dama  del  Villaggio  , c li  loro 
' domcdici . z.  Se  dauo  obbligati  a da? 
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re  al  Prete  fuddetto  la  foddisfazione 
ordinata  in  quelle  due  Sentenze,  e iu 
che  maniera  d debba  dare  la  detta  fod- 
disfaziòne  . 3.  Se  poffa  in  buona  co- 
feienza  amminidrare  li  Sagramenti  al- 
le perfone  f addette.  4.  Che  condglio 
debba  dare  alle  mededme  per  render- 
le degno  di  riceverli , fuppoiio  che 
debba  rifcufarglieli , ovvero  ammini- 
ifrarglieli , e a che  cofa  debba  obbli- 
garle , in  cafo  che  fodero  in  punto 
di  morte* 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- . 
no  di  parere  intorno  alle  dimande  fat- 
te di  (opra . 

Alla  I.  Che  la  Donzella  ha  indot- 
ta la  Contadina  , per  quanto  ha  po- 
tuto, a fare  un’ accufa  attroce  contro 
un  Sacerdote  innocente, , di  cui  eda  è 
colpevole  per  avere  impedito  , che  la> 
negaffe  . Che  la  Contadina  c colpevo- 
le di  quella  falfa  accufa  , e di  tutto, 
quello  , eh’  è feguito  per  non  averla- 
contradetta  , avendo  lafciato  divario 
per  la  fperanza,  che  aveva  di  una  ri- 
compenfa  . Che  il  Notajo  , e li  due 
Téflimonj  del  fuo  Atto  hanno  fatta 
una  faldtà  , che  recava  un  pregiudi- 
zio notabile  alla  fama  di  un  Sacerdo- 
te . Che  il  Signore  della  Parrocchia  , 
la  moglie  , e.  li  loro  domeflici  fono 
(lati  parimenti  cagione  di  quefla  per- 
fecuzionc  ingiufla , e che  ne  fono  col- 
pevoli , fe  hanno  (Caputo  che  il  Sacer- 
dote era  innocente  , e anco  quando 
non  aveffero  faputo  , che  aveffe  com- 
medb  il  delitto,  di  cui  era  accufato. 

Alla  X.  Che  la  Contadina  c obbli- 
gata a fottopord  alle  due  Sentenze , e 
a efeguirle  fuppoda  l’ innocenza  del 
Sacerdote  ad  effa  nota  , ovvero  proc- 
curare  la  fpedizione  della  appellazio- 
ne, fe  fono  ingiade  . Imperocché  fe 
il  Sacerdote  è innocente,  la  condanna 
non  eccede  . £ il  Notajo  con  li  due 
Tedimonj  del  fuo  atto  , il  Signore  c 
la  Dama  del  Villaggio  , e li  lorodo- 
medici  , fuppoda  l’innocenza  del  Sa- 
cerdote , fono  obbligati  a tutte  le  fpe- 
fe  del  l^oceffo,  danni,  c interedìdel 
calunniato , e di  rifarcire  dngolarmen- 
ce  il  di  lui  onore  in  tutte  le  maniere 
giade,  c ragionevoli.  . 
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Alla  3.  Che  fcnza  di  ciò  non  pof- 
foho  cflcr  ammcflì  alla  partecipazione 
dei  Sagramenti  1 ' 

Alla  4.  Che  il  loro  Curato  debbe 
obbligarli  a foddisfare  a Dio  , a 1 Sa- 
cerdote, e al  Pubblico  per  renderli  ca- 
paci dei  Sagramenti . 

Alla  y.  Che  vi  fi  è ri  pollo  fufficien- 
temente  nelle  rifpofte  precedenti. 
Parigi  16.  Marzo  1^70. 

CASO  CCCLXXIX. 

V obb figo  di  cufiodìre  il  fcgreto» 

La  pubb/icaziorte  di  un  Monitorio  fatta 
in  una  Tarrocchia , non  ri/guarda  or~~ 
dinarìamtnte  , ft  non  quelli  della 
Tarrocchia  • 

- / 

Filippo  fapendo  fotto  fegreto  1’  au- 
tore di  un  latrocinio  , lo  dice  al- 
la moglie  fenza  raccomandarle  il  fe- 
greto. 

I.  Dimanda  ; Se  la  fuddetta  mo- 
glie fia  obbligata  a cullodire  il  fegre- 
to  nella  medefima  maniera  , eh’ è ob- 
bligato il  marito . 

z.  Se  Filippo  venga  obbligato  a 
comparire  innanzi  a un  Giudice  com- 
petente, che  Tioterroga  del  fatto  del 
latrocinio,  non  può  palefame  l’auto- 
re fcnza  violare  il  gius  naturale , che 
r obbliga' a cullodire  il  fegreto  ; non 
può  dire  neppure  di  non  averne  noti- 
zia , altrimenti  mentirebbe  , c fareb- 
be uno  fpergiuro  : Che  cofa  può  e- 
gli  fare  , fe  non  oficrvarc  il  filcnzio*, 
ma  anche  in  quella  manier^gdarà  mo- 
tivo al  Giudice  di  condannar  Filippo 
a qualche  pena  . 

Vi  fono  molti  Cafilli  , che  gli 
fuggerivano  di  valerli  delli  equivoci, 
c delle  rcllrizioni  mentali  : ma  fic- 
come  ha  fentito  dire  , che  S.  Agolli- 
no  condanna  quella  pratica  , quid  ju- 
fis  : quid  fallo  opus  .** 

3.  Gregorio  avendo  fentito  dire  , 
che  nella  Parrocchia  d’ A.  dillante  u- 
na  lega  dalla  fua  , fi  pubblicava  un 
Monitorio  emanato  dall’autorità  del 
fuo  Vefeovo  per  aVere  la  “rivelazione 
di  alcuni  fatti  , dei  quali  Gregorio 
ha  qualche  notizia  i pare  che  non  fia 


obbligato  di  andar  a rivelare  ; a fine 
di  fuggire  la  pubblicazione'  per  la 
llrada  ordinaria,  eh’ è quella  del  fuo 
Curato  , altrimenti  fi  potrebbe,  di  re, 
che  folle  obbligato  alla  rivelazione  dei 
fatti  contenuti  nel  Monitorio,  mentre 
fi  pubblica  in  una  Parrocchia  afiai 
lontana  dalla  fua  , fe  per  accidentea- 
vefie  notizia  della  pubolicazione  , il 
che  s’ intende , fuppollo  che  avefic  no 
tizia  dei  fatti,  e che  il  Monitorio fof- 
fe  emanato  con  T autorità  del  Vefeo* 
vo  della  Diocefì,  nella  quale  fono  fi- 
niate le  due  Parrocchie  . ’ 

Li  Dottori 'di  Teologia  foferittf  fo- 
no di  parere  intorno  alle  due  difficol- 
tà propollc  . Alla  i.  Che  la  moglie 
di  Filippo  è obbligata  a cullodire  il 
fegreto  tanto  come  il  marito,  i.  Che 
fe  Filippo  è obbligato  a comparire  in- 
nanzi a un  Giudice  per  rivelare  ilfatr 
to  del  latrocinio  , di  cui  egli  ha  no- 
tizia fotto  fegreto  , egli  è altresi  ob- 
• bligato  nonoilante  il  fegreto  , ch’èffe 
jure naturali y a dire  la  verità,  amfor- 
mc  alla  dottrina  di  S.  Tommafo  1.3. 
q.  70.  art.  i.  ad  1,  in  quelli  termini? 
Circa  ea  vero  , qua  aliter  ( quam  fub 
fecreto  Confejftonis  Sacramentalis  ) ho-> 

^ mini  fub  fecreto  committuntur  , diftin^ 
guenium  eft . Quandoque  enim  funt  ta^ 
Ha  , qua  ftatim  cum  ad  notiti  am  bómi~ 
nis  venerint , homo  ea  manifeftare  tene^ 
tur  , pula  fi  pertìnent  ad  corr'uptìonem 
multìtudinis  fpiritualem  , vel  corpora- 
lem  , vel  in  grave  damnum  alicujus 
perfona  fvel  fi  quid  aliud  eft  hu)u/mo- 
di  , quod  quìs  propalare  tcnetur  , vel 
redificando  , vel  denunciando  . Et  con’- 
tra  hoc  debitum  obligarì  non  poteft  per 
fecreti  commifium  j quia  in  hoc  frange- 
ret  fidem  , quam  alteri  debet . Quando^ 
jque  vero  funt  talia  , qua  quis  prodert 
non  tene  tur  , unde  poteft  ob  figari  ex  hoc 
quod  fibi  fub  fecreto  committuntur  , 
tunc  nullo  modo  tenetur  ea  prodere  etiam 
ex  pracepto  fuperìorìs  ; quia  fervare  fi- 
dem  efi  de  jure  naturali  , fiifhil  autem 
poteft  pracipi  homini  quod  eft  centra  td 
quod  eft  de  jure  naturali  . £ cofa  certa 
che  un  latrocinio  eft  grave  damnum  a- 
fìcujus  proximi  vel  etiam  multitudinis  . 
Maficcomc'pare,  che  quello, il  qua- 
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le  propone  quella  difficoltà  , abbia 
p.irticolarnìentc  premura  di  fapcre  , 
le  nelle  cofe  medefime  , qtne  quispr»- 
dere  non  tenetur  , fi  pofl'aiio  dire  le 
menzogne,  gli  equivoci  , e le  rcllru 
zioni  mentali  j La  rifpofia  e : Che 
non  fi  pofiono  mai  dire  , e quello  fa» 
rebbe  un’  operare  contro  la  verità  , e 
la  lìnccrità',  che  ci  e vietato  nella  Leg. 
gc  di  Dio,  come  lo  dimollra  S.  Ago- 
Itino  invincibilmente  nclli  fubi  Libri: 
De  mendacio  , Ì3r>  contea  mtndacium  .. 
Ecco  quello  che  v’è  da  rifpondere ai- 
la  quellionc  . Quid  juris  3 E all’altra 
in  cui  fi  dimanda  : Quid  faHo  opus  ì 
La  rifpolla  è,  che  in  quella  congiun- 
tura quello  eh'  è citato  innanzi  al 
Giudice  , è obbligato  a dichiarare  ^ 
che  non  può  dire  cofa  alcuna  incorna 
al  facto  per  cui  éllato  citato.  All'op. 
polizione,.  che  quello filenzio,  oque- 
Ila  maniera  di  rifpondere,  cK*  è equi- 
valente al  filenzio , darà  motivo  al  Gi  u- 
dicc  di  condannare  Filippo  a qujl.ac 
pena  ; fi  rifponde  i Che  quella  ma- 
niera non  può  dargliene  motivo,  fe  fi 
regola  da  buon  Giudice  \ e fc  non  fi 
regola  da  buon  Giudice  , piglierà  oc- 
catione  di  condannar  Filippo  a qual- 
che pena  , comccliè  ciò  non  glie  ne 
dia  motivo  *,  c in  quel  cafo  Filippo 
avrà  la  force  di  foffrire  per  la  Giulli- 
zia  da  un  Giudice,  che  fi  abula della 
fuj  autorità,  Ji  propter  ju/htiam  beati. 
Ma  avanci  di  quallifia  diciiiarazione  è 
obbligato  a far  tutto  il  poflìbilc  per 
ifcanlarc  di  comparire  in  Giudizio  per 
quello  motivo. 

Alla  1.  difiicolcà,  ehe  rifguardala 
pubblicazione  di  un  Monitorio  fatta 
in  una  Parrocchia  diverta  da  quella 
di  un  particolare,  che  ha  notizia  di 
alcuni  facci , li  quali  fono  contenu- 
ti nel  Monitorio , e che  ha  faputa  la 
pubblicazione  del  Monitorio  fatta  con 
l’autorità  del  Vefeovo  di  tutte  due 
le  Parrocchie  -,  Si  rifponde  , che  non 
è obbligato  precifamente  in  vircià 
della  fuddecta  pubblicazione,  perchi 
la  pubblicazione,  che  fi  fa  in  una 
Parrocchia  , non  rilguarda  altri ,.  che 
li  Parrocchiani',  ma  che  è obbligata 
per  la  qualità  dell’  affare  , conforme 
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alla  dottrina  di  S.  Tommafo  i.i.q. 

70.  art.  I.  dove  dopo  di  aver  detto, 
che  in  teftimonio  ferendo , aliquando  re-  ^ 
quiritur  tefiimouium  a/icujus  , aiiquan-' 
do  non  requiritur  , dice  apprefib  che  fi 
può  requirere'  tefiimonium  alicujut  fub- 
ditiy  auSorttate  fupertoris  , cut  in  bis 
quee  ad  jufiitiasn  pertintnt  obedire  tene- 
tur i e die  in  quello  cafo  non  cft  du- 
bium  quin  teneatur  tefiimonium  ferre  in 
bis  , in  quibus  fecundum  or  dine  m juns 
tefiimonium  ab  eo^  exi^itur  E clic  fi 
può  inoltre  tefiimonium  ejus  requirere , 
non  auRoritate  fupertoris  , cui  obedire 
tenetur  j e che  ni  tal  cafo  bif  gm  di« 
lliiiguere  .*  'fune  dtfimguendum  efi  , 
quia  fi  tefiimonium  requiritur  ad  hbe- 
randum  hominem , vel  ab  iniufia  morte  , 
feupeena  quacumque , ve/  fa/fa  injamia, 
vel  ab  aliquo  damno  , tunc  tenetur  ho- 
mo ad  tefiificandum  . tt  fi  e/us  teflimo\. 
nmm  non  requiratur  , tenetur  Jacere 
quod  in  fe  eli  t ut  veritatem  de  luntiet 
alicui  , qui  ad  hoc  pojfit  prodeffe . Dici/ 
tur  enim  in  Pf..  8-  tnpite  pauperem  t. 

e^enum  de  manu  peccatoris  libera/ 
te  . tt  Vroverbiorum  14.  Erue  eos  qui 
ducuntur  ad  mortem  Et  Romanorum 
primo  , dicitur  : Di^ni  funt  morte , non 
folum  qui  faciunt  i fed  etiam  qui  con- 
Jentiunt  facientibus  - Ubi  dicit  gloffa  i 
confenttre  efi  tacere  cum  poffes  redargue- 
re  i fuper  bis  vero  qua  perunent  ad  con- 
demnationem  a/icujus  non  teneiur  ali-  V 
quis  ferre  tefiimonium , nifi  cum  afupe- 
riore  compe/litur  fecundum  ordinem  ju- 
ris  , quia  fi  circa  hoc  ventars  occu/tetur, 
nulli  ex  Juc  fpeaale  damnum  nafeitur  j 
vel  fi  immineat  periculum  aecu/aioru  , 
non  efi  curandum , quia  ipfe  in  boc  pe. 
riculum  fpottte  fe  ingefiit  > -Aha  autenr 
ratio  de  reo , cui  periculum  imminet  c* 
nolente  : 

Parigi  X.  Giugno  1671- 
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■ GASO  CCCLXXX. 

. J * 

" *ì^on  v'  é obbligo  vi;  cufiodire  un  fegretOy 
(bt  foffe  fvantaggiofo  al  "Pubblico , • 
0 alli  particolari . 

PER  rifpofta  alla  voftra  obbiezio- 
ne > io  mi  contenterò  di  propor- 
vi le  parole  efpreile  di  S.  Tommafo» 
che  fono  le  feguenci  . Quandoque  e~ 
' nim  funt  lalia  , qu<s  flati m cum  ad  no. 
titiam  bominis  vcncrint , homo  ea  mani- 
feflare  tenetur , puta  fi  pcttinent  ad  cor- 
ruptionem  multitudinis  Jpiritualem , vel 
corporalem,  vel  in  grave  damnum  ali- 
eufus  perfona , vel  fi  quid  efl  aliud  bu- 
jufmodi  > quod  quis  propalare  tenetur  , 
vel  tefiificando  , vel  denuntiando  , 
cantra  hoc  debit  um  ob  liguri  non  potè  fi 
per  fecreti  commiffum  . Quelle  parole, 
vel  in  grave  damnum  ahcujus  ^rfonay 
fanno  vedere  che  non  v’  è oboligo  di 
fegreto  , nonfolo  quando  quello , che 
fifa  in  fegreto,  è contro  il  bene  comu- 
ne fpiricuale,  o corporale  ^ ma  altre- 
si quando' fìa  confìderabii mente  fvan- 
taggiofo a un  particolare. 

V efempio  di  Ferma  ‘Vefeovo  di 
Tagalle  , di  cui  parla  S.  Agoftino 
nel  fuo  Libro  de  Mendacio  cap.  13. 
non  è contrario  a quella  verità- -Al- 
cuni Olhziali  di  un  Imperadore  Pa- 
gano gU  dimandano,  dove  lì  ritrova 
un’uomo  che  avevano  ordine  di  pi- 
gliare . Ed  egli  rifpofe,  nec  mentir i fi 
fojfi,  nec  hominem  prodere  ; e volle  an- 
zi foflfrirc  molti  tormenti  nel  fuo  cor- 
po , che  palefare,  dov’era  quell’  uo- 
mo : Pafiufque  efl  multa  tormenta  cor- 
poris  ( nondum  enim  erant  Imperatore! 
ebrifliani  ) .permanfit  in  finte ntia  . Fu 
trattato  meno  peggio  di  quel  Sacerdo- 
te , di  cui  parla  S.  Girolamo  nella 
Cfonaca  ad  annum  37^.  Presbjter  Si- 
mìus  iniquijftme  decollatur  , quod  OBa- 
vium  ex  proconfule  apud  fi  ìàtitantem 
prodere  noluìffet . Quello  Sacerdote  è 
morto  per  non  aver  voluto  feoprire 
un’  uomo  , eh’  era  cercato  . Un  Ve- 
feovo  ha  fofferto  dei  tormenti  fenza 
morire  per  non  aver  voluto  mentire^ 
nè  accennare  , dov’  era  un’  uomo  eh' 


era  cercato  per  ordine  dell’ Imperado- 
re  ma  non  fi  dice,  che  li  fuddetti 
due  uòmini  fodero  rei  . Di  quello 
del  Sirmio  non  fi  dice  nulla,  di  quel- 
lo di  Tagallé  , fi  dice  unicamente. , 
ch’ebbe  la  grazia  dell’  Imperadore  - 
Deinde  ad  Imperatorem  duBus  ( Fir- 
mus  ) ufique  adeo  mirabilts  apparU'it  , 
ut  ipfi  homini , quem  firvabat , indulgen- 
tiam  fine  itila  dijficultate  impetrarli . L’ 
Imperadore  gli  fece  grazia  , fine  ulla 
difficultate . Convicn  credere,  che  non. 
folfe  molto  colpevole  » Può' edere  , 
che  avede  qualche  debito  , che  non 
potede  pagare  . Può  edere,  che  non 
avede  reita  di  forte  alcuna  ; e che 
quando  avede  commedb  qualche  de- 
litto può  eder  , che  non  lode  uno  di 
quelli  li  quali  fono  in  grave  damnum 
multitudinis^  corporale,  vel  fpirituale  , 
c neppure  alicujus  perfondi  . Che  que- 
lli fono  i foli'Cafi,  nei  quali  laCnic- 
fa  ordina  con  li  fuoi  Monitor) , che  fi 
riveli  . . E quando  fodc  flato  colpevo- 
le , potrebbe  edere  che  fodc  flato  nel 
grado,  in  cui  fono  quelli,  per  i qua- 
li la  Chiefa  può  intercedere  coi  Prin- 
cipi , e con  li  Magiflrati  per  ottenere 
la  loro  grazia  , dei  quali  parla  S.  A- 
goltino  nella  fua  Epillola  ^4-  Poten- 
do interceder  per  edo  , poteva- per  la 
medefima  ragione  lafciare  di-rivclari 
lo  . Quello  c il  mio  penfiero  intorno  a 
quell’ efempio,  che  fottopongo  volen- 
tieri alla-voltra  cenfura'.  * 

Parigi  Giugno  1671,  - • •' 
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CASO  CCCLXXXI. 

£ proibito  alft  “Hotat  ftr  Leggi  Eccle- 
faftica  di  far  F erravo  della  loro 
projejftone  le  Domeatebe  e le  Fefte  ; 
ma  non  e proibito  loro  dalla  Legg/c 
di  Dio  . In  quali  occafioni  fieno  di- 
fpenj'ati  dalla  Legge  tcclefiaftica . 

La  Trofefftone  dei  barbieri  e un’  opera 
fervile  , che  non  fi  può  efercitare  nei 
giorni  di  Fefta , e di  Domenica  ma 
queft'  opera  fervile  eeffa  di  ejj'er  tale 
in  alcuni  Cafi , e allora  e un  opera 
naturale , fecondo  Fefprefiione  di  San 
T ommafo . 

Kfogna  ncufare  F affoluzkme  ai  Libra) 
ebe  vendono  libri,  i quali  contengono 
delle  pTopofiziotti  contro  i buoni  co^ 
fiumi  ‘ 

ECco  tm’altroCafo,  che  io  vi  prò- 
pongo  , e che  tu  agicaco  jeri  in 
una  Conferenza  con  li  Curati , della 
maniera  di  regolarli  con  li  Notaj  , 
che  llipulano  gli  Atti  pubblici  nei 
giorni  di  Fefta  , e di  Domenica,  eh* 
c una  trafgrcilionc  manifefta  della 
Santiftcazioiie  delle  Felle  , e che  vie- 
ne proibito  dal  Manuale  medefimo 
della  Dioceli . Ma  è una  cofa  comu- 
ne -,  che  quafi  tutti  gli  atti  pubblici 
6 ftipulano  nei  giorni  Feftivi,  e iin- 
golat mente  in  campagna  . Si  diman- 
da fe  fi  debba  ricufare  1’  afibluzione 
a quei  Nutaj  , dopo  di  averli  avvi- 
lati dell’ obbligo  , che  hanno  di  fan- 
tificarc  le  Fefte  , di  non  ftipulare  fi- 
Olili  atti  nei  fuddecti  giorni  , e fe 
vaglia  per  elli  il  dire  , che  lo  fanno 
nnicameme  , perché  i Popoli  piglia- 
no detti  giorni  , come  più  comodi 
e che  s’elu  ricufalTcro  di  farlo  , non 
avrebbono  più  Clienti  -,  e il  medefi- 
mo  fegue  dei  Barbieri . Io  fo  benif- 
limo,  che  Monfignore  Arcivefeovo  d' 
Ai*  Cardinale  Grimaldi  , ordina  che 
fi  dirttrifca  , o fi  rienfi  1’  afibluzione 
al  Bar  buri  , che  fàcefiero  la  barba 
nei  giorni  fellivi  ; ma  mi  pare  di  a- 
ver  veduto  in  alcune  Conferenze , che 
facendo  la  barba  , non  fi  trafgredi- 
feono  le  Fefte. 
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Si  dimanda  in  oltre  , che  cola  fi 
debba  fare  coi  Libra)  nei  Tribunale 
della  Penitenza  , quando  vendono , e 
fpacciano  dei  Romanzi , e altri  libri 
che  folleticano  , ed  eccitano  le  pallìo- 
ni  degli  uomini . 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  in- 
torno alle  difficolti  propolte  . Alla 
prima  che  rifguarda  li  Notaj:  Che  de 
jure  Ecclefiafiico  c loro  proibito  di  fti- 
puUre  gli  aiti  , ma  non  gii  per  Leg- 
ge divina,  imperocché  l.i  loro  profef-  * 
bone  Bon  é fervile  : Che  la  necefiìtà 
dei  popoli,  e la  ronfervazione  de’ lo- 
ro Clienti  che  peidercbboim,  fe  ricu- 
faficro  di  operare  nei  g’orniFfftivi,  gli 
dilpenfano  in  quefte  occafioni  dall’uficr- 
vanza  della  Legge  Ecclcfiaftica,  la  quale 
non  gli  obbliga  nei  Cafi  di  recediti. 

Alia  feconda  che  rifguarda  i Bar- 
bieri che  fanno  la  barba  nei  giorni  fe- 
ftivi  : Che  la  Toro  profefiìone  è fervi, 
le  , e però  non  puffono  efercitarla  nei 
fumetti  giorni  -,  Che  univerfalmente 
parlando,  giuftamente  fi  fofpende  lo- 
ro, ovvero  anco  fi  nega  Tafioluzione, 
quando  non  perdedero  i loro  Bottegai 
ricufando  di  lavorare  in  detti  giorni  ; 
ma  fe  col  ricufare  dovefièro  perderli  , 
in  quello cafo  non  pecchcrebbono  ^ ina- 
perocché  il  loro  lavoro  non  farebbe  pili 
un’opera  fervile  -,  ma  un’  opera  nata- 
rale,  come  parìa  S.  Tommafo  z.z.  q. 
111.  a.  4.  adj.  Optra corpor alia  adfpi- 
ritualem  Dei  culium  non  pertinentia-,  in 
tantum  ftrviha  dieuntur  , in  quantum 
proprie  ptrtinent  ad  fervientet  : in  quan- 
tum vero  funt  communio  fervit , ip' 
berit  , fervìlta  non  dkuntur  . Qutlibet 
autem  tam  fervus  , quam  Itber  tenetur 
in  neceffariit  providere  non  tantum  fibi^ 
fed  etiam  proximo  , precipue  quidem  in 
bis  qua  ad  falutem  corporis  pertinent  , 
fecundario  etiam  in  damno  rerumvitan- 

do te  ideo  opuf  corporale  perti- 

ntns  ad  confervandam  falutem  propria 
corporis  } Sìmiliter  etiam  opus  corporale 
quod  ordinatur  ad  falutem  corporalem 
alterius  , non  efi  contea  obfervantiam 
Sabbati ....  Similiter  etiam  opus  cor- 
porale quod  ordinatur  ad  imminens  da- 
mnum  rei  exterhru  vitandum , non  vio- 
lai Sabbatum, 


Al-  . 
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, Alla  cena  . Che  i Libraj  non  pof- 
lòiro  vendere  altri  libri,  fe  non  quelli 
che  fono  approvati  , e non  proibiti  , 
quando  non  gli  vendano  a chi  ha  la 
peimilfionc  di  leggerli-}  c bifogna  ri- 
cufar  loro  l’alToluzione  , fe  vogliono 
vendere  quelli  ancora  che  contengono 
qualche  cofa  di  contrario  alli  buoni 
coltumi . 

Parigi  za.  Marzo  1671. 

CASO  CCCLXXXII. 

In  una  Vniverfiià  non  fi  pojfono  accor- 
dare t Gradi  a quelli , cnc  non  han- 
no fiudiato  nella  medefima  , ovvero 
che  non  hanno  fiudiato  tutto  il  tempo , 
che  vogliono  li  Statuti , quando  anche 
• avefiero  la  capacità  necefi'aria . 

SI  dimanda  alli  Signori  Dottori  in 
Teologia  della  Facolti  di  Parigi. 
X.  Se  in  una  Llnivcrfità  della  Provin. 
eia  fi  pofTa  accordare  fenza  peccato 
qualche  grado  ad  alcuno  che  nota  ha 
mai  ftudiato  ivi  , o non  ha  ftudiato' 
quanto  tempo  ricercano  li  Statuti . 

1.  Se  fi  poifa  accordarne  a quelli  , 
che  non  ’ foto  non  hanno  fiudiato  in 
detta  Univcrfttì  , ma  che  non  hanno 
neppure  la  capaciti  che  fi  richiede  per 
li  Gradi  fuddetti . r 
1.  Se  li  Milano  accordare  li  Gradi 
nel  Gius  Civile  , e Canonico  unita» 
mente  , a quello  che  avelie  (ludiata 
una  fola  di  quelle  due  Facoltà. 

4.  Che  peccato  commettano  quelli 
che  ammettono  ai  Gradi  io  quella  ma- 
niera, e quale  quelli  che  li  ricevono, 
e fe  l’ufo  gli  feufì  abbaflanza. 

}.  Opale  capaciti  lì  ricerchi  in  quel- 
le perfone  che  lì  prefentano  , tanto  al 
Grado  di  Baccelliere  , come  a quello 
di  Dottore. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitei  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
polle. Alla  I.  Che  in  una  Oniverlìtà 
della  Provincia  non  lì  può  accordate 
fenza  peccato  Grado  alcuno  a quello  j 
che  non  vi  avelie  mai  (Indiato,  ov- 
vero non  vi  avelie  (Indiato  tatto  quel 
tempo  che  lì  richiede  fecondo  li  Ma- 
. JPecif.Mor.Tom.U, 


tuti,  quand’anche  aveffe  tutta  la  ca- 
pacità . 

Alla  z.  Che  molto  meno  lì  pollono 
aaordare  i Gradi  a quelli , li  quali 
non  folo  non  hanno  (Indiato  nella  me- 
delìma  Città  ; ma  non  hanno  neppu- 
re la  capacità  per  li  Gradi  fuddetti. 

Alla  j.  Che  non  lì  pollono  accorda- 
re i Gradi  nel  Gius  Civile,  e Canoni-  - 
co  unitamente  a colui , eh'  avelie  (lu- 
diata una  fola  di  quehe  due  Facol- 
tà . 

Alla  4.  Che  quelli  i quali  ammefr 
tono  ai  Gradi  le  perfone  incapaci  , 
peccano  mortalmente  . i.  Perchè  ren- 
dono feientemente  un  falfo  tellimonio 
pubblico  della  capacità  di  quelli  che 
ammettono  . 1.  Gli  mettono  in  uno 
fiato  di  entrare  nelle  Cariche  edipof- 
federe  dei  Benefìzj , dei  quali  fono  in- 
degni, v.g.  delle  Cure  nei  Borghi  mu- 
rati , delle  Teologali  delie  Dignità 
nelle  Chiefe  Collegiate  , e Cattedrali. 

}.  Rovinano  le  loro  Un  iverlìià  ; e fo- 
no cagione  che  non  fialfifie  alle  Lezio- 
ni pubbliche  , e che  lì  concepifee  un 
difpregio  grande  per  li  Graduati  indet- 
te Univerlìcà  , la  qual  cofa  cagiona 
del  danno  anche  alle  Città,  dove  fono 
fondate  le  Univerlìtà  fuddette.  E rifpct- 
to  a quelli  che  fono  per  altro  capaci 
delli  Gradi  fuddetti  , peècano  pure 
mortalmente,  comccbè  il  loro  peccato 
lìa  minore  , per  la  terza  ragione  che 
abbiamo  addotta  , e perché  non  han- 
no r autorità  di  annullare  li  Statuti 
della  Univerlìtà.  E in  quanto  a quel- 
li che  lì  prefentano  per  eller  am  medi 
ai  Gradi  , dei  quali  fono  incapaci  , 
peccano  anch'eflì  mortalmente,  e l'u- 
fo  contrario  non  efenta  , né  gli  uni  , 
né  gli  altri  dal  peccato  ; imperocché 
egli  è abufus  , (y>  corruptela  . 

Alla  }.  Che  la  capacità  neceUaria 
in  quelle  perfone  , che  lì  prefentano  , 
tanto  al  grado  di  Baccelliere  , come  a 
quello  di  Dottore  , è quella  che  fo- 
gliono  regolarmente  acquiltare  coloro, 
i quali  (ludiano  feriamence  nella  Fa- 
coltà tutto  il  tempo  che  vogliono  li 
Statuti  . Si  prega  a ollervare  che  in 
quelle  rifpofie  lì  fono  conlìderati  fem- 
piccmente  i Gradi , e non  fì  fono  con- 
Q fide- 
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fiderati  Telativamcntc  *Uc  nomine  che  riterc*  il  Laima»,  tcfìi  un'azjmft 
le  Umvcrfità  hanno  aacociti  di  fare , peccato-,  i 

dei  loro  Graduaci . li-  ««f»*  * qMli  fi  pMO  conofcertt 

Parigi  Agofto  addS.  guanao  fi  pecca. 


CASO  CCCLXXXIIL  i.  Cl  dimanda,  fé  fi  poffa  aflblvere 
<-  «3  una  Monaca,  la  quale  non  Tuoi 

1.  Se  fi  poffa  dare  T affohtziont  ai  una  pronicctcre  di  non  crorarfi  mai  fola 
Monaca , che  non  vuole  proniettere  di  alle  grate  col  fuo  fracdlo,  con  cui  ef- 
liffeiare  P occafione  Àel  peccato  per  ri-  fa  ha  oficfo  Dio  molte  -volte  per  mcz. 
more  di  fcandalezzare . zo  di  alcuni  toccamcnti  : ESi  rifpon- 

i.  Se  vna  Superiora  Ài  va  Monafiero  fia  de  eh’ è fcmpre  folito  che  una  Sorella 
obbligata  a dare  -un'altro  Coafeffore  , vada  a parlare  a fuo  fratello  fola  , e 
■ oltre  t Ordinario , a una  Monaca  che  fenza  alGliente  j che  -dimandandone  , 
,mofira  una  grande  ripugnanza  felme-  ciò  darebbe  del  fofpetto  j ch’èrifo- 
itfimo.  luta  di  allenerfi  da  quelle  cofe  che  ha 

a.  Se  un  vernando  fiotto  pena  di  iifiobbe-  fatte  pel  pailato  , comechè  fìa  verifi- 
- Àknza  fatto  da  una  Supcriora  obbli-  mile  che  non  fe  n’afierrì  altrimenti  , 
gbi  fiotto  pena  di  peccato  mortale.  poiché  iicH'  afienza  del  fuo  fratello  , 

4.  Quale  fia  il  peccato  di  una  Super'»-  ella  pt.ifa  al  piacere  , che  ha  avuto 
ra , 4i  quak  permette  alle  fiue  Mona-  con  eifu , e defidera  con  pafiìone  di  ve- 
ebe  di  fareJei  lavori  di  prezzo,  e di  dcrlo , onde  fi  vede  che  il  cuore  noni 
dsfipenjarn  a chiunque  vogliono,  equa-  guarito  ; può  efierc  ch’egli  non  ven- 
le  fia  il  peccato  delle  Monache,  che  fì  za  mai  a ritrovarla,  prefentemente  eU 

- dij'penfiano  con  quefia  permiff»ne  , 0 Tendo  egli  affai  lontano  dalla  medefi- 
fenza  lamedefima.  - ma,  c forfè  elfa  fi  contenterà  piutto. 

5.  Se  due  Conjeffori  delmedefimo  Mona-  Ilo  di  non  avere  mai  rafiblnzione , che 
fiero  di  Monache  poffano  difcorrere  dei  promettere  quello  che  fi  pretende  da 
d^tti  delle  doro  Venitemi  per  rimo-  lei  con  troppo  rigore,  come  giudica 

' diarvi , configtiand^ ‘T  UH  r altro . lamedefima, 

t.  Se  un  Cot^effort  approvato  Jn  una  x.  Un’altra  Monaca  è taimcntedif- 
Jìiocefi  poffa  coniare  una  Monaca  Ài  guilata , c mottra  tanto  poca  confiden- 
un  Momytero  (ffente.  za  nelCoofeffore-Ordlnario,  che  quan- 

7.  Se  un  Coafeffore  approvato  in  un  Mo.  -do  anche  fi  trovatle  in  punto  di  mor- 
nafiero  abbia  autorità  di fientire  in  con-  te,  non  fi  confefferebbe  da  lui  , per 
feffione  li  Monaci,  che  Jono  di  paffag-  quanto  dice  . La  Supcriora  che  non 
gto,  li  quali  non  hanno  la  permifiione  vuole  avvezzare  le  fueMonachc  a mu- 
di confeffarfi  di  un  certo  peccato  , fio  tar  Confeflore  fecondp  il  loro  capric- 
iwi»  <1  quelli  del  loro  Ordine-  ' do,  ticn  forte,  e non  vuole  dargliene 
S.  Se  una  donna,  la  quale  fi  compiace  altri,  eccetto  li  ftraordinar; , che  fo- 
che  il  marito  rffcuota  delli  ufit^rutti  gliono  darfi  tre,  o quattro  volte  l’an- 
ufiurar’f,  fia  in  fiato  di  ricevere  taf-  no  fol amente.  Si  dimanda  , fé  la  Stt- 
fioluznne.  periora  pecchi,  e fe  l' Infcnora  fia  ob- 

p.  l/aa  perfiona  che  imprefia  il  fino  iena-  bligaca  io  cofeienza  a depirre  l’awer- 
ro  fienza  fiipulare  uj'nf  rutto , e che  ha  fione , o la  ripugnanza  che  ha  pel  Con- 
intenzione  che  gli  fia  pagato,  è ella  fciTorc  ordinano,  di  cuil  altre  fieontcn- 
caP^ce  di  affoluz»ne tano . Un  Confeffort  (Iraordinario  può 
IO.  Quale  fia  l'autorità  dei  Magìfiratì  «gli  affolverla  , fe  ella  non  promette 
fiop^a  li  Matrimonj  dei  figli  di  fami-  di  fare  tuiri  li  sforzi  polTIbili  per  ac- 
•ha , che  non  hanno  dimandato  ilcon-  comodarli  alla  Comunità? 

Jenfio  dei  Genitori,  Tutto  quello  che  una  Superiora 

ai.  Se  fia  ntceffaria  U condizione  , che  pioibifcc  lòtto  pena  di  difobbcdi^a, 

n' 
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fcflorc  che  proccurerà:  <Ji  non  aver  pili 
ia  avvenire  quella  compiacenza  ma 
fcDza  voler  promettere  che  morendo  il 
marito  ella  farà  tutto  il  poffibile  per 
fapere  quanto  ha  rifcoilodi  oTure  , e 
per  reftituìre  la  robba  male  acqniAa- 
ta  i anzi  ella  dice  al  fuo-  ConfclTore  , 
che  fe  troverà  un'  altro  che  non  lìa  del 
medefimo  parere  di  lui  } ha  intenzione 
di  feeuitarlo? 

Una  fanciulla  „ che  ha.  imprefta. 
to  il  fuo  denaro  fenza  mai  chiedere  r 
ufufrutto^  c che  nondimeno  lo  ha  fem- 
prc  fperato  ^ in  maniera  che  fe  in  fi. 
ne  dell’anno-  non  le  fofle  fiata  dato- 
nulla ^ avrebbe  ricuperata  la  fua  fom- 
ma  fenza  dir  nulla  , ha  ella  peccato  } 
E’ ella  obbligata  a refiicuire quell' ufa> 
frutto  alla  perfona  che  l’ha  Mtofpoo- 
taneamente  ?■ 

IO.  Li  Maeittrati  che  permettono  > 
alli  fìgji  di  umiglia  ammogliati  fe- 
conda il  Concilia  di  Trento  ^ di  con- 
trarre un  nuova  Matrimonio  ^ dichia- 
rando  nulla  il  primo  » peccano  eglino 
per  rimediarvi  l L'  ignoranza  , o la  mortalmente  »■  e fono  eglino  degnidi 

alloluzione  fuppofio-  che  abbiano  in- 
tenzione di  fentenziare  nella  fiefia  ma- 
niera nei  Cafi.  limili  ^ come  fi  pratica 


obbliga  egli  le  Inferiore  a peccato  mor 
tale! 

4.  £’  egli  peccato  mortale,  o venia- 
le per  un.a  Q JelT.i  Bcncdictina  il  per- 
mectere  alle  lue  Monache'  che  faccia^ 
DO  delle  borie  >h-'  lì.  vendrebbono  bc- 
oillì  no  una  doppia  l’una.  , e che  le 
diliribuifcano  in  regalo,  ciafeunaMo- 
■aca  in  r eme  proprio  , e fecondo  la. 
fua  inclinazione  a chi  le  pare  , e pia- 
ce - Si  dimanda  lino  a quanto  polTa 
arrivare  quella  pcrmilfione  fenza  in- 
taccare il  vota  della  povertà  i,  e che 
peccata  commettana  le  Monache,  che 
difpenfano  quefit  regali  fenza  licenza  - 
Se  pecchino  dandole  con  lai  licenza 
ovvero  fe  la  licenza  della  BadclTa  ren- 
da fempre  feufate  le  Monache,,  le  qua- 
li lino  ad  ora.  hanno  interpetrata  io 
quella  maniera  la  loro  Regola - 

J:.  Due  Confcllori  , che  conofeono 
le  ConfclGonl  li  difetti  di  alcune 
Monache  , pollbno  eglino  difeorrerne 
col  prciefio  di  conligjiarll  1'  un  l’ al- 
tro, e di  faticare  ameme  di  concerto 


buona  intenzione  fcuJa  ella  dal  pecca- 
ta mortale  quello  che  dimanda  , a 
quello  che  rifpondei. 

6.  Un  ConfelTore  approvato  in  una 
Dìoccli può  celi  contcllare  una  Mo- 
naca efente,  colpretcfio  che  il  Vefeovo 
docefano  pretende  caufa  d' ignoranza 
dei  privilegi  deila  Comunità,  la  qua- 
le nondimeno  n’é  in-  pofiellb. 

7.  Qijello  medelimo  Confèllbre  può- 
egli  alTuluere  un  G.  ò un  E.  che  palTa- 
00  per  la  Choceli  , e che  non  lanna 
rifolverlì  a feoprire  un  certo  peccato  al- 
li Religiofi  del  loro  Ordine  , di  cui 
Kr  altro  non  hanno  licenza-  di  confef- 
larli  ad.  altri  J Un  Vefeovo  pub-  egli 
dare  quella  autorità  , o al  Religitwa 
che  li  confiriti-  nella  fua  Oioceli , o al 
Sacerdote  che  lo  confelfa  > 

8.  Una  donna  , la  quale  li  compiace 
delle  ufurc  che  fa  il  marito,,  comeché 
TCr  altro  gli  dica  che  nou  li  polTono 
fare , delia  qual  cofa  per  altro  cITa  non 
è tanto  pcrluafa  che  non  avelie  pia- 
cere di  ritroNUrqualche  Dottore  il  qua- 
le approvane  quei  Contratti  i.  Può  ella 
ticevcre  ralToluzioiic,  diceodoalCoo. 


iti  Francia, quando  i fieli  di  fiimiglia 
fi  ammogliano  concra  la  volontà  dei 
loro  genitori  l 

II- Quella  proibizione  del  Laimao 
lib.  I.  traa.j.  c.  n..ij.  è ella  vera} 
Hominem,  numqunm  peccare,,  nifi aSua- 
/itCK  advertat  nd.  mortalcm  maJitùun  «- 
perit , aut  omi^tnis  - Si  può  egli,  {ot- 
tante la  propcM  cofeienza  e quella  de-  • 
gli  altri  con  la  regpla  di  quefio  Au- 
torc  nel  luogo  citato,  oom- 1^.  per  to- 
tum. ..  , 

iz.-  Si  dimanda  qualche  principio 
certo  , eoa  cui  fi  polla  conofcerc  quan- 
do fi  pecca  , c quando  fi  è peccato  , 
elTendovi  alcune  perfone,  le  quali  pec-  . 
cano  aliai  fpelTo,c  che  nondimeno  non 
oficrvaoo  quali  mai  in  che  cofa  pecca- 
no, o in  che  cofa  hanno  peccato,  non 
ricordandoli  di  aver’'  avuta  quefio-  lu- 
me i.  che  quello  che  hanno  detto,  fae- 
to  , o penfato  folle  contro  Dio  ; e il 
medelimo  convien  dire  delle  omiflìoni.. 

Il  CouiìgUo  fokritto  è di  parere  in- 
'Q  1 tot- 
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torno  alle difficoicà  propode . Alla  pri> 
ma.  Che  fi  debba  ri  cu  fa  re  rafToIuzio- 
ne  a quella  Monaca,  (e  può  fenza  da- 
re fcandato  nel  Monaftero  ricevere  la 
vifica  del  fratello  accompagnata,  eche 
voglia  continuare  a riceverla  da  foto  a 
folo:  e fe  non  può  riceverla  accompa- 
gnata fenza  dare  fcandalo , non  dee  ri- 
ceverlo in  nefiuna  maniera  , eccetto 
che  per  pochi  momenti  , e per  dirgli 
'che  non  vada  più  a ritrovarla  , attefi 
li  difordini  che  fono  feguiti  fra  dì  lo- 
ro. Anzi  fecondo  Tefpofizione  del  Ca- 
lo , effa  ha  difpoflo  talmente  il  cuo- 
re , che  non  può  riceverlo  , neppure 
accompagnata  fenza  perìcolo . 

Alla  feconda  . Che  la  Supcriora  ha 
ragione  di  tener  forte  , e in  ciò  non 
pecca  altrimenti  : Che  la  Monaca  è 
obbligata  in  cofeienza  a far  tutto  il 
podìbile  per  deporre  Pavverfione,  e la 
ripugnanza  che  ha  verfo  il  ConfefTore 
ordinario  , e che  lo  ftraordinario  non 
.può  ailolverla,  fe  11011  promette  di  fa- 
re tutti  II  sforzi  per  vincere  la  fua  ri- 
pugnanza , e far  le  fue  Confeilìoni  or- 
dinarie al  ConfefTore  ordinario  del  Mo- 
naftero . 

Alla  terza  . Ch’è  necefTaria  la  ma- 
teria, cioè  che  il  precetto  fia  ficundum 
"Regulam . 

Alla  quarta.  Ch’è  un  peccato  gran- 
de delta  BadefTa,  e che  fi  puòdirean- 
che  mortale  , pn*  efser  contro  il  voto 
della  povertà.  Che  il  peccato  delle  Mo- 
nache , le  quali  fanno  quefti  regali 
fenza  licenza,  è parimenti  un  gran  pec- 
cato . Che  peccano  facendoli  con  la 
^raiflione  della  BadefTa  , Quando  la 
BadefTa  non  ha  motivo  di  dargliela  , 
e non  altrimenti. 

Alla  quinta . Che  non  poffono  farlo 
fenza  la  permifltone  delle  penitenti  . 
Lai  loro  ignoranza  , o la  loro  buona 
lède  non  gli  feufano  4 tm. 

Alla  fefta.  Che  può  farlo. 

Alla  fettima.  Che  il  Vefeovo,  nè  il 
Sacerdote  non  polTono  ingerirli  in  que- 
lio  fatto,  onde  bifogna  rimandarlo  dal 
fuo  ConfclTorc,  o dal  fuo  Superiore  . 
Il  Vefeovo  però  potrebbe  dare  9*>eft’ 
autorità,  fc  il  Religiofo  non  fofTc an- 
dato i»  frtftdem  per  coolefFarfi  nella 
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di  lui  Diocefi  a uno  che  nonfbfTe  del'  * 
fuo  Ordine  ; ma  per  buoni  motivi . 

All'ottava  . Che  fc  la  detta  donna 
non  vuole  rimetterli  nel  fuo  ConfelTo- 
re  , è obbligato  a negarle  l’afToluzio- 
ne  . 

Alla  nona . Che  la  fua  intenzione  è 
ftata  ofurarìa:  per  la  rcftìtuzionc  , (i 
può  lafciare  di  obbligarla  } ma  bifo- 
gna  forzarla  a nonpreftare  mai  più  in 
quella  maniera. 

Alla  decima.  Che  li  Magiftratinon 
danno  giammai  limili  pcrmillìoni;  mS 
decidono  folamente  , che  il  Matrimo- 
nio contratto  è invalido,  cioè  in  quan- 
to agli  cficcti  civili  , e non  in  quanto 
al  Sagramento  , la  di  cui  cognizione 
appartiene  al  Foro  Ecclefialtico. 

Air  undecima  . C^he  non  è vera  , e 
che  non  fi  può  formare  fopra  di  effil 
la  propria  cofeienza  , nè  quella  degli 
altri . ^ 

Alla  duodecima . Che  fi  pecca , quan- 
do fi  opera  contro  la  Legge,  ocoutro 
la  cofcienza . 

Parigi  9.  Dccembre  1671. 

CASO  CCCLXXXIV. 

t.  Se  una  Monaca  p^a  godere  in  buona 
cofcienza  una  pennone  affignatafe  dai 
fuoi  Genitori,  col  cotfenfo  della  Supe- 
riora , e con  condizione  che  non  debba 
tenere  il  denaro  preffo  di  fe . 
i.  Se  una  Monaca  operi  contro  il  vota 
della  povertà  , quando  col  confenf» 
della  fua  Superiora  accetta  dalla  ii- 
berahta  dei  fuoi  Genitori  una  fomma 
di  denaro  che  ftà  in  depofto  nelle  ma- 
ni dt  un'  Offiziala  , la  quale  ne  rende 
conto  alla  Monaca. 

Se  li  Genitori  di  una  Monaca  , ta- 
fciandole  un  livello  per  Teftamento  , 
offendano  Dio,  e fe  la  Monaca  offenda 
Iddio  nelT  accettare  il  livello  Juddet- 
to  . 

In  quaFt  circofianze  fi  poffa  ricevere 
una  Monaca  in  qualità  di  Benetattri- 
et , e a che  cofa  ella  fa  obbligata . 

Se  una  Monaca  fia  impegnata  con  la 
fua  profejfione  all"  effervanza  di  tutte 
le  confuetudini  lodevoli  del  Monafiero . 

6.  Se  fia  un  motivo  giufio  per  le  Mona- 
che 


Digitiz 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA»  ec. 


■ thè  di  Ticuftrc  una  fanciulla  uffa!  vir- 
■tuffa,  cV  ella  non  abbia  tutta  la  far- 
’ del  carpo  necejfarta  per  Jópportare 
■ U aufierita  della  Redola, 

7.  Se  per  ricevere  una  fanciulla  Mona- 
ca, la  Comunità  abbia giuj  didimaie-^ 
dare  una  pendone  martore  ( perche 

• ba  qualche  leggiera  injermità  del  cor- 
po ) di  quella  che  fogliono  dare  quelle 
che  hanno  una  perfetta  fanità . 

t.  Se  le  Monache  poffano  chiedere  ( per 
ricevere  una  f anciulla  che  ba  molta 

• robba  ) una  fomma  maggiore  di  quel- 
la  eh' e neceffaria  per  la  dileifujpfien- 

- %a,  a fin*  di  poter'ammettere  gratui- 
tamente un'  altra  fanciulla  povera . 

f.  Vn  Monafiero  non  avendo  il  modo  di 
. pagare  un  debito , può  egli  ricevere  la 
5 figlia  , o altra  parente  del  creditore  , 

- f.  con  condizione  che  ceda  al  fu*  crtdi- 

- to  / 

-I©,  Se  fi  debba  ricevere  una  fanciulla 
-■  Monaca  in  confiderazione  dei  fervig) 
..  -prefiat!  al  Monafiero  dai  Genitori  del- 
la medefima. 

SI  detìdera  grandemente  di  fapere  in 
che  maniera  uno  debba  regolarli 
Dei  Cali  feguenti. 

I.  Quando  una  fanciulla  li  fa  Mo- 
naca, accade  alle  volte,  che  1 Genico- 
ri  oltre  la  pcnlktne  che  lì  obbligano  di 
dare  al  Mottaliero  per  il  di  lei  manteni- 
mento , Vogliono  alTcgnarne  un'  altra 
alla  di  lei  perfona  m particolare  . Si 
dimanda  , fe  li  polla  accettarla  , e le 
ia  detta  fanciulla  polla  godere  di  quel- 
la penlione  colla  permiUione  della  fua 
Supcriora  , e lenza  tenere  il  denaro 
predo  di  se. 

z.  £’  una  cola  che  li  pratica  nella 
maggior  parte  dei  Monalter)  , che  le 
Monache  ricevano  in  particolare  qual- 
che fomma  di  denaro  dalla  liberaliti 
dei  loro  Genitori  , cioè  che  ghclo  do- 
nino, non  come  una  penlione  d’nbbli- 
go  , ma  come  un  regalo  , di  cui  elle- 
no ii  fervano  in  quello  che  vogliono, 
come  fa' ebbe  in  qualche  opera  pia,  o 
in  q unitile  manifattura,  o da  fare  dei 
regilufci , o finalmente  per  l’alcrc  co- 
fe,  delle  qu  ili  poteffero  averbifogno, 
.C^ucllu  Monache  uou  tengono  ri  dciui» 


ro  fuddetto  preilo  di  fcj  ma  lo  confc- 
gnano  a una  delle  Olliciale  dedinata  a 
CIÒ  , la  quale  nc  tien  conto  , e tutto 
ciò  li  fa  con  la  permtlTionc  della  Su- 
periora, lenza  laqual  pcrmidìone  non 
ne  dii^ngono  . Si  delidera  fapere,  fe 
fi  polla  continuare  qucHa  ufanza  , e 
permetterla  a quelle,  che  una  ha  lotto 
la  fua  direzione  , lenza  violare  il  vo- 
to della  povertà  , nel  quale  fono  im- 
pegnate . 

3.  Accade  alle  volte  , che  li  Geni, 
tori  di  una  Monaca  lafciano  perTcltar- 
mento  alta  medefima  qualche  piccola 
penlione  particolare  . Si  dimanda  fe 
pollano  farlo  lenza  pregiudizio  della 
loro  cofeienza  j liccome  ancora  fe  la 
Monaca  polfa  riceverla  , e farfela  pa- 
gare,  ovvero  il  Monaftero  per  la  me- 
defima ; e in  cafo  che  la  rifeuota  II 
Monallcro,  fe  la  Monaca  debba  avere 
più  dell'  altre  per  ragione  della  fud- 
detta  penlione. 

4.  In  molte  Cafe  Religlofe  fi  pratu 
ca  di  ricevere  una  fanciulla  delicata  in 
qualità  di  benefattrice,  cioè  che  por- 
tando molta  robba  al  Monaftero  retti 
efente  da  tutte  le  autterità  della  Re- 
gola. Si  vorrebbe  fapere,  fe  ciò  li  pol- 
la fare  , e fe  la_ai?tfa  fanciulla  fia  vc; 
ramentc  obbligata  a tutte  le  penitenze  i 
e altre  pratiche  della  Religione,  quan- 
do polla  farle  come  un'altra  , la  qua- 
le non  abbia  portata  cos’alcuna  nel  farli 
Monaca,  e finalmente  che  cofa  li  deb- 
ba fare,  quando  viene  fatta  premura, 
acciò  lia  ricevuta  una  fanciulla  inque- 
tta  maniera . 

3.  Si  dimanda  , fe  una  Monaca  fa- 
cendo profeffionc  in  un  Monallero  fia 
obbligata  airolTervanza  di  tutte  le buo. 
nc  ulanze  che  vi  fi  praticano  , e che 
ivi  fono  (tate  liabilite  dai  Superiori  per 
bene  della  Comunità  -,  e fe  taccia  ma- 
le lardandole  lenza  necefiìtà . , 

6.  Si  delidera  fapere,  fe  una  fanciul- 
la, che  abbia  buona  vocazione  per  la 
Religione,  e che  polla  cller’ utile  alla 
medefima,  ma  che  non  ha  peraltro  fa- 
nità fufficiente  per  praticare  tutte  fe 
autterità  , polfa  clfer  ricevuta  a far  la 
Profellìone,  quando  ella  dalle  poca  co- 
la al  Mooattero.  ' . 

7-  a- 
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7.  Si  defìderarebbe parimenti  che  fóC- 
{e  diebiataro  , £e  Mr  infi:rmicl  legge- 
re li  debba  dimandare  a una  fanciul- 
la una  pendone  maggiore  di  quella 
che  lì  fuole  efìgere  dalle  perfone  ^ che 
godono  unafanui  perfetu  . 

8.  Si  cerca , fe  li ^da  chiedere  più. 
di  quello  eh’ è necelfario  pel  manteni- 
menco  di  una  Monaca  da  unafanciul- 
la  che  abbia  molti  beni , acciocché  il 
Monadero  poda  ricevere  qualche  fan- 
ciulla povera,  la  quale  non  potere  da- 
re cos’  alcuna  u prefuppone  che  il 
Monadero  lìa  incommooato  aflfaL  per 
pon  poterle  ricevere  ambedue  ia  altra 
maniera,  ma  fe  accadere  che  una  fan- 
ciulla ricca  li  prefentade  per  eder  ri- 
cevuta ia  un  Monadero,  il  quale  fof- 
fe  adai  comodo  dove  non  vi  fode  1’ 
intero,  del  numero  dclIcMonache , che 
può  mantenere  , fi  potrebbe  egli  di- 
mandarle nulla  con  1.'  intenzione  di. 
compiere  il  numero,  delle  Monache, 
con.  qualche  fanciulla  povera,,  che  noa 
potelle  eder  ricevuu  altrimenti  >■ 

5>.  Se  accadede,  che  una.CafaRelU 

{iofa  avede  un  debito  eoa  qjoalche  per- 
2na  ^ e noa  potelle  pagarlo  lenza  in- 
commodarfi ,.  potrchlK  ella,  ricevere  u- 
oa,  figlia ,.  o parente  della  perlboa  fud- 
detta.  lenza  dimandare  cos^  alcuna  per 
mantenimento  della  medefima  , con 
condizione  però  che  rìmettede  ìLfuo. 
credito  al  Monadero? 

IO.  Si  può  egli  ricevere  una  fanciul- 
la in  un  Monadero  io  gratificazione 
dei  fcrviz; , che  il  Monadero  ha  rice- 
vuti dalli  Genitori’ o altri  parenti 
della  medefima?  Si. dimandaciò’ tanto 
per  una  che  lode,  ricevuta  per  Mona- 
ca da  Coro,,  quanto  per  una  che  lode 
ammeda  per  Converla  , potendo  na- 
feere  il  Cèfo  in  tutte  due  le  manie- 
re. 

U Configlio  d di  parere  intorno  al- 
le didicolta  propode ..  * Alla  prima  .. 
Che  non  li  poda  accettare  una  penfio. 
ne  particolare , che  li  Genitori  di  una 
fanciulla  , la  quale  fi  Da  Religiofa  , 
vogliono  alficurare  per  lapcrfona  del- 

t 

Ib 

* Cii  fi  dee  iatcadcie  ia  qaelle  UcligioaW 

fi  r>atic*  il  ceaMM  f«ifnw  » le 


I O NI 

la  medefima , acciò  la  goda  con  la  per- 
milEonc  della  fua  Supcriora,  e lenza 
tenere  il  denaro  prellb  di  fe  ; perchd 
ciò  è contro  il  voto-  della  povertà  ed 
è una  fpecie  di  proprietà  palliata  eoo 
una  di  pendenza  apparente  della  fuaSu- 
pcriora- 

Alla  feconda  . Che  qaeda  pratica 
non  può  eder  fcguicaca  , nè  permefla 
a quelle,  delle  q^uali  uno  ha  la  dire- 
zione,. lenza  intaccare  la  povertà  acni 
fono. impegnate  per  voto},  unperocehè 
^ la  venti  , egli  è un  rcealo  che  fil 
ia  a una  Motaca,  acciocché  iiedifpon- 
ga  a fuo  piacimento  , e non  altrimen- 
ti ua  donativo  che  IL  faccia  al  Mona- 
dero, acciocché  IcOfficialc  nedilpon- 
gano  in  benefizio  dei  niedelimo  . La 
confegna.  futa  a quell*  OSciala  non  é 
altro  che  uno  fproprio  apparente  , a- 
vendone  eda  da  render  conto,  alla  Mo- 
naca a cui  é dato  dato  e la  fon», 
milfione  alla  Superiora  é una  coll o- 
fionc,  perché  l'ufo  ècb'cda  nonnedi- 
fpone  giammai - 

Alla  terza  . Che  quando  li  parenti 
di  una  Monaca  le  lalciano  per  Tcda- 
mcnto  qtulcbe  piccola  pennone  pani- 
colare non  potiono  farlo  lenza  uicac- 
co  delta  loro,  cofeienza , eccetto quan. 
do  il  Monadero  non  provvede  turco,  il 
bifognevote  i e in  quel  calo  ancora  é 
necedario  che!  la.  loro  incenzionc  fiadi 
lafciarla  al  Monadero  ,,  acciò  lìa  im- 
piegata nei  veri  bifogni.  di  detta  fan- 
ciulla , o almeno  di.  lafciargliene  in 
quella  maniera  eh.’ eda  n’é  capace.  La 
roadima  é : Quicquii  acquirit.  Mona- 
ebuj  , acqwrit  Monafierio  . E perciò 
quella  Monaca  non  può.  riceverla  , né 
efigerla . Il  Monadero.  può  farlo , fup- 
ponendo  che  rintenzione  dclTedacori 
fia  data  rena  , e avendola  acccnara  , 
non  dee  didinguerla.  dall* altre,  quan. 
do  non  abbia  un  vero  bifogno , il  qua- 
le non  fia  comune  con  le  altre .. 

Alla  quarta  . ,Che  ordinariamente 
non  fi  dee  ricevere  una  fanciulla' , la 
quale  non  lìa  capace  di  vivere  , come 
fi  vive  nel  Monadero  } in  cafo  che  fia 

de- 
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delicata , c che  Ja  delicatezza  la  renda 
incapace  , può  cercare  dei  Monafterj 
più  miti,  e meno  aulleri . Noniipoò 
riceverla  come  benefattrice  per  cagio* 
Tic  del  denaro,  o dei  Ixni  che  portaf- 
fc  feco  -,  lì  potrébbe  bensì  per  mezzo 
di  una  Difpenfa , e fltaordinariamen- 
te  in  un  Cafo  foto  > fc  le  qualità  del 
^lei  animo  -compentalTero  con  vantag* 
gio  le  infermità  del  corpo  ; in  quel 
calo  bifqgnerebbe , che  porcalTe  tanto  da 
aon  aggravare  il  Monaltero , fenza  che 
folle  lecito  eligerc  nulla  di  vantaggio, 
nè  di  riceverla  per  motivo  del  'bcocfi> 
-zio . ElTendo  ricevuta ella  Tcllerà  ob- 
bligata a tutto  quello  -,  -di  -cui  farà 
giudicata  capace  -,  fenza  che  ti  polla 
Itipulare  con  elTa  -difpenfa  alcuna  , nel 
medefimo  modo  dell*  altre  i ma  ri- 
mettendo ogni  cofa  alla  carità  , e di- 
fcrezionc  delle  Superiore- 

Alla  quinta-  Che  una  Monaca  facen- 
do ProtelEone  li  obbliga  airolTervanza 
degli  ufi  buoni  e lodevoli  del  Monafie- 
ro , fino  a che  faranno  in  vi^re  . e 
che  fa  male  quando  lenza  neceìutà  la- 
feia  di  ofiervarli  - 

Alla  fella. -Ilhe  fi  è foddislatto  nella 
rifpofia  alla  quarta . 

Alla  fettima . Clu  per  infermità  leg- 
giere non  fi  può  chiedere  una  penfiooe 
maggiore  di  quella  che  fi  richiede  ac- 
ciò non  fia  d'aggravio  al  Mondftero  . 

Air ottava. Ole  quando v’è un  luo- 
go vacante , bifogna  ricevere  il  logget- 
to  migliare  che  fi  prCfcnta  , lia  ricco, 
o povero  -,  le  fono  due  perliofle  meri- 
tevoli ,una  ricca , e l’altra  povera , bi- 
lògna  ricever  la  ricca  come  foptann- 
meraria  con  condizione  che  porti  |l 
bifogncvole  per  avere  11  fuo  manteni- 
mento. 

Alla  nona  . Che  fela  detta  fanciul- 
la folle  un  buon  foggetto  ,,e  il  credi- 
tore donalTe  al  Moi^ero  il  fuo  credi- 
to , fi  potrebbe  riceverla  , purché  la 
medefima  non  fofle  di  anravio. 

Alla  decima-  Che  eo^dovi  un’al- 
tro luogo  vacante , bifogna  (icerre  il 
foggetto  migliore  ^ fe  viene  ricevuta 

Sr  fopraoumeraria  , bifogna  che  non 
di  aggravio  , e che  poni  la  foa 


penlione  fe  è Corale  . Dalle  Coaverfe 
non  fi  può  efigere  cola  alcuna . 

CASO  CCCLXX3CV. 

Vita  Badejfg  Himinata  -dal  Rt  , ìt  pM- 
k non  M ttvute  tt  -Bdlk  di  Roma  , 
ma  può  dgr  l’abito  della  Relig  'toHe  al~ 
le  faaciulle  che  voglhm  farfi  Monache 
nel  Mooiffiero , di  cui  è nominata  Ba- 
deffa  , e il  Diocefano  non  fui 

dofh  nefforeui, 

SI  defidera  fapere  , fe  una  Badella 
nominata  -dal  Kè , la  anale  non 
ha  ancora  avute  le  fue  Bolle  da  Ro. 
ma  , polla  dat  l’abito  Religiofo  alle 
-ftnciulle  , <!he  .vogliono  farli  Religio- 
fe  nel  Monafiero  di  cui  è BadelTa  , e 
in  cafo  cht  non  polTa  darlo  , fc  pi^ 
'^rlo  il  Vefeovo. 

Li  Dottori  che  hanno  vifia  , e e- 
faminata  la  quefiione  efpofia  di  fo- 
pra  , fono  di  parere  : Che  una  Mo- 
naca nominata  dal  Re  a una  Badia,  e 
che  non  ha  ancora  ricevute  le  Bolle  di 
Koma  , non  polla  dar  l’abito  Religio- 
fo  alle  fanciulle,  che  vogliono  farfi  Mo- 
uache  nel  Monaltero  , in  cui  è nomi- 
nata Badefia.  Che  le  fuddetee  fanciul- 
le debbono  afpettareche  fia  in  podefio, 
c allora  eiler  ricevocc  dalla  medefima 
a pigliar  l’abito  : £ che  il  Vefeovo 
Diocefano  non  s'ingerirà  a dargliene  in 
tempo  che  la  Badia  è vacante,  quand* 
anche  fofie  fotto  la  fua  giurìfdizione 
immediata  , perchè  non  deè  vefiire  , 
fe  non  quelle,  che  fono  fiate  ricevute 
dalla  Comunità  , e la  Comunità  non 
ha  la  facoltà  di  ricevere  delle  fancial- 
le  al  veltiario  , quando  la  Sede  Aba  - 
ziale  ha  vacante. 

Parigi  iz.  Settembre,  tdjì. 
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C A S O CCCLXXXVI. 

Urta  Mtnaca , dopo  di  avir  fatta  la  pro- 
fcjftone  , c obbligata  a fiate  altri  trt 
aaaì  nel  "noviziato  , fecondo  le  Cofii- 
tttx.iàtti  del  Monafiero , fenza  aver  vo- 
ce in  Capitolo. 

Le  Coftituzioni  di  una  Cafa  Reli- 
giofa  ordinano  cfprelT) mence,  che 
le  nuove  profeffe  reltino  per  tre  altri 
dnni  dopo  la  loro  Profcdione  forcola 
direzione  della  loro  Mtellra  , come 
{lavano  innanzi  , e non  abbiano  nel 
detto  tempo  voce  in  Capitolo. 

Quello  Monallero  dimanda  , fe  le- 
gittimamente lìpolfa  cavare  dal  Novi- 
ziato una  Monaca  un'anno  dopo  la 
Profellìonc  , per  elTcrc  Hata  tre  anni 
Novizia  in  vece  d’uno  , perchè  alcu- 
ni iiiterellì  hanno  cagionato  il  ritardo 
fuddetto. 

Quelle , le  (luali  vorrebbono  che  la 
Supcriora  lo  facelTe  , adducono  che 
qucHa  grazia  è Hata  accordata  ad  al- 
tre Monache,  ma  quelle  che  fono  con- 
trarie di  parere  rilpondono^  elfer  vero 
che  dopo  la  fondazione  del  Monallero 
ne  fono  (late  cavate  due  , o tre  , in 
tempi  diverti  , due  anni  dopo  la  loro 
Prolcllìone,  ma  oltre  eh’ un’ abufo  non 
può  mai  fervire  d’efempio  , ne  di  re- 
gola , convien  (apcre  , che  allora  fu 
ntto  per  motivi  che  parevano  giulli  , 
li  quali  non  fuHìHono  in  quella  Mo- 
naca , a cui  bifogna  aggiugnere  che 
fra  poco  cade  il  tempo  dell’ elezione  , 
dove  verilimilmentc  la  fuddetta  Mo- 
naca  non  può  aver  voto  -,  nondimeno 
llccome  la  Supcriora  fi  vede  ellrema- 
mcnte  angulliata  a farlo  con  la  fua 
autorità  fenza  dimandare  il  confenfo 
della  Comunità  , fi  vorrebbe  fapae  , 
fc  polfa  farlo  in  cofeienza  nelle  circo- 
ftanze  accennate,  e quali  inconvenien- 
ti ella  polla  temere. 

11  configlio  foferitto  è di  parere  , 
Che  la  nuova  ProfelTa  di  cui  fi  tratta 
non  abbia  gius  di  efeire  dal  Novizia- 
to , nè  di  aver  voce  in  Capitolo  , per 
non  elfer  palTati  tre  anni  dopo  che  ha 


(atta  la  Profeliìone  , ordinando  leCtW 
(luuzioni'del  Monallero  che  leProfef- 
fe  rellino  tre  anni  dopo  la  Profeliìone 
nel  Noviziato,  cchc  non  fieno  vocali. 
Che  li  tre  anni  del  Noviziato  non  e 
qui  valgono  a quc’duc  che  debbono 
palTare  dopo  la  Prolelfionc  . E accioc. 
cliè  polfa  elfer  difpenfata  da  quello 
tempo  , bifognerebbe  che  la  Comun'» 
tà  v acconfcn  ilfe  concordemente  , e che 
v’ intcrvcnilfe  rautorità  del  Superiore  , 
non  avendo  la  Badelfa  la  facoltà  di  di- 
l^nfare.  Se  la  fuddetta  Monaca  avef- 
Ic  voce  in  Capitolo  per  la  raggione 
della  difpenfa  accordatale  dalla  Supe- 
riora folamentc  , l’elezione  , in  cui 
ella  avelfe  voce  attiva,  farebbe  nulla- 

CASO  CCCLXXXVII.  ' 

La  direzione  che  dee  tenere  la  Badeffa 
con  una  delle  fue  Monache  , la  qua- 
le nel  recitare  f Offizio  ripete  jpejfo 
per  ifcrupulo  li  medefimi  verfetti. 

SI  dimanda  , fe  una  Btdelfa  polfa  e 
debba  difpcnfarc  dal  l’obbligo  di  re- 
citare rOliìzio  una  delle  fue  Mona- 
che di  venfei  anni  incirca  d’età  per 
guarirla  dalli  fcrupoli  , dai  quali  è 
tormentata  da  alcuni  mefi  nel  recitare 
rOBìzio  , li  quali  fpelfo  le  fanno  ri- 
petere li  medefimi  verfetti,  e alle  vol- 
te delle  ore  intere  , perché  dubita  di 
aver  peccato  gravemente , o di  non  »- 
ver  avuta  una  vera  intenzione  di  dir- 
lo , o per  averlo  detto  male  , o per 
non  averlo  detto  punto  } occupando- 
le li  fcrupoli  talmente  l’animo,  che 
non  può  quali  avere  piò  attenzione 
per  altro  , e arrivando  alle  volte  fino 
a incomodarla  nella  fanità . 

Il  mio  parere  è,  che  la  Badelfa  deb- 
ba primieramente  proibire  a quedìl 
Monaca  di  ripetere  i medefimi  verfetr 
ti  , e tanto  maggiormente  le  Ore  in- 
tere , e per  Obbligarla  a lafciare  que- 
llo fcrupolo  , può  ordinarle  di  dirlo 
col  Coro , vietandole  di  dir  nulla  lot- 
to voce  ',  ovvero  , quando  non  potrà 
dirlo  in  Coro  , obbligarla  a recitarlo 
con  un'altra  Monaca  , a coi  ordincr 

rà 
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tà  che  non  le  permetca  di  ripetere 
cofa  alcuna  , dichiarando  alla  mede» 
fiiTta  che  intende  di  dìfpenfarla  da 
qualunque  altra  recitazione  , perchè 
in  quelle  circodanze  può,  edee  farlo, 
e la  Monaca  è obbligata  a obbedirla  . 
Se  la  BadclTa  vede  che  in  progrelTo 
di  tempo  , li  fcrupoli  della  Monaca 
continuano , talmente  che  alterino  nota- 
bilmente la  fanitì  della  medcfima  , 
ovvero  l'occupino  in  maniera,  che  non 
poda  applicare  poco  , o punto  agli 
altri  eferciz)  della  Religione  ; in  que- 
llo cafo  la  Badeda  potrà , e dovrà  di- 
fpenfarla  dai  recitare  l’Offizio  , in 
quella  maniera  che  può  dif^fare  un* 
infama  che  avede  la  febore  ) con 
condizione  che  duri  la  difpenfa  , lino 
• che  ila  in  idato  di  poterlo  recitare 
Cenza  tanto  incomodo. 

Parigi  19.  Giugno  1671. 

CASO  CCCLXXXVIII. 

"HcH  fi  pui  difirarre  una  parti  delk 
rendite  di  una  Cura  ricca  per  unir- 
I U a un' ,4rcidiacenato , cb'e  tenue. 

SI  dimanda  , fe  un’Arcidiacono  il 
quale  abbia  la  giurifdizione  della 
Vifita  fopra  molte  Cure,  eh’ è obbli- 
gato a vilìtare  ogni  anno , per  fodc- 
aere  la  fpefa  dei  Procedi,  che  bifogna 
£irc  per  la  correzione  dei  Sacerdoti 
Tiziou  , fopra  i quali  egli  ha  autori- 
tà , che  non  ha  piò  di  fedanta  feudi 
d’entrata  dal  fuo  Arcidiaconato,  pof- 
fa  prefentare  una  fupplica  al  fuo  Ve- 
feovo,  e dimandargli  cheadegni  al  fuo 
Arcidiaconato  fettunta  , ovvero  cento 
feudi  di  pendone  annua  fopra  le  dAi- 
me  di  una  Cura  del  medelimo  Arcidia- 
conato , di  cui  il  detto  Arcidiacono  è 
Padrone  , e Prefentatore  , e a cui  ha 
prefentato  già  un’  anno  , ò diciotto 
med  il  Titolare  che  la  poflìede  prefen- 
temente  la  detta  Cura  fecondo  il 
Procedo  verbale  facto  nel  luogo  roe- 
dedmo  con  le  relazioni  delli  Abitanti, 
è vicino  a feicenco  feudi  d’entrata  , 
e con  una  informazione  fatta  dopo  , 
alcuni  Tedimonj  degni  di  fede  hanno 
depoHo  che  quella  Cura  negli  an- 
Decif.AhraL 


ni  ordinar)  rende  mille  feudi  io  cic- 
ca . 

Con  una  feconda  informazione  ù 
verifica , che  l’Arcidiaconato  non  ha  piò 
di  fedanta  feudi  d’entrata , li  quali  non 
badano  per  li  aggravj . 

Il  Curato  acconfente  alla  didrazir- 
ne,  o fmembramcnco  di  quella  fomma 
che  il  fuo  Vefeovo  vorrà  unire  all’A'- 
cidiaconato . 

Si  aderma  per  certo  , che  il  Cura- 
to edendo  obbligato  a tenere  un  Vi- 
cario folo  , può  vivere  onorevolmen- 
te in  detta  Cura  j e che  oltre  la  fua 
fudidenza  avanzerà  ogni  anno  una  fom- 
ma  condderabile  perlollievodei  poveri 
della  Parrocchia . 

Si  adduce  altresì  in  favore  dell’Ar- 
cidiacono , che  il  Vefeovo  , o almeno 
il  fuo  Precedore , fi  è obbligato  di  dare, 
ovvero  far  unire  fopra  i benefizi  la 
fomma  di  centotrenta  feudi  d’entrata 
al  fuddetto  Arcidiaconato  , per  mez- 
zo di  alcuni  dritti  che  l’Arcidiaco- 
no ha  ceduti  . Pretende  che  queda 
unione  da  conforme  alli  fanti  Decre- 
ti. 

Il  Promotore  al  contrario  fodiene , 
che  tutta  l’entrata  di  queda  Cura  con- 
lidendo  in  Decime  grode  e minute  , 
che  fono  de  Jure  divino  dedinate  per 
la  fuUìdenza  del  Carato  , dei  fuol 
Ecclefiadici  , e dei  Mveri  della  Par- 
rocchia , non  fì  polla  in  cofeienza  fa- 
re queda  anione  , o piò  todo  que- 
do  fmembramento  , e queda  dila- 
zione di  fettanta  , o cento  feudi  di 
pendone  annua  fopra  le  rendite  didet-, 
ta  Cura  , le  quali  podono  decadere  , 
e diminuire  di  tempo  in  tempo  per  le 
miferie , che  fono  adai  frequenti  , 
tanto  per  le  derilità , come  ancora  per 
altre  afdizioiii  pubbliche.  Che  accon- 
fente  a qualunque  anione  d vuole  con 
r Arcidiaconato  , purché  da  di  Bene- 
dz|  femplici  , e che  non  ricerchino 
rehdenza . 

Li  Dottori  foferitti  fono  di  parere) 
Che  r Arcidiacono  confultante  non 
poda  prefentare  quella  fapplka  al 
tuo  Vefeovo  per  le  ragioni  leguenti  : 
Primieramente  , perchè  quando  fup- 
pone  che  1’  entrata  del  fuo  Arcidiaco- 
R nato 
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iKito  iia  di  felTanta  fendi  folamente  ^ 
bi  fogna  che  non  tì  comprenda  , nè  il 
gius  della  Vifita  , nè  quello  dell’An- 
nata > imperocché  non  è credibile  che 
il  gius  della  Vilìca-fopra  anali  cent’ 
ottanta  Cure  , e quello  dell’ Annata 
ron  l’altra  entrata  , non  fieno  piti  di 
felTanta  feudi  : fé  vi  aggiugne  li  due 
dritti  alli  felTanta  feudi , troverà  che 
il  fuo  Arcidiaconato  rende  molto  più 
di  quello  ch’egli  afferma  . Non  può 
in  cofeienza  prefentar  la  fupplica  al 
fuo  Vefeovo  ^r  l’effetto,  che  preten- 
de , fe  non  dicendogli  le  cofe  lecondo 
la  pura  verità  ; i.  Se  1’  entrata  dell* 
Arcidiaconato  è tenue,  e che  per  al- 
tro r Arcidiacono  abbia  dei  Benelìzj 
fufficienti  per  fullìltcre  , c fare  il  fuo 
dovere,  non  fi  può  eonligliarlo  apre- 
fentare  la  fupplica  fudderta  al  fuo 
Vefeovo-,  imperocché  con  quello fup- 
polto  non  farebbe  vero , che  foffe  impo- 
tente per  fod  disfare  al  fuo  dovere  come 
Arcidiacono,  comcché  foffe  vero,  che 
non  può  farlo  coi  frutti  dell’  Arcidiacoi 
nato , perchè  potrebbe  farlo  coi  frutti 
dei  fuoi  Benelìzj:  come  v.  g.  della  fua 
prebenda  , o di  qualche  Priorato.  Se 
vi  foffe  Mgione  di  f.ire  qualche  unione 
all’  Arcidiaconato , bifognerebbe  che 
foffe  poffeduto  da  alcuno  , il  quale 
non  aveffe  beni  Ecclefiallici  fuffìcientii 
altrimenti  parrebbe  una  cupidigia  in- 
degna di  un’  Ecclelìallico  ■;  imperoc- 
ché non  fi  prefumereb’oc,  che  neproe- 
curaffe  l’unione,  o pìuttollo l’aamen- 
-C)  dell’entrata  pel  Benefizio  fteffb  ; 
ma  fi  prefumerebbe  , che  aveffe  in 
.mira  il  comodo  fuo  proprio  , e par- 
ticolare. 3.  Le  unioni  dell’  entrate  ai 
Benefizi  non  fi  poffono  fare  lenza  la 
neceffìta  della  Chiefa  ; e in  quello ca- 
fo  non  v’  è neceffìtà  alcuna  di  unire 
dell’entrata  all’  Arcidiaconato , perché 
quando  vacherà  , il  Vefeovo  avrà  la 
libertà  di  conferirlo  a qualche  Sogget- 
to del  fuo  Capitolo,  o della  fuaDio- 
cefi  , il  quale  avendo  degli  altri  Be- 
nefizj  fuffìcienti , non  avrà  bifognod’ 
altre  entrate  , oltre  quella  dell’  Arci- 
diaconato  , ovvero  potrà  conferirlo 
con  una  Prebenda  vacante,  ovvero  con- 
efirc  all'  Arcidiacono  la  prima  che 


Vacherà . 4.  Quando  vi  foffe  neet'flìcJ? 
di  accrefcerc  l’entrate  di  quello  At^ 
cidiaconato  , bifo^erà  farlo  con  1’  u-‘ 
nione  di  qualche  Benefizio  femplice  < 
piuttoflo  ohe  con  lo  fmembramento  di' 
una  parte  della  rendita  d’ una  Cura  <■ 
Il  Concilio  di  Trento  nella  fefs.  13^ 
de  refirm.  cap.  13.  parlando  dei  Ve- 
feovati , che  hanno  1’  entrate  troppo 
tenui  , dice;  che  fino  a tanto  che  vi 
farà  provvifto,  o con  l’ anione  di  due 
Vefeovati  , ovvero  alìqua  accesone  eie 
il  Papa  potrà  provvedervi  pre 
interim  di  alcuni  Benefizi  i dumtame» 
curata  non  fmt , e nel  cap.  1 3.  quando 
difeorre  della  tenuità  delle  Prebende 
accenna  .folamente  due  maniere  per 
accrefeerne  l’entrate  . Il  i.  e l’ unio- 
ne di  qualche  Benefizio  femplice.  li- 
ceat  Epifeopis  cum  confetta  Capitu/i  ì 
vel  aliquot  fimplicia  Beneficia  , non  ia- 
men  regularia , iis  unire,  vel  fi  hacra- 
tiene  provideri  non  pojfit  , dhquibtis  ex 
iis  fupprejfis , iy<c.  Quello  diraoUra  lo 
fpirito  della  Chiefa,  che  non  é di  pi- 
gliare l’entrate  di  una  Cura  per  ac- 
crefeere  quelle  di  un  Vefeovato , odi 
una  Prebenda,  e per  la  medefima  ra- 
gione di  un’  Arcidiaconato . f.  E una 
cofa  inaudita  nella  Chiefa  , che  <r 
fmembri  una  parte  dell’  entrata  di 
una  Cura  per  unirla  a un’  altra  Cura, 
la  qual  cola  però  farebbe  menò 'UlTara' 
da  , quando  poteffe  efferc  in  vantag- 
gio dell' anime  , di  quello  che  fia  1* 
unire  a un’ Arcidiaconato  una  partei 
dell’entrata  di  una  Cura.  6.  Q,uefla 
cofi  farebbe  di  una  confeguenza  pe- 
ricolofa  anche  per  li  Vefeovati.  7.  11 
fuperfluo  di  una  Cura  é il  neceffario 
dei  poveri  della  Parrocchia  ; dunque 
quello  farebbe  un  levare  il  neceffariò 
ai  poveri  , facendo  lo  llaccamentoin 
favore  dell’  Arcidiaconato  . 8.  Sareb- 
be una  cofa  fcandalofa  , e darebbe  oc- 
cafionc  di  credere  , che  quando  l’Ar- 
cidiacono ha  prefentato  a quellaCu- 
ra  quello  che  di  già  è proWillo  , e 
acconfente  volentieri  alfa  diffrazione 
della  fuddetta  rendita  annua , lo  avef- 
fe prefentato  con  la  condizione  di 
queffo  fmembramento,  contro  la  di- 
Irofizionc  derCanoni  ; Ut  Beneficia  Ec*^ 

rie. 
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ekJ^ifsJùiedimimthaeconJiraHtur  C.  fento  che  gli  altri  due  Arcidiaconi 
Vairt , e il  cap.  9-  della  Icfs.  ij.  de  della  voftra  Chi  eia  fono  in  pt^dlodi 
rtform.  del  Concilio  di  Trento.  Si  può  pigliarla  , e ciò  mi  fa  congetturare  , 
aggiugnere  a quelle  ragioni,  che  nel-  clie  voi  abbiate  il  medclimo  dritto 
la-dilpofizione  prefente  d^li animi,  è Informatevi  del  poffdlo  . Io  non  ere- 
più  vantaggiofo  per  la  Chiefa  , che  do  che  fi  pigli  un  dritto  doppio  , 
quell  i Benefizi  fieno  mediocri , di  quel-  quando  nel  medclimo  anno  cadeva 
lo^  che  fc  foilcro  ricchi.  vacanza,  c una  permuta,  come  fipi- 

..  riietebbe  doppio  , quando  nel  mede- 

CASO  CCCLXXXIX.  fimo  anno  vi  folle  doppia  vacanza  per 

mone . 

W^rc}didc«H»  può  in  cofcttnjjtferolrfi  Parigi  la  Giugno  1674. 

. dtl  fuo  diritto  de/r  innata  , ufandu  • 

.ttkunt  frtcaHVonì  da.  noi  accenna-  CASO  CCCXC. 

.w.  . 

penitenza  fi  debba  imporre  a u>e 

Le  vollre  regole  fono  buomlUme  , Sacerdote,  il  quale  ha  mantenuto  un 
e io  approvo  allolutamcnte  , che  commercio  ptccaminofo  con  una  don- 
H>i  non  pigliate  l’Annata  delle  Cure,  na,  da  cui  ha  avuti  dei  figliuoli. 
dove  v’c  poca  entrata  , cioè  che  per  a.  Quando  un  Ecekfiaflico  è irregolare 
la  confervazionc  del  vollro  dritto  , dt  una  irregolarità  occulta  , può  ejfer 

riceviate  con  una  mano  , e rendiate  riabilitato  dal  fuo  Vefeovo  ; quando 

con  l’altra  quello  , che  avete  prefo  è irregolare  di  un' irregolarità  pubbli- 

dalli  Curati  fuddetti  , dando  com-  ca  , bifogna  che  ricorra  a/Tontefice. 

miflionei^l  medefimi  di  fervirle  in  no-  3.  Un  Sacerdote  che  fia  incorfo  nellafo- 
me  vollro  nel  tempo  dell’ Annata.  E fpenfme  per  egire  fiato  aW  Ofieria 

quella  precauzione  é necelTaria  per  contro  la  proibizione  delfino  fkficovo , 

mantenerfi  nel  polTcìro  del  vollro  drit-  ed  è caduto  nell'  irregolarità  -,  fie  e er- 
to . Perciò  voi  dovete  clìgerc  un’  at-  f ulta  può  ejfer  riabilitato  dal  b^eficovo 

to  di  gratitudine  dai  Curati,  diede-  ma  s e pubblica,  conviene  che  ricor- 

putercte  a quell’effetto  . Io  approvo  ^ra  al  "Papa. 
grandemente  , che  fi  pigli  qualche 

cpfa  da  quelle,  che  pollbno portare  1’  jO  non  credo  , che  fi  doveffe  dare 
aggravio  di  una  raccolta,  lenza  pre-  X per  penitenza  aU’Ecclefiallico  , di 
giudizio  della  falutc  dell’  anime  , a cui  voi  mi  parlate  , di  farli  Ccrtofi- 
proporzione  dell’ entrata  -,  c che  per  no  per  aver  avuto  un  lungo  commer- 
lervire  le  Cure  nel  tempo  dell’Anna,  ciò  con  una  concubina  , della  quale 
ta  , fi  preferifea  il  Titolare  alDepu-  rcllano  tre  figli  mantenuti  da  lui,  c 
tato,  quando  ne  fia  degno,  e che  gli  che  non  avrebbono  da  vivere  , s’cgli 
fi  lafcL  tanto  da  poterfi  mantenere,  c lafciaffc  il  fuo  Benefizio  . Il  mio  pa- 
fare  P clemofific  nccellaric  , quando  réte  è fondato  fa  l’obbligo  naturale 
non  fi  volcITcró  fare  pcrfonalmente  ► di  provvedere  all  afullillenza . c all’o- 
Io  approvo  altresì  grandemente  , che  ducazione  criftiana  deiproprj  figli,  a 
voi  abbiate  riguardo  agl’  incorno-  cui  c obbligato  , per  quanto  è polG. 
di  , che  fopravengono  a quelli  , i bile  fenza  pregifidizio  della  falutc,  c 
quali  fervono  le  Cure  nell’anno  dell’  della  vita  del  medclimo  . Ora  fecon- 
Annata  , accìochc  il  minillcro  non  do  il  Calo  cfpollo  , '/io  i veggo  che 
fia  per  effì  oncrofo . Con'  tutte  que-  quell’  uomo  può  attendere  alla  fua  ; 
He,  precauzioni  , e altre  limili,  fc-  falute , c confcrvare  la  Tua  vita  fen- 
condo  l cali  diverfi,  voi  potete  in  co-  zi  farli  Certofino  ,.c  dall’altra  parte, 
le  lenza  , come  Arcidiacono  , godere  non  può  provvedere  alla  fullillenza,  e, 
n dritti  dell’Annata  , fecondo  fa  pra-  all’educazione  dc’fuòi  figliuoli  fenza. 
ica  antica  della  volita  Oioccli  ; Io  ritenere  il  Benefizio . - 

' - > ••  i Io 
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lo  fono  dunque  di  parere,  che  voi 
gli  permutiate  con  Taacoritì  fuperio- 
re,  che  ri  Cede  in  voi,  queiia  peniten- 
za in  un’  altra  più  conveniente  , e 
nulla  meno  falutarc  , che  fia  quella 
di  fare  una  vita  penitente  il  reftante 
dei  fuoi  giorni,  reUando  nel  fuo (ia- 
to , la  quali  vita  eon(i(ieti  nell'  a(iU 
nenza  dalle  carni , facendo  una  vira 
Quadrageiimalc  , digiunando  il  Mer- 
coledì , Venerdì , e Sabbato  di  cia- 
Icheduna  fettimana  , e tutto  1'  Av- 
vento , ovvero  fe  quella  vita  non  è 
nodìbile  per  caufa  del  luogo,  dove  fa 
la  fua  dimora  •,  che  faccia  un  palio 
folo  di  carne  al  giorno  , e la  colla- 
zione la  fera,  e digiuni  due  volte  la 
fettimana  in  pane  , e acqua  , lino  a 
che  la  fua  fanit)  glielo  permetta  col 
parere  del  fuo  Confellbre  . Inoltre  che - 
iiia  ritirato  in  Cala  fua  , quanto  fa- 
rà poflìbile,  e s’impieghi  nello  (iudio. 
Dell’orazione  , c in  opere  manuali  , 
che  fia  alfiduo  all’Olfizio  divino, che 
fi  privi  di  qualunque  fuperfluità  nei 
fuoi  mobili  , abiti  , e altre  cofe,  non 
rifervandofi  altro  , che  il  puro  necef- 
fario.  Che  le  Iddio  chiamafie  a feli 
fuoi  figliuoli , in  tempo  che  folTe  an- 
cora in  un’  età  vigorofa  , io  gli  ordi- 
nerei di  prefentarfi  alli  Certolìni  per 
farli  Religiofo  . Se  quella  perfona  mi 
folle  più  nota  , io  le  proporrei  forfè 
dell’ altre  cofe  per  la  fua  penitenza,  e 
perciò  voi  potrete  giudicare  meglio  di 
me;  tnJc  io  rimetto  alla  volita  pru- 
denza la  rifolnzione  di  quella  peni- 
tenza . 

Per  quello  che  rìfguarda  l’altra  dif- 
ficoltà , io  vi  dirò  che  quello  Curato 
debbe  elTer’  adoluto  dalle  Cenfure  che 
è incorfo  , fe  non  lo  fnlTe  ancora  (la- 
to •,  e che  fe  ha  efercitati  gli  Ordini 
Sagri  volontariamente,  mentre  era  nel- 
le Cenfure,  debbe  elTer riabilitato  dal- 
la fua  irregolarirà  . Voi  mi  dimanda- 
te da  chi?  Dal  Vefeovo,  fe  l’ irregola- 
rità è occulta , e che  non  fia  fiata  por- 
tata al  foro  contenziofo  •,  e dal  Papa, 
t’ella  è pubblica,  o s'èdcduSa  ad  fo- 
rum  ccntenth/iim  . Il  Vefeovo  nondi- 
meno può  pel  bene  della  Chiefa  , fe 
v’  ù U oecefiicà  ) permettergli  di  fare 
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le  funzioni  de’fuoi  Ordini , avanti  che 
fia  riabilitato  dal  Papa  » imperoccliè 
l’intenzione  della  Chiefa  òdifareq^uo- 
(le  riferve  unicamente  fecondo  libifo-- 
gni,  ed  elleno  celiano,  quando  v’d  n« 
na  necefiìtà  che  la  Chiefa  provegga  , 
non  efiendovi  modo  di  andare  a Ro- 
ma . Bifogna  giudicare  di  ciò  , come 
della  riferva  delle  difpenfe  fopra  ale» 
ni  impedimenti  del  matrimonio. 

Per  quello  che  appartiene  allt  Sacer- 
doti, i quali  con  1’  andare  all’ollerU 
cadono  nello  fnfpenfione,  e dopo  cele- 
brano fenza  efiere  itati  alToluti , rego- 
larmente parlando  , diventano  irrego. 
lari  di  una  irregolarità , da  cui  pouo- 
no  efiere  riabilitati  dal  Vefeovo , fe  è 
occulta  , e che  non  fia  dedu8a  ai  fi- 
rum  coHteuthfum  . Ma  forfè  fi  porrà 
dire  che  quella  Legge  la  quale  proi- 
bifee  agli  E-'cIefia(lici  di  entrare  nelle 
olterie  lotto  le  fuddette  pene  , anti- 
tfuata  ed  , ve/  non  v^et  eie  tacito  eom- 
[enfi  Epifcoùi  . (Quella  cola  bifogne- 
rebbe  (aperla,  e io  non  la  fo;  ma  vol- 
ta fa  prete,  ec. 

19.  Marzo  1669.  ' 

CASO  CCCXCI. 

Vna  mog/ie  comune  nei  beni , la  ^ua/e 
fipravtva  al  marito , è obbEigata  alla 
refiituzione  della  metà  de/li  ufufrutti 
ufirart,  che  ha  percetti. 

T<{pn  V è altro  che  4,  nteejftà,  che  feufi 
da  peccato  que  IR,  che  pigiano  aufura. 

UN  Nobile  ha  im  predato  con  una 
femplice  ricevuta  una  fomma 
confiderabile  a un  Teforiere  dell’  Era- 
rio  regio  , e ne  ha  rifcolfi  li  ufufrutti 
a cinque  e mezzo  per  cento  fino  al 
tempo  della  Camera  di  Giuftizia  , e 
allora  ha  fatto  citare  il  Teforiere  per 
la  redituzione  del  fuodenaro,  cneha 
ottenuta  una  Sentenza  di  pagamento 
del  capitale,  e frutti,  dal  giorno  del- 
la citazione,  fecondo  il  Decreto,  e in 
virtù  "della  latenza,  ha  ricevuta  la  for- 
te principale  coi  frutti. 

La  moglie  di  quel  Nobile  non  ha 
avuto  parte  in  queda  predanza  , ano 
zi  vi  fi  è oppoda . 


Ella 
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Ella  è Comune  in  beni  e in  autorità 
eon  foo  marito. 

Dimanda  , che  coùi  debba  £ire  per 
difcarico  di  fua  cofeienza  nello  (lato 
prefente , in  cui  (ì  ritrova . 


7.  Se  prcrooriffeal  marito,  e prevve- 
defle  che  li  fuoi  eredi  accettarebbono 
la  comunità  , farebbe  obbligata  per 
Gtuftizia  a proccurare  la  fuddetta  re- 
liituzione  con  una  difpolizione  Tefta- 


E che  cofa  farebbe  obbligata  a fare  mentaria  nella  maniera  (ìcura  , e 
io  cafo  che  reliafle  vedova.  - con  la  debita  circofpezione. 

La  refUtuzione  di  quelli  ufufructi  S.  Tanto  fe  fopravive  al  marito , co- 
può  arrivare  a dieci , o dodici  mila  me  fe  premuore  al  roedelìmo,  in  cafo 
«licudi.'  ' che  aboia  dei  figliuoli  da  lui  , aon  la 

La  moglie  può  rifparmiare  qualche  cognizione  che  ha  , eh'  egli  crede  dì 
eofa  di  quello  che  le  dà  il  marito  per  poter  tenere  il  capitale  e tutti  lifrut* 
veftirfi,  e per  li  piaceri  minuti.  ci  percecti,  farà  beniflìmo  a foddisfa- 


ci  in  virtù  di  quella  preftanza.  figli. 

Li  Dottori  in  Teologia  fono  di  pa-  Del  rlfparmio  che  può  fare  del 
rere.  Primieramente:  Che  quella pre-  denaro  aflfcgnarole  dal  marito 
ftanza  lìa  ufuraria . 

1.  Che  li  frutti  percectl  fi  debbano 


computare  in  forte  principale  fino  al 
giorno  della  citazione . 

5.  Che  efiendo  leguita  la  eitazio- 
ne  ) e la  Sentenza  che  condanna  a pa- 
gare la  forte  principale,  e rufufrutto 
dal  giorno  della  dimanda  fino  a quel- 
lo del  pagamento  elTendo  fiata  ottenu- 
ta con  buona  fede  , e fenza  frode  , il 
Nobile  ha  avuto  gius,  non  già  perla 
fomma  intera,  cheha im prefiata,’  ma 
in  quella,  che  refia  dopo  avere  diffal- 
cati li  fuddetti  primi  ulufrutti  . Che 
ha  avuto  gius  parimenti  per  rifeuote- 
re  li  ufufrutti  fecondo  il  Decreto  dal 
giorno  delia  dimanda  del  capitale  fo- 
pradecto . 

4.  Che  la  moglie  , la  quale  è co. 
mune  nei  beni , e neirautorità  del  ma- 
rito , non  è prefentemente  obbligata- 
alla  refiiruzione  di  quello  che  ha  ri- 
feofio  indebitamente  il  marito  , fe  fi 
confiderà  l’ordine  della  Giufiizia. 

f.  Che  fuo  marito  non  può  ritene- 
re quello  che  ha  ricevuto  indebitamen- 
te , né  del  capitale  fenza  fare  il  dif- 
falco, nè  del  li  frutti  legittimi  di  quel- 
la parte  di  capitale  , che  doveva  efier- 
dU^lcata  , contando  dal  giorno  della 
dimanda.  ^ ■ 

ò.  In  Cafo  che  fopravivelTe  al  marito , 
e accettaffe  la  comunità  dei  beni  , fa-* 
xebbe  obbligata  a refiicuiroe  la  oeU. 


„ j per  ve- 

uirfi,  c per  li  piaceri  minuti,  faràbe-. 
iriflìmo  a difporne  in  fiarma  di  refti- 
cuzione,  per  ragione  dell’  ufura  fud- 
. detta. 

fo.  Che  non  fi  dee  fare  la  refiitu- 
zione  al  Teloricre  , perché  non  potè-  \ 
va  pigliare  in  pretto,  e pagare  li  frut- 
ti ufurarj  ; ma  che  neppure  il  detto  ‘ 
Nobile  può  ritenere  quello  che  hati- 
feofib  indebitamente,  onde  c obbliga- 
to a impiegarlo  in  follievo  dei  pove- 
ri , ovvero  m altre  opere  pie  , Iccon-  ’ 
do  la  dottrina  di  S.Toromifo  z.i.  q.  ‘ 
61,  a.  f.  adì.  Quando  hfa  datio 
licita  contra  legemy  ftcut  patet  in  eo 
qui  fimontacc  aliquid  dedit  , talts  mere^ 
tur  amittere  quod  dedit , unde  non  debet  - 
ei  reftrtutio  fieri  de  bis  . Et  quia  etiam 
ilU  qui  contra  legem  accepH , non  debet 
fibi  retinerc  i /id  debet  in  piot  ufus  con- 
vertere. 

‘Parigi  ip.  Luglio  i66S,  '* 

f 

Dopo  foferitta  quefia  decifione,  qual- 
che perfona  avendo  dimofirato  , che 
quelle  parole  del  decimo  articolo , per»  - 
che  non  poteva  pigliare  in  prefio  , e pa» 
gare  li  jrutti  ujfurar)  , non  dichiarava- 
no abbaltanza  quello  che  fi  voleva  di- 
re , e nondimeno  era  conveniente  fpie- 
garfi  chiaramente,  pochéera  la  ragio- 
ne, fopra  di  cui  fi  faceva  fondamento' 
per-  non  far  la  refiituzione  al  Teforie- 
rc»  a coi  regoUnoentc  parlando  dove- 
va 
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va  éiTcr  fatta  j fc  non  vi  follerò  l^atc 
dèlie  circoftanze  particolari  che.avcf- 
fero  impedito  . Per  foddisfarc  al  dclì- 
dejlo  della  pc rfonaf addetta , fì  aggiu- 
gne  (quello  che  fegue  : Che  fecondo  la 
dot  trina  dei  Teologi  non  é lecito  pi-»- 
gliare  a ufura  da  un  ufurajo  , cccec-> 
liuto  il  caù>  di  una  gialla  neceifìt^  , 
c^oo  nel  cafo  delta  cupidigia  , cioè 
per  accfcfccrc  i proprjbeni,  perii luf- 
per  le  lupernuità,  per  il  giuoco^ 
per.  i viz> c altre  cofe  limili  . Onde 
«liceva  $.  Tonunafo  x.i.  q.jS*  art.  4. 
Licci  tamctt  ab  et  > qui  hoc  paratus  c£> 
fìfcrc , cy  ufitrat  cxcrcct  „ muiuum  ac~ 
c'iperc.[ub  ufuris  projacr  ahquod  bonum , , 
quod  cjì  fubventio  fua  ncccjfnatis  vei, 
mptriuj . E nellacifpoda  al  fecondo  ar- 
coepeato  , Si  indigeat , a Riccardo  de 
Media  Villa  104.  dill.  i(.  a.  5.  ad 
"ì^on  (amen  Ucitftm  tfi  extra  cafum  ne->, 
(èfft/alis  accipere  ad  ufuram  , quia  hoc, 
pTohtbetur  propter  damnum  Kcipub/icai  ^ 
i^.ad  refitiSionem  malotum  . 'Sjc  ia~ 
telligo  hic  per  necejfitatem  , ìllam  auet 
exirema.  ejl  , fed  quando  homo  notabili, 
ter  damiùficaretur  , vel  aotabilem  penu^ 
riam  paitretur , fi  non  acciperet  ad  ufih- 
rqm . A.  Durand.  lib.}.  aill.  37.  q.  4» 
n.  4^  In  accipieme  mutuum  fub  ufura  , 
cji  duo  confiderare,  fcilicet  Caufam, 
modum  ^ .Caufam  , fi  hoc  f ac  tal  motut 
jùfia  neceffftate  , vel  motui  foia  cupidi-, 
tqtf  nubendi  pecunia!  , iyc-.  E dopo  ; 
Sapiens  mutuum  fub  ufura  abfqueju- 
ftf  necejfitate  pecca!  ^ quia  dat  aliit  di- 
reSe  occafionem  peccandr,  fedetiam  qui 
fcfenter  iy  abfqut  jujia  necejfitate 
poni!  alicuijnateriam  ,,  unde  fumi(,oc-^ 
tafionem  peccandi , maxime  quandq.  ere-- 
dii  eum  effe  difpofitum  ad  pale  fcccatum  . 
Gabriello  Bici  , il  quale  nella  medeiì- 
ina  dillinzione  qu.ti.  dub.  14.  dice  : 
Jdccipere  ad  ufuram  potefl  contingere 
dup/iciter . Vel  ad  ^ut  illieitum , ut  ad 
pompam  , luxuriam  , aut  alia  illicita 
perpetranda  ; (y  fic  non  licei  fecundum 
J^iebard. , ubi  fupra  : hoc  enim  probibe- 
tur.  propter  damnum  reipublicit  , jy  ad 
refiriSionem  malorum  *,  aut  recipit  pt~ 
cpniam  ad  ufuram  ad  fuam  necejfita- 
tem , vel  ad  oput  rei  licita  , ir  fic  uc- 
tigiuida  mutuum  lun  peccai .%  A 
*> 
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Silvellro  iufumma  V.  ufura  v.jtr.*nl 
quale  non  lolamente  dice:  Sianim  Sk) 
fiat  prò  opere  HlìekOy  putalueeuria,  Pu. 
da , vel  bujufmodi,  jemper  eji  mortale  r 
fimihter  fi  fiat  prò  licito , fed  non  necef- 
fapie,  Scut  fecundum  Vetrum  de  Taiu-' 
de  , fi  hoc  fiat  ad  negotiandum  ex  cùpi-i 
ditate  lucri , vel  augenda  pecunia  i eum 
tamea  pegetiator  babet , unde  vroat  ^ 
center  •,  eyc.  Ma  aggiugne  , che  que»; 
ilo  è il  parere  dei  Canonidit  c li  ik>- 
miiia,  ciccinnoc.  Gio:  Andrea  Palerm. 
LJgone  Acc.  £ hoalmente  nonv’èTeo^ 
logq  alcuno  , il  quale  non  creda  che 
pgliando  a ufura  feoza  neccllìcà  non 
vj  almeno  peccato  veniale  , - come, 
li  può  vedere  nel  Solo,  nel  Toledo,  e 
in  altri.  Donde  ne  fegue , cli'c-unacp- 
(a  vietata  fecondo  li  Teologi . . 

CASO  CCCXCII.  ' - 
I < ■ . : • • f > 

Li  Giudici  che  ricevono  dei  regali , fono 
obbligali  e reflituirli  , alle  volte  alte 
. "Parti,  e alle  volte  ai  poveri. 

U»  Penitente  non  può  fcoprire  H digiti 
del  fuo  projfimo  , quando  non  vi  fia  ne~ 
céjfità,  0 utilità.  , 

Un  Vaftore  non  può  informarfi  nellaCetu. 
fefftone  ( quando  non  è necejfario  0 u- 
. tilt  al  fuo  penitente  ) dei  difetti  dei 
fuoì  Parroecbiani  % e non  può  fervtrfi 
di  detta  cognivone  , fe  non  che  fot» 
figillo  di  Conjejfione,  pel  governo  efier- 
no  dalla  fua  Greggia. 

S 

UN  Giudice  che  abbia  ricevuto 
' qualche  -donativo  cooiiderabile  , 
per  accordare  una  diminuzione  giuda 
ad  alcuni  Appaltatori  della  Ottà  , è 
obbligato  a redituire  il  regalo  ai  me- 
dtlimi  : $c  la  diminuzione  non  è da- 
ta giada  i maeccedìva,  è obbligato  a 
redimir  alla  Città  1'  eccedente  della 
diminuzione  , e il  regalo  agli  Appa^ 
latori.  Non  n’è  fculabilc  con  Pelcm- 
pio  di  quelli,  che  l’hanno  preceduto  3 
avvegnaché  refempio  di  un’  ingiulU- 
zia  non  ne  autorizza  un'  altra  un 
Giudice  c obbligato  a redituire  il  rc-> 
gaio  fattogli  da  una  delle  pani , per 
avere  da  elfo  la  giudizia  , perchè  è- 
obbligato  a fargliene . Un  Giudice  à 
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obbligato  areftituirc  ^lla^p^rtf.  a cui  i al  Nonno  della  funoipote Cattolica, 
aveflTc  cagiotwto  "tlCT  daOiió  Oon'la  foa  eh'  è Rata  data  in  educazione  a una 
jentenza  , e quando  accorda  una  dU  Dama  della  •Religione  pfetefa  'rifot- 
minoziooc ■troppo- grande  agH  AppaK  wata,  per  avvertirli’  itr  quello  propol- 
latori  dèlia' Città,  cagiona  9el  danno  fico  del  loro  dovere  avanti  di  ricortè'- 
alla  Città.  Un  Giudice  che  riceve  un  re  al  Proccuratore  dcl'Re  per  efecu- 
donativo  per  fare  un’ ingiuftizia  èob-  zione  dpgli  Editti,  e delti  Escreti  , i 
bligato  a refàituire  . Non  può  lucra-  quali  ■cbmandafio  , bhe  i fabcinlii  or- 
re  con  qsel  donativo , e quello  che  /ani  di  Padre  Cattolico,  fieno  educa- 
gliene ha  fatto,  non  merita  lareftitut  ti  nella  Religione  patema.' 
rione  , quando  lo  ha  fatto  con  una  Io  fono  interamente  del  volito  pa- 
intenzione  ingiufta  , dunque  bifogna  rere  intorno  alla  detta  fanciulla  , la 
che  la  réftitnzione  fia  fatta  in  opere  quale  con  una  furberia  efecrabilc, /e 
pie.  Se  ha  fatto  il  regalo  per  riceve-  col  fine"  fo^dido  di  far  deldènafo,  Ila 
re  la  giuftizia,  e che  gli  fia  fiato  far-  fìnto  di  edere  dcha  Religione  prctefa 
to  pili  che  giuliizia  , -facendoli  una  riformata,  ed  ha  voluto  fardc  r'àbin- 
diminuzione  eccedente  , bifogna  retti-  ra,  come  feguì  in  Parigi  , c che  nd 
tulrgli  il  fuo  donativo,  ed  egli  éob-  ^agramento  della  Penitenza  hadichù- 
bligato  a rettituire  l’eccedente  al  Giul>  rato  il  fuo  inganno  , dà  facoltà  al 
dice  , il  quale  n’  è debitore  verfo  la  Confeffore  di  parlarne  a Monfig.  Vcr 
Girtà  . Quefta  rifpofta  è- fondata  fo-  feovo  D.  , e a chi  giudicherà  convd 
pra  S.  Sgottino  £p.  ^4.  e fopra  San  niente.  Non  bifogna  aver  fretta  <fi 
Toiumafo  1.  q. (5i.  darle  Taffoluzione  , perchè  il  delitti 

^ Quando  quél  Predicatore  ha  detto,  è gravilfimo  , e merita  che  le  fia  ri- 
che  un  Penitente  pecca  mortalmente  tardata . Le  fue  frodi  precedènti  danC. 
dicendo  li  difetti  del  ptoffirad  fenza  no-  motivo  di  temere  che  il  dolore 
aecelfiià  , nOn  ditte  bene  , ‘perchè  do-  dlmoftrato  da  effa  non  (Ta  òri’  alctb 
veva  aggiugtme,  ovvero  utilità  fpiri-  ingatino:  Ma/ui  ìtteodem  genere  fimpeè 
male  del  penitente.  Leggete  inqueflo  prtefumitur  ma  lui . E quella  permillio- 
ptopofito  il  Morino  de  pcenit.  Io  ho  ne  che  ha  data  ■ al  fuo  Confclfore  tft 
infegnato  , che  P utilità  del  penitente  parlarne  a Monfignor  Vefeovo  D.  , e 
fiafotticiente.  a qualunque  altro  , mi  fa  parimenti 

Un  Pattore  non‘ha  ^as  d’informar-  temere,  che  l’abbia  fatto  con  la  mC- 
fi  nella  Confettìone  fenZa  la  necettìcà  , defima  mira  che  ha  avara  quando  fi  è 
o r utilità  di  quello  eh’  egli  confetta  j finta  ererica  di  bufeare  del  denaro 
dei  difordini  di  quelli  della  fua  Par-  Io  crederei  che  il  Confettbre  dovettb 
rocchia,  e non  può  fcrvirfi  nella  dire-  tenerla  molto  tempo  in  penitenza 
zione  citeriore  di  quello  che  fa  fotto  perchè  fc  dice  il  vero,  merita  difar- 
figillo  di  Confettìone.  ne  una  grande  affai,  e perchè  dee p/- 

Parigi  if.  Agotto  1^74.  gliare  tutte  le  fue 'ficurczze  per  noh 

■ accordare  la  grazia  delt'attoluzione  a 
CASO  CCCXCIII.  ' una  perfona  indegna  . Io  noh  Vorrei 

patimenti  che  fi  fcrvittc  in  maniefii 
Li  fanciulli  di  quelR  ebe  fimo  morticeli-  alcuna,  di  queita  pcrmiflìone  eh' 
telici  debbono  ejfer' educati  nella  Kert‘  ^i  ha  dato  di  parlarne  al 'Vefeovo 
- gitne  dei  loro  padri.  D. , o a qualche  altro',  irtipèrocchè  '^ 

'Una  Cattolica  fin^e  diefferCahinifla  per  obbligato  a guardarfi  da  IP  ajiitnrlà  in 
• avere  le  carità  dei  Cattolici , facendo  una  cattiva  intenzione  , che  potrebbe 
l'abiura  deirErefa.  '■  avere  : oltre  di  che  quella  pubblica - 

' • • • ' zione  non  è necettaria  , anzi  ettendo 

Non  fi  può  far  meglio  quanto  li  occulto  il  fatto  , dee  rimanere  occul- 
rifoluzione  prefa  da  Monfienot  to,  altrimenti  cagionerebbe  dello  fean- 
Vefeovo  D.  di  fare  fcrivere  al  Padre,  dalo  . lo  non  fo  , fe  quetta  perfona 
- mi 
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mi  fia  (tata  coodot»  } sfè  quella  che 
ho  veduto  io , bifojoa  pigliare  le  mi» 
Iure  efattamentc  per  non  reftare  in- 
ganoacoi  iuiperoccfaè  dice  d’eder  p«* 
veriiCma.  lo  fono,  ec. 

Parigi  IO.  Aprile  1^77. 

CASO  CCCXCIV. 

Va  Ctiifijfare  nm  ite  eonfigHarf  il 
fu»  nome, 

NElla  condotta  del!'  Ecclefìaftico  , 
di  cui  mi  fcrivete,  v’è  dell’ im- 
prudenza. Doveva  confultare  l’a&re 
col  nome  di  un  terzo,  e noncolfuo. 
E’ cola  certa,  che  in  qualche  maniera 
egli  ha  feoperta  laperfona,  di  coi  a- 
veva  fentita  la  confelEonc  contro  il 
Decreto  nel  Concilio  Laceranenfe  fot- 
to  Innocenzio  III.  Caveat  tmnino  , ne 
verbo  , velfgno  , vel  alio  quovit  modo 
frodai  ahquatenui  peccatorem  : jf 

frode  attori  eonfifì»  indiguerit , i/lud  abf. 
que  alla  txfrejfione  pe^onee  caute  requi- 
rat.  Ma  l'ha  feoperta  imperfectamea- 
te,  l’ha  feoperta  per  fcrupolo,  e per 
iltroirlìj  e quello  a cui  1*  ha  feoper- 
ta in  quella  maniera  , verifimilmente 
non  ne  avrà  giammai  una  cognizio- 
ne pili  perfetta  : £ perciò  non  ha  pec- 
cato mortalmente  , ma  venialmente } 
e non  merita  la  pena  ordinata  dal  Ca- 
none, eh’ è la  depolìzione  dell’Offizio 
Sacerdotale,  e la  prigione  in  un  Mo- 
nallero  , per  farvi  penitenza  tutto  il 
Tettante  di  fua  vita,  perché  quella ^ 
na  è atfegnata  a coloro , che  prefu- 
mono  di  rivelare  . Quia  qui  feccatum 
in  pvaitentiali  judicio  fibi  deteaum fra- 
fumpferit  rtvtlare  , non  folum  a Sacer- 
dotali Officio  deponendum  decernimus  , 
vtrum  etiam  ad  t^endam perpetuam  poe- 
nitentiam  , in  arSum  moaafierium  de- 
trudendum-,  in  quello  fatto  non  lì  può 
accufarlo  di  prefunzione. 

Parigi  24.  Decembre  1671, 
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CASO  CCCXCV. 

Vnyefiovo  nendeeiacaricarfi  di  efeguk* 
le  Commiffioni  della  Corte 
di  Roma. 

Le  Commidìoni  del  Papa  , o del 
Legato  a Intere  per  giudicare  una 
Caufa  di  appellazione,  ordinariamen- 
te fono  dirette  ai  Vefeovi,  o ai  loro 
OfEziali,  e lo  llileè:  Epifeop»  'ìi.fen 
ejus  Officiali.  Se  quella  di  cui  migr- 
iate nella  vollra  Lettera  è ule,  Mon- 
dgnor  Vefeovo  D.  non  i obbligato  a 
accettarla,  e balla  che  l’accetti  ilfuo 
Vicario . 

Se  la  cammilEonc  non  ha  quella  di4 
lìuntiva,  può  parimenti  lafciar  d’in^ 
caricarfene,  fuddelegando,  fecondo  la 
maffìma  : Delegatus  Jummi  Tontfficit 
poteft  fubdelegare. 

£ comeché  polla  addolTarfele  , i» 
non  lo  conlìglierei  . Un  Vefeovo  ha 
delle  colie  piò  importanti  da  fare  nel- 
la fua  Diocch}  oltre  di  che,  quando 
fi  fono  accettate  quelle  Commidìoni 
una  volta,  non  fi  podòoo rienfar  l’al- 
tre  della  medefima  qualità  ai  paren- 
ti, o alti  amici  , e infenfibiimcnte  fi 
viene  ad  accrefeere  un’ obbligo  ai  Ve- 
feovi prò  tensore  . Bandite  dalle  vts>' 
lire  Lettere  tutti  i comfdimenti  , e 
fingolarmente  (opprimete  i termini  di 
importunità  , e altri  limili , quando 
voi  vorrete  efprimere  che  mi  Icrivete 
per  qualche  difficoltà  i imperocché  voi 
mi  cbbligherete  molto  piò  a fcriver- 
vi  fubito  in  materia  . Dicendo  io  • 
che  ricevo  le  vodre  lettere  con  fom- 
mo  piacere  , e ricevo  per  onore  che 
mi  dipiandiate  il  mio  parere  per  par- 
te di  Monfignor  Vefeovo  D.,  per  cui 
io  ho  un  fommo  rifpecto,  e tutta  la 
fommidìonc,  di  cui  fono  capace,  di- 
rei il  vero , e piò  il  vero  di  quello 
che  dite  voi,  quando  mi  dice  che  mi 
imponunate  con  le  vodre  Lettere  . 
Ma  io  acconfento  di  fopprimer  que- 
dc  verità  , per  obbligarvi  a foppri- 
mere  quello  che  non  e affatto  vero  , 
c che  voi  non  negherete , fc  volete  che 
io  Ila  quello  chefono  datofempre,  ec. 


Digìtized  by  Cìoogl 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ec.  157 

effer  infuìfiti , veffatt,  né  moleftati  , nè' 
CASO  CCCXCVI.  obbligati  in  materia  di  Religione  a fa- 
re cos'  alcuna  contro  la  loro  cofeien- 


li  Miniflri  itila  Rtlighae  Trttefa  Ri- 
formata non  pojfono  tenere  Scuola  pub- 
blica contro  quello  cb‘  t loro  permtjfo 
rKgft  Editti . 

IL  parere  del  Configlio  fopra  l’affa- 
re di  M.  G.  è fiato  , che  può  a- 
vere  e tenere  in  cafa  fua  uno,  o due 
Scolari , non  Io  configliando  di  arri- 
vare a crei  e che  il  numero  di  otto, 
o dieci , come  dicono  che  ne  ha  avu- 
ti , è reputato  per  una  Scuola  pub- 
blica . 

Siccome  altresì  che  quei  pochi  , i 
quali  potrà  tenere,  non  potranno  fa- 
jre  Recito,  Lezioni  , o Difpute  pub- 
bliche , nè  fofienere  le  Teli , e molto 
meno  ancora  fare  alcun  a Predica,  ov- 
vero Propofizione  , come  fi  dice  che 
facevano  nel  Tempio  il  dopo  defina- 
re , dove  andava  ognuno , che  fono_  le 
cofe  più  vietate . Non  poffono  aver’al- 
tro  che  converfazioni , c ifiruzioni  fa- 
miliari , e particolari  con  le  perfone , 
dove  (tanno  , fenza  che  fi  faccia  a 
quefi’efictto  afiemblea  alcuna. 

Li  Dottori  foferitti  non  poffono  au- 
torizzare quefio  parere  con  la  loro  fo- 
fcrizione;  imperocché  autorizzerebbo- 
no  il  Signor  G.  in  una  cofa , che  non 
può  efier'  approvata  dai  Cattolici  , e 
che  al  più  può  effer  tollerata . La  let- 
tera del  detto  Minìfiro  fcritta  al  Si- 
gnor B.  alli  14.  di  Maggio  giufiifìca 
die  fe  ne  autorizzarebbe , poiché  giu- 
dica che  quefio  parere  fìa  un’  appro- 
vazione di  quello  che  ha  fatto  prefen- 
temente  , avendo  due  foli  Scolari  in 
Cafa  fua.  Il  Duca  della  R.  non  può 
lare  cos’ alcuna  contro  quelli  della  Re- 
ligione pretefa  Riformata  in  pregiu- 
dizio degli  Editti  di  Pacificazione  i ma 
c obbligato  in  cofeienza  a farli  offer- 
vare  con  rigore  , e a non  fofirire  che 
efeano  dai  limiti  dei  privilegi  accor- 
dati loro  dal  Re.  Imperocché  nell’ar- 
ticolo fello  dell’Editto  di  Nantes , il 
Re  permette  loro  di  vivere  c Ilare  in 
tutte  le  Città  e luoghi  iella  Francia  , e 
altri  paefi  /oggetti  alla  meiefima , fenza 
Dtcif.  fdoT,  T om.U, 


za  , né  per  ragione  della  meiefima  effer 
ricercate  le  cajé  e luoghi , dove  voleffe- 
ro  abitare , iiportandofi  nel  refto  confor- 
me eh'  è mantenuto  in  quefio  Editto  . E 
il  primo  delli  articoli  fegreti  é difie- 
fo  in  quelli  termini  . L'articolo  Jeflo 
del  detto  Editto  interno  aita  liberta  di 
cofeienza  e permiffione  a tutti  li  fudditi 
di  fua  Maefià  di  vivere  e fiate  in  que- 
fio Regno,  e altri  paefi  fuoi  fudditi,  fa- 
r'a  ammeffo  , e offervato  fecondo  la  fua 
ferma  e tenere , anco  per  li  Minifiri  , e 
"Pedagoghi  , e per  tutti  gli  altri  che  fo- 
no, 0 faranno  della  fuddetta  Religione  , 
tanto  paefani  , come  ftranieri  , compor- 
tandoji  nelrefio  fecondo  che  ordina  iljud- 
detto  Editto.  Col  medefimo Editto  art. 
ij.  é proibito  loro  di  fare  verun’efer- 
cizio  della  Religione  tanto  per  quello 
che  appartiene  al  Minifiero,  come  an- 
cora per  quello  che  fi  afpetta  al  Re- 
golamento , o Oifciplina  , o ìfiruzione 
pubblica  di  fanciulli , e altre  , eccetto 
che  nei  luoghi  permeffi  , e accordati  col 
prefente  Editto.  E il  trentèlimo  fettimo 
delli  articoli  fegreti  dice.  I^on potran- 
no quelli  della  fuddetta  Religione  tenere 
fcuole  pubbliche  , fe  non  nelle  Città  , e 
luoghi , dove  è loro  permefio  f efercizie 
pubblico  della  medefima  . Da  tutti  li 
quali  articoli  rifulta,  che  il  Duca  del- 
la R.  non  può  veflare  e molellarc  il 
Signor  G.  né  quelli  che  danno  conef- 
foTui  , fe  tutti  fi  contengono  fecondo 
quello  che  ordina  il  fuddetto  Editto  ,* 
ma  é obbligato  a impedire  , che  que- 
fio Minìfiro  non  tenga  in  V.  Scuola 
pubblica  , né  che  vi  fi  faccia  il  Ser- 
mone , quando  ciò  non  Ila  permiTo  al- 
li Religionarj  nell’Editto  . Li  Dotto- 
ri fofccitti  non  fanno  , fe  liReligiona- 
rìpoffano  farvi  il  Sermone  -,  ma  han- 
no faputo  che  non  polTono  farvi  Scuo- 
le pubbliche  . Perciò  giudicano  , che 
il  Signor  Duca  della  R.  fia  obbligato 
a impedire,  che  il  Signor  G -,  o altri 
della  fuddetta  Religione  ve  ne  fiabili- 
feano:  ficcomc  ancora,  che  debba  to- 
glier loro  il  Sermone,  fe  non  hanno  il 
privilegio  di  farlo  in  quel  luogo  dal- 
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l’Editto  . Quello  che  reda  da  cfami- 
narc  è , fe  il  Signor  G.  abbia  tenuto  , 
a tenga  prefenccmcnte  una  Scuola  pub- 
blica: Se  è vero  , che  in  cafa  fua  non 
abbia  più  di  due  Scolari  di  Teologia, 
i quali  vivono  come  due  particolari  , 
e non  fanno  verun  cfercizio  pubblico 
fcolarefco  noa  v’  è motivo  di  dire 
che  tenga  una  Scuola  pubblica  in  V., 
ma  fc  ve  n’  è dato  qualche  numero 
confiderabilc  di  otto , o dicci,  aiqua^ 
li  abbia  fatte  fare  delle  Funzioni,  Le- 
zioni , o Difputc  , foftencr  Teli  , far 
Sermoni  , o Propofizioni  nel  Tempio 
il  dopo  defìnare  , dove  andava  ognu- 
no, non  fi  può  negare,  che  non  abbia 
tenuta  Scuola  pubblica  in  detto  luo- 
go , c come,  tale  merita  di  clTcr  caili- 

fato  per  avere  rrafgrediti  gli  Editti  di 
’acificazione  . E perciò  il  Duca  della 
R.  cobbligato  a ordinare  alfuoProc- 
curator  Fucale,  che  prefenti  unafup- 
plica  per  dlet’informato  di  quella  con- 
travenzionc  , c a far  proceflarc  il  con- 
traveniente  • Se  il  Giudice  dichiara  1’ 
accufato  colpevole  c convinto  di  que- 
lla contravenzione , c che  gli  proibi-, 
fca  per  cailigo  del  fuo  delitto,  di  te- 
nere mai  più  Studenti  in  cafa  fua  ,. 
perchè  con  quello  pretello  ha  a^rta 
una  Scuola,  pubblica  , allora  il  Duca 
della  R.  farà  obbligato  a follcnere  P 
cfecuzione  della  Sentenza  emanata  , 
non  dovendo  agire  perfonalmentc  | ma 
legalmente,  c contentarli  d’impiegare 
la  fua  autorità  per  far  fare  la  GiulU-. 
zia . 

Parigi  7.  Giugno  1660. 

CASO  CCCXCVI  L. 

$ 

Lftta. 

IL  Configlio  foferitto  è di  parere  che 
vi  fieno  due  forte  di  Lotti,  i qua- 
li da  qualche  tempo  fono  ufitati  nella 
Francia  j alcuni  fono  di  denaro,  egli 
altri  fono  di  gioje  , mobili , e altre, 
robbe. 

Li  primi  contengono  due  conven». 
zioni  ì che  il  lotto  fia  di  una  tal  fom- 
ma  , detratte  le  fpefe  , la  quale  farà 
(omminiRrata  da  tutti  quelli  ebepre-; 
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tenderanno  di  guadagnarvi,  e la  fud- 
detta  fomma  farà  divifa  io  molte 
grazie  , ovvero  in  una  fola  , e farà 
di  quelli,  ai  quali  toccherà  a fòne »• 
cioè  a quelli,  ai  quali  toccheranno  le 
polizze  legnate  , e non  le  bianche 
imperocché  quelli,  che  cavano  le  po- 
lizze bianche,  perdono  quello  che  han- 
no mclTo  al  lotto. 

Gli  altri  contengono  parimenti  due 
Contratti  -,  uno  dei  quali  è un  Con- 
tratto di  vendita  , che  legue  tra  la 
perfona  che  fa  il  Lotto  di.  gioje,  mo- 
bili, caltre  robbe, delle  quali  è com- 
pollo , e quelle  che  mettono  il  loro 
denaro  per  arrifchiare  la  forte  di  gua- 
dagnare quella  robba:.  quelle  che  fan- 
no il  Lotto  vendono  , c quelle  che 
mettono  comprano  quella  robba..  L'al- 
tro Contratto  è un  Contratto  di  fortu- 
na tra  quelli  che  mettono i per  mezzo 
di  cui  convengono  , che  quella  robba 
debba  appartenere  in  tutto  , o in  par- 
te a quelli  che  per  fortuna  avranno  le 
polizze  fegnate  -,  in  tutto  , quando 
il  convenga  di  fare  una  grazia  fola 
in  parte  quando  fe  ne  facciano  mol- 
te. 

Nei  primi  Lotti  v’è  dell’ ingìullizia, 
quando  la  fomma  che  fi  cava  in  una , 
o più  grazie , dettrate  le  fpefe  , fia 
nondimeno  inferiore  a quello  ch’è  fla- 
to melTo  dai  giuocatori  ; g.  fe  fo- 
no flati,  mcftl  mille  luigi  d’oro,  e le 
grazie  non  importino,  più  di  cinque- 
cento , quello,  che  fa  il  Lotto  com- 
mette un  latrocinio  , ed  è obbligato 
alla  rellituzione  con  quelli  che  v’han- 
no mefib.. 

V è parimenti  dell’  ingiudizia  , 
quando,  fe  grazie  non  fi  cavano  giu- 
uamente  a forte  , ma  fi  fanno  toc- 
care per  parzialità  a qualche  partico- 
lare .. 

Finalmente  v’è  dell’ ingiudizia  quan- 
do fi  alterano,  le  polizze  del  lotto  , 
cambiandole  , ec.. 

Oltre  quelle  ingiudizie,chepoirono 
accadere  anco  nei  fecondi  Lotti , ve  ne 
può  elTcr’ un’altra  , cioè  di  dare  un 
prezzo  alle  cofe  , maggiore  di  quello 
che  vagliono  , v.  g.  un  diamante  di 
venti  doppie  per  venticinque , uil  mo-. 
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bile  di  cìhqvccento  feudi  per  due  mi- 
la, perché  quefta  è Una  vendita  ingiu- 
fta  fatta  da  quello,  clic  tiene  il  lotto,  a 
quelli  che  vi  mettono  , che  l’obbliga 
alla  reftitutionc. 

Negli  uni  , e negli  altri  fi  è prati- 
cato fino  ad  ora  di  ricevere  ogni  forta 
di  perfone  , d’  ogni  età,  d’ogni  feffo  , 
d’ogni  condizione  , figli  di  famìglia  , 
donne  maritate  , fervidori  , e ferve  , 
amiti,  e poveri:  da  quell’ ufo  ne  pof- 
fono  procedere  molti  mali':  alcuni  pof- 
fono  mettere  quello  eh’ è loro  ncceffa- 
Tio,  ch’é  un  gran  peccato  , e la  ca- 
gione di  molti  altri  mah,  come  di  co- 
lera, di  grida,  di  violenze  contro  quel- 
li che  tengono  il  Lotto  , di  difpera- 
zione  , cc.  .Gli  altri  polfono  mettervi 
nello  che  non  <è  loro  ; li  figli  , c li 
oroeliici  rubbano  per  metterci  , e le 
donne  v’  impiegano  il  denaro  deltina- 
to  dai  loro  manti  in  altri  ufi. 

Oltre  tutti  quelli  difordinì  e pecca- 
ti, v’è  un’altro  male  infeparabile  mo- 
talmente  da  tutti  i Lotti  per  parte  di 
quelli  che  gli  tanno,  cioè  il  gran  tem- 
po che  fi  perde  nel  ricevere  il  dena- 
ro , nel  fare  le  polizze  , nel  metter- 
le nelle  fcatolc  , nel  dillribuirle , e 
dare  a ciafeheduno  quello  che  gli  è 
toccato  in  forte , a difeorrere  nelle 
converlazioni , e anco  nelle  Chiefe  di 

J|uclle  cufe  inutili  t e (ìngolarmente 
embra  Urano  il  vedere  , che  vi  fi  paf- 
fi  la  Quarefima  , eh’ è un  tempo  detU- 
nato  alla  penitenza. 

£ per  parte  delle  perfone  che  met- 
tono al  Lotto  , v’è  parimente  Un  ma- 
le moralmente  infeparabile  , eh’ è lo 
fpirito  di  cupidigia  , e d(  avarizia  -, 
per  mezzo  di  cui  ciafchedubo  defide- 
ra  compallìone  , e fpera  di  guada- 
gnare molto  con  quel  poco  che  vi 
mette. 

Proccurano  di  giuftificare  quella 
paflìone  in  molte  maniere  ; ora  dico- 
no, che  non  è più  colpevole  di  quella 
d’un  Mercante  , che  fa  dei  viaggi 
lunghillìmi  per  guadagnare  aliai  ■,  ora 
che  dcllinano  il  guad  igno  in  foilievo  dei 
poveri , oper  qualche  altra  opera  pia^ 
che  non  hanno  pallìone  pel  guadagno  ', 
che  lo  confiderano  come  un  mero  di- 


vertimento-.  Ma  quelli,  che  vorranno 
penetrare  nei  loro  cuori  , vi  troveran- 
no che  fono  flati  indotti  a mettervi  dà 
un  mortivo  di  cupidigia  , quand’an- 
che fi  fieno  proponi  di  fare  un  buon’ 
ufo  , c delle  opere  di  carità  col  gua- 
dagno che  potclfero  fare  -,  e di  più  fé 
alcuni  particolari  V’hanno  melTo  fenza 
paflìone  , non  è il  meddìmo  dell’uni- 
verfale  , e perciò  quello  divertimento 
ìion  è flato  denominato  male  , quan- 
do l'hanno  chiamato  incentivum  avg- 
vititt.  ■' 

Li  Lotti  eflendo  fiati  in  ufo  nell’ 
Europa  la  prima  volta  già  8o.  anni 
in  circa  , come  il  Deirio  , che  fcrivC- 
va  70.  anni  fono,  oflerva  lib.  5.  d.  MagiC- 
c.  4.  c.  q.  1.  con  le  fcguehti  p iroleì  Efi 
in  ufu  frfquemi  Eur»p<e  tintrnSus  0ti- 
dam,  quem  vulgo  vocant  Loteriam  . Li 
Teologi  hanno  metlo  in  quCItionc  fe 
fieno  leciti  , e non  fi  fono  accordati  * 
Alcuni  hanno  follcnuto  che  non  fono 
leciti,  come  il  Conrado  nel  fno  Trat- 
tato de  ContruSu  q.  71.  Altri  che  fo- 
no permeili  , c hanno  citato  per  ca- 
po di  quella  opinione  Giovanni  Bria- 
ert  Dottore  di  Lovamo  nel  fuo  ^od- 
lib.  t.  e dicono  che  fìa  llato  feguitaro 
dal  Dairro , c il  Silvio  eh’ è della  loro 
opinione  nella  1.  i.  q.  Non  citano  ve- 
run’  altro  rii  maggior  fama  . Kefponfio 
tamen  verior  eji  , ìfium  htdum  ejfe  li~ 
citum  , fi  debita  tircumfluntia  obfer~ 
ventur  , quemndmodum  ohm  Loroanii 
docuit  J.  Briaerf  qUodltb.  f.  ac  pofi 
■eum  Deirio  Difq,  Magic,  qu.  z.  Iib.  4. 
cap.  4. 

Quelli  Autori  non  hanno  foflcnuto 
che  i lotti  fieno  permeili  aflblutamen- 
te,'  ma  hanno  detto  folamcnte  che  fo- 
no permeili  , quando  'fono  accompa- 
gnati da  quelle  circollanze  che  debbo- 
no avere  . E quelle  circoilanze  fono  , 
che  colui, il  quale  fa  il  lotto, non  fac- 
cia guadagno  alcuno  Ingiuflo  , tanto 
s’egli  è f.cto  per  qualche  bene  parti- 
colare , come  frvien  fitto  per  Un  be- 
ne pubblico  ^ che  non  vi  fia  frode  nel 
capitale  , nè  nella  forre  . Vt  abfit  om~ 
nh  firaus  tam  ex  parte  torum  minijhe- 
rum  , ideo  non  pennutentur  vel  im- 
mitHUtUur  pramitt , non  alterentur  fcÌM- 
S a d<e. 


Digitized  by  Google 


1^0  D E C I S 

ia , per  quas  fit  fortitie  , expoiuu- 
tur  ocu/is  Unquam  prtemia  , qua  nec 
pramia  fuut,  nec  ptjfuHt  per  ullamfor- 
tem  aujerri  • Che  i particolari  non  (1 
piglino  la  libertà  di  farne  , ma  fieno 
ùcci  con  rauroricà  pubblica  , e per 

fìulli  motivi  . Ceterum  quando  expe- 
iat  ilhun  permittere  ex  ne  ce jfitatibus  , 
aliifque  caufii  urgentibus  judicandum  efi , 
ditte  il  Silvio.  Tutte  quelle  circoilan- 
zc  difficilmente  lì  trovano  nei  Lotti  , 
che  fono  alitati  da  qualche  tempo 
nella  Francia  : eglino  tono  pubblici  , 
ma  non  fono  autorizzati  dal  Magi- 
firato  , e non  è verilimile  che  io  fie- 
no giammai  i anzi  v’  i motivo  di 
fperare  che  fieno  proibiti,  come  fo- 
no proibite  le  fiianche  e rofie  , e le 
Oche  . Si  fa  che  fono  flati  fatti 
molti  inganni , e che  le  robbe  fono 
fiate  meflc  a prezzi  eccellivi  ; fi  fa  che 
fono  Hate  fatte  delle  frodi  nelle  ^liz- 
ze , e delle  furfanterie  nelle  calTctte  ; 
ie  alcuni  fono  flati  fatti  fedelmente  , 
per  quello  che  rifguarda  il  capitale  , 
la  fortuna  , c la  dillribuzione  -,  non- 
dimeno hanno  dato  occafione  al  male 
eh’ è fiato  fatto  negli  altri  , e all’ap- 
approvazionc  -,  e perciò  fi  può  dire 
che  i Teologhi  favorevoli  ai  Lotti 
fono  centrar)  alla  maggior  parte  di 
.quelli,  che  fono  flati  fatti  'in  quefii 
ultimi  tempi  in  Parigi , nulla  meno 
di  quelli  che  gli  condannano  afiblu- 
tamente. 

Inoltre  li  Teologi, che  approvano  i 
Lotti  in  alcune  circofianze  , ^i  ap- 
provano unicamente  col  fuppc^oche 
quelli  , i quali  vi  mettono,  non  met- 
tano il  loro  nccefTario  , nd  quello  che 
non  appartiene  a loro  . Sarebbe  usa 
cola  contraria  alla  Lc^e  di  natura  , 
thè  un’  uomo  arrifehiafle  il  fuo^fo- 
gnevolc  per  dcfidcrio  di  guadagnare 
affai  i ed  è altresì  centra  la  Legge 
di  natura  che  un’  uomo  pigli  la  rob- 
ba  d’altri  per  cfporla  alla  forte  j 
dunque  non  fono  favorevoli  a quel- 
li che  fono  flati  fatti  , eon  riceve- 
re tutte  quelle  qualità  di  perfone  per 
qualunque  fomma  hanno  voluto. 

Bifogna  confeffare,  che  quefii  Teolo- 
gi non  hanno  mdfo  in  confiderazione , 


IONI 

che  il  Lotto  era  un’  occafione  per  ec- 
citare la  cupidigia  e l’avarizia  , e 
che  anzi  hanno  detto  , che  n’era 
cagione  folamente  per  accìdeni  v co- 
si ne  ha  parlato  il  Silvio  . Et  fi 
quos  ad  peceatum  induci  contingat  , ut 
avaritix  , cupiditatis  , fimi/ia  , boe 
fit  per  accidens  i ma  ciò  proviene  per- 
che hanno  confiderato  il  Lotto  fola- 
mente  in  fc  fleffo  , e non  rifpetto  al 
gran  numero  di  quelli  che  vi  metto- 
no i e che  non  vi  mettono  mai  fenza 
la  pallìone  della  cupidigia  , e dell* 
avarizia  ; onde  il  Lotto  , confiderato 
nelle  perfone  che  vi  mettono,  fi  può 
dire  con  verità  ch’egli  è cattivo,  per- 
chè egli  è per  lo  piu  un’ occafione  di 
Mccato  , e per  quella  ragione  non  à 
lecito  . Ecco  quello  che  fi  può  dire 
dei  Lotti  con  le  circoflanze  , dalle 
quali  fono  d’ordinario  accompagnaci  . 
Refia  da  cfaminare,  fe  fieno  caccivi 
in  fe  flcffi  per  caufa  della  convenzio- 
ne , o Contratto  della  forte. 

Vi  fono  dei  Teologi  li  quali  giudi- 
cano , che  la  force  non  fia  vietata  nei 
divertimenti  : v.  g.  che  non  fia  proi- 
bito giuncare  ai  dadi  , e agli  altri 
giuochi  di  fortuna  che  non  hanno  ve- 
runa indullria  : Altri  al  contrario  fo- 
fìengono  che  il  giuoco  di  mera  fortu- 
na fia  vietato  dalla  Legge  Divina  , la 
quale  proibifee  che  s^vochi  in  vano 
e fenza  rifpetto  la  Provvidenza  divina,  ^1 
che  fegue  nei  giuochi  di  fortuna , pa  • 
re  che  quella  opinione  fi  debba  fegui- 
tare  , ^rché  c cofa  certa  che  la  Re- 
ligione Crifiiana  non  crede  che  vi 
fia  altra  force  , fe  non  rifpetto  alle 
caufe  feconde  } in  modo  che  nelfuna 
forte  fia  alToluta  , perchè  quello  che 
chiamiamo  forte  non  è altro  che  l’or- 
dine della  Provvidenza  divina . 

La  force,  che  s’incontra  nei  Lotti,  è 
quella  di  divifione,  fon  diviforia,  che 
li  Teologi  dividono  in  due  altre, cioè 
la  divinazione  e la  confulcazionc,  di- 
vinatoria, confu/tatoria , Opefia  for- 
ce non  è una  cofa  cattiva  , dice  Sant* 
Agoflino  fopra  il  Salmo  30.  ma  è una 
cofa  che  ci  dimofira  la  divina  volon- 
tà , quando  fiamo  in  dubbio  di  fa- 
perla . Son  nona/iquid  mah  efi,  fed  rei 
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€jt  in  iubitatione  bumana  divinam  indi- 
cani  veluntattm . 

Bi  fogna  fervirfcne  , dice  S.  Tom- 
mafo  nel  fuoOpufe.  af.  c-  y in  mol- 
ti cafi  . O ocMc  divifioni  dei  beni  per 
terminare  U co  ntrafti , che  non  potreb- 
bono  finirfi  \n  altra  maniera  . Toiefl 
tùnm  huju/'moii  necej^iatad  firtemper- 
tinert  divifvrtatn  -,  quando  Jtiricet  con- 
tradiS'unes  Iwmianm  fupcr  rerum  divi- 
ene aJiter  fnp}ri  non  pe^unt  niji  perfor- 
tes  divino  fudicio  committantur  , fecun- 
dum  illud  Troverb.  i8.  ContradiSiones 
comprimit  , inter  potentes  quoque 
diudicat . Ovvero  nella  collazione  del- 
le cariche  fecondo  la  dottrina  di  S.  A- 
aoltino,  Ep.  i8o.  Parla  della  maniera 
di  far  r elezione  dei  Minidri  della 
Chiefa  , quando  vi  (ia  contefa  intor- 
no a quelli  , che  reiteranno  , o che 
fuggiranno  nel  tempo  della  perlecu- 
zione  : In  divisone  rerum  quei  funi  a 
diverjij  agende! , unde  -Aug.  dicit  in  E- 
pift.  ad  Honoratum  . Si  inter  Dei  Mi- 
nijbroj Jit  difeeptatio , qui  eorum  tempo- 
re perjecutionis  maneant  , ne  Juga  o- 
mnium  , iy>  qui  fujient  , ne  mirti  o- 
mnium  de feratur  Ecc /e fia  fi  b.ec  difeep- 
tatio aliter  non  poterit  termi  tari , quan- 
tum  mihi  videtur  , qui  maneant  , ipi 
qui  fueiant  forte  eligendi  junt  . Ovvero 
quando  v’è  una  cofa  fola  da  didri- 
buire,  che  non  fi  può  div  dere;  e che 
tra  molo,  che  poffono  pic.enderla  , 
non  vi  fia  motivo  di  darla  piuttoftoa 
uno  che  all'altro,  fecondo  la  dottri- 
na del  medefimo  Santo  nel  fuo  i.  lì. 
bro  de  Do8r.  Chrifl.  Si  aliquid  dandum 
eccurrat  pluribus  , auod  non  nifi  eorum 
uni  dari  pojftt  . Unde  -Augmfi.  dica  in 
1.  de  Do8r.  Cbrijl.  Si  tibi  abundaret  a- 
Iiquid  quod  oporteret  dare  ti  qui  non  ha 
heret  , nec  auobus  dari  potuìjfet  , fi  li- 
bi occurrtrint  , quorum  neuter  alium  , 
vel  indigeniia , vtl  egeftate  ahqua , vel 
vece  filiate fuperaret , mhil  jufliut  facete  t 
quam  ut  forte  eligeret  cui  dandum  tfiet, 
quod  dari  utrique  non  poffet  ; ma  bifo- 
na  avere  in  confiderazione  , che  non 
obbiamo  mai  fervirfene  , fe  non  in 
cafo  di  neceflità  ; per  quedo  motivo 
dice  S.  Tom  mafo  nel  c.  i.  del  medefimo 
Opnfc.  Huandoque  autem  communium 


rerum  drvfio  ex  bumana  induftria  , 
voluntatum  concordia  potefi  ad  tfieSum 
perdaci  , {9*  tunc  fortibus  non  indige- 
tur  i fed  quando  bumanut  fenfus  non 
fufiìcit  ad  concorditer  dividendum  ,tunc 
confueverunt  forti  dividere  i isoc.  E nel 
c.  Che  è peccato  il  ferviifi  della 
forte  fenza  necedità  , e eh’ è un  ten- 
tare Iddio  . Sciendum  tamen  quatuor 
modi!  in  bufufmodi  fortibus  peccatum 
poffe  cont ingire  j uno  modo  fi  abfque  al- 
la necefiitate  puiet  aliquis  ad  fortes  effe 
recurrendum , boc  enim  videtur  effe  ten- 
tare Deum  , fi  aulì  babens  quod  faciat 
ex  bumana  induftria  , eo  pr.etermiffo  , 
putet  effe  requirendum  divinum  judicium; 
dicitur  enim  1,  Taralip.  xo-  Cum  igno- 
remut  qui  d agere  debeamui , boc  Jolum 
habemus  refidui , ut  oculos  noftros  diri- 
gamui  ad  te-  £ quando  li  adopra  que- 
lla forte  per  necedità  , bifogna  farlo 
Culi  ri  petto  , e divozione  , per  edec 
un  mezzo  da  indagare  la  volontà  Di- 
vina . Lo  dice  il  medefimo  S.  Dotto, 
re,  X.  Si  abfque  debita  reverentia  , Ì3* 
devotione  , etiam  in  necefiitate , fortibut 
requirat  divinum  judicium . Vnde  Heda- 
dixit  fuper  Jl3.  -Apoft.  Si  qui  necefiita- 
te ahqua  compulfi  Deum  putant fortibus, 
exemplo  ^poftolorum  effe  confulendum,  vi- 
deant  hoc  ipfos  -Apoflolos  , coUeBofratrum 
eeetu  , precibus  ad  Deumfufis , tgiffe . 

Se  non  è lecito  fervirfi  della  forte 
di  divifione  , eccetto  che  per  necedi- 
tà  -,  e fe  Quando  bifogna  farlo  , non 
fi  può  farlo  fenza  riverenza , e divo- 
zione , perchè  egli  è un  ricorrere  a 
Dio  , e cercare  che  ci  manifedi  la  fua 
volontà  , ne  fegue,  che  non  è lecito 
fare  un  giuoco,  e un  divertimento  di 
una  cofa  , nella  quale  ricorriamo  al. 
la  forte, 

Reda  folamente  da  rifpondere  a 
quelli  , li  quali  dicono  , che  quando 
nei  loro  divertimenti  fi  fervono  della 
forte  , la  loro  intenzione  non  è di  con» 
fultare  Iddio , e d' invocare  la  Provvi- 
denza del  medefimo,  acuì  non  penfa- 
no  punto  allora;  ma  folamente  di  ab- 
bandonare l’efito  alla  fortuna. 

La  rifpoda , che  fi  dà  a quede  per- 
fone,  è primieramente.  Che  conque- 
da  parola  fortuna  , li  Cridiani  non 

in- 
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intendono  altro,  che  la  Provvidenza 
Divina  , come  ha  beniffìmo  oiTervato 
S.  Agoihno  nelle  Tue  Ritrattazioni  , 
coatra  ^cadimicoi  1. 1.  c.  i.  In  eifdem 
tribui  Itbrts  nttis  non  inibì  placet  totks 
me  appe//a(fe  fortunam  , jjuamvu  rum 
altquam  Deam  hoc  nomine  voluerim  in- 
telhgi  , fed  fortuitum  rerum  eveatum  , 
ve! in  (orporis  noftri , vel  in  exiernis  bo- 
nif  aut  ma/is  ; unde  iy>  i/la  verbafunt 
qu<t  nulla  rehgio  probibet  dicere  forte  , 
forfan  , forftan  ,fortafie , fortuito  , quod 
tamen  titam  ad  divinam  revocandum 
tfi  providcntiam . Quando  dunque  di- 
cono, Cile  la  loro  intenzione  è unica- 
jnence  di  abbandonare  I*  elìco  al  la  for- 
tuna , e non  d’ invocare  la  Provviden- 
za Divina,  fanno  unadiHinzione,che 
nella  Religione  Crilliana  non  è per- 
meila . Si  li  dimandalTc  loro  checofa 
ila  quella  fortuna,  o rirponderiano 
come  li  Pagani  , li  quali  non  ricono- 
feono  la  Provvidenza  Divina,  orifpon- 
deriano,  che  la  fortuna  non  è altro  , 
che  la  Provvidenza  fuddetea  . Quelle 
perfonc  fono  limili  a quelli,  che  giu- 
rano il  nome  di  Dio  ; eglino  dicono, 
che  non  penfano  a Din,  e che  logiu- 
rano  femplicemence  per  un’abito  cat- 
tivo, che  hanno  fatto,  lenza  riflettere 
a quello^  che  proferifeono  ; certa- 
mente li  fuddetei  giuratori  non  fono^ 
efenci  da  peccato , onde  per  confc- 
guenza  neppur  quelli , li  quali  li  fer- 
vomì  della  i^orte  lenza  necelli'à  , efen- 
za  rifpctto.  1.  Si  rifponde  loro.  Che 
qu  Indo  anche  un  Cnliiano  potelfe  fe- 
parare  la  fortuna  dalla  Provvidenza  , 
nondimeno  peccarebbe  fecondo  S.  Tom- 
malo  , il  quale  dice  . Hoc  autem  vi~ 
fio  vanitatis  .non  caret.  c.  Opufe. 
cir. 

Parigi  14.  Marzo  1670. 

CASO  cccxcviir. 

“Hjon  è lecito  vejlirfi  con  un  abito  delF 
altro  fefso  , 'ne  andare  in  mafebera  , 
comechénon  fi  muttf  abito  del  proprio 

‘ ( 

LI  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  . Che  il  divieto  di 


venirli  con  un’abito  dell’altro  feflTo, 
il  quale  è contenuto  nel  cap-  21.  del 
Deuteronomio  , verfo  ^ . non  lia  un 
divieto  puramente  legale,  che  (ia  (la- 
to abolito  con  la  Legge  Evangelica  \ 
ma  che  contenga  altresì  un  peccato 
morale  , il  quale  obbliga  tutti  li 
Crilliani . Quello  è il  parere  di  San 
Tommafo , il  quale  nella  fua  i.  a. 
q.  q.  loz.  art.  6.  ad  6.  dice,  che  Id- 
dio ha  fatto  anticamente  quello  dw 
vieto  al  popolo  Giudeo , non  folo 
per  levargli  Voccalione  dell'Idolatria. 
vitandum  Idololatrict  cultum,  perché 
li  uomini  , che  adoravano  Venere  , 
vellivano  da  donna,  e le  donne,  che 
volendo  venerar  Marte , fì  armavano  da 
uomini . In  cultu  Martis  mulieret  ute- 
bantur  armii  vhrorum  , in  cultu  autem 
Veneris  è converfo  , viri  utebantur  ve- 
ftibus  mulierumi  il  che  è conforme  al- 
l’E'jreo  ; ma  altresì  per  levargli  l’oc- 
cafione  della  lulfuna  ad  declinandam 
luxuriam,  perchè  quello  cambiamento 
d’abito  è un’attrattiva  delia  concupì- 
fccn/a,  e un’occafione  per  li  peccati 
carnali  . Quod  autem  mulier  induatur 
vefte  virili,  aut  è converfo,  incentiuum 
eft  concupifceatia , iy  occafionem  libidi- 
ni prieflat  . £ il  medcfimo  Santo  nel- 
la lua  1.  1.  q.  169.  art.  a-  ad  de- 
lìriifce  eh’ è una  cola  cattiva  in  fcllef- 
fa  , particolarmente  perchè  ciò  pud 
edere  una  cagione  del  peccato  . De  fi 
vitiofum  eft  quid  mulier  utatur  vefte  vi- 
rili , aut  e converfo  , (y  pnecipuequia 
hoc  efte  poteft  caufa  tafermee , ty  fpeci- 
ahter  probibetur  in  lege  , quia  Gentilet 
tali  mutattone  habitus  utebantur  ad  /- 
dolatrhtfuperftutonem.  Quello, «h.  di- 
ce il  Santo  Dottine  d.ll'  idoU  Ma  , fi 
può  llibili'e  con  1a  verlione  del  me- 
dclìmo  pado  : la  Gioia  ordinaria  ad- 
duce la  medrllma  ragione  . Gugliel- 
mo  di  Parigi , eS.  Agoftino  nelle fue 
quellionidcl  Deuteronomio;  nonerunt 
■vafa  viri  fuper  mulierem  , dice  clic  il 
lenfo  è,  che  la  donna  nondeearmarlì 
con  Tarmi  degli  uomini  . 1^9»  erunt 
vafa  viri  fuper  mulierem . Hofa  bellica 
vult  mtelligi  , in  eft  arma  , nam  qui- 
dam etiam  hoc  interpretati  funt . 

Non  folo  perche  con  quella  intcr- 

pre- 
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pretazionc  mollri  di  accennarci  , che 
aeftodiviecacra  fitto- al  popoloGiu- 
eo  in  riguardo  all’ idolatria  , cheli 
commetteva  nel  cullo  di  Marte  } ma 
ancora  perchè  Filocoro,  ritcnfce  dei 
Sagriiìzi  i che  gli  uomini  velliti  da 
donne  > e le  donne  vcllice  da  unminL 
facevano  a Venere  , eh.’  egli  credeva. 
foÌTe  la  Luna  , tuttavia  non  lafcia  di. 
infegnarct  , che  quello  divieto-  ri- 
fguarda  tutti  li  Crilliani , quando  nel 
X.  libro  dei  fuoiSoliloquii  c..  i6.  fcrU 
ve  . Et  idio  cred»>  ture  infamet , inte- 
ftabìhfque  baberi , qui  muliebri  habitu  /fr 
efteniant  , quos  nejcio  utrum  falfts  mu~ 
lieres  , un  fatfos  viros.  mehui.  vocem  .. 
ybros  utmen  btflrionet  , vcreque  iufa- 
tnes  fine  dubitatione  pojfumus.  vocart  , 
*ut  fi  latent  j nee  ii^ame  qnicqunm  ni.- 
fi  a turpi  fama  nominatur , vere  nequam 
mn  fine  ventate  dicimus  , ut  epinor. 
Imperocché  fecondo  S.  Agollino  egli 
è un  mentire  , ed  elTeic  federato  . 
Gl’Interpreti  moderni  dopo  il  Cardi- 
nale Gaetano  tutti  concordano  che. 
quella  mutazione,  d’abito  lìa  vietato, 
perchè  è occalione  di  mali  gravi  . Ut 
occafio  to/latur  multorum  malerum  pre- 
pter  bonefiatem  pubhce  tuendam , ca- 
vendas  feortatienes  ; alioqui  enim  im- 
berbii  adalefcens  muliebri  veftitu  inter 
mulicrts  facile  lateret  . Dice  il  Vata- 
ble  .. 

Quella  proibizione  ci  pare  efprelTa 
nella  i.  ai  Corintj  cap.  ii.  v.  f.  e 6. 
dove  S.  Paolo  ordina  , che  la  donna 
non  comparifea  in  pubblico  , fenza. 
capelli  , e fenza  velo  , e dove  li  leg- 
ge: Ch’è  un’ignominia  per  1'  uomo- 
Pavere  i capelli,  come  quelli  di  una 
donna,  e il  metterli  un  velo  in  capo,, 
imperocché  con  ciò  ci  comanda  di 
confcrvareun’cfteriore,  checorrifpon- 
da  al  nollro  fciTo . 

Sono  parimenti  di  parere  , che  un 
Nobile  , il.  quale  profelTa  la  pietà 
non  debba  tollerare , che  li  fuoi  do- 
tnellici  li  mettano  in  malchcra  , co- 
mechc  non  mutino  1’  abito  del  loro 
lelTo  ,.pcr  duejnotivl.  U i..  perchè 
quelle  mafehere  danno  occalione , lin- 

Solarmente  alli  fervidori,  di  pigliarli 
die  liberei  ,.  di  parole  , di  geui e 


di  azioni , che  non  fono  totalmente 
oncllc,,  e fecondo  la  modellia  critlia- 
na  » Il  perchè  ciò  fervirebbe  di  e- 
fempio  per  approvare  li  abuli  comef- 
fì.  dall’  altre  mafehere,  che  mutano  ,. 
c non  mutano  1’  abito  del  loro  fel- 
lo^ 

CASO  CCCXCIX. 

Ttat'tcaifuperflixhfa  Mr  preftrvarfi 
dalla  rabbia.. 

La  perfona  eh’ è tagliata  in  onore 
di  S.  Uberto  , e con  la  llella  t 
Primieramente  debbe  confcflarlì  , e 
comunicarli  nove  giorni  confccutivi  , 
dormire  fola  in  lenzuola  bianche  di 
bucato  , ovvero  vellica  adatto  , bere 
fola  , non  può  abballare  il  capo  per 
bere  alle  fontane,  o fiumi.  Itempvò 
bere  vino  rodo  ,.  bianco  , e claretto 
temperato  con  1’  acqua  , ovvero  ac- 
qua fola ,.  può-  mangiare  pan  bianco,, 
c altra  carne  di  porco  mafehio  , che 
abbia  almeno  un^anno , cappone  , o 
gallina  che  abbiano  almeno  un’anno, 
pcfci  che  abbiano  le  fcagliecome  mug- 
gini , ombrine  cc.  ova  fode  ;.  e tutto 
quello  che  li  è detto  debbe  eder  man- 
giato, freddo , e non  altrimenti..  Item 
non  può  pettinarli-  il  capo-  per  qu.l- 
ranca  giorni , e fe  la  perfona.  rellaile 
-in  qualche  maniera-  ferita  ,.  o morfa 
da  qualche  bellia  a fangue  ,.  debbe 
fare  la.  medelima  adinenza  per  tre 
giorni  fenza.  ritornar  qui.  Item  nel 
decimo-  giorno  debbe  far  feiorre  la 
benda  da.  qualche  Sacerdote  , e farla 
bruciare , e ridurre  in  cenere  nella  pi- 
feina  . Item.  debbe.  far  feda  nel  gior- 
no di  S.  Uberto  ogni  anno,  ch’é  alli 
3.  di  Novembre  . Item  potrà  dar  l’in- 
dugio a tutte  le  perfone,  che  faranno 
morie  da  qualche  bellia  rabbiofa  a fan- 
ue  di  quaranta  in  quaranta  giorni  . 
l Religiofo  foferitto  atteda  di  aver 
tagliato  Jacopo  Lupos  di  Frefne  vici- 
no a Perona  nel  Vefeovato  di  Nojone- 
alli  13.  di  Gennaio  1661.  D.  AlelQo 
Colare  Tefotiere. 

Li  Signori  Dottori  fono  fupplicati 
t dare  u loro  parere  intorno  a queda. 

pra- 
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pratica  -,  le  potTa  effer  tollerata , ovvC* 
to  (i  debba  abolire . 

Li  Dottori  in  Teologia  fofericti  di- 
chiarano di  aver  più  volte  rifpodo  , 
che  quelia  pratica  è degna  di  bialimo, 
e fu^rftiziofa  ; che  non  può  elTer  tol- 
lerata , anzi  debbe  elTer  abolita  -,  la 
qual  rifpofta  è ftata  data  dopo  di  a- 
vcr  veduto  il  parere  dei  Dottori  del- 
la Facoltà  di  Medicina  di  Parigi,  tra 
i quali  v’ erano  li  Signori  Brayer  , e 
Dodar  , che  1’  hanno  condannata  in 
quello , che  rifguarda  il  dormire  , il 
mangiare  , e altre  cofe  che  apparten- 
gono alla  loro  profedìone  ; come  li  fo- 
icritti  r hanno  condannata  xr  quello 
che  rifguarda  le  nove  confellìoni  , e 
comunioni  in  nove  giorni,  lo  fciog^li- 
mento  della  fafeia  per  mezzo  di  un  Sa- 
cerdote , r obbligo  di  far  la  feda  di 
S.  Uberto,  la  facoltà  di  accordare  1’ 
indugio  di  40.  giorni , per  edere  tut- 
te cole  fuperBiziofe  . In  fede  di  che 
hanno  foicritto  alli  10.  di  Giugno 
1^71. 

CASO  CCCC. 

Dc/la  Probabilità , e itW  epimone 
Probabile . 

VOI  mi  dimandate  il  mio  parere 
intorno  a quelle  due  propofizio- 
ni . Uno  è Tempre  ficuro  quando  fe- 
guita  un’  opinione  probabile . Uno  non 
c ficuro  , le  non  in  quanto  feguita  la 
verità  . Se  una  e l’ altra  meritino  del- 
le eccezzioni  , e fino  a qual  fegno  fi 
pollano  foftcncrc. 

Per  rifpondere  alla  vofiraquillione, 
bifogna  innanzi  (Ubilire  la  definizio- 
ne dell’ opinione  probabile  . Atifiotile 
ci  ha  infegnato , eh'  è quella , a cui  , 
o tutti,  o molti,  o almeno  una  par- 
te dei  Savi  danno  la  loro  approvazio- 
ne con  qualche  timore  di  errare  . Que- 
Aa  maniera  di  parlare  ha  fatto  crede- 
re ad  alcuni  , che  un’  opinione  pro- 
babile fia  probabile  in  Teologia  Mo- 
rale, quando  è approvata,  o foAcnu- 
ta  da  alcuni  CafuiAi , e che  una  pro- 
babilità eArinfeca , fondata  fir  la  fola 
autorità  dclli  Sciìccori,  fia  fufficientc 


per  tretrer’ in  ficuro  una  cofeienzaj  in- 
di hanno  giudicato,  che  un’  opinione 
cficndo  probabile  per  la  fola  autorità 
delli  Scrittori  -,  quella  eh’ è la  più  fe- 
guitata , e foAcnuta  da  più  Autori  , 
Ita  la  più  probàbile  *,  ma  altri  hanno 

fiudicato,  che  un’opinione  non  fia  pro- 
abile , fe  non  in  quanto  è appoggia- 
ta alla  ragione  , e che  oltre  la  pro- 
babilità eArinfeca  fia  necelfaria  una 
probabilità  intrinfeca  , la  quale  fia 
fondata  fopra  la  ragione  , che  moAri 
la  convenienza  dei  termini  , quando  è 
affermativa , ovvero  la  difeonvenienza 
dei  medefimi  , quando  è negativa-  E 
queAi  per  confeguenza  hanno  foAenu- 
to  , che  queir  opinione  , la  quale  è 
fondata  (opra  più  ragioni  debba  con- 
fiderarfi  più  probabile. 

In  quanto  a me , io  non  faprei  per- 
fuadermi,  che  un’  opinione  fia  pro- 
babile in  maceria  di  fede  , o di  buoni 
coAumi , precifa  mente  per  effer’  ap- 
poggiata all’ autorità  degli  uomini  i 
alcrinaenti  li  Giudei  avrebbono  opera- 
to con  un’opinione  probabile,  facen- 
do morire  NoAro  Signore  : imperoc- 
ché li  Dottori  della  loro  Legge  cre- 
devano che  quella  foffe  un’azione  di 
Religione  . Li  medefimi  farebbono 
flati  in  un’opinione  probabile,  quan- 
do  fecero  moriteli  AppoAoli,  e li  pri- 
mi CrAliani  j imperocché  li  Dottori 
della  Legge  di  Mose  , credevano  che 
folle  un’ctfctto  dello  zelo  per  la  Leg- 
ge, e di  un’amore  affai  ragionevole 
per  la  tradizione  dei  loro  Padri  . 
Quelli,  che  hanno  aderito  tra  i primi 
alli  Erefiarchi  , avrebbono  operato 
con  una  opinione  probabile  j imperoc- 
ché non  fteert  bartfej , «i/f  magni  viriy 
il  che  è altresì  vero  in  materia  di  co- 
Aumi . Li  dogmi  perniciofi  contra  li 
buoni  coAumi  non  fono  mai  inven- 
tati , fe  non  dagli  uomini,  che  han- 
no del  credito  nella  Chiefa  . E non 
bifogna  credere  -,  che  un’opinione  fia 
tanto  più  probabile  , quanto  è mag- 
giore il  numero  dei  Teologi  , fopra 
r autorità  dei  quali  è fondata-,  in^- 
rocché,  come  ha  faggiamente  ofler- 
vaco  Ifamberto  fcguitando  il  Navar- 
to  quelli  Autori  fono  foliti  a fe- 
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guitarfi  l’an  1*  alerò  , come  le  peco« 
re  fenza  difeemimento,  e fenza  riflef- 
(ìonc  . Fit  tmm  alujuàndo  ut  in  ftren- 
da  ftntentt*  , alti  alias  infiar  ovium  , 
^arum  alist  alias  prsecedentts  fine  ju- 
disio  fcquantur  . Et  Havarrus  in  Ma- 
nuait  c.  17.  n.  185».  'Hptat  non  effe  ma- 
gnopere  laudandam  quorundam  rteentio- 
rum  diiigeatiam  , inquiremium  utrum 
teaeaatplures'.opiaioeitim , inquit,  com- 
munis  non  eu  numero  opinantium  , fed 
ex  fondere  autboritatis  producitur.  - 

lo  voglio  adunque  che  oltre  l’au- 
toricì  , abbia  la  lua  probabilità  in> 
trinfeca  , che  faccia  conofeere  lacon> 
nelTìone,  che  ètra  i termini  della pro- 
polìzione,  quando  è affermativa,  ov- 
vero la  difparuà  , quando  è negati* 
va. 

Ciò  non  balta  *,  ma  bifogna  inol- 
tre, che  non  contenga  cofa  alcuna  con- 
traria alla  Scrittura  , ai  Concilj  , ai 
Santi  Padri  , e alla  Tradizione  ; im- 
perocché altrimenti  non  meriterebbe!’ 
approvazione  dei  Savi . E quelio  è il 
parere  di  S.  Tommalo  quodl.  q.  4. 
art.  IO.  Jntus  quse  ptrtinent  ad  fidem  , 
boms  mores  nullus  excufatur  , fi  fe- 
quatur  erroneam  opinionem  alicujus  Ma- 
gtfiri  \ in  tahbus  enim  ignorantia  non 
txcufat , aJhquin  immunes  a peccato  fui/. 
fent  , qui  fecuti  funi  opinionem  ^rii  , 
fa'  'iiffiorit , a/iorum  bttrefiarcarum: 
uec  potefi  excufaiionem  babere  propter 
fimplicitatem  audttorum , fi  in  tahbus  er- 
roacam  opmionem  fequatur  . In  rebus 
dubiis  non  eft  de  facili  prafiandus  affen- 
fus  : quinimo , ut  Mugufiiaus  dicit  in 
lib-y  de  DoBrina  Cbrtjiiana,  conj'ulere 
debet  quis  regu/am  fidei  , quam  de 
S crtpturarum  piantoribus  locis , iy  EccU- 
fix  autboritate  percefit  . Qui  ergo  af- 
Jentit  opinioni  alicu/us  Magtfirt  centra 
manifejlum  Scripturx  teflimonium  , five 
tontra  id,quod  pubhce tenetur  fecundum 
Ecclefix  autboritatem , non  potefi  ab  cor- 
foris  vitio  excufari . 

Io  fuppqngo  inoltre  , che  un*  opi- 
nione polla  effer  probabile , c non  ef- 
fcr  vera.  Imperocché  di  due  opinioni 
probabili  oppolte  , ve  n’  è una  vera  , 
e l'altra  è ialfa  . Dico  di  piò:  lì  può 
dare  che  la  più  probabile  non  fia  la 
Decifi.Tiloral.  T om.ll. 


vera  ; imperocché  allora  é piò  proba- 
bile , quando  é appoggiata  foprapiò 
ragioni  apparenti,  e le  ragioni  poffo- 
no  effer  le  piò  apparenti , comechénon 
non  fìeno  le  piò  vere. 

Un’opinione  è alle  volte  meno  pro- 
babile, c piò  lìcurai  alcune  altre  voi' 
te  é piò  probabile,  e piò  lìcura,  non 
elTendo  la  fua  contraria , né  tanto  pro- 
babile, né  canto  ficura.  £’ un' opinio- 
ne probabile  , e affatto  lìcura  , che 
un’ Ecclelìaltico  lìa  obbligato  a relti- 
tuire  i frutti  dei  fuoi  Benelìzj,  quan- 
do fc  n’è  abufacoi  e la  contraria , che 
palla  per  probabile , non  é ranco  lìcu- 
ra. 

Finalmente  la  probabilità  lì  puòcon- 
lìdcrare  rifpecto  a un  facto  , ovvero 
in  quello,  che  rifguarda  il  Gius,  eh’ 
è naturale  , divino,  o umano. 

Fatte  quelle  fuppulìzìoni  , ecco  il 
mio  parere  . i.  In  materia  di  fatto  , 
Uno  e lìcuro  in  cofeienza  , feguitando 
un’  opinione  probabile  , comechénon 
feguici  la  verità i imperocché,  fegui- 
tando  la  fuddetta  opinione  , fi  opera 
fecondo  le  regole  della  prudenza  , e 
non  fi  fa  cofa  alcuna  contro  la  Leg- 
8'* 

z.  In  quello  che  appartiene  al  Gius 
naturale,  o divino  pulitivo  , lì  pecca 
fecondo  un’opinione  probabile,  quan- 
do l’azione,  che  fi  fa,  feguitando  la 
detta  opinione,  è eontrola  Legge  na- 
turale, o Divina  policivaj  imperocché 
chiunque  opera  contro  la  Legge,  co- 
meché  non  open  contro  la  cole  lenza, 
pecca . S.  Tomniafoquodlib.  8.  q.d.  art. 
I).  efaminando  quella  queltione  : O- 
trum  , qui  plures  babet  Trxbendas pec- 
cet , ex  hoc  ipfo  quod  opiniouet  Magifir^ 
rum  funt  in  contranum  , parla  cosi  : 
Duobus  modis  ahquis  ad  peccatum  ob- 
ligatur  : uno  modo  f ac  tendo  contra  It- 
gem  , ut  cum  aliquis  jornicatur  . M/i» 
modo  jdeiend*  contra  confeientiam  , etfi 
non  fit  contra  legem  , ut  fi  confeientiet 
dtSat  aheui  , quod  levare  fefiueam  de 
terra  fit  peccatum  mortale.  Excor^cien- 
tia  autem  obligatur  ahquis  ad  pecct^ 
tum , five  babeat  certam  fidem  de  contra- 
rio efus  quod  agit  , five  etiam  babeat 
opinionem  cum  aiiqua  dubitatione . lllud 
T autem 
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autcm , quod  agitar  centra  legtm , fempcr 
tfi  malttm,  nec  excufatur  per  hoc  quod 
tfi  ftcundum  confcientiam  , is^  fimiiiter 
quod  efl  cantra  confcientiam  eft  ma/um, 
quamvis  non  fit  cantra  legem  : quod  autem 
nec  cantra  confcientiam  , nec  cantra  /e- 
gem  efi  , non  potef  effe  peccatum  . Di- 
cendum  efi  ergo , quod  quando  dtue  funt 
opinione s contrarili  de  eodem,  oportet  ef. 
Je  a/teram  veram , iy  alteram  f 'alfam  , 
aut  ergo  ille,quifacit  contra  opinhnem  Ma- 
ifirorum  , utpote  habendo  plures  TrtC- 
endas  , faeit  contra  veram  opinionem  > 
iy  pc  cum  faciat  contra  legem  Dei  non 
excufatur  a peccato  , quamvit  non  fa- 
ciat contra  confcientiam  ; fic  enim  con- 
tra legem  Dei  facit . ^ut  illa  opinio  non 
tfi  vera , fed  magis  contraria , quam  ifie 
fequitur  , ita  quod  vere  liceat  habere 
plutei  Vtitbendas  , iy  tane  difiingutn- 
dum  efi  ; quia  aut  talii  habet  conjcien- 
tiam  de  contrario  : iy  fic  iterum  peccai 
contra  confcientiam  facieni , quamvisnon 
contra  legem  . odut  non  habet  confcien- 
tiam de  contrario  : fed  certitudinem , fed 
tamen  tu  quandam  dubitationem  ex  con- 
trarietate  opinionum , Ì3r>  fic  manente  ta- 
li dubitatione  plures  Vrxbendas  habet  , 
ptriculo  fé  committit , iy  fic  proculdubio 
ptccat  : utpote  magis  amans  Beneficium 
temporale , quam  propriam  falutem  « aut 
a contrarjis  opinionibus  in  nullam  dubi- 
tationem inducitur , is<  fic  non  commit- 
tit  fé  diferimini , nec  peccai  • 

Che  l’ignoranza  del  Gius  natu* 
rate  o divino  non  ifeufa  quello  che 
opera  fecondo  un’  opinione  probabile 
che  fia  falfa.  Quello  è quello  che  fe> 
gue  dal  palio  di  S.  Tommafo  nel  Quod. 
lib.  5.  q.  4.  art.  io.  citato  di  fopra  ; 
imperocché,  fé  l’ignoranza  in  mate- 
ria di  fede  e di  buoni  coliumi  non 
ifcu’’a  d’errore  quello,  che  feguita  li 
fuoi  Maeftri  in  un’opinione  erronea  , 
l’ignoranza  per  la  medeGma  ragione 
non  dee  feufare  da 'peccato  quelli  che 
operano  contro  la  Legge  , ingannati 
da  un’opinione  probabile. 

4.  Il  peccato  però  di  un’uomo,  che 
operi  fecondo  un’opinione  probabile  ,c 
aliai  minore  imperocché  opera  uni- 
ca nente  contro  la  Legge,  e non  con- 
tro la  cofeienza  ; e la  il  male  fola- 
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mente  per  errore,  e non  per  una  vo^ 
lontà  mal  difpolta  , anzi  fa  il  male 
credendo  che  non  fìa  male  , c non  lo 
farebbe  fe  lo  conofcclle  tale. 

f.  La  ragione  per  cui  1’  ignoranza 
del  Gius  naturale  non  ifeufa  da  pec- 
cato c,  o perché  fecondo  il  parere  di  S. 
Tommafo,  e dei  principali  Teologi, 
non  s’ignora  giammai  invincibilmente 
quello  che  appartiene  al  Gius  natura- 
le, ovvero  perché  una  cale  ignoranza 
é la  pena  dei  peccato. 

6.  L'ignoranza  del  Gius  Divino po- 
fìcivo  non  ifeufa  da  peccato  , perchè 
quello  che  rifguarda  la  fede  , ovvero 
li  buoni  coliumi , é propollo  nella  Sa- 
gra Scrittura  e dalla  Chiefa  aliai  chia- 
ramente, perché  tutti -li  Criiliani  fie- 
no inefcufabili. 

7.  Colui  che  ha  qualche  dubbio  in-' 
torno  alti  collaroi,  dee  in  confeguen- 
za  feguitare  di  due  opinioni  quella 
ch’é  licura  > imperocché  altrimenti  li 
cfpone  a pericolo  di  peccare. 

8.  Quando  un’uomo  lia  indubbio, 
quale  debba  feguitare  di  due  opinio- 
ni probabili  oppolle  , c che  non  fa 
quale  delle  due  fìa  (icura,  é obbliga- 
to a confìgliarli  con  quelli  che  fono 
flabiliti  da  Dio  per  fuoi  Superiori  , 
fe  fono  perfone  capaci  e dabbene  , e 
in  mancanza  dei  medelimi  , di  altre 
perfone  ddlinate  a quell’ effetto  nella 
Chiefa . 

9.  Se  quelle  palone  Io  confìgliaiio 
fecondo  un’  opinione  probabile  -,  ma 
che  lia  falfa.  Iddio  permette  che  re- 
ni ingannato  per  calligarlo  di  qual- 
che fegrcta  concupifeenza  , e per  un 
fuo  giudizio  occulto  , comechc  giu- 
Itillimo  i il  quale  nondimeno  gli  fari 
vantaggiofo,  s’  egli  è del  numero  dei 
Predcltinati , ne°quali  tutto  coopera 
al  bene. 

10.  Egli  é licuro  in  cofeienza  fegui- 
tando  un’  opinione  probabile  in  quel- 
lo che  rifguarda  il  Gius  puramente 
umano,  tanto  Civile,  come  Ecclefìa- 
flico.  Imperocché  chi  feguita  un’opi- 
nione probabile  in  quella  maniera  , 
non  opera  contro  la  Legge  umana  , 
la  quale  non  obbliga , fe  non  in  quan- 
to  é riconofeiuta  dai  Sav; , ai  quali 

* ap- 
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appartiene  l’ interpretazione  di  auefte 
leggi  nelle  difficoltà  particolari  che  fo- 
pravengono . 

Voi  vedete  che  il  mio  parere  è , 
che  una  opinione  probabile  non^  fìa  fi- 
cura  , fc  non  in  quanto  ella  è vera 
nelle  cofe  appartenenti  al  Gius  natu- 
rale, e Divino  pofitivo,  cherifguarda 
li  buoni  cofiumi , e ch’ella  fia  ficura 
quantunque  non  vera  nelle  cofe  di  fat- 
to, e di  Gius  umano. 

Io  vi  ferivo  queife  cofe  aliai  inter- 
rottamente.  Se  avelli  avuto  più  agio, 
vi  avrei  forfè  foddisfatto  meglio  i io 
vi  dimando,  ec. 

30.  Giugno  i6{8. 

CASO  CCCCI. 

In  quali  circoftane  un  Ecclefiafiic»  peffa 
ritenere  due  Benefizi . £’  ebbhgat»  a 
praticare  quello  eoe  infegna . 

Che  cofa  debba  fare  una  donna , che  ha 
due  mariti . 

il  pofieffo,  in  cui  fono  liMugna)  di  piglia- 
re aelle  taffe  gravofe  per  rifarcirfi  di 
quelli  che  non  pagano,  non  e un  titolo 
legittimo . 

Vn  Curato  non  dee  predicare  , fe  non 
quando  è obbligato  per  debito  della fua 
Carica. 

Le  voftrc  Lettere  mi  faranno  fera- 
prc  carillìme  i voi  potete  fcriver- 
mi  con  tutta  la  libertà  quando  vole- 
te , che  io  proccurcrò  di  rifpmdervi 
ili  prontamente  che  mi  farà  polfi- 
ile  . 

Voi  defiderate  di  avere  il  mio  pa- 
rere \ cioè  fe  dobbiate  rinunziare  la 
voftra  Prebenda  di  S.  C.  Voi  potrefie 
ckcidere  quella  queflione  meglio  di 
me  i imperocché  voi  fapetc  di  quanto 
avete  bifogno  in  codefto  paefe  per  vo- 
llro  mantenimento  , c per  1’  allegna- 
mcnto  del  voflro  Vicario , Se  la  vo- 
llra  Cura  un'anno  per  l’altro  può  fup- 
plire  a tutto  , io  credo  che  dobbiate 
rinunziare  la  voltra  Prebenda  , e che 
fiate  obbligato  a farlo  , non  folo  per 
dare  buonefempio,  ma  altresì  per  fod- 
disfare  alla  volìra  cofeienza  . Se  poi 
la  Cura  non  bada  negli  anni  ordina- 


rì  , io  credo  che  polliate  ritenerla  , 
facendo  conofccre  che  la  fola  nccefiìtà 
vi  obbliga  a confcrvarla  . E’ cofa  im- 
portante che  noi  non  fiamo  {limati 
perfone , che  fmentifeano  la  dottrina 
coi  proprj  cofiumi,  e che  non  fi  dica, 
che  fiamo  fimili  a quel  ridicolo  Scet- 
tico, il  quale  diceva,  uiliter  iìcvivi- 
mut,  aliter  in  fchola  docemus. 

Per  quello  che  concerne  il  Matri- 
monio, è cofa  certa  che  il  primo  fuf- 
fifle,  onde  il  z.  è nullo:  fe  il  primo 
è flato  valido  , le  dichiarazioni  delle 
Parti  fono  per  la  nullità  j ma  fono  fo- 
fpctte  efleriormente . Il  i.  Matrimonio 
fenibra  buono  per  caufa  della  Scnten- 
za  del  Giudice i ma  la  della  Sentenza 
del  Giudice  è evidentemente  cattiva  , 
perche  è fondata  unicamente  fu  la  mor- 
te del  primo  marito  , il  qual  fonda, 
mento  è falfo;  quedo  è un'affare  del 
foro  ederno,  e bifogna  primieramente 
comandare  alla  donna,  che  fifeparida 
ambedue,  e dopo  che  comparifea  in- 
nanzi al  Vicario,  gli  cfponga  la  veri- 
tà, c gli  provi  tutto  quello,  che  fi 
dice  , per  ricevere  dal  medefimo  la 
Sentenza,  e efeguirla. 

Per  quello  che  rifguarda  il  traffico 
dclli  vodri  Mugnai  , dopo  di  avervi 
detto  die  la  loro  condizione  mi  ren- 
de fofpette  le  loro  perfone  , e il  loro 
traffico;  io  vi  dirò,  che  l’unica  cofa, 
la  quale  meriti  qualche  confiderazione 
è il  danno  che  foffrirebbono  fe  non  pi- 
glialTero  quei  cinque  foldi  ogni  quat- 
tro libre  di  mercanzia;  impcrocchènè 
la  confuetudine  è un  fondamento  fuf- 
fidente  per  un  tale  guadagno  , nè  il 
rifehio  di  perdere , poiché  non  è leci- 
to a un  Mercante  il  vendere  la  robba 
più  di  quello  che  vale  , perché  potrà 
accadere,  che  alcuno  dei  compratori 
fallifca  avanti  di  pagare.  Li  Mercan- 
ti debbono  efler  prudenti  ; e fc  fono 
imprudenti,  quelli  che  fono  di  buona 
fcoc,  non  debbono  pigare  la  loro  im- 
prudenza. Bifogna  dunque  permettec 
loro  di  pigliare  qualche  cofa  per  ra- 
gione del  danno  che  incorrono  , c ciò 
debbe  elTer  taflaco  ragionevolmente  ; 
imperocché  fe  baflaflcro  trcfoldi,  non 
poUono  pigliarne  cinque.  . 
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Reda  che  io  vi  parli  della  propofi- 
zione  fattavi  di  predicare  l’Avvento  e 
la  Qaarefìma  ; fopra  di  che  io  vi  di- 
rò che  voi  difficilmente  v’impegnerete 
in  queda  fatica  fenza  un  patimento 
draordinario  , fenza  mancare  in  alcu- 
no delti  voliti  impieghi  ordinari , efor. 
fe  fenza  arrifehiare  di  annojare  dal 
bel  principio,  cioè  nel  fecondo  annoi! 
vodri  Parrocchiani , il  che  farebbe  un 
gran  maic>  e però  io  crederei  che  fof- 
le  meglio  non  accettarlo,  che  accettar- 
lo ; fe  il  vedrò  popolo  vi  fente  volen- 
tieri , confervate  quella  buona  difpolì- 
zione  con  parlare  folamente  , quando 
vi  obbliga  il  debito  della  vodra  Ca- 
rica j fe  non  ha  la  fame  della  parola 
Divina,  l’avrà  molto  meno  quando  vi 
fencirà  cosi  fpeffoi  Pur  troppo  forfè  le 
Prediche  non  fanno  molto  frutto , per- 
chè fono  troppo  frequenti . Inoltre  non 
farà  polfibilecne  v’impegniate  inque- 
da  fatica  fenza  difordinarvi  affai  , la 
qual  cofa  è un  danno  graviffimo  fin- 
golarmente  per  un  Curato  . Penfate  a 
tutto  quello  che  v'ho  detto , ve  ne  fup- 

Slico , e tuttavia  mi  foggetco  al  va, 
tro  difeernimento,  ec. 

Parigi  ZI.  Settembre  i6fj. 

CASO  CCCCII. 

17»  Curai»  n»n  ite  predicare  P ^Avven- 
ta y «e  la  Quartpma  nella  fua  Cura  > 
né  altrove , per  h»h  difirarfi  dall  al- 
tre fue  funzioni . 

Si  poffono  ritenere  due  Benefizj,  quando 
uno  non  bafia  per  mantenere  conve- 
nientemente il  T ilolare . 

'tfpn  bifogna  rinunziare  una  Cura  , fe 
non  per  C utilità  della  Cbiefa. 

Come  un  Curate  debba  contenerli , quan- 
do gfi  viene  prefentata  una  Dijpenfa 
ottenuta  fenza  caufa  legittima. 

La  claufula , che  fi  mette  nelle  Difpenfe-, 
cioè  che  fieno  nulle  , fe  fi  efij^e  qual- 
che cofa  per  darle  , non  può  privare 
quello  che  le  fpedifee  del  frutto  delle 
Jue  fatiche . 

La  riferva  dei  Cafi  dipende  da’Fefcevi, 
e non  dai  Curati , 

VO I avete  fatto  bene  a difpenfar- 
vi  dal  predicare  qued’  Avvento  , 


IONI 

e la  Quarefima  proffima  nella  Vodra 
Chiefa  : queda  fatica  li  appartiene  ad 
altri,  e non  alli  Padori,  cnehannoda 
parlare  tutto  1’  anno  , e che  fono  ob- 
bligati ad  altre  funzioni  più  neceflarie 
di  quello  che  fia  il  predicare . 

In  quanto  al  vodro  Benefizio  di  S.S. 
voi  potete  ritenerlo,  fino  a che  vi  fia- 
te afficurato  che  la  vodra  Cura  ferva 
pel  vodro  mantenimento. 

Se  vi  folle  fatta  la  propofizionc  di 
lafciare  la  Cura  per  ritirarvi  in  O.  , 
liete  obbligato  a confiderare  avanti  di 
ogni  altra  cofa  chi  fia  quello  , che  ve  Ut 
fa , con  che  fpirito  ve  la  faccia , e fe  la 
gloria  di  Dio  richiegga  quedo  da  voi, 
ovvero  il  bene  della  Chiefa.  Se  voi  lie- 
te perfuafo  di  doverlo  fare  per  la  mag- 
giore  utilità  della  Chiefa,  voi  potrete 
aderire  , in  cafo  che  vi  ci  chiami , o 
Monfignor  vodro  Vefcovo , ovvero  M. 

Se  poi  vedete  che  il  fatto  non  palli 
così,  cfporrete  le  vodre  ragioni  con 6- 
guale  codanza  e riatto,  e direte  lo- 
ro : Vxorem  duxi , oabe  me  encufatum. 

Per  le  Difpenfe  di  matrimonio  ot- 
tenute fenza  motivo  legìttimo , voi  non 
avete  da  far’ altro  che  avvertirne  il  Ve- 
fcovo innanzi  che  fieno  pubblicate , ov- 
vero non  potendo  farlo  in  detto  tem- 
po , differirete  la  celebrazione  dei  ma- 
trimoni da  contrarli  in  virtù  delle  fud- 
dette  Difpenfe  , fino  a che  ne  abbiate 
conferito  col  Vefcovo  , ovvero  con  li 
Vicari  Generali,  fe  il  motivo  è giudi- 
cato da  elfi  irragionevole,  vi  proibi- 
ranno di  farne  la  celebrazione  ; fe  il 
motivo  vien  giudicato  da  elfi  buono  , 
e che  a voi  paja  che  patifea  delle  dif- 
ficoltà , ma  aon  già  che  fia  evidente- 
mente cattivo  , efeguiretc  quello  clic 
efli  ordineranno  . Qjiando  poi  fode 
perfuafo  che  folfe  evidentemente  catti- 
vo, pregherete  in  quel  cafo  che  fia  no- 
minata un’  altra  perfona  in  vece  vo- 
dra per  alBdere  alla  celebrazione  del 
detto  matrimonio  in  un’  altra  Chiefa . 

In  quanto  alla  claufula  di  non  efi- 
gere  cos’  alcuna  per  ottenere  , ovvero 
efeguire  le  Difpenfe  fuddette  -,  ciò  lì 
debbe  intendere  con  la  fuppofizionc  del 
Gius  naturale  , e divino  pofitivo  , il 
quale  vuole  dacdignusfitoperariui  mer^ 

sede 


Dioitized  by  Google 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ec.  149 


etdt  fua  j e però  s' intende  di  una  fom- 
ma  che  ecceda  it  merito  della  fatica  . . 
Per  quello  che  rifguarda  i Regolari 
rifpetto  al  Sagramento  della  Peniten- 
za, voi  non  potete  impiegarne  alcuno, 
fé  non  fapete  innanzi  che  lia  approva- 
to dal  Vefeovo  Diocefano  per  quel  tem- 
po, in  cui  volete  inmiegarlo. 

Per  la  riferva  dei  Cali,  propriamen- 
te parlando , appartiene  ai  Prelati , e 
non  alli  Curati , come  li  p^uò  inferire 
dal  Concilio  di  Trento  . Tuttavia  io 
credo , che  il  Vefeovo  dando  l’ appro- 
vazione ai  Preti  fecolari  folamente  de 
eeejenfu  Superiorum , li  Curati  abbiano 
la  facolti  di  non  aeconfentire  fenz’al- 
cune  condizioni  , fecondo  che  Aime- 
ranno  bene  per  la  falute  dell’  anime  , 
che  fono  fotto  la  loro  direzione  ma 
«guelfa  facoltà  è di  quelle,  delle  ^ua- 
Ii  è necellario  ferviru  con  molta  circo- 
fpezione,  generalmente  parlando,  per 
non  dir  Tempre.  Io  fono,  ec. 

Parigi  li.  Decembre  iòn- 

CASO  CCCCIII. 

IJ  Coite  t/io  di  Trento  proibifee  di  rinun- 
ziare  un  Benefizio  , quando  per  rnez- 
zo  di  e fio  fi  fono  ricevuti  gli  Or  dini  fa- 
f r j , fe  non  fi  ha  altronde , o in  Bene- 
fizio, e in  Tatrimonio  con  che  fujjifie- 
re  convenientemente. 

UN  Sacerdote  che  ha  molta  vene- 
razione e fommillione  al  parere 
dei  Dottori  della  fagra  Facoltà  di  Teo- 
logia della  Sorbona,  lupplica  i mede- 
limi  a dire  il  loro  fentimento,  e dare 
il  loro  giudizio  fotto  quello  fcritto  , 
c onorarlo  della  loro  folcrizione.  Cioè 
fe  un  Vefeovo,  a cui  un  Sacerdote  ha 
fatta  la  rinunzia  di  un  Priorato  Cura- 
to di  una  rendita  conlìderabile,  e col 
quale  ha  preh  gli  Ordini  fagri,  abbia 
ragione  di  chiedergli  una  pendone  fi- 
no a che  dovrà  afpettare  il  Benefizio 
femplicc  che  gli  ha  promelfo  , poiché 
fono  palfati  due  anni  e mezzo  che  Ili 
con  quella  efpcttazione:  quello  Prela- 
to può  egli  incofeienza  ricufarla,  di- 
cendo, ch'egli  non  ha  conferiti  gli  Ocr 


dini  a quel  Sacerdote  fopra  il  Benefi- 
zio che  gli  ha  confidato} 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere;  Che  quel  Sacerdote  non 
doveffe  fare  la  rinunzia  del  Priorato 
Curato,  fopra  di  cui  ha  prefi  gli  Or- 
dini , fe  non  aveva  altronde  in  Benefi- 
zio , o in  altro  con  che  vivere  conve- 
nientemente ; e la  rinunzia  del  Benefi- 
zio in  quello  cafo  è nulla  fecondo  la 
difpofizionc  del  Concilio  di  Trento 
nella  fefs.  ii.  della  Riforma  cap.i.  Id 
vero  Beneficium  refignare  non  pojfit  , nifi 
fo8a  mentione  , quod  ad  i/liut  Benefici 
titulum  fit  promotus . T^eque  ea  refigna- 
tio  admittatur  , nifi  confliterit  quod  a- 
liunde  vivere  pojfit , (so  a/iter  fan  a refi  - 
gnatio  nulla  fit.  Ma  ficcome  non  fi  vor- 
rebbe conlìgliarlo  a intentare  un'azio- 
ne per  rientrare  in  quel  Benefizio , ef- 
fendo  probabililfimo  , che  il  Vefeovo 
abbia  accettata  quella  rinunzia  unica- 
mente per  la  falute  deH’anime,  fi  cre- 
de che  debba  comparire  dinanzi  al  det- 
to Prelato  per  rapprefcntargli  il  bifo- 
gno , in  cui  fi  trova  , in  calo  che  non 
abbia  da  poter  fulullere  conveniente- 
mente , acciò  lo  provveda . 

CASO  CCCCIV. 

Condotta  di  una  figliuola  da  ojfervarfi 
col  padre , che  tiene  una  Concubina. 
Se  non  fi  può  ripetere  una  fomma  prefia- 
ta,  fi pofiono  rifeuoter  li  ufufrutti . 
Quello  , eoe  ba  ottenuto  un  Benefizio  in 
virtù  de' fuoi  Gradi , non  e provvijlo 
validamente  , fe  non  ba  ftudiato  in 
Jure. 

Si  può  ricevere  t tfiufr tetto  di  una  fom- 
ma , comecbè  il'Hptajo  non  V abbia 
tutta  ejprejfa  nel  Contratto . 

Si  può  afjolvere  dalla  Scomunica  fenza 
ajfo/vere  dal  peccato,  per  cui  uno  v'é 
incorfo . 

Quello  che  ignora  probabilmenK  di  ejfe- 
re  fcomunicato  , non  cade  nelCirrego. 
larità  ^ aver  fatte  le  funzioni  dei 
fuoi  Ordini. 

Un  Suddiacono  fcomunicato , ebeba  fet- 
vito  alla  idejfa  come  E/em^niere  , non 
diventa  per  quefto  irregolare . 

Vn  Cwifis/n  per  aknn*  fanduUe  , che 

hann* 
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ba/Mo  avuto  commercio  peccamintfo  co» 
un  Sacerdote. 

La  voflra  decifìone  è buoniflìmain* 
torno  alla  didcTcnza  che  avete  con 
M.  Di  M.M.  Il  M.  è un  buoniifimo  fog- 

fctto,edccapaciifimo  perinfegnareTa 
ilofofia  , e anco  la  Teologia  , egli  è 
di  buoni  coftumi  , zelante  , c dihnte- 
rcITato . 

La  fanciulla  , il  di  cui  padre  tiene 
una  Concubina , farà  il  fuo  dovere , fe 
ne  avviferà  il  Curato,  e il  Confellòrc 
di  fuo  padre  i io  approverei  molto  al- 
tresì, che  lo  AimoialTe  a licenziarla  di 
cafa,  c a non  più  frequentarla,  anche 
con  gettarelili  a piedi  per  pregarlo 
con  tutto  il  rifpetto  ch’è  obbligata  di 
avere  per  lui  , e con  tutta  la  tenere^ 
za  di  cui  è capace  -,  ma  non  crederei 
bene,  ch’erta  do  verte  forprcndcrlo  in  pec- 
cato, perch’è  una  cola  troppo  pcrico- 
lofa , e contraria  aironcrtà  ■,  fenza  for- 
prenderlo  può  parlargliene  come  dia- 
na cofa  indubitata. 

Una  perfona  può  dare  il  fuo  dena- 
ro a cenfo  col  nome  altrui  con  una  vo- 
lontà rtncèra  di  alienarlo,  fenza far'at- 
to  alcuno  con  la  perfona , fotto  il  di  cui 
nome  vien  dato  il  denaro  , e che  1’  u-  ' 
nifee  col  fuo  in  un  medefimo  cenfo  , 
purché  né  elfo,  né  li  di  lui  credi  pof- 
lano  mai  ripeterlo  dalla  perfona  fud- 
detta , altrimenti  farebbe  una  preflan- 
za  ufuraria. 

Un  Bcncrtziato,  che  ha  ottenuto  un 
ficncrizio  in  vtm  Gradui  Dccretorum  , 
e ebe  non  aveva  fludiato  in Jure , non 
é provvilto  validamente. 

L’errore  di  un  Notajo,  il  quale  in 
Un  Contratto  di  cenfo  non  mette  al- 
tro che  la  metà  della  fomma  princi- 
pale , non  può  pregiudicare  alla  Par- 
te, la  quale  può  ricevere  tutti  li  frut- 
ti della  fomma  sborfata  e ricevuta  , 
comeché  mal’  efprelTa  , e far  fare  la 
confertìonc  di  tutto  al  debitore. 

Si  puòartblvere  dalla  fcom unica  fen- 
za artblvere  dal  peccato  , per  cui  uno 
v’è  ìncorfo  i quella  é la  pratica  delle 
Penitenzieric . 

Un’uomo,  che  ignora  probabilmen- 
te di  ertere  fcomaoicato,  non  diventa 


IONI 

irregolare , facendo  le  funzioni  de’fuoi 
Ordini  . fiifogna  che  l’ ignoranza  fìa 
crarta.  C.  udpofiolice  deCleric.excomm, 
ti.  Ver um quia  tempore  fufpenjionisigna. 
ri  celebraftis  divina  Officia  , voi  reddit 
ignorantia  probabilis  excufatos  . CoetCw 
rum  fi  forte  ignoranti»  craffa  , {y  fupi- 
na , aut  erronea  fuerit  propter  quod  di- 
fpenfatioms  gratta  egeatis  , eam  vobit 
de  benignitate  .ApofioUca  indu/gemut . 

Un  òuddiacono  Icomunicato,  che  af- 
Cftendo  alla  M'fla  , c fervendola  fen- 
za folennità,  dopo  le  abluzioni  afeiu- 

f;a  il  Calice  col  Purirtratojo,  c Io  di- 
pone , come  fa  ordinariamente  un'  E- 
Icmofinierc  , non  debbe  per  quello  ef- 
ferc  (limato  ìrregolaic  : Odia  funi  re- 
ftringeuda . 

Mi  pare  che  tutto  quello  che  voi 
Mtete  in  propofìto  di  quell'  Ecclerta- 
llico  , il  quale  li  abufa  carnalmente 
delle  fue  penitenti , ha  di  far  dire  , 
per  mezzo  di  quella  eh’  è ricorfa  a 
voi  , all’  altra  , di  cui  fi  é abufato  , 
eh’  é obbligata  a lafctarlo  , poiché  fi 
dannano  tutti  due  . lo  non  veggo  al- 
tro da  poter  fare  , poiché  quelle  due 
donne  non  polTono  elTer'  obb'iga'.e  a 
rivelare  le  loro  difondlà  . Può  ellcr 
che  (l  ite  obbligato  a pigliare  un  nuo- 
vo conrtglio  da  quello,  chefeguirà  in 
avvenire . 

CASO  CCCCV. 

V»'  Ecc/efiafiico  infermo  con  perìcolo  pu» 
rinunziare  il  fuo  Benefizio  con  inte»~ 
zione  di  rientrarvi , fe  rifanajfe . 

Li  Canonici  per  la  quahta  dei  loro  Bene- 
fizi fono  obbligati  ad  afiifiers  a tutto 
fOffizio  divino  t quando  no»  hanno  le- 
gittimo impedimento . 

Quelli,  che  hanno  delle  pancbt  nelle  Ch'te- 
fe  , pojfono  cederle  con  condizione , che 
gli  fia  rimborfato  quello  che  cofiano . 

1.  Ql dimanda,  fe  un  Benefiziato mo- 
3 ribondo  facendo  una  rinunzia 
nelle  mani  del  Vice- Legato  del  fuo  Be- 
nefìzio, che  chìamafi  metti  mortia , pec- 
chi per  avere  l’ intenzione  di  rientra- 
te nel  fuo  Benefìzio  , in  cafo  che  ri. 
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cuperi  la  fanità  , come  è l' ufo  ; non 
intendendo  di  privarfene  altrimenti. 

1.  Se  una  Dignità  d'una  Cattedrale  > 
obbli^ta  per  li  Statuti  della  Chiefa 
all’  aflìltenza  del  Matutino  , Laudi , 
MelTa  cantata , Ve^ro  , Compieta , e 
dell’  Ore  piccole , (la  (icura  in  cofeien» 
za,  quando  manchi  diallìiàere  all’Ore 
piccole.  Li  motivi  dell’alTermativa  fo> 
no.  I.  Che  non  v’é  altro  ufo,  fenon 
di  alGflere  al  Maturino,  Laudi,  Mef> 
fa  cantata  , Vefpro  , e Compierà  . a. 
Che  li  Vefeovi  nelle  loro  Vifite  han- 
no obbligato  a quello  folamente;  e u- 
no  dei  Capitoli  delli  Statuti  di  detta 
Chiefa  dà  tutta  l’autorità  al  Vefeovo 
di  accrcfcerli,  riformarli,  e diminuir- 
li . j.  Che  fe  folTe  necefTario  aflìltere 
anco  alle  Ore  pìccole,  tutta  la  matti- 
na farebbe  occupata*,  appena  avrebbo- 
no  tempo  di  celebrare  la  MeiTa,  o di 
itudiare  per  renderli  capaci  di  fervire 
la  Chiefa,  e pigliare  un  poco  diripo- 
fo  ì perche  vi  fono  molte  MelTe  can- 
tate nei  giorni  feriali . 

3.  Se  alcune  perfone , che  hanno  del- 
le panche  filfe  nella  nollra  Chiefa  per 
fentire  la  Predica  , pollano  lenza  pec- 
cato venderle  , come  fanno  , più  di 

? [nello  che  colli  la  panca  di  legno  ; e 
e il  gius,  che  li  vende  di  avere  un  po- 
Ao  licuro  e certo  per  fentire  la  Predi- 
ca in  Chiefa  , Ila  apprezzabile  lenza 
pericolo  di  limonia. 

Il  Conligliofofcritto  è di  parere  in- 
torno allediflìcoltà  propolle.  Alla  pri- 
ma. Che  un  Benefiziato,  il  quale  ri- 
nunz),  clTcndo in  punto  di  morte,  non 
pecca  per  avere  l’ intenzione  in  calo 
che  rifani  di  rientrar  nel  fuo  Benefizio. 

Alla  feconda  . Che  una  Dignità  di 
una  Chiefa  Cattedrale,  la  quale  dalli 
Statuti  della  Chiefa  viene  obbligata 
all’  alTìflenza  oltre  delle  Ore  maggio- 
ri , anco  delle  minori , pecca  , fe  non 
ha  qualche  motivo  legittimo  di  di- 
fpenfarfene,  nonoflante  che  li  Statuti 
poAeriori  obblighino  folamente  alle  O- 
re  maggiori  •,  imperocché  quelli  del 
- Capitolo  fono  oboligati  per  la  natura 
dei  loro  Benefizi  di  allìAere  a tutto  1’ 
Otlizio  divino  , quando  non  abbiano 
impedimento  legittimo.  Quello  di  dir 


la  MelTa  , e di  attendere  allo  Audio  è 
un’impedimento,  ma  non  già  quello 
dì  pigliare  qualche  ripofo  per  poter' 
aflìllere  a molte  MciTe  cantate,  che  lì 
dicono  nei  giorni  feriali}  imperocché 
non  v’è  obbligo  di  alfifterc  , fe  non  a 
quella  deirOlfizio  -,  e per  1'  allìAenza 
alle  altre , balla  contentarli  di  perdere 
le  diAribuzioni  per  poterle  lafciare 
fenz’ aggravio  di  cofeienza. 

Alla  terza.  Che  quelli,  i quali  han- 
no delle  panche  filTc  polTono  lenza  pec- 
cato cedere  il  loro  gius  col  confenfo 
dei  Superiori , facendoli  rimborfare  di 
quello,  che  gli  fono  coAate  , e anco 
della  ricognizione  che  avelTero  fatta  , 
perchè  folle  impiegata  in  rifarcimento 
e mantenimento  della  Chiefa  j e che 
quelle  panche  in  quanto  al  gius  fono 
come  le  fepolture  , delle  quali  li  ac- 
corda che  lia  lecito  ricevere  qualche 
gratitudine,  perchè  la  cola  è onerofa 
alla  Chiefa  , comechc  farebbe  molto 
meglio  il  non  farne  commercio  al- 
cuno. 

Parigi  31.  Luglio  1676. 

CASO  CCCC  VI, 

Un  Fifeova  può  riabilitare  un  Confiden- 
ziario,  quando  il  delitto  è occulto. 
Quando  un'  Ecclejialiico  fofpetto  di  fimo- 
ma  , nega  nel  Tribunale  della  Teni- 
tenza  di  efferne  colpevole  , il  Confef- 
fiore  è obbligato  a credergli.^ 

IO  mi  piglio  la  libertà  di  mandarvi 
la  copia  di  un  Confulto  che  due 
Sacerdoti  della voAra  Provincia  v’han- 
no fatto  poco  tempo  fa  , per  pre- 
garvi che  vogliate  icrivergli  il  voAro 
parere  fopra  le  difficolà  che  hanno 
nell’ efecuz ione  che  vogliono  farne. 

Alla  prima  difficoltà  che  voi  ave- 
te fciolta.  Il  Sacerdote,  che  ha  rice- 
vuta la  Cappella  , é Curato , e non  ha 
feco  altro  che  un  Sacerdote  , il  quale 
non  è alToIutamente  capace  a nulla  . 
Pare  difficile  a q^uello  che  vi  ha  con* 
fultato  ravvertirlo  del  fuo  mancamen- 
to i vorrebbe  che  il  Vefeovo  poteAe 
alToIvcrlo,  e riabilitarlo,  perche  il  fuo 
mancamento  è occulto  , fecondo  , la 
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divoto  di  S.  Martino , c che  vifitava  Martino  : Cui  Cepe  de  fuis  pntwribus 
fovenee  il  fepolcro  del  iBcdefimo  • cernere  miracula  pnejìat . 4.  Che  fic- 
4.  Che  é nominato  vir  reTigiofus  iy  come  ne  ha  fatti  con  l'acqua  delpoz- 
Tretbyter  , che  corrifponde  a quello  ro  di  S.  Martino  , ne  ha  fatti  auresì 
che  fi  legge  nel  Libro  X.  cap.  Z9.  Ton-  con  l’olio,  che  ardeva  al  fuo  fepolcro  , 
fitrnto  Jam  capite , yir  Dei  Spiriru  fan-  avendo  urtato  nel  ritorno  un’  ampol- 
^ repktus , la  del  detto  olio  , come  aveva  porta- 

Ma  fiecome  nel  medefimo  luogo  fi  ta  un’ampolla  d’acqua  . Che  'vifi- 
legge.  Tleraque  in  /ibris  miracu/erum , cava  fpeffo  quel  Santo  Luogo  ; Hic 
feut  ipfe  effatuj  efi  , fcripfimus , bifo-  ad  fefttvitatem  fanllì  cum  iUa , qua  fo- 
gna  che  in  quelli  medefimi  libri  vi  fie-  Ittus  eft  benigni! ate  , iumi/itate  , 
no  degli  altri  pafiì , dove  fi  parli  dei  charitate  pervenit. 
miracoli  di  Aredio  Abbate . Ed  ecco  ■ Eccovi  un’altro  miracolo  referito 
quello  che  io  trovo  nel  5.  libro  cap.  nel  libro  4.  con  le  feguenti  pavo- 
14.  Sed  revertamur  ad  ^redium  ne-  le  : ^ffuit  buie  feflivitati  , {y  ^re. 
ftrum  , hno  etiam  ^culiarem  ut  ita  di-  diut  Lemcvicinte  urbis  ^bbas  , cujut  in 
eam  beati  Confefferis  alumnum  , cui  f ce-  fuperioribus  libri j meminimus , per  quei» 
pe  de  fuit  pigneribus  cernere  m'tracula  paraliticam  unam  , quee  per  oHo  annot 
prceflat.  Hh  ad  feftivitatemfanSi,  cum  earruc^  fuperpofita  in  atrio  beati  Confef- 
illa  , qua  foiitus  eft  , benignitate  , foris  decubuerat  , diredis  vtfligiìs  , re- 
bumilitate  , caricate  pervenit  . ftauravit  . Tiain  afferebat  ipfe  vir  Dei 
"Regrediens  vero  amtullam  de  eleo  fati-  fenfijfe  fe  quaft  beati  Martini  manum  , 
Si  fepulcbri  compfetam  detulit  , di-  cum  infirma  membra  , impofito  figno 
cent  : Forfitan  infiimut  aliquit  in  via  crueit , tadu  falutari  palpare!  . Sopra 
mdeft,  qui  de  bac  beati  Martini  benedi-  di  che  bifogna  offervarc  primieramen- 
Bione  corde  cempundo  , accipere  defide-  tc  . Che  quello  miracolo  è attribuito 
rat  . Denise  in  quodam  foco  devota  a Aredio  Abbatcdi  Limoges.  Mredius 
mulier  accejjit  ad  eum  exhibens  dmpul-  Lemovicince  urbis  Mbat  ; la  qual  cofa 
lam  aliam  cum  oleo  dicens  . Rivo  te  , fa  vedere,  ch’c  quello,  di  cui  è flato 
ferve  ebrifti  , ut  tua  hoc  oleum  benedi-  parlato  innanzi . z.  Che  aveva  una  divo- 
dione  fandifices . Mt  ille , ne  vanitati  fu-  zione  particolare  a S.  Martino  , effen- 
òieSus  videretur  , ait  . “Parva  eft  vèr-  do  andato  a venerare  il  di  lui  fepolcro 
tus  mea  ; fed  , fi  placet , oleum  defe-  nel  giorno  della  Felli  : Mfiuit  buie  fe- 
pulebro  beati  Martini  babeo,  ex  quo  hoc  finitati  Aredius  . j.  Ch’egli  è 
oleum  perfundatur  . Tu  vero  fi  eredii  quello  idi  cui  è parlato  nei  libri  prece- 

Jmt  virtutem  magnam  , ex  boc  falutem  denti  ; Cujus  in  fuperioribus  libris  me- 
auries  . Mt  illa  gaudens  petiit  expleri  minimus  ; e perciò  eh’ egli  è quello  no- 
quo!  Tresbjter  Itquebatur  . ^as  etenim  minato  Mrediut  Trejbjter  -,  e che  con 
illud  medium  erat  , cumque  de  boc  Tt-  l’acqua  del  pozzo  c l’olio  della  lam- 
fuore,  qui  de  fenda  Bafilica  fandi  afum-  pada  del  fepolcro  di  S.  Marcino  ha 
ptusfuerat  perfunderetur , protinus  ebul-  operati  molti  miracoli . 
ìiens  oleum  , ampullam  ufque  ad  fum-  Io  veggo  che  quell’ Aredio  Abbate 
mitatern  implevit  , Ecco  un’altro  é quello, il  quale  per  virtù  di  S.  Giu- 
miracolo  fatto  dallo  fteffo  Aredio  liano  Martire  , e per  quella  di  San 
per  virtù  dell’olio  che  aveva  portato  Martino  ConfeUore  ancora  , ha  fatti 
dal  fepolcro  di  S.  Martino  . Quelle  molti  miracoli , come  fi  legge  nel  luo- 
parole  fono  offervabil  i -,  primieramen-  go  citato:  De  bis  vero  fignit  , qu<e  per 
-Aredium  no  - virtutem  fondi  Juliani  Martjrìs  , iyc. 
ftrum  , di  CUI  1 Autore  aveva  parlato  pkraque  in  fibris  miraculorum , ficut  ip- 
innanzi  nel  liat.  Secoj^o  ch^ècniama-  fe  affatus  efi  ^ fcripfimus  . Ora  nel  z- 
to  Pecuù^is  ^ti  Confefforit  •alumnut . libro  dei  miracoli  dei  Martiri  cap.  40. 
j.  perche  riferifce  che  fpetfo  faceva  ecco  quello  che  fi  legge.  Cumautemad 
dei  miracoli  con  le  Reliquie  di  w sAndiv  Trtsbjter  ex  Lemovicinu 
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venilfct  , vir  valde  rcligiofus,  cujuj  tt- 
iam  in  fecunda  viriutum  beali  Martini 
libra  mtmini , dum  fiUicnc  vitam  e}us 
perferutarer  , aSioncm  inquirert  capi  , 
'qu(t  éidem  beavffimus  luUanut  in  mi- 
raculis  perdidi(fet  . In  oonore  enim  bea- 
tìjfuni  Martjns  bajihcam  ttdificavil  , 
qujm  Ì3r>  e}uj  reliquiis  illufiravtt . Sicut 
ergo  eji  verecund’Jfimus  , diu  cunilatus , 
tandem  h^fc  iy>  va/de  invifus  expojuie  . 
Quando  , inquit  primum  B.  Juhani  ad- 
ivi BafiBcam  , parumper  ceram  è feput- 
fbro  fuftuli . Inde  veniens  ad  fontem  in 
quo  beat!  fanguis  effuj'us  efi  , abluta  a- 
'quii  facie  parvam  ab  bis  prò  benedi- 
8 ione  compievi  ampullam . T eftor  omni- 
fotentem  Deum,  quia  antequam  ad  Do- 
mum  accederem  , colore  , jpicijftiudine , 
atque  odore  in  balfamum  commutata  eft  . 
Veniens  vero  Sacerdos  ad  dedicandam 
<tdem  , cum  bxc  expofuijfem  , nibii  a- 
liud  prò  rehquiu  in  fanSum  aitare  con- 
dere  voluit  , nifi  vafculum  , cujut  a- 
qua  in  balfamum  commutata  fuerat , di- 
ceni:  Hat/unt  ceri, t Reliquia quat  Afar. 
tyr  Taradifiacis  virtutibuj  illufiravit  . 
Bifogaa  o(Tervare  primo  che  qui  fi  par- 
la di  quel  medefimo  , di  cui  è Itaco 
parlato  nel  libro  io.  della  Scoria  , cap. 
19.  e che  nel  2.  libro  dei  miracoli  di 
S.  Martino  è nominato  ^redius  Tret- 
bjttr  Lemovicenfis  Rinofeindi  firmi.  1. 
Ch'egli  è quello  ItclTo  , di  cui  fi  lee- 
Kc;  De  bis  vero  fignis,  (yc.  echc  quel- 
le parole  ; ficut  ipft  efiatut  efi  , hanno 
relazione  a quefi’ altre:  Tandem  bete  ut 
'valde  invimi  expofuit. 

3.  Che  l'aver  prefa  la  cera  dal  fe- 

folcro  di  San  Giuliano  . Martire  , e 
acqua  dalla  fonte  , in  cui  fu  verfa- 
to  il  fangue  di  quel  Santo  Marcire,  e 
che  per  virtù  divina  redo  cambiata 
in  balfamo  , accorda  con  quelle  pa- 
role : Ter  virtutem  S.Juliani  Martf- 
rii . 

Nel  Libro  deglor.  Confeff.  cap.  9.  .A. 
redius  autem  Tresbyter  ex  Le  movie  ino  , 
vir  fummet  bonitatiiae  fanditatii , qua- 
dam  vice  , dum  mecum  refideret  in  tei- 
tuia  , foUicitus  effe  ceepit  , fi  aliqua  in 
oratorio  miracula , ubi  reliquia!  B.  .An. 
tìfiitii  tollocaverat , ofiendereatur  3 qui 
^ita  rttulit , inod  teatri  qm 
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nini  erat  Epifcopai  ad  T uronicam  urhem. 
venit , in  qua  diu  commoratus  , plenam 
ampullam  olei  de  fepulcbro  S.  .Antiftuis 
abflulit  ; Regreffusque  ad  domum  , duno 
fatigatui  ex  itinere  refideret  , i?>  viae 
laborei  matri  rejerret  ,Jubitòfi3a  perca-, 
titur  tam  graviter  , ut  nec  aahelitum 
refumere  poffet  : Converfuj  vero  ad  ora- 
tarium  in  quo  B.  -Antifiitii  reliquia  tene-, 
bantur  , deduBaque  in  vigilili  no3e  , 
mane  de  oleo  qmd  attuierat  locum  infir- 
naitatii  inunxit  , Jedatoque  dolore  con. 
valute  . Continua  e parla  ancora  d'al. 
tri  miracoli  che  Aredio  ha  operaci  pop 
'virtù  del  detto  olio  . Quello  Sacerdo- 
te in  quedo  luogo  è chiamato  .Ari- 
dui  , ma  è il  mcdelìmo  Abbate  di  Li^ 
moges  Aredio  i imperocché  nel  cap. 
104.  fi  legge  i Telagia  vero  genitrùe 
beati  .Areia  wibatit  cujui  fupra  me. 
miaimui  , che  non  fi  può  riferire  Ce 
non  al  cap.  9.  citato  i imperocché 
in  quel  Libro  non  v'  è aluo  del  B, 
Aredio . 

lo  potrei  per  confermare  qseda 
dottrina  addurre  la  vita  di  S.  Aredir» 
Abbate,  che  il  Padre  Mabillone  ha  ca- 
vata dal  M.  S.  Marmoutier  , c Itam- 
pata  nel  primo  Tomo  delle  Vite  dei 
^nti  dell'  Ordine  Benedettino  , dove 
il  Miracolo  riferito  nel  lib.  3.  dei  Mi- 
racoli di  S.  Martino  cap.  24.  e nel  Lir 
bro  de  e/or.  Confeff.  cap.  9.  fono  attri. 
buiti  all'  Abbate  Aredio  , comechc 
nel  i.  libro  di  Gregorio  di  Turs  fìa 
chiamato  .Aridut,  enei  fecondo  Tre»- 
bytee- 

Quindi  ne  fegue  che  le  due  prime 
ragioni  delle  quali  vi  liete  fervito  per 
provare  che  oifogna  dilUnguer  due 
perfone  , una  delle  quali  u chiama 
Arido  , e l’altra  Aredio  : la  prima 
é un  Prete  , la  feconda  un'  Abbate  , 
non  fono  buone.  Arido  e Aredio  co- 
me è chiamato  nel  lib.  21.  de  ghr. 
Martjr.  cap.  37.  fono  un  folo  , c U 
medefimo  nome. 

Rfilla  dunque  da  rifpondere  alla 
vollra  terza  ragione  fondata  fopra 
quelle  parole  del  cap.  19.  lib.  io. 
della  Storia  di  Francia  -,  Exinde  vm 
Dei  Spirita  , M din  intuì , fanSo  reple- 
tue  >.  età  peétritm  lemtere  ne  germano 
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àefunBity  regrtditur  ctnfi/aturuj  TeJa- 
gi*m  gtmtrktm  , qu*  nullam  paren- 
ttm  Procter  banc  fibo/em  fpeBabat  . 
Voi  direte  i Aredio  dimorava  inTrc- 
veri  , donde  pani  per  ritornare  a 
Limoges  a confolare  Pelagia  fua  ma- 
dre della  morte  del  padre,  e del  fra- 
tello fuo  , dunque  egli  è un’  altro 
diverfo  da  quello,  chei'ha  avvuto  per 
padre  Reoofeindo  , il  quale  guari, 
va  con  l’acqua  del  pozzo  di'S.  Mar- 
tino, 

Tutta  quella  obbiezione  lì  fonda  fu 
quella  particola  exinit  , la  quale  non 
lignifica  che  Aredio  Ila  Rato  fempre 
in  Treveri  , fino  che  ritornò  a Limo- 
«s  per  confoiare  fua  madre  Pelagia 
della  morte  di  fuo  padre  ■;  ma  figni- 
fica  unicamente  , che  ritornò  a Li- 
xnoges  per  quello  motivo  fenza  ac- 
cennare donde  partifle  , imperocché 
quella  particola  exìndt  lignifica  il  me- 
oefimo  che  dtinie. 

La  4.  Lezione  di  S.  Frontone  ^ ' fe  è 
ptefa  dal  Martirologio  di  Adone  di- 
ce  cosi  : Pronto  Epijcopus  Komtt  4 B.> 
Httro  ordinatus  , cum  Giorgio  Vrtsiy. 
tiro  ad  pradicandum  Evaageliwn  mif.' 
ftu  tfi  . ■ Cumqut  tcrtio  die  itineris 
idem  Georgius  effet  mortuui  , moerent 
Pronte.revetfut  efi  ad  .^pofiolum  , ac- 
t^toque  ejus  bacalo  , Ì30  juper  corpnt  i 
difuttBi  pofito , focium  de  morte  reteptt . 
Stcqiu  ad  chntatem  Vetraeoricer^em' 
veniens  , magnai»  gentis  i/lius  multi- 
tudiaem  ad  Cbrifium  convertii  , iyi 
multit  mtracuhs  clarus  in  pace  quievit , 
Non v’c altra  mutazione,  fc  non  que- 
lle parole  . Tctraeorica  civitate  nata- 
lit  'fanSi  Frontonu  Epijcopi  , qui  ij» 
prtedtBam  , in  vece  delle  quali  é Ra- 
to meffo  Pronto  Epifeopus  : e in  vece 
di  'PutdiBam  ; Vetracoricenfem . Que- 
Ro  é quello  che  abbiamo,  di  meno 
dubbioto  di  qucRo  Santo  : Le  vite 
antiche  , tanto  precedenti  , come 
fulTcguenti  al  decimo  fecolo,  elTcndo 
piei'C  di  falfità  e di  menzogne , come 
habenilfimo  olTervatn  Mons;  di  Mon- 
fxluer  nel  t.  libro  della  Storia  Eccle- 
lialtica  Gali.  n.  té- 
lo l-iLiarei  altresì /j'reruM  nelle  Le- 
zioni di  S.  VardoH» , la  quanto  al 
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miracolo  accaduto  a una  porta  di 
Limoges  , io  credo  che  lia  necefia- 
rio  lardarlo  , come  era  Rato  melfot 
C^ueRcparolc  : KeliBis  Jarcophago 
cineribut  v’hanno  a reltare. 

lo  vi  mando  le  Lezioni  dei  Santi 
Remigio  , Eutropio  , e Maurizio. 

Voi  non  pocreRi  fare  le  Lezioni  dèl- 
ia Vita,  nè  del  Martirio  di  Santa  Bar- 
bara V.  e M. 

Per  li  due  giorni  delP  Ottava  di 
S.  Sacerdote  , io  non  ho  bifogno  di 
Ipicgarmi  intorno  alla  fcelta  che  voi 
avete  fatta  delle  Lezioni  prefe  dai 
Sermoni  di  San  Bernardo  fopra  Sait 
Vettore  , eircndonii  fpiegato  in  una 
cola 'limile  in  oecalione  delle  Lezio- 
ni cavate  da  San  Mafiimq  per  li  fanti' 
ConfelTori  , che"  fono  vilTuti  dopo  di 
elfo  , e che  li  attribuifeono  al  mede-' 
fimi . 

Quelle  della  Rivelazione  di  S.  Sa- 
cerdote fi  potranno  pigliare  dall’  O- 
milia  17.  di  San  Gregorio  , fe  ami. 
volete  ; ma  io  credo  due  cofe  . ' L* 
prima  di  lafciar  quel  periodo  che 
comincia  , Efi  Ì30  aliud  , t^c.  fino  ; 
.Ad  enteriora  : La  feconda  di  non 
ripetere  della’ fuddetta  Omilia  quel-' 
lo  -che  fi  lègge  nel  > giorno  di  San 
Gregorio.  ' 

a 11  medelimo  bjfogna  -intendere  di' 
quelle  di  S.  Giorgio'  VefeoVo  . ’ 

Quella  di  San  Cipriano  cavata  dal 
libro  de  Morta/date-,  che  comincia  : 
i^id  aliud-  ioeuado  , e che  fìnifee  prò- 
peret , è affai  iRruttiva  . '* 

Quella  di  S.  Amadoro  cavata  dal 
medelimo  libro  , comincia  : e che'df' 
qua  cond'ttione  i e finifee  BenediBum,  d 
parimente  buona  , ma  l'altra  eliracta 
dopo  dal  medelimo  libro,  farebbe  mi- 
gliore. 

Quelle  di  Santa  Quiteria  fi  poffo- 
no  pigliare  , come  voi  dite  , dal 
libro  di  San  Cipriano  , De  difciplina- 
ip<  habitu  Firginum . Voi  ne  troverete 
parimenti  in  S.  AmbrogHo  . 

II  Sermone  di  San  Niccolò  attri- 
buito a San  Bernardo  , non  è di  lui 
ma  di  San  Pier  Damiano  . lo  cre- 
do che  voi  potrelii  pigliare  per  Van- 
gelo di  San  Carlo- Magno  : Reget' 

gen. 
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gentium  LttC.  iz.  e per  Omilia  il 
cap.  14.  , e 15*  <iel  Libro  5.  della 
Cicrà  di  Dio  di  S.  Agodino. 

Sopra  il  Vangelo  : Cum  Mudieri- 
fij  wglU  , che  voi  leggete  alti  6. 
di  Fcbbrajo  , e alli  6.  di  Ottobre  ; 
la  fcelta,  che  avete  fatta  dell’  Omi- 
lia 3;.  di  San  Gregorio  è buonidì- 
ma  . Voi  potete  altresì  pigliare  quel- 
lo eh’  i in  San  Cipriano,  de  mtrta/i- 
tate  , cominciando  la  prima  con 
quelle  parole  . ^nofeere  fe  debet  , 
fratree  , lino  a "Prtmonutt  : La  fe- 
conda comincia  te<e  lino  a Succt- 
duHt  . La  terza  : Sì*n  hic  anxietatù 
lino  a CratuUrii  : Una  ferve  per 
lì  & di  Febbraio  , e l’altra  per  li  6. 
di  Ottobre. 

Sopra  il  Vangelo  : Sì  quii  veait 
ad  me  , la  voma  fcelca  e buonidi- 
tua  , bi  fogna  feguitare  San  Grego- 
rio , e fi  può  lalciare  qualche  cola  : 
Non  bifogna  feguitare  il  Beda . 

Sopra  il  Vangelo  : Si  quii  vuh  , 
la  vollra  fcelca  d buona  . Forfè  fi 
potriano  divider  meglio  quelle  cava- 
te da  San  Gregorio  , cominciando  la 
prima  . jQnr«  janSa  Eeelejia  . La  fe- 
conda : Tflerunque  . La  terza  : ta- 

nen  . Si  poduno  cavare  da  quell’  O- 
miiia  piò  Lezioni  , quando  fi  divi- 
da bene  . Se  ne  pollono  parimente 
cavare  di  piò  dall’  Omilia  ottava  co- 
me fi  ò uritta  . Se  ne  pollono  pi- 
gliare altresì. dall’ Omilia  di  San  Gio- 
vanni GrifoUomo  fopra  San  Mat- 
teo . 

Sopra  il  Vangelo  ; ììom  peregre 
profic^eeui  . Voi  avete  oltre  San  Gre- 
gorio , San  Girolamo  , San  Malfi- 
mo  , Sant’  Agofiino  . Serm.  uh.  de 
fanBii  . San  Giovanni  Grifoltomo  O- 
milia  78.  c 79.  in  Mattb.  Non  bifo- 
gna pigliar  nulla  dall’  Opus  imperfe- 
Sum  in  Matih.  predo  San  Giovanni- 
Gri  follo  mo. 

Sopra  il  Vangelo  : Tip/ite  timere 
pujillus  grex  ; voi  avete  fcelco  be- 
ne. 

£ per  quello  che  dice  : Sint  lumbi  \ 
in  San  Pier  Crifologo  voi  troverete 
nei  medefimi  luoghi  cucco  quello  che 
vi  occcorrc. 
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Se  voi  avete  didicoltò  fopra  alcun' 
altro  , vi  fi  fuggeriii  tutto  il  bilo- 
gnevole . 

11  Signor’  Abbate  Lameth  non  mi 
ha  parlato  di  S.  Martino  -,  io  credo 
di  aver  dato  tutto  quello  che  abbia- 
mo di  cerco . 

Voi  troverete  le  Omilie  di  S.  Ber- 
viciu  , ec.  nell’  ultimo  Volume  di 
San  Giovanni  Grifoltomo  dell’  edizio- 
ne latina'. 

Io  non  rifpondo  ai  vollri  dubbj 
incorno  a San  Marziale  , e a gii  al- 
tri , perchè  non  fono  macerie  per  fem- 
plici  Lettere. 

La  parencefi,che  voi  proponete  di 
mettere  nel  principio  della  Lezione 
di  Sant’  Amadoro  , gualterebbe  ogni 
cola  , e manterrebbe  la  credenza 
la  favola  , e della  menzogna . 

Quello  Scrittore  moderno  non  per- 
fuaderi  verun’  uomo  che  fia  verfato 
nella  Scoria  , la  quale  egli  non  ha  an- 
cora lludiata  fumciencementc;  ma  col 
tempo  fi  difingannerà  , le  vorrà  Bo- 
diarla . 

Voi  non  avete  fondamenti  fulfi. 
cienti  per  aggiugnere  alle  Lezioni 
di  Sant’  llano  di  Poiciers  , che  la 
confagrazione  di  codetta  Chiefa  del- 
la voltra  Diocefi  fia  Itaca  fatta  da 
lui . 

Se  voi  avere  delle  difficoltà  fopra  il 
voftro  "Prepfinm  da  propormi , riman- 
datemi quello  che  v’è  di  compoito  3 
imperocché  io  non  ho  tenuta  copia  di 
quello  che  ho  fatto . 

Mi  reità  folamence  da  rifpondete 
al  Cafo  di  cofeienza  , che  voi  mi 
avete  mandato  nel  foglio  che  vi  ri- 
mando , e che  rifguarda  uno  Zio  , 
il  quale  avendo  rinunziato  a tuo  Ni- 
pote una  Prebenda  in  tempo  ch’era 
Pano  , c dopo  fpedite  le  Bolle  , e 
venute  da  Roma  , mentre  erano  nel- 
le mani  di  un  Binchiere  fi  ammalò 
gravemente  , e avvisò  dov’  erano  le 
^lle  . Il  Rifegnatario  ottenne  l’ap- 
provazione del  Vefeovo  , e prete  il 
potTelTo  , ma  non  fu  ricevuto  in  fra- 
trem , ne  itiallato  dal  Capitolo  , c 
nc  anco  fi  prefencò  per  elTer  ricevuto . 
Quello  Zio  efiendo  ritornato  in  con- 
va. 
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Srovvederoe  ha  molti  altri  baoni  Bene- 
zj  , e non  ha  panta  «l'intenzione  di 
fcrvire  la  Cura  . Li  Prefentatori  lo  fa- 
pevJno  benidìmo  -,  e^i  ha  mandata 
loro  la  rinunzia , e nei  medefimo  tem> 
po  una  Proccura , dove  conne  provviiio 
dei  fuddetti  Benefizi  concede  fa  facoltà 
di  pigliarne  il  poiTefTo. 

Io  vi  dimando  primieramente,  fe  li 
Prefentatori  potevano  prefentarlo  alti 
detti  Benefizi  , fapendo  ch’era  di  già 
provvido  pid  che  fufiìcientemente  fe- 
condo quello  che  prefcrive  il  Confilio 
di  Trento  , e che  peccato  abbiano  fat- 
to ex  hoc  capite. 

In  feconda  luogo,  fe  li  Prefentatori 

Sotevino  in  oofcienza  prefentarlo,  ve- 
endo  la  fua  Proccura, per  pigliar  pof- 
fedu  (abito  dopo  la  rinanzia  . 

).  Se  gli  Prefentatori  del  la  Cura  po- 
tevano prefentarlo  , fapendo  che  non 
vuole  lervirla,  e che  anzi  dice  di  non 
pigliarla  perfe  , nè  per  rkavarne  cofa 
alcuna } ma  per  darla  a un*  uomo  one- 
fio  , fe  rinfermo  muore. 

Tutte  quefiecofe  fono  per  noi  di  con- 
liegueoza  , abbiate  di  grazia  la  bontà 
di  rifpondere  a tutte. 

Alla  prima  difficoltà  : Li  Prefenta- 
tori fapendo  che  aveva  degli  altri  Be- 
Dcfizj  (ufficienti , fecondo  quello  che 
prefcrive  il  Concilio  di  Trento  , non 
potevano  preieotarlo  a quelli  « hanno 
peccato  gravemente  , eccettuato  il  ca- 
lo che  avefiero  creduto  che  rinunzialTe 
gli  altri  per  fervire  la  Cura , di  cui  fi 
tratta  , e che  gli  altri  fieno  Bcnefiz) 
lemplici  : fìccome  ancora  che  la  Cura 
non  fìa  (ufficiente  fcnza  la  Captila  : im- 
perocché fe  fofie  (ufficiente  avrebbono 
fatto  male  a prefentarlo  ad  ambedue 
Benefiz; . 

Alla  feconda.  La  Proccura  per  pi- 
gliare il  palTflTo  fuppone  accordate  le 
Bolle  , c debbe  eller  poficriore  nella 
data  . La  direzione  di  quello  che  ha 
porcata  la  rinunzia  mofira  un'avvidità 
che  Jo  rende  indegno  di  efier  prefenta- 
to  a quei  Benefiz; . 

Alla  terza . Li  Prefentatori  della  Cu- 
ra non  potevano  prefentare  la  fuddecca 
perfona , avendo  faputo  che  la  fua  vo- 
lontà non  era  di  fervire  il  Benefizio  *, 
Decif.Mor,  Tom.  II. 


ma  di  pigliarlo  per  darlo  a una  pcrfb- 
na  oneua . 

Parigi  4.  Luglio  i66-j. 

CASO  CCCCVIII. 

Ow  Scr'naao  che  con  It  fut  falfità  ha 
cagionato  del  danno  ; c obbltgato  in  co- 
fcienxA  a rifarcirlo. 

Vn  Matrimonio  contratto  con  inganno  , 
non  e fémpre  invalido. 

SI  dimanda  a che  cofa  fìa  obbliga- 
to un  t»vero  Scrìvano  , il  quale 
per  forprefa  ha  contrafatta  , e imita- 
ta la  Scrittura  della  marchia  prcfcricta 
a un  Capitano  con  la  fua  Compa- 
gnia , avendovi  aggiunti  in  quelta 
marchia  alcuni  luoghi  , che  non  glì- 
erano  alTegnaci  nella  Scrittura  buona  , 
probabilmente  per  ricavarne  qualche 
cofa  . II  fuddecto  Scrivano  ebbe  due 
feudi;  ma  non  fa  che  cofa  abbia  fat- 
to il  Capitano  ; egli  è povero  , e (ì 
guadagna  il  vieto  con  lo  fcrivere  , e 
non  fapeva  la  confeguenza,  fe  non  do- 
po di  avervi  fatta  rifielfìone . 

1.  Si  dimanda  a che  cofa  fia  obbli- 
gato vi  fuddetto  pover'  uomo , il  qua- 
le un’ altra  volta,  follccitato  da  un  Se- 
greta rio,  ha  cancellato  in  una  lettera 
un  nome  , e ve  n’hi  aggiunto  un’  al- 
tro , dopo  che  la  fuddecca  Lettera  era 
figillata . 

f.  A che  cofa  fia  obbligato  per  a- 
vere  fofericto  per  un’altro,  concrafa- 
cendo  il  carattere  dì  un’  altra  perfona 
per  vantaggio  di  alcuni  Minori  , co- 
me gli  fu  dato  ad  intendere. 

Ftnalmence  : Se  v’è  qualche  difet- 
to nella  celebrazione  di  un  matrimo- 
nio, eh’ è Ulto  fatto  nella  Parrocchia 
d’una  delle  Parti  , ma  fenza  che  fie- 
no fiate  fatte  le  pubblicazioni  nella 
Parrocchia  dell’altro  , avendo  fuppo. 
fio  , che  foffero  tutti  due  di  quella  , 
dove  fi  fono  maritati  , e ficcome  tot. 
ti  due  avevano  ancora  il  Padre  , e la 
madre  ; il  padre , c la  madre  d’  una 
delle  Parti  opponendofi  al  detto  ma* 
trimonio  hanno  fuppofia  una  Proccu  ra 
falfa  del  padre  , c della  madre  oppo- 
nenti , in  cui  davano  il  loro  confenfo 
V pel 
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matrimoDÌo  fuddetco,  onde  nefe> 
gui  il  matrimonio  . Li  opponenti  ac- 
confcncìrono  dopo. 

Si  dimanda  il  voflro  parere  foprali 
cail  faddetti  . Li  faddecti  ammoglia- 
ti avevano  allora  ventiquattro  anni 
compiti. 

11  Confìglio  fofcritto  è di  parere  in- 
torno alle  ditlìcolcà  prupoftc.  Alla  i. 
Cile  il  fuddetto  Scrivano  abbia  pecca- 
to mortalmente,  c che  con  la  fuat'al- 
(ìtà  (1  è efpodo  a pericolo  di  morire 
per  le  mani  della  Giuiliaia  , e che  è 
obbligato  a tutti  li  danni  , c intcredl 
loffcrti  dalli  abitanti  dei  luoghi , eh’ 
egli  ha  aggiunti  nella  fua  Scrittura 
lalfa. 

Aliai.  Ch’ è parimenti  obbligato 
alli  danni  , e intcrclfì  folièrti  da  quel- 
li , contro  dei  quali  è Itata  adoprata 
quella  l'alfa  Lettera  . 

^ Alla  }.  Ch’è  fimilmente  obbligato 
aMi  danni,  e intcrciTì  fotTertida  quel- 
li , et  nero  i quali  ha  fatta  quella  fal- 
la fol.rùione. 

Alla  4.  Che  le  Parti  hanno  pecca- 
to gravili!  mamente  fervendoli  di  que- 
lli mezzi  iniqui  , e nondimeno  non 
li  può  dire,  che  abbiano  contrattoin- 
vafidamcnte  il  matrimonio  , comechè 
l’abbiano  contratto  con  un’  inganno  , 
e una  falfitl,  per  la  qual  cofabifogna 
Imporre  ai  medclimi  una  penitenza 
gravillima. 

Parigi  i6.  Luglio  1679. 

CASO  CCCCIX. 

Vft  Monaco  Benedettino  antico  , prov~ 
Vifio  da  un  Vefcofoo  di  una  Cura  affai 
pingue,  non  può  in  cofeienza  riceverò 
la  penfione  , che  li  K'formati  danno 
alti  Monaci  antichi  del  fuo  Monaftero, 
perche  non  può  più  aJJijiere  all' Officio, 
anzi  neppure  può  rijèdere  , 

I.  r TM  Monaco  antico  Benedettino 
V./.  concorre  a una  Cura,  che  non 
dipende  dalla  fua  Religione  , ma  dal 
Vefeovo  Dioceiano . Frattanto  che  a- 
fpctta  la  Difpenfa  da  Roma  peram- 
miiiiilrare  la  Cura  fuddetea , s'mtro-f 
duce  la  Riforma  nel  fuo  Monailero, 
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nella  quale  introduzione  e Concor^ 
dato  fono  alfcgnati  cento  feudi  di  pen- 
lionc  alli  Monaci  antichi  . 

a.  Venuta  la  fua  Difpenfa  da  Ro- 
ma , lafcia  il  Monaftero , e va  a ier- 
vire  la  Cura  , che  rende  più  di  cin- 
quecento feudi  . 

Si  dimanda  , fe  in  cofeienza  poilu 
ricevere  la  pendone  del  fuo  Monade- 
ro  , dove  non  rifiede  , e.  non  può  ri- 
federe,  nc  allidere  all’.OfBzio  divino» 
a cui  edettivamente  non  ha  aflidita 
da  parecchi  anni. 

3.  £ rimarcibile  , che  la  confueta- 
dine  di  quel  Monadero  , era  avanci  ». 
che  VI  folle  incrodocca  la  Riforma  » 
die  quelli  i quali  avevano  delle  Care» 
o Priorati  , o Olhz)  Claudrali  , che 
gli  oobliga vano  a rifcdere  in  altri  Mo- 
nadcr;  , erano  efcluli  da  Qualunque 
pendone  *,  e abitazione  nel  Monadcro' 
di  lor  Profcifioiic . 

4.  Si  cerca  fe  quedo  Monaco  Cura- 
to potendo  rcdituire,  da  obbligatoal- 
la  redituzione  della  pendone,  che  ha. 
ricevuta  ingiudamencc. 

Li  Dottori  in  Teologia  fofcrìcci  fo-. 
no  di  parere  intorno  alla  prima  di- 
manda : Che  un  Rdigiofo  antico  prov- 
vido di  una  Cura  , ehe  rende  più  dii 
{oo.  feudi,  la  quale  non  dipende  dal- 
la fua  Religione  *,  ma  dal  Vefeovo 
Dioccfaiio  j e che  per  femrla  ha  la-' 
fciaco  il  fuo  Monaltero  , dove  è data 
introdotta  la  Riforma-,  in  virtù  della 
quale  per  Concordato  fono  alfegnati  - 
cento  feudi  di  pendone  a ciafeheduno  • 
dei  Religiod  antichi  , non  poffa  ricc-t 
vere  la  pendone  del  fuo  Monadcro  , 
dove  non  ridede  , c non  può  rilcdcrc, . 
nè  ailìderc  all’Otfizio  divino  , c acuì 
non  ha  allìiiito  da  parecchi  anni . Im- 
perocché fenza  condderare  ,chele  Piaz- 
ze dei  Monaci  fono  Benedej  femplici 
regolari  , come  accordano  li  Canoni-- 
di , e con  effi  il  KebulTo  in  praxi  , c 
in  confeguenza  , che  p^  isiuggire  la- 
pluralità  condannata,  dai  Canoni , non  r 
poifono  elTer  confervati  da  auedo,  chei 
ha  una  Cura , che  non  è della  fua  Re- 
ligione ; ma  fecolare  , è cola  certa  , ' 
che  le  pendoni , o Prebende  Monacali 
Qpu (suo dovute»  fenon  alti  Religiod, . 

che 
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chefttrtno-in  M&naftcro,  e che  vivo-  ed  è difcnta  al  C.  TS[c  nimìa  de  Ufi? 
no  in  crtb  Xecondo  le  Coltituzioni  , c ^ ^ 

li  Regolamenti  , aiiiitcndo.a  cbcco  1’ 

Od&4io  del  giorno  , e della  notte  , fe 
non  fono  fcufaci  per  qualche  caufa  le- 
gictina  . Non  hanno  maggiore  dritto 


giofis  domibus , dove  fi-  legge  efprcnTa- 
mente.  quìs  dtvtrfis  Monafierih/e- 
cum  Mottaci  babere  pr^fumat  ^ t al 
Cumfingula,  de  Vrabendis  in  6,  Cum 
ilìis  non  liccat  babere  locum  in  diverfis 


«v«  «MCA»  uaocrc  tocum  tn  aiverjts 
di  godere  delle  loro  pcnlìom  Monacali  Monafteriis  , quorum  unum  ab  alio  non 
di  quello,. che  abbiano  h Canonici  fe-  dependet  , nec  aliorum  Monafteriorum 
colati  , di  godere  le  rendite  delle  loro  ( nifi  Canonice  transferantur  ad  hCa  \ 
Prebende  . dei  auali  fi  conviene  in  * 


Prebende  , dei  quali  fi  conviene  in 
Teologia.,  che  no/i  poiTono  goderle  in 
Cofeienza  , quando  non  nfeduno  , non 
avendo  motivo  legittimo  di  non  rifede- 
ire.  E’ficcome  la  penfione  Monacale  è 
accordata  ai  Monaci  unicamente  pel 


“Pnoratus  , Ecciefias , adminiftrationes, 
ve/  Officia  gubetnare  . E fecondo  que- 
lla decifionc  fi  tiene  nella  Francia, chc- 
licet  Monaebus  is*  regu/aris pojfit  unum 
babere  Beneficium  regalare  , duo  tamen 
babere  non  potefl , nec  quidem  capellam 


V.  «...vn.i.viiic  aaaerc  non  poiep  ^ nec  qutAem  capellam 
Vitto  , c veltito,  eflendo  cvvidcrtcdal  vel  penfionemy  aut  portionem  Monaeba  - 
C.  De  estero  y de  Clcticis  non  refidenti-’  lem  cum  Benefitio  : come  parla  il  Reù 
bus  . Qus  viSualia  non  confueverunt  burlo  in  praxi  p,  x.  Dijpenfatione  eum 
^fitutbus  exbiberi.  Dal  C.  Liceaty  de  Kegularibus  fati  a . §,  i imperocché 
Trsbendis  . Ut  quotidianas  diftributto~  fe  un  Rdigiofo  non  può  oltre  la  fua 
t^s  y qus  tantum  refidentibus  tn  Eccle-;  Prebenda  Monacale  avere  un  Benefizio 
/Ut.»  O’  bu  qui  tntirjunt  borir  Canoni-  che  non  è del  fuoMonaftero,  ficcome 
au  exbtbentur  y et  tribui  faciatis  , che  neppure  avere  due  penfioni,  oporzio- 
J Laiionui  allenti  per  motivo  diflu-  ni  Monacali  in  due  Monalteri  diverfi- 
Teologia  , non  godano  delle  pare  che  porta  meno  ancora  pofledere 
Jllribuzioni  quotidiane  I è c^a  giu-  una  Cura  , e godere  di  una  porzione 
w aflfenti  dai  foro  Monacale  , quando  la  Cura  none  rc- 

Monallcrj,  fenza  caufa  legittima  non  gelare  , ma  fecolarc. 
ricevano  le  loro  penfioni  Monacali  ; Alla  i.  dimanda  : Che  il  Curato 
non  ^ono  articurarc  le  loro  cofeien-  potendo  relUtuire  è obbligato  alla  re. 

j li  Riformati  et»  Itituzione  della  penfione  , che  ha  ri- 


fendo nei  loro  Monaftetj , fono  difpeo- 
fati  dalla  refideoza  , c daH’affiftcnza 
all  Otfizio  divino  ) imperocché  non  é 
fieno  difpcolaii.,  anzi  .fono 
wbligati  a vivere  regolarmente,  e af- 
fillerc  airOffizio  divino  con  la  mede- 
fima  efattezza , come  fe  non  vi  folTero 
Ji Riformati,  poiché  fono Profclfi del- 
la Cafa. 

L’ortcrvazione  fatta  nell’  efpofizio- 
M del  Cafo  , che  la  confuetudine  dei 
■Monaftero  , avanci  che  vi  forte  incro- 
dotta  la  Riforma , era  , che  quelli , t 
q^li  avevano  le  Cure,  o Priorati,  o 
^Ofinzj  claullcali  , che  gli  obbligavano 
in  alcn  Monaltcrj  , erano 
cfclufi  da  qualunque  penfione,  cdall’ 
alloggio  nel  Mpnartero  di  .lor,  Profef- 
liooc  , è una  cofa  favorevole  alia  de- 
cifione  di  quello  Cafo  , tanto  mag- 
giormente, ch’é  conforme  al  Concilio 
lEaceraBCnfc  focto  laaoceazfo  121.  c,i|. 


cevuca  ingiuftamcntc  , la  quale  refti- 
tuzione  debbe  cflfcrc  impiegata  in  uti- 
le del  fuo  Monailero  i fe  n’  ha  bifo- 
gno , c fe  non  n’  ha  bifogno , c che  fia 
comodo,  dcbb’cfler' impiegata  in  elc- 
mofinc  ai  poveri  dei  luoghi  del  Mo- 
aartero  , ovvero  in  altre  òpere  pie. 

Parigi  X,  Genoa jo  1670. 
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valefcenza  , continuò  a fervire,  e ri- 
fcuocere  li  frutti  di  quel  Benefìzio  <, 
fenza  che  il  Nipote  li  prefentafTe  in 
maniera  alcuna  . Furono  bruciati 
riprovazione  del  Vefcovo  , e il 
PoflclTo  in  originale  . Voi  dimandate 
fopra  diciò  il  mio  parere  , e mi  di- 
te che  elTendo  flato  confultato  un  Re- 
ligiofo  , rifpofe  che  per  metter’  in 
licuro  la  cofcienza  del  Rinunziante  , 
bifognava  che  il  Rifegnatario  faceffe 
una  recrocellione  de’fuoi  diritti  nelle 
mani  del  Papa  in  favore  del  Rinun- 
ziante  , e che  per  far  ciò , era  ne- 
celTario  che  il  Rifegnatario  mandaf- 
fe  una  Proccura  in  Roma  , e che 
ueflo  negozio  non  ebbe  efimo  j on- 
e ricorfcro  al  coniglio  di  un  Ve- 
tcovo  aBai  dotto  , il  quale  rifpo- 
£e  che  badava  ricorrere  all’  Ordina- 
rio , a cui  il  Rifegnatario  dovelTe 
rimettere  tutti  li  dritti  che  potelTe 
avere  alla  fuddetta  Prebenda  -,  e che 
dopo  l’Ordinario  avrebbe  la  facoltà 
di  rimettere  al  Rinunziante  il  Bene- 
fizio i e in  cafo  che  gliene  redituif- 
fe  , farebbe  ficuro  in  cofcienza  . £ 
quel  medefìmo  Prelato  confultato 
ioggiunfc,  che  lì  potrebbe  dopo  , vo- 
lendo , chiedere  alla  Penitenziaria 
il  condono  dei  frutti . Quello  pare- 
re i flato  efeguito  in  ordine  al  pri- 
mo capo  , ma  non  già  in  ordine  al 
fecondo  . £ però  vero  che  il  Benefi- 
zio è di  rendita  tenue.  Sopra  di  ciò 
voi  dimandate. 

I-  Se  quello  Rinunziante  che  ritie- 
ne il  Benefizio,  che  gli,c(lato  di  nuo- 
vo conferito  verbalmente  dal  Vefcovo 
fopra  una  Rinunzia  verbale  , Ila  ficu- 
ro  in  cofcienza . 

z.  Se  Ila  necelTario  riccorrere  alla 
Penitenzieria  di  Roma  per  chiedere' 
(1  condono  dei  frutti  percetti. 

Il  mio  parere  intorno  alla  prima 
difficoltà  è , Che  il  Rinunziante  fìa 
ficuro  in  cofcienza  , fe  il  PoffclTo  pre 
fo  della  Prebenda  è invalido  , e pare 
che  fia  tale  , poiché  il  Rifegnatario 
non  fi  é prefentato  per  effer  ricevu- 
to in  fratrem  , né  lAallato  dal  Ca- 
pitolo : Ma  che  non  è ficuro  in  co- 
fcienza fe  il  PofTelTo  fuddetto  è Ca- 
JOccif.Mor,  T0m.ll. 


nonico  , e che  anzi  egli  é intrufo  , 
e come  tale  non  può  godere  dei 
fratti  , ne  elTer  provviflo  di  nuo- 
vo di  quel  Benefizio  , fenza  efrer* 
anticipatamente  riabilitato  : e in  con- 
feguenza  , che  non  poteva  , e non 
può  appropriarli  i frutti  . 11  Rebuf- 
fo in  praxi  de  , mijfioru  itt  poffejf. 
num.  36.  .Acqumtur  peffejfio  jurit 
Canonie  a/i J , , cum  fialius  in  Cboro 
/ecut  in  Capituio  datar  . Quin. 
di  ne  fegue  che  il  Rinunziante  non 
elTendo  flato  fpoficlTato  canonicamen- 
te , prefentemente  fia  ficuro  in  co- 
fcienza . 

£ da  ouefla  rifpofla  ne  fegue  al- 
tresì quella  della  feconda  quellione  , 
cioè  che  non  ha  bifogno  del  condo- 
no dei  frutti  . Oltre  di  che  , quan- 
do fofie  flato  intrufo  , che  per  altro 
non  é , avendo  fervito  , e la  Preben- 
da elfendo  di  una  rendita  tenue  , non 
farebbe  obbligato  alla  reflituzione  , e 
in  confeguenza  non  avrebbe  bifogno 
di  dimai^ar  al  Papa  il  condono  dei 
frutti  . lo  fono  ec. 

Parigi  13.  Giugno  \6j6. 

M’ero  feordato  di  parlarvi  della 
Lettera  Paflorale  , ovvero  Decreto 
che  debbe  fervire  alli  voflri  Offizj 
dei  Santi  della  Diocefi  . Io  ho  let- 
to il  voflro  diflefo  , e mi  pare  , 
che  dovrclli  piuttoflo  proporvi  un’ 
altra  idea  che  quella  di  quell’  At- 
to : cioè  che  ficcome  il  Concilio 
Provinciale  di  Bordeaos  dell’  anno 
1383.  nel  4.  cap.  ha  filmato  bene  , 
tanto  per  la  varietà  notabile  eh’  era 
nei  Breviari  delle  Diocefi  della  Pro- 
vincia : Magna  efi  notata  diverfitas  , 
come  ancora  per  la  penuria  che  vi 
era  di  Breviari  , MelTali  , c Ritua- 
li , eh’  era  necelTario  farne  flampa- 
re  , la  qual  cofa  non  fi  potrebbe 
fare  \ 'Hec  minor  torum  librorttm  pe- 
nuria exifiit  , quiC  Breviaria  , Mijfa- 
fìa  , Manua/ia  , feu  Baptifmaiia  no- 
minamus  : ut  }am  neceffitas  effiagi- 
tet  , matnorum  ejut  libroram  nume- 
rum  eucTudi  : si  ancora  perché  v’e- 
rano  molti  errori  nei  L ibri  fudder- 
ti  , che  meritavano  delle  correzioni 
X con- 
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coniiderabili  , la  qual  cofa  noR  fì 
farebbe  potuta  fare  fcnza  perdervi 
molto  tempo  , e incontrare  molte 
difficoltà  : Ut  propurea  non  pauca  in 
bufufmodi  rihms  irrepftrint  , qua  re- 
cogniti one  iy  forfitan  emendatioae  opus 
babeant  , quid  tamen  lo/tgum  nimis 
effet  atque  difficile  , che  in  a v veni- 
re  ognuno  (i  fervilTc  del  Breviario  , 
Mellalc  , Rituale  Romano  , e non 
d’altri  in  tutta  la  Provincia  , con 
obbligo  che  ciafehedun  Vefeovo  avef* 
fe  cura  di  far  pubblicate  li  Offizj 
particolari  della  Tua  ChieCa  . 'Hps  in- 
urea  iy  finguli  Coepifeopi  , propria 
cujufque  Diarcejts  SanBorum  Officia  di- 
vulganda  feparatim  , etji  opus  fuerit 
emendanda  curabimus . 

M.  L-  E.  di  Sarlat,  rum  Fen.  Cap. 
Ecc/efia  fuse  confi/io  ha  fatta  fare  quell’ 
Opera  , e ordina  che  ognuno  le  ne 
ferva  nella  fua  Oioceli  , efcludendone 
qualunque  altra  , ec. 

CASO  CCCCXI. 

Sopra  la  Circoncifione . 

I.  Se  la  Circoncifione  foffe  un  Battefimo 
per  li  Giudei,  i.  Che  cofa  f debba  cre- 
dere dei  bambini  incirconcifi , che  mo- 
rivano avanti  f ottavo  giorno , j.  Che 
cofa  cancellale  il  peccato  originale  nel- 
le femmine . 

Sopra  le  tre  difficoltà  , che  appar- 
tengono alla  Circoncifione , c che  fo- 
no propoite  in  quelli  termini. 

La  prima  : Che  cofa  fi  debba  cre- 
dere della  Circoncifione  , fe  fofle  un 
Battefimo  per  li  Giudei  , in  modo  , 
che  non  filpotefie  dubitare  della  falu- 
te  dei  bambini  morti  avanti  di  aver  1’ 
ufo  della  ragione  , dopo  che  l'aveva- 
no ricevuta. 

La  feconda:  Che  cofa  fi  debba  cre- 
dere di  quelli,  che  morendo  avanci  1’ 
ottavo  giorno , non  potevano  efler  cir- 
concifi  j erano  eglino  della  medefima 
condizione,  che  lono  li  bambini  mor- 
ti nati  dei  Crilliani? 

La  terza:  Che  cofa cancellafle il  pec- 
cato originale  nelle  femmine  , e nei 


IONI 

bambini , che  da  Adamo  fino  a Àbra- 
mo fono  morti  avanti  di  averli  potu- 
to guadagnare  il  Paradifo  con  le  ope- 
re meritorie. 

Si  rifponde  alla  prima  . Che  della 
Circoncifione  fiamo  obbligaci  a crede- 
re quello  , che  ci  è infegnato  nella  Scrit- 
tura Sagra  , tanto  nel  vecchio  , come 
nel  nuovo  ’Tellamento.  S.  Agoltino  ci 
infegna , che  alli  Giudei  ferviva  per 
Battefimo,  epill.  ^7.  ad  Dardan.  (del- 
la nuova  edizione  Z07.  ptg.689.  cap.it. 
num.  J4.  ) Circumeifo  antiquis  fanBis 
prò  Baptifno  fuiffe  ereditar . Lib.z.  con- 
tea Pctilianum  cap.71.  .Aatiquus  populus 
Dei  Circumeifiontm  prò  Baptifmo  babe- 
bat . Si  pollono  in  oltre  addurre  molti 
lu^hi  di  quello  Padrei  lib.4.  de  Ba- 
ptifno  contea  Donatiftas  cap.i^  lib.dr 
peccato  originali  cap.  }o.  lib.  a.  de  na- 
ptiis  iy  concttpifcentia  cap.  ir.  lib.  2. 
contea Julianum  cap. d.  lib.).  cap.  18. 
lib.).  cap.  li.  Iib. d.  cap.7.  lib.).  opt- 
ris  impestili  contea  Julianum  cap.ii). 
Li  Vcfcovi  efiliati  nella  Sardegna  al 
cap.  della  loro  Epillola  Sinodica  ; San 
Fulgenzio  de  Incarnatione  cap.  i).  San 
Gregorio  lib.  4.  Maral,  cap.  a.  Ifidoro 
di  Siviglia  fopra  la  Genefi  , il  Beda 
fopra  la  Genefi , e fopra  il  fecondo  ca- 
po di  S.  Luca  , S.  Bernardo  ad  Mngo- 
nem.  Innocenzio  111.  cap.  MofOres.  S. 
Tommafo  ). parte,  qn. 70.  art.  4.  in 
conclusone , che  fa  qucll’attellato  : .Ah 
omnibus  communiter  ponitur  , quod  in 
Circumeifione  peccatum  originale  remk- 
tehatur  . Che  quella  era  un’  opinione 
ricevuta  comunemente,  cioè  che  il  pec- 
cato originale  veniva  perdonato  per 
mezzo  della  Circoncifione. 

Alla  feconda.  Che  la  Scrittura  non 
parla  di  quelli  , i quali  morendo  a- 
vanti  r ottavo  giorno  , non  potevano 
clTcr  circoncifi  . £ però  fopra  di  ciò 
non  v’è  niente  che  fia  di  fede . Li  Teo- 
logi ne  parlano  folamence  per  conget- 
tura. Alcuni  dicono  che  fi  poteva  pre- 
venire l’ottavo  giorno  , quando  v'era 
pericolo  di  morte;  ma  San  Tommafo 
non  è di  quello  parere  , anzi  lo  con- 
futa cosi , ).  parte  qu.  70.  art.  ).  ad  ). 
Quidam  etiam  dieunt , quod  propter  M- 
riculum  irnminentis  mortis , poterai  oSa- 

vus 
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mus  ditj  prétvtniri  •.  fed  b«c  nec  ex  au- 
Utritate  Scripturt  , nec  ex  ctnfuetudine 
Judtcorum  baèeri  potefi  • L'opinione  co- 
mune è,  che  il  rimedio  ftello,  il  qua- 
le ferviva  ai  bambini  avanci  la  Cir- 
conciiionc,  e avanti  riftituzione  della 
medefima  , fi  dovefie  loro  applicare 
quando  erano  in  pericolo  di  morte  a- 
vanci  l’ottavo  giorno,  dopo  che  fu  i- 
(lituica.  Quello  rimedio  fecondo  l’o- 
pinione  comune  era  un  Sagramento  ; 
imperocché  come  dice  San  Tommafo 
).  p.  q.  6t.  art.),  in  conc/ujiane  : Sn- 
eramentn  neceffaria  fune  ad  oumanam 
fa/uiem  , in  quantum  Junt  queedam  fen- 
fibula  fi^na  refum  invifbtlium  , quibtu 
kofna  JanQificalur  - Huiiui  autem  fan- 
tìificari  patcfi  poft  peeatummji  per  C bri- 
finn»,  qnemprapofuit  Deus prapiiiatorem 
per  fidem  in  fanguine  ipfims , ad  afienfia- 
nem  fufltttee  Jiue , ut  fit  ipfe  futius  is>  /»- 
0^ans  eum  , qui  ex  fide  efi  fefu  Cbri- 
fti  . Et  idea  aportebat  ante  Cbrifii  ad- 
9entum  effe  quidam  figna  nfibilia  , qui- 
bus  bama  fidem  fuam  pratefiaretur  de 
futura  Sahsataris  adventu-,  iy  buiuf ma- 
di  figna  duuntur  Sacramenta.  Altri  di- 
cono, die  non  vi  fofic  .ihro  rimedio  , 
ie  non  l’atto  della  f.-de  in Gefucnlto, 
che  avevano  quelli  , i quali  li  prefen- 
tavano  aOio.  Quelti  follentano  la  lo- 
ro Dottrina  con  1’  autoritì  di  & Gre- 
gorio , del  Beda  , e di  S.  Bernardo  nei 
luoghi  citati  di  fopra  . Altri  dicono  , 
che  li  bamuini  erano  falvi  per  mezzo 
di  un*  atro  pubblico  di  fede  in  Gefu- 
criilo  ch’era  prodotto  dai  loro  paren- 
ti , o dagli  altri  che  ofierivano  li  det- 
ti bambini  a Dio  , c non  col  folo  at- 
to interno  di  fede  . Ma  S.  AgoBuio  , 
fecondo  il  mio  parere  ha  comprefo  tut- 
to quello  che  u doveva  dire  con  le  fe- 
guenti  parole  delfuolib.f.  coocroGia- 
Jiano  cap.  II.  num.4z.  p.dxi.  tqm.io. 
7{ec  idea  tamen  credendum  efi  , ^ an- 
te datam  Circumeifianem  famulas  Dei  , 
quanda  quidem  eit  inerat  medtataris  fi- 
des  in  carne  venturi  , nulk  Sacramenta 
opitu/atas  fuiffe  parvu/ii  fuis  , quamvis 
quid  iìlud  effet  , aliqua  neceffaria  aau- 
jd , fcriptura  Intere  iw/ittr . 

Alla  terza  difficoltà  fi  rifponde  co- 
me alia  precedente  i Che  fecondo  il  pa-i 


rere  dì  & Agofiino  c di  S. Tommafo; 
il  peccato  originale  era  cancellato  nel- 
le femmine , e nei  bambini  che  da  A- 
damo  fino  a Abramo  fono  morti  avan- 
ti r ufo  della  ragione,  per  mezzodì 
qualche  Sagramento  iflituito  da  Dio 
con  cui  leperfone,  che  gli  prefentava- 
no,  facevano  usa  protella  a Dio  della 
loro  fede  rifpctto  al  Salvatore  che  af- 
pettavano.  &condo  il  parere  d’altri  , 
il  peccato  originale  era  cancellato  nei 
bambini  per  mezzo  dell’  atto  di  fede 
interno  ed  efterno  di  quelli  , che  gli 
offerivano  . E fecondo  il  parere  di  al- 
cuni altri  veniva  canccll.ato  per  mez- 
zo del  folo  atto  interno  di  fede. 

CASO  CCCCXII. 

ebe  mezza  abbiana  avuta  gli  uomini  , 
avanti  la  Circancifiane  e dopa , per  di- 
ventare capaci  della  folate . 

A Lia  difficoltà,  che  rifguarda  li  mez- 
zi , che  cìafcun’  uomo  ha  perfal- 
var(i,  c ch’c  propofta  cosi. 

S’é  vero  che  il  fentimento  della  Chìe- 
fa  fu  , che  Dio  non  ha  voluto  lafciar 
r uomo  in  qualunque  età  fenza  che 
potefTe  efier  refo  capace  del  Paradifo  , 
perché  diremo  noi  ch’ella  non  abbia  i 
mezzi  per  falvarit  anche  nel  ventre 
della  loro  madre  f Se  il  rimedio  non 
è cod  pronto  come  il  male,  fi  troverà 
un  tempo  confiderabile  , in  cui  1’  uo- 
mo morendo  non  avrà  giammai  pota- 
to effer  foccorfo  dai  meriti  diGefucri- 
flo  : dunque  l’ uomo  fi  troverà  , con- 
tro il  fentimento  della Chiefa,  abban- 
donato in  qualche  tempo . 

Si  rifponde , che  il  fentimento  della 
Chiefa  e , che  Iddio  ha  dato  il  Butte- 
fimo  ai  bambini , per  mezzo  di  cui  fo- 
no refi  capaci  del  Paradifo;  e che  quel- 
li , i quali  non  pofjbno  effer  battezza- 
ti, non  hanno  altro  mezzo  per  falvar- 
fi.  Se  fi  dimanda  di  due  bambini.  Per- 
chè  uno  fia  ammeffo  al  Batcefhno  , e 
l’altro  no;  fi  rifponde,  che  quella  que- 
fiione  è limile  a quell’  altra  . Percliè 
il  Vangelo  fia  annunziato  a uno  delli 
due  adulteri , e non  aU’altro  . Perchè 
di  dac  battezzati  uno  perfevcri  nella 
. X z gra- 
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grazia  del  fuoBattefìmo,  c Talcronon  tare  quefl’ ultima  opinione;  e ehe  M« 
vi  perfeveri  . A ciò  (i  rifpondc  con  S.  A.  abbia  fcricco  fecondo  Topinionc  ceo- 
Agofiino,  e con  S. Paolo  efclamando.  traria. 

Oh  a/tiludo/  Qhìs  tnim  ci^mvit  fe^um 

Domini,  aut  quii  confi/iariui  eìut piitf  CASO  CCCCXIV. 

CASO  CCCCXIII.  Della  Ribattezzazione. 

Dcirintenzione  del  Miniftro.  t.  Se  fi  debbano  ribattezzare  quelli  ehe 

dubitano  di  effire  fiati  battezzati . ' 
Quale  fia  F intenzione  neceffdria  nelMi-  z.  Se  la  Crefima  fufflifca  le  cirimomt 
nifiro  che  coirferifce  li  Sacramenti.  del  Battefimo. 

Se  uno  , che  fia  fiato  battezzato  fot- 

INcorno  alla  difficoltà  che  rifguarda  to  condizione,  pogaeffércrefimato  fot- 
r intenzione  che  debbe  avere  il  Mi-  to  condizione. 
nifiro  del  Battefimo  , quando  battez-  4.  Se  allaperfona,  a cui  fi  fono  conferi- 
za  , e eh’ è propofta  cosi.  te  le  cerimonie  del  Battefimo  , perché 

Io  ho  fapuco , che  il  Vefeovo  di  B.  fi  dubitava  fe  avege  ricevuto  U detto 
aveva  fatte  ribattezzare  delle  perfone , Sacramento  , fi  debba  confenrfhelo 

perchè  il  Sacerdote,  che  le  avevabattez-  fitto  condizione  , e il  medefimo  della 

zatc  , aveva  confelfato  morendo  , che  Crefima . 

non  aveva  mai  avuta  intenzione  di  far-  f.  Se  perribattezutre  fi  ricerehi  lordine 
lo;  ma  anzi  un  penfìcro  iniquo  di  non  del  l'ef covo. 

conferir  loro  il  Sagramento  , la  qual  &■  Della  preparazhnt  degli  adulti  per 
cofa  fembra  contraria  a quello  che  ha  ricevere  il  Battefimo. 
fcritto  del  Battefimo  M.  A. 

Si  rifponde,  che  non  fifa  quello  che  EU’  anno  1^4^.  Flavia  moglie  di 
abbia  fatto  M.  Vefeovo  di  B.  , nè  quel-  iv  Antonio  efkndo in  campagna  par- 
lo che  abbia  fcritto  in  quello  propoli-  tori  una  bambina  in  tempo  che  non 
to  M.  A-  ; ma  li  fa  folamentc  , eh’  è v’era  il  marito  . Non  v’era  allora  in 
necclfaria  Tiotenzione  del  Miniilro  per  cafa  altro  che  una  levatrice  vecchia  , 
la  validità  del  detto  Sagramento;  cche  che  nel  paefe  aveva  il  concetto  di  flro- 
qudla  intenzione  deb^'elfer  di  fare  ga  , Lucia  Cameriera  , c alcuni  altri 
quello  che  fa  la  Chiela,  come  bade-  Icrvitori  poco  pratici  . Non  fi  fa  , fc 
finito  il  Concilio . Che  i Teologi  non  Antonio  al  fuo  ritorno  facefie  battez- 
li  accordano  in  quella  qucltione,  cioè  zaie  la  bambina;  folamenre  li  fa  di 
fe  badi  , che  il  Miniilro  abbia  un'  in-  cerco  , che  non  fu  porcata  alla  Chie>- 
tenzione  interna  di  fare  la  cofa  ellerna  fa  ; ella  è vilTuta  con  un  fopranome  . 
che  fa  la  Chiefa  ; ovvero  fe  lia  nccef-  Nell’ecà  incirca  di  dicioct’anni  fu  mef- 
fario  che  abbia  l’ intenzione  incernadi  fa  in  educazione  in  un  Monallero,  in 
fare  la  cofa  ellccaa  che  fa  la  Chiefa , cui  andò  a far  la  fua  vilìca  Monfign. 
non  fcmpliccmente  ; ma  come  Sagra-  di  Lavardino  Vefeovo  del  Mans:  que- 
mento,  ovvero  per  quel  fine,  per  cui  fta  fanciulla  che  aveva  qualctie dubbio 
la  fa  la  Chiefa  * ovvero  fecondo  l’in-  leggiero  di  non  elitre  ll.ua  battezza- 
tenzionc  della  Chiefa.  ' ta,  lo  pregò  acciò fupplide  lecerimo- 

La  prima  opinione  è follenuta  con  nie  del  Battefimo,  ch’era  certa  di  non 
l’autorità  di  Sant’  Agoflino  , c di  5.  aver  ricevute,  e chelabattezzalTc  fot- 
Tommafo.  La  feconda  è la  piùcomu-  to  condizione  per  poi  conferirle  il  Sa- 
ne, e puòellcr  che  M.  Vefeovo  di  B.  gramento  della  Crefima  . Il  fuddetto 
abbiaordinato  chelibactezzaireroquel-  Vefeovo  eh’  era  fuo  parente  , diffc  , 
le  perfone,  eh’erano  dace  battezzate  in  che  ballava  elTer  vilfuta  nella  fede  dcl.- 
■ quella  maniera  da  quello  feiaurato  , la  Chiefa  , e che  per  altro  le  fuddet- 
perchc  abbia  cceduto  di  dover  fegui.  - ce  cerimonie  non  erano,  nè  cirenziaii^ 
. • ■ nè 
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ni  nccelTarie  , onde  fi  contentò  di  cre- 
finnarla  , e d’imporle  il  nome  di  Ma* 
ria . 

Dopo  Maria  avendo  avuto  acciden- 
talmente motivo  di  dubitare  maggior, 
mente  della  validità  del  fuo  Battefi. 
fflo,  fe  n'è  informata  da  fc,  permea, 
zo  dei  fuoi  amici , e per  mezzo  del 
Curaro  del  luogo  dov’era  nata . Primìe. 
ramente  à (lata  confulcata  Lucia  fopra. 
detta  Cameriera  > imperocché  la  leva- 
trice era  morta-,  la  quale  da  principio 
dilTe  i che  Maria  era  ilata  battezzata 
due  giorni  dopo  nata  nella  fala  di  ca- 
fa  in  prefenza  del  padre  , del  Curato 
d’  allora  , e di  Toramafo  Cappella- 
no  di  Cal^a  , e foggi^neva  molte  al- 
tre circoftanze , ma  eficndo  (lata  inter- 
rogata qualche  tempo  dopo  n uova men. 
te  fopra  tutte  quelle  particolarità , eU 
la  ha  moltifiìmo  variato,  oltre  diche 
la  medefima  aficrifee  di  non  edere  da- 
ta prefente  alBattefimo,  c vifonocer- 
te  notizie  della  fua  gioventù , onde  non 
(i  è giudicato  di  dover  predare  molta 
fede  a tutto  quello  che  diceva,  e fo- 
no date  confuitate  tutte  le  perfone  no- 
minate dalla  medefima. 

Interrogando  il  fuddetto  Tommafo 
nomo  adai  femplìce  , il  quale  ha  ri- 
fpodo  eattedato  iniferitto,  chequan- 
do  nacque  Maria  , egli  dava  un  tiro 
di  mofehetto  lontano  dalla  Cafa  ; che 
fi  ricorda  di  molte  particolarità  di  quel 
tempo;  ma  che  non  fi  ricorda  delBit- 
tefimo  fuddetto  , di  cui  come  di  una 
cofa  draordinarìa  dovrebbe  avere  qual- 
che memoria  , fe  fofie  dato  fatto  dal 
Curato  in  fua  prefenza,  e fuori  della 
Chiefa:  che  in  quanto  a lui  , è cerco 
di  non  averlo  faao,  anzi  fi  è meravi- 
gliato  molte  volte  , come  venilTe  tra- 
(curata  in  quella  maniera  un*  azione 
di  t.-inta  confeguenza,  tanto  rifpetto  a 
Maria  , come  ancora  alle  altre  forelle 
cadette,  delle  quali  egli  non  fa  , che 
fieno  date  battezzate  , anzi  crede  con 
qualche  ficurczza , che  non  lo  fono  da- 
te da  vernn  Sacerdote  del  Paefe. 

Sono  dati  interrogaci  Giorgio  e Gu- 
glieimo,  due  contadini  dei  poderi  di- 
pendenti da  quella  cafa,  che  in  quel 
.tempo  eraup  mandati  cooclattamouc 


in  giro  da  Antonio,  da  Flavia,  e an. 
che  dalla  Lucia  Ca.-neriera,  echeper. 
ciò  erano  quafi  femore  per  cafa  ; e 
che  tra  li  contadini  del  Paefe  fono  in 
concetto  d’uomini  di  garbo. 

Uno  dice  di  aver  fentito  dire  , che 
fono  tutte  battezzate;  ma  ch’egli  non 
era  dato  prefente  a nclTan  Battefimo  , 
e non  fa  da  chi  foffero battezzate;  ma 
dice  che  non  crede  che  fodero  battez- 
zate  da  nelTun  Sacerdote:  L'altro  dice 
di  non  aver  veruna  notizia  del  loro 
Battefimo,  e nè  anco  dique’lo  di  Ma- 
ria, il  quale  è poco  verifimile  che  fia 
flato  fatto  come  dice  la  Lucia;  nè  che 
la  medefima  abbia  fapuce  tutte  le  cir- 
codanze che  racconta,  perche  per  al- 
cune ragioni  che  non  è neceffario il  di- 
re , ed.»  gliene  avrebbe  in  quel  tempo 
fatta  la  confidenza  ; è bensì  vero  ch'e- 
gli ha  fentito  dire  da  Antonio  , che 
fono  tutte  battezzate  : che  in  quanto 
a lui,  fa  che  tre  o quattro  bambini , 
i quali  fono  morti  , erano  tutti  bat- 
tezzati , e ch’egli  medefimo  ne  aveva 
portato  uno  di  quattro  mefi  moribondo 
alla  Chiefa,  del  quale  fu  anche  padrino . 

Hanno  interrogato  Girardo,  in  quel 
tempo,  e per  dieci  anni  dopo  cameriere 
di  Antonio,  uomo  di  fpirito  , e con- 
fidente del  fuo  Padrone  : il  quale  ha 
detto  di  non  avere  notizia  alcuna  clic 
fodero  datebattezzatem  Cafa;  la  qual 
cofa  nondimeno  difficilmente  poteva 
feguirc  fenza  faputi  del  medefima, 
fingolarmente  trattandoli  di  quattro  a- 
zioni  tanto  draordinarie. 

11  fuddetto  Curato  , eh’  è Decano 
rurale  , ha  interrogati  molti  vicini  c 
altri  che  avevano  acceffo  nella  fuddet- 
ta  Cafa  , dai  quali  non  ha  potuta  ri- 
cavare notizia  alcuna . 

Flavia  madre,  ch’è  ancora  viva,  di- 
ce, che  quantunque  fi  ricordi  di  molte 
particolarità  di  quel  tempo  , non  ha 
idea  alcuna  di  aver  veduto  fare  nelTu- 
no  dei  fuddetci  Battcfimi,  nè  di  veru- 
na circoltanza  deimedefimi:  che  fabe- 
nifiimo  , che  le  fue  quattro  figlie  ora 
viventi  non  fono  date  portate  alla 
Chiefa,  comechè  abbia  memoria,  che 
cinque  dei  fuoi  figli  morti  bambini 
yi  fono  lUó  poetati  immediatinicnte 

aivant 
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avanci  la  loro  morte , per  clTcr  battez- 
zati in  fretta. 

Non  è liaco parlato  a Antonio,  pri- 
mieramente, perché  ve  poca  comuni- 
cazione prefence  mence  era  moglie  e ma- 
rito, e fecondo,  perche  nonlipuòpre- 
Aacc  molta  fede  alle  di  lui  aiferzioni 
per  la  poca  regola  nei  fuoi collumi,  e 
la  negligenza  che  dimoltra  nelle  cofe 
della  Religione  . Servirà  ofTccvacc  tre 
cofe. 

La  prima  . Che  quando  nafeevano 
dei  figliuoli  a Antonio  , non  li  man- 
dava a battezzare , fe  non  erano  in  pe- 
ricolo di  morte  , folamentc  lì  dava  a 
balia , ovvero  quando  fentiva  eh’erano 
morìlmndi  , per  quanto  follerò  aggra- 
vaci , li  faceva  portare  alla  Chiefa , ac- 
ciò gli  folTe  conferito  il  Bateelìmo  , c 
melm  il  nome:  tuttavia  comechè Fla- 
via, Lucia,  Guglielma,  e anche  Ma- 
ria fi  rìcordalTero  polìtivamente  del  no- 
me degli  altri  fei  , alti  quali  ciò  era 
accaduto  , ad  alcuni  do[ù  la  loro  na- 
feita  , ad  altri  quattro  , fei  , o dieci 
mefidopo,  nondimeno  nelTuno  li  ricor- 
dava di  una  limile  cerimonia  per  veru- 
na delle  quattro  fanciulle  viventi  •,  il 
che  dà  motivo  di  credere  , che  Anto- 
nio non  avendo  fatti  battezzare,  fenon 
quelli  che  morivano  , abbia  trafeura- 
to  di  fare  il  medelimo  per  quelli,  che 
llavano  bene , con  intenzione , per  quan- 
to egli  diceva  , di  bauezzarli  cucci  in 
una  volta. 

La  feconda  . Ch*  è un  libro  d'ora- 
zioni , dove  nel  primo  foglio  di  mano 
d' Antonio  v’  è Icritto  il  giorno  e l’ora 
della  nafcica  di  alcuni  dei  fuoi  figli  , 
fenza  che  fìa  nominato  il  Bateelìmo  , 
eccetto  che  di  due  dei  quali  lì  fa  ef- 
fere  flati  battezzati  e ponati  alla  Chic- 
fa  , i quali  morirono  immediatamen- 
te . 

La  terza  . Ch’eltendo  importunato 
da  Quella  che  nacque  dopo  Maria,  la 
quale  credeva  di  clTcr  battezzata , per- 
chè le  faceffe  fupplire  le  cerimonie  , e 
mettere  un  nome  ; le  tifpofe  eh’  era 
troppo  fortunata,  e che  avrebbe  volu- 
to eUerc  in  vece  di  lei,  perchè  gli  fa- 
rebbero flati  perdonati  tutti  li  fuoi  pec- 
aaù.  £ mentre  oa’ altra  vok»  ella  gli 
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dimandava,  s’era  fiata  battezzata,  k 
rifpofe  con  molti  giuramenti  pocone- 
celTarj  , che  mollravano  di  giudicarlo 
un’ateo  > che  tutte  le  fue  figlie  erano 
fiate  battezzate , e che  quella  era  fem- 
pre  fiata  la  fua  prima  premura  i ma 
non  potette  addurre  veruna  circollao> 
za. 

Non  erano  fiate  fatte  le  fuddcctt 
perquifizioni  , fe  non  in  occafìone  di 
Maria,  perchè  fi  fapeva  che  le  cadette 
già  quattro,  o cinque  anni  avevano  ri- 
cevute le  cerimouìe  in  campagna , co- 
me fe  già  folTero  fiate  battezzale . Ma 
nondimeno  fìccomc  pare  che  vi  tia  il 
medefìmo  motivo  per  dubiurc  di  me- 
te, fi  dimanda . 

I.  Se  in  quefie  circoftanze,  nonri- 
trovandofì  prova  alcuna,  nè  feruta, 
nè  per  mezzo  di  tcltimon),  del  &ic 
cefìmo  di  Maria,  ella  debba  ciier  bat- 
tezza femplicemeacc  , ovvero  fouo 
condizione . 

z.  Se  fupponendo , chefia  fiata  bat- 
tezzata , lì  polla  dire  , che  la  Crc&- 
ma  abbia  fupplice  le  ccrimoBie  del 
Bittelìmo. 

3-  Se  lì  debba  crelimarej  elicndodi 
già  fiata  crefimata  da  Monlìgnor  Vc- 
Icovo  del  Maiis . 

4.  Se  le  cadette  di  Maria  , avendo 
ricevute  le  cerimonie  del  Bactefimo, 
mentre  avevano  più  di  tredici  anni  , 
in  Villa  , e da  Sacerdoti  non  molto 
pratici  , h quali  non  hanno  fatta  ri- 
cerca alcuna  della  verità  del  loro  Bau 
telimo  , debbano  fecondo  quello  che 
lì  può  congetturare  dall’  cfpulìzioae 
del  Calo  , clTer  battezzate  lotto  con- 
dizione , e fe  in  quello  cafo  Ila  oe- 
cdfario  crelìmarlc  di  nuovo. 

3.  Se  quello  Bactelìmo  lì  debba  fa- 
re dalVefcovo;  fe  dopo  fi  debba  cre- 
fimarlc,  e fe  fi  polla  fare  il  tutto  fie- 
gretamente  per  non  dare  fcandalo. 

6.  Quali  preparazioni  fieno  necef- 
farie  in  fimtli  funzioni  , v.  g.  fe  fiz 
necelTaria  una  Confellìonc  generale  , 
cc.  per  caufa  dell’  incertezza  , in  cui 
pocrebbono  eficre  di  ricevere  la  gra- 
zia  battefimale. 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  in- 
toiBO  alk  difficoltà  propofte  . Aliai. 

Che 
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Cbcqaantanqne  l'atteftaco  del  padre 
non  fia  forfè  fuffìcicntc  , accefe  le 
circoflanze  della  perfona  accennate 
nell’  cfpofizione  del  Cafo  , tuttavia 
può  erferlo  -,  e perciò  è conveniente  , 
che  il  Vefeovo  l’interroghi  innanzi; 
in  cafo  poi , che  dalla  fua  depofizio- 
ne  , e rifpoile  , non  rifulcino  prove 
certe  del  Battefimo  atnminiftrato  a 
Maria  , e all’ altre  tre  figliuole,  non 
ritrovandofi  alcuna  prova  certa,  nè  in 
ifcritco  , nè  per  via  di  teftitnonj  del 
Battefimo  di  Maria , fi  debba  battez- 
zarla fotto  condizione  : quefia  è la 
difpofizione  del  cap.  De  quibus , eh’ è 
di  AlelTandro  III.  e innanzi  del  capi- 
tolare 181.  lib.  d.  De  quibiu  duiium  efi 
utrum  fine  baptizMti,  ait  nm,  omnimo. 
de  Mbsque  ullo  fcrupalo  bMthfntwr  , bit 
téune»  verbit  prtemijft  . te  rebap- 
tize , fed  fi  nomium  bapthatut  et , bap- 
tizo  te  in  nomìite  Vatrit , iy  FiUi  , 
SpiritusfanBi . D’  Ifacco  diLangres  ti- 
tttlo  uHdecimo,  capite  decime  feptime  . 
Del  quinto  Concilio  di  Cartagine  can. 
6.  Tlacuit  de  infamibut , quetiet  mm 
iuveniumtur  certijjimi  teflet  , qui  eet 
baptizates  ^e  fine  dubitathne  tefientur, 
ncque  i^  fiurt  per  tetatem  idonei  de  tra- 
ditisfibi  Sacramenti!  refpond ere , abfque 
mito  fcrupuhees  effe  bapthaadot , ne  ifia 
trtpidatie  eet  faciat  Sacramentorum  pttr- 
gatiene  privart . Del  Concilio  di  Vvor- 
mes  c.  70.  Del  Concilio  in  Trullo  c. 
84.  Di*S.  Leone  Epiil.  ;7.  cap.  14.  In 
primi!  itaque  prwidere  debemut,  ne,  dum 
fi^ciem  quandam  cautionir  tenemui  , 
aammtm  regenerandarum  incidamut  ani- 
marum  . Quit  enim  ita  fit  fujpicationi- 
. bui  fuii  deditui , ut  verum  effe  definiat, 
qued  orniti  manififiatione  cejtante  , ex 
epinione  ambigua  fy/picatur  f Cum  ita- 
que baptizatum  fé  , nec  ilk  recordetur 
qui  repnerationit  eft  cupidut  , nec  alter 
attefiari  de  eo  peffit  , quod  nefeiat  con- 
fi era  tum , nikil  e fi  in  quo  pece  atumpof- 
Jit  obrepere , cum  in  hoc  parte  cottfeien- 
tiee  fu^  , nec  il/e  reut  fit  qui  confecra- 

t»r , nec  iJ/e  qui  confecrat non  pot- 

tfi  in  iteratiouit  crimen  devenire , quod 
faSum  effe  omnint  nefeitur . ,AtMe  ideo 
quotiet  perfona  taJit  inciderà  , Joijicita 
printum  exammatiene  difeutite , O*  loi^o 


tempore , nifi  forte  fupremui  fiait  immi- 
neat , indagate , utrum  nemo  fit  penitut, 
qui  teftimonh  fuo  fuvare  poffit  ignoran- 
tiam  nef denti  t.  Et  cum  confi  iter  ithunc, 
qui  Baptifmatis  mdiget  Sacramento,  fo- 
la inanàer  ftfpicione  prohiberi,  accedat 
intrepidus  ad  confequendam  gratiam  , 
cujus  in  fé  nullum  feit  effe  vefiigium  . 
‘^^ef  vereamur  buie  falutit  januam  ape- 
rire , quam  nunquam  ante  docetur  in- 
greffut  . Di  San  Leone  epifi.  91. 
cap.  r?.  ad  Rufiicum  Narbonenfem  . 
Si  nulla  exiftant  judicia  inter  propin- 
quo! iy  fami/are t , nulla  inter  Clerico! 
aut  vicino! , quibui  hi , de  quibut  qu<e- 
ritur  , baptizati  fuiffe  doceantur  , agen- 
dum  eft  ut  renafeantur-,  ne  manifefle  pe- 
rtant , in  quibui , quod  non  oftenditurge- 
ftum  , ratio  non  finà  ut  videatur  itera 
tum.  Qui  autempotfunt  meminiffe quod 
ad  Ecclefiam  veniebant  cum  parentibus 
fnis  , poffum  recondari  , an  quod  eorum 
parentibue  dabatur  , acceperint  . Sedfi 
hoc  etiam  ab  eorum  memoria  alienum  efi, 
eonferendum  eit  videtur , quodcollatum 
effe  nefeitur  ; quia  non  temeràat  inter. 
venit  prtefumptiont!  , ubi  eft  dilige  mia 
pietati!  . Di  S.  Gregorio  il  grande  e- 
pifl.  31.  lib.  iz.  indizione  7.  ■'Ha  ab 
antecefioribu!  noflrit  tradàum  accepi- 
mu!  , ut  quotiet  tam  de  Baptifmo  ali- 
quorum  , vtl  Confirmatione  , quam  de 
Ecckfiarum  coqfecratione  dubitatio  habe- 
tur  , iy  nec  fcriptit  , nec  teftibut  cer- 
thratio  habewr  , utrum  baptizati  , vel 
confirmati , five  Ecclefitc  confecrata  funt, 
ut  baptizemur  takt,  ac  confirmentur  , 
atque  Ecc/efiie  canonice  dedieentur  , ne 
talit  dubàatio  ruina  fidtlibui  fiat , auo- 
niam  non  monftratur  iteratum  , quod  non 
certi!  indiciii  ofìenditur  reSe  peraSum. 
Di  Gregorio  II.  EpilL  9.  a Bonifazio 
Vefeovo  di  Magonza . De  parvulu  ve- 
ro qui  a parentibu!  fubtraSi  funt , ifan 
baptizati  firn  ignorant  , quia  interroga, 
fti  , bo!  ut  bapti  zare  debeat  fecundum 
Tatrum  traditionem  , fi  non  fuerit  qui 
teftficetur  , ratio  pofek  . Di  Trojano 
Vefeovo  di  Sainte!  a Eumerio  Vefeo- 
vo diNantes.  Confultit  dequodampue- 
ro  , qui  nefeàre  fe  dicit  fi  fuerit  baptiza- 
tU!  , nifi  hoc  tantum  recolit  , quod  de 
linteo  caput  babuit  invo/utum,  quodfrt- 
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auenter  tafirmitMlibus  poft  dolorem  fieri 
jiJet , ut  caput  alleai  , 4y  retidivam 

incurrat ^uoà  a majortbus  noflris 

fiatutumeft  indubitaater,  pretdicarepree  ~ 
fuma  , ftatutum  novirts  , ut  quicunuue 
fe  bapttzatumfuiffe  non  rtceltt , nec  ah  a- 
lia  perftna  id  jaSum  tjfe  probatur  , 
Baprifmum  abfque  ulU  dilatarne  ptrci- 
piat , ne  a nobts  tlltus  anima  , fi  a bap~ 
tizatis  feparata  fuerit  , requiratur. 

Alla  X.  Che  fuppolto  , che  Maria 
non  fu  (lata  battezzata  , non  fi  può 
dire  , che  la  Crclitna  abbia  fupplitc 
le  cerimonie  del  Batteiimo. 

Alla  Che  non  bifogna  (ària  ere* 
limare,  ciTendo  già  (lata crefimaca dal 
Vefeovo  del  Mans  , fuppoBo  che  (ìa 
llaca  battezzata  i nnanzi  , e che  fe  n’ 
abbia  certezza  ; imperocché  in  tal  ca- 
lo non  ù può  dubitare  ragionevolmen- 
te della  validità  di  quello  Sagramen- 
to  conferito  da  quel  Prelato  ; ma  fe 
è iccrto , o anche  dubbio , che  non  fbf- 
fe  Bara  battezzata  , bifogna  crefìmar- 
la  lotto  condizione , dopo  averla  bat- 
tezzata parimenti  lotto  condizione. 

Alla  4.  Che  rifguarda  le  tre  lorel- 
le  minori  di  Maria  \ Che  non  elTen- 
dovi  prove  (icure  del  loro  Battefìmo} 
ma  folamente  , che  fono  (late  ammi- 
nidrate  allemedelìrae  le  cerimonie  del 
Butelìmo  in  età  di  piò  di  tredici  anni, 
in.  Villa,  da  Sacerdoti  poco  pratici  , 
che  non  hanno  fatta  veruna  ricerca 
della  verità  del  loro  Batiefimo  } deb- 
bono e(Icr  battezzate  condizionatamen- 
te , e dopo  crehmate  nella  (leda  ma- 
niera , cioè  condizionatamente. 

Alla  5.  Che  quedi  Battefìmi  debbo- 
no eder  conferiti  dal  Vefeovo  , o al- 
meno d'ordine  del  medclìmo,  che  do- 
po potrà  crelìmarle  condizionatamen- 
te , c che  è cola  conveniente , che  tut- 
to fi  faccia  fegretamente  per  non  dare 
fcandalo  . 11  Curato  però  dovrà  far- 
ne regidro  nel  luo  libro  , fecondo  il 
confueto. 

Alla  6.  Che  la  prelazione  necel- 
laria  per  ricevere  il  Battefimo  inque- 
de  circodanze , è la  penitenza , di  cui 
fi  parla  negli  Atti  delli  Appodoli , e 
oeirOmilia  fo.  df.S.  Agodino  , ma 
ebe  non  è unSagramento,  e non  con- 


tiene una  confeffìone,  né  pubblica, né 
fegreta  dei  peccati  ; nel  Concilio  di 
Trento  fcfs.  6.  delia  giudiicazionc 
cap.  6. 

Parigi  17.  Maggio  iSjì. 

CASO  CCCCXV. 

Se  fi  debbano  ribattezzare  condizionata- 
mente  li  Calvinifii,  che  fi  convertono, 
e ritornano  alla  Cbiefa . 

SI  dimanda  , fe  (i  debbano  ribattez- 
zare condizionatamente  li  Calvini- 
di  , che  (i  convertono  , e ritornano 
alla  Chiefa . 

Vi  fono  molteperfone,  le  quali  cre- 
dono, che  fi  debba  farlo  , ed  è dato 
praticato  poco  tempo  fa  in  una  Città 
metropolitana,  e capìrale  di  una  Pro- 
vincia col  confenfo  dei  Vicar)  Genera- 
li : li  motivi  fopra  i quali  (ì  fondano, 
fono. 

Il  primo,  ch’effendofì  informati  del- 
la maniera,  con  cui  liCalvinidi  am- 
minidrano  il  Battefimo , hanno  fapu- 
to,  che  lo  fanno  con  rafperfione,  cioè 
il  Minidro  mette  la  mano  nell’  ac- 
qua , e dalla  Cattedra  dove  da  , la 
^ta  fopra  i bambini  che  gli  fono 
davanti  j in  maniera  che  molte  volte 
appena  ne  cade  oualche  goccia  fopra 
il  vifo  dei  mcdefimi.  E inquanto  al- 
le parole  fagramentali  , egli  le  pro- 
nunzia dopo  di  aver  gettata  1'- acqua 
fopra  i bambini  ; o almeno  la  pro- 
nunzia delle  parole  fagramentali , non 
accompagna  lafpetfìone,  ma  teda  fe- 
parata da  qualche  intervallo  di  tem- 
po . 

Ora  fuppodo,  chequeda  fiala  ma- 
niera ordinaria  di  amminillrare  il  Bat- 
tefimo fra  li  Calvinidij  v’é  occafìone 
di  dubitare  che  fia  difettofa  , o nella 
maniera  , o nella  forma  -,  c in  confie- 
guenza  v'è  motivo  di  ribattezzare  con- 
dizionatamente . 

Il  fecondo,  ch'é  da  temerli,  che  li 
Calvinidi  non  abbiano  l'intenzione  per 
la  validità  del  Battefimo  -,  imperocché 
oltre  il  non  credere  , che  quedo  Sa- 
gramento  lia  neceffario  alla  (Salute,  né 
che  operi  cfBcacementc  la  giudifica- 
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KÌone,  rifguardandolo  folamenn  come 
un  figillo,  c come  un  fegno  efternoi 
la  loro  incenzionc  nell’  amminiftrarlo 
è,  non  di  tare  quello  ciré  fa  la  Ghie* 
ti  •,  ma  (olamencc  quello  che  fa  la  lo- 
ro Chiefa  precefa  Riformata;  la  qual 
modificazione  e relìrizione  di  non  vo- 
ler fare,  fe  non  quello  che  fa  la  Ghie- 
fa  prctefa  Riformata,  pare  che  renda 
la  foro  intenzione  diiettofa  , e infuf- 
ficience  ■ 

La  terza  , che  ciò  è ftato  decifo 
in  un  Goncilio , o Sinodo  di  Malines 
citato  dal  Beuvtkt , e poco  tempo  fa 
nelli  Statuti  Sinodali  di  Narbona  del- 
l’anno  tódy.  , e che  il  medefimo  fu 
decretato  già  alcuni  anni  in  un’aiTem- 
blea  dei  Curati  di  Parigi , e di  varj 
Dottori . 

Si  aggiugne,  che  ciò  fi  pratica  nel- 
la Dioccli  di  Narbona , di  Beziers , di 
Nimes,  e di  Monpellier  , nelle  quali 
alcuni  Calviniiti  fono  Ilari  ribattez- 
zaci afiblutamente,  e fenza  condizio- 
ne . 

Si  è faputo,  che  Monfignor  Vefeo» 
vo  di  Monpellier  ha  impedito,  che  non 
li  continuaife  quella  pratica  nella  fua 
Diocefi . 

Le  ragioni  , per  le  quali  fi  può 
credere  che  quella  direzione  non  fia 
buona,  fono:  che  fembra  nuova  e con- 
traria all’antica  tradizione,  e alla  pra- 
tica univerfale  , che  ha  ofifervata  la 
Chiefa  fino  ad  ora  coi  medefimiCal- 
vinilli  , avendo  femprc  giudicato  il 
loro  Battefimo  per  buono:  canto  più , 
perchè  non  fi  dice , che  la  maniera , con 
cui  fi  pretende,  cheliGalvinidiammi- 
niilrano  il  Battefimo  , fia  nuova  , e 
particolare  di  alcuni Miniltri;  madie 
clTendo  Tempre  Hata  in  ufo  fra  di  lo- 
ro, è Hata  meglio  efaminata,  e vi  fi 
è trovato  del  difetto  . Imperocché  è 
egli  vcrifimile  che  in  un  fecolo  inte- 
ro , tutta  la  Chiefa  non  abbia  fatta 
ofl'ervazione intorno  alla  maniera,  con 
cui  li  Calvinifli  amminiilrano  il  Bat- 
tefimo; c che  con  un’errore  di  fatto 
clTa  abbia  approvato  il  loro  Battefi- 
mo come  buono  , comeché  folTe  nul- 
lo. Non  par’ egli  piuttoHo  che  ledif- 
^colcà  , le  quali  fi  formano  prefence- 
Dtcif.Moral.  T9m.II. 


mente  fopra  di  ciò  , provengano  per- 
chè fi  confiderano  le  cole  con  troppa 
fottigliezza  , e con  ragionamenti  filo- 
fofìci  ; in  vece  di  Itarfcne  alla  tradi- 
zione , e all’  ordine  univerfale  della 
Chiefa  ? Donde  ne  avviene  , che  in 
molti  eafi  le  perfone  $’  inducono  con 
molta  facilità  a reiterare  il  Battefimo 
condizionatamente  per  ogni  poco  che 
fi  creda  d’  aver  motivo  d^i  dubitare  , 
fe  fia  flato  conferito  validamente  ; non 
confiderando  , che  quella  pratica  di 
reiterare  il  Battefimo  condizionatamen. 
te  non  è molto  antica  : oltre  di  che 
è cofa  cerca,  ehe  tanto  pronunziando 
quelle  parole  : Si  h9h  ts  baptizatus  , 
come  lafdandole  , è femprc  la  mede- 
fima  cola  , poiché  quaod’  anche  non 
fi  efprimano,  Tempre  lì  fuppongono  , 
non  elTendovi  alcuno,  il  quale  voglia 
ribattezzare  quello  , ch’é  già  battez- 
zato . Di  modo  , che  non  v’è  mag- 
gior difficoltà  per  battezzare  fenza  con- 
dizione, che  con  la  condizione. 

Air  autorità  del  Goncilio  di  Mali- 
nes fi  rifponde  , che  non  è cofa  cer- 
ta , fe  quefio  Decreto  fia  flato  olfer- 
vato;  oltre  che  le  varie  Sette  d’ Ere- 
tici, che  fono  in  Olanda,  e nei  paeli 
vicini  , potrebbono  aver  dato  motivo 
per  quello  regolamento,  che  in  quel 
cafo  farebbe  lolamcnte  locale,  e par- 
ticolare . 

Alli  Stataci  di  Narbona*,  Non  pa- 
re , che  fieno  abballanza  autentici  per 
follenere  una  cofa  di  tanta  imporcani. 
za , effendovi  nei  medefimi  Statuti  mol  > 
ti  altri  punti  , che  fono  poco  efatti  . 
£ all’ AlTcmblea  dei  Gurati  di  Parigi; 
Non  fi  fa  come  fia  andata , e fe  il  ri- 
fulcato  fia  quale  viene  riferito  , né  fe 
ciò  fia  fiato  dopo  praticato  da  veruno 
di  cflì . 

Si  aggiugne,  che  fe  vi  fofiTe  motivo 
di  dubitare  della  validità  del  Battefi- 
mo dei  Galvinilli  per  le  ragioni  ad- 
dotte , pare  che  fi  dovrebbe  afpettare 
la  decifione  dei  Vefeovi  in  un  Conci- 
lio , ovvero  confultare  la  S.  Sede  Ap. 
pofiolica,  avanti  di  Itabilire  per  rego- 
la , che  fi  debbano  ribattezzare  . Im- 
perocché quello  è introdurre  un’  ufo 
nuovo , e contrario  a quello , ch’é  fla- 
Y to 
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to  praticato  uni verfal mente  nella  Chk- 
fa  fino  ad  ora  in  un  punto  de'più  im- 
portanti della  difciplina  > la  qual  co- 
la non  fi  può  fare,  fe  non  con  l’auto- 
ritì  di  tutti  i Vcfcovi  , e della  S.  Se- 
de Appofiolica:  altrimenti  Écefaehia- 
ra  , die  quello  farebbe  mettere  una 
turbolenza  e confufione  nella  Chiefa, 
fe  in  alcune  Dioccll  fi  ribattezzalTero 
li  Calvinidi , e in  tutte  l’ altre  fodero 
ricevuti  fenza  far  loro  difficolti  veru- 
na circa  il  Battefimo  . E quello  che 
rende  quella  direzione  ancora  più  pc- 
ricolofa,  e piùfofpetta,  è,  relfcrfi  fa- 
puto  che  quelli,  i quali  hanno  intra- 
prrfo  quella  ribattezzazione  , l’ hanno 
fatto  occultamente,  c con  tutta  fegre- 
tezza. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  , che  non  fi  debbono  ri- 
battezzare i Calvinilli  convertiti  , i 
quali  ritornano  alla  Chiefa,  c che  non 
vi  fia  motivo  fufficicnte  di  averne  intro. 
dotto  l'ufo  in  una  Cittì  metropolitana , 
e capitale  di  una  Provincia  , e che  li 
Vicarj  generali  non  dovelleroacconfen- 
tirvi:  Egli  è vero,  che  non  folo  ribat- 
tezzando s’  introduce  una  novità  con- 
tro la  pratica  univerfale  della  Chiefa  ; 
ma  in  oltre  fi  trafgredifeono  le  deter- 
minazioni dei  nollrì  ultimi  Concilj 
Provinciali  che  fono  di  molto  ma^io- 
re  autorità  dei  Statuti  Sinodali  di  Ma. 
lines,  c di  Narbona.  Il  Concilio  Pro- 
vinciale di  Roano,  convocato  nell’ an- 
no i{8i.  al  tic.  de  Sacrtmentis  i. 
decide  chiaramente  contro  l’ufo  che  fi 
era  voluto  introdurre  di  battezzare  li 
Calvinilli . ^ntea  , dice  , in  plerifqne 
noflrarum  Dicecefum  Joc  is  , baptizati  ab 
bxreticii , prtc/irtim  aCalvintfiu  , red- 
euntes  ad  EcclejUm  Caibo/icam,  iterum 
tingebantur  bac  fub  verborum  formula  : 
a nm  es  baptixatus  , ego  te  baptizo  : 
quia  dubitabant  nonnulli  de  valore  Ba- 
piifmi  ab  hufufmodi  hareticis  collati , 
eo  quod  non  baberent  intentionem  bapti- 
zandi  in  remijftonem  peccatorum  . AV- 
rum  quoniam  illa  formula  baptizandi fub 
(onditione  fuit  introduSa  propier  baptif- 
mata  occulta  , Ì3'  de  qutbus  non  appa- 
rebat  , nec  uni  mulìeri  , feu  alteri  pri- 
vatim  baptizanti  credi  debebat.  Contea 
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ver»  confiabat,  Cahinifloj  ìncoetupubr^ 
e»  baptizare  in  forma  verborum  ma- 
teria a Cbrifto  inftituta  , nec  de  boc  fa- 
8o  ambigi  poterai  : vetamus  ablutionem 
repeti  cum  quibnfeumque  verbii  a Cal- 
viniano , aut  aliis  bterefibut  fimiliter  ba~ 
ptizantibut , ad  noftras  Ecckfias  redeua- 
tibui , ne  de  ^nabtMifmoredarguamur- 
11  Concilio  di  Turs  convocato  nel 
i{85.  al  tit.  DeBaptifma  verfo  Ialine. 
Eos  qui  ab  hatretich  Calvinifiis  funt  ba- 
ptizati , cum  aqua  ii^fione  , feu  in  a- 
quam  immersone  , iy  horum  verborum  : 
In  nomine  "Patris  , Filii  , Spiri- 
tus  SanHi  prolatione  , (y  intentioue  fa- 
c 'tendi  quod  faett  Ecclefia , d 'uit  bac  Ss- 
nodtts  facrofanSis  Conciliit  inbarendo  , 
rebaptizari  non  debere  , ne  qutdem  cum 
hujus  conditknis  , feu  claufulee  adieSio- 
ae:  Si  tu  non  et  baptizarut  , ego  te  ba- 
ptizo . E il  Concilio  di  Aix  nel  i{8f. 
al  tit.  De  Baptifmi  Sacramento  , dice 
il  roedefimo  , e fi  ferve  dei  mei^fimi 
termini  del  Concilio  di  Roano  . Do- 
po le  decifioni  cosi  chiare  di  tre  Con- 
eilj  Provinciali,  non  pare  che  fidovef- 
fe  intraprendere  di  llabilire  un’ufocon- 
trario  a quello  che  fi  è fempre  prati- 
cato dopo  eh'  d nata  la  fuddctn  ere- 
fia.  Imperocchc  il  dire,  che  battezza- 
no con  l’ afperfione,  e che  appena  ca- 
de qualche  goccia  d’acqua  fopra  il  vi- 
fo  di  ciafeuno  dei  bambini  che  fono 
Knuti  a piedi  della  cattedra  , dalla 
quale  li  battezzano,  non  è dir  nulla 
imperocché  il  Battefimo  facto  con  l’a- 
fpqrfione  é buono,  e balla  che  l’acqua 
toéthi  il  corpo  del  bambino  : Carpar 
tatuar , iy  cor  abluat , dice  S.  Agolli- 
no  . Il  dire  parimenti  , che  non  pro- 
nunziano le  parole  , fe  non  dopo  di 
aver  gettata  1’  acqua  ; o che  almeno 
la  pronunzia  delle  parole  non  accom- 
pagna r afperfione  , ma  refla  feparara 
da  qualche  intervallo  di  tempo,  fimil- 
mentc  egli  è come  non  dimoila,  poi- 
clié  eifa  le  accompagna  moralmente  , 
e quello  ferve  per  un’ente  morale,  co- 
me fono  li  Sagramenti  . In  quanto  al 
temere,  che  li  Calvinilli  non  abbiano 
un’intenzione  fulficiencc  per  la  validi- 
tà del  Sagramento  è un  temere,  quan- 
do non  v" c motivo  alcuno  di  temere, 

e non 


Digitize 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  cc.  171 

e non  fi  può  negare , che  non  abbiano  purché  Ha  digiuno  . Noi  reggiamo  in 
intenzione  di  fare  quello  che  fa  la  Ghie-  Aurelio  Ihrudenzio  periftefoitoH  , inno 
lav  imperocché  credono  , che  la  loro  ii.  che  il  Papa  era  foJito  celebrare 
Chiefa  fia  la  vera  ; e quefta  ragione  due  volte  , il  giorno  dei  Principi  dcl- 
prefa  dall’ intenzione  proverebbe  trop-  li  Apposoli  -,  una  nella  Chiefa  di  San 
poi  imperocché  proverebbe , ebegiatn-  Pietro  , e l'altra  in  quella  dì  SanPao- 
fnai  il  Battefimo  fb(Te  (lato  valido  in  lo.  Noi  vediamo  in  S.  Agofiìno  nel- 
qnaluoque  erefia,  la  qualcofa  é con-  la  fua  cpilt  iiS.  ( fecondo  la  nuova 
traria  alla  fede  , e alla  pratica  della  edizione  h- ) a Janna- 
Chiefa  . Tutto  il  fondamento  di  que>  rio  che  nel  Giovedì  fi  ofieriva  il  Sa- 
(la  innovazione  é dunque  ridotto  a grifizio  la  mattina  , e la  fera  . Noi 
qqo  Statuto  Sinodale  di  Maliner , e a veggiamo  in  S.  Leone  nella  fua  epife. 
•no  di  Narbona  , dei  quali  non  fi  ha  Si.  cap.  a.  a Diofeoro  Patriarca  d’A- 
■otizia  veiuna  , e dei  quali  bifugna  leilandria, che  nelle  FeAe  folenni  ,quan- 
dire  , che  fe  luno  tali  , come  fi  vuole  do  tutto  il  popolo  non  poteva  affifie- 
dar’  a credere,  mentano  di  eficr  cor-  re  alla  medefima  Mc(Ta  , perché  la 
retti  . Si  crede  di  dover  qui  avverti-  Chiefa  non  era  capace  per  contenerlo , 
re  quelli  che  confultano,  (opra  quel-  fi  replicava  il  Sagrìfizio . Prefentemen- 
|6  che  hanno  detto,  cioè  ehc  la  pra-  re  fi  replica  ancora  nel  giorno  di  nata- 
tka  di  reiterare  il  Battefimo  fotta  le . £ S.  Gregorio  dice  in  una  delle  fue 
condizione  non  é molto  antica  , che  Omilie  , che  quello  era  l'ufo  del  fuo 
■on  hanno  ragione  di  dirlo  , fe  pre-  tempo.  S.  Profpero  medefimo  nel  fuo 
tendono  che  non  vi  folle  avanti  Aief-  lib.  : De  prsdiBi»M  mtdii  temptris , di- 
iandro  HI.  , e che  quel  Papa  fia  il  ce  che  nel  medefimo  giorno  fu  celebra- 
primo  clic  l’abbia  autorizzata  al  cap.  to  due  volte  il  Sagritizio  nel  medefi- 
De  quibut.  De  Baptifm.  isr>  ejuiejfiSiti  mo  luogo  , una  volta  fecondo  il  foli- 
ùnpcroccbé  noi  lo  troviamo  nei  Cano-  to  , e l’altra  in  rendimento  dì  grazie 
ni  d’ifacco  Vefeovo  di  Langres  al  tic.  per  refpulfionedi  un  demonio  dal  cor- 
II.  cap.  17.  cavato  dal  libro  dei  capi-  po  di  una  donna  . VValafrido  Strabo- 
tolari  cap.  181.  De  quibus  duiium  efi , ne:  De  rebus  Etetefis  cap.  zi.  dice 
utrum  JiHt  buptiiAti , st»  nen , emmmo.  che  Lccxtc  III.  celebrava  fette  , o otto 
de  abjqut  ulh  fcrupuh  baptizentur,  bis  volte  al  giorno  , e che  B.>nifazio  di 
tamen  verbis  prscmijbs  . 'Upu  te  reba-  Magonza  celebrava  una  volta  fola  : e 
ptn.0  tn  nomine  , tx  lib.tS.  enpit,  che  in  quel  tempo  non  erano  concordi 
Karol.  Maq.  Ma  (e  pretendono  che  non  intorno  alla  reiterazione  del  Sagrifizio, 
fia  (lata  avanci  il  leculo  nono,  non  fi  tratcaiidofi  della  Aeffa  perfo-ia  nclme- 
può  convincerli  del  contrario.  defimo  giorno . Nel  quii  propofito  fog- 

Parigi  14.  Novembre  11S7).  giugne  quelle  parole  : Vmtjquifque  in 

juofenfu  abundei.  Amalario  lib.  j.cap. 

CASO  CCCCXVI.  iS.  o(Icrva , che  fe  ne  dicevano  tre  della 

N.iCivitì  di  S.  Giovanni  Bictilla.  L’Aia- 
Dell’Eucarifiia  , e della  tote  della  Vita  di  S.  Udalrico  nel  Su- 

Comuniofic.  rio  ai  4.  di  Luglio  , dice  che  quello 

&into  diceva  tre  Mcife  al  giorno . 

Se  un  yefcevt  ptjfa  permettere  che  un  Ma  noi  dobbiamo  regolarci  prefen- 
Sacerdote  , elenio  digiuno  , celebri  temente  col  Gius  nuovo  ,ch'é  di  Alcf- 
due  volte  tn  un  giorno . l'andrò  II.  cap.  Sufficit . De  Co^ecratie- 

ne  , dill.  I.  in  quelli  termini:  Sufficit 

SE  noi  confulciamo  il  giui  antico  , Sacerdoti  unam  Mijfam  in  die  una  cete- 
noi  non  averemo  diflìculcà  a dire  , brute , quiaCbrifius  fernet  Pu(fas  efi,  iy 
che  i Vefeovi  per  buone  ragioni  polTa-  totum  mundum  redemitì  {y  valdè  fehu 
no  permettere,  che  un  Sacerdote  cele-  eftqui  unam  digné  celebrare potefi . Qui- 
bn  due  volte  nel  medefimo  giorno  , inm  $nnK$  pre  defunSu  unam  fadunt , 

Y a nA 


Digitized  bv  Google 


D E C I S I O M I 


cltcratn  de  dìe  , fi  neceffe  fit . A cui  fo- 
no conformi  li  Sracuci  Sinodali  di  So- 
dor in  Inghilterra  deU’anno  izpi.  rife- 
riti nei  Monadicon  Anglicanum  pag. 
ZZI.  DìfirìBìus  tnhibemus  , ut  aliquts 
Sacerdos  Mifiarum  folemnia  bis  in  una 
die  cu/ebrct  , exceptis  diebus  Tafcha/t, 

J^atalium  Domini , in  obfequiis 
mortuorum  > vìdelicet  cum  corpus  ali~ 
cujus  defungi  eo  die  fuerit  in  Ecclefìa 
tumulandum^  is*  i^oc  fi  in  diebus  Domi- 
rticis  Ì3r>  fejìivis  contigerit\  e che  anche 
d’ Innocentio  III.  cap.  Confu/uifti , De  cc- 
Jebratione  Miffarum  : Excepto  die  7^a- 
tivitatis  Domini  , nifi  cauja  necejfitatis 
fuadeat  , fufiicìt  Sacerdoti  femel  in  die 
unam  Miffam  folummodo  celebrare  . 

Da  quedo  Canone  , li  CanonilU 
hanno  inferito  , che  cflendo  eccettua- 
to il  cafo  di  necellìtà  dalla  legge  di 
non  dire  più  d’una  Mcffa  in  un  gior- 
no , a riu:rva  del  giorno  di  Natale  , 
nc  fegue , che  vi  fieno  molti  Cafi , nei 
quali  un  Sacerdote  ne  polla  dire  più 
d'  una  : Il  Silveltro  nella  fua  fom- 
ma  V.  Milla  $.  7.  e il  Paludano  in 
4.  diftind.  iz.  quarft.  i.  art.  7.  li  ri- 
ferì fce. 

In  quella  cofa  non  fono  feguitaci 
dagli  altri,  cprefcnte mente,  come  di- 
ce il  Soto  in  4.  diilincà.  3).  quagli,  z. 
art.  z.  IWudanits  .....  non  eft  jam 
in  ufu  , prater  diem  Ufitruitatis  * ntfi 
dum  quis  propter  Taraciarum  .pauperta- 
tem  , curam  duarum  habet . 

Di  modo  che  Signore,  bifogna  fup- 
porrc  due  cofe  per  giudicar  bene  della 
volita  difilcoltà  . La  prima  che  vi  fia 
necellìtà  di  ordinare,  che  un  Curato  vi- 
cino , avendo  celebrato  nella  Parrocchia 
Senza  aver  prefa  l’abluzione  ,.  vada  a 
celebrare  in  un’altra  , dove  non  vi  fia 
Curato  , né  vcrun’  ^tro  Sacerdote  . 
E la  feconda  che  non  vi  fia  Tulio,  che 
un  Sacerdote  dica  la  MelTa -in  due 
Chiefe , quando  non  fono  due  Chie- 
fe  deputate  alla  fua  cura,  e delle  quali 
non  fia  Titolare  . ' , . 

Se  voi  avete  della  difficoltà  a intro- 
durre quella  pratica  nella  volita  dio- 
cefi  , it>  non  ne  ho  meno  di  voi  per 
configliarvela  3 io  ve  la  configlierei 
però  lenza  efitanza , fe  non  fi  poceùe 


trovare  altra  maniera  per  forein^rnow- 
do  che  i popoli  delle  Cure  abbandona- 
te fentano  la  Meda  le  Fede,  e le  Do- 
meniche . 

Ma  non  fe  nc  può  egli  avere  , che 
celebrino  una  volta  fola  ? Ecco  che 
cofa  mi  viene  in  penficro  fu* quello 
propofito  . 1.  Quando'  v’è  'qualche 
Ciiicfa  in  un  fito  lontano  , dove  vi 
fono  var;  Sacerdoti  , fi  potrebbe  ordi- 
nare a uno  di  efiiicke  andade  a fervire^ 
o almeno  a' dire  la  Melfa  in  quella  ch*^ 
è abbandonata . z.  Quando  non  fi  può» 
rimediarvi  in  quella  maniera , bifogna 
mandarvi  dei  Regolari  , e fingolarmen-^ 
te  dei  Mendicanti  , che  fono  fudìdia-i 
rj  nella  Chiefa  , avendo  in- confiderà- 
zione  particolarmente  quellvche  faran- 
no di  buon’cfempio  ,i'e  gratificandoli 
fopra  cucci  gli  altri  nelle  occorenze.  3; 
Mancando  ciò  , io  credo  che  bifogne- 
rebbe  il.ibilire  qualclie  Comunità  di 
Sacerdoti  per  quell’impiego;  vi  cofte- 
rebbe  qualche  cofa  ;•  ma.  non  Ve-  fpef» 
più  necedaria  di  quella:  quattro' o 
cinque  Sacerdoti  ballcrebbono  a quell* 
etfccto  y e quelli  della  Dottrina  fareb- 
bono  molto ap propofito. 

Che  fe  voi  M jnfignore  non  avete 
modo  alcuno  per  fare  che  quelli  po- 
poli non  perdano  la  Meda  le  Felle  e>  le 
Domeniche  , fe  non  permettere  alli 
Curaci  vicini , che  vadano  a celebrare 
nelle fuddette  Chiefe  abbandonate,  do- 
po di  aver  foddislacto  alle  loro  Par- 
rocchie; in  quello  cafo  crederei  che 
non  folamente  voi  podìace  *,  ma  an- 
che dobbiate  obbligarveli  . lo  fono 
ec. 

» a 

CASO  CCCCX  VII. 

Se  li  Curati , che  fono  obbligati  a dire  la 
Mejfa per  li  loro  ‘Parrocchiani  le  Dome- 
mche  e le  Fefte  , fieno  obbligati  a ap- 
plicare per  ejji  particolarmente  tl  Sa- 
grifizio,  • 

SI  dimanda  ’fc'un  Curato  pofTa  ap- 
plicare la  Meda  eh’ è obbligatò.a 
dire  un  giorno  di  Fella  , o di -Dome*, 
nica  per  foddisfare  agli  Obiti , o alle 
.fondazioni particolari,  alle  quàlièob-. 
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bligato  . Ecco  quello  ch’è  ftato  prò-  Sacrificitim  prò  Juis  ovibus  offirre , cum 
polio  in  un’allemblea  di  molti  Eccle-  ex  diverfis  i//atts  non  injeraiur  . Et  fi- 
fiaftici,  la  maggior  parte  dei  quali  c-  cut  non  vnlet  dicere  ; Tarochut  tenetur 
rano  Curaci.  celebrare  prò  comunicandh  infirmiti  vel 

Uno  di  elli  rapprefentò , che  era  ob-  prò  benediSione  nuptiali , ergo  etiam  iy 
bligato  a un  gran  numero  di  Obiti  , tenetur  applicare.  Hoc  verumeH  etiamfi 
e cnc  diceva  ogni  feccimana  quattro  Varochusjure  divino  teneatur  aliquoties 
Tvleilc,  per  le  quali  parimenti  laChic-  Miffa  Sacrificium  ojferre  iy  applicare 
fa  Parrocchiale  dà  una  retribuzione  con-  fuis  ovibus , quare  Itcet  "Parocbus  fingu- 
veniente,  e che  in  ciò  credeva  di  fod-  lis  Dominicis  isoFeflu  teneatur  ex  De- 
disfare  al  fanto  Concilio  di  Trento  feff.  cretis  Conciliorum  celebrare , ut  populus 
aj.  cap.  I.  Cum  prtecepto  divino  man-  adimpleat  preeeeptumis' divina  jrequen- 
datum  fit  omnibus  , quibus  animarum  tet  officia  , non  tamen  videtur  obligan-- 
cura  commiffa  efi  , ovet  fuas  agnofeere  , dut  ad  appRcationem  efficii  prò  popula 
prò  bis  fserifieiumofierre . Dopodique-  finguRs  pnediSis  dtebus  : oblitatio  ai 
ito  fu  citato  il  Bonacina  , il  quale  di-  celebrandum  videtur  divcrja  ab  ob/iga.- 
ce  quelle  parole:  Licet  Tarochi  tenean-  zione  ad  etppRcandum  , cum  aRquis  o- 
tur  aliquandojure  divino facrifiaum  prò  bRgari  jpojfit  ad  ce/ebrationem  , quamvis 
fui!  ovibus  offierre , ut  praferibit  Conci-  non  obfìgetttr  ad  appRcationenn  ita  Con- 
Rum  Tridentinum  fe(f.  ij.  non  tamen  ninch.  quefl.  8.  art.  i.  col.  j.  'Fiavarus 
videntur  obligandi  ad  applicationem  fa-  cap.  if.  num.  91.  Reginaldus  lib.  i}. 
crfficii  prò  populo  fingulis  dkbus  feftis  -,  num.  zj8.  Suarei  dift.  8C.  fe8.  i.  iy 
qutppe  obligath  ad  celebrandum  hnge  Compendium  Diana  verbo  cekbratio  Mif- 
dijfert  ab  obligatione  ad  appRcandum  . fa  num.  14.  Taroebus  debet  diebus  Do- 
Sufficit  igitur  ut  in  pracipuis  folemnita-  minteis  iy  Feftis  , quibus  populus  te- 
tibus  iy  Dominicis  diebus  , aut  fernet  netur  audire  Miffam,  celebrare  per  fe, 
vel  bis  in  hebdomada  Tarochi  fuis  ovì-  vel  per  alium  , non  tenetur  tamen  prò 
bus  Mijfa  facrificium  applicent . Il  che  populo  Miffam  applicare  , ac  proinde  ,^c. 
fa  vedere  die  Iccendo  il  Bvinacina  , fc  Ora  il  fuddeito  Curato  fondaco  fo- 
un  Curato  oilerifce  il  S.rgrifizio  della  pra  tutte  quelle  autorità  , e avendo 
Meda  , non  folo  una  , o due  volte  i confultato  il  Signor  di  N.  fopra  1* 
ma  quattro  volte  la  feteimana  per  II  rocdclima  qucllionc  , lo  trovò  del 
■fuoi  Parrocchiani,  non  è obbligato  a medefimo  parere  delli  foptadetti  Au-. 
applicirc  per  eifi  la  Medi  Parroc-  tori  citati  1 e dicendo  ci ifchcduna  fcr. 
chiale,  che  dice  tutte  le  Domeniche,  rimana  quattro Mdfe  perii  fuoi  Par- 
come  che  riceva  la  retribuzione  delle  rocchiani  , crede  di  poter’ applicare  le” 

«quattro  Mede  fuddetrci  una  delle  qua-  Mede  folcimi  parrtKchiali  per  foddis- 
h egli  applica  per  li  tuoi  Parrocchia-  fare  all’obbligo  delli  Anniverfarj,  ri- 
ni ogni  EÌomcnica  , e ogni  Fella  nel-  cordandoli  fempre  nel  Mtmento  deivi- 
la  prima  Meda,  che  li  dice  oltre  la  vi  c dei  morti  , di  raccomandare  a no- 
Meda  folennc  che  applica  per  foddis-  Uro  Signore  li  Parrocchiani  vivi  c 
late  all* obbligo  del  detto  Obito.  Un’  morti  , dopo  Tapplicazione  particola, 
altro  Ecclcliallico  riferì  le  parole  fc-  re  del  defonto  , che  ha  fondato  l’An- 
guenti  eftratie  da  un’Autore,  di  cui  niverfario  ; e in  cafo  che  il  fuddetto-  r 

non  fi  riccotdava  il  nome:  Tuto , Ta-  defonto  non  fia  in  Purgatorio-,  è che 
roebum  non  teneri  pradiSis  diebus  fefti-  non  abbia  più  de’ fuoi  parenti  inque-  - 

unsis'  Dominicis  , Miffa  Sacrificium  fui/  Ilo  mondo  , la  fua  intenzione  c di-' 
wibus  applicare-,  ratio  , quia  licet  Ta-  applicare  il  valore  del  Sagrifizio  pec 
rochus  teneatur  aliquandojure  divino  fa-  li  fuoi  Parrocchiani  vivi  e morti. 
erificium  prò  fuis  ovibus  offérre  , ut  eft  Li  Dottori  della  Sorbona  confulta- 
in  Conc.  Trident.  feff.  ij.  citata  De  re-  ti  nella  Suddetta  quedione  , e diflS-’ 
format-,  tamen  jure  divino  non  eft  pra-  coJtà  , redaiio  umilmente  fapplicati» 

(firiptum  quibus  ikbus  teneatur  biiffa  4iic  Ù loto ìeou mento  , e parere, 

i.-.  Ua 
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(Jn  Ecclcfiaflico  della  fuddetta  Af> 
fembica  crede  , che  quando  un  Cu- 
rato voglia  celebrare  una  Meda  per 
la  fua  greggia  , fecondo  Tinccnzione 
del  Concilio  di  Trento  citato  di  fo- 
ra , crede  , dico  , e dice  , che  deb- 
edirc  quella  Meda  fenza  redeizione 
veruna  . Se  ciò  fodc  , ne  feguirebbe 
che  quel  Curato  , il  quale  dice  quat- 
tro Mede  per  li  fuoi  Parrocchiani  c 
per  le  quali  riceve  una  retribuzione 
conveniente,  non  fodd  is  farebbe  a quel- 
lo ch'è  obbligato,  fecondo  quello  ch’or- 
• dina  il  Concilio  di  Trento. 

Si  dimanda  anche  fopra  di  ciò  il 
parere  dei  Dottori  della  Scirbona  per 
didngannare  queir  EccldiaUico  ,il  qua- 
le perfide  nella  fua  opinione  « o per 
difìngannare  quelli,  che  non  fono  del 
medefimo  parere. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere,  che  per  metter* in  chia- 
ro la  verità  incorno  alla  quedione  pro- 
poda , bifogna  didinguer  la  Teli  ge- 
nerale dal  fatto  particolare  i la  refi  ge- 
nerale rifguarda  Tobbligo  dei  Curati: 
il  fatto  rilguarda  quello,  che  ha  par- 
lato nella  Conferenza . 

Intorno  all* obbligo  dei  Curaci  , è 
cofa  certa  che  non  fono  obbligaci  a 
dire  la  Meda  ogni  giorno  per  li  loro 
Parrocchiani  -,  imperocché  non  v*è  Leg 
ge  alcuna  divina,  o umana',  nè  alcuna 
confuetudine  che  gli  obblighi.  £ pa- 
rimenti certo  , che  fono  obbligati  a 
dire  la  Meda  per  li  loro  Parrocchiani 
tuite  le  Fede  di  precetto  , e tutte  le 
Domeniche  , poiché  li  Parrocchia- 
ni fono  obbligaci  a fcntirla  in  detti 
giorni. 

Ma  è dato  difputato  , fe  li  Cura- 
ti , che  fono  obbligati  a dire  la  Meda 
tutte  le  Domeniche  , e le  Fede  > ac- 
ciò li  loro  Parrocchiani  pedano  fen- 
tirla  , fieno  obbligati  ancora  ad  ap- 
plicare fpecialmencc  il  Sagrifizio  jper 
edì  . 

Alcuni  Teologi , otcrequelli  che  fono 
dati  citaci  nel  Cafocfpodo,  giudicano 
che  li  Curati  fieno' liberi  dall*  appli- 
cazione in  detti  giorni  } e altri  lono 
di  pare  re  contrario . 

In  qttcda  varietà  dVpinkmi  > noa 


fi  podono  condannare  If  Curati,  che 
applicadero  il  Sagrifizio  , che  odèri- 
feono  le  Domeniclie  , e le  Fede  per 
altri  che  per  la  loro  Parrocchia. 

£ nondimeno  fi  può  dire  , non  fo- 
le eh’  é permedo  fodenere  il  contra- 
rio, ma  ch’egli  é più  ficuro.  Primie- 
ramente, perché  la  Congregazione  dei 
Cardinali  fopra  il  Concilio  di  Tren- 
to ha  dichiarato,  che  nei  giorni,  nei 
quali  li  Curati  fono  obbligaci  a di- 
re la  Meda  ex  proprio  ejfitio  obli- 
gatione  y non  polsono  ricevere  rdemo- 
lina  per  la  Meda  . Queda  dichiara- 
zione è riferita  dal  ^rbofa  fopra  il 
cap.  I.  della  fed.  13.  De  reformat hxf  ^ 
del  Concilio  di  Trento  in  quedi  ter- 
mini : Taroebum  teneri  Miga  facrum 
futi  wibus  Applicare  juxta  boni  viri 
arbitrium  , banc  pattern  fovet  de- 
dar  aito  fanSa  Contregationu  Concila 
fuper  Decreta  de  cetebrauone  Migarmm  , 
novìgtme  fanSiguni  Domini  negri  Vrba- 
ni  Klll.  auUoritate  edita  , in  Typo- 
grapbia  reverenda  Camera  apojhlica 
imprega  , dum  babet  : Sacerdnes  qui- 
bus  dtebus  tenentur  Migas  celebrare  ca- 
tione Benefica  , feu  Cappella  ^ ledati  , 
aut  falariiy  (ieleemoffnas  prò  ahis  Mif- 
fis  celebrandij  fufcepermt  y non  pogeea- 
dem  Miga  utrtque  obligationi  fatisjace- 
re.  Et  magis  in  terminis\  Vropofitodu- 
bioy  an  Varocbi  Urcaani  Fanenfis  Dw- 
cefis  y qutbus  diebus  ex  proprio  officio 
iy  obligatione  tenentur  Miffam  celebra- 
re  , pojfint  prò  eadem  Mtga  in  propria, 
vel  aliena  Ecclefia  eelebranday  manna- 
ìes  eteemoffnas  recipere  Sacra  Congrega- 
ta die  prima  Septembns  1679,  refpon- 
dit  y quibus  diebus  Varochi  tenentur 
Migam  celebrare  , non  poge  manualem 
eltemofynam  recipere- 

2.  Perché  il  Concilio  di  Trento  net 
cap. citato  dice , che  quelli  ,i  quali  han. 
no  cura  d’anime  , fono  cbbligati  : de 
Jttre  divino , ^ bis  Sacrificium  ogerre , 
£ ordina  al  Vefeovo  , acciò  abbia  co^ 
ra  che  quelli  , li  quali  hanno  cura  d* 
anime,  dicanola  Meda  quando  occor- 
re , acciocché  foddisfacciano  al  loro 
obbligo  ; Si  autem  curam  habuerint  a- 
nimarum  , tam  jrequenter  , ut  fuo  mu- 
Wffi  fatiéfnsiant  Migae  eeUbrent . L« 

qua- 
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quale  è propriamente  una  determina* 
zione  dt  jare  divino,  cif ordina  alti 
Curati  di  applicare  il  Sagrifizio  per  la 
loro  Parrocchia . 

j.  Perchè  il  precetto  ch’obbliga  li 
Parrocchiani  a fentire  la  Mefla  le  Dome- 
niche, c le  Felle  , gli  obbliga  a unir- 
d fi  al  Sacerdote,  acciocché  il  Sagrifizio 
relli  applicato  ad  eflì  : donde  ne  fe- 
gue  che  il  Sacerdote  è obbligato  ad 
applicarlo  per  ellì  , fe  è obbligato  a 
dir  la  MelTa  , accioódic  vi  allìltanoi  e 
quefta  didinzione  rifpetto  a un  Cura- 
to , ad  applicanium  , dall’  tbli^atio  nd 
cclebrandum , non  pare  molto  (ondata . 
Finalmente  nell’opinione , la  quale  vuo- 
le ch’il  Curato  fìa  obbligato  ad  appli- 
care la  Meda  per  la  Parrocchia,  non 
v’è  nulla  di  fordido , e l’opinione  cen- 
turia ha  qualche  cofa  che  favorifce  la 
cupidigia  , e l’avarizia. 

t quando  un  Curato  non  folTc  olv 
bligato  a applicare  il  fagrifìzio  nelle 
Domeniche  c Fede  per  la  fua  Parroc- 
chia , non  nc  fegutrebbe  che  potefTe 
con  la  Meda  di  (Ktti  giorni  foddisfarc 
alU  Anniverfarj,  oalle  fondazioni  par. 
titolari  ; imperocché  è obbligato  tx 
vi  contrmSus  a dire  una  Meda  da  mor- 
to , e non  una  Meda  del  giorno  : é 
obbligato  a efeguire  la  fondazione  ; v. 
f.  a dire  una  Meda  della  Maddonna 
n Sabbato  , e non  la  Meda  della  Do- 
menica. 

In  quanto  al  fato  particolare  di  quel 
Curato,  che  ha  parlato;  egli  ha  detto  che 
aveva  una  quantità  di  Anniverfarj  da 
foddisfira  , e quattro  Mede  di  fonda- 
zione per  ciafehedunafettimana,  delle 
quali  riceve  la  retribuzione;  una  delle 

?uali  quattro  Mede  applica  per  li 
uoi  Parrocchiani  tutte  le  Domeniche  e 
fede  alla  prima  Meda  ; che  fi  dice  in 
detti  giorni  , oltre  la  Meda  folenne 
ch’egli  applica  per  un’ Anniverfario  , 
a cui  è obbligato . 

Si  rifponde  , che  ouedo  Curato  C 
regola  male,  énon  foadisfa  al  fuo  ob- 
bligo, eh’ è doppio-,  uno  ex  vi  conte a- 
8ut  di  dire  un  Anniverfario  nei  fuo 
giorno  , e di  foddirfare  alle  fonda- 
zioni particolari  , che  fono  quattro 
Mede  alla  fettimana  e in  altri  g ior- 


ni  che  non  fono  le  Domeniche  , c le 
Fede  . Non  foddisfa  all’  Anniverfa- 
rio , perché  non  dice  la  Mcfsa  ch’é 
obbligato  , e non  foddisfa  alla  fonda- 
zione parOcolare  , perché  le  Fede  , 
eie  Domeniche  non  fono  il  fuo  gior- 
no , come  fi  fuppone  , ordinato  nel- 
la fondazione  . Manca  in  oltre  , per- 
ché egli  applica  , ovvero  fa  applica- 
re una  Mefsa  di  fondazione  per  fup- 
plire  alla  Mefsa  , ch’è  obbligato  a 
dire  ex  officio  , e applicare  per  la 
fua  Parrocchia  , in  pregiudizio  , e 
contro  l’intenzione  dei  fondatori  , im- 
perocché una  Mefsa  di  fondazione  deb- 
be  efser’  applicata  fecondo  la  fonda- 
zione , e non  altrimenti. 

Quindi  ne  fegue,  che  quedoCura- 
to  non  può  neppure  autorizzare  la  fua 
pratica  con  li  Ancori , che  fono  dati  ci- 
tati , perchè  neduno  dice  che  fi  poda 
applicare  per  tutta  la  Parrocchia  una 
Meda  di  fondazione  particolare  , e 
quello  è quello,  ch’egli  fa  fare  a quel- 
lo che  celebra  la  prima  Meda  le  Do- 
meniche, e le  Felle.  In  oltre  tutti  ac- 
cordano , che  il  Curato  fìa  obbligato 
de  }ur«  ad  applicare  alle  volte  il  fa- 
grifìzio pel  fuo  popolo  , fecondo  il 
Concilio  di  Trento  ; al  qual’  sbbligo 
quedo  Curato  non  foddisfa  giammai , 
nè  pcrfonal  mente  , né  per  mezzo  del 
fuo  Vicario;  poiché  la  Domenica  def- 
fa  egli  applica  il  Sagrifizio  per  foddis- 
fare  all’ obbliga  di  un’  Anniverfario  , 
c il  fuo  Vicario  applicandolo  perfod- 
disfare  alTobbligo  di  una  fondazione , 
non  può  applicarlo  pel  popolo  . IIBo- 
nacìna  vuole,  che  il  Curato  fìa  obbli- 
gato de  jure  divino  a applicare  pel  fuo 
popolo  il  fagrifìzio  le  Fcdefolenni,  c 
le  Domeniche,  o almeno  una  volta  la 
fettimana  ; e il  detto  Autore  , di  cui 
fono  citate  le  parole  fenza  nominarlo, 
conviene  , che  il  Curato  è obbligato 
alle  volte  de  jure  divino  a applicare  il 
Sagrifizio  pei  fuo  popolo . Il  Navarro 
nel  luogo  citato  non  dice  altro  , fe 
non:  Veccat  morta/iter  qui  oblig^atusftt- 
crificare  alicujus  nomine  , non  appneat 
ei  tot  am  illam  ejuj  partem,  quam  tene- 
tur  ei  applicare . E aggiugne  folamen- 
tc , che  il  Sacerdote  valortm  fpecialem 
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fibi  debitum  }ufle  fibi  aùolicare  pojjit  , 
vel  alteri  cui  vo/uerii  . Non  dice  , che 
ii  Curato  non  lia  obbligato  a applica* 
re  per  li  fuoi  Parrocchuiii  il  Sagrifi- 
aio,  eh’ è obbligato  ad  otl'eTirc  le  Fede 
e Domeniche . Il  Rcginaldo  dice  fola- 
mente  , che  il  Curato  quantumvis  te- 
neatur  celebrare  prò  tota  fua  Varochia 
^nerafìter , coafuetudine  tamen  introdu~ 
Bum  efi  , iy  tacito  coufenju  offeremium 
eleemojjttas  , ut  a Varocbianii  oblatat 
prò  fui  commendatione  facienda  in  Mif- 
fa  , Tarocbuj  ipfe  accipiat , etiam  quan- 
do celebrar  generaliter  prò  tota  fua  Va- 
rocbia.  Non  li  parla  degli  altri  , per- 
ché non  li  crede  che  lia  necclTario  efa- 
tninarne  il  parere. 

Parigi  i8.  Agofto  i6yq. 

CASO  CCCCXVIIL 

Se  fi  pojfa  in  cafo  di  necejjità  celebrare 
la  fanta  Aleffa  fenza  Mtnifiro. 

La  difficoltà  propofia  è,  fe  un  Ca- 
rato polTa  dire  la  fanta  MelTa  fen- 
za Miniftro  , per  comunicare  un  mo- 
ribondo , il  quale  altrimenti  non  po- 
trebbe ricevere  il  Viatico. 

Il  parere  dei  Dottori  intorno  alla 
difficoltà  propolla  è , che  quel  Cura- 
to poHa  dire  la  fanta  MciTa  fenza  Mi- 
nidro  per  comunicare  un  moribondo, 
il  quale  altrimenti  non  potrebbe  rice- 
vere il  fanto  Viatico  ; imperocché  in 
un  cafo  di  nereffità,  come  è quello  di 
dire  il  Viatico  a un  moribondo  , la 
Legge  Ecclelìallica,  la  quale  comanda 
che  un  Sacerdote  non  celebri  fenza  Mi- 
niflro,  celta.  Quello  é il  parere  della 
Glofa  fopra  il  cap.  Hoc  quoque  . De 
confecratione , dillinzionc  i.  Mijfamfo. 
lus  cantare  poteft  , hoeiniellige , ubi  Cle- 
ri copia  non  fuffragatur  . E fopra  il  c. 
Quafivit  . De  verborum  fignificatione  : 
Sacerdoi  uno  ^-afente  Clerico,  etiam 
folut  poteft  infirmum  ungere  . L’  Alenfe 
parcc4.  qu.  mcnib.  7.  Reclufus  fo- 
la t fine  ajfiftente  poteft  celebrare  . Del 
Soto  nella  diltinz.  ii).  quell,  a.  arr.j. 
Qjtare  nifi  urgens  ejfet  neceftitas  , ut  in 
fefto  , quando  Sacerdoi  Mftfam  audire 
tteqiiit,  nifi  ipfe  folut  celebret  , auliate- 


IONI 

Hut  licer  i imo  for/an  nifi  magmm  eftet 
feftum  , confultius  ejfet  non  celebrare  . 
,At  quia  bare  funt  de  jure  pefitivo  , ci- 
tra  dubium  poft'et  Eremita  celebrare  fo- 
lus  cum  dif^nfathnt  . Così  il  Navar. 
ro,  l’Azorio,  e uuiverfalmente  quali 
tutti. 

Parigi  ij.  Novembre  i66S. 
CASO  CCCCXIX. 

1.  Se  un  Sacerdote  pojfa  confagrare  pii 
d' una  volta  in  un  giorno. 

2.  Se  fia  obbligato  a farlo  in  un  luogo  , 
e in  un'abito  decente. 

3.  Se  fia  obbligato  a comunicarfi . 

4.  Se  fia  neceffario  ebe  fia  digiuno . 

5.  .A  ebe  pena  pojfa  ejjer  foggetto  nonof- 
fervando  le  condizioni  necejfarie , eaU 

tre. 

LI  Signori  Dottori  fono  pregaci  a ri- 
fpondere  alle  queilioni  feguenti  . 

I.  ^ un  Sacerdote  polla  confagrare 
più  d’  una  volta  in  un  giorno,  e ogni 
qualunque  volta  gliene  vien  voglia. 

2.  Se  Ila  obbligato  a farlo  in  un  luo- 
go , e con  un’  abito  decente . 

3.  Siccome  1’  Eucariflia  non  è fola- 
mente  un  Sagramento  , ma  anche  un 
Sagrifizìo , come  dice  S.  Agollino  , lì 
dimanda  , fe  il  Sacerdote  confagrando 
lia  obbligato  a comunicar^. 

4.  Se  polTa  farlo  quando  non  è di- 
giuno, c anco  dopo  avere  delinato. 

(.  Che  cofa  lia  il  Sagrifizio  valido, 
ma  illecito. 

C.  Quali  pene  meriti  un  Sacerdote 
che  confagra  più  d’  una  volta  in  un 
giorno,  in  qualche  luogo,  e in  qual- 
che abito  non  decente  i che  confagra 
fenza  comunicarli,  che  confagra  dopo 
aver  guadato  il  digiuno,  e anco  dopo 
di  aver  delinato. 

7.  Quali  pene  meriti  un  Curato  , 
il  quale  facendo  vida  di  andare  a pre- 
parare il  Tabernacolo,  getta  una  doz- 
zina d’  ollic  non  confagrace  nel  Cibo- 
rio: erano  tre  ore  dopo  il  mezzogior- 
no . 

8.  Se  il  Curato  abbia  fatta  commet. 
tcre  un’Idolatria,  perchè  l’Arcidiaco- 
no fece  cantar  nòno  del  Sagramento 

fece 


DigitUi^d  by  GoosU 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ec.  177 


igut  l’iacenlitsiooe  , adorò  queir  oftic 
•oa  conlamce  * e diede  la  bcaedàio* 
ae  eon  ^ al  popolo^ 
p.  Quali  pc«e  meriti  nn  Conto , che 
cfpone  dell’ofìie  non  coniaanue. 

. Li  Dottori  di  Tcoloeiafofcritti  fo* 
DO  di  parere  intorno  alledifficoicà  pro- 
pone • Alla  prima.  Che  un  Sacerdote 
non  pofTa  confagrare  piò  d’  una  volta 
il  giorno  , eccettuati  li  Cafivnei  qoali 
é pcrmeAo  dai  Canoni,  e chenonpoC- 
ia  confagrare  t^ni  qualunque  volta 
gliene  vien  voglia  *,  innperocchd  il  c. 
Sufficit  dift.  I.  eh*  è d’  AlciTandro  IL 
Sufficit  SMtrdtti'  unum  Miffum  i»  dir 
m»u  ctlikruri  , f«w  Cbri/hu  ftmtl puf- 
fiutjl , iy  totum  muttàum  redemit . 
mtdka  rts  tfi  muum  Miffsm  fuctrt, 
%uldt  ftiiu  tfi,  qui  uuum  àiint etlcbru^ 
TV  ptttfi  . QuUum  turni»  prò  dtfunSit 
tuuiufuciuat , aJterum  de  die,  fine- 
refe  Juerit.  Qui  vero  pn  pteuaiu,  uut 
uduluthuHus  Jfculurium  uuu  die  pree- 
fumunt  rlurti  fuctrt  Mifus  , »»»  ufii- 
n»  evadere  dumituthuem  . Il  c.  Ctufu- 
Juffii.  De  ctkbratitm  Miffarum  , eh’  è 
d lunocenzio  HI.  Excepto  die  '^utnè- 
tutij  Domhticie  , nifi  caifu  uectffitutis 
fuudtat  ,fufficit  Suctrdoti  foAimméd»  u- 
aum  Mijfum  cekbrure.  Il  c.  Tereftrt». 
te  al  medefimo  tjtolo , eh’é  di  0>iorio 
111.  rio»  cuilibet  Sacerdoti , quucutufm 
di^uitatt  ^etjuheat , uuum  i»  die  cele- 
^urt  Mijfam  Jufficiut , unmvuldt  efift- 
mu,  qui  ctlebrut  digue  unum  : fraterni, 
tati  tuet  maadamus,  quateautdie  ceeng 
Domini  , in  Ecclefia  Sipontina  dumi  a. 
teat , in  qua  ttucrii  cbnfma  confictrt , 
Miffarum  fiudtaj  fokmnta  ctJtbrare.  £’ 
evidente  da  quelli  Canoni , che  rego- 
larmente non  d lecito  a un  &cerdote  il 
dire  piò  (funa  Meda  in  nn  giorno;  ma 
che  nondimeno  vi  fono  alcune  ecce- 
aioni . La  prkna , ch’è  lecito  a un  &- 
cerdote  celebrarne  tre  il  giorno  di  Na- 
tale. La  feconda  che  v’ era  un’ufo  an- 
tico , non  in  ruru  la  Chiefa  ; ma  ia 
alcuni  luoghi  folamcnte  , Quidam  tu. 
tur»  , ovvero  quando  fi  dovevano  fa- 
te r Efequie  , che  un  Sacerdote  dice- 
va due  Mede,  una  del  giorno,  e l’al- 
tra dei  morti;  ma  ficcome  qued’ufo, 
eh’  era  unicamente  particolare  , pre- 
DtCffMorJT  omJI. 


fentcaiente  è abregato^  ora  fi  oderva 
hfpetto  a ciò  laoifpofiziooe  del  c.ap. 
del  cereo  Concilio  di  Cartagine  , il 
quale  dice  : Si  aftquorum  ptrneridiam 
dtfunSorum  , jfor  Ep'tfcoporum  . 

Ckricorum  ,fivt  ceeterorum  commen- 
facunda  tfi , fol'u  trafionibus  fiat, 
fi  Uh  qui  faciunt  ,.jam  pranfi  inventan. 
tur.  La  terza,  che  in  un  calo  di  ne- 
cefficl  è i^noedo  a una  fteffa  perfona. 
dite  piò  Mede  in  un  giorno  ùa  l' an- 
no ; ma  di  tutti  li  cali  di  necedìcì  , 
ptefròtemente  un  (bio  è in  ufo,  cioè 
quando  un  Curato fopraintende  adire 
Chicle  Parrocchiali  , c che  li  Parroc- 
chiani  di  tutte  due  le  Chicle  nonpof- 
fono  comodamente  fentirc  una  Meda 
(bla;  quando  non  vi  fia  una  di  qne- 
fk  due  eccezioni  nedun  Sacerdote  può 
dire  piò  d'nna  Meda  in  un  giorno , 
le  quali  eccezioni  fono  la  prima  , e 
la  terza. 

Alla  feconda  difficolti  ; Che  il  Sa- 
cerdote, volendo  confagrare , debbeef- 
ler’in  un  Iumo,  e in  un’abito  decen- 
te a quell’ effetto.  Il  luogo  è l’Alta- 
re, e la  Clùefa,  ovvero  un’altro  luo- 
go confaeraco  e benedetto  a quefl’ef- 
iccto,  e dcilinaco  a qucA’  ufo  con  la 
permiffione  del  Vefeovo,  come  appa- 
rifce  dal  Canone  j8.  del  Concilio  di 
Laodicea  : Qiod  non  oporttat  in  domi. 
Sut  fieri  oblattouet  oiEpffcopit  vtJVre- 
tSfttrù.  Dal  Can.p.  del  fecondo  Con- 
mlio  di  Cattarne.  Quifquit'Pretbjttr ^ 
ìneotffulto  Epifeop»  , agenda  in  quohbtt 
beo  voiutrit  celebrare  , ipfe  honori  fu» 
contrarius  ixifiit . Dal  Canone  Semel  . 
De  etnfitcrat.  di  A.  i.  e particolarmen. 
te  dal  Concilio  di  Trento  fefs.  aa.  nel 
Decreto  De  ebferxandu  , evitaudis 
in  ceiehathne  Miffe  . T^eve  patianiur 
prtvatit  in  domeSut  , atque  omaino  e», 
tra  Ecclefiam  , (y  »d  dìvmum  tantum 
cultum  dedicata  Oratoria,  aéeffdemOr. 
dinariij  defignanda  (y  vifitanda  , fan- 
8um  hoc  Sacrifi  cium  afaculartbut , aut 
rtgularibut  quAufeumque  perqgi  . L’ a- 
biro  è l’abito  fagro  confbrmc  al  c.  yè. 
fiimenta.  Decen/terat.  dift.i.  Vtfiimen. 
tu  Eeckfia,  i»  quibut  Domine  miniflra- 
tur  , iy  facrata  debent  effe  , iy  benru 
fin  t quibut  altit  ufibut  non  debent  jrui 
Z quam 
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quam.  Eceltf^iiit  adn  digmt  o0kìm  ì. 
0|ielli|  9ri»itr  lono  conpred  f«ti»  qac^ 
Ik  termini  dal  Concilio  òi  Trento  atl 
)«ugo>  citato  ; ■'Hjrvt  lùrms  alta*,  aat 
b»s  f^cmoniaT  pnetj  m idtffdrmm 
ukbrMnm  odMtaiu,  pnrtfp  tsr,  cpis. 
ah  EceUfiaprobmtx , at  frtqaemt  iy  laie^ 
dahUi  afa  xttaptm  factm.  ^iJI>  iì  pra- 
ticava il  aiedciimor  né  dd  luogo,  ttè 
jkgli  obiti  y acipaiaiifccolrdelfaiCaìc^ 
lo.  S.  Giroiamo  nondi mrno  odqrvo  « 
che  in  quel  tempo  , Rt/igia  divina  ah- 
ttrum  babiium  bahet  im  mtmifietiOy  aln^ 
rum  in  u/'u  vitaquf  comuni,  in  top.  44. 
Execbie/.  , ■ ' 

Alla  tecaa  4 Che  ih  Socetdotv  ; un- 
iogran  do  , è obbligato  a eomaaicat&  , 
come  è flato  definito.  ndConeiliodacK 
decima  di  Toledo  c.y  riàemonetcap. 
Relatu/n  ed  nohis . Ha  confurat.  difl:  1- 
Relatum  eft  uobis , qiafdam-  de  Soctrda^ 
tibus , non  tot  vicibus  Communimirfan^ 
3éC  grntiam  fumerò',  quat  facrijkia  in 
uno  die  videneur.  offerte  v fid  Ji  in  • ut» 
die  pltoruna  per  fe  offetenr  fnerifein,  tti 
omnibus  fe  obhtUotiibM  a coaitmnionó 
fnfpendtnt  , ^ in  fa/a.  taumun  txtreuta 
fitcrrficii  ob/atione  communnms  fonSa 
gp-atieun  fumeutt  -,  quaji  non  ft  toties  UH 
vero  fingulari  ■ facridcu  psrticipan- 
dum  , qnoties  corporei  fantutms  Oo- 
minim^ri  Jtf»  Chrifir  immoUteo  foBeo 
confiitfrit  . tece  ,/tpofioius  dkit' 

'Hpnne  qui  tdiint  hofias  partkepes  fimo 
,A/tarij/  Certumtfi,  quod  bi  quifacri- 
ftanter  non  edunt  , rei  funi  Dmmniei 
Sacramenti  . Qtucmtqut  ergo  Sactrdo~ 
tono  dtinceps  divino  altari  facrtfòcinn* 
ohiaturus  acteffent , is>  fe  a eommamo^ 
tee  fufpeadern  , ah.  ipfa  qua  fe  indecen. 
ter-,  pTtnaooh  , .grmrn  cotiimounioaii  ani 
m uno  rtpt^um  fe.m'terit-u-T^ano  monda 
evit  iikod  fttcnjiuum , tuo-  me  ipfrjdrri- 
feans  pmrhcepi  effe  eognofMOr  Erg» 
madie  ommhus  eff  tenendum , ut  quoeìef^ 
atomque  faerificant,,  tarpar  Ì9>  fanguh. 
nes»  Jefie  C^o  Dmòm  nofiai  w aànth 
immola  t ^ tatiee  panaptìonà  earpoair  fpo 
fnioguinir  Ckrtfii  partitipem  fe  prabear- 
&la.quarta  . Che  non-  può  cunlm 
geore  , le  non  é digiBncr,  come  ò fla- 
to de  lini  co  nef  terzo  Concili*  di  Car- 
tagine c.  19.  cb’  è riferita  nel  c.  Sta- 


i-.o;  Ni.it  ic 
crmnentmaltaaibr  Dd  eatqfberatìUuo.  >itt 
ftintìL  1.  Sacnumentn  alimièUaipnìft» 
jejunii  bominibue  ealbbtleinup  >■>  ndètpdb 
uno  d»  amuterfiurio  , tp»  tema  tomini 
celebrate»  . E neh  capi  T^ibUcatef.  ^ 
fB.i.  h^ttns  pofi  edmnopotumquaquom- 
ùbtt  nunmouat  fun^tuno^  Mtffiir  faceta 
prafmmae.  L'cccczioiwdt'IOiovcdtSafla 
fo  oaa  è in  ufo,  * • .1  , 

iliAUa  q«fiiu.-  Che  it  fèufe  dì  quel- 
la parole  è r che  laconf.igeazbvtffm^ 
he  vero,  ■» quello  che ce(e%i irte fefti 
za  efier  digiaao  , peccarebbe  mòrfaU 
aocDce.  I : 

Alla  fella  . €^'i  Crtionl  non 
poi«QBop«i»a  alcuna  eontròqueHr,  eh» 
CBorlagnmo  fenza’effer  diglaiù;  cheiw 
iopangoBo  c«mhé  quelli,  che  non  11 
eomaiiKono  dopo  di  aver  eonfartrto*? 
come  apparifor  chkm) 'dal' c.  nelatum 
«icaCD  V e cerne  che  Jt  Canoni  non’ he 
Impongano  conno  l Sacerdoti , ch^’tóJ 
dbno  »ci  fuddertl  tre  drlhti , nfin# 
meno  di'  Superiori  hanno  la  facolrf^ 
aaziifbno  obbligati  a carti^dHl'  feC<C 
ramante ,'  fecondo'  la  gravità'^i  fot#^ 
peccatf.^'*'  '*  ..3>n  Ci 

’ Alla  fettiraa  . Che  un  Cdnéo  <nbó 
merita  cafligo , fenmlicementepefavet 
«edt  tre  ore  dopo  il  mezzogiorno  tfo. 
dici  particole  non  coaf.»gfjte  nelOW* 
rto"?  imperocché  poctewé*  himèrv  ' 
eort  dh'btì'on  fine,  come  perii 
figlili*  rteTglorncrfulTèguénte;  ma'iflj 
merh»  Caftigh  i ft  ve  T'ha  m flit 
ftitenziohe  di  far  credé^ 'éfid’foffétli 
confagrafe,  come  pare  clìc‘9bbià  avtt^ 
ta  liitcnzionr  quello  , dr  citi  fr  paifà  , 
poiché  ve  r Ha  meffo , qrràbcfo  dreva 
da'fir  la  viffta  I’  'Arcidiacono-,  e fx- 
cendo'vHla'  dr'prepararé  ilTabernacfi 
lo.  La' pena  é arbrtraH.l  j r dtbbe'efe 
fer  prdpòrziofiata  aiha  érs^ità  .del 
elio  V ’ J 

All’  ortàv*  . Ghìe  quel  Curatd’  tìSS 
mrebhc  fatta  erf-n  T-ertcrc  un’fdblarfra 
formèlle, ‘ma  bénsi  d i’ Idola 
rtdie;  imperocché  Tinicnf8itrrné"4?  P 
adorazione  , clie  'fècc  l’ Arridiacon^f'. 
non  erano  con  intenzióne  di'  adtffaTeu 
pane  , irra  Gefumlhy  ch’'egl1  crédeva 


realmente  piefifnte  fono  le  fpetie  -,  c 
Ohe  no»  y'  era  . Il  medefiuio  bifoeiia 
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adctravauci  ùcev«.  4.  Si  dimamia  , {c  uae  fohiavo  pri. 
re  la  bcae^fnipne  col  Cibaeio,  in  cui-  vaco  itigtultamcmc  delia  fua  Jibetcà 
non  .v’jr^  altro  elee  pane,.  'Gpiui  elee  e con  mezzi  affolutamente  ioginlU  , 
coluta, »n’ nomo  ctcdwidoJo.fao  awis^^  Mffa  in  cafcicnta  occidcrc  quelto , die 
co,  e la  e&tto  non  e cale,  anw  gli  i rha  farco  fchiavo,  o quello  che  l’ha 
infc^Ie,  uon  coltiva  rinieddeà  i ma-  comprato  da  dio-,  fe  non  ha  altra  ma- 
coltiva  Ja  fedeltà , £ ramicizia  ch'egli  niera  di  pro’ccararlì  la  libertà, 
erede  raramente  oclla  fuddcua  per-  Si  dimanda  , fc  in  calò  che  non 
I fona . porta  farlo  fenza  peccato  , potcrte  al- 

Alla, nona.  Che  i Canoni  non  ha n-  «peno  pigliare  della  robba  di  quello 
no  importa  pena  alcuna  oontr®  il  dee-  die  k>  ritiene  per  pagargli  il  rifeattov 
to  peccato^  ma  di’ dfendo  gcavklìnao.,  quando  non  polla  ricuperare  la  fuali- 
com’cgli  èj  debbe  ellcr  caitigato  Éeve-  bcrià  in  altra  forma, 
ramcncc  . d.  fuialmencc  rt  dimanda  , fc  un 

Parigi  }■  Maggio  x6ji.  j ^ foldaco  chenon  lìaatt1^mentcdiguar- 
, ‘ ^ > porta,  V.  g. 

.CASO  e CC  e XJC  . parteggiando  , ammazzare  un  foldaco 
> ^ . i ■ , I i q nemico  , che  ha  ritrovato  addormon- 

« Oruatau  tonf^rìM  vaidttmnte . . tato . 

Sf  ^ debba  ootr  are  quell*  th't  fiat»  con-  Si  rifponde,  che  quantunque  gli  Oc- 

J^rMo  da  uà  Sacerdete  Crea,  toa>e  cidcntali  fieno  bcnirtìmo  fbtidati  per 
" ^ aofif*  Sègaer  Éortenere  , che  Ja  conùgcazionc  dell* 

• Cqturifio,  Eocarifiia  iì  fa  unicameote  per  mezzo 

Se  tei  Tauza.»  delT  ^nbafeiadwe  ài  delle  panale  di  Gcfucrifto,  e non  delle 
, SrMuia  in  (M^utinafeJi  fi  pefimri^  preci  della  Chiefa  , ni  fole  , ne  unite 
tenere  dxifi  /chiavi , re.  ..  alle  parole  dei  Salvacoi>e  ^ nondimeno 

j . . ' “ Chiefa  noci  ha  mai  definita  co- 

SI  cumandaprimieramcnK,  feiacon.  fa  alcuna  fopra  di  ciò  , neppure  nel 
kgrazione  dell’  Eucacirtia  fatta  da  Concilio  di  Trento  , come  ha  benirtì- 
un  Sacerdote  Greco,  che  attnbuifccu-  mo  ortervato  il  Salmerooe  tomo  9.  in 
DÌcaurcntc  la  v*rtù  fopranaturale  aU’o-  quclii  termini:  T^on  dijftmulabo  , quàd 
dello.  Spirito  Santo,  a fata  da-  tu  ConciiioTrideittim,cum  quidamTkeo. 
gli  Orientali  ,, e nulla  a quette  paro-  igi  petarent,  td  expiicaretur  forma  qua 
le:  Quefie  e il  mìo  corpo t^vefl»  erlmà  Cbrtfiut  cMt/etit^hec  Sacramentum , au- 
fangtàe , eomeche  le  proterifca  , confa-  ditis  hinc  inde  rationUus,  nibil  effe  de- 
gn  validaaitote,  c fé  fi  debba  onora-  finiendum  Tatres  prudemer  cenfucrunt  . 
re  quello  eh’  egli  ha  confagrato  , co-  £ perciò  il  parere,  degli  Occidentali 
^ il  corpo  , c il  (angue  di  Gefacci-  non  debbe  liervir  di  Legge  in  queftor- 
• gli  Orientali,  (iccomc  quello  degli O- 

a.  Si  dimanda  , Xe  quelli  , 1 quali  ricatali  non  può  fervir  di  Legge  agli 
pretco^no  che  1’  orazione  Ha  confa-  Occidentali  -,  runa  e l’altra  Chiefa  pco- 
maioiia  del  Mittcro  , in  manteta  che  nomùano  le  mrole  di  Gefocriftoi  l’o- 
ua  Dcccffaria  con  le  parole,  manchino  na  e l’altra  Chiefa  v’  unifeono  le  pa- 
in  quaichc  cofa , e fe  la  loca  confagra.  iole  della  Chiefa  , innanzi  c dopo  la 
zione  ha  buona . confagrazionei  gli  uni,  e gli  altri  con- 

j.  Sidimauda,  fe  fi  portano  proteg-  fagrano,  imperocché  pregano  e uni- 
gac  li  fchiavi  Fi^efi  e altri  appai-  Xeono  le  loro  preghicce  alle  parole  di 
*K***'c'  Turchi  , o alti  Criftiani , Gefucrifto;  gli  uni,  e gli  altri  hanno 
che  fi  ricoverano  nel  Palazzo  di  Frao-  intenzione  di  confagrare  fecondo  la  ma- 
***  obbligo  di  reftituzione  niera  ftabilita  da  Gefuerìrto,  ch’é  una 
per  quelli  che  fono  trafugati  in  ma-  intenzione  (ufficiente  , e non  c rivoca- 
•mera , clic  aon  ritornano  più  dai  loco  ta  con  parole  particolari  , onde  bifo- 

1 , •'  Coaoaofarc  quello  eh’ è flato  confa- 

Z 1 gra- 
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craco  da  un  Sacerdoce  Greco  fecondo  nmalUÌMmntiuitr,éUUpta^tet 
la  Litania  , conx  il  corpo  e il  fan-  mt  afficiantitr  .*  E fopra  il  Canone  . Si 
£OC  di  Gefucrillo.  m/ì  ftrvum,  cauf.  17.  qnxft.^  SifMÙ 

La  rifjpollaèfacilealarfi  dopo  quel-  Jirvum  alitmun  occ^ae  rtikinis  aactt 
lo  che  abbiaoM}  detto  di  fopra  . dominum  fmum  cwtmatrt , (7>  tjus  n$i- 

fii  Autori  fono  di  un'opinjone  , con-  n^erium  defiitaere , ac, non  fatias  dacie. 
tro  di  cui  la  Chiefa  non  Kà  lana  deci-  rrit  cam  fa*  dUmim  fac  , is>  cam 
iax  alcuna.  E fìccome  nella  loro  Li-  ornai  ktaori/iccatia  defirvirt , aaatbc~ 
turgia  (i  fervono  e delle  parole  di  Gc-  mafit. 

fucnfto  , c delle  preci  della  Chiefa  , Alcuni  altri,  come  Cionaenica Serto, 
ciTeodo  cola  certa , che  la  confagrazio-  il  Bannes  , il  Covarruvias  , credono 
ne  h £1 , o con  le  parole  fole  , o con  che  quelli  fchiavi  polfano  fuggire  per 
le  preci  e le  parole  unite  alEeoie , non  ricuperare  la  loro  libertà  , purché  ciò 
V c motivo  di  dubitare  della  validità  fegoa  fenza  fare  violenza  alcuna  al  lo- 
della  loro  confagrazione.  ro  padrone  , e con  intenzione  di  ri- 

Alla  terza  lì  rifponde  , che  non  lì  comare  al  loro  paefe  , einconfeguen. 
Bolfono  rifugiare,  nè  trafugare  nel  P a-  za  fì  polTono  rifugiare . Si  fondano  fo> 
lazzo  di  Francia  li  fchiavi  Franceli  , pra  la  Legge  z.  fopra  il  $.  17.  de  re- 
quando  li  fono  venduti  da  fc  medefi-  rum  dnfém  nellilnllicuti.  Ea  qiuceir 
mi,  o fe  fono  fchiavi  per  cagione  dei  hofiibas  eapimas  , jure gcntiam  fiatim 
loro  mulatti  -,  Itccotne  non  u polTooo  n^ra  fiaat , ad*»  qaiiem  , ut  iibt- 
rifugiare  , ne  trafugare  gli  altri  che  ri  bomiaes  im  ftrvitattm  mfiram  deda- 
fono  (chiavi  dei  Turchi  , o dei  CrU  cantar  : qai  tamea Ji  tvaftrint  aq/haai 
fiiani  , quando  li  fieno  venduti  da  fe  f»tefiattm , (t*  ad  ftM  reverfi Jacrim  , 
medelimi  , o fieno  nati  da  una  madre  ^ijHaam  fiatata  rteroiam  . Sopra  fa 
fchiava , o fieno  fchiavi  per  i loro  de-  Legge  . 'U.ihU  iaterefi  . 'HJM  iattrtfi 
litti . Ma  fi  poiTono  rifugiare  e trafu-  qatmod*  caftèous  revcrfas  efi  , atram 
gare  quelli,  ì quali  cifendo  Crifiiani,  dimiffai  , aa  vi , vtl  fallacia  fottfia- 
c (chiavi  fono  eccitati  all*  apolUfia  , tem  oofiiam  tvafer'a  : ita  tamea  fi  tm 
• a (ommettere  qualche  peccato  mor-  mente  veaerit , at  a»n  ili*  reverteretar. 
tale.  ' 7{ec  enim  fatii  efi  ctrpere  domamfuan* 

^ polTono  parimend  rifugiare  , e redige , fi  mente  aluaasefi.  Sed  (yqai 
trafugare  quelli , che  fono  Itati  fatti  viSh  befiibaj  recaperantar  , pefilimmia  ' 
fchiavi  ingiultamente  , come  v.  g,  in  rediifi  exifiimaatar  . Sopra  •a  Legge 
una  guena  ingiufla . "Pcfiliminiam  19.  fi.  De  capt  'tvis . 

Rifpetto  a quelli  , che  fono  flati  limiaiamefi  }as  amiffierei  recipiendteab 
fatti  (chiavi  in  una  guerra  giuda , v’  extraaeo  , ir  à*  fiatam  prfiinam  refti- 
i maggior  difficoltà  ; li  Autori  fono  tuetuUe  , imer  mt  , lìberos  pepuht 
difcorai  in  quello  Cafo  : alcuni  , co-  regefqac , mor'tbat  ac  legibat cettfitutum. 
me  ii  Silveltro  ^ il  Navarro  , e altri  l^am  qaod  bell»  amifimai , aat  etiai» 
credono,  che  non  fi  polla  farlo  , per-  cetra  bellam,  hoc, fi  rurfut  recipiamas, 
chè  non  è lecito  alli  fchiavi  il  fuggi-  dicitar  pcfilimiai»  recipere,  idqae  nata- 
le per  ;ricupcrare  la  libertà  , e fò^a-  rati  eeqaitate  intr*da8um  efi,  at  qui  per 
no  il  loro  parere  (opra  la  Legge  r.  it^iam  ab  extraneis  det'mebatar  , it 
De  fervis  fugitivit , nel  Codice  . Ser-  ubi  in  fuos  finet  rediijfet , priftinumjar 
vum  fagitivum  fai  furtumfaeere , {71  faam  reeiperet . Donde  ne  fegue , che 
de»  non  babere  locum,  n:c  uf'icapioaem , il  medefimo  gius  delle  genti , che  (la- 
teee  lengi  temporis  oraferiptione >n  , ma-  btiilix  la  fervitù  mezzo  di  una 
nifefium  efi  , ne  Jervorum  fuga  dominit  guerra,  flabilifce altresì , chelofchia- 
jais  ex  qaaeamqae  caafa  fiat  damaajd  . vo  polla  ricuperare  la  fua  libertà  , e 
E fopra  la  Legge  t.  Si  fugit'tvi  fervi  ritornare  nel  fuo  paefe  . In  quella 
deprebeadantur  ad  barbarti  trarfe  untet,  opinione  fi  fpiegano  le  Leggi  , che 
aat  pedi  arrotato  4ebilit(Htar , aut  ad  fembrano  contrarie  dclli  fchiavi  , che 

fug- 
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foggono  per  venderfi  , o per  andar  a 
liemrc  alni  padioai  , e non  per  meu 
terfi  in  liberta. 

^oefta  varietà  d’opinioni,  Tin. 
dinazione  del  rifpondente  pende  daU 
la  patte  di  quelli  , che  fono  per  la 
libertà , petcnè  li  loro  fondamenti  gli 
paiono  migliori  di  quegli  altri . 

Alla  4.  ^ rifponde  , che  non  può 
iKciderii  in.  cofcienza  : la  rifpofta  è 
fondata  fu  quelle  parole  di  S.  Agofti- 
no  lib.  I.  M eivir.  Dei  cap.  zi.  His 
ìgitur  exceptu  , quu  vel  lex  fxfix  ge. 
xtraBter  , vel  ipCì  frxi  Deut 

f^ctxhter  eccidi  JuSet , quifqxit  btmi- 
mm  , vel  feipfum  , vel  quemlUet  ec- 
eiderit , bemicidii  crixùm  ixxeSitur . 

Alla  f.  Si  rifponde  negativamente; 
imperocchà  non  i pcrmeub  il  rabba- 
re  , xex  jurtum  fxciet . Piglierebbe  la 
robba  d'altri  imvito  Demixe:  Sirifeat* 
terebbe  lenza  pagar  nulla,  iugannan- 
do  il  ftto  padrone  , e imponendo  al 
mcdefìmo  -,  il  cheià  peccato. 

Ailad.  à rifponde,  che  non  potreb- 
be in  cofcienza  ; .imperocché  non  ef> 
fendo  comandato,  commetterebbe  un 
omicidio  di  foa  autorità  priva» . 
Parigi  14.  Gcnnajo  i<$7Z. 

CASO  CCCCXXL 

Se  UH  Curate  peffa  trasferire  una  Meffa 
difettdaiiexe,  che  fi  dice  tu  una  Cap- 
pella loutaua  dalla  Tarreccbia , dàU 
,la  Domenica  ai  Mcrcokdì . 

Se  il  fondatore  debba  dare  il  fuocexfeu- 
fo  per  t^fia  traslaijont,  e fi  il  fon- 
datore fa  obbligato  ad  awifarne  il 
Vefeoroo. 


Meffa  la  Domenica  , il  quale  accou> 
fente  alla  fudderta  tradazione  . 

11  motivo  per  cui  fu  fabbricata  quel- 
la Cappella  è , pCTcbé  fra  la  Parroo. 
cbia,  e il  Villaggio,  dove  «fabbrica- 
ta la  Cappella  , v*  d un  piccolo  ro- 
fcello  , il  quale  alle  volte  crefee  adi- 
fmifura,  e cosi  predo,  principalmen- 
te quando  fono  tempi  piovofi  , c^ 
molti  del  detto  Villaggio  non  poflboo 
andare  alla  Parrocchia . 

Il  Curato  dimanda  al  fondatore  del- 
la Cappella  il  fuo  confeofo perla  traf- 
lazionc  fuddetta. 

Il  fondatore  , che  pretende  dì  noitcon- 
travenire  all'  intenzione  dei  fuoi  pre- 
ceffori , e di  non  jptegiudieatc  b prò- 
pria  cofcienza  , oimanda  . 

1.  Sepoffa,  e debba  dare  il  fuo  eon- 
fenfo  per  la  fuddetta  tiailazione . 

1.  Se  non  dando  il  fuo  confenfo  iu 
una  maniera  pofitiva  , poffa  darlo  eoa 
lo  dar  cheto  , e non  opporff . 

).  Se  da  obbligato  a far  avvifato 
o avvifare  il  Veicovo  della  fuddetta 
traslazione , parendo  che  non  fi  pof- 
fa fare  fenza  l’ autorità  del  Vefeo. 

VD. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  a- 
vanti  di  rifpondete  alle  difficoltà  pro- 
pode  , giudicano  neceffario  di  avver- 
tire il  Curato  , che  non  poteva  con 
la  foa  autorità  far  celebrare  i( Merco- 
ledì la  Meda  affegnata  alla  Domenica 
in  quella  Cappella  , fecondo  la  fon- 
dazione , per  la  neceffiti  dei  fisdeli  net 
Cafi  accennati  neH’efpofìzione  del  Ca- 
lo ; ma  che  doveva  aver  cura  dei  fuot 
Parrocchiani  abitanti  in  quel  Villag- 
gio , avvifandoli  che  non  fi  abufino 
con  affentarfi  nelle  Domeniche  dalla 


Meffa  della  Parrocchia , e dalle  idru- 

UN  Curato  d' una  Parrocchia  , la  zioni , che  vi  fi  fanno  : di  quello  che 
quale  ha  vina  Cappella  didante  è dato  fondato  m loro  benefizio  , e 
quali  un  mezzo  miglio,  ha  fatta  tra-  per  i cafi  di  neceffìcà  , quando  Ui  ru- 
iportarc  una  Meffa  , che  6 diceva  le  fcello  è talmente  higraffno ',  che  non 
Domeniche  , al  Mereoledì.  poffooo  paffarlo  per  andare  alla  Par, 

Le  fue  ragioni  fono  l’ ignoranza  dei  cocchia . £ fe  dHpregiano  li  di  lui  av- 
popoli , li  quali  non  effendo  idrniti  , vili,  o fe  gli  hanno  difpregiaci  colnou 
perchè  non  vanno  alla  Parrocchia , vi-  andare  alla  Parrocchia  quando poteva- 
vono  fenza  fapere  , neppure  le  Fede , no  , e potranno  comodamente , dovc- 
nè  li  disunì  comandati  dalla  Chiefa.  va  , e debbe  avvifarne  il  Vedovo, cd 
V’è  un  Priore  obbligato  a far  dire  la  efegoire  quello  , eh’  etd  ordinerà  . 
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lUlwtto  al  PHorc* ; Che  n^p  pop  ac. 
confe'rìtire  atfolùcaoicau  a guciU  xra- 
slazione  ; ma  tolanunte  unifortuarfi 
d^.ciò  che  falli  ordinato  dal  Vefcovo 
con  cognizione  di  caofa' . Ciò  fuppo- 
ftr>  , li  fofcfitci  cifpondoao.  Allapri. 
ma  (]uellione  : che  il  fondatore  non 
e non  debbe  dare  M fuo  conica, 
fo  aìlolucamente  per  la  fiiddctta  ara. 
jlazicme  , anzi  è obbligato  a proccu- 
rare  , che  la  fondazione  ila  qeguita 
con  tutte  le  circodaaze  j fino'  a che 
il  Vefcovo  con  cognizione  di  caufa  ab^ 
bia'decifo  in  favore  della  traslazione j 
cioè,  che  laMcila  della  Domenica  non 
{Ì3  .celebrata  in  detto  giorno , o in 
qualunque  tempo  , o almeno  quando 
Il  abitanti  poflono  comodamente  aflì- 
fterc  alla  McHa  delb  Parrocchia , e.in 
confeguenza  mutando  la  fondazione 
in  quanto  al  giorno  folaoiente,  come 
f!  é detto . In  cafo  che  il  Vefcovo  giu- 
dicadc  , che  npn  lì  doveffe  fare  alcu- 
na novità  , c che  lì  Paxtocchìani  pi- 
glialTe'ro  occalìone  da  cmeha  Meila  di 
non  andare  punto  alla  Parrocchia^  al- 
lora il  Curato  .potrà  obbligarli  ad  an- 
darvi , fecondo  i Canoni,  e li  Statuti 
Sinodali  della  Diocefì. 

Alla  X.  Che  non  dando  il  fuo  con- 
fenfo  in  una  maniera  politi  va  , non 
potrà  darlo  con  lo  llar  cheto  , e col 
non  oppord  > imperocché  è obbliuto 
a fat  ekguirc  le  difpofizioni  <ki  Tuoi 
antenati , Gno  a che  la  Chiefa  abbia 
ordinato  altrimenti  per  la  maggior 
gloria  di  Dio,  e il  bene  fpiòtualedei 
fedeli.  , 

Alla  Che  farebbe  obbligato  a da- 
1^,0  far  dar  parte  al  Vefcovo,  fc  il 
Curato  , e il  Priore  di  comune  coo- 
fenlo  faceffero  qucQa  traslazione  di 
loro  autorità  particolare  , c che  po- 
trebbe anco  .coqv«nitli  MS . XritMSliah 
fccblarj. 

14.  Geniu;a,xd7X, , 
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CASO  QCCCXXIL  - ni 
‘1  ■#  d--« 

Se  un  Curuttftga  darcJa  Canmnioat  u 
un  peccatore  pubblico , ebe  bm  vtéeteb 
tfcire  dal  Coitfejfionuk . c <• 

SI  defideTa  ttoene*  fe  «nContopò^ 

, fa  date  i*  Tanta  Corauaioae  a ^in 
pcccator  pubblica,  che  ha  vodrtto  e*> 
feire  dal  C«)felSotialc . > ...  r 

Si  rifpoade  , che  nn  Curato  non 
può  daxe  la  lanca  Comunione  a m 
peccatore  pabbUeo  , che  ha  vediMo 
cfcàce  dal  ConfefioMle  4 impemcchò 
per  averlo  veduta  efciis  dal  ConfeS. 
fìonale  . non  può  latMre,  chefìa  co»., 
velette  , -O'  che  abbia  Catta  ibddiifa- 
zicoepobblica , o ebe  fia  flocodifp^- 
fato  dal  Vefcovo . S.  lOtprianocdendD 
coalaltato  fc  iì  doMaano  ammectetc 
alla  partecipaeiooe  del  fante  Sagxa> 
mento  dei  ciaslauni , o comici,  e ao 
Mago  ; rifpofc  nella  > Ina  EpiiL  dr. 
Tu»  ièkSiom*  tua  , vertcuìulsa  mu- 

tua coufukudut»  tue  axdjhmafii  « 
Céfijjimet  piidmUn  vdtatur  de  hiitrm- 
ne  quodam  , m apud  mr  conftàmtuj  , 
in  (jufdtm  adatte  artit  fu»e  dedicare per- 
feverat  , iy  maeifter  , iy>  doBor  non 
erudiendorum  , ^ ferdeuderum  ^ero- 
rum  , ìd  quod  male  didicìt , coeterii  quo- 
que infinuat  , an  talit  debeat  communi- 
care  nebifium  . Vuto  mec  majefiati  di- 
vina , uec  Evangelica  dijctplinee  con- 
gruere  , «f  pudor  ^ bonor  Ecc/efia  tam 
turpi  iy!  u^ami  contazione  fèedetwr  . *Il 
Cnd.  Toledo  4ib.  6>  della  fna  Som- 
ma cap.  J7.  dice  , che  il  ConfcflTore 
pecca  , Jf  minifhet  pubKtis  peccanri- 
bus  ante  pcenitentiam  publicam  ma- 
nìfefiam  , ut  cublicis  concubinariit , «- 
furar'tit  , biprkmibmt  , ir  fùnUìbui  -ì 
bit  enim  aeganda  eft  Euebariftia  , nifi 
peeniteant  , ér  ita  nota  fit  peemuemiu  > 
«r  HOtum  efi  crimen  . 

xr.  Novembee  1668.  > ' 
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CCCCXXIII. 

SkU’amniiaiftnaiione  dffiki  Comtitti<^ 
ne'Pai^alc»  "■  - 

► ' t •.  ••.  X 


DI  MOLTI  CASI  DI  €08C,fE^Ì*ZA.  ec.  tlf. 

«hr'lrmi'  dènifro 

rfài'  fuddrtro''’B)‘évc‘,  chefir  non  fistio 
ftàte  réVòcatd  j non  po(!p;ia  'cVifravif. 
tomunitfatlc' ad  altri pcrcfté*  qiltftV 
atirériti*  è'  lh:d  concctfa  'alfa  fòla  pcc-, 
folta  del  P.‘  Armando.  “ ‘ ‘ 

1.  Li  Dottori  fono  'dt  parere  , cfié 
li  Padri  fuddwtf  ricorrano  ^I»S.  Se- 
de , c alli, Ordinali  per^ avere,  una  dc- 
cifionecèita^riTomcf  ailediffircoftà inof- 
fc  fra  .di  loro,  c frattanto-,  elTcndo 

li  iiocoor»  di  Tcotegia-  della^ Facol-  fer  ififlRc’ilfc  ’prorognre^fì  ?vtacdmòni  , 
tà  dt:  Parigi  conftilcari  fintorno  fino  al‘  detto ' tempo'*^  pctché.  U .aoi- 
le'di((fttcc  in  forte-  Irai  li  Religiofi  D.  tantt  detta  d'etra  Itola  vorranno'  con- 


k iifpumfM  r ietht  G. 

i.iìMccdfionf  è»ir itlk 
9 Cinmmùut  'Bafipi’ok , r cielpkrazioJ^ 
T'.dim 

9tc: 

IL' 


trarre  , e forfe  non  "fi  potrà  avere  la 
rifpqfta  di  Roma  avanci  laCon^unit^ 
re^fijtrale  , paró'cl^  li  Padri  *D.  li 
r.-  R C.'  c H A.^  faranno  molto”  bend 
per  la  ^oria’di Dio,,  é la  falutedcl- 


dclk’'^Hi  della  G.  per  una  parte  ; H 
L U'C.  e<  li  A.t  ddia  medelìma  Ffoh| 

<|aIP  alcrit  ^aao , .pBC'l'amitiinittffaùo- 
oc.dei  Sagranoenù  noi3(^u^io  giodx 

delia  ra£qu3'.j|:'«t’  la-  cclcbraziorrè  „ . _ - , 

ddu  aiatti natìni:  dei  CacretìcJ abifantl  Je-pérfone’  di  detta  ffola^  T àccòrdarli 
d4lia;  medefitna  Ifola  . Dopo- di- aver  fra- <#?•  lcu;o  ; per*  non  impedirli  TunP 
¥idu^o>  un  ebrtolcftrattO/di^ -Une  e»*  altro*  F'amfniniftrazione  della  Com'u- 
pèa>  della  milfitàier  . data  dal  Papa  al  ijrfond  P^mralc^  nè  1”  alTìllcnza  ' alU 
defonto.  Pa-.Acmanddrdirtto  Nfatrfmoi^i  fh»  piottoft0"acconjfcn<L^ 

Uglofot.Domenakio  « e fenrim  II  é^dnidiinò'  fìKoUi  ; perquàffr 

cofrtoHdi- qlienwv^:l^^c -Isgttlto^lÉlf'l^  tp  appartiene  ad  eflì  , pbVebe  ci-ttaa- 
fuddetti  K.cligiofi  in  una  confer^n^  tW  am  rdlniftrf  la  Cornuti  iòne  Paf^^ 
tenuta  fra .dr .ioro*4o odi  •ìs  pliVma  I^',  e affida"  élirMàtrimòhj  per  ren- 
dei Governatore  della  medefima  Ifo-  «ISrLi 'Vafidi' , fup'p otto' die  n’abbiand 
la  . Htfiitci-rrif^ftóAli  «dod  ^c«r  da-  Faurorìfà-,  ’ ‘ ' 

re  una  decifione  cerca  , circa  il  gius  ^Tinalmerrtc  pc^  ‘ 'terminare  tutte  lè 
u«L, e«Òc§K  trii^*^tpei'iehè''<lK^  difpute  faddefte',  *e  tutte  qudle’chd 
pMidttvdq  qudft»  <WIa  coiicifilèmr  -iir-  poreffcro'inforgerc  , con  grave  pregi  ta- 
tuale clic  potJobb«'\ilod»,jrtfer  ftata  dizio ''della  Rdigiònc  in  qucì  paefe  , 
accordata  dal  Papa  , c dalli  Cardinali  dove  Vèi.un  nùmeri)  grafii^  ‘dl\.  Cat- 
delia  Goi^cgaillonc  * della t Propaga^  toTici  ,'Ti^ottori  giudicano  efpcdicn- 
da.»  auette  cancbflionr  , c facoltà  non  fc  , die  (r  faccia  ’premuròfa  iltanza  à 
fono  watc" prodotte V nia’fohfmenrè a F-‘  SuaSancità,  acciò  vogha  'mandare  un 
inni  arciculi  cftracti  dallnnifllìoneda-  Vefeovo  rfelìa' faddertx  Ifola’,  lonfo- 
Ui(jd(  fiuddccto<Pqdrc  ArtnanidOi^  dal-  lu  'per  terminare' rutti  h contralti' ; 
la  letterfc dei  quali  par»  ^ dhet'abbltif  frtap'élctèsi  •pef  'fhbilirvi,  c fortificaV- 
avttca^lk  foceltà  di'aititninifil-arcli^a-  ■rt'na  Religione  per  la,  fondazu^nc 
grttu^trl^rocchìtili  nella' Dioccfr'V  ^H*e  Cliicfe*  j ’P'iftitùzìone'  delle^Par- 
dove  non  Wifonò  Velcovf' ordinar)  , ròcchi»  , e'dei-'Pàltori , Pamniiiniftra- 
òvvero <Vicai^j^e)  nelle  Par^chie  do-  «ione  dei 'Si^ramcntl  della  Crefirna,  c 
ve  non  vi , fono 'Curati , e dl*comu-  dcgfl  CWtni  , e tcI  governo,  e perle 
xùcare.  le  facoJtànfuddcweaWt  fuoiAl^,  fonzioni -EpìfcopaJi,  fecondo  la  volon- 
ibeiati  delle  MUttoni  ^ c di-valerfetiè*  rà'  dello  Spirito  Santo  che' ha  fiabitt- 


gracuitatnflnte  per  quindn4>  anni  i 
doudcrne  nfurtà  ,ichc‘qaellt',  i qua- 
li* fono  Rati  afiociati  da  lui , e che 
hanno  ricevute  dal  medefinno  le  fo- 
cok^faddetee  ,-pofioaofeivtffeiie,  par- 


tè  i Vefeovi  per  fondare  - e reggere  le 
Chiefb.  « ;'■* 

* ^ che  frattanto  5 necdlaVib,  Hiàndl*- 
re  un  Vicario 'Appofldtlco"*,  ‘ irquailp 
abbia  dalla  Si  Se«’T  òutoritì 'Eplfco^ 

pa- 


it4 


DECI 


^ gwreroare  lo  Ijpirinuie  <ii  nimi  tffi  sftipitadmm  . 


|Uic  , _ 

ratto  il  pàéfc , provvedere  a tutto 

Ìndio  , CM  occorre  , efaa.inare  tutte 
I aotoriti  dei  MiHìonar) , d regolari, 
come  Iccolari  , e dar  loro  1'  approva* 
tiooe  perefercitare  laMUlìone.  epee- 
valerfi  delle  fuddecte  facoltà  « 

Parigi  23.  Luglio  ig{i. 

CASO  CCCClCXtV. 

V»  Vairt  iifam^ha’t  chiha  dut  da. 
m utK  n campa^aa  % t F altra 
ia  Citta  , d»vt  t tgft  abbBjgata  a (a. 
manie arfi  ptr  la  “Pafqaa/ 


La  diffic  'lti , che  £ propone  è : Ce 
un  Padre  di  famiglia,  il  quale  a* 
kita  la  maggior  pane  dell’  anno  eoo 
la  moglie  -,  e i figliuoli  in  campagna, 

rifla  tue  la  fua  Comunione  Pafqn»* 
eoa  tutti  quelli  della  fua  Cafa  , che 
fono  capaci  di  comunicarfi,  nella  Cktà 
dove  ftarà  al  pid  tre  , o quutro  meli 
MI  ’ anno  , pàrchd  vi  paga  una  caglia 
meno  gravata. 

U.<  Padre  di  famiglia  , che  dia  iu 
Campagna  la  maggior  pane  deH’anno 
Con  la  moglie  , e 1 figli  aoa  può  fina 
la  Comunione  Pafquarc  con  tutti  quel- 
li della  fua  famiglia , che  fono  capaci 
per  comunicarfi  , in  Cicti  , dove  non 
abita  con  tutu  la  famiglia  piò  di  ti& 
o quattro  mefi  dell’  anno  , e dove  a£> 
letn  di  &tla  per  pagare  meno  taglia  t 
ìjDwrocchò  bifogna  fare  la  Comunio- 
ne  Pafquale  nella  propriar  Parrocchia 
del  domicilio  , e il  domicilio  di  qua- 
lunque uomo  è quello  , dove  dimora 
la  maggior  urte  dcU’anno , o almeno 
la  metà  : if  luogo  dove  abita  meno 
della  metà  dell’  anno  , non  ò riputato 
il  luogo  del  fuo  domicilio,  cd  d cofa 
certa,  che  un’ uomo  può  avere  due  do- 
tnicil; , I.  ^ffmmpth  . a.  £T.  M 
tmanicipaltm . l'ttit  pmdentikas  flatuit 
duobas  heis  pofft  aliaum  habart  domi, 
eilinm  , Ma  è neccturio  , che  fila  e- 
gualmrnce  in  tned  due  ì luoghi . L. 
JhuM  fui  §.  Ctfiu  i.  Si  fuie  infiraSut 
ft  daobat  heu  aaaalittr  , Mque  hic  , 
|iM«  illie  minai  fìrequenttr  tammontar^ 
ufi  dimUibam  oabtat , txtftimmmti  a. 


S I O N I 

E il  C Cu» 
quu  . De  fipaJturit  , in  6.  Cam  aàea 
qai  daa  beiet  àamkUta  , f<  eatìaeaata. 
qualittr  in  atraqm  . La  gioia  lòpra  if 
c.  DiltBas  15*  De  referiftis  , dice  { 
Sene  mtejl  quii  bràere  damiciiiam  in 
fhtriant  taeu  , dummada  fe  im  atraqaa 
aqna/iter  calkeaffe  videatar  . La  qual 
Cola  fi  debbe  imendere  moralimnce,  c 
non  macemuicamente  : come  v.  g.  (e 
abin  in  un  luogo  l’eAate,  e l' inverna 
Dell’altro  ; e anco  in  cafo  di  una  di* 
mon  eguale  larebbe  obbligato  a Sià 
la  Comunione  Pafquale  nella  Parroc- 
chia , dove  fi  ricrovalTe  la  Pafora  , 
Iccuodo  il  parere  di  molti  gravi  Teo- 
logi ,.del  nittdano  , del  Gabriello  , 
du  Silveibto  , e di  S.  Anconiao  , ec. 
comechè  altri  credano , elle  quaude 
fiuefiie  la  Comunione  Pafquale  nelle 
Parrocchia  , dove  non  abiu  actnÉU 
mente  ael  tempo  della  Pafqua  , cC« 
meché  non  fiKcfie  molto  bme , fod- 
d wfaebba  nondimeno  il  piccctto . Leg- 
gete il  Navarro  , e leggen  (opra  ile 
wAaeait.  n.  al.  Ar  famit.  d.  g.  HenrL 
qi^a. 

ai.  Ottobaa  idcp. 


CASO  CCCCXXV. 

Se  £ paffa  rk^art  la  Cama/dam  “ham 
fqaak  a qmi  VarroaeSiam  , «br  uà* 
vana  fregalaumtatt . 

LI  Signori  Dottori  di  Teologia  fo- 
no fnpplicati  a dire  il  loro  pare- 
re fopra  le  difficolti  , che  feguono . 

Un  Curaro  ha  nella  fua  Parrocchia 
delle  perfonc  , che  profefiano  pubbli- 
camente di  non  andar  mai  alla  Mef- 
fa  della  Patrocchta  , di  non  digiunae 
mai , né  la  Qparefima , né  ralcre  Vi- 
gilie comandate  , di  (lare  perpetua- 
mente  nelJ’oilerie  , comeché  in  quel 
lunm  vi  fieno  delle  proibizioni  rigo- 
tofiffime  molto  ben  note  a toni  li  a* 
bilanci  , di  andare  aH’olleria  , e agli 
odi  di  riceverle;  e di  confefiarfi  una 
volta  fola  airanno  . Ve  ne  fono  dell* 
altre  , che  non  iftanno  tanto  tempo 
nelle  odcrie,  che  non  hanno  complèf- 
fione  da  potei  digiunare , come  lepri- 

me 
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DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ec.  i8< 


Ms  c che, ranno  qualche  voica  alla 
Meib  della  I^rrocchiaj  ma  che  fpef- 
£dimo  fono  crovace  ubriache  , parci- 
colarmcncc  le  Fette , e 1»  Domeniche, 
e che  per.quetto  motivo  fono  <in  ritte 
.perpetue  , e fcandalofe  con  le  loro 
mogli-,  c i loro  domettid  . Quando 
,1’une  , e l’altre  vanno  a confettarli 
i alla  Parrocciiia , vien  loro  ditterìta  1’ 
alfoluzionc  , ttccome  ancora  agli  otti, 
e alle  mogli  dei  mcdelimi , che  fo- 
mentano quelli  difordini,  e danno  ri- 
cetto tanto  di  giorno,  come  di  notte 
a tutti  quelli  , che  vi  vanno  a difor- 
.dinare  i e perciò  hanno'  prefo  il  co- 
, ttumc  (ia  alcuni  tanni  di  andarli  a 
confettare  altrove  , e di  andare  dopo 
.a  prefentarll  nel  giorno  di  Pafquaal- 
,la  Comunione. 

Si  dimanda  , come  quello  Curato 
debba  contenerli  allora  con  etti  , ef- 
fendo  lìcuro  per  vie  pubbliche  , ed 
cttranee  del  diCordine  , in  cui  vivono 
le  fuddette  perfonct  e non  avendo 
vccun  legno  della  loro  emenda  i ma 
.anzi  cttirndo  perfuafillìmo  per  l\efpe- 
rienza  che  ha  , che  ritorneranno  im- 
mediatamente atti  loro  fohti  viz). 

Primieramente  , che  cofa  li  polTa 
fare  rifpcito  ai  primi}  in  fecondo  luo- 
go dei  fecondi  i terzo  degli  otti  , e 
'oelic  n^li  dei  n^edclimi.  , 

. Si  dimanda  patimenti  , come  uno 
de.bba  regolarli  eoo  quegli  altri  tre  ge- 
ne'ri  di  perfone  , quando  in  calo  d' 
infermità  dimandano  li  Sagramenti  , 
cttcndo pubblici  li  difordini,  comegià 
fempre.li  fuppone. 

^ Li  Dottori  di  Teologia  fbfcrittitb- 
^.ho  di  parere  intorno  alle  due  difficol- 
tà propolle  . Alla  i.  Rifpetto  a co- 
. loro  , che  fanno  profcIfioBC  pubblica 
tti  non  andar  ,mai  alla  Metta  della 
Parrocchia  ^..di  non  digiunare  mai  la 
Quarclima  , nc  1’  altre  Vigilie  , di 
llar  perpetuamente  nelle  ofterie,  con- 
tro il  divieto-delli  Decreti , e di  cpn- 
ielTarlì  folamentt  una  volta  l'anno  } 
£hc  non  lì  confeilano  nella^Parroccfaia} 
ma  altrove,  ed  cttendoiì  così  «onteiira- 
ci , vanno  dopo  a prefentarlì  il  giorno 
di  Pafqua  alla  Comunione;  che  il  Cu- 
rato comcchc  lìcuro  del  dil«oidioed.cl- 

Dteif.Mtrnl,  T »m,U. 


le, fuddette  perfone  per  vìe  pubbliche 
ed  cttranee  , e fenza  aver  fegno  alcu- 
no della  loro  emenda  ; iha  anzi  etten- 
do  perfualìttimo  per  l'efperienza  ,-che 
ne  ha  , che  immediatamente  ritorne- 
ranno ai  loro  folitl  mancamenti  -,'non 
può  nondimeno  ricufar  loro  la  fanta 
Comunione  , quando  vi  lì  prefentano 
acL  giorno  di  Pafqua;  imperocché  non 
può  farlo  per  la  notorietà  della  loro 
vita  frcgolata  ; non  ettendo  ammetta 
in  Francia  la  notorietà  contro  li  col- 
pevoli , fe  non  v*é  una  Sentenza  de- 
claratoria , la  quale  in  quefto  cafo 
non  v’é.  Non  può  farlo  neppure  pre- 
cifamcntc,  perché  non  fi  fono  contef- 
fati , né  da  lui  , nè  da  altro  Sacerdo- 
te 'da  etto  deputato  a quell’  effetto  , 
perché  quello -mancamento  non  è pub- 
blico, né  dichiarato  tale  : oltre  diche 
forfè  li  Statuti  Sinodali  della  Diocelì, 
li  quali  ordinano,  checiafchedunCri. 
ttiano  avanti  la  Comunione  Pafquale 
fi  confetti  dal  proprio  Curato  , o da 
un' altro- Sacerdote  da  etto  depurato  a 
quell’  effetto  , non  fono  in  vigore  . 
Perciò  tutto  quello  , che  può  fare  il 
Curato  con  le  fuddette  perfone , é di 
avvertirle  in  particolare,  c itr  pubbli- 
co di  lamentarfi  di  effe  generalmeiKe, 
fenza  deferì verne  nelTana  , né  nonii. 
aarne  alP  Arcidiacono  , quando  fari 
la  vilìta  c di  dimandare  al  Vefeovo 
lafua  intenzione  per  uniformarvifi;  in 
cafo  che  non  vi  fotte  emenda  per  par- 
te delie  medefime  . £'  obbligato  inol- 
tre a illruirle  nei  Sermoni  , e per 
mezzo  dei  Predicatori , e Catechilli  , 
dei  loro,  ebbi  ight.  v ' 

Rifpetto  a coloro  , che  non  perdo- 
no tanto  tempo  nelle  ottcrie  , che 
non  pottono  digiunare  ,'che  Qualche 
volta  vanno  alla  Metta  'della  Parroc- 
chia; ma  che  fono  trovati  fpetto bria- 
chi , e particolarmente  le  Fette , e le 
Doaieniche  ; e che  per  quetto  motivo 
fono  in  continue  dittcnfitùii  con  leloro 
mogli,  e i lorodomettiei , none  per- 
metto ricufargli  la  Comunione  Pafqua- 
le , quando  vi  lì  pretentano  dopo  di 
aver  ricevuta  rattoluzione  altrove,  e 
btfngna  regolarfi  come  coi  primi  . 11 
med^mo  Bifogna  dire  degli  otU'ec-i. 

A a Al- 
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Alia  1.  difficoltà  : die  nel  cafo/^’ 
infermità  , quando  quelle  tre  fonedi 
perfone  dimandano  il  Sagramenco  dd. 
la  Penitenza  , bifogna  accordargliene, 
purché  promettano  di  vivere  diverfa- 
mentc  da  quello  , che  hanno  latto  pel 
pàlTato  , e che  modritio  di  clTcr  di- 
Ipoili  a r icevere  con  frutto  l’adolu- 
zione  . Se  clfendoli  confeffati  col  eoo- 
fenfo  del  Curato  ad  elio,  o aqualclw 
altro  Sacerdote  , dimandano  il  Viati- 
co , o rOlio  Santo  , bifogna  accor- 
dargliene, awifandoii  che  debbano  ri* 
farcire  lo  fcandalo , che  hanno  dato  . 
Se  poi  non  lì  fono  confelTatì  , nè  dal 
Curato,  nè  da  altro  Sacerdote  col  con- 
fenfo  di  elio  ; ma  fenza  il  detto  con- 
fenfo  , bifogna  obbligarli  a conicffarlì 
di  nuovo  da  ellb  , o da  un’  altro  Sa- 
cerdote della  Parrocchia  , o col  eon- 
fenfo  a qualunque  altro  Sacerdote  che 
volelTc  l’infermo , tanto  fecolarc,  co- 
■ me  regolare . 

CASO  CCGCXXVI.  ■ 

t.  St  UH  Curato  debba  prévart  itila  fé- 
foltura  EedeSaftita  ti  fuoi  Varroccbia~ 
ni , -che  non  hanno  foddìsfatto  al  Pre- 
cetto della  ConftfioiK  annua  , e iella 
Comunione  Tafgaale . 
a.  Se  poffd  trattare  li  briachi , li  eoneu- 
binart  , e fueUi  che  flrapazzano^  il 
nome  di  JUo  , come  peccatori 
tltci  , quando  contro  -di  e/fi  non  v e 
Sentenza  alcuna  , che  gii  oMia  di- 
chiarati tale, 

).  Se  fidano  condannare  alle  peruCet- 
Honiche  coloro  che  non  offèrvano  il  Ca- 
none Ocriufque  icxus. 

,4.  Come  debba  tegplarfi  *n  Carato  con 
li  fiooi  "Parroccitmi  , qaaeldo  ha  to- 
ro diffetiea  fagòlKcione  , e la  Co- 
munione Ta/qnale  , e che  nm  ritor- 
toano . 

f.  In  quali  àrcefiaìtse  jf  debba  ricopre 
' It^Joluzione  olii  Collettori  étlk  taglie 
che  agir  avano  ipoaeri  piti  del  dovere  , 
e ne  genoano  -in-parte , 'din  tnno  Je 
perfone  ticehe, 

una  Dioceli  v’é  un  Oecmo  per 
. la  Confcffiooe  amaa  , e la  Conui- 
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nione  Pafi^uale,  il  quale  dice,  xbé«ri- 
la  I>omcnica  Sduaf  modo  il  Curam  «v- 
viferà  generalmente  quelli , che  non  a- 
vefTcro  foddisfatto  , acciò  lo  fficcMm 
quanto  prtma  ; e in  cafo  che  mane  bà- 
lio di  farlo , nella  l>omenica  fulTegoeme 
li  nominerà  in  paaticolare  nel  Sermone 
delia  Melfa  Parrocchiale  , e manderà 
i loro  nomi  al  Promotore  , aceiocbèean 
la  Sentenza  del  Vicario  fieno  dichiara- 
ti indegni  di  entrare  nella  Chiefa  , e 
in  cafo  di  merce  indegni  della  fepoltu- 
za  Ecclefialtica . 

Siccome  molte  perfone  mancano  di 
foddisfare  a quello  precetto , fi  diman- 
da : 1.  Se-  un’  uomo  elfendo  fiato 
nominato  dal  fuo  Curato  nel  Sermone 
per  non  aver  foddistano  alla  Comu- 
nione Pafquale,  e morendo  lènza  Con» 
feffione  , fe  fi  debba  ricufargli  la  {t- 
poltura  Ecclcfiaftica  , comechè  non  vi 
ua  Sentenza  alcuna  del  Vicario  contro 
del  medefimo. 

a.  Se  efiendo  obbligato  a -accor- 
dargliela , pofia  almeno  far  villa  di 
rienfargliene  per  mettere  deb  terro- 
re agli  altri  che  non  fi  fono  eonlèffati , 
c anche  alTentarfi  dal  luogo  , lafcian. 
dolo  feppcllire  da  qualche  ahro  Sacer- 
dote della  Parrocchia . 

3.  Se  un  concubinario  , uno  che 
firapazza  il  nome  di  Dio , un  briaeo , 
conofeiuto  per  tale  in  un  luogo,  deb- 
bano efierconfiderati  per  peccatori  piffi- 
blki  avanti  che  fia  feguica  Sentenza^ 
canai  e fé  le  fuddecte  perfone  moren- 
do fenza  confeffione  , e fenza  averta 
dimandata,  o perché  non  abbiano  po- 
tuto , come  qucHi  che  muojono  bria- 
chi , o che  non  abbràu*  vointo  per  ef- 
fere  di  cuore  indurato  , il  Carato  fia 
obbligato  feriveme  al  Vefeovo  avan- 
ti da  fcppellifli,  ovvero  fe  non  riceven- 
dorifpolM.  ovvero  dfendo  troppo  lon- 
tano per  dargliene  notizia  ; poila-éi- 
cufarioro  la  terra  fanta  , e ordinare 
■ etse  fi  feppelhfcano  fenza  canto,' fenza 
croci , fenz’acqua  benedetta  ; coftume 
che  proccurano  di  introahiric  alcuni  Ca, 
rati , eonieche  li  Canoni  , c li  Ritua- 
li non  -ne  parlino,  per  quanto  fa  qud- 
lo'che  fcrivc quelle  difficoltà.  Diman- 
da -altfe$Lfe  h poflk  pregare  pubblicu- 

uren- 
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mante  per  fimili  perfone  , morce  ia 
quefta  maniera* 

4,  Se  (ia  efpedicnte  metter’ in  prati- 
ca qaefto  Decreto^  della  Confeflìone 
Dafcale  , e £ir  dare  una  Sentenza  con- 
tro tutti  quelli , che  contravenitbro  . 
Per  una  Mrte  il  Concilio  Laccraiienfc 
é chiarimmo  ; e lìccome  queili , che 
naancano  a quePo  debito , fono  per  ocr 
clinario  perfone  abbandonate  al  reca- 
to , v’é  motivo  di  temere  che  rnpecto 
ad  elfi  , quella  direzione  poPa  avere  il 
medelìmo  ePetto,  ch'hanno  le  foddis- 
liuùoni  leggiere  , che  li  Confcfsori  al- 
le volte  impongono  ai  gran  peccatori, 
li  quali  molte  volte  per  quePa  ragio- 
ne marcifeono  nei  lorovizj.  Ma  quel- 
lo,che  fa  temere  per  l’altra  patte,  èil 
pericolo  di  el^rre  ii  peccatori  a £ac 
dei  facrilegj  i oltre  di  che  fi  vede  per 
srdinario  pochilCrpo  Putto  da  quelie 
Sentenze  , poiché  refperienza  ha  di- 
moArato  , che  queliti  quali  fonocon- 
dannati  per  Sentenza,  fi  danno  inpr^ 
da  a un»  fpirito  di  oPinazionei-  e di- 
cono per  lo  più  , che  non  gl’ importa 
nulla  di  an^rc  alla  Mc&a , nè  di  ef- 
£er  feppellico  in  terra  fanta,  efaeande- 
zanno  quanto  prima  alla  Predica,  do- 
ve non  ritroveranno  tante.  diPicoltà  . 
Nei  f addetti  Vefeovati  v’è  un  numero 
(rande  di  Eretici. 

•f.  Si  dimanda  in  che  maniera  un 
Curato  debba  regolarli  con  quelli,  ai 
quali  ha  digerita  Taftoluzionc  oltre  i 
aindici  giorni  della  Pafqua  , c che 
opo  non  vanno  più  a prefentarfi  } £e 
vi  Pa  motivo  di  credere , che  Pa  viola- 
to il  legteto  , pubblicando  U loro  no- 
tte , e mandandolo  al  Promotore , e dall’ 
altra  parte,  le,  non  lo  dicendo,  lidia 
occaPonc  alli  libertini  di  andari  pre- 
lentare  per  metterli  a cofKrco  in  que- 
lla maniera  dalle  pene  EcclcPaPiche . 

6.  Si  dimanda  qual  direzione  deb- 
bano tenere  li  Curati  con  li  Collettorì 
che  non  impongono  la  taglia  fecondo 
requìti,  e fauoPizia*,  mane  follcva- 
no  ti  principali  delle  Parrocchie  , e li 
Alficaari  dei  Nobili , per  timore  dei 
fncdePmit'Sc  fieno  obbligaci  alla  rePi- 
razk>aecoi  poveri, che  hanno  aggrava- 
ti , ovvero  maaccautt  io  una  (affa  in- 


giuda  fenza  follevarneli  *,  fe  debbano  ri- 
cufare  ralfoluzimie  ai  medelimi  : e fe 
U feufa  ordinaria  deiCollcCtori  fipof- 
Caaeccccare,  quando  dicono, c he  feim- 
ponePero  alli  Affituali  dei  Nobili  ,ovve- 
ro  alli  principali  della  Parrocchia  una 
taglia  maggiore  di  quella  che  hanno  pa- 
gato pel  papato  , le  fuddette  perfone 
gii  precipicerebbono  aPolutamente  nel 
progrePu  ^ e fe  il  timore  di  ePer  rovi- 
naci gli  metta  in  buona  cofeienza  per 
lafciarc  le  taglie  come  l’haiino  trovate , 
comeche  fieno  perfuap  che  i ricchi  non 
fooo  capaci  abbaPanza,  e li  proveii  fo- 
no aggravati  ingiuftamente . . 

7.  Che  direzzione  debba  tenere  un 
Curato  coi  ricchi  delia  fna Parrocchia, 
li  quali  non  fono  taPaci  quanto  dovreb- 
bono  a proporzione  dei  loro  beni  ,*  e 
non  vogliono  nè  pure  aecufarfene  ia 
confePìone  , e a che  cola  debba  obbli- 
gargli } fe  pnPa  forzarli  nella  eonCclIìo- 
neaimporfì  la  taglia  fecondo  la  quan. 
tbidei  lorobeni,  comeche  dicano,  che 
la  Parrocchia  non  li  vuole  aggravati  più 
di  cod. 

Il  Conliglio  foferitto  è di  parere  in- 
torno alle  dilEcokà  propoPe  . Alla  t. 
che  rifguarda  il  Decreto  per  la  Con- 
fePione  annua , c la  Comonionri  Che 
uno  il  qualenonha  foddisfacto , come- 
che  nominato  dal  fuo  Curato  nel  Ser- 
mone della  Meda  Parrocchiale  nella 
Domenica  fuPeguente  a quella 
mU»  , conforme  è preferitto  dain^ 
CTcto  , in  caCo  che  muoja  fenza  oon- 
fe Pione  , non  poPa  ePer  privato  della 
fiepolcura  EcclefiaPica  , non  ePendovi 
Sentenza  alcuna  del  Vicario, che  iodi- 
chiari  incorfo  nelle  pene  ordinate  dal 
c.  Omnii  utriuffue  fixui , e che  fono 
di  ePer  privato  in  vita  dall’  ingrePo 
della  Chiefa  , e dopo  morte  deua  fe- 
pokura  EcclefiaPica 

Alla  a.  Che  il  fuo  Curato  ePendo 
obbligato  ad  accordargli  la  fepoltura 
EcclefiaPica  , non  può  far  viPa  di 
ricufargliene  per  mertv  terrore  agli 
altri , che  non  fi  fono  cotifèPati , licco- 
me  nè  purc-non  dee  aPcntarfi  dalla 
Parrocchia , per  lafciaito  leppcllire  da 
qualche  altro  SacerdoK. 

Alla  ji  Che  rifguarda  un  concubU 
A a z na- 
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nai'io  , uno  che  fìrapazza  il  nome 
fanco  di  Dio,  ovvero  un  briaco,  co- 
nofciuco  per  tale,  non  debbono  con(ì> 
dcrarfi  per  peccatori  pubblici  , avan- 
ti che  fieno  dichiarati  tali  con  una 
Sentenza.  £ in  quanto  a coloro,  che 
muojono  lenza  confcllìone  , e fenza 
averla  dimandata,  fìa  che  non  abbia- 
no potuto  come  quelli  che  muojono 
briachi  , o (la  perché  non  hanno  vo- 
luto dimandarla  per  avere  indorato 
il  cuo;;e,  il  Curato  è obbligato  a fcrU 
verne  a]  fuo  Vefeovo  avanti  di  feppeU 
lirlì , e hon  ricevendone  rifpoita  , non 

fuò  di  autorità  propria  ricufar  loro 
a terra  fanta  fenza  Cantori  , fenza 
Croci  , fenz’  acqua  benedetta  ; ma  bi- 
fugna  feppell  irli  fecondo  la  pratica  del- 
ia Chiefa  con  la  Croce  , l'acqua  bene- 
detta , le  preci  pubbliche  , e il -can- 
to . In  cafo  che  il  Curato  folle  cosi 
lontano  dalla  relidenza  del  Vefeovo  , 
e dai  Vicarj  generali,  che  non  potellc 
darne  loro  notizia,  e dimandare  il  lo- 
ro ordine  incorno  la  morte  d'alcuni  dei 
fuddetti  peccatori  , bifoenercbbc  che 
conia  prima  occalione  cnicdelTe  degli 
ordini  generali  al  fuo  Vefeovo  , per 
clcguirli  nei  Cai»  fopradetti . 

Alla  4.  diSicolcà,  che  rifguarda  la 
Sentenza  di  dichiarazione  delle  pene 
canoniche  contro  quelli  che  non  han- 
no foddisfacto  al  precetto  della  Con- 
feliìone  annua,  e della  Comunione Pa- 
fquale,  li  rifponde,  che  non  llpuò  de- 
cidere uoiverfalmence  , fc  lìa  , o non 
Ila  efpedicntc  il  dar  la  Sentenza  con- 
tro li  contravenienti  , perche  ciò- di- 
pende dalle  circoftanze  , elfcndo  cola 
certa,  che  non  bifogna  imporre  le  pe- 
ne Ecclelialliche  fc  non  per  utilità 
della  Chiefa  ; Onde  fe  il  Vefeovo,  o 
il  Vicario  giudicano,  che  lìa  vantag. 
gio  dèlia  Chiefa  il  dar  la  Sentenza 
contro  tutti  li  particolari , clic  aveliè- 
ro contravenuto  al  Canone,  potranno 
darla  contro  tutti  in  particolare.  Se 
poi  credono , che  ciò  non  dovclTc  cllcr’ 
utile  alla  Chiefa , non  dovranno  dar- 
la contro  tutti  in  particolare  , e lì 
contenteranno  di  darla  contro  alcuni 
dei  pili  colpevoli,  in  ciafeheduno Oe- 
canate,  o Parrocchia,  0 anche  diooa 
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darla  contro  alcuno  di  cllì  , quandtf’ 
aveflcro  giudo  motivo  di  credere  •, 
che  dandola  dovelle  partorire  un  cat- 
tivo {-flètto  in  vece  di  un  buono.  Que- 
lla diftìcoltà  rifguarda  la  prudenza  dei 
Superiori. 

Alfa  f.  Ch’è  intorno  a quell» , ai 
quali  è data  diflèrita  lalToluziofie  , 
ovvero  la  Comunione  Pafquale  dopd 
i quindici  giorni  della  Palqua , eche 
non  ritornano  a prefentard  al  S«cer-‘ 
dote,  che  ha  loro  diflPerita  Paifoluzio- 
nc,  o la  Comunione-,,  lì  rifponde,  che' 
le  fuddette  perfone  non  debbono  elTct 
pubblicate  nel  Sermone  della  Dome- 
nica fuffeguente  a quella  in  ^/bir 
poiché  quando  li  diflèrifce  , li  fuolt 
diflerire  per  un  tempo  piìk  lungo  ; nè 
pure  in  un’  altra  Domenica  , perchè 
non  v'é  ordine  alcuno  di  pubblicarli 
in  neifun  altro  giorno  , ccceitaato 
quello  preferiteo  dal'Dctrcto  : non  fi 
dee  né  pure  denunziarli  al  Promtito- 
re  , perché  non  vanno  denunziati  fe 
non  quelli,  che  fono  dati  pubblicati 
nel  Sermone  di  quella  O.imenica  . £ 
vero  elle  li  libertini  potranno  pigliare 
occadooc  da  quella  direzione  per  an- 
darli a prefcntare  al  S icerdote  a line 
di  metterli  a coperto  v ma  é vero  al- 
tresi, che  inafcerebboi.o  delli  Ineonve- 
nìcnti  molto  maggiori  tenendo  una 
direzione  contraria;  oltre  didic  n«ié 
lecito  a un  Curato  di  aggiugnere  co- 
^1  alcuna  al  Canone  , o ai  «Pecreco 
del  fuo.  Vefeovo  , parckolarmente  ù»- 
una  materia  di  tanta  importanza.  ^ 
Alla  6.  Che  rifgir.irda  fa  maniera, 
con  cui  debbono  regolarli  i C-uratt 
verfo  i Collettori  , quando  non  im- 
pongono la  taglia  fecondo  l'equità  e 
la  giudizia  ; ma  follevano  li  princi- 
pali della  Parrocchia,  eli  Alfittaalt 
dei  Nobili  per  timore  di  eflèr  perfe- 
guiiati  ; fi  rifponde  che  quedo  atfore 
c uno  più  ditficili  nella  pratica  , 
co'mcclìè  non  fia  molto  ditfìcile  in  fpe- 
culativa  , imperocché  nella  fpeculati- 
va  è facile  il  dire  che  le  taglie  debbo, 
no  imporli  giudamcntt  . Li'  Legge 
Fundos.  cap.  De  fundis  patrihteiiimlibus^i 
vuole  che  s'impongano,  ita  atirràr- 
vat9  ititrt  rei , futi  immiatt  fattgaU*ì 
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translatìo  in  eot  qui  inttgris  vkibus  fis-  luogo  ciucili  che  gli  incimorifeono  , e 
rent  , iy>  adferiptio  tributorum  aqua  gli  obbligano  a non  tare  l.i  giuftizia  » 
lanct  dividatur  . La  Legne  Teraqua-  e dopo  di  quelli  fono  obbligaci  li  Col- 
t«res.  cap.  De  cenfibuj . Vertequatorei , lettori  . Onde  non  bifogna  efclamac' 
aut  difeufforis , fi  ineurrerint  eu/pamne.  tanto  contro  diedi,  che  non  fi  cfclami 
gligentia,  ve l gratta  , no»  folum  bona-  primieramente  contro  quelli  , in  fol- 
rumjaSuram,verumetiamannonarumin  lievo  dei  quali  vien  fatta  l’ingiuftizia’^ 
Madrupium  mulBamfubtre  debebunt . Li  agli  altri,  e altresì  contro  chi  gliene  fa 
Decreti Regj  dicono  il  medefimo.  Or-  fare  con  le  minacele, 
leansa.  6ii.  Bloi  a.  341.  Il  Regolamento  In  oltre  v’è  motivo  di  dubitare  , fe 
perle  taglie  del  idod.  L’Editto  del  1^14.  fieno  obbligati,  quando  non  hanno  foI~ 
La  Dichiariiione  del  i<;34.  Da  que-  levati  quelli,  che  dovevano  efsetlo  , o 
Ilo,  principio  fi  conchiude  facilmente  che  hanno  aggravati  quelli,  che  non' 
che  tutti  quelli,  liquali  diftribuifeo-  dovevano,  per  efser  forzati  a farlo  da 
no  le  taglie  ingiuftamente  , fono  ob-  un  giallo  timore  di  efser  rovinati  , 
bligati  alla  reflicuzione  verfo  di  c^uel-  ftroppiati , ouccifi  ; imperocché  bifo- 
li  , ai  quali  fanno  ringiullizia  di  ag-  gna  prefumere  che  quelli , iquili  fono 
gravarli  pili  del  dovere  , e in  confi-  trattati  ingiullamcntc  dai  Collettori 
gnenza  fono  obbligati  li  Collettori . intimoriti  dalle  fuJdette  difgrazie 
Ma  in  quanto. alla  pratica,  la  dif-  non  vorrebbono  efsere  fiati  fidlevati 
ficoltà  è grandiflìma  rifpetto  alla  re-  onon  efsere  fiati  aggrava:!  con  u < pre-, 
fiituzione  , a cui  bilogna  obbligare  i giudizio  tanto  notabile  di  quelle 
CoUectori.  ' vere  perfone.  Pare  che  in  qu.fiq  cafo 

Si  può  «otifiderarla  , o rifpetto  all’  la  carità  richieda  di  foffrirc  q nella  itfS' 
antiche  impolle,  nelle  quali 'alcuni  fo^_  giullizla  . 'f  • 

no  aggravati  iogiullamente  , o rifpet-  E quando  fono  obbligati  alla  reftì- 
to  alle  impelle  nuove.  - ' razione,  non  b figna  forzarli  , fc  non 

Quelli, che  fono  aggravati  nellclih-  perquanto  p</soiio,  che  nei  Colletto-' 
polle  antiche  , poflbno  clferlo  in  dilfi’  ri  accade  di  r.ido. 
maniere  , o fe  ne  querelano  , o fe  nC‘  Alla  7.  e ulti  na  , Che  quando  i 
Hanno  cheti.  ricchi  della  Pirrocchia  fi  co  ftfsancr 

Se  non  fe  ne  querelano,  fi  può  ere-  al  loro  Curaro  , e non  fi  aceufanoi* 
dere  che  fi  contentino  di  elTcr  talTati  di  -pagare  la  taglia  meno  del  giallo' 
in  quella  maniera;  cchc  quando  s’han-  rifpetto  agli  altri  , cobbligito,  do-* 
no  a rinovare  le  impofie,fi  pollano  podi  averli  avvertici  , a lafciatli  in'‘ 
la/fare  nella  medefÌTia  maniera;  e per-  quiete. 

ciò  li  Collettori  non  pofsono  elser’ob-  Parigi  17.  Decembre  i^z.  ■ '* 

bligati  allarollicuzione  conellì,  fenon 

nel  cafo  che  gli  accrefcefsero  di  nuovo  CASO  CCCCXXVII.  ^ 

le  impolìzioiii  antiche. 

- Se  poi  fe  ne  lamentano  , e che  li  i.  Se  fi  peffa  antminiflrare  il  S.  Sagra- 
Collettori  conofeano  chiaramente  rin-*-  mento  dtH'  Altare  a urla  fanciulla  for- 

giufiizia  che  foflrono  , fono  obbli-  da  e muta  dalla  najcita  ec, 

gati  a follevarli  fcconclo  che  richie-  z.  Gite  direzione  fi  rictrthi  con  una  do»-> 
de  la  giufiizia.  che  dopo  ejferfi  tonfefsata  e comaà 

Non  lo  facendo  , fono  obbligati  a nicata  ,fi  è impiccata , e dopoeftata  li- 
rìfarcirli  , cioè  fono  obbligati  con  elfi  'berata  dalla  morte. 

alla  refiituzione , con  quella  condiziq-  _ . • ' 

ne  però,  che  non  venga  fatta  da  altri;  ri  dimanda,  fe  fi  pofsa  ammìnifini- 
primieramente  fono  obbligati  coloro  , O re  il  S.  Sagramento  dell  Afcarc  a 
che  non  fono  tafsaci , quamo  dovreb-  una  fanciulla  lorda  e mucca  dalla  nà-' 
bone  efserlo,  in  follicvo  di  quelliehe  feita,  comechè  fia  di  buoni  collimi  .' 
fono  tafsati  olcie  il  giudo;  infecondo  Akuoi  dicono. che  quella  iancialia  Im 

coo- 
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configrata  la  faa  innocenza  battcfìina* 
le , avendo  ignorata  la  legge  con  un’ 
ignoranza  invincibile,  e che  perciò  può 
comunicarli , Che  Tefempio  (Tei  fanciul- 
li, ai  quali  li  amminiflravailS.  Sagca- 
menco,  e dei  morti  ancora , per  quanto 
riferifce  il  Sìe.Pafqaale,  può  autoriz- 
zare quella  Erezione  ; e canto  piò  che 
quella  fanciulla  mollraun  grandillìmo 
rifpetto  pel  S.  Sagramento , c che  deli- 
dera  di  riceverlo  con  premura  : a ciò 
fi  aggiugne  che  la  Chiefa  , la  quale  è 
vna^uona  madre  , può  fupplire  alla 
fède  nel  ricevimento  della  Santa  £uca- 
rillia,  in  quella  llefsa  maniera  che  lo 
ha  fatto  nel  Battelimo. 

Altri  accordano  , che  polTa  peccare 
contro  la  legge  naturale  , che  polTa 
conlelTarli  per  interprete  i ma  non  vo- 

Siono  che  polTa  comunicarfi  , lino  a 
le  gli  manchi  una  fede  viva,  laqaa- 
le  «mìM  ttntum  ptrcif  itut. 

Gli  ultimi  finalmente  foflengono  , 
che  fi  debba  ricnfar  la  Oimunione  , 
McU  farebbe  un  iart  StutSum  e*ni- 
Mr-,  c che  fe  fi  cpnfclla  , il  Sacerdote 
le  dia  folamente  T aflbluzione  deprv 
cacoria . 

Una  donna  dopo  di  Un  parto  è ca- 
duta in  una  profonda  malinconia  i el- 
la ha  creduto  che  fi  dovelTe  fpargere  ii 
fuo  langue  in  cfpiazione  de’  fuoi  pec- 
cati, e ha  dichiarati  li  Tuoi  fentimen- 
ti  a un  Sacerdote  , il  quale  dc^  di 
averla  fatta  rientrare  in  fe  Aelfa  , e 
confelTata  lui  fatto,  l’ha  altresì  comu- 
nicata . Ella  termina  la  giornata  appa- 
rentemente alTai  contenta,  epalTaqua- 
fi  tutta  la  notte  in  orazione , e la  mat- 
tina del  giorno  feguente  s’ impicca  . 
Un  vicino  la  libera  , ella  moRra  pre- 
fentemeote  di  elTer  molco  ragion«v»le , 
c non  ha  memoria  alcuna  di  tutto  quel- 
lo eh'ò  leguico,  < neppure  del  fuo  pur« 
tu.  Si  dimanda  , fe  per  ficurezza  del- 
la di-  lei  cofeienza  fi  debba  avvertime- 
la : fe  la  di  lei  azione  la  renda  colpe- 
vole , ovvero  fe  la  pazzia  palTaca  la 
randa  laulubile. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  due  difficol- 
ti propoRe.  Alla  prima:  Che  fi  pof- 
adauiaiArart  il  S.  Sagranoitu 
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r Altare  a una  fanciulla  forda  e laiN 
ta  dalla  nafeita  eh’  è di  buoni  colia- 
mi,  purché  fia  fufficientemente  lici- 
ta dei  MiRerj  della  Religione,  e par- 
ticolarmente di  quello  dcirEucarittia  , 
acciocché  nou  mangi  indegnamente  ii 
Corpo  del  Signore  . Li  lordi  c muta 
dalla  nalcita  , elTendo  iftruiti  , pofi». 
DO  elTcr’  ammelfi  al  Sagramento  dellb 
Penitenza  fecondo  1*  opinione  comune 
dei  Teologi , e per  confeguenza  pollo- 
no  ancora  clTer’ammefn  al  Sagramento 
del  Matrimonio  , dice  il  Sanchez  Le- 
gei.  despoti/.  di^.iS.  nnrp.ia.  m frm 
cundum  omnei  pojfitt»  rwgfirm  , ah- 
fo/vi:  ergo  iy  contrabere  rmurimoiimm. 
Perché  dunque  non  potrani.o  tlTer'  i- 
Rruti  per  eflcr'aaimelE  allamenfa  de|’ 
Signore  ? QueRa  Utruzione , eh’  é una 
condizione  necefiaria,  fi  può  fiire  dagli 
uomini  immediatamente , o da  Iho 
iolo , o da  Dio  , fervendoli  del  mini- 
Rero  degli  Angeli.  Se  vien  fatta  dagli 
uomini,  ciòfegue  pn mezzo  delle im- 
ma^ni  , e altri  legni  dei  MiReij  della 
Fede,  che  debbono  effer creduti diftin- 
tatnente  da  tutti  i fedeli,  fiecome  an- 
cora dei  Sagramenti  ai  quali  fidilpoa- 
goflo.  Si  fii  ancora  , o da  l%o  immé- 
diatamente  alle  volte  , o dal  medefi- 
mo,  ma  fervendoli  dclminiftero  degifc 
Angeli  , come  infegna  S.  Agoliino  al 
cap.  19.  del  libro  del  dono  cklla  perle.. 
veranza  in  queRi  termini:  'Paucifimit 
efi  datuttum  , ut  nullo  fibi  bomine  prte- 
dkante  , per  ipfum  Dominum  vet  p9r 
iAngehii  cotbrum  doSrinam  falutif  nc- 
cipiant  ; muhis  vero  id  effe  donatum  , 
ut  Deo  per  bomìnet  credam . £ nel  lib. 
de  corrett.  ir  grat.  cap.f.  dice  parlan- 
do del  Vangelo  : Qaatmis  ttiam  poffit 
mn  per  hominem  bomini  dari , fondato 
Copra  quelle  parole  dell’ EpiRola  ai  Ca- 
lati : Tie^ue  emm  ego  ab  bomine  éceefi 
ilAid  , ncque  didici , fed  per  revelatm- 
uem  ebrifii  J^m  . E conforme  a S.  A- 
goRino,  S.  Tommafo  fopra  il  terzo  li- 
bro delle  Sentenze  diR.  if.  q.4.  In  bit 
tpue  fum  mceffaria  ad  falueem  , mi»- 
quam  Deut  bomini  quetrenti  fuam  fabi^ 
tem  dee/,  vel  defuit,  ni/  ne  culpa 
Vude  tnplktaio  eorum  qua  funt  nec^a^ 
fié  0d  Jé/bfrm,  vet  dinimtut  prtvm»- 
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tmtimnùiii  ftr  frxdkstorem  ; feut  -pM- 

tet  de  Coraelm  , io.  Ì3>  Eunuche  CASO  CCCCKXVIII. 


Candacis  rcgi/ue  , Ad.  8.  vel  per  rcvc- 
Jathnem  , tfun  fuppofita  J in  pttejiate  li- 
beri arbitra  efi  , ut  'exercem  a3um 
Àei;  L’Alcnfe  pas.).  qu.8i.  memb.f. 
arr;  dice  , che  Iddio  iftruifce  quetii 
ibrdi  dalla  róicita  per  mezzo  della  gra- 
zia del  Satcefimo:  De  furde  ver»  cp*r- 
tet  dici , quod  fi  lumen  grafite  non  fue- 
»it  exlm3wn  Mr  peccatum  , cum  tteroe- 
Iter  a ad  perfeSamectatem , grafia  bapfif- 
tnalts  docehit  eum  de  omuìbut , vel  im- 
flicne  , vel  entUcite  credenda  , fcìRcet 
ut  ctedat  qniaquid  credit  Eccléfia  , 
atnj'erre  peufi  (y  ptreipere  quid  fit  Ec- 
ahfia  ■ Si  oBttm  , non  , potefi  fanSifi. 
■cath  baptifmalu  fu f cere  ad  pJufem  f- 
éi  fietet  parvulo . (Quindi  ne  Kgue , che 
fi  può  credere  fenza  tcmericì , che  un 
battezzato  fordo  e muto  dalla  nafei- 
ta , fìa  del  numero  di  coloro  che  fonò 
flati  iflrqiti  dagli  Angeli,  ovvero  im- 
imediatamQDCe  per  mezzo  di  un’  ifpi- 
jrazaonc  divina  , quando  fi  vede  che 
fKofelIa  eftemamente  laReligioneCat- 
tolicai  alltflcndo  al  fcrviziodivino  con 
divozione,  e vivendo  fecondo  lerego- 
.k  del  Vangelo  . £ perciò  fe  la  detta 
fanciulla  lì  proftra  ai  piedi  di  un  Sa- 
cerdote , fe  gli  dichiara  li  fuoi  pecca- 
ti per.  mezzo  di  fegni  eilemi  con  do- 
ilorc  di  averli  commeUì , fe  moftra  di 
ivoletne  farcia  penitenza,  bifogna  dar- 
.~.k  rafibluzione  Sagramcncalc , e li  può 
ifloltre  amminiflrarle  l'Eucarillia , do- 
po che  fi  fari  confelTata  fagramentaU 
inente  . come  fi  è detto  , purché  di- 
maoflci  coi  fegni  il  delìderio  che  ha  di 
iKiccvcrla  , l’adori  , e fi  pofTa  pruden- 
temente credere  dal  di  lei  contegno , che 
oonofea  di  ricevere  il  Corpo  di  noftro 
Signore  Gefucrilto. 

Alla  feconda  difficolti  -,  Che  non  vi 
lè  obbligo  alcuno  di  awifare  la  fuddet- 
ta  donna  per  la  ficurezza  della  fuaco- 
feienza  , poiché  li  vede  che  non  ha  a- 
vuta  la  cognizione  ^ i^  difeemimento 
necclfario  , quando  fi  -è  lafciaca  tra- 
fportare  in  quelli  ccCcffi  . 

Pangi  I.}.  Maggio  1^71. 


Intorno  alla  Penitenza  , e al  fegreto 
della  Confeflìone. 

t.  Se  un  Vefarvo  avendo  rifilate  di  dar 
una  Cura  a un'  uomo , di  cui  teme  dal- 
la confeSione  , che  non  ne  fia  degne  , 
poffa  ejeguire  la  fua  rifilutjone . 
l.  W altro  Cefi  poco  diverfi. 

3.  Se  un  f'ifitatore  poffdfirvirfi  delF au- 
torità che  ha  di  deporre  un  Superiore , 
quando  ha  /entità  la  confinone  del me- 
defimo,  ed  ha  cenofcmto  , che  la  Su- 
periorità è per  effe  un'eccafione  di  pec- 
cato. 

4.  f.  6.  7.  8.  Sopra  F ufira. 

9.  IO.  Sopra  il Jegrete  della  Confi fione . 
li.  iz.  Sopra  f ufura. 

13.  Tenfione  [opra  un  Benefizi». 

14.  Se  vi  fieno  delle  perfine  , k quali 
non  meorrane  la  Scomunica  intimata 
dai  Metriterj, 

“Primo  Cafi. 

UN  Vefeovo  ha  intenzione  di  con. 

ferire  una  Cura  a un  Sacerdote , 
( lo  crede  tale  ) ch’egli  giudica  uomo 
dabbene  e capace  del  fuddecto  impk- 
go  , ha  già  formata  quella  rifoluzio- 
ne,  ed  ha  anche  fatte  alcune  fpedizio- 
ni  per  conferirgliela  \ tuttavia  non  v’è 
altri  che  Iddio , e il  Vefeovo  folo  che 
fappiano  quella  intenzione  c rifolu- 
zionc  formata  di-confcrirc  quella  Cu- 
ra al  fuddetto  Sacerdote  . Accade  per 
qualche  accidenée , che  quel  Sacerdote 
li  confetTa  dal  Vefeovo  , c gli  fcuoprc 
che  fono  dicci  anni  dopo  che  ha  prin- 
cipiato a far  le  funzioni  di  Sacerdo. 
tc , e nondimeno  non  è tale , perchè  lì 
d fervito  di  Patenti  falfe . Gli  fcuoprc 
che  ha  molti  abiti  riziolì,  come  di  fo- 
domia,  ec. 

Si  dimanda,  i.  , fe  quello  Vefeovo 
fia  obbligato  a Krlìllerc  nella  fua  i«- 
tepzionc,  c rifoluzione. 

z.  Se  quello  Vefeovo  , in  cafo  che 
-non  lia  obbligato  , faceva  un  peccato 
-mortale  a conferire  la  Cura  a quel 
precefo  Sacadocc  nello  (lato  in  cui  è- 
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Il  motivo  di  dubitare  i 
alcuni  credono  , che  quello  fia  un  fer- 
virli  della  notizia  che  li  ha  per  runi- 
co mezzo  della  «Jonl'cflìone  , La  qual 
cofa credono,  che  non  li  polla  fare  len- 
za facnlegio , quando  ciò  rifguarda  u- 
sa  perfona  determinata. 

a.  Perche  quello  tarebbe  un  fervir- 
fene  in  detrimeotum  itliuj  bominit  , la 
di  cui  condizione  diventa  peggiore  per 
la  notizia  che  ha  ricevuto  il  Vefeovo 
dalla  di  lui  Conicllione  i imperocché 
farebbe  fiato  Curato  ( ch’è  una  digni- 
tà conliderabile)  le  non  folTe  fiato  co- 
nofeiuto  indegno  per  mezzo  della, fua 
Confelfionc . 

Seetndt  Cafot 

Si  tratta  di  eleggere  una  perfona  a 
una  Dignità  ragguardevole,  io  la  cre- 
do degna',  e avendo  rifoluto  dentro  di 
,me  di  darle  il  mio  voto,  viene  acon- 
fclTarli  da  me  -,  nella  Confelfionc  cono- 
feo  che  n’  è affatto  indegna , e che  non 
la  può  poffederc  lenza  un  pericolo  cvi- 
dentiffìrao  di  dannarli  , c di  dannarne 
molte  altre. 

Si  dimanda , fe  io  polla  darle  il  mio 
voto , comecbè  io  fappia  la  fua  inde- 
xnitàc  ìncapacitàjfolamcntc  dalla  Con* 
Kllìone . 

Terzo  Cafo.  . 

Io  faccio  delle  Vilite,  in  alcune  Ca- 
/e  di  una  Comunità  . lo  ho  la  facol- 
tà , c ^i.us  di  deporrc , ovvero  far  dc- 
porrc  1 Superiori,  che  io  giudicalfi  me- 
ritevoli di  tal  cafiigo  . Un  Superiore 
viene  a confeffarfi  da  me  -,  la  fua  Con- 
fclfione  mi  faconofeere  che  quella  Su- 
periorità gli  fcrvirà  d'occalìone  per  com- 
mettere in  avvenire  dei  peccaci gravif- 
fimi  , e di  farli  commettere  a molti 
dei  fuoi  fubordìnaci  nella  mcdelìma 
Cala  religiofa  , nei  quali  tanto  il  Su- 
pcriore come  gli  altri  fono  già  abitua- 
ti. Quelli  fubordinati  non  tanno,  che 
il  Superiore  li  lia  confclTato  da  me  j e io 
potrei  deporlo  , c mutarlo  lenza  rive- 
lire  , e lenza  dimofirare  di  aver  rive- 
lica  la  fua  Confelfionc  , ( già  fi  fa  , 
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può  mai  rivelarla  ) «etehé 
fi  fa  che  CIÒ  fi  pratica  molte  volte . ad 
arbitrio  dei  Vilicacori  , e altri  Supe- 
riori ; V.  g.  il  tempo  della  Superiori- 
tà di  quell’  uomo  è di  tre  anni  , . i 
quali  loiio  fpirati  nel  tempo  della  mia 
vifita  ì ma  fi  poteva  conièrmarlo  per 
altri  tre  anni  ,<cd  io  avevo  intenzione 
di  farlo,  comechc  non  ravoCi  detto  a 
chicchcHìa.  > >.  . . 

Si  dimanda  , fe  in  quefta  ipotefi  io 
polla  levarlo  da  quella  Cala,  e privar- 
lo di  quella  Superiorità  . Si  fuppone 
fempre  , che  fia  in  arbitrio  del  Vificf- 
»tore  confermarlo,  o non  confermarlo, 
fecondo  le  CoRicuzioni  della  Comu- 
nità e che  non  apparifea  in  veruna 
maniera,  che  la  nocizia-della  Conkf- 
fione  fia  la  cagione  di  non  conlmmat- 
lo  ; Il 

i^uarto  Cafo , ^ 

4 *4 

In  un  certo  libretto  Rampato  in  Fran- 
cia v'c  un  Cafo;.fra  gli  altri  fopra>rr 
ufura  fofcricco  da  ft.  Ooctori.  £cep- 
vì  alcune  difficolti  che  rellano  nella 
fuddecta  maceria  , in  cui  più  di  tre 
Quarti  dei  Penitenti,  e dei  Confeffori 
icguic.-ino  una  firada  contraria  alle  de- 
clini dei  fuddecci  Dottori.  > 

. I.  Si  dimanda  la  decifione  fopp  di 
ciò  . lo  ho  dato  un  podere  in.  affitto 
r anno  paffaco  , il  mio  atfittuale  non 
mi  paga;  io  gliene  faccio  ifianca  j ma 
non  poffo  aver  nulla  : Io  ho  bifogoo 
del  mio  denaro  , fenza  di  cui  mi  tro- 
verei notabilmente  incomodato  , co- 
mcché  non  mi  mancaficro  le  cofe-nc- 
ceiTaric  pel  folico  trattamento  della  mia 
Cafai  lo  faccio  citare-,  Il  Giudice  or- 
dina che  mi  paghi  il  frutto  del  mio 
capitale  a norma  del  Decreto,  fino-.a 
che  fi  fia  francato',  non  v'c  collufione 
alcuna , c mi  farebbe  un  piacere  gran- 
difflmo  , fe  mi  pagaffe  il  capitale  in 
vece  dei  frutti . 

Dimando  , fe  la  Sentenza  mi  auto- 
rizzi per rifcuocerc i frutti,  efeiopof- 
fa  pretenderli.  Mi  pare  di  no;  iropc- 
rocchc  quefio  farebbe  pigliare  . t/tra 
fortem , e fecondo  li  Decreti  che  rego- 
lano quelli  frutti  per  quelli  che  alie- 

na- 
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nano  i capitali  , che  io  noi.  alieno  al- 
trimcnt  , c clic  io  non  cerco  di  alie- 
narci pefcbc  oltre  che  io  dcfidcro  piut- 
toiM  il  fri  io  capitale,  alienandola  fom- 
ma  con  un  contratto  di  cenfo  , arri- 
fcliierei  di  perdere  ogni  cofa. 

Per  r altra  parte  pare,  che  io  polla 
pigliare  li  fuddetti  frutti  , poiché  la 
Giuftizia  me  Pedina  contro  un’  uo- 
mo , che  gode  il  mio  podere , c che 
non  mi  paga,  come  ha  promello}  ag- 
giugnecc  che  te  io  gli  fo  rcfccuziom, 
perchè  mi  paghi  il  capitale  , farebbe- 
ro più  le  f^le  di  quello  che  (ìa  11  mio 
credito.  * 

Qu'mo,Ci^»-  , . , 

' Ho  venduto  un  podere  a un’  uomo 
per  cinque  mila  e cinquecento  feudi  , 
con  condizione,  che  me  ncpagjiimiU 
le  c cinquecento  a Natale,  c ilreltan- 
te  per  Pafqua  • Mi  dice  che  non  ha 
denaro,  e li  offerifee  a pagare  i frut- 
ti del  reltantc  , lino  a-  che  aboia,  pa- 
gato tutto.  Pare  che  non  v'elicndo  (ta- 
ta collutioiie  alcuna  , e che  defideran- 
do  il  reltame  della  mia  futnma,  e di- 
mandandola fenza  poterla  avere  , ba- 
fti  che  quello ‘compratore  , il  quale 
gode  il  mio  podere  mi  paghi  J’  ufu- 
frutto  del  miudenaro,  che  doveva  dar- 
mi  del  podere  , del  quale  cifeuote  1’ 
entrata. 


'Sifi»  Cafi, 

' Io  ho  vendutg  un’  Offizio  per  cin- 
que mila  feudi,  dei  quali  me  ne  fono 
Mti  contati  due  mila  e cinquecento  , 
c del  rcltaace  mi  vien  pagato  1’  ufu- 
ifutto,  fino  a che  mi  dia  il  miqcapi- 
tale  , come  fperava. 

Settimo  Cafi . 

lo  traffico  all’ingrofld,  e dò  larob- 
ba  ai  mercanti,  che  vendono  a mina- 
to , con  condizione  che  me  la  paghi- 
no tempo  fei  mefi  : paflfano  tre  anni 
fenza  che  io  fia  pagato  j fe  io  faccio  le 
•efccuzioni  ai  medclimi,  gli  rovino,  e 
mi  metto  in  pericolo  di  perdere  tutto 
Decif.Morat,  Tom.fì- 


quello  che  ho  avanzato.  Si  dimanda, 
le  io  polla  proccurarc  una  Sentenza 
per  rifeuptere  I fratti  del  mio  credi- 
to , che  dovretoono  avermi  pagato  le 
fuddettc  perfoVe  , alle  quali  io  non 
dimando  cos’ alcuna  per  li  tre  anni  paf- 
fati , dopo  che  hanno  ricevuta  la  mia 
mercanzia.  ■ ' 

'$ 

Ottavo  Cafo . 

*Io  ho  una  fomma  di  tre  mila  feu- 
di, un’  uomo  , che  ùt  molti  negozj , 
mi  prega  acciò  gliene  im predi,  io  non 
faccio  pacco  alcuno  con  eflb  , fe  non 
di  dargliela  cpn  una  femplicc  ricevu- 
ta , in  cui  s’impegna  di  relUtuirmcla 
tempo  un’anno.  E’bcnsi  vero,  ch’egli 
pretende  j c io  fpero  che  mi  paghi  T 
ufirfrutto  •,  ma  io  non  podb  obbUgar- 
lo.  Siccome  la  fua  ricevuta  dice  loia- 
mente  tre  mila  feudi  pagabili  tempo 
un’  anno  , in  fine  dell'anno  mi  porca 
cento  cinquanta  feudi , c una  nuova 
ricevuta  , (,c  fi  ripigliai’  altra  ) , in 
chi  promette  di  pagarmi  la  fomma  di 
tre  mila  feudi  tempo  un’anno  che  fc- 
guci  e fi  continua  così  per  più  di  die- 
ci anni . 

Si  dimanda  , fe  vi  fia  irfura  , e fe 
vi  fia  obbligo  di  redicuire  quei  cento 
cinquanta  Icudi  di  ciafehedun’  anno  , 
e in  cafo  che  fi  debba  cedituire,  fcla 
redituzione  al,-bia  da  eder  latta  a quel 
medefimo,  che  gli  ha  pagaci. 


J^ono  Ca/b . 

Io  fon  Curato  uno  de’naiei  Parroc- 
chiani ii  confeda  da  me  , c mi  palefa 
dei  difordini  gravilfimi  , nei  quali  ha 
multi  complici , che  continuamente  fi 
accrcfcono  di  numero;  io  potrei  rime- 
diarvi prudentemente,  fcf.'ipedì  i com- 
plici; puffo  io  dimandare  chi  fono,  e 
può  egli  palefarlt  ? Se  il  Penitente  mi 
vuole  permettere  , e anche  ajutarmi 
TCr  rimediare  a qucdi  difordini,  pof- 
fo  io  fervirmi  ( con  la  fua  permiilìo- 
nc  ^libera  adatto  e volontaria  .)  della 
notizia , che  mi  ha  data  nella  coiifellio. 
ne,  e per  avvertire,  e per  far’avverti- 
le  da  itti  medefimo  > ° da  altri  li  fuoi 
B b com- 
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complici.  Io  dimando  la  medcfima  co- 
fa  per  un  Confcdofe  che  foile  io  una 
Cotn  uniti. 

Decimi  Cttfo. 

Se  un  Princrpc,  Magiftrato,  o Giu- 
dice mi  dimandano:  Ditemi  con  giu- 
ramento , fc  voi  fapetc  per  mezio  del- 
la Confcllìonc , oaferimenti,  che  il  ta- 
le ha  uccifo  Attila;  egli  c certo,  che 
quello  tale  fi  è conteffato  dame,  c mi 
ha  detto,  ch'egli  ha  uccifo  Attila.  Si 
dimanda,  fe  io  poffo  giurare,  che  noi» 
lo  fo  , nè  per  meizo  della  ConfcITìo- 
ne,  nè  altrimenti,  che  quel  tale  abbia 
uccifo  Attila. 

Il  motivo  di  dubitare  è , che  fe  io 
redo  fofpcfo  , ovvero  titubo  , faccio 
un  pregiudizio  graviffimo  a quél  ta- 
le, perchè  quel  Principe  pazzo,  ofan- 
guinario  , e quel  Magidrato , che  ha 
poco  rifpctto  per  li  Sagramenti , lo  fa- 
ranno pigliare  e maltrattare,  per  rica- 
vare dal  medefimo  la  verità  , a forza 
di  tormenti. 

■ Unitemi  Cnfo. 

Io  ho  mille  dugento  ccìnquanta  feu- 
di V fc  io  faccio  un  contratto  di  cenfo 
al  prezzo  ordinario  , non  avrò  un’en- 
trata fufikicnte  per  vivere  , e mante- 
nermi; iononvoglio,  nè  pedo  rifeuo- 
tere  l’ufufructo,  fenza  alienarli  , non 

JiolTo,  nè  debbo  trafEcare.  Dimando, 
è mi  fia  peraiellp  di  darli  al  mio  ere- 
de prefuntivo,  con  condizione  che  mi 
paghi  il  frutto  di  fei,  e due  terzi  per 
cento . E’ vero , fenzadubbio,  cheque- 
fio  frutto  è maggiore  di  quello  che  pre- 
fcrive  il  Decreto  -,  ma  per  altro  io  a- 
lieno  il  capitale  , in  maniera  , che  il 
frutto  viene  a cficre  una  penfionc  vita- 
lizia, la  quale  relicrà  cflinca  dopo  la 
morte  di  tre  perfone  . 

Dutdecinu  Cafo. 

Io  ammoglio  il  mio  figlio  primoge- 
nito, e gli  prometto  venti  mila  feudi; 
gliene  pago  dieci  mila  , c degli  altri 
gli  pago  i frutti. 


IONI 

Si  dimanda,  fc  il  fuddetto  figlio  pof- 
fa  pigliare  l’ufufrutto.  Pare  che  non 
pollai  perchè  nel  Cafoventefimo  è di- 
chiarata ufura  i dall'altra  parte  pare 
che  porta,  perchè  il  mio  figlio  primo- 
genito non  efige  fe  non  quello , che  io 
gli  ho  promeffo,  c vorrebbe  piuttofto 
li  capitale  , che  i frutti  -,  e poi  ficco- 
me  egli  è il  mio  erede  principale,  noi» 
v’è  alcuno  che  fia  lefo  con  queflo  con- 
tratto i imperocché  la  maggior  parte 
della  mia  robba  appartiene  ad  eflo- 
lui. 

Dtcìmtterzo  Cafi. 

Una  Comunità  vuole  far’untve  al  fuo 
corpo  un  Benefizio  di  mille  feudi  in 
circa  5 è neceffario  il  confenfo  di  un’ 
altra  Comunità  , alla  di  cui  Religio- 
ne appartiene  il  fuddetto  Benefizio  , 
comechè  non  io  portegga , c non  porta 
in  alcun  cafo  portedevlo . Querta  Co- 
munità non  vuole  acconfentire  all’  u- 
nione , fe  non  le  danno  cento  feudi  di 
entrata  l’ entrata  vicn  promerta , fi  fa 
r unione  in  Roma  , nel  Configlio  Re- 
gio, e nel  Parlamento  : i.  Si  diman- 
da , fe  in  queilo  contratto  vi  fia  fimo- 
nia.  1.  In  cafo  che  queilo  trattato  fk' 
approvato  , fe  fi  pedano  dare  mille  e 
cinquecento  feudi  per  francare  la^n- 
fione  dei  cento  feudi  , e le  la  fuddcc- 
ra  Comunità  porta  pigliarli. 

s 

Dtcimtquarta  Cafo . 

V’è  nn  monitorio,  per  mezzodìcu» 
fi  cercano  delle  prove  di  qualche  mif- 
facto,  e v’anderebbe  la  vita  degli  a»i- 
tori , e delti  complici.  Si  dice  , che  vi 
fopo  alcune  perfone , concrodclle qua- 
li non  v’è  obbligo  di  rivelare  , come 
il  padre,  la  madre,  il  marito,  la  mo- 
glie , i f^ratelli  , e le  forelle  , onde  fi 
cerca  , le  Rincorra  la  fcomunica  non 
rivelando  contro  li  fuddetti. 

' Li  Dottori  di  Teologia'fofcritti  fo- 
no di  parere  intorno  alla  prima' dirti 
colta  del  primo  Cafo  \ Che  il  Vefeo- 
vo  non  fia  obbligato  a perfiflerc  nella 
fua  intenzione  e rifoluzionc  , perchè 
non  v’  è obbligo  di  mantenere  un’  in- 

teo- 


Digitized  by  Coo>{lt 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  cc.  1,5 

tenzione  , c un  propommcnco  cactivo  , 

e la  di  cui  efccuzione  farebbe  centra-  • ^Iftcmdo  Cafo.  - 

ria  alla  gloria  di  Dio  , e alla  faluce 

di  moke  anime , quando  uno  fì  trova  Che  quello,  il  quale  avendo  rifolu- 
in  un’  intera  libertà  di  mutar  pnrere  ; co  di  eleggere  uno.  perfona  a una  di- 
imperocchè  nelle  circoitanze  particola-  gnità  conlidcrabile  , perchè  lo  credeva 
ri  può  Icrvirll  della  notizia,  che  ha  per  degno  } fe  avanti  di  dare  il  fuo  voto 
mezzo  della  ConfelConc  dell’  indegni,  couofce  dalla  confenìone,  cli’c  affatto 
tà  di  queir  uomo  , actefocbè  il  fuo  indegno  , c non  può  poffcdcria  fenza 
cangiamento  di  tifoluzione  non  reca  cllcr  in  un  pericolo  cvidentiffìmo  di 
verun  pregiudizio  al  fegreto della  Con-  dannarli,  c di  far  dannare  molti  altri, 
fcllìonc,  fupponendofi  che  la  fuarifo-  può  non  dargli  il  fuo  voto  , comechc 
luzione  foffe  nota  lolamente  a Dio,  e non  abbia  notizia  della  di  lui  indegni- 
a lui,  e ignota  a qualunque  creatura,  tà  , e incapacità  , fe  non.  per  mezzo 
e a Quello  ffeffb,  di  cui  lì  tratta.  della  confellìonc  , perchè  può  fervirli 
Alia  feconda  ditHcoltà  i Che  il  Ve-  della  notizia  fopradecta  fenza  violare 
feovo  farebbe  un  peccato  monale,  fe  il  fegreto  Sagramentale. 
eonferiffe  la  Cura  fopraddetta  a quel 

pretefo  Sacerdote  nello  (tato  , in  cui  terzo  Caji. 

(ì  trova  ; imperocché  una  rifoluzione 

cattiva  non  n può’efeguire  fenza  col-  Che  il  Vilitatore  può  nella  fuddee. 
pa,  quando  non  li  abbia  obbligo  die-  ta  i potei!  privare  quell’ uomodella  fua 
leguirla,  re  di  mantenerla.  Superiorità  , e levarlo  di  quella  Ca- 

Non  ferve  a nulla  il  dire  , che  non  fa  Religiofa  ì elfendo  quello  il  pare, 
li  può  fenza  facrilegio  fervirli  della  no-  re  delli  antichi  Teologi  . Di  Enrico 
tizia  avuta  per  mezzo  della  Confcllio.  di  Gand-  nelle  fue  quellioni  quodlibe- 
ne,  quando  la  medclima  rifguarda  u-  tacie  , q.  29.  del  quodiibet.  8.  dove 
na  perfona  determinata  i imperocché  tratta  la  qucllionc  leguente  : Vtrum 
quella  propqlizionc  non  è vera  , ed  è ^bbasfcknt  ,Monachum  fuum  per  con- 
contraria  alli  Teologi  antichi , dei  qua-  fejftonem  e)us  cotfliitutum  , effe  corrup- 
li  citeremo  più  a baffo  le  parole.  torem  TarocbùniMrumfuarum,  leiuatur 
Non  ferve  a nulla  parimenti  il  di-  tum  revocare  ad  abbatiam  , fuam,  is* 
re , che  quello  farebbe  un  fervirfiene  a cura  revocare , e dice  cosi  : J//ud 
in  detrtmeutum  tlliusbootinis  impcroc-  quod  »ovi(  udbbat  iif  ceufefftone  , non 
che  , I.  Non  li  può  chiamare  , prò-  debet  movere  ipfum  in  agendu  negotiis\ 
priamente  parlando,  un  danno  quello  in  q'uantum  efi  homo  , fed  folummodo 
eh’  è folamence  uno  fvancaggio  rem-  quando  agi:  ut  fecretarius  Dei.  Eo  au- 
sonie , quando  il  medelimo  danno  è tem  quo  agii  ut  .Abbai  in  pub/ico,  agit 
un  bene  fpiritualegrandiffìmo  alla  me-  in  quantum  homo  , iicet  in  hoc  fit  mi~ 
delima  perfona  j e nel  nullro  calo  non  nifter  Dei  pubhcui  . Eo  autem  quo  aze» 
iì  può  dubitare  , che  non  foffe  un  be-  re  habet  circa  Jubditum  funm  , ne  na- 
ne Ipiritualegrandillìmo  a colui  il  non  beat  occafionem  corrumpendi  Tarochia- 
<ffcr  provviffo  di  un  Benefizio,  di  cui  nas  , debet  agere  in  quantum  efi  fecre- 
farebbe  indegnillìmov  anzi  farebbe  per  tariut  De/  : is»  ideo  in  ficreto  potefi 
effo  Un  graviflimo  male  , fe  ne  folle  habere  intentionem  il/um  amovendt  ùro- 
pro» villo  . 2.  Quand’anche  foffe  per  pter  falutem  e]ut , fed  in  pub/ico  debet 
elio  un  vero  danno  il  non  elfcr  prov-  habere  rationem  lyoccafionem  amovendt 
Vitto  , farebbe  obbligato  a foffrirlo  , ipfum  abfque  fc andato  is»  fufpkione  , 
poiché  altrimenti  iddio  retterebbe  di-  quam  fi  habere  poterà , ipfum  debel  de- 
-fbnorato  , e molte  anime  conerebbo-  pionere  ut  fecretarius  Dei  , is*  potefi  ut 
no  pericolo  di  perderli.  pubhtut  mirnfier  : nec  dat  fcandato  oc- 

cafionem  aut  fufpicionem  , elfi  forte  a- 
liuj  toiffcius  JaSi  a/iquantutum  poffet 
Bb  a fu- 
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Juintrc  fcttndali  am  fufpichmis  «ccafi»~ 
ntm , pTopter  qùam  bonum  iftud  non  de- 
bct  o/miti  , fi  a/io  modo  teque  competen- 
ti , abjque  Omni  fufpkione  aceepta  non 
pojfit  fieri',  fi  vero  illam  habere  non  pot- 
erli , /ed  propter  carentiam  rationis  ; 
^ aut  occafionis  amovendi  ipfum  , pofiet 
oriri  fcandalum  , aut  fu/pteio  quod prop- 
ter ahquodertmen  i//um  amovijfet , nul- 
lo modo  debet  ipfum  deponere,  quia  nul- 
lo modo  funt  fac tenda  mala  a nobij , ut 
inde  eveniant  bona  . 

Di  Alcffandro  d’Al«  part.  4.  q.74. 
arr.  i.  ad  9.  dovenfpondendo  a quella 
obbiczioi.c..  .Altquii  Decanus  fcit  per 
fon/ejftonem , quondam  de  Canonieii  Juis 
effe'  bomtadam  , is'  talu  inftanter  petit 
quod  aie  Canonicui  promoveatur  in  Sa- 
cerdotem  , cum  habeat  prabendam  fa- 
cerdotalem,  isr.  Ecclefia  habeat paucos  Sa- 
eerdotes  , ut  in  hoc  cafu , qu«d  Decanut 
tenetur  eum  mittert  ad  Ordinei  , aut 
dicere  quare  non  imttit , fed  non  tenetur 
mietere , quia  peccaret  mortahter , eum 
feiat , eum  effe  irregularem  . Egli  dice: 
Decanut  in  cafu/upradiHo  non  debet  Ca- 
Mtnicum,  quemfcit  trre^ularem , ad  Or- 
dinei mittert  , nec  eei^Jfionei  fuai  re- 
velare fed  fi  quandoque  pofiulet  mini 
debet  dijerre  iy<  caute  diffimulare , fctfi- 
tet  quod  unSto  eum  docebit  : fi  autem 
infianter  petat  tahs  eum  promoveri , ita 
quod  oriatur  fcandalum  , vel  etiam  a- 
liai  cogatur  Decànus  ut-per  Supertorem, 
bene  potefi  eum  mrtere  , nec  ipfe_  tune 
faci! , fed  Ecclefia , quam  ipfe'je)e'llit . 

Di  b.  Tornm.ilw  nel  Supplemento 
alla  qudltone  ii.  art.  1.  ad  Inbit 
quee  ad  ipjum  deferuntur  in  foro  pxni- 
tentiit , debet  in  todem  foro  in  quantum 
potefi  adbibere  remedium  , ut  abbai  in 
cafu  prtedtUo  debet  eum  admonere  , ut 
'Prtoratum  refignet , vel  fi  voluerit , pot- 
tfi  ex  aliqua  alia  occafione  ab/olvere  a 
cura  Vrioratut  ; tta  tamen  quod  omnis 
fufpicio  vitetur  de  conjefiionis  revelath- 
ne. 

E nel  Quodiibet  quxd.  7.  art. 
tj.  D’cendum  id  quod ^ conlejfionem 
auditur  , nuUo  modo  efi  manijefiandum, 
nec  verbo , nec  figno , nec  nutu  , nec  et- 
iam altquid  tdciendum  , unde  in  fufpi- 
ciontm  peccati  aliquis  pojjit  dfvtmrt  . 
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Si  erg»  amoti'o  fubditi  ab  adminifirtttia- 
ne  pojfit  inducere  admanijefiandumpec- 
catum.  in  confejfione  auditum , vel  ad  a- 
liquem  probabilem  fufpicioncm  habendam 
de  ipfo,  nuUo  modoVrrelatus  deberetab 
adminifiratione  removere  j pula  fi  in  a- 
liquo  roonafier  'to  tjfet  confuetum  , quod 
"Priorit  non  removerentur  de fuis  Prio- 
rattbus  nifi  propter  culpam  , manifefia- 
retur  peccatum  confitenti!  per  ttmotionem 
ab  adminiflratione  . Unde  fi  .Abbai  hoc 
faceret  ,graviter peccaret,  tanquam  con- 
fejfionem  revelani  . Pojfet  tamen  ftcreto 
eum  caritative  admonere  , iy>  cum  in- 
flantia  patere  cejfionem  , fi  hoc  vidcrct 
/aiuti  e/ui  expedire  . Si  vero  per  amo- 
tirnem  ab  a dmi  nifi  rat  ione  peccatum  nul- 
latenui  manii'efiaretur , pula  fi  in  altqtt»  — 
monaflerio  efjet  confuetum  , quod  .Abbai 
prò  J'uo  libito  de  tacili  aliquoi  ab  admi- 
mfirationt  rtmoveref  . deberet  hoc  face- 
re  , cum  debita  tamen  cautela , fi  talit 
adminiftratio  efjet  fubdito  ptricuhfa  in 
pojierum  -,  quamvit  in  hoc  cafu  meliui 
efiet  , quod  eum  inducetet  ad  ceffionem 
petendaiH  . 

Di  San  Bonaventura  n.  4.  dilK  ir. 
quaKt.'i.  art.  i.  Dicendum-quod  Pre- 
tbfter  debet  dtffuadere  ei , qui  efi  conte f- 
fut  , fimiliter  Vecanui  Citrico  : is* 
fi  lite  petat  , debet  dtjferre  : iy  mfi  il- 
lecogatur  per  Superiore  m , vel  per  fcan- 
dalum populi , non  debet , nec  matri- 
monium  tale  benedicere  , nec  Clericos 
prttfentare  . £ alquanto  dopo  : Adil- 
!ud  quod  quieritur  de  fubdito  , qui  no* 
vult  a culpa  ceffate  : dieendum  , quod 
Supenor  debet  eiperfuadere  vo/untanara 
cejfionem  , <y  quod  ipfe  petat  ap/olvi  ab 
onere  ofiicii  . ^od  fi.  non  vult  , non  df- 
bet  eum  abfolvtre  , fed  debet  eum  futi  ir- 
nere , mfi  fit  talli  Heligio-,in  qua  Jubdù- 
ti  pofjtnt  tranfmutari , vel  tranijernfint. 
dtffamiat  nota  . 

Del  G-'bnel  in  4.  dift.  11.  qu.xll. 
unica  : Et  quod  additar  de  -Abbaia,  di- 
cendum-  quod  fi  potefi  per  occajtonem  aFt- 
quam  , unde  non  ortatur  fufpicio  , pot- 
erti Monaekum  amovtte  ab  officio  , aut 
eum  inducere  fecreto  ut  petat  abfolutio- 
nem  , quatenui  amovtat  eum  v fi 
facere  non  poterit  quin  oriatur  centra 
eum  rationabilii  /ufficio,  Jubfiineat  eum 

in 
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ì»  Officio  , doHcc  e am  poter  il  fine  fufpi- 
cione  remorere , guui  non  funi  facieada 
mala  ut  eveniant  bona . 

Del  PaludatH)  in  4.  quift.  ii.  arf. 
j.  QuiCqutd  er/ip  videtur  C onjeffori  fa~ 
cienUam , vel  omìttendum  prò  tono  con- 
fiientit  vel  communi  , potefi  facete  vel 
omittere  , dum  tamen  per'hoc  non  re- 
vektur  coniejfio , ad  quod  folum  obliga- 
tur  , liceo  ahus  non  ejfet  jaBurus  . Si 
igiiur  per  confejftonem  Tnoris  , vel  al- 
terius  , fiat  ^bbas  quod  non  expedit 
"Priori  tenere  monafterium  , fi  'talis, 
qtu  ad  libitum  potefi  a novert , expedet 
quoufque fine  nota  revelationii  pojfit  amo- 
vere , iso  tane  fiati m amoveati  cum  e- 
nim  ex  audtentia  coirieffioart  ad  nibil  0- 
bl’getur  nifi  ad  celandum , iy  fi  obhga- 
retur  ad  altquid  , hoc  ejfet  ad  meien- 
dum  anima  pcemtentis  ; Ji'-ut  medicttt 
ex  quo  aliquem  in  eura  jufeipit  , tene‘- 
tur  Uh  dare  remedium  centra  recidivami 
fic  in  propifito  , quam  ette  potefi  amove- 
te  amoveat,  qaem  f.'te  hoc  amovere  poterai, 
cum  conjeJJionts  audrentia  nulli  jus  pr<t- 
beat  tu  aho  joro  , in  quo  non  confiat 
fiba  ut  fudici , ipj'um  amovqre  non  potefi. 

, Adriano  in  4.  De  facr.  confeff. 
pico  quod  .AbbtM  tenetu*  ex  quacumque 
pha  cauj'a  bonefia  eum  ad  monafierium 
revocare  , obvtando  fufpinontbus  , qual 
fonerà  Monachum  fubonripoffunt  de  cri- 
mine. Quod  fi  Omni  no  contendatur,  ca- 
fum  dare  pofft  ubi  Monachum  revocttrt 
■non  poffit  , quin  ahi  certo  eredant  pro- 
piercrimen  ifio  invmdttort  dignitatembee 
fieri  , dico  quod  in  dubio  potefi  in  admi. 
nifiratione  curai  vel  officu  , periculum. 
tUi  Monaebo  unminere  , qut  o»  dtgnut 
tfi  , isr'nullum  adouc  crimen  admife- 
rit:  Igitur  creduli! as  vel  fufpifio  ilio- 
rum  , mayime  pofiquam  Pnelatus  eh 
dedtueent  aliai  cauj'ai  m bufut'modi  fee 
pe  accurrere  , quam  indignitatem  perfo- 
nx  , quanquam  ptopterea  mi  debeant 
finfiri  coltra  illum  fujpicari  ex  futura 
ejfi.  nvel  atrx  demijfione  , potiut  adferi- 
tenda  efi  liìorum  matitiae  , iy  per  occa- 
fonem  acceptam  , non  dmtam  . Et  ubi 
oinnino  contenderit  pofiibihtatem  cafut- , 
àteo  quod  uh  Prxlatut  pencuhs  occur- 
rere  itoti  potefi  nifi  per  revelattenem  cottm 


feftionh  verbo  velfado,  nonpoffe,  quia 
non  potefi  jure . 

4 

./di  quarto  Cafi . 

Che  la  Sentenza  feguica  tra  il  pra- 
prietario  , e il  fuo  atfittuale  , dà  fa- 
coltà al  fuddccto  proprietario  di  rice- 
vere li  frutti,  come  una  pena  alla  quale 
ècondannato  l’Aifictuale  dal  Giudice, 
in  poenam  dtlatx  folutionii  , e non  Ta- 
lune mutui  , putclié  non  vi  (la  collu- 
lione  tra  le  parti,  per  ottenere  la  Sen- 
tenza } imperocché  , fc  ve  ne  foflc  , 
farebbe  un’ ufura  palliata  j ma  il  prò. 
prietario  c obbligato  a non  cfferc  un* 
cfactore  rigorofo. 

.Al  quinto  Cafo  . 

Che  il  venditore  può  pigliare  li 
frutti  di  quella  pane  del  prezzo,  clic 
non  gli  è Hata  pagata  , cominciando 
dal  giorno  , ebe  la  fu<£decca  parte  do- 
veva dfergli  pagata^  fecondo  lallipu- 
lazioi’C  fatta  nel  contratto  di  vendita, 
come  fi  vede  nella  Legge  - Julianus  . 
$.  Ex  vendita  . De  aaionibuj  emt.  iy 
vendit.  con  quefte  parole  . Ex  vendi- 
lo aéìio  venditori  competit  ad  ea  confe- 
quenda  , qua  ei  ab  emptore  prxftari  0- 
portet  . yemunt  autem  in  boc  iudicio 
infraferipta  . ' he  primis  pretium  quan- 
ti rei  venie . Item  ufura  preti i poft  dtem 
traditionh  > nam  cum  re  empia  jruatur, 
aquifumum  efi  ,eum  ufuras preiu pende- 
re . La  Lng^sfruBuj  al  medefimo  ti- 
tolo delCodkc.  Fruffus  pofi  perfeBuin 
fure  contraSum  , emptons  fpeBare  per- 
fonam  eonvente , ad  quem  iy  funSionum 
gravamen  pertinet  - Ven.iitor  quoque  pre- 
tium , fi  mora  huercefisiffe  probetur^ 
ufurat  officio  fudicii  exigere  potefi  ..  So- 
pra d<  che  la  glofa  dice  - S'ytotum  foU 
vit  , omnes  illi  fruBuf  debentur  ; fini- 
htl  folvit  , fruBus  ad  eum  non  penine  nt, 
quia  compenfantur  cum  ufurts  fretii  - 
E U Legge  Curabit.  nel  medclimo  ti- 
tolo . CurabitVrafes  'Provincia  emptor 
rem  , <7«j  naBus  pojfefiionem  fruBus  per- 
cepii \ partem  pretti , quam  penei  fe  habet, 
cum  ufurh  refiiiuere  , quas  iy  percep- 
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forum  frttSuum  rati» , iy  minaris  atattt  tt  nibil  tuie  fperantes  . Per  veriri  non 
favor  , ben  nulla  inora  interctfferint  , v’è  nulla  di  fcricto  v ma  v’è  un  pat- 
gtneravit  . La  nota  fopra  di  queiU  to  tacito  , eh'  è fufhcìcnte  per  rcudcc 
legge  merita  di  elTer  coniiderata  . In.  il  contratto  ufurario,  c v’è  l'obbligo 
tcrejfe  rationt  pretti  non  foluti , habit»  di  reftituire  U frutti  di  ciafehedun’ 
refpeSu  ad  fru8us  rei  empta  tam  jure  anno  . Che  fc  dandoli  , quello  , che 
civili,  quarn  canonico  debetur , quia  con-  gli  ha  dati,  ha  peccato,  non  debbono 
tra  bonam  fidem  efi  , ut  emptor  perci-  effer  rclUtuiti  a lui  i ma  bifogna  im- 

Ìiat  fju8us  abfque  folutione  rei  empta.  piegarli  in  opere  pie  , (e  poi  dandoli 
..bona fide,  n.  De  aS.empt.is'vendit.  non  ha  peccato,  bifogna  imputarglie- 
La  glofa  fopra  il  cap.  Conquafius  . li-  in  conto  di  forte  princip.ile  , come 
De  ufuris  , infrena  che  fi  poiiono  in  una  cofa  che  gli  appartiene.  S.  Tora- 
quelto  cafo  pigliare  i frutti  . .Alias  mafo  2.  1.  quell,  dz.  art.  ad  2.  Di- 
ftiam  pojfet  attentari  , quod  ufura  pof-  cendum  quod  abquis  dupheiter  aliquii 
fune  ^ti  fecundum  Canones  , ut  cui»  dedit.  Et  talis  meretur  amittere  quod 
vendo  libi  pradium  , (Jy  trado’,  is'per-  dedit  ; unde  non  debet  ei  fieri  reftitutio 
c'ipis  fruSut  , no»  folvis  alibi  pretium  de  bis  . Et  quia  eitam  iile  qui  aecepit , 
ad  terminum.  .Arg.  ced.  De  ujurii.  I.  contea  Itgem  accepit  , non  debet  fibt  re- 
2-  quia  bujufmodi  ufura  , no»  quafi  «-  t inere,  Jed  debet  in  pios  ufus  ficconver.. 
fura  , fed  quafi  interejfe  petuntur . tere , Jllio  modo  afìquisMcite  dot , quia 
L’ufo,  e la giurifprudenza  dei  Par-  propter  rem  iUic'ttmm  dat,  licei  tpfada- 
laaienti  di  Francia  in  quello  fono  con-  tio  non  fit  illicita  : ficut  cvm  quis  dat 
formi  al  Gius  civile,  e canonico,  co-  meretrici  propter  forakattonem-,  uadeign 
me  fi  può  vedete  nel  Lovee  , verbo  tt-  muher  poiefi  fibi  retinere  quod  ei  datum 
fufrutti . . tfi-  Sed  fi  fuperfiue  aliquid  perfiraudem 

vel  dolum  extorfigèt  , tenetur  eidem  re..- 
,AJ fefio  Cafo,  ftituere,  • ^ 

Che  quello,  il  quale  ha  venduto  un’  . ,AJ  nono  Cafo. 
pihzio  cinquemila  fendi , e non  ne  ha 

ricevuti  fe  non  la  metà  , può  ri-  Che  quel  Curato  può  obbligare  il 
feuutere  i frutti  dell’ altra  parte  , fino  fuo  Penitente  a contribuire  , quanto 
a che  gli  fia  fiata  pagata,  canto  fenel  la  prudenza  lo  permetterà  , fenza  e- 
cootratto  v’  è la  condizioi'C  ' , come  fporlo  a manifoftare  il  fuo  peccato  per 
ancora  fe  non  v’è, per  lamedcfimara-  fermare  U corfb  df  quelli  difordini  ,c 
gionc  del  Cafo  precedente.  che  inoltre  può-dirgli  , ch’è  obbliga- 

to a farli  fapere  a quelli , che  poffono 
.Al  ftttimo  Cafo.  rimediarvi , purché  ciò  fia  in  una  ma- 

niera prudente  ,-c  per  mezzo  di  cui 
Che  un  Mercante,  il  quale  traffica  il  fuo  peccato  non  fia  manlfeflato- . 
all’  ingroflb  , che  ha  venduto  la  fua  Che  fc  il  Penitente  vuole  nominargli 
Mercanzia  ai  Negozianti  , che  vendo-  i complici,  effendo perfuafo',  chepof- 
noatla  minuta,  per  effer  pagato  tempo  fa  rimediarvi  prudentemente,  in  tal 
fei  mefi  } effendo  già  paffati  tre  anni  cafo  potrà  afcoltarlo . Se  il  medefim» 
fenza  che  fia  flato  pa^to,  può  proc-  Penitente  voleffe  aiutarlo  a far  quello 
curare  una  Sentenza  di  condanna  dei  bene,  potranno  operare  unitamente, 
frutti  contro  di  effì,  c ricevere  lifud-  purché  gli  dia  pcrmillìone  di  fervirfi 
detti  frutti  , pufchc  non  vi  fia  collu-  della  notizia  , che  ha  per  mczzorfelm 
gone.  fua  confeflìone  , la  qual  permiffìonc 

.All'ottavo  Cafo.  debbe  effer  data  libcriffimamentc  , e 

non eflorta,  petchè  il  Curaro cflorcen- 
Che  quello  commercio  è ufurario,  dola  peccarcbbc,  c in  tal  cafononpo- 
c contrario  al  Vaagclo  : Muiuum  da-  irebbe  neppure  fervirfene . 
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Il  medefìmo  bifogna  intendere  di  un  tantpuun  facrittg».  Tion  tfi  fat'rUt  tibi 
che  folTe  in  una  Cumu-  ad  ìftam  facnlcgam  ioterrefatio/umquie^ 
quam  rtjfpond<atur  . Et  ìn  mroquc  cafu 
ji  mortem  ilii  Tjrannus  Sacerdtti  c»m- 
minarctur  , illa  efset  potius  apptttcn- 
da  , quarn  veròum  ullum  proferendwn  . 
quod  in  rtvclatioHtm  facramenti  ct/tfej- 
fionis  vtrgtrct  . Che  fe  dopo  di  aver 
rifpoilo  in  quella  maniera.,  il  Tiran- 


ni/ dteim»  Cafo. 


Che  non  fi  può  forzare,  nè  obbli- 
gare  un  Sacerdote  a dichiarare,  nè  a 
rivelare  quello  die  ha  fentito  in  con- 
feflìone  , imperocché  , come  dice  be- 
mllimoS.Tommafond  fuoSupplemcn- 
to  quell.  11.  art.  i.  ad  x.  7{ulius  ad 
revtlatitntin  confejfionis  pateft  ab  homine 
etri,  vtl ricentiari.  V»dc  fi  prttcipiatur 
fiA  p<tna  excommanicationis  )am  lata  , 
quod  dicat fi aliquid  feit  de  tali  peccato^ 
non  debet  dicere  : quia  debet  euifiimare 

ni  intentio  pr/ecipientii  tfi , fi  fidai  Ut 
0 1 hoc  auient  mn  fidi  ut  homo  : fi 

etiam  exprimeret  de  confiejfime , interro- 
gatus  non  debertt  dicere  , nec  exeommu- 
nicaiiontm  incurreret , quia  non  efi fiubie- 
ilut  Superiori  fiuo-,  nifi  ut  bomo\  hoc  au- 
ttm  non ficit  ut  homo , fied  ut  Deus . Quan- 
do folx  dimandato  a un  Sacerdote  , 
a'egli  fappia  per  mezzo  delia  confef- 
lione,  che  Attila  abbia  uccifoil  tale, 
che  in  fatti  è (lato  uccifo  da  Attila, 
c fen’é  confefsato  da  cfso  j o quello 
che  gli  facefse  quella  dimanda,  fareb- 
be un  Tiranno  infedele,  ofarcbbeun 
cattivo  Cattolico.  Se  fofse  un.Tiran- 
— no  infedele,  bifognerebbe  rifpondergli 
che  la  Kdigione  Canolica  proibifee 
cfprefsamente  ai  Sacerdoti  di  palefare 
auello  che  fanno  per  mezzo  della  con- 
ìelTìone.  Se  fofseun  cattivo  Cattolico , 
bifognerebbe  dirgli  il  medefimo  -,  ma 
con  più  femore  e forza  , come  v^  g. 
Voi  non  avete  facoltà  d’interrogarmi, 
nè  iodi  rìfpondervl  delle  cofe  che  mi 
fono  note  per  mezzo  della  confeflìone , 
c in  quello  cafo  il  Sacerdote  dovieb- 
be  piu  rollo  morire  thè  rivelare  la  mi- 
nima ^fa:  Quello  è quel  lo  che  ha  det- 
to beniflìmo  Domenico  Soto  in  4.  di  II. 
1 8 - q.  4-  art.  4.  In  tali  rafia  fi  Tjrannus  efi 
infidelìs  , refipondtndum  efi  illi  tanquam 
facramentum  vituperanti  -,  Re/igionem 
ebrifiianam  perdpere  de  fiacramentaTs 
confejfitone , in  neutram  partem  quicquam 
* tfse  loquendum . Et  multo  efiicacius  refi 
fonitndum  efist  refrobaiìJfimoCbrìfiiano, 


no  perlillelTt  , c dicefle  al  Sacerdote 
io  voglio  che  voi  ;gi  ariate  che  non  lo 
fapetc  per  mezzo  della  confcllìone  , il 
Sacerdote  farebbe  obbligato  a llar  for- 
te , c dirgli  : Io  non  polTo  giurare  d‘ 
una  cofa  ; di -cui  non  m’è  lecito  par- 
lare in  modo  alcuno  . Se  quello  Ti- 
ranno irritato  gli  diceffe , che  s’egli 
non  giura  lo  farà  morire,  quèllo  Sa- 
cerdote animato  dallo  Spirito  di  Dio 
gli  rifpop.dcrà  , come  fece  S.  Ambro- 
gio in  un’ altro  cafo:  Voi  farete  quel- 
lo che  può  fare  un  Tiranno,  eiofof-  ■ 
frirò  quello  eh'  è obbligato  a foffrire 
un  Sacerdote  . Facies  quod  Tjramats  , 
pattar  quod  Epificopi. 

.%AIT  undecimo  Ca(h. 

Che  quelle  forte  di  contratti  di  ren- 
dita vitalìzia  fono  permeili  in  cofcjeti- 
za  , e che  fi  pofsono  fare  coi  partico- 
lari , o con  le  Comunità  , purché  non 
fieno  didiianiti  inabili  a contrattare  in 
quella  maniera  d.aH’  autorità  del  Prin- 
cipe  ,^perchè  il  Principe  lia  l'autorità 
di  render'inabili  per  limili  contratti  al- 
culli  particolari,  e alcune  Comunità. 
Se  r crede  prefuntivo  non  è di  quello 
numero  , fi  può  contrattare  con  .eleo- 
lui  nella  maniera  efpolla. 

^l  duodecimo  Cafo . 

Che  quel  figlio  primogenito  non  può 
pigliare  i frutti  dei  diecimila  feudi  re- 
nanti , fe  non  fa  condannare  fuo  pa- 
dre al  pagamento  in  poenam  dilatic  fo- 
lutionìs.  Il  Canone  Salubriter.  Deufiu- 
ris . Permette  bensì  al  Genero  di  gode- 
re i frutti  di  un  podere  che  gli  è flato 
ipotecato  dal  fuo  Suocero  per  la  dote 
di  fua  figlia  , lenza  che  fia  obbligato 
.a  {contare  quei  frutti  col  capitale  nella 

do- 
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dote  i Hia  nefsuii  Canone  parla  delle 
for’.r'me , che  il  padre  promette  al  figlio 
nell’ ammogliarlo.  E comechéd  pofsa 
dire  forfè  , che  la  ragione  dei  Canone 
prova  il  mcJbfimo  pel  donativo  , che  il 
padre  fa  a un  figlio  in  favore  del  ma- 
ni monioi  imperocché  la  ragione  del 
Canone  pare  che  fia  ad  onera  matrimo- 
Ttii fuppOTtanda  ; nondimeno  perchè  tut- 
ti non  convengono  che  quella  fia  lata, 
gione  del  Canone;  e quando  ne  conve- 
nifsero,  non  fervirebbe  per  dilatarla 
con  L’autorità  privata;  non  fi  può  dire 
che  un  figlio  ppfsa  pigliare  i frutti  di 
quella  patte  Lenza  condanna. 

decimoterx.»  Cafo, 

Che  la  Comunità , alla  di  cui  Re- 
ligione appartiene  quel  Benefizio,  non 
poteva  fenza  fimonia  dare  il  fuo  con- 
fcnfo  all’  unione  di  quel  Benefizio  a 
un’altra  Communirà,  che  nonédella 
medefima  Religione  col  patto  di  cen- 
to feudi  d’entrata  , e in-.confeguenza 
non  fi  pofsono  dare  mille  e cinquecen- 
to feudi  a t)uella  Comunità  per  fran- 
cazione  della  penfione  di  cento  feudi , 
c quella  Comunità  non  può  ricevere  , 
né  quella  penfione  , nc  la  francaiienc 
della  medefima. 

-4/  decimo  quarto  Cafo. 

E'  vero  che  le  perfone,  étorefje  nell’ 
cfpofizione  del  Cafo  non  lono  obbli- 
gate a rivelare , e che  non  rivelando, 
non  incorrono  la  fcom unica. 

-Parigi  1}.  Luglio  i666. 


IONI 

CASO  CCCCXXIX. 

I.  Come  un  Curato  deLha  conttnerfi  ne! 
Tribunale  della  Coitièjfone  con  un'  al - 

> fro  Curato  , che  avendo  una  cattiva 
pratica  , ha  nondrmeao  continuato  a 
celebrare . 

a.  "Promeffd  di  matrimonio. 

3..  Tromba  di  denaro  fatta  a un  ladro. 

4.  Se  una  donna  fenza  il  confenfo  di  fuo 
marito  peffa  fare  dell'  elemofne . 

f.  Se  fa  peccato  'tl mangiar  carne , e non 
recitare  k Litanie  e l' Offizio  nei  gior- 
ni delle  Rtgazioni . 

6f  Se  un  l^ejcovi  po/fa  chiedere  una  per- 
fona  per  Coadiutore  , ch'egli  conofee 
colpevole  d'impurità. 

7.  Se  una  Monaca  pojfa  ricreare  di  ef- 
fer  Super  torà  perpetua. 

8.  Come  un  Conftjfore  debba  regolarfi 
con  le  Monache , che  hanno  delle  galan- 
terie di  valore  fenza  la  pcrmijftone  del- 
la Superiora . 

p.  Se  j' incorra  la  fcomunica quando  in 
collera  fi  dejfit  un  ceffone  a un  Sacer- 
dote. 

i-o.  Se  qualunque  Sacerdote  debba  fer- 
v'trfi  delle  grazie  accordate  ai  Confef- 
fori  con  la  Bolla  ottenuta  da  un  certo 
Spedale  nella  Francia. 

n.  t>ei.Ca/i  rifervati. 

II.  DtU'ufura. 

13.  Della  recitazione  delPOffizio  di  una 
certa  Monaca. 

1 4.  Carità  con  le  Monache  che  hanno  qual- 
che -debolezza  d'intelletto  . 

rj.  Se  fi  debba  dar  la  Comunione  a una 
fanciulla.,  eh' e mezza  pazza. 

t6.  Se  fi  pffa  dare  per  dote  a una  Mo- 
•iutea  della  robba  acqutftata  per  Via 
d'ufura. 

UN  Mirtìonatio  trova  nella  campa- 
gna  un  Curato, ch’c  vilTuto  mol- 
to ,tcmpo  in  una  "impurità  occulta;  ha 
fatti  un’infinità  di  facrilegj.,  celebran- 
do in  quello  fiato  fenza  confefiarfi  : 
fembra  che  fi  fia  pentito  nella  MifHo- 
lie  , fi  confclTa , c fi  offerifee  lineerà  men- 
te di  far  tutto  quel  lo,  che  gli  farà  or- 
dinato per  penitenza  nel  reftante  de’ 
fuoi  giorni . Lgli  c già  avanzato  in  età , 

c ob; 
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c obbligandolo  a lafciai  la  Cara,  dii-  maqgiar  carne  nei  giorni  delle  Roga- 
ficilmcnte  potrà  avere  il  modo  di  fuf-  zioiu,  giacché  in  Roma  lì  mangia.  Se 
lillere  altrove , effendo  povero  . Il  Ve-  lìa  parimenti  peccato  mortale  , o vc- 
fcovo  c li  Parrocchiani  fono  contenti  di  niale  non  dire  le  Litanie  dei  Santi  in 
lui,  e farebbe  difficile  ritrovare  un’altro  detti  giorni,  e l’Offiaio  dei  morti  nel 
Curato  che  facclTe  meglio:  egli  fi  tro-  giorno  dei  morti, 
va  fenza  Vicario,  e in  confegucnza  ob-  6.  Un  Vefcovo  può  egli  chiedere 
Wigato  a celebrare  . per  Coadiutore  un’uomo,  Hquafe  gli 

I.  Si  dimanda  , fe  il  ConfelTotc  a-  na  palcfato  in  fcgrcco  di  elTer  caduco 
vendo  motivo  di  prefumere  che  il  do.  molte  volte  in  polluzioni  volontarie? 
lorc  del  Curato  fia  lineerò  , debba  af-  Qiielt’  uomo  può  egli  ricercare  e an- 
folverlo  , e permettergli  di  celebrare  che  accettare  il  Vefeovato  , fe  per  ai- 
anche  fubito,  fela  necellìcà  lo  richie-  tro  conofee  in  fe  molta  fnperbia? 
de,  lenza  obbligarlo  a lafciarc  la  Cu-  7.  Una  Monaca  che  non  è amata  , 
ra  i e fe  nella  Francia  vi  fieno  deiCa-  nè  (limata  da  una  gran  parte  della  Co- 
doni che  biafimano  il  ConfelToK  , in  munirà,  puòella  incofeienza  ricerca- 
cafo  che  lo  faccia . re  d’eller  Superiora  perpetua , fe  per  al- 

z.  Si  dimanda  fe  una  fanciulla , che  ero  ha  intenzione  di  olTervare'  e far’of- 
ha  promefsodifpofarc  un’uomo,  pof-  fervare  cfatcamcnce  la  regola?  In  cafo 
fa  lafciar  di  mantenere  la  fua  parola , che  il  Re  la  nomini  fenza  eh’efla  l’ab- 
in  cafo  che  l’uomo  lo  pretenda  , col  bia  proccurato,  può  ella  accettare  la 
precedo  che  vorrebbe  far  penitenza  dei  Badia,  ovvero  il  Priorato? 
peccaci  commelli  con  cITolui , vivendo  8.  Se  per  una  Monaca  fia  peccato 
nel  celibato  , ovvero  in  una  Religio-  mortale  il  tenere  un  figillo  d’argento, 
ne  : e fe  un  giovane  che  ha  promeifo  che  può  valere  due  feudi  per  caufa  del- 
u una  fanciulla  in  prefenza  de^fuoi  ge-  la  fattura,  comcchè  non  vi  fieno  due 
nitori  , polfalc  ricractarfi  col  precedo  paoli  d’argento  , fenza  la  permiffione 
di  entrare  in  una  Comunità  Ècclcfia-  della  Superiora  . Se  badi  per  poterla 
dica  , o rcligiofa  , dove  crede  di  po-  alTolvcre  , che  redicuifea  il  ^illo  nel- 
terfi  falvare  più  facilmente  : AvedèTo  le  mani  della  Depofitaria  , fino  a che 
di  già  contratti  li  Sponfali  , può  egli  lo  redituifea  a fua  madre  , o a qual- 
abbandonare  quella , a cui  ha  promcf-  che  altra  fua  parente  , non  fapcnoo  ri. 
fo  , contro  la  di  lei  volontà,  per  farfi  folverfi  di  parlarne  alla  Superiora,  nè 
Rcligiofo  , come  potrebbe  farlo  dopo  di  dimandarle  la  permiffione  , odite- 
aver  contratto  il  matrimonio,  ma  non  nerlo  , o di  donarlo.  Se  fi  pollano  af. 
confumato  ? folvcre  quelle  che  non  fanno  rifolverfi 

j.  Un  ladro  elTendo  fui  punto  di  di  confegnarc  alla  Depofitaria  i libri, 
uccidere  un’uomo  , qued’uomo  gli  btirfc,  (pecchi , ovvero altrecofc  di  va- 
promette  del  denaro  per  falvar  la  vi-  lorc  , che  hanno  tenute  fenza  licenza, 
ta  ; è egli  obbligato  a darglielo  ? E Quanta  fomma  fi  ricerchi  a fare  un 
generalmente  , quando  fi  ha  ptomclTa  peccato  mortale, 
a Dio,  ovvero  agli  uomini  qualche  co-  9.  Un'Ecclefiadico  mangiando  con 
fa,  che, per  femedefima  non  è cattiva,  altri,  dà  un  ceffone  in  colleraaunSa- 
egli  lecito  difpenfarfenc  , quando  fi  cerdote  che  lo  mette  in  ridicolo . Si 
■fonoprevvedttte o dovute  prevvcderc  dimanda  le  fi  debba  prefumere  fcoir.u- 
tutte  le  confeguenze  ? nicato , fe  ha  celebrato  dopo  , è egli 

4- Una  donna  può  ella  fenza  la  parte-  diventato  irregolare  , ed  è egli  obbli- 
cipazione  dì  fuo  marito  far  dire  delle  gato  a far  venire  una  difpcnfa  da 
Mefie,  e fare  delle  cleemofine  mediocri  -Roma  ad  <auttlam  ? Egli  raedefi- 
fecondo  la  fua  condizione?  Si  fuppone  mo  non  fa  , fe  abbia  peccato  mor- 
elle il  marito  non  lùacconfent irebbe , fe  talmente. 

lo  fapefse,  e che  in  ciò  abbia  il  tocco.  io.  Qualunque  Sacerdote  può  egli 

f.  Se  in  Francia  fia  peccato  monalc  fervirfi  dei  Privileg;  accordaci  allo  Spe- 
Dtfif.Moral,  T 9m>U,  C c dalc 
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<{alc  N.  N.  quando  il  Vefcovo  li  faaf- 
figcre  alle  Chiefe  della  Diocefìi 

II.  Come  n debba  contenere  un  Sa> 
cerdote  con  vn  Penitente  lontano  , eli’ 
egli  ha  alToluto  dai  Cafi  rifervati  al 
Vefcovo  credendo  per  errore  di  avere 
l’autorità  di  farlo. 

11.  Si  polTono  eglino  dare  delti  fcu< 
di  d’oro  fcarfì  a una  perfona , che  li  of. 
ferilce  di  pigliarli  per  di  pefo,  quan- 
do lì  fa  clic  gli  fara  pallate  per  di  pc- 
fo,  quand'anche  gli  li  pagalTero  otto 
grani  che  mancano  per  ogni  feudo;  A 
che  cofa  c egli  obbligato  quello  che  ne 
avelie  dati  molti.  Eccome  ciòèfegui- 
to  con  varie  perfone , bifogna  fuppor. 
re  che  non  (ì  può  facilmente  ricu^rar- 
li  che  avendo  ricevuto  li  detti  feu- 
di d’oro  con  buona  fede,  fi  fono  anche 
diflribuiti  con  la  mcdelima  buona  fe- 
de a macellari  v.  g.  ovvero  a altri 
Mercanti, che  fono  in  polfelTo  di  darli 
fenza  pefarli , come  fe  follerò  di  pefo . 

ij.  Una  Monaca  che  non  può  trat- 
tenerli dal  dormire  la  fera  in  Coro  , 
quando  recita  il  Maturino  con  le  al- 
tre , c che  non  può  fenza  difficoltà  pi- 
gliare un' altro  tempo,  cella  obbliga- 
ta fotto  pena  di  peccato  mortale  , o 
veniale  a recitare  il  medclimo  Matu- 
tino  la  mattina  , quando  fi  trova  all' 
Orazione  con  le  altre  , non  avendo 
altre  ore  libere  ? pare  che  non  fia  ob- 
ligata . 

14.  Come  uno  fi  debba  contenere 
con  un’altra  Monaca  di  una  Comuni- 
tà adii  povera  c ben  regolata  , dove 
da  qualche  tempo  eda  vive  con  dello 
fcandalo  , fenza  voler  dire  l'Offizio  , 
andare  alla  Meda  , né  confedarfì  . 11 
Vefcovo  la  crede  pazza  ; ma  non  ha 
altro  che  Timaginazione  Icfa  , perfua- 
dendoli  di  non  li  poter  falvarein  quel- 
la Comunità,  a cui  dimanda  il  dena- 
ro che  ha  portato  , che  non  potrebbe 
cderle  redituito  fenza  grave  incomo- 
do del  Monaflero  , nè  ritrovare  altri 
che  la  pigliade . Se  li  mette  in  prigio- 
ne , li  teme  che  finifea  .d’impazzare  , 
c fi  danni  -,  fe  fi  lafcia  in  ji^rtà  , fa 
dello  fchiamazzo,  corre,  elicandalizza 
per  fine  le  Educande. 

1 Se  fi  debba  ricalare  pubblica- 


mente la  Comunione  a una  fanciulla  ; 
giudicata  comunemente  pazza  per  di- 
vozione in  una  Città  , comeche  abbia 
folamcnte  la  fintafia  rifcaldata  in  cer- 
ti punti,  apparendo  nell’ altre  cofe  ra- 
gionevole . 

16.  Una  fanciulla  orfana  vorrebbe 
farli  Monaca  ; ma  edendo  licura  che 
li  fuoi  genitori  , dclli  quali  è crede, 
hanno  nfeodi  molti  frutti  , c com- 
mede  delle  ufure  , forfè  con  buona 
fede  ì dimanda  fe  ha  obbligata  a re- 
dituirc  alli  debitori  il  denaro,  che  di. 
ranno  di  aver  pagato  in  eiafehedun* 
anno  alli  fuoi  genitori  oltre  il  capita- 
le, ovvero  fe  poda  portare  li  fuJdct- 
ti  beni  nella  Religione  , fenza  infor- 
marli della  maniera,  con  cui  fono  Ita. 
ti  acquidati  dalli  fuoi  genitori. 

Il  Concilio  foferitto  c di  parere  in- 
torno alle  ledici  difficoltà  propode  nel- 
le pagine  precedenti. 

Alla  prima.  Che  il  Confedore  non 
fia  obbligato  ad  adolverlo,  nè  a per- 
mettergli  di  celebrare  cosi  fubito  , c 
che  può  obbligarlo  a lafciare  la  fua 
Cura  , perchè  faccia  penitenza  il  re- 
nante de  fuoi  giorni  , e che  regolan- 
doli con  cdo  in  quella  maniera,  ope- 
rcià  fecondo  le  Regole  Ecclefiadichcf 
ma  che  può  altresì  fenza  eder’accu- 
fato  innanzi  a Oio,  fe  è perfuafo  del- 
I.)  converfione  lineerà  di  quel  Curato  , 
c della  necedicà  , o utilità  che  ne  ri- 
ceverà la  Chiefa  redando  nella  fua  Cu- 
ra,  adolverlo,  permettergli  di  celebra- 
re, c di  continuare  nel  luo  minidero 
per  una  condifeendenza  prudente  pel 
bene  fpiricuale  del  Penitente  , c della 
Chiefa . 

Alla  feconda . Che  quella  fanciul- 
la , cqucl  giovane  podono  entrare  in 
Religione  , quand’anche  fodero  pro- 
medi  , tanto  maggiormente  , perchè 
potrebbono  farlo,  quando  anche  fode 
contratto  il  matrimonio  , c non  con- 
fumato. 

Alla  terza.  Chequello  il  quale  pro- 
mette a un  ladro  ch’é  fui  punto  di 
ammazzarlo,  una  fomraa  di  denaro  per 
falvare  la  vita,  non  è obbligato  a dar- 
gliela.  Quedoèil parere  di S.  Tomma- 
lo  1.  Z.  qued.Sp.  a.7.  ad  j.  Talisobli- 
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gatto  toirttur  per  coaSionem  , quia  ille  ^ può  in  cofcienza  ricercare  di  cfler  fu, 
qui  vim  intu/it  fhoc  meretur  f ut  et  prò-  periora  perpetua  d’una  Comunità, 
mtffum  non  fervetur , E quando  fi  c prò-  comeche  abbia  intenzione  di  ofTcrvarc 
meifo  a Dio  , o agli  uomini  volontà-  e far’oficrvarc  la  regola  , non  effondo 
riamente, 'c  fenza  violenza  (gualche co-  amata  e (limata  da  una  parte  della 
fa  , che  per  fc  (leffa  non  c cattiva  , Comunità.  E in  cafo  che  il  Re  la  no- 
non  fi  può  difpenfarfi  dal  mantener-  mini  fenza  che  l’abbia  proccurato , poi 
la  , purché,  come  dice  SanTommafo  trà  accettarla  , quando  ne  fia  giudica* 
nella  medefima  parte  quell,  no.  a.  3.  ta  capace. 

omnia  immutata  permaneant*  All’ottava.  Che  v’c  dal  mancamen- 

Alla  quarta  . Che  una  donna  non  to  nel  tenere  un  figlilo  d’argento  fen- 
può  fenza  il  confenfo  di  fuo  marito  za  il  confenfo  della  Superiora,  laqua- 
far  celebrare  delle  Meffe,  nè  far  dell’  le  non  potrebbe  neppure  darlo  : ma 
elemofine  , comcchè  mediocri  fecon-  che  può  nondimeno- ritenerlo  con  in- 
do la  fua  condizione  , e particolar-  tenzione  di  rcdituirlo  con  la  prima 
mente  quando  fa  che  il  fuo  marito  otcafionc  a chi  gliene  ha  dato  , o 
non  è contento  , comechè  in  ciò  a-  di  farne  fare  un’ clcmonfina ..  Rifpct- 
veffe  il  torto.  to  a quelle,  che  non poffbnorifolver- 

AHa  ^inta  . Ch’è  peccato  morta-  fi  a confegnare  alla  Depofitaria  i li- 
Ic  nella  Francia,  il  mangiar  carne  nei  bri  , le  borfe,  li  fpecchi  , ovvero  ai- 
giorni  delle  Rogazioni  , comechè  fi  tre  cofe  di  valore,  che  hanno  ritenute 
mangi  in  Roma*,  imperocché  nella  Fran-  fenza  licenza  , bifogna  ufare  qualche 
eia  v’è  una  Legge  Ecclcfiaftica,  che  or-  condefeendenza  per  parte  della  Supe- 
dina  l’altinenza  dalle  carni  in  detti  riora  , fino  a che  rcdino  perfuafe  del 
giorni  in  molte  Diocefi  j e in  alcune  loro  obbligo  . In  quanto  al  denaro  ; 
altre  v’è  una  confuetudine,chc  hafor-  chiunque  ne  ritiene  contro  la  volontà 
za  di  Legge  ; laddove  in  Roma  non  della  Supcriora,  pecca  mortalmente, 
v’ è , né  Legge  , nè  confuetudine  Alla  nona.  Che bifogna  prefumcre  , 
che  obblighi  . Nella  Francia  non  v’è  che' quell’  Ecclefiadico  fia  Icomunica- 
©bbligo  di  recitare  leLitanie  privata-  to,  e ch’egli  è irregolare,  fe  ha  cele-  ' 
mente  nei  medefimi-  giorni  , quando  brato  fenza  efler’affoluto  dalla feomu- 
non  s’interviene  alla  Proceflione  , in  nica  •,  ma  ficcome  può  non  aver,  pec- 
molte  Diocefi  , come  v.  g.  in  quella  cato  mortalmente  , e in  confeguenza 
di  Parigi  . Vi  poffono  effere  alcune  non  effer’  incorfo  nelle  cenfure  , bifo- 
altrc  Diocefi,  dove  vi  fia  quedo  Prc-  gna  che  ricorra  al  Vedovo  , o al  Pe- 
cette,, comedi  una  parte  deirOffizio.  nitenziere  del  medefimo,  che  può  af- 
In  quanto  all’Offìzio  dei  Morti  nel  folverlo,  e liberarlo  dall’ irregolarità  , 
detto  giorno  , in  Parigi  v’è  l’obbli-  in  cafo  che  vi  fofse  caduto, 
go,  c nell’ altre  Diocefi,  doventi  fud-  Alla  decima  . Che  qualunque  Sa- 
decto  giorno  non’è  altro  OfHzio*,  e do-  cerdote  approvato  dal  Vedovo  può  in 
ve  v’e  Otfìzio  doppio  , dipende  dalla  virtii  delle  Bolle  fatte  in  favore  di  quel- 
» c dalia  confuetudine  che  hafor-  lo  Spedale  , e pubblicate  nella  Diocefi 
za  di  legge.  con  la  di  lui  permiflione  , fcrvirfi  dei 

Alia  dita.  Che  il  Vedovo  può  di-  privileg)  che  fono  accordati  aiConfef- 
mandario  , fe  conode  in  quella  perfo-  fori . 

na  una  foda  converfione  unita  all’altro  All’  undecima  . Che  il  Sacerdote  è 
qualità  che  fi  ricercano  in  un  Vedo-  obbligato  a indurre  quel  Penitente  a 
vo,  e non  altrimenti..  Il  fuddetto  fog-  fare  una  nuova  confeflìone  , in  cafo 
getto  non  può 'ricercare  il  Vedova-  che  poffa  dnvcrgli  comodamente, 
to  3 e fenza  ricercarlo  può  accettar-  Alla  duodecima  . Che  non  bifogna 
lo  , fc  edendo  conodiuto  vien  giudi-  inquietare  quelli , che  hanno  ricevuto 
cato  degno  c non  altrimenti.  con  buona  fede  quei  feudi  d’oro,  dan- 

' Alla  decima  . Che.uoa  Monaca  non  doli  parimenti  con  buona  fede  aqucl- 
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}i  che  fono  in  poflcflo  di  pigliarli  fco* 
za  pefarli. 

Alla  decimaterza.  Che  quella  Mo- 
naca è obbligata  a far  la  fua  Orazio- 
ne con  le  altre,  purché  non  s’  addor- 
menti al  Mattutino  per  una  pigrizia 
volontaria,  ma  contro  la  fua  volontà, 
elTendo  forprefa  dal  fonno. 

Alla  dccimaquarta.  Che  fì  richiede 
una  grande  circofpezione  con  quella 
povera  fanciulla,  ch’é  offefa  neH’intel- 
retto  . £ fìccome  non  fi  può  metterla 
in  un’altro  Monallcro,  è necelTario  tol- 
lerarla, e non  metterla  in  carcere;  ma 
far  fapcre  all’  Educande  la  fua  infer- 
Uiiti , acciocché  non  reftino  fcandalez- 
zate . 

Alla  decimaquinta.  Che  bifognacon- 
fultare  il  Vefeovo , e che  pare  che  non 
fi  debba  negare  la  Comunione  a quel- 
la fanciulla  nei  fuoi  lucidi  intervalli , 
quando  per  altro  fia  difpofta  a comu- 
DÌcarfi  con  frutto. 

Alla  dccimafefta  . Che  quella  fan- 
ciulla è obbligata  a relticuire  le  ufure 
a coloro,  che conofee averle  pagate  al- 
li  fuoi  genitori  . Ella  non  è obbligata 
a rapportarli  alla  loro  parola  intorno 
alla  fomma  , quando  non  fia  ficura 
• della  loro  probità . Non  è neppure  ob- 
bligata a informarli  della  maniera  , 
con  cui  li  fuoi  genitori  hanno  acqui- 
flati  li  beni,  dovendo prefumere  che  1’ 
abbiano  &tto  legittimamente  , quan- 
do non  vi  Ila  motivo  di  dubitare  del 
contrario.  Dopo  quella  informazione, 
fe  non  v’  è cola  alcuna  a fua  notizia 
che  fia  fiata  acquiilata  malamente , 
può  difporne  come  di  robba  fua  , c 
anco  può  dare  al  Monallero  quello 
che  proviene  dalle  ufure,  e ch’ella  non 
fa  da  chi  fieno  fiate  pagate  , ne  a chi 
fi  debbano  tellituire  , le  fodero  cono- 
feiuti . 

Parigi  3.  Giugno  1^74- 
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CASO  CCCCXXX. 

i.  Se  UH  Sacerdote  ptfta  afsohere 
appefiato  ferrato  in  una  Cafa,  cb'egR 
fónte  diftimamente  , ma  non  può  ve~ 
dere. 

z.  Se  un  Sacerdote  poffa  involger  t Eu» 
carifiia  in  un  panno  lino  , 0 in  un  fi- 
gli»  , e metterla  in  un  luogo  , dovè  P 
appunto  pofsa  pigliarla . 

SI  dimanda,  fe  un  Sacerdote  intem-i 
po  di  pelle  polTa  alTolvere  un’ ap- 
pellato riiichiufo  nella  fua  Cafa , quan- 
tunque non  lo  vegga  punto  , ma  lo 
fenta  però  difiintamente  , c difeer- 
nendolo  aliai  bene  dagli  altri  con  la 
fua  voce  a traverfo  delle  pareti. 

z.  Si  dimanda,  fe  un  Vefeovo  net 
tempo  della  pelle  polla  fare  un  De- 
creto, in  cui  permetta  al  li  Curati  del- 
la fua  Dioceli,  che  dieno  la  fanta  Co- 
munione in  un  pezzetto  di  Corpora- 
le involto  in  un  foglio  a quelli,  che 
fono  attaccati  dalla  pelle  , acciocché 
in  quella  maniera  non  contraggano 
così  facilmeote  la  pefiilenza,  che  dif- 
ficilmente potrebbono  fch ivate  comu- 
nicandoli con  le  mani  , per  non  ren- 
derli incapaci  di  fervire  gli  altri  Par- 
rocchiani, non  potendo  conyerfare  con. 
elfi  fenza  infettarli. 

Si  rifponde  alla  prima  difficoltà  > 
che  il  fuddetto  Sacerdote  può  in  tem- 
po di  pelle  alTolvere  un’appefiato  rin- 
chiufo  nella  fua  Cafa  , comechè  non 
polla  vederlo,  quand’egli  lo  lenta  di- 
llintamente  ; e non  è ncceSario  che 
lo  difeerna  dagli  altri  per  mezzo  del- 
la voce  a traverfo  delle  pareti . Si  può 
ben  praticare  con  un’  appefiato  quel- 
lo, che  fi  fa  continuamente  con  le  Mo« 
nache.. 

Alla  feconda  difficoltà  fi  rifponde  , 
che  quantunque  fecondo  la  difpoli- 
ziune  del  quinto  Concilio  di  Milano 
lotto  S.  Carlo  , li  Sacerdoti  debbano 
amminiftrare  I’  Eucanfiia  , e I’  Olio 
Santo  agli  appellati  con  le  loro  ma- 
si , e fcnza  fervirfi  di  verun  mezzo 
flraordinario  ; in  alcune  Diocefi  dellii 
Francia  v’é  nondimeno  un’  altra  pra- 
ti- 
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cica  , eh’  è d’ involger  la  fanca  Odia 

in  un  panno  lino  , o un  foglio  , e CASO  CCCCXXXI. 

metterla  in  maniera  ficura,  dove  l’in- 


formo  polTa  pigliarla  i e inquanto  al- 
1’  Olio  Santo  , di  amminiUrarlo  con 
una  bacchetta  lunga  , in  cima  della 
quale  v’  è un  poco  di  {loppa  incinta 
BCirOlio  per  gl’infermi,  e per  mez- 
20  di  cui  il  Sacerdote  fa  1’  unzione 
in  una  delle  parti  del  corpo  dell’  in- 
fermo in  una  dillanza  conhderabile 
da  e(To , e fopravento:  quelt’ufo  non 
può  eifer  condannato  . E per  quello 
che  rifguarda  I’  amminillrazigne  dell’ 
Eucariftia,  egli  è conforme  a una  pra- 
tica alTai  antica  della  Chiefa  , fecon- 
do la  (juale  nel  tempo  delle  pcrfecu- 
zioni , 1 Laici  ricevevano  la  fanca  £u- 
cariflia  , e la  mettevano  in  una  pez. 
zuola  chiamata  Dominicale,  e la  por- 
tavano in  Cafa  per  pigliarla  c confu- 
marla , come  fi  può  vedere  prefTo  S. 
Cipriano  De  lapjis  . Egli  é parimenti 
conforme  a quello  che  lì  legge  in£u- 
febio  dell'  Eucarillia  mandata  da  un 
fanciullo  a Serapionc  , per  rcl.izionc 
di  Dionifìo  Alcffandrino  ExiguamEu- 
tharifliee  pariem  puero  tradidtt  , jubens 
ut  in  aqua  iniinaam , feni  in  oj  inftiila- 
ret  lib.6.  Htfi.  Eccl.  cap.  44.  Perciò  il 
"Vefeovo  può  fare  un  Decreto,  in  cui 
permetta  alti  Curaci  della  fua  Dioce- 
fi.  di  amminillrare  la  fanca  Comunio- 
ne agli  appellati  , e a quelli  che  fo- 
no fofpecii  di  ederlo;  in  un  pezzetto 
di  Corporale  involto  in  un  foglio , 
nella  maniera  che  (1  pratica  in  alcune 
l>iocefì  di  Francia,  e che  fi  crede  non 
cfTcr  necefTario  di  {piegare  pid  ditfu- 
(amente  in  quello  luogo. 

Parigi  za.  Novembre  166Ì, 


Se  un'  abbate  regolare  , li  di  cui  I{eli~ 
giofi  non  conjejfano  mai  i Secolari  , 
po^a  mandar' a cercare  il  Curato  per 
confettar  quelli  che  vengono  di  fuori 
nei  Juo  Monajìero  per  motivi  di  pie- 
tà, ec. 

» 

LI  Religiofì  di  un  Monaflero , dove 
fi  olTeiva  Come  una  regola  certa  c 
p-incipale,  di  non  confcITar  mai  li  Se- 
colari , dimandano,  fe  quando  quelli 
che  vengono  nel  loro  Monaflero  , che 
fono  loro  amici , e che  vengono  fola- 
mente  con  fine  e motivi  di  pietà,  de- 
(iderano  da  cfE , che  mandino  a cerca- 
re il  Curato  della  Parrocchia , dove  fi 
trova  fituaco  il  Monaflero  , fe  debba- 
no mandare  a cercarlo. 

Alcune  perfone  di  pietà  non  eredo. 
no,  che  ciò  li  debba  lare,  perchè,  di- 
cono elfi  , tra  quelli  che  vengono  nel 
Monaflero,  alle  volte  ve  ne  fono,  che 
pel  loro  flato  , o per  qualche  circo- 
Ilanza  della  loro  vita;  non  pajono  in 
ficurezza  di  cofeienzai  e ficcomeèab- 
baflanza  evvidente  , che  il  Curato,  o 
un’ altro  Sacerdote  approvato,  non  en- 
trerà con  elfi  in  quella  materia,  e che 
in  oltre  verifimilmente  non  avrebbe  i 
lumi,  nè. la  capacità  neceflaria  a que- 
ll' effetto  , pare  che  fi  contrìbuifea  a 
quello  che  vi  farà  di  male  , e di  di- 
fettofb  per  quella  ragione  in  quella 
confelfìone , mandando  a cercare  quel 
Conieffore , e dandogli  la  licenza  di 
confelfare  nella  Chiefa  del  Monafiero, 
fenza  di  cui  non  confcfTerebbc,  pcref- 
fer  la  fuddetta  Chiefa  efente. 

Se  vi  folle  obbligo  di  feguitarc  que- 
lla opinione,  fi  caderebbe  in  imbrogli 
orribili.  La  regola  che  fi  flabilira  di 
flon  mandare  a cercar’  il  Confcifore  , 
o farà  univerfale,  ovvero  fi  feguiterà 
col  difeernimento  delle  perfone.  Se  fi 
piglia  quell’  ultimo  parere  , bife^na 
farli  giudice  dello  flato  delle  cofeien- 
ze  di  quelle  perfone  del  fccolo  , ap- 
plicarfi  a conofeere  le  varie  difpofi- 
zioni,  per  fapere  fe  fono  tali,  .che  fi 
naflaao  mectuc  nelle  mani  di  un  Coo- 
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fefTure:  la  qital  cofa  è Araordinaria 
e non  conviene  punto  a’Religiofì,  la. 
maggior  parte  dei  quali  fi  fono  riti- 
rati in  quella  folitudine,  per  isfuggi- 
re  fimili  inconvenienti  i e che  per  mez- 
zo della  loro  profefiìone  non  debbono 
cfienderc  fe  non  a fe  medefimi,  néa- 
vere  altra  mira  , che  per  confiderare 
le  proprie  mifcrie- 

Se  la  regola  è generale  , ha  degli 
imbarazzi  ancora  maggiori,  e di  un* 
eftcnfione  più  grande  . Primieramente 
bifogna  dichiarare  a tutte  le  perfone 
di  qualunque  qualità  fi  fieno  , che 
non  fi  può  , nè  confelTarle  , nè  chia- 
mar loro  dei  Sacerdoti  che  le  confef- 
lino.  Se  ciò  non  bafia,  bifogna  anco- 
ra  aggiugnere  , che  non*  fi  può  per- 
mettere che  fi  confefiìno  nella  Chiefa 
del  Monaficro,  perchè  il  territorio  cf- 
fendo  efente  , fi  avrebbe  parte  nella 
confcfiìone  per  cagione  della  permif- 
fione  ^ che  fi  farebbe  accordata  di  con- 
iefiare  , come  fe  fi  folfe  mandato  a 
chiamare  il  Confefibre .. 

Frattanto  il  MonaAero  vien  vifitato 
fpeflo  da  Ecclefiaftici  virtuofi , da  Vc- 
feovi  efemplari  , c da  altre  perfone 
di  coftumi  , e di  vita  regolata  j bi- 
fognerebbe  mandarli  a confellarfi  in 
uir  altra  Parrocchia  difiante  dal  Mo- 
nafiero  una  lep  . Quello  regolamen- 
to fembra  cosi  Urano  , e cosi-  ilraor- 
dinario,  che  non  fi  crede  , che  polTa 
eflcr’ approvato  da  chiccheflìa-,  nè  che 
tì  fia  obbligo  di  cofeienza  per  accet- 
tarlo . 

Bifogna  confiderare,  che  liReligio- 
fi  del  Monattero  non  volendo  fcrvirfi 
del  privilegio  antico  , e accordato  a 
tutto  il  loro  Ordine  , che  fono  più 
di  quattrocent’anni , in  virtù  del  qua- 
le ^ffonoconfelTaregli  ofpiti  che  van- 
no al  loro  Monallero  , li  fuddetti  o- 
fpiti  fi  trovano  foggetei  al  gius  co- 
mune, che  gli  matte  lotto  l’autorità 
del  Curato. 

Si  fupplicano  umilmente  quelli,  che 
avranno  la  bontà  di  metter  gli  occhi 
fopra  quella  memoria  , e di 'dare  il 
loro  parere,  acciò  olino  tutta  l’atten- 
zione polTibile , perchè  qucUa  decilìo- 
■e  farà  eonfiderata  come  il  foodamen- 
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to  delia  condotta  da  tenerli  [in  un  pun- ' 
to  così  imponante. 

Li  Dottori  di  Teologìa  foferitti  fo. 
no  di  parere  , fuppoUo  che  vi  fia  u- 
na  certezza  morale,  o un  dubbio  ben 
fondato,  che  tra  gli  amici  del  Mona- 
fiero  , che  vi  vanno  unicamente  per  fi- 
ni , e motivi  di  pietà , ve  ne  fono  al- 
cuni, i quali  per  cagione  del  lorofia- 
to  , o ^r  qualche  circofianza  della 
loro  vita  , non  fieno  in  ficurezza  di 
cofeienza  , e non  penfino  con  ferictà 
a mettcrvifi  •,  come  parimenti  che  fia 
evvidente,  o almeno  vi  fia  un  dubbio 
ben  fondato,  che  il  Curato,  o un’al- 
tro Sacerdote  approvato  dall'  Ordina- 
rio per  le  confeliìoni , non  entrerebbe 
con  elfi  in  quefia  materia , e che  non 
ha  neppure  la  feienza,  e la  capacità 
necelTaria  per  farlo;  che  in  quello  ca- 
lo l’Abbate,  e i Monaci  non  polTono 
mandar'  a cercare  il  Curato  del  luo- 
go, nè  un’altro  Sacerdote  approvato, 
il  quale  non  abbia  la  fetenza  , e la 
capacità  nccctTarìa  per  fentire  le  loro 
confellioni  , e entrare  in  quelle  cofe 
che  bifogncrebbe  per  la  falutc  delle 
loro  anime  , onde  farebbe  molto  me- 
glio liabilire  una  regola  generale  di 
non  mandar^  a cercare  Conlcfiori  per 
quelli  che  andalTero  nel  Monafiero  , 
che  di  fare  un  dìfeernimento  delle  per- 
fone . Ma  quando  non  s’àbbia  certez- 
za morale  ,.  o dubbio  ben  fondato  , 
che  tra  le  dette  perfone  , ve  ne  fieno 
alcune,  che  per  cagione  del  loro  fia- 
to , o pct  qualche  circofianza  della 
loro  vita  non  fieno  in  ficurezza  dico- 
fcienza  , c non  penfino  feria  mente  a 
mettervifi  e che  s’  abbia  folamente 
quello  pcnfiero  lenza  fondamento  le- 
gittimo ficceme  ancora  ,.  le  non  fi 
ha  una  certezza  morale  , ovvero  al- 
meno un  dubbia  ben  londato  della 
mancanza  di  feienza  , e di  capacità 
del  Curato,  o altro  Sacerdote,  che  li 
potelTc  mandar’ a cere  ire,  in  tal  calo 
non  fi  peccherà,  e non  fi  farà  cos’ai, 
cuna  che  polla  ciTcr  difeara  a Dio  ; 
ma  quando  alcuno  di  quelli  amici 
dimanderà  un  Conlcfiurc  , fi  mande- 
rà a cercare  il  Curato  della  Parroc- 
chia , acciò  lenta  le  Confellioni  nell« 

Chiefa 
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Chicfa  del  Monaitero . La  ragione  per 
cui  a rifpunde  , che  non  fi  potrebbe 
ìncofcienza  mandar’a  cercare  unCon- 
fcfforc  nel  primo  calo , per  fentire  le 
confefiìoni  di  quelle  pcrfone  , è che 
allora  fi  contribuirebbe  volontariamen- 
te all’  amminillrazione  del  Sagramen- 
to  della  Penitenza  in  riguardo  a per- 
l^one  mal  difpofic  . La  ragione  , per 
cui  fi  rifponde  , che  in  quello  cafo 
bifognerebbe  Itabilire  una  regola  ge- 
nerale è citata  nell'efpofizione  del  Ca- 
fo . £'  finalmente  la  ragione , per  cui 
fi  rifponde,  che  fi  potrebbe  incofeien- 
za  mandar’ a cercare  il  Curato  del  luo- 
go, fuppollo  che  non  vi  folle  certez* 
za,  nè  dubbio  ben  fondato  dell’indi- 
fpofizione  del  Penitente,  nè  dcH’inca- 
pacitìi  del  Curato,  ma  folamentc  un 
timore  mal  fondato  , che  in  quello 
cafo  non  v’  è motivo  alcuno  di  ricu- 
fare  quella  carità. 

Parigi  17.  Aprile  1671. 

CASO  CCCCXXXII. 

1.  Se  un  Confejfore  , che  ha  /entità  nel 
tempo  del  Giubileo  una  Con/éjfione  ge- 
nerale d’ una  donna  , po/fa  ancora  af- 
fotoerla  da  alcuni  Cap  rifervati , eoe 
fi  era  /cordati,  dopo  terminato  il  Giu- 
bileo . 

X.  Intorno  a un  Vadronato  , eh’  e fiato 
comprato,  di  un  Benefizio, 

3.  Intorno  a un'  impotenza . 

Le  falfità  contenute  in  un  Contratto 
di  Matrimonio. 

4.  V adulterio . 

SI  dimanda  primieramente,  feilCon- 
fclTore,  che  hafentito  in  tempo  di 
Giubileo  la  Confefiione  generale  d’ u- 
na  donna  fattale  fare  per  necelfità  , 
fenza  che  fi  fofie  preparata  , avendo 
però  fatta  per  fua  parte  la  diligenza, 
che  ha  potutafare  in  quei  pochi  gior- 
ni che  reflavano  , polla  ancora  alTol- 
verla  da  alcuni  Cali  rifervati  al  Pa- 
pa , che  la  fuddetta  donna  fi  era  feor- 
dati  nella  fua  Confefiione  del  GiubU 
leo,  come  di  erelìa,  di  cui  però  efia 
non  aveva  latta  profefiìone  pubblica  , 
fe  non  in  quanto  è andata  qualche 


volta  al  Sermone  , fenza  però  farvi 
la  cena  ■,  e di  fimonia  , in  cui  è ca- 
duta per  la  paflione  cheaveva  diproc- 
curare  un  Benefizio  a un’amico,  fen- 
za riflettere  , nè  credere  che  vi  folTe 
male. 

z.  Se  quella  donna  pofia  conferva- 
re  il  Padronato  di  quel  Benefizio  , 
che  ha  comprato  da  un’Abbate,  a cui 
era  flato  fondato  dalli  fuoi  antenati  -, 
e fe  polla  di  nuovo  prefentare,  fuppo- 
flo  che  vachi  prefcntementc , avanti 
eh’  ella  abbia  potuto  rimettere  il  Pa- 
dronato, c far'acconfentirc  il  fuo  ma- 
rito. 

3.  ElTa  crede  il  fuo  marito  impo- 
tente , perchè  prima  no8e  nuiiatenus 
potuit  congredi . Dopo  non  l’ha  mai  più 
voluto  fotfrire  per  avverfionc , c non 
per  cofeienza  , dicendo  , che  un  Chi- 
rurgo , da  cui  li  fuoi  fratelli  Jo  ave- 
vano fatto  vifitare , ha  atteflato , ch’e- 
gli è impotente  : Mutilatus  efi  in  bello 
uno  tantum  lefie  ante  matrimonium . Ed 
egli  era  ciecamente  innamorato  quan- 
do efia  lo  fposò  , e lo  è ancora  quali 
fempre  ; Jpfa  autem  efi  multipliciter  a- 
dultera  : tenetur  ne  iterum  expenri , ut- 
rum  vir  fit  aliquo  modo  potens , ma- 
trimonium cum  ilio  (ontraSum  fit  vali- 
dum^ 

<2,uello  marito,  che  l’ama  appalCo- 
natamente  , ha  confefiata  per  ricevuta 
una  dote  confiderabilc,  che  non  gli  è 
fiata , nè  proraefia  , nè  pagata  -,  c non 
contento  di  ciò  , perchè  ne  la  Legge  , 
nè  le  Confuetudini  vogliono  che  le 
faccia  donazione  dei  fuoi  beni , egli 
ha  fatto  fare  un’altro  contratto  di  ma- 
trimonio, e lo  ha  fatto  fofcrivcre  dal 
medelimo  Notajo,  e da  tutte  lepcrlo- 
nc  che  avevano  foferitto  il  primo  , e 
datato  del  medelimo  giorno,  incuiac- 
crefee  notabilmente  Ta  fuppofla  rice- 
vuta dote . Inoltre  le  ha  date  nelle  ma- 
ni delle  carte,  dell’ argenteria , e altri 
mobili  per  una  fomma  di  molta  con- 
fiderazione  . Può  ella  in  cofeienza  ri- 
petere quella  dote,  e ritenere ouei  mo- 
bili , e godere  di  tutti  gli  altri  van- 
taggi , che  la  Confuetudine  accorda  al- 
le donne  nobili  nella  Normandia  ? Ed 
è ofiervabilc,  che  quella  donna  nona- 
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vendo  confidcrato  quel  Nobile,  fenon 
per  le  fue  ricchezze  , fi  fervi  di  ma- 
lie, c d’incantefimi  per  farlo  innamo- 
rare, la  qual  cofa,  erta  medefima  do- 
po r ha  palefaca  al  marito  , ed  egli 
non  ha  fatto  altro  che  riderfela . 

4.  Si  può  ella  afibivere  , o riman- 
<larla  a cafa  nella  Terra  , dove  fa  la 
fua  refidenza  , per  provare  la  verità 
della  fua  penitenza  , effendo  probabi- 
le, che  il  Curato,  il  quale  ha  un  com- 
inercio  abbomincvole  con  la  medefi- 
ma,  la  preverta,  e l’ induri  per  fem- 
pre  ? Non  è egli  meglio  aflbiverla  fu 
fa  protesa  che  fa  di  non  peccar  più  , 
c di  non  vedere  mai  più  quel  Curar* 
da  folo  a fola  , anzi  neppure  altre 
perfone  , e dopo  che  ha  refifiito  a 
violenze  cftremc  , che  quello  fcellcra- 
to  , il  quale  aveva  prela  la  porta  per 
venirla  a diifuaderc  dal  Tuo  buon  prò» 
polito,  ha  tentato  di  farle? 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alledirtìcoltà  prò- 
porte  . Alla  prima  , che  il  Confeflbre 
poffa  aifolver  quella  donna  dai  Cali  ri- 
fervati  al  Papa,  ch’elTa  aveva  lafciati 
di  confeflare  nella  fua  confertìone  gene- 
rale fatta  nel  tempo  del  Giubileo  per 
clterfcnc  feordata^  Querta  è la  dottri- 
na comune  dei  Teologi  , fondata  fo- 
pra  il  Concilio  di  Trento  fefs.  14.  Di 
feenit.  c.  5. 

Alla  feconda  , che  il  Padronato  di 
tin  Benefizio  fondato  in  pna  Badia  non 
fi  può  vendere  fenza  fimonia  , e che 
non  palla  come  annelTo  al  fuolo  nelle 
mani  di  quello  che  facefie  acquirtodi 
un  podere.  Imperocché  fecondo  ladi- 
Ipofizione  delc.  Di/e8uj  deTr/eben- 
dis , e del  c.  Vtique  de  jure  Tatronatus 
in  6.  un  Padronato  laico  diventa  Ec- 
cieliartico  per  la  fondazione^  che  fi  fa 
in  favore  della  Chiefa  , e non  può  in 
confeguenza  paflare  in  altre  mani  af- 
fieme  col  fuolo.  Non  può  neppure  ef- 
fcr  venduto,  com’è  definito  nel  c. 

Cleri,  De  jure  patrenatus  , e nclc.  De 
jure,  nel  medefimo  titolo,  e nel  Con- 
cilio di  Trento  fefs.zf.  Dereftrm.  c.p. 
fecondo  la  quale  definizione  del  Con- 
cilio è conveniente,  che  le  cofe  ritor- 
nando nel  gius  comune  , querta  Cura 
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non  fia  più  di  Padronato  laico  j nèedr 
clefiarticoj  e che  per  qucft’cflctto  quel- 
la Dama  ceda  il  diritto  che  potrebbe 
avervi , al  Collatore , acciocché  in  av- 
venire vi  provveda  pieno  jure , in  cafo 
ch'ella  porta  elfer’ autorizzata  dal  fuo 
marito  ; ed  é obbligata  a fare  tutto 
quello  che  potrà  per  erterlo  . E per- 
ciò in  cafo  di  vacanza , innanzi  che  ab- 
bia ceduto  il  fuddetto  diritto  nelle 
mani  del  Vefeovo  in  quella  maniera 
che  fi  é fpiegata  , erta  non  potrà  pre- 
fentare  alla  detta  Cura. 

Alla  terza  , che  ha  peccato  grave- 
mente , non  volendo  fórtrirc  che  fuo 
marito  det  operar»  confummatnm  ma^ 
trimonii,  e cli’è  obbligata  a fottomet- 
terfi  a quello , ch’egli  le  chiederà  in 
queito  propofito,  purché  non  fia  con- 
trario alla  legge  di  Dio,  ma  {fecondo 
l’ordine  del  matrimonio  : non  effendo 
ben  fondata  per  crederlo  impotente  , 
quando  non  abbia  altro , fc  non  quel- 
lo eh’ è rtato  cfporto  nel  Cafo. 

E in  ordine  al  fecondo  Contratto  di 
matrimonio  falfo,  e con  un’ antidote  , 
e infieme  le  carte,  li  argenti  , e altr'i 
mobili  confegnateli  per  beneficarla  con- 
tro la  difpolìzionc  della  ConfuetudU 
ne  , cflTa  non  può  prevalerfene  fenza 
peccato  mortale  , c ha  obbligo  di  far- 
ne la  rertituzionc. 

Alla  quatta,  ed  ultima,  pare,  che 
fia  meglio  artblvcrla  , pigliando  tutte 
le  precauzioni  moralmente  portìbili  , 
e fingolarmenre  quella  disf^uggircqucl 
Curato  , e tutti  gli  altri , coi  quali 
ha  peccato  , piuttorto  che  licenziarla 
ncllc  circoftanze  efpreffc  fenza  1’  alTo- 
luzione  . Sarebbe  un  gran  bene  , fc 

?[uel  Curato  feiaurato  rinunziarte  la 
ua  Cura  , e fofTc  fortituito  in  vece 
del  medefimo  un*  uomo  di  capacità  , 
c di  virtù  , fotto  la  di  cui  direzione 
quella  donna  fi  perfezionarebbe  nella 
iua  converfione. 

Parigi  a.  Luglio  1^71. 
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CASO  CCCCXXXIII. 

ì.  Se  UH  Greco  ejfendo  infermo  con  ^ri- 
colo  della  vita  fi  jojfe  confejfato  da  u» 
Sacerdote  Latino,  e aveffe  ricevuta  P 
ajfoiuzioae , e la  Comunione  alla  lati- 
na in  fegreto  , poteffe  comunicarfi pub- 
blicamente alla  ircca  per  alcune  con- 
fiderazioni  d' interejft  temporali, 
t.  Se  fi  debba  battezzare  un  bambino 
d'  un  Giudeo  fuori  di  un  folo  cafo , cioè 
di  una  injerinità  fenza  rimedio. 

FU  propodo  in  Andrinopoli , fé  un 
Cicco  di  nazione  edirico,  il  qua* 
le  non  aveva  la  minima  ripugnanza  per 
la  credenza  c le  cerimonie  latine , ma 
che  aveva  Mrò  fempre  fcguitacalaCo. 
munione  dei  Greci  , eCsenda  in  punto 
di  morte,  dopo  di  edere  dato  cont'ef- 
lato  da  un  Religiofo  Latino  , dovelTe 
comunicarli  alla  Latina  in  fcgrcto  , e 
pòi  pubblicamente  alla  Greca  , per  po- 
tere , fuddist'acendo  alla  fua  divozio- 
ne , provvedere  anco  agi’  interellì  tem- 
porali concernenti  la  &a  eredità  } ov- 
vero non  potede  fperarc  la  falute  del- 
Tanima  lua  lenza  rinunziare  adatto  , 
c pubblicamente  alla  Chiela  Greca  co- 
municandoli alla  Latina-  Si  rifpofe  , 
che  la  Chiefa  Romana  non  difappro- 
■yava  le  cerimonie  Greche  , anzi  per- 
mettendole pubblicamente  nei  luogivi 
delia  fua  obbedienza  , anclic  lotto  la 
direzione  di  Sacerdoti  Latini.,  non  v’è 
dubbio  alcuno  , che  potede  anche  in 
punto  di  mortecontinuare  nei  riti  Gre- 
ci i e in  confeguenza  , che  non  v’  era 
bilogno  di  fare  un  divorzio  , che  la 
Chiela  della  non  vuole  fare  - Quanto 
alla  participazione  che  liadducevacon 
dei  Miniftri  Scifnaatici  , li  dide  , che 
non  edendo  chiaro  che  fodero  cali , me- 
lior  erat  conditio  pojfidentis  . Che  non 
cillando  quella  condizione  quando  an- 
che li  folle  comunicato  alfa  Latina  , 
non  bi fognava  fervirlene  per  uno,  len- 
za fcrviricne  anche  per  gli  altri  . In 
quanto  poi  a quelle  due  Comunioni 
Sfotto  diverfo  neo,  li  fece  una  oppod- 
zionc  pofitiva  , perché  non  fi  volle  o- 
perare  politicamente,  poiché  lo  Ipiiij 
D(cif,Mor,Ttm.lI. 


to  del  CnlUanelimo  è fcraplice  , in 
maniera,  chele  li  lode  dovuto  fccglie- 
re,  fi  farebbe  prefo  piuttodo  il  parti, 
to  di  lafciare  la  Chiela  Greca  nel  me. 
defimo  tempo  , che  di  fcrvirfi  di  una 
doppiezza  , che  farebbe  lempre  data 
lontra  e perìcolofa,  qualunque  pò- 
tede  mai  edere  la  rettitudine  della  lua 
intenzione. 

Si  dimanda  inoltre  , le  un  Chìrur. 
go,  che  curava  Un  bambino  Giudeo  di 
quattro,  o cinque  anni  ch'era  bellilG- 
mo,  e amato  da  tutti  quelli  di  Cala, 
dovede  nell'infermità  die  aveva,  cche 
era  giudicata  mortale,  battezzarlo  le- 
gretamente,  e le  queda  lode  un’azìo. 
ne  d’ obbligo,  di  f^rdizione,  ovve- 
ro d’imprudenza.  Quelli  che  fodene- 
vano  qued’  ultima  opinione  , diceva- 
no  : che  quel  bambino  potendo  gua- 
rire, fi  artifehiava  manifedamente  Ta- 
bulo del  Sagramenco  i ma  fu  loro  ri- 
Ipodo  , che  quantunque  era  podìbile 
che  guaride.  era  però  molto  piò  veri- 
limile  che'  moride  i e che  T abufo  di 
un  Sagramento  non  conlìlie  edenzial- 
mente  nel  poco  , o punto  di  frutto  , 
che  le  ne  taeda  -,  ma  in  quello  che  lì 
ha  intenzione  di  farne  ^ e che  il  Chi- 
rurgo avendo  un  buon  fine  j non  vi  fi 
vedeva  il  cafo  dell’  abufo  , poiché  il 
bambino  non  era  in  calo  di  volerne 
fare. 

Quelli  , i quali  volevano  che  que-< 
da  azione  folle  libera  , cioè  da  poter- 
li , o fare , o lafciare  ad  arbitrio  , di- 
cevano, che  Dio  non  ha  deputatocia- 
fcheduno  in  particolare  per  la  cura 
deU’anime}  c che  nel  fatto  particola- 
re il  Chirurgo  non  doveva  ingerirfi 
in  quelle  cole  , delle  quali  non  pote- 
va prevvedere  le  confeguenze,  e che  non 
erano  della  fua  giurildizionej  che  pe- 
rò le  fi  lentiva  quella  ifpirazione  per 
mezzo  della  carità  , poteva  farlo  1^. 
randu,  che  la  Divina  mifcricordia  po- 
tclTe  cavarne  dei  buoni  ctktti  per  uno 
dei  due.  Fu  detto  loro  , ch’era  tanto 
certo,  che  Iddio  voleva  , che  ciafehe. 
duno  fervitle  alla  falute  del  fuo  prof- 
limo  , che  raccomandava  li  buoni  e. 
femp;  con  qued’ unico  fine}  che  la  fi. 
gara  del  moggio  e del  can^lliere  per 
Dd  met- 


*10  V D E c ; s 

mettervi  U lacerna  lo  faceva  conofcc. 
K ; che^on  fi  trattava  qnalc  foffe  f 
impiego  di  un  Chirurgo,  pokh^  non 
pafiava  i confini  dcll’antoritì,  che  gli 
davano  Iddio,  elaChicfai  che  in  quel- 
la efirenna  neceflìcà  egli  era  riputato 
il  vero  Miniftro  ; e che  facendo  per  la 
fua  parte  quello  clic  poteva  ^ non  era 
obbligato  a render  conto  di  quello,  che 
fbfie  per  fegnire  , più  di  quello  che 
{offe  caligate  un  Sacerdote  a render 
conto  dei  difordini  che  feguono  dai 
matritPonj,  ch’egli  ha  tatti. 

Quelli  , i quali  volevano  che  fofie 
un’azione  d’ obbligo  ,-dìcevano  : Che 
le  leggidella  carità  obbligando  a met- 
ter' a rifico  la  propria  vka  per  falvar 
1*  anima  del  fuo  profiimo  , perchè  la 
vita  è un,  bene  aliai  inferiore  alla  falò» 
te  deH’anima , non  v'era  difficoltà , che 
eifendovi  meno  rifico  in  quello  cafo  , 
v’era  i' obbligo,  potendoli , e non  ef- 
fendo  in  una  ignoranza  invincibile  di 
quell’ obbligo,  di  dare  a quel  bambi- 
no li  mezzi  infallibili  ideila  falute  , 
tanto  più  che  vi  farebbe  obbligo  di  al- 
lontanarne gli  ollaeolì. 

Dopo  fu  dimandato , fe  era  necelTa- 
vio  il  confenfia  dei  genitori  perfuppli- 
n quello  dei  pupilli. 

Fu  detto  di  no  , e fu  provato  con 
r approvazione  , che  la  Chiefa  aveva 
data  al  Baccefimo  conferito  da  ceni 
bambini,  o altri  limili  a loro. 

Final  mente  fu  dimandato , fe  da  que- 
llo principio  fi  poteva  conchìudere  che 
vi  fofie  un’ obbligo  fimile  di  battezza- 
re quanti  più  fofle  Mffibile  di  quelli 
bambini , allettandoli  con  divern  pre- 
tedi . 

A fu  rifpollo  , che  non  correva 
la  medefioifl  ragione  per  i fani,  cper 
gl’  infermi  , perchè  può  accadere  che 
quelli  v’ anconlentano  dafe  in  qualche 
tempo,  oltreellervi  maggior  probabi- 
lità della  profanazione  del  Sagramen- 
toj  laddove  di  quell’ altri  bi  fogna  cre- 
dere chf  fceglierebbono  quello  parti- 
to , fe  avellerò  i’  ufo  della  ragione , in 
punto  di  morte  , come  li  fopponia- 
mo . 

Alla  prima  delle  due.difficokà  prò. 
polle , u parere  dei  Dottori  di  Teolo> 
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già  foferitti  è , che  un  Greco  di  na- 
zione , « di  rito- , che  ha  femore  fc- 
guitata  Ja. Comunione  della  Chiefa 
Greca  , eflendo  inférmo  con  pericolo 
dopo  di  efferfi  confefTaro,  aver  ricevu- 
ta r affoluzione  Sagramentalc  da  un 
Sacerdote  Latina,  ed  efferfi  comunica- 
to alla  Latina  in  fegreto , non  dovef- 
fc  comunicarli  pubbhcamcnrealla Gre- 
ca , per  provvedere  col  mezzo  di  uoe- 
lla  feconda  Comunione  fecondo  il  ri- 
to Greco  agl’  incereffi  temporali  dHla 
fua  eredità  *,  ma  che  poteva  dopo  di  - 
efferfi  comunicato  fecondo  il  rito  La- 
tino in  fegreto,  comnnicarfi  in  pubbli- 
co fecondo  il  rito  Greco  per  un jprirr- 
cipio  di  pietà , comeché  prcwcdcffc  che 

Duella  feconda  Comunione  poteffe  rf- 
er  vantaggiola  per  gl’interelfi  cempo- 
rali  della  tua  eredità}  fuppoilo  chela 
Comunione  Greca  di  quel  luogo  non 
fia  una  Comunione  fcifmatica,  la  dl- 
verfità  de)  rito  non  la  rende  tale  in  ef- 
fetto precifairtente  , e perciò  fecood» 
quella  fappofizione  non  era  neceffario 
che  abbandonaffe  pubblicamente  il  ri- 
to Greco  , comunicandoli  folamente 
alla  Latina  in  pubblico  per  potere  fpe- 
rarc  di  falvarfi^.  Che  fe  la  Comunione 
Greca  di  o^ucl  luogo  è fcifmatica  ; e 
eh’  egli  abbia  perfeverato  con  co^i- 
zione  di  canfa  in  quella  Còtirunione  , 
-non  poteva  effer  ricevuto  da  un  Sacer- 
dote Latino  al  Sagramento  delta  Peni- 
tenza , nè  a qnvim  deirEucarìllia  , e 
non  poteva  fperare  di  falvarfi  , effen- 
do  feientemente  in  quella  Comunione 
da  effb  conofeinta  fcifmatica  lenza  ai>* 
bandonarla  pubblicamente  e per  affar- 
io . Ma  non  v’  è motivo  di  dire  che 
quella  dei  luogo  fia  fcifiBUtlca  , poi- 
chè  ècompofla  di  molti  , tanto  Lai- 
ci , come  Ecelefiaflici , i quali  non  fo- 
no- fcifmatki,  e che  deteuano  lo  feif- 
ma  . 

Alla  feconda  difficoltà  ,*^  Che  quel  - 
Chirurgo  doveva  battezzare  il  bambi- 
no , s’  era  difpentto  , potendo  farlo 
fenza  violenza,  e fenza  Icandalb,  e in 
.quello  cafo , f azione  non  farebbe  fia- 
ta, nè  imprudente,  nè  di  fupcreroga- 
zione  } ma  d'  obbligo  : e in  cafo  che 
fbffe  folamente  inférmo  con  pericolo  , 

e non 
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enoa  difperaco,  il  Chirurgo  non  po- 
teva , nè  doveva  battezzarlo  in  cofcicn- 
za,  per  due  motivi . 

Il  primo  , perchè  avrcblx  fatta  in- 
giuria ai  genitori  del  bambino,  i qua- 
li hanno  gius  fopra  il  medefìmo  per 
Legge  naturale.  La  feconda  perchè  a- 
vrcDoe  efpona  la  fede  di  quel  bambi- 
no battezzato  a un’apollaha,.  ie  rifa- 
nava  , e perciò  avrebbe  fatta  ingiuria 
al  Bacteifinao  ^ e in  quello  lo  (tato  di 
un  bambino  malato  con  pericolo  , è 
diverfo  da  quello  ch’cdifperato;  im- 
perocché nel  fecondo  non  v’  è occalìo- 
ne  di  temere  che  lìa  fatta  ingiuria  al 
Sagramento  , e non  lì  fa  cola  alcuna 
contraria  al  gius  naturale  che  hanno’ 
i genitori  fopta  i loro  figli , innanzi 
che  abbiano  l’ ufo  della  ragione  lad- 
dove nel  primo  lì  fa  ingiuria  alti  geni- 
tori, e al  Sagramento.  S.  Tommafo  : 
Centra  jufiitiam  naturakm  e/fet , fi putr 
aatequam  baieat  ufum  ratioitis , a cut» 
pareatum  fubtrabatur , vel  de  eo  aliquis 
«rdiiuiur  invitù  paremibus  ....  Si  pue- 
ri  nondum  ufum  ratunii  babentes  bapti- 
fmum  fufeiperent  , poftmtdum  cum  ad 
perftSam  statem  pervenireat , de  facili 
pofient  a parentibus  induci , ut  relinque- 
rent,  quod  ftnarantei  fufeeperunt , quod 
vergerei  in  fidei  detrimentum . £ che  iu 
calo  dèlia  falute  difperata  di  quel  barn, 
bino  , il  Chirurgo  avelTc  oiwlìgo  di 
battezzarlo  potendo  farlo  fenza  vio- 
lenza c fenza  fcandalo , è cofa  evviden- 
te,  perchè  altrimenti  mancherebbe  al- 
la carità  verfoquel bambino,  stendo 
allìcurarglila  faiute,  enon  lo  facendo. 

£ in  quanto  alla  quellione  ; fe  il 
confenfo  dei  genitori  lìa  necelTario  per 
fupplire  a quello  dei  bambini  , ac- 
ciocché ricevano  ilBattelìmo,  li  dice, 
che  fecondo  alcuni  Teologi  il  fiattelì- 
nio  conferito  ai  bambini  unza  il  con- 
feafo  dei  loro  genitori  è nullo } ma  1’ 
opinione  comune  é contraria  , poiché 
vuole  , che  un  tal  Batcelimo  lìa  vali- 
do, ma  illecito  , eccettuato  il  cafo  di 
infermità  difperau,  perchè  allora  non 
v’  è occalìone  di  temere  che  fi  faccia  in- 
giuria , nè  alli  genitori  , nè  al  Sagra- 
mento . 

Parigi  ip.  Novembre  itJyi. 
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Se  li  Greci  Scifmaiicl,  cEretkt,  andana 
deh  a confeffare  dai  Sacerdoti  delia 
Cbitfa  Komana,  poffano  tfftr'  afiolu- 
té , ec. 

INtorno  alla  difficoltà  propt^  che 
appartiene  all’ amovinillrazione  del 
Sagramento  della  Penitenza  ai  Greci 
dal  Preti  L.atini , cioè. 

Se  li  Greci  ScilmaticL  e £recici  an- 
dando a confeflarlì  dai  Sacerdoti  della 
Chiefa  Romana  poffano  ricever  TafTo- 
luzione  da  effi  con  una  fcmplice  prò. 
melTa  che  fanno  di  credere  quello  che 
crede  la  Chiefa  , fenza  rinunziare  al- 
trimenti al  loro  errore,  e alli  loro  ri- 
ti.  Quella  cofa  vien  praticata  qui  co- 
munemente , dove  noi  reggiamo  con- 
tinuamente qualche  particolare  del  ri- 
to Greco  venire  indifferenccmente  a con- 
fclTarfì  dai  nollri  Sacerdoti , come  dai 
fuoi c ricever  da  erti  l’ alToIuzionc  , 
come  fe  folTe  della  noflra  Chiefa  . Si 
può  ella  fare  quella  cola  ì Non  è ella 
una  connivenza  troppo  colpevole  ? Co. 
munque  fiali,  la  Congregazione  l'ap- 
prova . 

Si  rifponde  , che  i Greci  veramente 
Scifmatici , e £rcticì , non  polTono  ef- 
fer’affoluci  dai  Sacerdoti  della  Chiefa 
Romana  , con  la  fcmplice  promclTa 
che  fanno  di  credere  quello  che  crede 
la  Chiefa  . imperocché  fono  incapaci 
dei  Sagramenti , lino  a che  abbiano  a- 
bìurata  rerelìa,  c rinunziato  allofci- 
fma.  In  quantoai riti  Greci,  non é ne- 
celTario , che  gli  lafcino  . In  ordine  a 
quello  che  lì  dice,  cioè  che  ciò  li  pra- 
tica comunemente  , c che  la  Congre. 
gazionc  l’approva  -,  lì  rifponde  , che 
ciò  li  pratica  , e la  Congregazione  1’ 
approva  folamentc  rìfpetto  ai  Greci  , 
i quali  non  fanno  che  cofa  fiafcifma  , 
c vivono  indilferenteiBencc  coi  Sacer- 
^ti  Latini  c Greci,  e a quelli  che  i- 
norano  invincibilmente  alcuni  punti 
i fede  che  crede  la  Chiefa  , c ch’eHì 
non  credono  , ovvero  credono  il  con- 
trario ; ma  fenza  oflinazione  . Quella 
è un’  ollervazione  fatta  da  Arcadio  . 
i-  D d X De 
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De  fxnit.  Hb-  4-  cap.  lllud  ìw  lece 
kSores  mortendi  videntur  , imer  alhs 
Crtccos  effe  quoddam  genus  bominum  , 
qui  igmrantes  vim  fchifmatìs  , indiffe- 
renter  fefe  gerunt  cum  Greecìs  iy  Lati- 
Tiit  , uc  modo  riiu  Grafo  , mod^  vero 
Latino , prout  locus , tempus  , iy>  ocea- 
fio  , Sacramenta  fufcipiunt  , quafi  vero 
nibil  inierfit , hoc  vel  ilio  modo  quij  fa- 
ciat . £ con  quello  londatoenco  , ecco 
uello  che  dice  a propofico  della  dìl^ 
colti  propofta . Vel  tandem  Tarocbus 
tft  ortbòdoxus  , poinitens  fchifmaticus  , 
iy>  tunc  de  posmtento  rurfus  fubdivìjio 
mdhibenda  : vel  enim  efi  talts  , quod  a- 
junt  materialiter  tantum  , hoc  efl  qui 
invine ibiliter  errai  , tunc  ficut  non 
peccai  errando  , ita  ejl  capa»  abfolutio- 
nit , quam  poteft  obtinere  tam  a parocho 
ortbodouo,  quam  a/cbifmatKO  ab  Eccle- 
fia  telerato  i plures  autem  effe  in  Grecia 
nunc  qui  tnvincibUiter  errent , affirmant 
earum  reghnum  periti  : vel  eft  }'ormali- 
ter  fcbifmaticuj  -,  iytunc  ex  dejèSutam 
ipfiuj  cottjeffarii  , quamvii  reiìe  fentien- 
tts  , quam  poenitentis  , nulla  fit  abfolu- 
tio  ...  . poenitentis  vero  , quia  impoffi- 
bile  efi  etiam  in  articulo  mortis  , abfel- 
vi  ees  , qui  ab  hterefi  iy  fchtfmate  non 
recedunt , fed  in  ea  execrandts  errortbut 
firmato  (y  pertinaci  animo  perfeverant . 
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CASO  ecccxxxv. 

*.  Stfipoffa  eonfeffare  nei  quindici  gior- 
ni della  Vafqua  con  una  licenza  del 
Ve f covo  , come  che  non  nota  ab  Cura- 
to, e contro  la  di  lui  volontà.. 

X.  Se  fi  debbano  eonfiderare  come  nulle 
le  conjeffioni  di  quelli,  che  non  fi  con- 
feffano  mai  dal  loto  Curato  , nè  dalfi 
deputati  da  effe. 

Che  cefo  fi  debba  dire  , e come  rego- 
larfi  con  quelli  che  fi  cotffeffano  fem- 
pre  dai  Religitfi. 

4.  Che  coffa  fi  debba  fare  con  quelR  che 
vanno  a conffeffarfi  in  altre  Dtocefi . 

5,  Seti  Curati  , che  fi  danno  vicende- 
volmente la  permijfione  di  eonfeffare  li 
"Parrocchiani  gli  uni  degli  altri  ffenza 
bttnzo  del  Veffeovo,  operino  coni ru  la 


IONI 

diffciplina  , e ffe  fimili  eonffejfionì  fieno 
buone . 

6.  Se  li  Curati  d’una  "Parrocchia  poffa. 
no  eonfeffare  in  un’  altra  con  la  Jota 
licenza  del  Curato . 

\ 

I.  qI  può  egli  confclTare  nei'quiitdi- 
O CI  giorni  della  Pafqua  con  la  li- 
cenza del  Vefeovo  , fenza  che  lo  fap- 
pia  il  Curato  , e anche  contro  la  vo- 
lontà del  medefìmo  , attefochè  alcuni 
intendono  il  proprio  Sacerdoti  del  Con- 
cilio Lateranenle  , non  del  Vefeovo  , 
ma  del  Curato  > 

z.  Se  (t  debbano  eonfiderare  come 
nulle  le  confefiioni  di  quelli,  che  nota 
li  confelTano  mai  dal  loro  Curato , nè 
da  quelli  che  fono  deputati  dal  mc- 
defimo.  £ ficcome  non  fanno  tutti  gli 
imbarazzi , che  fono  in  quella  difpu- 
ta  , la  buona  fede  ferve  ella  per  ilcu» 
farli , e per  render  buone  le  loro  con- 
felfioni } £ fe  fono  cattive  , quale  fa- 
rà ella  la  cattiva  ì poiché  non  elTendo 
obbligati  a confèlTarfi  dal  loro  Curata 
altro  che  una  volta  I’  anno  , non  cf. 
fendo  fpecilìcato  nel  Canone  il  tempo 
Pafquale  , tutte  faranno  buone  , ec- 
cettuata una . 

j.  Che  cofa  fi  debba  dire  , c come 
regolarli  con  quelle  pcrlone  cheficon- 
iclfano  fempre  dai  Keligiofi  , i qualk 
molte  volte  col  pretello  del  loro  prt 
vilegio  confeffano  fenza  l’approvazio- 
ne del  Vefeove  : Se  fi  debbano  far  ri- 
fare le  confefiioni  alte  fuddette  perlò- 
nc  per  dubbio , che  polTano  elTer 'inva- 
lide. 

4.  Quelli  che  vanno  a confelTarli  in 
altre  Diocefi,  credendo  che  ciò  fia  le- 
cito , come  in  fatti  mólti  credono  , 
quando  ciò  non  fia  fatto  in  ffraudem  , 
debbono  eglino  rifare  le  loruconfelfio- 
ni  come  nulle? 

(.  Se  una  Diocefi  , dove  li  Curati 
fi  fono  dati  reciprocamente  la  facoltà- 
di  confelTare  li  Parrocchtani , gli  uni 
degli  altri  •,  li  Curati  che-  non  hanno 
altra  approvazione  dtl  Vefeovo  , fe 
non  come  Curati , pofiòno  eglino  fen- 
tire  le  confefiioni  dei  Parrocchiani  de- 
gli altri,  c fono  elleno  valide? 

6.  Se  fi  pollano  parimeuti  confeiTarei 
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ficltc  Parrocchie  degli  altri  con  la  per-  ni  dei  Parrocchiani  dei  lóro  confrateU 
miifionc  dei  Curati  dei  luoghi.  li;  Quell’ è un’ufo  approvato  daf  pa- 

Alla  prinna  dimanda  i Che  un  Sacer-  rere  comune  dei  Teologi . Leggete  il 
dote  , il  quale  ha  facoltà  fpcciale  del  Suarcz,  il  de  Lugo,  ec. 

Vefcovodi  conLlTarc  nei  quindici  gior.  Alla  fella  . Che  li  Curati  pofsonò 
ni  della  Pafqua  li  Parrocchiani  , non  eonfefsarc  nelle  Parrocchie  elei  loro 
accedente  confenfu  Curatorum  , feu  Ta-  confratelli,  conlapermillìonc  dei  me- 
rochorum,  può  fcrvirli  della  fua  facol-  defimi, 
tà  per  confeflare  quelle  perfone  fenza 

che  fia  obbligato  a dimandare  il  con-  CASO  CCCCXXXVT. 
fenfo  dei  loro  Curati;  imperocché  quan- 
do fi  fupponelle  che  il  Concilio  con  i.  Se  nelle  Mijfionì , dove  J! provvede , che 
quelle  parole  , proprio  Sacerdoti  , in-  non  fi  avrà  tempo  di  affettare  , che 
tendelse  folamence  del  Curato  , ciò  le  perfine , le  quali  fi  fino  accufatedi 
non  oftante  fi  potrebbe  dire , che  il  Ve-  ejfere  in  un  occafione  projfima  di  pec~ 
feovo  potrebbe  difpcnfare  da  quclCa-  cato  , t abbiano  Ufeiata,  fia  perrnef- 
none.  fi  contentarfi,  chi  promettano  di  lit- 

Atli^fcconda  ; Che  non  bift^nacon-  fidarla  , e dar  loro  T ajfiofuzione. 
liderare  come  nulle  le  confellioni  di  z.  Se  fi  debbano  obbligare  i fiervitori  a 
quelli  , che  non  fi  confefsano  mai  dai  laficiar  leCafie , dove  vi  fiono  delle  fian~ 
loro  Curati , ne  da  quelli  che  fono  de-  dulie  , quas  indentidem  ofculan- 
putaci  dai  medefimi  -,  ma  che  però  fi  tur . 

confefsano  da  Sacerdoti  approvaci  dal  j.  Se  nelle  medefime  chreoflanze  fi  deb- 
Vefeovo  , per  cagione  della  confuetu-  banoobbhgare  i figli  a Inficiare  la  Cafia 
dine  che  ha  come  derogato  al  precet-  dei  loro  genitori. 
to  della  confefiìonc  annua  da  farli  al  4.  jf  debba  offervare  il  medefimo  ri- 
Curaco.  gore  , quando  Pt  mancamenti  accado- 

Alla  terza  . Che  quando  s’abbia  fi-  no  di  rado,  e per  leggierezza. 
curezza,  che  queiRehgiofi,  comeché  y.  Se  il  timore  , eh'  alcune  perfine  pet^ 
privilegiati,' non  abbiano  l’approvazio-  dano  la  loro  fama  non  comunicandi 
ne  del  Vefeovo  , richielta  dal  Concilio  fia  una  ragione  per  dar  litro  t ajfilu. 
di  Trento  per  la  validità  dcH’afsola-  zione  , quando  effóndo  nelP  occ^one 
zione  , bifogna  far  rifare  le  confeifio-  projfima  di  offender  Dio  , promettono 
ni  a quelli-  che  fi  fono  confefsaci  da  ef-  3;  laficiarla  , fienza  averla  Inficiata 
fi;  ma  quando  non  v’è certezza  , che  effettivamente. 
non  abbiano  l'approvazione  , bifogna  g.  Se  fi  debba  offervare  la  medefima 
f apporre  che  l’abbiano  , e perciò  non  direzione  con  qaelli , che  hanno  da 
bifogna  obbligare  quelli  , che  fi  foncr  molto  tempo  degli  abiti  peccaminofi . 
conleffati  dai  medefimi,  a rifare  le  lo- 
ro conféfiìoni  . r,  /~\(Jandb  nelle  Miflìonr  fi  trovano 

Alla  quarta  Che  quelli , t quali  fi  delle  perfone  in  occafione  profil- 

fono  confcfsati  fenza  frode  fuori  del-  ma  di  peccato;  ferve  egli  itconrentar- 
ta  Diocefi  , fono- bene  e validamente  fi,  che  promettano  di  lafciarla  quanto 
eonfefsati;  ma  fe  Ibfsero andati  iirj'rau-  prima  ; e fe  fi  può  forfè-  dar  loro  1’ 
dette  t le  loro  conféfiìoni  farebbono  nul-  afibluzione  avanti  , che  1’  abbiano  cf- 
le.  fettivamente  lafciata,  perché  non  fer- 

Alla  ^inta  ; Che  in  una  Diocefi  , maudofi  gran  tempo  in  neffun  luogo, 
dóve  li  Curati  fi  fono  dati  reciproca-  non  avreoDono  l’afiuluzìone  , quando 
merrte  la  facoltà  di  eonfetsare  i Pare  fi  dovefic  afpettare  , che  aveflcro  !a- 
rocchiani  gli  uni  degli  altri liCura<-  feiata  l’ occafione? 
rf  che  hanno  I’  approvazione  del  Ve-  ■ i.  Se  fi  debbano  obbligare  li  fcrvi- 
fcovo,  folamcnte  pel  loro  impiego  di  tori  a lafciar  le  cafe  , dove  vi  fono 
epurato  , pofsono  fentiie  le  Contefiio-  delle  fanciulle  , quat  identidim  oficu- 
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/aatur  . Pare  che  quefta  fia  una  cofa 
inutile  , perchè  ne  trovano  dovunque 
vanno. 

t.  Se  fì  debbano  nei  medefimi  cali 
obbligare  i figli  a lafciare  la  cafa  pa- 
terna . 

4.  Se  fi  debba  ofiervare  il  medefimo 
rigore  con  gli  uni , e con  gli  altri  , 
quando  fanno  le  fuddette  cote  di  rado, 
o fe  le  fanno  pid  fpefib , ciò  fegoe  fo- 
lamente  per  leggicrezza,  fenza  verun 
penfiero  cattivo  , e fenza  follecitare  le 
fanciulle  al  male . 

f.  Se  Io  fcapito  della  riputazione, 
che  avrebbono  non  fi  comunicando  , 
fia  un  motivo  fufficientc  per  afibivere 
quelle  perfon^  che  11  trovano  in  un' 
occafione  profuma,  quale  promettono 
di  lafciarci  ma  non  l’banno  ancora  elTet- 
tivamCQte  lafciara:  come  fono  le  Mo- 
nache, le  perfone  di Comunitì, quel- 
le che  fono  in  compagnia,  ec. 

d.  Se  fi  debba  praticare  il  medefimo 
regolamento  con  quelli , che  haano 
degli  abiti  peccaminofi  da  molto  tem- 
po , c che  parimenti  , (e  non  fi  co- 
municaffero  , perderebbono  la  loro  ri- 
putazione . 

Intorno  alla  prima  difHcolti  -,  Che 
jffcllc  Mifiìoni  è lecito  contcntarfi  del- 
la promefia  che  fanno  creili,  i quali 
fono  nell’ occafione  prollìma  del  pec- 
cato , di  lafciarla  quanto  prima  , e 
dar  loro  rafioluzione  avanti , che  1’ 
abbiano eflfettivamente  lafciata  per  mo- 
tivo , che  q^uefU  Millìonarj  non  fcr, 
mandofi  molto  tempo  in  un  luogo  , 
non  ayriano  rafibkizìone,  fe  fial^t- 
taffe  , che  raveffero  lafciara,  purché 
fi  giudichi  , che  abbiano  un  dolore 
fincero  dei  loro  peccati . 

Aliar.  La  decifione  .dipende tut- 
te le  circofìanze  , ou^  bis  tsdiun8,g 
funt  rfeuFu  , le  quali  fanno  difeerne- 
re  , le  fieno  , o non  fieno  occafioni 
profiìrae  di  Mccato  mortale. 

Alla  }.  Che  ciò  dipende  parimenti 
dalle  circofìanze. 

Alla 4.  E Aàto foddisfatto  di  fopra. 
Alla  f.  Che  non  è un  motivo  luf- 
ficiente,  quando  per  altro  nonficrc- 
deffe , che  le  fuddette  perfone  fodero 
contrite. 


IONI 

Alla  6.  Si  è rifpoflo  fufEcieMemea- 
te  , rifpondendo  alle  precedenti. 

CASO  ccccxxxvir. 

/ poffa  dare  f affo/uzùue  a un 
Teaitente , che  ba  un'opinione  proba- 

i-  Se  r affolujjone  ^ buona  Tipetto  a 
piccato  , cb' è flato  confeffaso  a un 
Conjepore , il  ^uaJe  non  lo  crede  tale, 
ì-  Se  ricevuta  P affolurune  , un 
^cnttente  eonfeffa  un  peccato  mortale, 
che  fi  era  [cordato  , t egli  neceffar  io 
dargli  una  nuova  agoluxhneì 
4.  Se  il  non  [opere , che  la  mollizie  fia 
peccato  , debba  giudicarti  un’  ignoran- 
za CraJJa  , la  quale  obblighi  a rifare 
le  co^flìoni  ^ 

Se  fia  ntceffario  rifare  la  confeKone 
, generale  , perchè  avendola  divya  in 
tre  età  , non  fi  è [piegato  [ufliciente- 
mente  con  quanti  più  peccati  fi  fino 
refi  le  comunioni  [acrileihe . 
ì.  Quando  fi  [a  una  confejsione generale, 
v'é  egli  obbligo  di [pec  ficare , che  uno 
era  Sacerdote  , quando  ha  commego  il 
tal  pece atot  'Hfmfiparlaperò  di  quel- 
li , ebefino  contro  il  [eflo  Comanda- 
to. 

PRimieramente  fi  dmanda  , fe  vi 
fia  obbligo  o fi  pofla  dare  1’  af- 
loluzione  a un  Penitente  , che  ha  un’ 
opinione  probabile  ; cioè  di  cui  noa 
fi  ha  certezza  , che  fia  in  errore  i co- 
me  v.  g.  che  fa  li  tre  contratti  , li 
quali  fono  foflcnuti  da  molti  buoni 
Autori  j che  fantifica  le  Domeniche 
alls  fua  ihanicT2  , che  vuoie  leggere 
dei  romanzi  , aflìllere  alfe  comedie  , 
alle  danze  , dove  dice  che  non  ha  ve- 
run penfiero  cattivo  , che  non  afiifte 
mai  alia  MefTa  della  Parrocchia  , ec. 
e come  uno  fi  debba  regolare  nei  fud- 
detti  cali . 

z;  Un  Confèfibre  non  crede  , che 
una.  cofa  , di  cqi  il  Penitente  fi  acca- 
fa  , fia  peccato  , di  cui  il  Penitente  fi 
j V peccato  tale , qua- 

IcWdio  Io  conofee.  $i  cerca  felacoa. 
feflìo^  fia  buona  , e fe  fia  neceflario 
confclTarfi  di  quel  peccato  a un’  altro. 

3.  Qfian- 
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3*  Quando  an  Peoirente  ha  dichia- 
lati  cucci  li  fooi  peccati  meglio,  che 
ha  potuto  , c n’ha  ricevuta  J’alTolu- 
zionei  indi  ficonfclTa  di  un’ altro  pec- 
cato mortale,  che  fi  era  {cordato  , fi 
dimanda  fé  ^ necefiario  alTolverlo 
nuovamente  , attefo  che  quel  peccato 
elTendogli  fiato  perdonato  con  gli  al- 
ni , pare  che  non  abbia  bifogno  di 
una  nuova  afipluzione  , e che  il  pe- 
nitente non  foÌTe  obbligato  , fe  non  a 
ibctomectere  quel  peccato  allechiavi, 
com’egli  ha  facto  confelTandofene . 

4.  Se  fia  un’  ignoranza  craffa  per  i 
giovani  , per  li  contadini  , ec.  e che 
obblighi  a rifare  le  loro  confeffioni  , 
U non  fapere , che  la  mollizie  fia  pec- 
cato mortale  . £t  in  dubh  , fe  fieno 
obblighaci.a  rifare  le confelfioni , poi» 
ché  S.  Tommafo  j.  parte  quefi.  lo. 
art.  4.  ad;,  dice,  che  r ignoranza  con* 
tro  la  legge  naturale  non  impedifee  , 
che  le  Comunioni  non  fieno  facrile- 
he  i tanto  maggiormente  le  confef- 
oni. 

f . Pietro  efiendo  vilfuto  nella  fua 
giovencù  affai  viziofamente  , nel  fare 
la  fua  confeiCone  generale  divide  la 
fua  vita  in  tre  tempi  -,  primieramen. 
te  dall’  ufo  della  ragione  fino  alli  14. 
anni  ; in  fecondo  luogo  dalli  14.  anni 
fino  ai  ventuno  j terzo  dai  ventun’an- 
no  fino  ad  ora  . Egli  fi  accofa  di  tur» 
ec  le  fue  confeffioni  , e comunioni  co. 
me  di  canti  facrileg) , si  perché  non 
fi  emendava  punto  de'  . fuoi  vizj  , dei 
quali  in  conieguenza  non  aveva  un  ve- 
to dolore , si  perche  non  lafciava  l’oc- 
cafione  , ec.  non  refiitniva,  ec.  Non 
doveva  egli  dire , per  quanto  era  pof- 
fibile  , in  che  tempo  della  fua  vita 
aveva  commoffo  ciafchcdun  peccato 
mortale } imperocché  s’  egli  è vero  , 
come  pare  , .che  una  Comunione  fia 
più  facrilega  , -e  più  colpevole  effen- 
do  fatta  con  cinquanta  peccati  morta- 
li , di  quello  , che  fe  fotte  fatta  con 
venti  i fembra  che  dovette  fpccificarc, 
per  quanto  poteva  , in  che. età  aveva 
commetto  ciafehedun  peccato mortalC{ 
imperocché  li  peccaci  mortali , y.  g. 
ch’egli  ha  coihmefiì  in  età  di  io.  an- 
ni noa  fpargooo  la  loro  mpli^tà  , 


fe  non  fopra  le  Comunioni  fatte  dal 
venti  ai  ventun*  anno  -,  laddove  quelli 
che  ha  commetti  di  . anni  fpargo- 
no  il  loro  veleno  fopra  tutte  k Co- 
munioni feguenci , le  quali  fono  tan- 
to  più  colpevoli  , perché  fono  fiate 
fatte  con  più  peccati  , che  non  erano 
perdonati , perché  tutte  le  confelfioni 
fono  fiate  facrileghe  : onde  Pietro  non 
avendo  fatta  quefia  diftinzione  efatea 
di  tempo  ; ma  avendo  {blamente  di- 
vifa  la  fua  vita  in  tre  tempi  , pare 
che  non  abbia  dichiaraci  fufficiente. 
mence  li  fuoi  peccati . Si  dimanda, 
fe  fi  debba  obbligarlo  a rifare  la  fua 
confettìone  generale  , confidcrando  1’ 
altra  come  difetcofa. 

6.  Quando  fi  fa  una  eonfefiìone  ge- 
nerale , é ella  una  ciccofianza  neccC. 
farla  da  efprimere  , che  uno  era  Sa- 
cerdote , quando  ha  commetto  il  cat 
peccato.  1 Non  fi  parla  ora  dei  pecca- 
ti contro  il  fello  Comandamento, per. 
ché  un  Sacerdote  ettcndo  di  maggior 
dignità  , che  un  femplice  Cherìeo , fi 
peccaci  che  commette  pajono  d’ un’al. 
tra  natura . E balta  egli  aver  detti  fe. 
paratamente  li  peccati  commeffi  dopo 
di  aver  abbandonato  il  mondo  , fcn. 
za  fpecificare,  fe  uno  fotte  Sacerdòte, 
Diacono  , Suddiacono  , o femplice 
Cherico  i 

Si  rifponde  al  i.  Cafo  : Che  il  Con- 
fettore  dee  dare  l’ attoluzione  a un  pe- 
nitente , il  quale  abbia  uri’  opinione, 
che  il  Confettore  non  giudica  degmf 
di  condanna;  ma  da  poterli  fofienere; 
ma  non  può  darla  a un  penitente  il 
quale  abbia  un’  opinione , ch’ettb Con- 
fettore giudica  degna  di  etter  condan- 
nata. 

Al  z.  Che  il  Confettore  non  dee 
dar  rattbluzione , quando  non  crede 
che  vi  fia  peccato. 

Al  3.  Che  la  pratica  più  comune  è 
di  dar  l'attoluzione  tutte,  e <^nì  qua- 
lunque volta  un  peccato  vien  conletta- 
to  c fottopoilo  per  mczxo  della  confèf- 
fione  alle  chiavi  della  Chiefa  ; ma  che' 
nondimeno-non  fembra  necettario  il  dar 
rattbluzione,  tanto  feil  peccato  c fia- 
to  confettàto  , c fe  ne  fia  ricevuta  l’af- 
foluziooe  , quanto  fe  fia  fiato  feorda. 

to 
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to  dopo  un'efamc  fufficicnte  , c che  fi 
fia  ricevuta  t’afioluzioae  degli  altri 
peccati  cont'efiati. 

Al  4.  Che  un’ ignoranza  crafla  nelle 
fuddettc  perfonc,  e che  obbliga  a ripe* 
cere  le  confcfiìoni. 

Al  Che  non  bifogna  obbligar 
Pietro  a rit'arc  la  fua  confcfiìone  ge- 
nerale. 

Al  6.  Che  bifogna  neceflariamente 
cfprinierc  le  xircoltanze  che  mutano 
la  fpecie  , e fecondo  molti  Theologi 
anco  quelle  che  aggravano  noiabil- 
mente  il  peccato.}  ma  non  già  fecondo 
altri  Autori . 

CASO  CCCCXXXVIII. 

l.  Se  fi  poffa  cambiare  la  ‘Penitenza^' 
ta  da  un  altra  Conj'ejfore. 

1.  Se  fi  deba  dare  l affoluzione  a quelli 
che  ricada»* , carnee  he  dirada  , ncila~ 
rq  peccati  abituali, 

I.  q£  fi  polT.i  cambiare  la  Peniteo- 
iD  za  data  da  un’altro  Confefiure, 
particolarmente  quando  fia  un  Cnn- 
iefiore , che  abbia  efcguito  un  Bvevc 
della  Penitenziaria;  dando  a una  fan- 
ciulla che  avefie  facto  il  voto  di  Reli- 
gione rOrtizio  della  Vergine  ogni 
giorno  fotto  pena  di  peccato  mortale, 
comechè  il  Breve  non  obbligafic  alla 
detta  pena. 

a.  Un  Dottore  eiTendo  flato  conful- 
tato  per  la  maniera  , come  uno  dee 
contenerli  con  le  perfonc , che  ricado- 
no , comechè  di  rado,  nei  loro  peccati 
di  abito , ha  rifpoflo  in  quella  manie- 
ra : lì  crede  necefiario  che  una  perfona 
fia  guarita  da  fuoi  mali  abiti  per  ri- 
conciliarla , e afiicurarfene  per  una 
continuazione  di  tempo  aliai  ragione- 
vole , nel  quale  effa  viva  regolatamen- 
te fenza  più  ricadere  nei  peccati  mor- 
tali , per  i quali  gli  è Hata  differita 
ralToluziune  ; ma  vi  fono  alcune  cole 
che  non  bifogna  annoverare  fra  le  col- 
pe, quando  uno  vi  cade  involontaria- 
mente . Una  perfona  avvezza  a giu- 
rare , la  quale  facilTe  quanto  può  per 
allcnerfene  , c nondimeno  alle  volte 
giDiafie  fcDza  avvederfeuc  « c pci  foN 


IONI 

prefa  , non  debbe  clfer  trattala  toftie 
una  perfona  che  fia  recidiva  nel  fuo 
peccato.  Il  mcdctimoèdeir ubiiachez- 
za , di  cui  un’  atto  fido , fecondo  i Pa- 
dri , non  è riputato  un  peccato  mor- 
tale j onde  una  perluna  foggetea  al 
fuddetto  vizi'i  , la  quale  faccia  tutto 
il  pofiibite  per  liberatici  c , fe  per  qual- 
die  accidente  li  ubriaechafl'e  dopo  di 
edere  (lata  molto  tempo  fenza  com- 
mettere nelluii’ CicelTo  in  queflo  pro- 
polito , potrebbe  elT  r’ aderì  uta  . Ma 
per  li  peccati  , air<e  una  i3u  peribunt , 
come  dicono  i Padri  , quali  Inno  le 
azioni  impure  , non  ferve  combattere 
il  cattivo  abito  col  commettere  quei 
peccati  più  di  rado;  ma  bifogna.aver- 
lo  fuperato  in  matiicta  di  non  vi  ca- 
dere mai.  . 

Si  dimanda  i.  Se  tutto  ciò  fia  ve- 
ro-, 1.  Quale  fia  il  tempo  ragionevole, 
o confiderabilc  , che  ha  da,lcrvire  di 
prova  . Se  ballano  otto  , o quindici 
giorni  . j.  Come  uno  s'abbia  a con- 
tenere con  le  Monache  , dove  fi  co- 
municano due  volte  la  fettimana  , 
ovvero  coi  Sacerdoti  Regolari , che  fo- 
no impegnati  a dir  la  M.lla  ogni 
giorno. 

Si  nfponde  alla  prima  dimanda,  che 
c neccllario  ricorrere  a quello  chcThc 
impolla,  ovvero  al  Supcriore.  Quan- 
do non  fi  polla  nè  l’^o,  nè  l'altro,  li 
può  riccorrere  a un'altro,  il  quale  non 
può  mutarla  fenza  qualche  motivo  af- 
lai  confiderabilc  . In  quanto  a quella 
fiiiiciulla  , a CUI  di  autorità  Apoltoli- 
ca  è flato  ^rmutaco  il  voto  di  Reli- 
gione nell  Offizio  della  Vergine  da 
dirli  ogni  giorno  fotto  pena  di  pecca- 
to mortale , comechc  il  Breve  non  l'ob- 
bligalTc  a quella  pena  ; fi  nfponde  che 
ciò  non  e c fiato  dato  per  penitenza  } 
ma  per  commutazione  di  voto,  e con 
l’aucoricà  legittima,  da  cui  non  puòcf- 
fer  liberata  fe  non  con  l'aucoriià  appo- 
fiolica. 

Alla  feconda.  Che  l’unica cofa,  eh* 
è cerca  fi  è , che  non  fi  può  dare  TalTo- 
luzione  , le  non  quando  il  Penicenta 
apparifce  al  fuo  ConfclTore  veramen- 
te contrito,  almeno  di  Onà  contrizio- 
ne impeiietta:  c^e  può  eficrlo,  come- 
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che  gli  rcAi  tuttavia  un' abito  cattivo: 
che  può  ricadere  per  debolezza  dopo 
^i  aver  fuperato  quell’ abito  viziofo  ) 
che  non  bifogna  perfuaderiì  ch’il  tcm« 
^o  fola , più  o racno  , fia  la  regola  fe- 
condo >ìa  quale  (ì  debba  giudicate  del- 
la converiione  d’ un’  anima  •,  e che  in 
quello  non  v’è  eccezione , ne  per  le  Mo- 
nache , nè  per  li  Sacerdoti  che  vivono 
in  Comunità. 

- .CASO  ccccxxxix'.' 

V 

* ~ , * •*  1. 
a.  Se  li  Curati  futri  della  Vafqua  poffa- 
n»  ctnfeffare  chiunque  ; fe  dieno  la  giu- 
■ rifdixione  per  cenjeffare  , e H f'ejcwi 

- r approvazione . 

V Se  una  perfona  che  induggia  , fidan- 
. dofi  della  contrizione  , pojsa  fare  un 
vero  atto  di  contrito , che  gli  rimetta  i 
. peccati . • ' 

# ■* 

t.  T TN  Dottore  della  Sorbona  e C«- 

rato  ha  foftenuto  in  una  pie- 
na conferenza  ,.che  qualunque  Cura- 
to , eccettuata  la  Palqua  , può  ;con- 
feflarc  giuridicamente  chiunque  nella 
Parrocchia,  e che  li  Curati  fono  quel- 
li i quali  conferifeono  la  giurifdizio- 
.ne  per  confeUare,  elVefeovì  l’appro- 
-vazione.  1 

1.  Se  una  perfona  che  indugia,  fì- 
’dandoli  della  contrizione  , poffa  fare 
.un’atto  di  vero  contrito,  che  gli  ri- 
jnetta  li  fuoi  peccati . 

Si  rifponde  alla  prima  che  un 
Curato  anche  fuori  della  Pafqua  non 
può  afsolver  validamente  li  Parrocchia- 
,ni  deH’altK  Parrocchie,  fc  non  è ap- 
, provato  particolarmente  per  tutta  la 
Diocelì , o almeno  per  le  Parrocchie; 

. e che  oltre  l’approvazione  bifogna  che 
abbia  il  confenlò  dei  Curati  di  quei 
Parrocchiani.  ... 

. Alla  lieconda  . Che  la  contrizione 
. comprende  il  voto . di  confefsarfi  , 

- quando  fi  potrà  comodamente  , c 
perciò  quello,  che  ha  dolore  de’  fuoi 
peccati , ma  che  lafcia  pafsare  le  oc- 
ra fio  ni  di  confefsarfi  , e vuole  lafciarle 
pafsaxc  , non  ha  la  contrizione . 


..  Decif.Mor.T0m.ll. 


CASO*  CCCCXL. 

Se  un  Canonico  d'una  Collegiata  , dove 
v’  è la  Cura  , dì  cui  pero  il  Capitolo 
non  è Curato  primitivo  , pofsa  con  la 
permijfione  del  yicario  Generale  con- 
fefsare  in  detta  cura  fenza  il  confenfo 
del  Curato. 

UN  Canonico  d’una  Collegiata  ; 

dove  v’è  .una  Cura,  di  cui  pe- 
rò il  Capitolo  non  è Curato  primi- 
tivo , ha  avuta  la  permifiìone  da  un 
Vicario  Generale  di  confefsare  indet- 
ta Cura  fenza  far  menzione  alcuna 
del  confenfo  del  Carato,  che  ha  qual- 
che dUTerenza  col  fuddetto  Canonico  : 
Si  dimanda  alli  Signori  Dottori  , fe 
quel  Canonico  pofsa  validamente  con- 
fefsare in  detta  Cura  , di  cui  non  è 
Curato  primitivo  , fenza  , e contro  il 
confenfo  del  Curato,  anche  nei  quin- 
dici giorni  della  Pafqua  : tanto  più 
che  la  permìffione  che  fi  dà  alli  In- 
dicatori , quando  fono  mandati  nelle 
Parrocchie  , fa  menzione  efprefsa  dei 
confenfo,. del  Curato. 

, .>11  Configlio  foferitto  c di  parere 
intorno  alla  difficoltà  propqfla  , che 
■un  Canonico  di  una  Collegiata  , do- 
ve v’è  una  Cura  , di  cui  il  Capitolo 
non  è Curato  primitivo  , e che  ha  a- 
vuca  permifiìone  dal  Vicario  Genera- 
le di  confefsare  in  detta  Cura,  fenza 
fare  menzione  alcuna  del  Curato  , il 
quale  ha  qualche  differenza  con  quel 
Canoiico  , pofsa  confefsare  valida- 
mente in  detta  Cura  , fenza  e pon- 
tro  il  confenfo  del  Curato  , anche 
nei  quindici  giorni  della  Pafqua  , 
fe  la  permifiìone . non  ha  eccettuato 
il  detto  tempo  , e fe  non  dice  de 
confenfu  Tarocbi  ; ma  fia  afsoluta  e 
illimitata. 

Parigi  zf.  Maggio  167%. 
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CASO  CCCCXLL 
Della  Scomunica. 

Se  f peftM  trettdre  ma  perfina  cerne 
/comunicata , avanti  che  fia  fiata  di~ 
chiarata  taU  aomitutamente  con  una 
Sentenza , 

UNa  donna  avendo  incorù  onafco- 
munica  pubblica  per  avere  ba- 
Aonato  il  fuo  Curato  veftito  col  pi* 
viale,  la  ftola  , eli  camice  nellaDo* 
menica  dell’Olivo  nel  tempo  dell’ado- 
Taziooe  della  Croce. 

Si  dimanda  primieramente,  fe  quel 
Curato  Ha  obbligato  a altenerfi  dal  ce- 
lebrare la  Santa  Mefsa  in  prefenza  del- 
la fuddetta  donna  , non  efsendovi  an- 
cora Sentenza  declaratoria  per  denun- 
ciarla nominatamente,  e pubblicamen- 
ee  (comunicata  . a.  ^ pofsa  efser  ac. 
cettata  a ricevere  il  Sagramento  del- 
ia Penitenza  , c della  fucariftia  in- 
nanzi che  ita  terminato  U proccito 
S>i  incominciato  , fuppofto  eh’  efea 
protefti  di  fare  qualunque  foddit* 
.uzione  le  ordinerà  il  fuo  Vefeovo  , 
.ella  Chiefa  , e al  pubblico  che  ha 
fcandalezzati  , al  fuo  Curato  j e ad 
altri  che  ha  oirefì  particolarmente:  in 
cafo  che  il  proceao  .duri  molto  tem- 
po , come  <i  può  temere  , perchè  li 
avverfari  vogliono  vederla  con  tutto  il 
rigore  della  Giuftizia  , a fine  di  dar 
«(empio  , per  quanto  dicono , agli  al- 
tri , acciò  non  faciano  fimili  atten- 
tati . 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  , che  quel  Curato  folle  ob- 
bligato a non  aitenerfì  dal  celebrare  la 
Santa  MefTain  prefenzadi  quella  don- 
na, che  l’avcva  baftonato  con  gli  abiti 
Sacerdotali  indolTo  nella  D^enica 
delle  Palme  , in  tempo  deU’adorazio- 
ne  della  Croce,  fino  a che  vifofTcuna 
Sentenza  declaratoria,  per  mezzo  del- 
la quale  fofle  denunziata  , ,e  dichiara, 
ta  nominatamente  fcomunicata  , non 
ofiante  una  notorietè  cou  grande  , e 
cosi  patente  : Che  la  fuddetta  donna 
.pon  poteva  efler  ricevuu  ai  Sagramen. 


ti , fino  a che  non  fia  fiata  aflbluta 
dalla  fcomunica  che  ha  ioeorfa } e che 
può  edere  afsoluta  avanti  che  fia  ter- 
minato il  procefso  con  le  condizioni 
ordinate  nel  cap.  Ex  tenere.  De  fent. 
Exeom.  Maudamut  itaque,  auatenus  re- 
cepte  ab  ce  juramemto  , qued  tue  debeat 
mandate  parere  , tpfum  vice  nefira  te 
ftntentia  ,qua  tenttur , abfe/vaf,  fibiqut 
in  vhrtute  Juramenti  pracipiat  , ne  de 
extere in  C lericum , Menachum,  velali- 
eu'/ut  Etligienu  Cenverfum  , manus  in- 
jiciat  violentas , nifi  fe  defendende . Dal 
cap.  .Ad  hoc  eodem  tit.  Eeniana  Eccie- 
fia  abfelutienem  fententiee  delegaterune 
judicium,  nequaquam  eenfuevit  a/iii  de- 
legare  , nifi  in  litterit  cemmijfionis  cen- 
tineatur  expreffe  de  fufiicienri  cautiont 
prctfianda  ab  eh  , qui  abfetvi  dekent  , 
fudicio  Ecck/ee  debeant  ebedire  • 
Dal  cap.  Cum  depderei . Cauth  juratom 
ria  ,mtam  bedie,  qui  excemmunicati  funt  • 
prjefiaxt , petiut  ad  cautelam  ex  cenfxt- 
tudine  Ecclejùe  ,quam  rigete  Canenumfit 
indù  fi  a , ncque  tam  mementi  validi  re- 
puietur , qued  nifi  abfelutienis  beneficium 
fubjiquatur  ; ille  qui  excommunìcatur  dt- 
■heat  cemmunieni  alierum  refiitui  , non 
badando  che  prometta  di  obbedire  agli 
ordini  della  Chiefa,  dalmedefimo  cap. 
Cum  confideres . E nondimeno  fe  il  Cta- 
rato  avefse  feguitata  l'opinione  di  al- 
'cuni  Autori  , li  quali  paiono  fondati 
(opra  il  Concilio  di  Bafilea^  e (opra il 
Concordato  al  c. vitandum  i il  qua- 
le è,  chela  Sentenza  declaratoria  non  è 
ncceftaria  , quando  la  notoria  è coti 
evvidente,  non  fi  potrebbe  ragionevol- 
mente biafimarlo  , comechè  tufo  fia  , 
che  fi  ri'-erca  la  Sentenza  declaratoria , 
M qual’ ufo  è fondare  (opra  ilcap. '2Vr. 
venir.  E il  cap.  Jnter  dUeflct  . De  ex- 
cefiìbuj  Tralaterum . Il  Gaetano  cap.  t. 

;.  II.  arr.  i.  Il  Silveflro  «Trio 
mu  . Requiritur  priue  Sentcntia  fitdi- 
ch  centra  ipfum  afiaffinUm,  velfavterem 
talium  , antequam  Ikcat  cerna  tafet 
precedere  in  perfenis  , veléeah, 

Parigi  aa.  Novetubte  lòéS. 
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lo  ì voi  liete  ben’  infoiente  a trattare 


CASO  CCCCXLII. 

Se  la  feomumea,  ciré  j'ineorre  per 
aver  perc'ffo  un  SacerdtH  ,jut 
rifervatu  al  "Papa. 

SI  fupplica  umilmente  il  Signore  di 
Saintc^vvea  voler  dare  il  fao  pa- 
vere intorno  al  Calo  feguente  , man- 
dato dalla  parte,  per  coi  c di  già  (la- 
to confultato,  perché  le  due  parti  non 
fi  accordano  affitto  in  una  particolari- 
tà contenuta  nell’ enunciazione  del  Ca- 
lo, la  quale  à • che  Paulo  diede  il  pri- 
mo un  pu^o  nello fioipaco  a Pietro^ 
la  qual  cola  partortfee  la  difficoltà  » fe 
Paolo  (ia  fcomanicato  ; e fe  la  feomu- 
aiica  di  Paolo  ( che  (i  fuppone  abbia 
pcrcoffo  il  primo  ) fia  rìfenrata  al  Pa- 
pa. Il  Signore  di  Saiotebevve  vedràla 
prima  enunciazione  fana  da  Pietro 
<he  gli  (i  rimanda  , e in  cui  egli  ha 
eletto,  che  le  due  parti  fono  fcomiv. 
nioate  di  una  fconaunica  rifervata  al 
tVefeovo. 

Ecco  renoociazione  di  Paolo  Cv 
ttonico  , U quale  dice  che  ritornando 
^1  Vefpro  con  la  cotta  , berretto  , e 
■Imuzio  , incontrò  la  ferva  di  uno  , 
che  chiamafi  il  Si^or  di  M.  Vicario 
«neraie  zio  di  Pietro  Canonico  , e 
C.  generale,  la  quale  tutta  fpaveota- 
ca  gli  dHfe  ' ch’era  falcata  dalla  fine- 
lira  della  Cafa  del  fuddetté  Signor  di 
per  timore  che  il  fuddetco  Pietro 
J’ammazzaflc  , perchè  le  correva  die- 
tro *,  la  qual  cofa  obbligò  Paulo  di 
andare  a vificare  il  Vicario  generale 
per  confolarlo  del  crafporto  dt  Pietro 
Ino  nipote.  Paolo  Canonico  ewrando 
nel  Cortile  del  foddetto  Pietro  nipo- 
te, che  (là  coolozi»,  lo  vide  con  un 
d>errecto  in  capo , e eoo  una  crude  in 
Diano  tutto  infuriato  , a cui  dovette 
dire , che  avrebbe  fatto  bene  a dipor- 
tarli meglio  con  lo  zio , enon  inquie- 
tarlo continuamente  v e Pietro  dovet- 
te rifpondere  al  fuddetto  I^olo  che 
le  n’andaflie  fobico  fuori  di  Oafa.  In 
quello  propofito  Paolo  gli  replicò,che 
non  veniva  per  vifitarlo,  ma  percoo- 
ll»larc  il  filo  Zio  » c diccadogii  Pao- 


in  quella  maniera  con  vollro  Zio  , 
Pietro  io  prefe  pel  la  goletta,  ePao. 
lo  anch’  cflo  preìe  Pietro  , c li  diede- 
ro fcambievolmente  dei  pugni  \ ma 
Pietro  dovette  percuotere  Paolo  coir 
la  llampeHa  con  fei  o fecce  colpi  fui 
capo,  in  maniera  che  fece  della  con- 
tufione  (òpra  il  cajpo  di  Paolo  , e in 
oltre  gli  graffiò  il  vifo , dalla  qual 
graffiatura  gli  venne  un  poco  di  l^ank 
guc.  Frattanto  iopravenne  della  gen- 
te per  fepararli  , c contenendoli  Pao- 
lo , gli  diceva  che  voleva  accafarlo  , 
egli  ripeteva  ch’è  iofolentiflìmo , on^ 
de  Pietro  gli  corfe  dietro  di  nuovo  , 
e gli  lacerò  I»  cotta . Il  fuddetto  Pao- 
lo dopo  diede  la  fua  querela  innanzi 
al  Giudice  Regio  la  quale  non  è poi 
andata  avanti . 

Suppollo  il  fatto,  com’egli  è enun- 
ciato , fi  dimanda  fe  la  fcomunica  di 
Pietro  lia  rifervata  al  Papa  -,  f.-  Pàollo 
fia  fcomuaicato  , fe  il  Veicovo  del  luo- 
go per  caufa  della  Regalia  , comechè 
■on  fia  aperta  rifpetto  al  Capitolo , il 
t^le  non  ha  voluto  aprirlo  maben-^ 
SI  rifpetto  al  Re  , pofla  afiblvere  dal- 
la fuddecta  fcomunica,  fe  fi  trova  che 
tocchi  al  Vefeovo  di  dar  l’afibluzio- 
ne. 

£’  necefiario  ollèrvare,  che  il  nuo- 
vo Prelato  nominato  al  Vefeovato  ma» 
dò  a cercare  Pietro  fubito  ch’ebbe  com- 
meda  quell’  azione  , e lo  tenne  due  , 
o tre  giorni  prigione  nel  Vefeovado , e 
dopo  Pietro  clTeado  ufeito  , fi  fogge&- 
tò  a fei  meli  di  ritiro  nel  Seminario  , 
ch’egji  ha  di  già  terminaci  : la  qual 
cofa  fu  ordinata  dal  Vefeovo  , e dal 
Capìtolo  unitamente  fenza  forma  alcu- 
na di  giudizio  , nè  di  Sentenza. 

Alli  7.  di  Decembre.  167^. 

11  Configlio  fofcricto,  che  ha  vedo-' 
to  il  fopradecto  Cafo  , e lo  ha  con- 
froncaco  con  un’  altro  fopra  il  mede- 
fimo  foggetco  per  ofiervare  in  che  co- 
la fono  umili,  e io  che  fieno  diverfi, 
è di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
polle. 

Alla  prima.  Che  Pietro  fia  caduto 
DcUà  (cumaoicà  > U quale  non  è rl- 

■ ■ " Ec  z fet- 
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fervati  al  Papa,  perchè  non  v’è- mo- 
tivo di  dire,  che  abbia  pefeofTo  Pao- 
lo , pcrcujfioiie  enoritti  , ve/  mediocri  ^ 
ma  folamence  /evi  . £ (quando  la  per. 
cuflìone  fotte  ftata  mediocre  , ovvero 
anche  enorme  , liccome  è occulta  , e 
non  pubblica  , c non  è (lata  portata 
al  foro  contenziofo , il  Vefeovo  potreb- 
be alTolvere  fecondo  la  difpolìzione  del 
cap.  6.  feff.  44.  De  reform.  del  Conci- 
lio di  Trento,  eh’ è in  ufo  nella  Fran- 
cia . Si  potrebbe  opporre  in  contrario 
che  v’c  una  querela  fatta  contro  Pie-’ 
tro  da  Paolo  al  Tribunale  del  Giudice 
Regio } ma  quella  obbiezione  non  è di 
veruna  confeguenza  ; imperocché  la 
fola  querela  , e anche  unita  alla  ci- 
tazione non  bada  per  fare  che  il 
delitto  li  polTa  dire  deduiìum  ad  fo~ 
rum  comeniiofum  •.  oltre  di  ciò  è necef- 
fatio  che  ha  formata  la  contellazione , 
che  lì  chiama  tanto  nel  Gius  Civile  , 
come  Canonico  fitis  coitteftatio  . Onde 
in  qualunque  maniera  Ila  conhdcrata 
la  cofa  , il  Vefeovo  ha  femprc  la  fa- 
coltà di  alTolvere  da  quella  cenfura , e 
da  tutto  quello  che  potelTe  ederne  f^ 
guito. 

Alla  feconda  . Che  Paolo  è fìmil- 
mente  incorfo  nella  fcomunica , quand’ 
anche  lì  fupponga  ch’egli  non  abbia 
percolTo  il  primo  ; ma  che  abbia  co- 
minciato Pietro  . Egli  è dato  a cer- 
car Pietro , lo  ha  maltrattato  con  pa- 
role , lo  ha  provocato  , non  volendo 
partire  di  Cafa  fua  , e lo  ha  percof- 
fo  fciiza  neccllità  ; Pietro  però  ha  c- 
ceduto  in  queda  rida . 

Alla  terza  . Che  appartiene  a|  -Ve- 
feovo  , che  non  è ancora  fpolfciTato 
deH’cfercizio  della  giurifdizionc  Epi- 
fcopale  dal  Capitolo  , il  dar  l’alTolu- 
zionc  delle  cenfurc  pcrfonalmente  , o 
per  mezzo  di  un  Vicario  Generale  , 
Pcnitenticre  , o di  qualche  altro 
Sacerdote  fecondo  il  fuo  genio  dade- 

I lutarli  a qucd’cffetto  . E tutto  quel- 
o ch’c  dato  fatto  dal  nuovo  Vefeo- 
,vo  unitamente  col  Capitolo  fenza  for- 
ma di  Giudizio  , non  può  eticre  dì 
veruna  confeguenza  , lìccomc  neppure 
• quello  che  vien  detto  , cioè  che  Pic- 
•tro  ha  fpedico  in  Coree  di  Roma  per 
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chiedere  la  fua  alToluzione,  nón  può' 
impedire  che  non  ricorra  al  fuo  Ve- 
feovo , quando  lo  giudichi  efpedien- 
te. 

Parigi  II.  Deccmbre  lóyff. 

GASO  CCCCXLIir. 

’ ' > 

I.  Se  una  perfona  , che  fcava/cajfe  tre 
murap/ia  di  un  fuo  vicino  a pne  di 
entrare  per  un  buco  ne/  Moneterò  di  - 
certe  Monache  , incorrerebbe  /a  fco- 
munica . 

Se  una  fMrfona  farebbe  ohb/igata  a 
deporre  in  virtit  di  un  Monitorio  , 
che  avejTe  fenrtto  pubb/icare  in  una 
“Parrocchia , che  non  e /a  fua . i - 

• * -4 

Parigi  Giugno  i6ji. 

PEr  rifpoda  alle  due  dilGcolti  che 
m’avetc  propodc  nella  vodra  let- 
tera dell!  19-  del  pollato  , io  vi  di- 
rò. . . . , * 

Alla  Prima».  Che  nel  Cafo  delle mit» 
ra  della  Claufura  di  un  Monadero'^ 
di  MoiiacheV  le  quali  però  fono  co- 
perte dalla  muraglia  di  un  vicino,  li 
può  pallate  f-ip  a la 'muraglia  del 
vicino  pi.r  entr.iie  dilla  Cafa  del  vi- 
cino nèl  recinto’ del  Monadero  per  uia 
buco,  fenza' incorrere  biella  feomuni- 
ca  ; poiché  le  ceniurel  Eccleliaihche 
fono  cufe  odiofe  , che 'li  debbono  ri- 
dringere  , e mm  dilatare  , fecondo  la 
Miillima  . favores  ampliandi,  iy  odia 
refiringenda^.  La  fcomunica  c ordina- 
ta folamente  contro  coloro  che  vio- 
lano la  claufura  il  muro  del  .vicino 
• non' è il  muro  della  claufura  , fopra 
del  quale  è proibito  p.ilTare  focto  pe- 
na :>della  IcomuDica’.  £'  bensì ‘ vero 
che  non  li  pollono  feuCarè  dai  pecca- 
to le  perfone,  che  patfadeco  fopra  la 
detta  muraglia  contro  la  volontà  del 
vicino  ; per  potere  per  mezzo  della 
fua  Cafa  entrare,  nel  recinto  del  Mo- 
naftero.  ' .i,s-  :>  • , ; 

Alla  feconda  . Cl^  un  Monitorio 
'Ch’obbliga  a rivelare  pubblicato  in 
una  Parrocchia  , obUiga  tutti  quelli 
che  lo  fentono  a rivelare»,  comeche 
000  Ijcaoili  detta  Parrocchia;  per  ca- 
gione 
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Clone  del  rirpetto  dell’obedicnza  che 
fono  dovuti  ai  Superiori  nei  loro  Or- 
dini fulfìcienteaiente  notificaci,  e dell’ 
obbligo  che  fi  ha  di  ajutare  il  prodi- 
ino  , a cui  fi  è fatto  del  danno  ; co- 
meche  fi  pofTa  dire  in  contrario  , che 
li  Monitor)  quando  fi  pubblicano  in 
una  Parrocchia  s'incendono  pubblica- 
ti unicamente  per  li  Parrocchiani  di 
quella  Parrocchia  , e non  dell’ altre. 
Io  fono  ec. 

CASO  CCCCXLIV. 

Ammonizioni  Canoniche . 

St  un  Curato  abbia  gius  dì  fare  le  j. 
-ammonizioni  Canoniche  alh  concubi- 
narf  , non  v'eùendo  fentenza  , per 
' mezzo  di  cui  peno  convinti. 

U(Jn  Curato  ha  un  Parrtìtchiano , 
il  quale  dopo  di  edere  fiato  qual- 
che tempo  ammogliato , edendorefiato 
vedovo  , ebbe , fei , o fette  anni  fono 
un  commercio  difoncfio  con  una  Ser- 
va che  teneva  fola  in  Cafa  : Quefia 
ferva  era  diventata  gravida  , e con 
ciò  quefio  commercio  difonelto  era 
diventato  pubblico  ; il  Curato  avvisò 
a parte  quel  Parrocchiano  , acciò  la 
mandade  fuori  di  cafa  . Egli  lo  pre- 
gò che  la  lafciade  partorire  , e prò- 
mifeclie  poco  dopo  quando  fode  gua- 
rita, l'aurcbbc  maritata,  per  cogliere 
alla  medefima  in  quefia  maniera  l’oc- 
cafione  di  cadere  con  qualche  altra  per. 
fona  nel  medefimo  peccato.  Il  Cura- 
to  fu  adai  facile  per  lafciarla  con  quel 
prctefio  nella  Cafa  fuddetta,  conten- 
tandofi  di  rimproverare  di  tempo  in 
tempo  a quel  Parrochiano  la  parola 
«he  aveagli  data  di  maritare  quella 
ferva  « e con  la  medellìma  fperanza 
•li  ricevette  a fare  la  Pafqua  una  , o 
due  volte  per  la  Comunione  , eden- 
•dofi  confedati  altrove.  Dc^o  il  Cura- 
to fi  trovò  obbligato  a fare  qualche 
viaggio , che  durò  in  circa  due  anni 
continui , nel  qual  tempo  furono  pa- 
. rimenti  ricevuti  a fare  la  loro  Paf- 
qua.  La  medefima  ferva  edendolì  am- 
malata di  un’ infermiti^  adai  pericolo. 


fa  , il  Curato  la  confefsò  ,.e  le  diede 
l'adoluzione  , e la  Comunione,'  ordi- 
nandole però  , fobico  che  fi  fode  ri-  * 
meda  in  faluce  , di  efeire  da  quella  * 
cafa  , come  in  fatti  promife  , quan- 
tunque  ella  facede  molte  protette,  che 
dopo  il  fuo  parto  non  aveva  avuto  al-  > 
cun  commercio  difoncfio  col  padrone, 
con  cui  abitava  . Nondimeno  non  a-  - 
vendo  foddisfatto  alla  fua  pfomeda  >, 
il  Curato  volendo  tuttavia  far  cedarc  '' 
lo  fcandalo  cagionato  da  quefia  conti- 
ituazione  di  coabttazione  , comeche 
non  vi  ~fia  fegno  alcuno  vifibile  , o ap- 
parente  che  vi  fia  male,  minacciò  due  • 
anni  fono  il  Parrocchiano  di  fargli  le 
tre  Ah  monizioni  canoniche  informa 
per  obbligarlo  dopo  col  mezzo  del  Pro-  - 
motore  per  via  della  fcomunica  a fo- 
pararfi  dalla  ferva  fuddetta  . Il  Vica-< 
rio  ch’c  fuo  parente  , vide  il  Curato, 
e lo  pregò  a dargli  fei  mefi  di  tempo 
per  collocarequella  ferva,  e provvede- 
re fe  fiedo  con  un  legittimo  matrimo- 
nio e dide  in  oltre  al  Curato  , che 
frattanto,  actefa  la  parola  pofitivache 
dava  di  foddisfarc  a quello  che  fi  pre- 
tendeva da  lui  , poteva  riceverlo  a fa- 
re la  Pafqua  • Padati  li  fei  meli  non 
mantenne  la  parola  , e dimanda  an- 
cora un’altro  fopratieni . Il  Vicario  ob- 
bligò di  nuovo  il  Curato  ad  accordar- 
gli altri  fei  mefi  , li  quali  parimenti 
pattarono  fenza  che  ne  facede  altro  . 
L’ultimo  anno  nel  principio  di  Qua- 
refima,  il  Curato  avvisò  quel  Parroc- 
chiano , che  non  lo  riceverebbe  alla 
Comunione  della  Pafqua  , fino  a che 
tenede  in  Cafa  quella  fcrv.».  Egli  pro- 
tefta,che  non  fa  male  alcuno  con  etta, 
e che  la  ritiene  unicamente  per  cagio. 
ne  della  fedeltà , e dell’  abilità  nel  ma- 
neggio della  Cafa  . Infatti  arrivate  le 
Fette  di  Pafqua,  nedun  de'due  fipre- 
fentarono  alla  Comunione  . Il  Vicario 
prega  di  nuovo  il  Curato  acciò  non 
faccia  cofa  alcuna  , perchè  quel  fuo 
parente  penfa  a maritarla . Il  Curato 
finalmente  vedendo  che  tutte  quefie 
promette  rimanevano  fenza  effetto,  fi 
difpone  a fare  le  tre  Ammonizioni 
Canoniche . Il  Parrocchiano  edendoav- 
, Tifato  gli  fa  jjite , che  fe  egli  vorrà  ten- 

tar- 
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t«rio,  laciteràaiTribunaiifecoIarìper 
fitàecMnt,  cheJa  procedura  è aban  va 
cingiuriofa,  actefochefiéeinrodaco;e 
tanto  é vero  che  l’ha  conofciuco  benifli- 
■aolo  (IctTo Curato,  quanto  loha’rice- 
vuTo  ai  Sagramcnti , e pretende  con 
quefVo  di  dilcnderfi  , e mantenetfi  nel  > 
podc/fodi  ritenere  quella  ferra.  Con- 
vien  confelTare  che  nella  condotta 
tanto  deli’ uno  , come  dell’altro,  non^ 
apparifee  male  alcuno  evvidentemente  , 

non  che  nella  donna  fì  vede  che  ha 
un  gran  predominio  coi  padrone  > e 
per  altro  il  pubblico  giudica  tuttavia 
Rialiifimo  di  quefta  coabitazione,  on- 
de <i  può  dire  che  lo  fcandalo  fem- 
pre  fuilrile  . Si  era  tralafciato  di  di- 
re, che  il  Vefeovo  dei  luogo  ha  det- 
to più  volte  al  Curato,  che  doveva - 
fare  le  tre  Ammonizioni  , e dopo  fa- 
rebbe agire  il  (uo  Promotore  , e fa- 
rebbe dalla  fua  parte  tutto  quello 
che  occorrere  per  obbligare  queH’uo- 
mo  a ridurli  al  fuo  dovere. 

Si  dimanda  che  cola  debba  fare  ora 
il  Curato  nello  itato,  in  cui  fooopre- 
fentemente  le  cofe. 

Primieramente  , fe  abbia  tuttavia 
la  facolti  di  fare  le  tre  Ammoniùo- 
ni  canoniche  , e fc  vi  lia  qualche  co- 
fa  da  temere  per  pane  dei  Giudici 
Iccolari  col  preteilo  che  qncft’  uomo 
foderri  di  erserfi  emendato;  cchepu 
prova  di  ciò  é (lato  ricevuto  più  von 
te  alli  Sagramenti  dopo  il  fuo  man- 
camento . 

a.  Se  non  vedendo  verun  fegno  vi- 
libile  , né  apparente,  che  vi  ha  del 
male  tra  quelle  due  perfone  ; il  fo- 
fpetto,  e il  giudizio  uno  dalla  mag. 
gior  parte  che  ve  ne  fìa , obblighino  in 
cofeienza  il  Curato  a farli  feparare  , 
e a ricufar  loro  pubblicamente  la  Co- 
munione. 

Se  finalmente  fi  debba  prefent»- 
re  qualche  fede  alle  protede,  che  fan- 
no amendue,  canto  nella  con&llìone, 
come  fuori  della  medefima  che  dafei 
anni  in  qua  fra  di  elfi  non  è leguico 
male  alcuno. 

Si  potrebbe  fare  una  quarta  diman- 
da  , cioè  fe  le  ìdanti  preghiere  , che 
il  Vicario  ha  fatte  a quej  Carato, 
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per  ottenere  delle  proroghe  a quell*, 
uomo,  lo  feufioo  innanzi  a Dio  del- 
la fua  faciliti  i fe  poteva  avere  del 
riguardo  per  le  fuddetee  preghiere , e 
fe  pofsa  averne  ancora. 

11  Configlia  foferiteo  è di  parere 
intorno  alle  difficoltà  propode  . Alla 
prima;  Che  il  Curato  debba  awifare 
il  Vefeovo  dello  dato  dell’ affare  per 
efeguire  quello,  che  gli  preferiverà  . 

£ che  non  può  , ne  Ha  gius  di  fare 
le  tre  Ammonizioni  canoniche,  fea- 
vanti  non  é feguia  una  SentCBza  , 
che  abbia  dichiarate  le  parti  colpe- 
voli e convinte  di  concabinato  . Che 
vi  farebbe  motivo  d’appellare  come  di 
abufo  delle  Ammonizioni , ch’avcffer*^ 
preceduta  fa  Sentenza  , c che  la  no- 
torietà fenza  Sentenza  non  ha  luogo 
nella  Francia  per  potere  in- virtù  della 
medefima  procedere  contro  una  perfona. 

Alla  feconda . Che  quel  Curato  nel 
Tribunale  della  Penitenza  farà  quello, 
che  giudicherà  conveniente  in  riguardo 
alla  confeffione  delle  parti  ; ma  che 
non  può  ricufar  loro  plubblicamente 
la  Comunione  fino  a 'che  fia  intcrvew 
nata  la  Sentenza  declaratoria  del  con- 
cubinato. 

Alla  terza.  Che  bifogna  preftarfrde 
alle  protede,  che  fanno  amendue  net 
Tribunale  della  Penitenza  , nei  quale 
bifogna  credere  al  Penitente  quello 
che  afferifee,  canto  in  favore  , come 
contro  di  fe  medefimo . Fuori  del  Tri- 
bunale non  v’é  obbligo  di  credergli» 
Alla  quarta.  Cheleifranci  preghie- 
re fatte  al  Curato  dai  Vicarie  , nonio 
feufano  dall’ aver  mancato  al  fuo  do- 
vere nel  Tribunale  della  Penitenza,  fe 
le  parti  fi  fono  prefentate  a lui . Che 
le  medefime  non  dovevano  avere  alcu- 
na forza,  nè  pure  rìfpecto  al  rifiuto 
pubblico  della  Comunione  , nè  delie 
tre  Ammonizioni-,  poiché  fenza  quel- 
le illanci  preghiere , il  Curato  non  a- 
veva  gius  di  fare  , nè  l’uno  , nè  l’al- 
tro, e facendolo  pcccaitbbc  , fe  avan- 
ti non  v'è  una  Utenza  declaratori* 
fitta  nelle  forme  , cioè  in  virtù  delle 
infbrmazioai  fatte  fopra  la  querela  del 
Promotore. 

Parigi  j.  Aprile  id7J. 
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fecondo  Tufo  di  molti  Vefcovati  bc>» 


C'A  S O CCCCXLV. 

Dtl  Giubileo  , e delle  Indulgenze  « 

y*rit  queflioni  k BtUt  dei 
Giubilei . 

Vifficùhi  inttrnt  élla  iella  del  Club  ileo 
accordata  da  7{ofiro  Signore  Tapa 
^tffaadr»  yiL  aUi  ii.  di  Luglio 
i6f6. 

SI  dimanda  primieramente,  fcunVe- 
feovo  debba  differite  la  pubblica- 
zione di  detta  Bolla,  dopo  di  averla 
ricevuta . 

'Si  rifponde,  ehe  non  deedifferire la 

Sttbblicazione  , t.  Perché  il  Papa  or- 
ina efpreffiffìmamente,  e comanda  a 


regolaci,  dove  s'aprono  i Giubilei  nel- 
la Qtti  Epifcopale  otto  giorni  avanti 
gli  altri  luoghi  della  Dioceff. 

4.  Si  dimanda  dove  debba  affegua- 
re  le  dazioni . 

Si  rifponde  , che  la  Bolla  gli  la- 
feia  la  liberti  di  affegnar  quelle  che 
dimerì  meglio  . Tocca  alla  fua  pru- 
denza raffegnare  i luoghi,  che  deno 
comodi  per  li  fuoi  Diocefani . 

5.  Si  dimanda  , fe  polla  obbligare 
per  nove  miglia  incorno  alla  Città  li 
Curati  a venire  in  Procedìone  coi  lo- 
ro Parrocchiani  nei  luoghi  delle  Sta- 
zioni , a fine  di  guadagnare  il  Giubileo. 

Si  rifponde  , che  il  Papa  non  ha 
ordinato  Procedìone  . Perciò  il  Ve- 
feovo  non  può  obbligare  quelli,  che 
voleffero  pigliare  il  Giubileo  d'andar- 


;ricevuca  , debbano  fona  dilazione , ri-  di  cui  non  potedero  acquidarlo  ; ma 
tardo  , • impedimento  pubblicarla  . ferve  che  vificino  le  Chiefe  privata- 
■z.  Perché  le  necedìti  della  Chiefa  , mente  . E nondimeno  una  cofa  affai 


.per  le  quali  é accordato  il  Giubileo, 
■fono  cosi  preffanti , che  non  foffrono 
,ritardo  alcuno. 

Si  dimanda  in  1.  luogo  , fe  aven- 
done differita  la  pubblicazione  più  di 

■ due  anni  , abbia  nondimeno  ancora  la 
facoltà  di  farla. 

Si  rifponde,  che  può  farla  ; imp^ 
rocché  il  Papa  non  dichiara  , che  ri- 
^tardandone  la  pubblicazione  , perda- 
no la  facoltà  di  farla  ) e comeché 
.ima  delle  necclEcà,  che  hanno  eccita- 

■ to  iliPapa  a conceder  queda  Indul- 
.genza,ifia  ceffata  , cioè  Ja  peite  che 
làn  quel  tempo  affligcva  la  Città  di 
■Jl.oma,  Je  altre  npodime'’o  continua- 

■ no  ancora  jila  guerra  degl*  Infedeli  in 
'Levante  , e quella  deili  Eretici  nel 
-Nord  , TCr  le  quali  la  Chie^  dee 
■pregare  tervorofamente . 

{•■Si  dimanda  , fe  facendolo  pub- 
blicare.per  quelli  della  Città  Epifeo- 
■pale  , debba  nel  medefimo  tempo  , 
■moralmente  parlando,  farlo  pubblica- 
re in  tutti  gli  altri  luoghi  della  fuu 
Diocefi. 

Si  rifponde,  che  dee  farlo,  perché 
la  g razia  è univerfale  : può  tuttavia 
differirlo  qualche  poco  per  le  Diocefi, 


buona  l'andatvi  proceffionalmenre , fe 
il  Vefeovo  ordina  delle  Procellìoni  , 
fecondo  lo  fpirito  della  Chiefa , eh*  é 
folica  a convocare  tutti  li  fedeli  nel 
medefimo  luogo,  onde  diceva  Tertul- 
liano nel  fuo  Apologetico  : Coimuj  «ir 
cartum  congri^ationem  , ut  ad  Deano 
quafi  marni  faila  , precatiomUms  -ambia- 
mus  orantes  , beee  vis  Deo  grata  eft  . 
La  didanzadi  nove  miglia  fembra  trop- 
po gravofa  , e fi  potreobe  temere , che 
ferviffe  ad  alcuni  di  pretedo,  ed  altri 
di  motivo  per  non  pigliare  il  Giubi- 
leo , non  potendo  tutti  in  una  volta 
.abbandonare  le  cafe  , o feguitare  la 
proceffìone  , o fare  canto  viaggio  . Si 
■vede  inoltre  perefperienza,  che  le  Pro. 
celEoni  , che  fi  fanno  in  luoghi  cosi  lon* 
cani,  fono  occafioni  di  difordini,  e db 
■intemperanza  , per  non  parlare  delle 
converfazioni  , che  potrebbono  avere 
quelli , che  non  fodero  ben  compunti 
nel  viaggio  , né  degli  incomodi  dei 
Curati , 0 del  pericolo  che  vi  farebbe 
nei  luoghi,  dove  v*  è un  Sacerdote fo- 
lo  , e un  numero  grande  di  Parroc- 
chiani , fe  fleffe  un  giorno  intero  fuo- 
■h  della  Parrocchia  , per.gli  accidenti, 
che  poffgco  accadere . 
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• 6,  Si  dimanda  , fe  il  Vcfcovo  pof- 

fa  ordinare  , che  fia  deftinato  un  cer- 
to numero  di  Ecclclialiici  , per  con- 
f'cir.ire  in  occafione  del  Giubileo  nei 
Juf^hi  delle  nazioni  quelli,  che  v'an- 
dadero  dell’ altre  Parrocchie. 

Si'  rifponde,  che  può  tarlo,  in  ma- 
niera però  , che  i popoli  non  fieno  a- 
ftretn  a conleffarfi  da  quelli  , per  ri- 
ceverc  il  Giubileo  j ma  potfano  pi- 
gliarlo conietTandofì  da  qualunque  al- 
tro Sacerdote,  di  quelli  che  fono  ap- 
provaci  fecondo*!  termini  efpreflì  nel- 
la Bolla  ; ?^(ii  permettiamo  , e conce, 
diamo  la  facolta  , che  poffano  a quefio 
effetto  feerre  per  Confeffore  qualunque  Sa- 
cerdote vorranno , fecolare  , o regolare  ^ 
di  qualunque  Ordine  , del  numero  del/i 
■approvati  dalli  Ordinar}  dei  luoghi', 

7.  Si  dimanda,  feunParrocco  pof- 
fa  confedarlì  dal  fuo  Curato  per  pi- 
gliare il  Giubileo. 

Si  rifponde,  che  ciò  non  patifee dif- 
ficolti , perchè  fe  può  confelfarlì  da 
qualunque  Sacerdote  approvato  , tan- 
to iccolare,  come  regolare , tanto  mag- 
giormente potri  confeiTarfi  dal  fuo  Cu- 
rato . E quando  anche  la  Bolla  dicef- 
ie,  che  li  ricerca  un’ approvazione  par- 
ticolare ai  Confefl'ori,  ciò  nondovreb- 
be  intenderli  per  li  Curati  , li  quali 
non  debbono  elfer’ efcluli  da  quello  , 
che  hanno  gius,  e obbligo  di  fare  per 
cagione  della  loro  Carica  , com’é  la 
amminiflrazionc  dei  Sagramenti  alli 
Parrocchiani . 

8.  Si  dimanda , fe  un  Curato  polTa 
confelTare  ferza  licenza  in  una  Chiefa, 
che  non  è fua , dove  v’è  la  dazione  , 
fenza  averne  avuta  la  pcrmidkine  dal 
Superiore  di  detta  Chiefa,  o dal  Ve- 
scovo . 

' Si  rifponde,  che  può  farlo  valida» 
mente  , ma  non  già  lecitamente  , ec- 
cettuato il  cafo , che  avede  motivo  di 
prefumere,  che  i Superiori  lo  deflde- 
ralfero}  imperocché  non  hà  la  facoltà 
diamminidrarc  lecitamente  li  Sagra- 
menti  fenon  dentro  della  fua  Parroc. 
chia,  o con  la  permillìone di  quelli, 
che  fono  Superiori  negli  altri  luo- 
ghi , dove  li  troveranno  li  fuoi  Par- 
rocchiani . Per  aflolvere  validamente  , 
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bada  che  abbia  il  carattere , è 11  fud- 
diti  : ma  per  alTolverc  lecitamente  è 
nccellario  in  oltre  che  Ila  dentro  i 
contini  del  fuo  territorio. 

CASO  CCCCXLVI. 

1.  -Che  cofa  fi  debba  intender  per  quel, 
le  parole  , che  fi- mettono  ordinaria- 
mente nelle  Bolle  del  Giubileo  : Che  li 
Confeffori  debbono  ejfer  approvati  dal- 
li  Ordinar}  . 

2.  Se  quefia  parola  Ordìnurin  fignifichi 
folamente  il  Pifeovo  , ovvero  il  Ve- 
/covo,  e il  Superiore  regolare.  . 

SI  dimanda,  fe  la  Bolla  del  Giubi- 
leo" , ordinando  efprelTamente  che 
li  ConfelTori  debbano  eflèr’  approvati 
dalli  Ordinar),  debba  intenderlrin ma- 
niera che  un'  Abbate  regolare  Ila  ob- 
bligato a ricercare  Papprovazìonc  del 
Vclcovo  per  confelTare  li  fuoi  Mona- 
ci, che  fono  naturalmente  fottolafua 
giurifdizione  , hccome  ancora  per  li 
domeltici  , e li  fcrvitori  che  vivono 
nel  Chiollro  , e nei  luoghi  regolari  , 
dova  i Vefeovi  non  hanno  maipretefa 
giurjfdizionc  alcuna.  Vie»  creduto 
che  i Monaci  non  abbiano  altro  Or- 
dinario che  l’Abbate  , e ch’egli  polii 
approvare  dei  fuoi  Monaci,  quelliche 
vorrà  per  fentire  le  loro  confeffioni . Si 
avrebbe  piacere  di  poter  fentire  il  pa^ 
rcre  del  Signor  di  Saintebeuve . 

La  parola  Ordinario  nella  Bolla  del 
Giubileo  li  dee  intendere  del  Superio- 
re regolare,  rifpetto  ai  Religiolì,  fo- 
pra  i quali  il  'Vcfcovo  Diocefanonon 
pretende  giurisdizione  alcuna , liccome 
ancora  rifpetto  ai  domeftici,  e fecoia- 
ri  oblati , cIk  abitano  nel  Chiofiro,  e 
nei  luoghi  regolari  . In  maniera,  che 
per  Pefletto  del  Giubileo  non  è nccef- 
fario  , che  i ConfelTori  dei  detti  Rc- 
ligiofi  , domellici , e obblati , fieno 
. approvati  dal  Vefeovo  Diocefano , pur- 
ché lo  fieno  dal  Superiore,  eh’ è illo^ 
ro  Ordinario. 

Parigi  18.  Febbrajo  i669. 


CA-" 


I 


Digitized  by  Google 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA  ; ec.  ii 


CASO  CCCCXLVIt 

4.  Se  i Fefcovi  debbano  efamtnare  le 
Bolle  , 0 Brevi  delle  Indigenze  avan- 
ti di  permetter  ne  la  pubblicazione . 

Se  quando  in  una  Cniefa  fuffìftono  le 
Indulgenze  Perpetue  , f poffa  permet- 
tere la  pubblicazione  di  un  altra  In- 
dulgenza accordata  per  un  tempo  de- 
terminato nella  medejima  Chiejd: 

3.  Se  quando  in  una  Cbiefa  ve  un  In- 
dulgenza plenaria  per  una  Confrater- 
nita y fi  poffa  permettere  la  pubblica- 
zione di  un  altra  Indulgenza  univer- 
fale- 

i4.  Se  ilVefcovo  abbia  P autorità  di  dif- 
ferire la  pubblicazione  di  un'  Indulgen- 
za y'fino  a che  egli  creda  , che  poffa 
ejfer  utile  al  fuo  popolo, 

'y.  Se  li  Vefeovi  poffano  ricufare  la  pub- 
blicazione delie  Indulgenze,  che  fono 
eforbitanti . 

SI  dimanda  , fe  (i  dd>ba  ordinare  la 
pubblicazione  di  tutte  le  Indul- 
genze ottenute  dal  Papa  , che  fono 
prefentate  a un  Vefeovo  : Se  quando 
ve  ne  fono  di  perpetue  in  una  Ghie- 
la  , fì  poHa  permettere  la  pubblica- 
zione d^  altre  Indulgenze  , che  fono 
per  fett’anni  . Se  q,uando  ve  ne  fono 
in  una  Chiefa  per  li  Confratelli  , fi 
polla  permettere  la  pubblicazione  d’ 
altre  , che  fono  accordate  alla  mede- 
iìma  Chiefa  per  tutti  . Se  fubito  che 
.'vicn  portata  un’Indulgenza  da  Ro-‘ 
ma,  in  buona  forma  , n debba  pubbli- 
carla , ovvero  lì  poffa  ricufare  di  far- 
lo per  clTervene  tante , per  elTer  conce- 
dute fenza  motivo  , e perebd  fnerva- 
no  la  difciplina  della  Chiefa,  edendo 
difpenfate  tanto  abbondantemente.  Se 
quando  fono  eforbitanti  , lì  debbano 
tollerare. 

Alla  I.  difficoltà  lì  rifponde  , che 
bifogna  cfaminare  i Brevi  delle  In- 
dulgenze ottenute  dal  Papa  , avanti 
di  permetterne  la  pubblicazione.  La 
Clementina  . ,Abufionibus  . De  peeni- 
tentiis  remifftonibus  , parlando  dei 
Queitori  , dice  : Litterat  quoque  ,Apo- 
fiolicas  dicecefani  Epifeopi  y ne  quidfrau- 
DecìfMoraiTom.lU 


dis  commuti  valeat  per  easdem  , ante- 
quam  admittant  , quafiores  ipfas  exa- 
minent  diltgenter  . Quella  è la  ragione 
per  i Brevi  delie  Indulgenze  in  gene- 
rale . 11  Concilio  di  Trento  fefs.  zi. 
De  Btform,  c.5.  Indulgentias  vero  y aut 
alias  jpirituales  gratias  , quibus  non  i- 
deo  Chrifti  fide  le  s decet  privar  i , dein- 
ceps  per  Ordinario!  locorum  , adbibitis 
duobus  de  Capitalo  debit is  temporibus, 
populo  publicandas  effe  decernit  . Que- 
iia  claufola , adbibitis  duobus  de  Capi- 
euh  , non  è ammelfa  nel  Regno. . Il  • 
Concilio  di  Roano  al  titolo  deEpifeop, 
$.  3(.  parlando  delle  Indulgenze  da- 
te in  favore  delli  Spedali  • Statuimue 
ne  deinceps  a nofiris  Officiariis  recipian- 
tur  i aut  fubfignentur  , priufquam  Epi- 
feopis  de  Sanare  Bflmanre  Ecclefire  di- 
plomate per  ipfius  infpeHione  m conftite- 
rit  . Il  Concilio  di  Narbona  cap.  12- 
Statuimas  , ne  in  Eeclefiis  , aut  alias 
quoquo  modopublicentur  Indulgentids , nifi 
ab  Epifeopis  vifre  , per  eorum  figil- 
lum  y aut  fignum  (y*  Secretariifubfcrip- 
tionem  appareat  Varochis  yeas  a fummo 
Tontifice  conceffas  fuijfe . Il  regolamen- 
to del  Clero  art.  p.  E vietato  a tutti 
li  Ecclelìallici  fecolari  , e regolari  di 

fmbblicare  veruna  Indulgenza  , ftabi- 
ire  Confraternite  , o Congregazioni 
nelle  loro  Chiefe  , o altrove  ; cfpor- 
rc  delle  nuove  Reliquie,  e Immagini 
alla  venerazione  dei  fedeli  , fenza  la 
pcrmilfione  in  ifcritto  del  Vefeovo 
Diocefano  . Se  non  lì  efaminalTcro  le 
fuddette  Bolle,  potrebbe  accadere  clic, 
ne  follerò  palTate  di  quelle,  che  fono 
nulle  , o falfe  . Appartiene  al  Ve- 
feovo il  vegliare  , acciochè  il  popolo 
a lui  commelfo  non  refii  ingannato  ; 
e die  nelTuno  abufi  nella  fua  Diocelì 
del  nome,  e dell’autorità  del  Papa. 

Alla  2.  difficoltà,  avanci  dirifpon- 
dere,  pare  che  fia  bene  offervare,  che 
fono  varie  le  opinioni  circa  al  dura- 
re delle  Indulgenze  perpetue,  eaqueft' 
effetto  farà  bene  riferire'  quello  , che 
ne  hanno  fcritto  due  Autori  moder- 
ni , il  Gamafce  , e il  Reglraldo  . It 
primo  dice  nel  fuo  Trattato  delle  In- 
dulgenze cap.  6,  "Reduci  femper  debet 
btdulgentia  perpetua  ad  curriculum  và- 
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^inti  tnaofUM  , proptcr  rtiuUm  eo  citato  , ficunium  takm  dec/arath- 
Caacellarìa  R ornane  in  f m4  baietur  : ntm  iy  lìmitatnncm  Tapa  cnfiadus  efl 
Indulf^ntiam  abjtlutt  coaccgam  alicui  hqui  , fi  hquatur  abfquc  alia  /pedali 
Ecclefidì  prò  tali  die  cujuslibit  anni  futa-  declaratiout . Vnde  mtandum  cft  , quod 
ri  , redigtudam  effe  ad  viginti  annoi  , 'Havarrus  in  citato  comment.  not.$,  n.i. 
ut  rcHc  notai  Haviurrui  trailatu  de  In-  iy  p.  habet  tx  ripula  f7.  ^ fp.  Caa- 
dultentiis  cap.  p.  nòne.  8.  ,Alii  volunt  celi.  Indu^entiam  prò  certit  dùbui  cu- 
di8as  Indulge ntiae  communiter  emendi  juslibct  anni  futuri  conce ffam  , refirin- 
ad  proximum  JubUéum  , quo  fcilicet  o-  x^nda/n  effe  ad  viginti  annoi , ^ con. 
mnet  guarite  remifftonet  fufpenduntur,  ceftam  aticui  Eccùfiee  vel  Capelli  taci- 
etiamfi  ptrfttad  Ulte  , oc  perenne t fue-  ta  alia  qualibet  parva  cidem  eoncefsa  , 
tini  , ut  jatn  aotavimut  . Ita  Beyon.  aibil  valere . 

lib.  4.,  cap.  S.  dotb.  6.  Itrula  lA.  1.  De  Suppoile  qucAc  due  autoric)  , che 
Jadulgent.c.  jp.  f.8.  vdtqui  bocfpatium  hanno  per  fondamento  le  regole  della 
efi  eirciter  vigint*  aanorum , aut  ad  fin».  Caucellaria  Romana , oc  rifuka  , che 
mum  vigiett  trium  annorum  i fi  quidem  quando  le  Indulgenze  perpetue  fuin. 
artao  vtgefimo  quarto  folti  ftunmi:i  “Pon-  (tono  ancora  in  una  Chieu  , non  fi 
tffetc  fufpendert  omnes  Indu^eniiat  ufqut  può  permettere  la  pubblicazione  di  un’ 
ad  finemjubiltei  anni  fequenlit,  vel  et.  Induleenza  plenaria  accordata  per  la 
iaao  quandiu  plaeuerii , ut  potei  ta  Bui-  medefima  Chiefa  per  fett’  anni  \ e al 
la  Gregorii  XII I.  ip<  Clementit  Vili,  contrario  che  fi  può  permetterla,  quan- 
£ alquanto  dopo  , ut  die  amar  perpt-  dò  le  perpetue  non  fulCilono  più . Non 
tue! , quia  in  perpetuata  conceffd  fuerunt  fi  può  permetterla  quando  le  perpetue 
abjqut  uUo  termino  ; iy  quamvit  pofi  rufiìfìono  , per  cagione  della  claufola 
•aigintiirtj  annoi  ,velpofiJ ubilaum  nova  che  fi  mette  nel  Breve  di  dette  Indul- 
coafirmationt  iniigeant  i aree  tamen  con-  genze  plenarie  di  frtt’  anni  . Volumut 
firmatio  facillirBt  impetratur  , iy  efi  outtm  , ut  fi  aliai  Chrifii  fidelibut  ito 
quttfi  moraliter  certa  , ita  ut  prò  impe-  quocumque  anni  die,  diSam  Ecclefiam, 
irata  quodammodo  reputari  ptofjtt.  Dei»-  vel  Capellam  , aut  altare  in  ta  fituno 
de  iy  aia  refpondent  fatìi  probabiliter  vifitantibui  , alia  ahqua  ladulgentia  * 
mllat  hodic  ampliut  effe  Indulgentiat  vel  perpetua , vel  ad  tempui  noadum  e. 
perpetuai  firidt  proprie  fumptat , fed  Upfitm  conceffa  fuerit , prafeatei  aullm 
tantum  impfoprie  , iy  late  : quia  et-  fiat.  £a  qual  cofa  dee  imcnderfi  fola» 
iam  fi  per  quafdam  Bullat  Tontificiat  mente  di  un’altra  Indulgenza  plenaria 
videaatur  farmaliier  eaplicite  in  perpt-  locale  . Sarà  ben  fatto  efiervare  , ohe 
tuum  concedi , .utamen  vtrtute  implicite  fi  fono  veduti  alcuni  B.evi  d*  Indul- 
funt  folum  ad  tempui  viginti  annorum  'genie,  i quali  in  vcee  di  quefìc  par»- 
eb  JupradiSam  Cancellarla  regulam  , fe,  praftntei  nulla  fiat,  dicevano,  il. 
qua  in  bis  Bullit  omnibus  femper  intti-  la  revocata  fit  j riti  qual  cafo  non  fa» 
ligi  debet.  rebbe  l’ultima,  ma  la  prima,  che  non 

Il  Reginaldo  in  praai  lib.  7.  fe8.  fufiìlierebbe  più. 
tUt.§.  ifp.  yalet  fine  limitax'tont  tem-  Alla  terza  difficoltà  -,  Che  quando 
porte  , perpetuaque  efi  . Sic  .Anton,  ait  in  una  Chiefa  v’è  un’ indulgenza  pie- 
i.part.  tit.  IO.  c.  }■  §.  4-  Panando  In-  caria  per  qualche  C<>«haternica  , fi 
dulgentia  datur  omnibus  vifitaaiibui  cer-  può  permettere  la  pubblicazione  di  un’ 
tum  locum,  certo  tempore  intra  annum,  altra  Indulgenza  plenaria  che  fia  uiù- 
tam  permanere  donec  revocetur  a Tapa,  verfale  per  tutti  li  fedeli}  imperocché 
vel  ab  alio  autoritate  ipfius  fufiicienter  tutte  due  le  Indulgenze  fuflìitonn  af- 
eui  id  munito  . Quod  tamen  intelligen.  fieme.  La  claufula  , yolamtu  ataem  i 
dum  efi  cum  bac  exceptione,  nifi  in  con-  folamentc  per  le  Indulgenze  locali  pie» 
trariuM  Cancellarla  regula  fuerit  , qua  narie,  e non  per  le  pcrfonali  , nè  per 
Sedes  .Apofiolica  declaraverit , limita-  le  reali  j ora  una  Indulgenza  per  una 
veritque  verba-,  nam  ut  Suarez  aoiallo-  Goairacmiitii  d perfoook  , e non  lo» 
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cale  , come  convengono  i Teologi. 

Alb  quarta  difficolti } Che  dal  mo> 
Bwnco  erte  vie»  portata  al  Vefeovo  un’ 
Indulgenza  di  Roma  in  buona  forma, 
non  tr  è obbligo  alcuno  di  farla  pub- 
blicare j ma  u può  fofpcndere  la  pub- 
blicazione fino  al  tempo,  incuifìgiu- 
dicheri  che  (ia  meglio  il  pubblicarla 
pel  vantaggio  dei  popoli . Quefta  è la 
pratica  comune  , come  fi  vede  dalla 
pubblicazione  dei  Giubilei  j e la  qual 
pratica  è fondata  fu  ia  ragione . L’io- 
tenzione  del  Papa , che  accorda  ua’  In- 
dulgenza, effendo  unicamente  con  la 
aaira,  che  i fedeli  ne  ricevano  l’ utili- 
tà} c liccome  di  ciò  egli- non  giudica  , 
■c  (eguc  , che  oc  lafcb  il  giudizio  al 
Vefeovo. 

Alla  quinta . Che  quando  vien  pre- 
fentato  al  Vefeovo  un  Breve  d’ Indul- 
genze eforbitanti  , dee  ricufarne  la  pub- 
blicazione > imperocché  in  quel  calo 
dee  fupporre  che  fieno  (late  ottenute 
furrettizziamente  } poiché  noi  fappia- 
mo  dal  cap.  Cum  tx  eo.  De  pmmt.  is' 
rtmifs.  , che  l’intenzione  della  Chiefa 
aon  è che  fi  concedano  le  Indulgenze 
iodifcrete,  e fuperflue  . "Per  iniifere- 
tas  is*  fuperfiius  ìadu/^emias , quas  qiù- 
dsm  PruUtifxctrt  non  vercMur  , iy 
clttvcs  Ecclt^  coxtemiutntwr  , pa~ 
uittmiaHe  JatisfaSio  eatrvatmr  . £ al- 
quanto dopo  dice  , che  il  Papa  non  é 
lolito  a dare  delle  Indulgenze  ecceflì- 
ve . Cum  Ufokutus  Poat^ex , fui  pltiù- 
tudiaem  «itiatt fvufiat'u  , b*c  tu  tu/ibui 
atéderamtn  ctnfiuvit  obfcroart.  llCou- 
cilio  di  Roano  nel  luogo  citato:  Suf- 
pltcaitdum  duximut  Domi»» 

«ylm  Puftet,  ut  im  bis  caactdendis  ma- 
dtTMtk  , juxta  vettrem  iy>  prabutum  in 
Ectkju  caxfuetudinem,  udbibeuturi  quali- 
àmuidemvUcfcuBt  prapterfiraquenfiarem 
ufum  , (91  earum  ia  amuibus  ftfiis  fa- 
Umutoréus  multàudiatm , quam  ai  qu(- 
flum  omaes  marùretaatur  . Deinde  ai- 
mia  faci/Hatt , o*  frtqaentia  iadu^ea- 
di  amma  gravma  erimina  , etisun  re- 
fervata  , exprtfsa  reftùutiaae  iy>  fatii- 
faSiaoi , aut  caaftfiaat  propria  Taracba 
facknia  , ExcJtfa^iea  défeip/iaa  eatr- 
vatur  ; isr  ad  caiem  , ttut  maiora  ptr- 
petraad»,  ere/cit  bamimim  audada  * ffl- 


, ec.  i»7 

lefcunt  infuper  ex  Curatarum  in  bis  pu- 
blkaniis  irrtveremia  , qui  papuù  , aee 
annuntiant  fuafcelera,  nec peccata,  nec 
peenas  mrunt  explicara , qutbus  iUa  funi 
ebttoxia,  Ì3r>  quanta  egeant  Indulgemia- 
Parigi  alli  1.  di  Marzo  1Ò7Z. 

CASO  CCCCXLVm. 

Dell’  Olio  Santo . 

Se  fi  pafta  Itchameate , e anebt  vaMa- 
mente  amminifirare  ilSagramentade/- 
t Olio  Santa  can  delf^  alia  , di  cui  la 
maaiar  parti  nan  è fiata  benedetta 
àatVefcìva  , ma  mefealata  can  quel- 
la btaedttta . 

SI  vorrebbe  fapere  , fe  fi  ammìnlAri 
lecitamente , e anco  validamente  il 
Sagramento  dell’  Olio  Santo  con  dell’ 
olio  , la  maggior  parte  del  quale  non 
è (lato  benedetto  dal  Vefeovo , ma  me- 
fcolaco  con  un  poco  di  benedetto  } r. 
g.  venticinque  libre  di  profano  con  tre 
o quattro  di  benedetto  . 

11  mìo  parere  é , che  fi  amminiftri 
lecitamente  , e anche  validamente  il 
Sagramento  dell’  Olio  Santo  con  dell’ 
olio  , la  maggior  parte  del  quale  non 
è (lato  beneoetto  immediatamente  dal 
Vefeovo  } ma  mefcolato  con  un  poco 
di  benedetto  , quando  manca  quello 
benedetto.  Il  cap.  jQuvd  in  dubiis.  De 
canfeer.  Eceltf.  '>(rc'  negamus  , quìn  a- 
leum  nan  canficratum  , canfecrata  pejfit 
alea  cammifeeri . 11  Canone  non  cuec  , 
fe  r olio  che  non  è coofagrato  debba 
effer’ in  minare  quantità  di  quello  cli’é 
confagrato  . Vi  fono  dei  Teologi  che 
foilentano  qucQ’opinione,  e che  per- 
ciò pretendono,  fe  refiafiero  fei  goccie 
d*  olio  confagrato  fe  ne  padano  met- 
tere auattro  altre  , che  fono  dieci  : 
che  alle  dieci  fe  ne  pollano  aggiugne- 
re  otto  non  confagrate  che  fanno  die- 
ciotto  } e cosi  a poco  a poco  fare  la 
moltiplicazione  . Altri  foftengono  , 
che  quella  circofpezione  non  (ianecef- 
(aria  , c che  non  (ia  bea  fondata  , ma 
tulli  il  mefcoliilio. 

Parigi  19,  Ottobre  1663. 
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CASO  CCCCXLIX. 

Del  SagramcRto  deli*  Ordine* 

• Tiella  GìÉrifdìzjone  dei  yejcvoi^ 

i.  Se  un  Vefcoto  , il  quale  dopo  una 
matura  deliberazione  , ha  gnuiicato  , 
che  un  Cherico  tonfurato  non  abbia 
la  vocazione  neceffaria  per  effer  pro^ 
moffo  agri  Ordini  Sagri  , pojja  dargli 
r approvazione  di  una  Cura  che  gli  é 
fiata  rinunziata» 

X.  Se  il  Vtfcovo  avendo  fatta  mettere 
la  ragione  del  fuo  rifiuto  nell'  atto  del 
rifiute,  il  Metropofitano  poffa  accorda- 
re r approvazione  a quel  Cherico  ton- 
furato, 

•3.  Vn  Cherico  tonfurato  , che  il  fuo  Ve- 
fcovo  ha  ricufato  di  ordinare  y ha  egli 
la  facoltà  di  appellare  al  bktropoli- 
tano  l 

14.  Vn  Metropofìtano , che  ha  data  f ,Ap- 
provazione  a un  Cherico  tonfurato  , 
rifiutato  dal  fuo  yefcovo  ha.  egli  la  fa- 
. colta  di  ordinarlo  f 

j.  Il  Fefcovo  è egli  obbligato  a ricono- 
fiere  per  Curato  u»o  , che  fia  provvi- 
fioy  e ordinato  dal  Metropolitano  l 

6.  Se  il  Vefiovoy  che  ha  proibito  al  Cu- 

. rato  di  fare  qual  fi  fia  funzione  T ar- 
rocchiale dei  fttoi  Ordini  \ e al  li  Vqr- 
rocchiani  di  riconofcerlo  ptr  Curato  , 
fia  obbligato  a raffegnarft  ai  .divieti 
centrar)  del  Metropolitano . 

fj.  Se  il  Metropolitano  continua  a fan 
delle  Ordinazioni  illegittime  , il  Ve- 
fiovo  può  egli  fermarne  il.corfo  con 
un  Becrcto  f 

UN  Vefeovo  a%'endo  avuto  nel  fuo 
Seminario  per  un  tempo  affai 
-confidcrabilc  Antonio  Cherico  tonfu- 
• rato,  lo  giudicò  unfoggecto,  che  non 
- aveva  vocazione  per  gli  Ordini  Sagri , 
c gli  diffe,  che  fc  n'andaffe.  Qualche 
tempo  dopo,  Pietro  Curato  nella  Dio- 
cefi  di  quel  Vefeovo  rinunziò  la  Cu- 
*ra  a Antonio  fuo  nipote.  Antonio cf- 
fendofi  prefentato  al  fuo  Vefeovo  per 
avere  l’ Approvazione , dopo  di  edere 
(lata  accordata  la  rinunzia  in  Roma , 


della  Cura  rinunziatagli  dallo  Zió; 
il  Vefeovo  gliene  ricusò  , adducendo. 
per  motivo  del  fuo  rifiuto  , che  noa 
avendolo  giudicato  proprio  per  gli  Or- 
dini , non  poteva  riceverlo  per  Cura- 
to. Sopra  il  rifiuto  del  Vefeovo,  An- 
tonio ottiene  dal  Metropolitano  l’apw 
provazione  delia  Cura  , e dopo  dal 
medefimo  anche  gli  Ordini  Sagri , ov- 
vero una  dimifforia  ^ con  cui  gli  ha 
ricevuti  da  un’altro  Vefeovo  . Ciò 
lupetto,  li  Signori  Dottori  della  Fa- 
coltà di  Parigi  fono  pregaci  a decide- 
re le  qucltioni  che  feguono. 

X.  Se  quel  Vefeovo  aveflc  giufto  mo- 
tivo per  cicufare  a Antonio  le  Bolle 
della  Cura  rinunziata , avendo  giudi- 
cato innanzi  , che  non  aveffe  vocazio- 
nc  per  gli  Ordini  Sagri. 

i.  Se  quella  ragione  effèndo  efpref- 
fa  nell’  atto  del  rifiuto  del  Vefeovo*, 
il  Metropolitano  poteffe  dar  le  Bolle 
^ella  Cura  a Antonio. 

■3.  Se  li  Diocefani  poffano  appellar- 
fi  al  Metropolitano  del  rifiuto  fatto 
Joro  dal  Vefeovo  di  ordinai^  quan- 
<k)  dopo  un  lungo  e diligente  efame 
crede  che  noa  aliano  vocazione  per 
gli  Ordini. 

4.  Se  un  Metropolitano  avendo  da-' 
te  lui  rifiuto  del  Vefeovo  le  Bolle. di 
•una  Cura  a Antonio  , poteffe  , o do- 
•veffe  dargli  gli  Ordini  Sagri  , perché 
Antonio  effendo  Curato,  aveva  necef- 
fità  di  effer  Sacerdote  dentro  1*  anno  j 
'nella  iteffa  maniera  , che  il  Concilio 
di  Trento  permette  ai  Capitoli  in  tem- 
po di  Sede  vacante  , die  dieno  le  di- 
.naiffbrie 

*.f.  Se  quello  Vefeovo  .poffa  ricono- 
’^feere  per  Curato  nella  fua  Diocefi  An- 
tonio provvido,  e ordinato  come  fo. 
pra  , ovvero  debba  proibirgli  di  fare 
qual  fi  fia  funzione  Padorale  dei  fuoi 
Ordini,  e alli  Paitocchiani  di  ricono- 
fcerlo per  Curato . 

6.  Se  quedi  divieti  effendo  dati  in- 
timati 41  Antonio  , e alli  Parrocchia- 
ni , il  Vefeovo  debba  rifpcttare  li  di- 
vieti contrar; , che  Antonio  poteffe  ot- 
tenere dal  fuddetto  Metropolitano. 

7.  Se  il  Vefeovo , avendo  già  alcuni 

anni  fatto  uo  Decreto  per  modum  Sen-i 

teth 
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ttntr<e  contro  tre  dei  fuoi  Dìoccfani , i 
quali  fi  fecero  ordinare  con  le  dimif* 
lorie  del  Metropolitano,  vedendo  che 
il  Metropolitano  continua  a ordinare 
quelli  tra  i fuoi  Diocefani , dei  quali 
egli  ha  giudicato,  che  nonaveffero  la 
vocazione  necefiaria  per  gli  Ordini  Sa- 
gri , debb’egli  rinnovare  il  medefimo 
Decreto  contro  tutti  quelli  che  fono 
(lati  ordinati  nella  medefima  naanie- 
ra  , e far  pubblicare  qucHo  decreto 
per  medum  Statuti , per  avvertire  tutta 
ìa  fua  Diocefi  , che  fimili  Ordinazio- 
ni fono  illegittime  , e per  proibire  a 
chicchcflìa  di  riceverli , (otto  le  pene 
ordinate  dai  Cannoni,  crinaovate  dal 
Concilio  di  Trento. 

LI  Dottori  di  Teologia  foferitti  , 
che  fono  (lati  confultati  (opra  leque- 
dioni  propofte  di  fopra  , fono  di  pa- 
rere. 

Alla  prima  , che  il  Vefeovo  abbia 
avuto  giudo  motivo  diricufare  a An- 
tonio le  Bolle  della  Cura  rinunziata- 

fli  da  Pietro  fuo  Zio,  avendo  ilfud- 
etto  Vefeovo  giudicato  innanzi  , che 
Antonio  non  avefle  la  vocazione  ne- 
cefiaria  per  elfer  promofTo  agli  Ordi- 
ni Sagri  ; e che  col  medefimo  fonda- 
mento il  Vefeovo  avrebbe  dovuto  ri- 
cufargli  la  fua  Approvazione  , quan- 
d’ anche  con  la  rinunzia  fattagli  da  fuo 
Zio  avelie  ottenuto  una  fignatura  nel- 
la Corte  di  Roma  in  forma  dignum . 

Alla  feconda.  Che  quando  una per- 
fona  prefenta  a un  Vefeovo  una  rife- 
gnazione,  o rinunzia  di  una  Cura  fat- 
ta dal  Titolare  ; e che  la  detta  perfo. 

’ na  gliene  dimanda  le  Bolle , non  è ob- 
bligato a dargliele , ne  a dargli  un’at- 
to del  rifiuto-,  ma  può  in  virtù  della 
detta  rinunzia  da  elfo  accettata  prov- 
vedere un'altra  perfona  da  elfo  giudi- 
cata più  degna  di  quell’  impiego , (man- 
do la  rinunzia  fia  pura  e Templice  } 
fc  poi  è fatta  tnfavorem  ,'iy<  non  ali- 
ter,  non  può  accettare  la  detta  rinun- 
zia , non  potendo  ammettere  una  ri- 
nunzia in  favorem , c non  dee  dar  l’at- 
to del  fuo  rifiuto  . Che  fc  la  perfona 
gli  prefenta  una  fegnatura  di  Roma 
in  forma  dignum  , c non  fia  capace  , 
dce.ricufargli  l' Approvazione,  e t}aC: 


gli  l’atto  del  fuo  rifiuto.  In  cui  è ob- 
bligato a efprimere  il  motivo  : Che  fe 
con  quello  rifiuto  ricorre  al  Metropoli- 
tano per  dimandargli  l’Approvazione^ 
il  Metropolitano,  ilquale  riconofccdii 
queir  atto  di  rifiuto  , che  quella  per. 
fona  non  ha  vocazione  , non  può  ac. 
cordargliene  fenza  peccato , perchè  fa 
rebbe  accordare  1’  Approvazione  a un' 
indegno . 

Alla  terza  . Che  quei  Diocefani 
dei  quali  il  Vefeovo  dopo  un  lungo  • 
diligente  efame  giudica,  che  non  ab 
biano  vocazione  agli  Ordini  fagri  , -r 
eh’  egli  ricufa  di  ordinare  in  virtù  del 
la  cognizione  ch’egli  ha  della  mancan 
za  di  vocazione,  non  potranno  appel. 
lari!  al  Metropolitano  di  quello  rifiu- 
to per  due  ragioni . La  prima  : perche- 
in  quello  che  appartiene  alla  giurifdU 
zionc  volontaria  , il  Vefeovo  non  ha 
altro  Giudice  , che  la  propria  cofeien- 
za,  c non  riconofee  Supcriore  alcuno. 
Ora  l'Ordinazione,  c il  rifiuto  di  or- 
dinare fono  della  giurifdizione  volon- 
taria, non  folo  fecondo  la  dottrina  dei 
Canoni  i ma  ancora  fecondo  la-Giurif- 
prudcBza  dei  Parlamenti  di  Francia  , 
onde  dilTe  il  Fevret  nel  fuo  lib.z.  del- 
r Abufo  cap.  I.  $.  f.  Che  quando  un 
Vefeovo  ricufa  di  ammettere  alcuno 
^li  Ordini'Sagri , bafia  che  in  fua  co- 
feienza  lo  giudichi  incapace  di  effer  pro- 
mojfo  , e non  è obbligato  a render  conto 
del  fuo  rifiuto , fe  non  a fe  medefimo . La 
feconda  ragione  è,  che  I’  Arcivefeovo 
Metropolitano  non  ha  autorità  alcu- 
na  fopra  li  Diocefani,  e fopra  li  Suf- 
fraganti , eccettuati  alcuni  Cali  cfpreflt 
nel  cap.  Tafloralit.  De  Offic.  }ud.  ord. 
o come  fi  legge  nel  cap.  Romana  . De 
fupplenda  negligentia  Vtielatorum  in  6. 
Cum  id  non  inveniatur  a jure  coneef. 
fum  . E quello  Cafo  del  rifiuto  d’or- 
dinare non  è contenuto  nel  cap.  Taflo- 
ralis , nè  cfprelTo  nella  Legge.  Quello 
è quello  che  ha  fatto  fcrivere  la  Ccti- 
gregazione  dei  Cardinali  del  Concilio 
di  Trento  per  rlfpolla  al  Signor  Car- 
dinale Antonio  Barberini  in  quelli  ter- 
mini: Cum  nullus  ordinari  debeat , quem 
fuus  Ep'ifcopus  fua  Ecclefia  utilem  aat 
RtfCjfKrtHpi  non  judieavit  , Congregati» 

non 
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M*»  ftmtì  dec/itravit  ah  tjufmdi  juiicit 
mllam  dori  afpcJ/atioMtm. 

Alla  quarta.  Che  il  Metropolitano 
avendo  data  la  fua  Approvazione  fui 
rifioco  del  Vefeovo , cagionato  dal  di- 
fetto di  vocazione  , non  poteva  , né 
doveva  dar  gli  Ordini  Sagri  a Anto- 
nio col  pretelio  eli'  elTcndo  Curato  , 
doveva  per  neceflìcà  efier’ ordinato  Sa- 
cerdote dentro  l’anno}  imperocché  non 
v’é  altri  che  pofTa  ordinarlo  , He  non 
il  foo  Vefeovo  Diocefano,  ovvero  un’ 
altro  , con  la  pcrmiffione  del  medefì- 
mo  , fecondo  che  ha  ordinato  il  Con- 
cilio di  Trento  fef(.  6.  Dt  riformai. 
cap.  (.  fefs.  14.  cap.1.  e fefs.zj.  cap.8. 
XJÒufquifque  autem  a profrio  Epifeopo  or- 
dinttur , Quod  fi  quii  al  aJh  promovtri 
pttap  , nullatenut  id  ei , ttiam  cujurvis 
jfM^alit  y aut  fpecia/ii  refcripii  vi/pri- 
viRgìì  pratixtu  , etiam  fiaiutii  tempo- 
ribus , permittatur , nifi  ejus  probità!  ac 
marci  Ordinarii  fui  teftimonio  commen- 
denturt  fi  fecui  fiat  , Ordina»!  a cojla- 
tiene  Ordmum  per  anmim  , is'  ordina- 
tui  a fufeeptorum  Ordinum  executione  , 
quandi»  proprio  Ordinario  viiebitur  ex- 
pedheyfit  fufpenfus . Pio  II.  nella  fua 
Bolla  . Cum  ex  facrorum  Ordinum  col- 
lattone , vuole  che  quelli,  i quali  fo- 
no ordinati  fine  litterii  dimijforiis  cen- 
tra fanSiontf  canonica!  a fuorum  ordi- 
num  executione  , ipfo  jure  Jufpenfi  fiat } 
elfi  bujuj'modi  fuf^nfione  durante  in  iif- 
dem  Órdinibu!  miniftrare prxfumpferint , 
eo  ipfo  irregularitatem  incurrant  . Il 
cap.  'tiullu!  . De  temporibus  ordinatio- 
num  in  6.  vuole  di  più  , che  un  Ve- 
feovo non  poffa  dare  la  Tonfura  a un 
Diocefano  d’un’ altro  Vefeovo,  néve- 
run’ altro:  "Hullus  Epifeopus  , vel qui- 
vi! aliusy  ( le  ulcinie  parole  compren. 
dono  il  Metropolitano  ) fenza  la  per- 
miflìone  del  proprio  Vefeovo:  .Àfifque 

fui  Superiori!  licentia Qui  vero 

centra  fecerit  ( ut  in  eo  , in  quo  pCffa- 
verit  puniatur  ) per  unum  annum  a col- 
ia! ione  clericali!  Tot^urd  dumtaxat  fe 
Moverit  fufpenfum . Quella  difeipHna  , 
la  quale  non  approva  fe  non  le  Ordi- 
nazioni che  fono  fatte  dai  proprj  Ve- 
feovi  di  quelli  che  fono  ordinaci  , o 
con  la  loro  peraaiflìoiie  , é (lata  olfer- 
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vaca  dai  primi  fecoli  della  Chiela  fi- 
no ai  nouri  tempi,  come  fi.  può  pro- 
varlo facilmente  cominciando  dal  Con- 
cilio di  Sardica  fino  al  prefente . £ fe 
alcuno  dicefie  , che  Antonio  effendo 
Curato  aveva  obbligo  di  ordinarli  Sa- 
cerdote dentro  l’anno,  è facile  rifpon- 
dere,  dicendo  : Ch’egli  é Curato}  ma 
incapace  , onde  non  doveva  efferlo  } e 
perciò  quello  che  doveva  ùrc,  era  di 
non  accettare  la  Cura  che  gli  era  fia- 
ta rinunziata } e avendola  accettata  te- 
merarianrieote  , rinunziarla  in  vece  di 
ritenerla,  e di  farli  promovere  agli  Or- 
dini Sagri  : e quando  folte  neceuario  , 
che  non  lafciaUe  la  Cura , e che  fi  fa- 
celfc  ordinare  , non  poteva  prefentarfi 
ad  altro  Vefeovo  che  al  fuo  proprio. 
II  Metropolitano  non  ha  quella  lacol- 
ti neppure  in  virtù  dell’ Approvazio- 
ne che  gli  ha  data.  E’ contro  la  poli- 
zia , e la  difciplina  del  Regno , che  il 
Papa  li  rifetvi  di  ordinare  colui  , a 
cui  ha  conferito  un  Benefizio  , eo  ipf» 
che  glielo  hi  conferito,  dice  il  Rebuf- 
fo in  praxi  . Dt  litterii  dintifibriii . I» 
eo  tamen  quod  contnlit  Beneficium  alieni , 
vel  Epifeopatum  , non  refervat  fibi  Or- 
dine! y faftem  de  confuetudine  Francùe  . 
Tanto  maggiormente  è contrario  alla 
difciplina  ^lla  Cbiefa,  che  un’ Arci- 
vefeovo  per  aver  data  1'  Approvazio- 
ne fui  rifiuto  di  un  Suffraganeo  , ab- 
bia gius  di  ordinare  quello,  acni  l’a- 
velTe  data.  In  quanto  all’oppofizione, 
che  il  Metropolitano  potrelwe  ordinar- 
lo nella  medelima  maniera  , che  il 
Concilio  di  Trento  permette  ai  Capi, 
toli  in  tempo  di  Sede  vacante,  dida- 
re le  dimilTorie  proarSatis  y fi  rifpon- 
dc,  che  v’é  una  difparitì  grandilfima; 
imperocché  il  Capitolo  Sede  vacante 
ha  gius  di  darle  in  quelle  circofianze* 
c ha  obbligo  di  darle  unicamente  a 
quelle  perfone,  le  qujli  abbiano  tutte 
le  qualità  c difpofizioni  che  fi  ricer- 
cano, comeché  fini  arBati.  Ma  il  Me- 
tropolitano non  ha  gius  di  ordinate  H 
Diocefani  dei  fuoi  ^firaganei,  come- 
ché fieno  arBati  quando  il  loro  Vefeo- 
vo non  li  giudica  degni  d’ efier’ordioa- 
ti,  e che  fui  foo  rinuK),  ricorrono  a 

I : 
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Alla  quinta . Che  il  Vefcóvo  dee  ri 
conofccrc  per  Curato  Antonio  or- 
dinato come  fopra  in  virtù  dell*  Ap- 
provazione conccfTa  dal  Metropolitano 
i^ul  fuo  rifiuto  ; imperocché  h dee  ri- 
conofeere  per  Curato  quello , ch’è  prov- 
vido dal  Papa  fopra  una  rinunzia  in 
fnvorem  , che  ha  1’  Approvazione  di 
q^uello  , che  ha  gius  di  concederla  , e 
cne  ne  ha  prefo  poffelso  fecondo  Por- 
dine  della  Chiefa  , e eh’  è in  attuale 
pofTelTo  i e che  non  dee  proibire  agli 
abitanti  di  quella  Parrocchia  di  rico- 
nofccrlo  per  loro  Curato  , poiché  in 
fatti  egli  é tale  : ma  che  dee  proibir- 
gli di  fare  qualunque  funzione  de’fuoi 
v>dini  per  cagione  della  fo^nlìonc» 
nella  quale  é incorfo  per  cane  dato 
ordinato , fun  a fuo,  Jed  alieno  Epifeo- 
po  , fne  dimifsoriis  liuerts  proprii  Epu 
feepi , e deir  irregolarità , in  cui  è ca- 
duto , fe  ha  celebrato  , ovvero  fatta 
qualche  funzione  dei  fuoi  Ordini  fa- 
gri  nel  tempo  ch’era  fofpefo.  Dee 
rimenti  proibire  alli  Parrocchiani  ifri- 
correre  ad  elfo  per  ricevere  li  Sagr». 
menti,  ovvero  non  lafciargli fare 
zione  alcuna  dei  fuoi  Ordini,  e prov- 
vedere  un  Sacerdote  che  polfa  rar  le 
fue  veci. 

Alla  feda  . Che  quando  il  Vefeovo 
avrà  fatte  le  proibizioni , tanto  al  Cu- 
rato fuddetto  , come  ^ora  alli  Par- 
'rocebiani  del  roedelimó,  dopo  che  fa- 
ranno date  giuridicamente  intimate  , 
dee  farle efeguire,  nonodante  qualunw 
que  divieto  in  contrario , che  il  Cura- 
to potede  ottenere  dal  Metropolitano, 
o dal  Vicario  del  mededmo. 

Alla  fettima.Che  fe  il  Metropolitano 
continua  a fare  limili  Ordinazioni  il- 
legittime  , il  Vefeovo  può  fare  un  De- 
.^eco  per  impedire  , che  li  fuoi  Dio- 
cefani  non  d prefentino  più  a quel  Pre- 
lato per  eiler  ordinati  fatto  le  pene 
intimate  dal  Concilio  di  Trento  , e 
altre  codicuzioni  canoniche  , la  qua- 
le proibizione  dirà  : A tutti  li  Dioce- 
fani  che  vorranno  ricevere  gli  Ordini 
fagri  che  non  debbano  prei^tard  ad 
altro  Vefeovo  per  riceverli , fe  non  a 
lui,  o a un*  altro  con  la  fua  dimidò- 
th*  Dichiarerà  qualunque  Ordioazio- 
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ne,  fatta  da  un  Vefeovo edmneo  fenza 
la  fua  dimidoria  , illegittima  , e che 
quelli , i quali  faranno  ordinati  come 
lo^a  , incorreranno  col  folo  fatto  la 
foipeofione  dell’efercizio  dei  loro  Co- 
dini , e ordinerà  a tutti  li  fuoi  Dic^ 
cefani  di  qon  ricorrere  ad  edì  per  qua- 
lunque funzione  dei  fuddetti  Ordini  ; 
ma  che  non  é conveniente  rinnovare  il 
Decreto  fatto  contro  tre  Diocefani  no- 
minatamente. 

Parigi  IO.  Settembre  t668, 

CASO  CCCCL. 

Wi^Jftonì  che  dee  fare  un  pycovo  avan* 
ti  di  mandare  una  Mijftone  in  una 
Tarrocebùt . 

Parigi  ZI.  Gennajo  tSyi, 

[N  Curato  non  può  impedire , che 
il  fuo  Vefeovo  non  mandi  una 
Midìone  nella  fua  Parrocchia  per  pre- 
dicare , e amminidrarvi  li  Sagramen- 
ti,  quando  crede,  che  ciò  d poda  ef- 
fe^ utile  alli  Parrocchiani , regolando, 
che  quelli  , i quali  faranno  mandati 
non  neno  d’aggravio  alli  Curati,  che 
d portino  come  fono  obbligati  , ^ 
provando  quello  di  bene  che  trovade- 
ro  dabilito  , e indnuando  alli  Parroc- 
chiani il  rifpctto  che  debbono  avere 
per  i loro  Padori . lo  aggiungo  tutte 
quede  condizioni  , perché  fe  alcuno 
vi  mancade  , la  Midìone  farebbe  in 
didruzione  , in  vece  di  edere  in  edid- 
cazione  *,  e il  Curato  avi  ebbe  ragione 
di  oppord , quando  gli  volede  manda- 
re una  Midìone  compoda  di  perfone, 
le  quali  non  odervadero  efattamente 
quanto  di  fopra . Le  Milfiont  fono  foc- 
cord  draordinarj  elleno  podono  fcr- 
vir  molto , usuando  fono  fatte  a dove- 
re, e fono  edrcmamence  nocive , fe  d 
fanno  male  . Li  veri  Midìonarj  ordi- 
nariamente- non  vanno  fe  non  nelle 
Care  , dove  li  buoni  Curati  li  chia- 
mano , ovvero  dove  li  Curati  accor- 
dano loro 
Padori 

contrario  li  cattivi  Midìonarj  fcredi- 
caiK)  li  Carati , guadano  il.  bene  da 

bi- 


di  andare  . Autorizzano  li 
, e confermano  il  bene  . Al 
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bilico  -,  fanno  gran  ronaore  c poco  frut- 
to. Una  perfona  di  gran  virtù  diceva 
per  quella  ragione  una  volta  : Che 
una  Milfìone  era  buona  , quando  era 
buona  . Vi  fono  dei  Curati  che  odia- 
no le  MiHìoni , perché  temono  che  (ìe- 
no  fcoperci  i loro  mancamenti.  Vene 
fono  degli  altri  , i quali  temono  le 
MUIìoni , perche  hanno  paura  che  di- 
itruggano  il  bene  . Ve  ne  fono  degli 
altri , che  le  dclìderano,  perchè  fono 
TCcfualì  di  riceverne  un  gran  foccor. 
lo  . 11  Vefeovo  dee  ponderare  tutte 
quelle  eofe  avanti  di  mandare  una  Mif- 
lione  in  una  Cura  . £ fe  il  Curato  a- 
dempie  degnamente  le  fue  parti,  non 
ècfpediente,  che  mandi  dei  MiOìona- 
rj  nella  di  lui  Parrocchia  ^fe  non  quan- 
do lo  facelTe  di  concerto  col  medefìmo . 
lo  fono,  ec. 

CASO  CCCCLI. 

1.  Se  UH  Fejcovo,  ^rcbidìacono , Lega- 
to, o T^uhzìo  , poffa  ricevere  li  dirit- 
ti della  vijita  , quando  non  vjfita  in 
ftrfona  : e fe  quello  , che  gli  ha  ricevu- 
ti , fenza  aver  fatta  la  vifita  , fia  ob- 
bligato alla  reflituzione . 

1.  Del  diritto  che  fi  chiama  Cattedrati- 
co, il  quale  fecondo  la  difpofizione  dei 
Canoni  appartiene  ai  Vefeni. 

IN  alcune  Diocefi  della  Provincia  di 
Gujenna  , il  diritto  della  vilìta  , 
‘tanto  del  Vefeovo,  come  degli  Archi, 
diaconi  f non  opponendovilì  il  Clero  } 
è da  molti  anni  mefcolato  con  le  de- 
cime, e ne  vien  fatta  menzione  in  tut- 
te le  ricevute  che  li  fanno  dalli  Ki- 
fcuotitori  delle  fuddette  decime . Sic- 
come  S.  Bernardo  dice  , che  non  tocca 
agli  inferiori  giudicare  dei  loro  Vefeo- 
vi  , nofirum  non  efi  judicare  de  Epifeo- 
pii  -,  c un  Padre  antico  afferma  , che 
il  Vefeovo  non  è obbligato  a render 
conto  delle  azioni  ad  altri  che  a Dio-, 
foli  Domino  aBut  fui  rationem  redditu- 
rus  : lefciando  da  parte  li  Vefeovi  , 
che  molte  volte  fono  oppreffì  dalla 
moltitudine  degli  affari,  e che  innan- 
zi a Dio  fi  efamineranno  , come  vor- 
ranno in  ordine  alle  eccezioni  che  pof- 


: I o N I 

fono  addurre  alli  fanti  Canoni,  e alle 
regole  deiConciI;  della  Chiefa;  fìcon- 
fuTtano  li  Signori  Dottori  di  Parigi 
e fi  dimanda  loro  , fe  li  fuddetti  Ar- 
chidiaconi  , i quali  fi  fono  immagina- 
ti, che  balli  aver  vifitarc  una  volta  in 
vita  loro  le  Chiefe  deU'Archidiacona- 
to  , per  avere  il  gius  di  pigliare  ogm 
anno , e di  rifeuoter  dal  Daziato  del- 
le decime  il  fuddetto  diritto  della  vi- 
fita , fieno  obbligati  alla  rellituzione, 
per  quanto  poffuno  permetterlo  le  lo- 
ro facoltà  , con  tutte  le  Chiefe  parti- 
colari del  loro  dillrecto  , per  tutti  e 
ciafeheduno  degli  anni,  che  nonhan. 
no  fatte  le  vifite  , nei  quali  però  ab- 
biano rifeoffo  il  fuddetto  diritto  -,  ef- 
fendo  quello  diritto  fecondo  i Canoni 
un  gius  diprefenza,  e di  azione.  Seli 
Confclfori  degli  Archidiaconi  fieno  ob- 
bligati a rieular  loro  ralTolazione , fino 
a che  non  abbiano  promeffo  in  buona 
forma  di  foddisfare  interamente  a tut- 
te le  Chiefe  del  loro  Archidiaconato 
per  tutti  li  diritti  di  vifita  rifcolfi  in 
tutti  gli  anni,  che  non  hanno  fatte  le 
fuddette  vifite  . Si  pregano  li  Signori 
Dottori  di  Parigi  , e fi  feongiurano 
per  i’interelfe  della  verità,  di  cui  deb- 
bono effere  i depofitar],  a dare  unade- 
cifione  chiara  e netta  fopra  quelle  dif- 
ficoltà, e fofcriverla. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo-' 
no  di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pone. Alla  prima.  Che  neffun  Vefeo. 
vo,  Legato,  Nunzio  , o Archidiac»- 
no,  pofla ricevere  in  cofeienza  la  proc- 
cura,  o diritto  di  vifita  delle  Chiefe, 
o dei  Titolari,  fe  non  vifita  in  perfo- 
na, come  è (lato  determinato  dal  Con- 
cilio Lateranenfe  fotto  Innocenzio  III. 
cap.  j).  eh’ è riferito  nelle  Decretali  c. 
Trocurationet  . De  cenfibus  con  le  fe- 
guenti parole . Trocurationet,  queevifi- 
tationis  ratione  debentur  Epifeopis  , ve/ 
^rchidiaconis , velaliit  quibuifìbet,  et- 
iam  ^pofiolicee  Sedie  Legatii  aut  7{un- 
tiit , abfque  manifefia  Ì3r>  neceffaria  cau- 
fa  nullatenut  exigantur  , nifi  quando  per., 
fonaliter  ojficium  v^tat ionie  impendunt, 

E che  il  rifeuotere  quello  diritto  per 
aver  vifitato  una  volta  in  vita  loro  1’. 
Archidiaconato  è un’  abufo  manifeflo 

de- 
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Su ’k"°"  *®  E K»  cifq  <h«  fnm-fi»  , nè  Cattedrat* 

nuli  anni  che  non  vifìtano  , co  , nè  cenfo  anti«ò  j ma  un  vero  di. 

Quando  parò  non  avéflero  manifeftam  ritto  di  vili»  , fe<«  rifcaota  per  con. 
r»  necejfa^  caufam  j come  fi  legge  to  di  chi  dee  vifitare  , anco  irTqiieeli 

Alla  feconda.  Che  quelli , i quali  mantfefia  (sn  nece/joria  caufa  ; im^ 


lo  bannoricevuto  per  gli  anni  cheaon 
hanno  fatte  le  vifitc  , abfqut  mmififia 
iy>  Htcefsmrit  CMufm,  fonoobblizati  al- 
la reliituziona  di  quello  che  fi  trova 
h>  fifcte  , e di  quello  , di  coi  fi  fono 
ntti  più  ricchi  ; ma  non  gii  di  quei- 
lo  che  hanno  confumato  xon  buona  fc. 
de , fcnM  efferfi  fatti  più  ricchi . E la 
leftituzùnc  che  fi  dovrà  &re  , fi  farà 
•He  Chiefe,  o Titolari  , ^i quali  fi  é 
iafeofib.  . 

Alla  tenta  . Che  li  Cooftflbri  degli 
Archidiaconi  fono  obbligati  a ricuur 
too  r alibi  uzione , fenon  hanno  lavo, 
lontà  di  reliiniire  quello  che  hanno 
percetto  come  (opra  ingHiftamente,  • 
nwma  di  quello  che  fi  è rifpofto  alla 
«UfficolcàqirKedente.  > ♦ 

•.  Ma  ficcome  è cofa  certa  , che  la 
Chicle  pofibno  eflier  cenfuarie  al  Ve- 
Icovo,  ed  agli  Archidiaconi;  ecbeol. 
tre  il  diritto  della  Vifica  , il  Vefeovo 
può  levarne  un’altro  , chd  fi  chiama 
CMtbcdraticum  fecondo  la  difpofizione 
del  c.  Cum  ^pt^olus  . §.  i,  Trobibe- 
Mflitcs  fiui  ulliit  iy> 
naSitjtHui  (-pilcopi  gravare  prt^upant. 
U e.  Trebibemus  ne  ab  Ubatibnt , Epi. 
fiepis , ve/  tUiis  ‘Ptslatis  novi  cen/nÉtm- 
peaantur  Ece/efit  , nee  veteres  ai^ean- 
tur  , nee  partem  reJdttunm  Jùis  ufbtu 
mropriare  »gfumant.  Ile.  Vr eterea. 
Vf»  enim  funplicei  Sacerdotet  ve/  CU- 

mniaoi  f .. 


rocchè  il  Cattedratico  , e il  cénfo  an. 
tico  pqfibno  rifeuoterfi  fenza  vifitare  ; 
e parimenti  il  diritto  della  vifita  fi 
può  rifcuoteie  per  quegli  anni,  nei* 
quali  non  d fatta  , quando  vi  fia  una 
caufa  manifcfta  e neceflarìa . 

Parigi  aili  x.  di  Gcnoajo  del  idjx. 

t:.A  s a ccccLiL 

a 

I.  Sr  B»  Vefeovo  ^fsa  entrare  tu  quaì^ 
che  AUnafiero  di  Mtnaelte  fenia  »t- 
cefttà > . 

X.  Se  tornì  bene,  che  un  Vefeovo  faccia 
un  Decreto  per  proibirt , che  non  fi 
venda  la  carpa  nei  giorni  di  Dme- 
niea, 

VOI  mi  proponete  due  difficoltà  i 
La  prima  fe  un  Vefeovo  , o li 
Vicarj  Generali  del  medefimo  poflano 
entrare  nei  Monafterj  *di  Monache  e- 
fenti , e che  fono  (otto  la  giurifdizio. 
ne  immediata  d’  altri  Superiori  rego. 
lari , o fecolari , fenza  la  loro  permif- 
fionc  j c fe  efiendovi  entraci  fenza  la 
fuddetta  permiffione  , incorrano  nella 
fcomunica  ordinata  aleap.c.  DeRegu- 
iarìbtts.  fefs.  if.  del  Concilio  di  Tren. 
to  . E la  feconda,  fe  fi  poflà  proibire 
il  vender  la  carne,  c temerci  neigior- 
ni  di  Oomenka  c di  Fcfta  , fotte  pe- 


^ ' t c di  Fcfta  , fotte  pe. 

fcoraonica  da  ineorrerfi  ccA 
Sfic^£uT  folo  fatto»  fuppofto  che  quefto  divi©- 

y in  ;"^  Rpi/eopt  de  bellico  perché  li  contraveniSnti  dico. 

tMratKiM  iy,  fitta  omnia  , qua  oTtu 
aK/tfiit  tmpinuatur  , ettaSionem  probi- 
mmtu  mpeni  . ■ Bifogna  avanci  efaoat- 
5^**  “ ftuefto  diritta,  eiu  fi  chiama 
di  vifiii  m quella  Dioctfi  , di  cui  fi 
, fia  veramente  tale  , ovvero  fe 
nfpecco  al  Vefeovo  fia  il  Cattedmti. 
eq,  ovvero  rifpetto  al  Vefeovo.  ed  a- 


no , eh’  è un’ufo  immemorabile , e ne- 
ceffario  al  pubblico  , in  che  maniera 
uno  debba  regolarli  coi  medefimi . 

Il  mio  parere  intorno  alla  prima  di 
quelle  difficoltà  é , 'che  il  Vefeovo  e 
li  Vicarj  Generali  pofTano  entrane  nei 
faddetti  Monafterj  fenza  la  permiffio. 
ne  dei  $u{icriori , quando  vogliono ea. 
ttarvi  dejure  ; come  v.  e.  per  far  lu 

A^ta_  ■ a . k • . t\ 


c.r  *7  V ttarvi  at  jure  ; come  v.  g.  per  far  la 
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pane  fono  li  Superiori  dei  fuddetti  li  foggecti  alU  lor»  giuriMmuos  fe»> 
Monaflerj.  za  ncciifici  » così  parimnitt  noir^^èb. 

. Che  quando  non  entrano  per  cr^c  bon«  entrare  iu  quegli  altri  fenaacaa> 
apparcenenti  alla  giuri<d»k>ne£p>fco>  fe  necelTaric. 
pale  nei  fuddecci  MonalUr)  f li  Teo-  Alla  dinaanda  > fe  incorreifero  ia 
iogi  non  fi  accordano,  cioè  fa  polfano  qualche  pena  , entrando  negii  uni , e 


entrarvi  feiiza  la  pcrmillìone  dei  Su- 
periori, o no:  V.  ^ una  Monaca  ch’é 
inferma  con  pericolo  , li  ricerca  per 
coofeffarfi,  fe  il.Vcfcovo  , o un  Vica- 
rio.(Onerale  polfano  entrarvi,  li  Teo- 
logi non  fi  accordano  . Il  Navarro  , e 
molti  altri  credono , che  fieno  obbliga- 
ti a chiedere  la  pcrmifCone  -,  lo  Zero- 
Io  , e mclci  altri  fono  di  parere  con- 
trario . Qiicfle  opinioni  contrarie  fo- 
no effetti  dell’  altre  due  , dalle  quali 
^ tnferifeono  , cioè  da  qoefta  . Il  Ve* 
feovo  non  può  permettere  f ingrelfo 
nella  claufura  dei  Monallcr;  efenti  , 
che  hanno  li  fuoi  Superiori  parti- 
.colali  indipendenti  dal  vefeovoj  don- 
de ne  feguc  , che  fe  non  può  permet- 
tere l’ingrello  agli  altri,  non  può  en- 
trarvi neppure  egli  medefimo  lenza  la 
perailfionc.  fi  l'altra  propofizione  op. 
polla  : Il  VefooTO  può.  dar  licenza  di 
cutrare  nella  claufura  , donde  ne  fe- 
(ue  , che  fe  può  permetterlo  agli  al- 
tri,  poffa  entrarvi  egli  medefimo.  Q.ue- 
iU  feconda  opinione  è fondata  (opra 
le  parole  del  Concilio  di  Trento  : Si^ 
m Epyitpi , vtl  Superimi  /ietntix.  La 
■umcola  difiuntiva,  dicono  quelli  che 


nggU  altri  fenzacanfa,  fi  rifpondecbe 
fecondo  il  Motu  preprìe  di  Grcgoóo 
XV.,  il  quale  comincia 
itovi  per  la  prima  volta  fono  intei^ 
detti  oair  ingrelfo  delta  Chiefa  . Per 
la  feconda  fono  fofpcfi  dalle  funzioni 
pontificali  , « da  tutte  le  funzioni  fa- 


KK . £ per  la  terza , che  incorrono  col 

foìof 


fatto  nella  fcomunica>  ma  ficco- 
me  quella  Solla  non  è fiata  accettata 
nella  Francia  , convien  dire  , che  per 
quefia  lecooda  . opinione  non  cadono  in 
veruna  pena  canonica , nè  quando  en- 
trano fenza  caufa  nei  Monafier)  dcthl 
loro  giutildizione,  nè  quandoencrano 

10  quelli  che  fono  efenti,  echebanm 

11  loro  Superiori  immediati . 

Da  ciò  voi  vedete  quale  debba  ellec 
la  rifpofia  alla  vofira  prima  difficol- 
ti , cioè  che  neffun  Vefeovo  può  cn> 
trare  ii»qaalunqac  Monaftero  di  Mo- 
nache fenza  neccifìrt;  eh’ è probabile, 
che  non  polTa  entrare  nei  Monaftert  e- 
(enti , li  quali  hanno  li  loro  Superio- 
ri immediati , fenza  la  permiffione  dai 
medefimij  c che  il  contrario  parimeiu 
ti  è probabile . Perciò , quando  fi  Ve» 
ficovo  ha  motivo  di  entrare  in  quell» 


la  difendono,  dimofira  che  ferve  ave-,  ebe  aon  è della  fna  eiurifdizione  ; fi 


ze  la  facoltà  del  Vefeovo. 

Secondo  la  prima  opipione  , il  Ve- 
fietwo  , e li  Vicari  Generali  fono  (og- 
getti al  divieto  del  Concilio  rifpctto 
alli  fuddetti  Monafier;  ; ma  non  però 
alla  pena  ordinata  nella  proibizione  , 
ficrchc  in  maceria  di  cenfure  , il  Ve- 
iicovo  non  ccoroprefo,  fe  non  ènonfi- 
«lato  difiintamentc , fecondo  il  cap. 
perieuùfum  . De  fentent.  exeommua.  in 
é.  Sopra  di  cui  vedi  la  gloffa. 

Nella  feconda  opinione  , il  Vefeo- 
vo, e li  Vicarj  Generali  non  fono  fog- 
gecti  a quella  proibizione  , e poffono 
entrare  nei  fuadetti  Mónaficrj  , come 
cncrerebbono  in  queUi , che  fono  (og- 
getti alla  giurifdizione  del  Vefeovo  ; 
* c ficcooie  aou  debbono  eottaR  iiKittel- 


poò  foftencre , eh’ egji  ha  bifoguo 
non  ha  bifògno  della  pcrmiflìonc  dei 
Superiori  . Donde  ne  fegue  , che  il 
Vicario  Generale  , il  quale  è entrato 
in  un  Monaficro  di  Carmelitane  fen» 
za  la  permiflione  dei  Superiori  , nou 
può  elfer’  affolutamente  bi^mato  , 
avendolo  fatto  per  buoni  motivi , eebé 
in  qualunque  cafo  non  èincorfo  invu>« 
runa  cenfura*. 

In  quanto  alla  feconda  difficolti , fe 
v’ò’ncceffìtà  di  vtfnder  la  carufuc’gior- 
ni  di  Domenica  e di  Feffar,  non'fi  può 
proibirlo  focto  pena  della  féumunica  * 
In  Parigi  non  fi  vende  I»  Domenica 
nella  Ragione  del  gran  eildo  : Il  me- 
defimo intcndd  a proporzione  delle 
acKi  : lu  Parigi  aon  i lecito  vendeu- 
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la  Belle  Domeniche,  e fi  tollera,  che  .eiugnece  il  Onone  Felicù  . De  eenfi- 
fia  venduta  con  le  botteghe  mezze  a-  iui  , ch’è  di  Bonifazio  VHI-  La  con» 
pertc  in  alcuna  delle  Felle  non  foloi-  fuetudine  no»  può  prefcrivcre  io  cou- 
«i.  E’-uaa  cofa Icandalofa  il  vedere u-  erario. 


-sa  fuJIevazione  così  grande  contrcT  il 
Oecreto,  ch'è  fiato  fatto  poco  e che 

«roibiice  ambedue  , facto  pena  della 
Joamunica  . Bifogoa  efaminare  , fe  fi 
■pofia  fofteneTc  nella  pratica,  o noi  le 
aon  fi  può  foftenere , vi  fono  due  (Ira» 
^ i Una  di  far  faperc  ai  Curaci  e Coo- 
fietfori , che  non  fi  ha  intenzione  , che 
il  Oecfcto  fia  oficrvato  rigorofatnen» 
<e:  L’altra  d'iacerpretarlo  con  una  mi- 
«igaaione,  e con  rMurre  l’obbligo  al- 
l’ovc  del  Servizio  Divino  . Se  n può 
ioftenere  nella  pratica , bifogna  impe» 
ugnarvi  deftraiBeatc  1’  autorità  fecola» 
«e,  ee. 

- CASO  CCCCLIIL 

4.  Che  e*f»  fi  iebb»  dfre  agii  ^rcUMd- 
cui  per  U laro  vifiu . 

%.  Quai*  fia  la  dìfiereaza  tra  il  pe:ta- 
eo  veniale  ; t U imperfezioni . 
j.  Se  $M  Carato  poffaeonfejfare  nella  faa 
Cbiefa  k per fone  di  un  altra  Tarr oc- 
chia. 

4.  Se  fia  permeffo  olii  Curati  di  portare 
fruito  corto, 

■f.  i^aailfia  il  fer^ó  di  quelk  parole  che 
fi  dicono  della  B.  yorgtne  : Cuo&ic 
haetefes  ioceremifti. 

4.  Se  un’ atto  fia  buono  t cattivo  tulme- 
difimo  tempo. 

7,  letale  fia  il  gà«iicie , che  fi  dee  fare 
, dt  fra  “Paolo . 

t.  Se  una  donna  pecchi , quando  vende 
per  ordine  di  fno  marito  quello  eh' egli 
harubhato;  e fe  fia  obbligata  alla  re. 
fiitnzione,  quando  d’orMut  dtl  uotdt- 
fiaoo^aceia  delle  montte  fafe. 

IO  vi  dirò  per  ri(pofta  alle  voftre  dif» 
ficoltà . Alla  pruaa , che  la  Chkfa 
ha  regolato  per  gli  ArchidiacoDÌ,  che 
debbano  avere  la  Peoccura  ài  viSuaU- 
but,  aut  pecunia',  ma  non  polfoRopie- 
tenderle  ambedue  dal  «edefiaio  Cura- 
to. Il  Concilio  di  Trento  ha  regolato 
il  loro  diritto  a norma  di  queUo  'di 
Ì.Ì00C,  lotto  Grcgocio  X-  Si  può  ag» 


Alla  feconda . La  divcrfitl.  tra  il  pec» 
caco  veniale  e le  imKrfezioni  , confi» 
Ile  in  quello  , che  il  primo  è contro 
la  fede  , c il  fecondo  non  è contro  Is 
fede. 

Alla  terza.  Che  un  Curato  non  può 
giuridicamente  confefiare  c allolvece 
nella  fua  Oiiefa  le  perfoue  di  un’  al» 
tra  Cura,  che  vi  vanno  , perchè  bau» 
no  del  concetto  per  la  fua  direzione  , 
o Mtchè  i loro  Curati  confelTaao  di 
rado  , o per  avanzarfi  nella  virtii  , ic 
Dop  ha  la  licenza  dal  loro  Curato . 

Alla  quarta.  Che  l’ abito  corto  allt 
Curati  è permefio  in  Cafa , quando  il 
Vefeovo  non  1*  abbia  proibito  afiolutt» 
mente  a tutti  li  Curati . 

Alla  quinu  . Quede  oarole  , Cun- 
3as  burefij  fola  interemifii , fi  dicono 
della  B.  VerBine  per  caufa  della  pro- 
tezione che  ha  data-  alla  Chiefe  con  • 
tro  rerefie. 

Alla  feda.  Ua  medefimo  atto  può 
eller  buono  c cattivo  nel  medeuoto 
tempo  , cioè  buono  en  obieBo  , e cat- 
tivo «X  fine  ; ma  non  può  efier  buouo 
e cattivo  nello  flcffo  tempo  enfine. 

Alla  fettima . Che  in  Fra  Paolo  non 
v'è  erefia  alcuna  ; ma  che  fi  potreb- 
be levar  qualche  cofa  dalle  fuc  Ope- 
re. 

All’  ottava  . Che  quella  donna  ha 
peccato  , vciidendo  per  ordine  di  fuo 
marito  delle  cote  , ch’ella  fapeva  effe- 
ce  dace  da  lui  rubbate , c eh:  ha  p^ 
caco  parimenti,  fpacciando  per  ordine 
del  medefimo  delle  monete  falfe  • In 
quanto  alla  rcdituzioue,  ella  èobUi- 

f ata  alla  rellituzione  delle  monete  fai» 
e , per  motivo  del  danno  cagionato 
nello  fpaccio  di  quelle  monete  falfe  « 
{0  fono  ec. 

Parigi  if.  Luglio  1671.  , 
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^ DECISIONI.  « 

. to  Aleirandro  III.  ha  dati  .U  ptìaii 
CASO  CCCCLI V.  principi  all’ idicuzione  delle 'Teologa" 
’ li  , ordinando^  che  vi  Ha  un  Maeltro 

'^ua/e  fia  il  tempo  di  fiabìtire  le  Ttoh*  in  cialchcduna'Chiefa  Cactedcale  pc* 
gali  nella  Chiefa  \ delle  Iwo  funzioni , iftfegnare  ai  Chetici , c agli  altri  Ico> 
e dei  loro  privile^,  lari  poveri,  al  qual  Maeltro  ha  dato 

tm  Benetizio  funicience  in  cònfìdera" 
7.  qI  dimanda  , fe  lo  (ludio  che  fa  zione  delle  lue  Lezioni  . Ver  uuam- 
i3  un  Teologale  di  una  Cattedrale  auumque  Ecclefam  Cathedralem  MmU 
che  obblighi  a tare  quarant’otto  Pre-  firo  ; qui  Clerkoj  tjusdem  Ecclefee  ,Ì3n 
diche  Tanno,  fia  un  motivo  fufficien-  fcbolares pauperei gratis  doceat , co»^ 
te  perdifpenrarlodalTalIìltenzadclCo-  petens  altquod  Beneficium  ajignetur  ,qué 
ro,  e ricevere  lediftribuzionìquotidia.  docentis  necejfitas  Jublevetur,  is'di/ceu» 
ne,  come  li  Canonici  che  allìliono , jf.  tìbus  via  pateat  ad  doSrinam  c.  it. 
ve  ex  inftitutione , live  ex  confuetudine . Q.aelto  Concilio  ordinando  , clu  fia 
Alli  prccedori  del  prefente  Teologale  dato  al  Maeltro  un  Benefizio  fuUkien* 
non  fono  mai  (late  difputate.  te  per  la  di  lui  fullìflcnza  in  favore 

z.  C^ucito  Teologale  può  eglialfen-  delli  fludenti,  ha  in  qualche  maniera 
tarli  una,  o piò  volte  oltre  il  tempo  fegnata  la  dh^nfa  dal  Servizip  nella 
ordinario  delle  vacanze  limitato  per  uerfona  del  Teologale  , acciochè  pof- 
tutti  e clafcheduno  delli  Canonici  del.  fa  attendere  all’ lltruzione  , di  cui  i 
la  fua  Cattedrale  , nel  quale  fono  fo-  unicamente  incaricato  . Il  Concilio 
liti  a lucrare,  come  dicefi,  franco;  Lateranenle  fottp  Innoccnzio  III.  c; 

Il  tempo  dell’.  Avvento  e della  1 1.  ha  ordinato  , che  oltre  quello 
Quarclima,  nel  quale  il  Vefeovo  (non  Maeltro,  il  oualc  doveva  clTere  i« 
importa  chi  di  loro  1 deputa  un  Pre-  ciafeheduna  Chiefa  Cattedrale,  vido.^ 
dicatore  \ onde  n«  fegue  , che  molti  vede  edere  in  ciafeheduna  Chiefa  Me- 
Teologali  nel  tempo  fuddetto  hanno  tropolìrana  un  Teologale  . Sane  Me- 
predicato,  e predicano  in  altre  Dioce-  •tropolitana  Ecclefia  Tneologum  babeat , 
fi  , .debbe  egli  eder  contato  e cqmpre-  qui  Sacerdoies  alici  it  fatra  paginé 
fo  nella  vacanza  fuddetta  ? doceat  iy  in  hit  preefertim  informet  , 

4.  Dopo  1 a .confumazione  intera  del  qua  ad  curai»  ammarum  fptSare  no- 
tempo  introdotto  per  le  vacanze  degli  feuntur  . E vuole  che  quello  Tcolo- 
altri  Canonici  , quale  vicn  fuppolto  , gale  abbia  T entrata  di  una  Prebenda 
durante  il  quale  , il  Teologale  ha  fo-  per  quel  tempo,  che  continuerà  a in. 
Aitiiita  una  iperfona  capace  di  occupa-  legnare  : Tandiu  redditus  ipjius  peret- 
te il  fuo  dallo  i il  medefimo  Teologa-  fmt , quandiu  perfi'tttrit  in  docendo:  H 
le  potrà  egli  attendere  per  ordine  uel  Teologale  non  era  dunque  titolare  , 
fuo  Vefeovo  nella  Diocelì  , foltituen-  aveva  r entrata  di  una  Prebenda,  ma 
do  un'  altro  in  fua  vece  , quando  ve  non  era  Canonico  . 7{on  propter  hoc 
j]C  farà  bifogno  , e in  queda  maniera  effciaxur  Canonicus:  tandiu  redditus  ip- 
ricevere  le  dUtribuzioni  tuta  eoiffeien-  fcus  percipiat , quandiu  perftiterit  in  do- 
va . cendo  . Se  non  edendo  titolare  era  ri. 

Li  Dottori  di  Teologìa  foferitti  fo-  putato  meritevole  della  rendita  intera 
«IO  di  parere  incorno  alle  difficoltà  «f  una  Prebenda  , perchè  infegoavn  \ 
propode  . Alla  i.  Che  lo  lludio  di  non  è egli  giudo,  che  non  s’imponga 
un  Teologale  della  Òittedralc  obbli-  maggiore  aggravio  a un  Teologo  cito- 
gato  a q'uarantotco  Prediche  , fia  una  lare  di  quello  , per  cui  é dato  crnto* 
caul^a  fulficiente  per  difpenfarlo  dalT  li  Concilio  di  Bafilea  fefk  51.^, dilatò 
alfidenza  al  Coro  , lenza  perdere  il  T idituzione  del  Teologale,  eh  era  lo- 
gius  di  ricevere  le  didribuzioni  quo-  lamentenclle  Metropolitane , a tutte  le 
tidìane  > carne  li  Canonici  , che  vi  Chiele  Cattedrali , e volle  che  il  Teo. 
^1^900.  Il  Coo^iljo  L)teraocDfe fot-  |ogale  avelie  uoa  Prebenda,  e un  C». 
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fòbicato,  cioè  ha  voluto  che  fofTc  ti-* 
telare  . Ordi/ut  btec  fanSa  Synodut  , 
exteniatttr  etìam  OHfufmodi  ordina- 
ta ad'Ecclefiat  Cathedraltt , ta/iter  vi- 
de/ket  quod  qui/ibtt  CoUator  ipfarum 
Vrtebendarum  tfneatar  , (s'  debeat -C a- 
nonicatum,  is<  Tr^bendam  , quampri- 
mum  j/uultasfeobmlerit  , is*  itroenki 
poterit  , uni  Magifiro  licentiato  ,*  vel 
Tbeologiee  Bacalaureo  firmato  conferre  , 
Mt  per  decennittm  in  Univerfitate  privi- 
ee^ata  ftuduerìt , ^ onus  r^dentire , ae 
iMuree  , (j*  protdicationii  fubke  volue- 
tit\  quiaue  bis,  aut  fimel  ad  minus per 
fimgu/ai  hebdomadas , cejfante  /egitimo  im- 
pedimento ,/egere  babeat , quoties  ip- 
fum  in  ejufmodi  leBura  deficere  contige- 
rit  , ad  arbitrium  CapituH  in  fibtra- 
élione  diftributionum  totius*  hebdomadet 
puniri  pojftt  , fi  refidentiam  defime- 
tit , de  alio  provideatur , £d  ecco  quel- 
lo che  Sggiugne  il  Concilio  in  propo- 
iìto  del  tatto  propoilo  : ytruntamen  , 
ut  Itberiut  fiudio  vacare  pojftt  , nihii 
perdat  cum  abfens  fuerit  a dtvinit  . La 
prammatica  Sanzione  nel  titolo  : De 
eollathnibus  . t.  dice  il  medclimo 
con  le  medefime  parole.  E il  Guime- 
rio  (opra  quella  parola  'Hihil  ; dice  ; 
Etìam  de  di/fributionibut  quotidiani!  , 

fuse  dantur  tantum  intereffentibut  borie 
ivinis  , per  vtrbum  nibi/  , quod  efi  u- 
uiverfale  negotium  , nibil  txcludens  . 
E dopo  . De  grojfts  enim  fruii ibui  non 
trat  dubtttm  , alias  enim  nibil  novi  con- 
cederei ijia  Conftitutio  . Jfam  cenfentr 
Canonkus  Tbeologalis  jiudendo  prò  leSu- 
ra  aut  priedicatione , nonfilum  effe  pr0- 
fent  , jed  etrnrn  rejtdlre  iy  intereffe  di- 
vini! . Il  Concordato  dice  : Et  ut  libe- 
rius  fiadio  vacare  pojfk  , etiamfi  abfens 
fierit  a àivints , babeatur  proprtcfente , 
ita  ut  nibil  perdat  . Il  Rebuifu  fopra 
quelle  parole  , Habetur  prò  prrefente  , 
dice  : Sunt 'verbo,  addita  ultra  pragma- 
tkam  , <y  funi  valde  rationabilia  j nam 
qui  abefi  a civitate  fiudiorum  caufa  , di- 
ckur  effe  in  civitate.  E alquanto  dopo  : 
Et  bai  diftributionts  reeipiet , etiam  non 
obftame  ft aiuto  Canomeorum  in  contra- 
rium  , quod  nen  valet  in  profudkium 
iffbts  Tbeologi , cum  inferior  legem  Su- 
fiorii  (oliere  non  poffit , C(tmtnt,  7'{t 


Romani  , De  EleB.  Ut  fiit  alias  prola- 
tum  arrejlum  in  boe  Senato  contro  Ca- 
nonieoi Rhemenfs  Ecclefia  , qui  fic  fta- 
tuerant  centra  Theologum  anno  die 
4.  Jan.  ytde  arrejium  contro  Canonkor 
Carnotenfii  Ditecefii  prò  Tbeohgo  latunb 
boe  anno  1144. , quia  folent  ignari  Cano- 
nki  boi  prebos , ó*  doBos  odio  profiquif 
iyi  litteratos . 

Il  Concilia  di  Trento  fefs.  De  re- 
firm.  c.  I.  hs  fuppolla  1’  illituziono 
della  Teologale  , e non  ha  decifo  co- 
fa  alcuna  in  contrario  di  quello  eh’  i 
Aato  Aabilito  per  le  diAribuzionl  . Il 
Barbofa  fopra  queAo  cap.  dice  , che 
in  una  Congregazione  di  Cardinali  è 
Aato  conchiulo  in  Roma  nel  i6iS. 
ehc  Obtinent  TbeoUgajem  , impeditue. 
ftudio  (y  leBkne  ad  e'tufmodi  Trteben- 
dam  fpeBante  , luerari  poteji  non  folun 
diftributionei , fid  etiam  emolumento  quo- 
cumque  perfonaliter  intereffentibus  dori 
f olita  , etiamfi  eboro  non  interfit. 

Alla  1.  difficolti  ; Che  il  Teologa- 
le non  può  aAentarli  dalla  Dioccli  in 
una , o più  volte,  oltre  il  tempo  or- 
dinario delle  vacanze , limitato  per- 
tutti  , e per  ciafeheduno  dei  Canoni- 
ci della  Cattedrale  , in  cui  fono  foli- 
ci  a lucrare  franco  : imperocché  fe- 
condo il  Concilio  di  Balìlea  ; la  Pram- 
matica , e il  Concordato  obbligano 
la  Teologale  alla  relìdenza  per  infc- 
gnare  , e per  predicare  . ./id  onus  re- 
fide mite  , iy  Predicationìs  ae  Ie8ur0. 

Alla  i.  Cnc  il  tempo  dell’  Avven- 
to , e della  Quarelìma , nel  quale  il 
Vefeovo  , o il  Capitolo  deputa  uft 
Predicitore  nella  Cattedrale  , onde  ne 
fegue  , che  molti  Teologali  in  detto 
^mpo  hanno  predicato  , c predicano 
in  altre  Dioccli  , debbe  elTcr  compre- 
fo  , è computato  aiel  tempo  delle  va- 
canze accordate  alli  Canonici  dai  Ca- 
noni ; imperocché  quantunque  in  det- 
to tempo  il  Teologale  non  Ila  obbli. 
gato  a predicare  , è però  obbligato  al- 
Ta  telidciiza  per  infegnare  . J^nique  bit 
aut  fimel  ad  minus  per  fingulas  bebdo- 
madatceffante  kgitimo  impedimento,  le- 
gete baìxar,  éy  quoties  ipfum  in  ejiffme- 
di  ifSura.  deficere  contigerit  , ad  arbi- 
(rÌHlfi  Qetpi^uhÀtt  fubfiraSim  difirH»-. 

ti*3 
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*àm  htbiomais  puMìri  peffit  , s’ incende  egli  che  dia  la  facold  di  »£- 
dicono  il  Concilio  diBalilca,  laPraa-  folvere  daU'erefia?  poicdé  tacci  iToo» 
aurica , c il  Coocordaco . • lo^  dicono  , che  aoo  s’ inteo^ , che 

> Alk  ^ Che  «lece  il  etnapo  delle  va-  il  Papa  dia  qaeHa  aatorità , fe  nonio 
CMze  , u Teologale  non  paò  rioevece  beohea  efprèdaniente  , onde  bifogne- 

rdtilrtlMizioni  in  cofeieaza  , qoandp  ti  dire  il  medciiiiao  del  Vicario  Cene* 
«flcncc  , coaaeclic  ita  iopiegaco  dal  ule . 

Ino  Vefooiro  alcreve  nella  Oiocefi  , « ).  Snppodo  cbe.folTe  coti  i quello 

che  abbia  foflicuica  uu' altra  palanain  che  fi  iode  coafeSato  in  tempo  di  GìiZp 
ima  vece  : impcrocdiè,  ch’egli  non  ri-  bileo,  lenu  però  parlare  di  quelle  e- 
fcg«  , noninfegni,  cnoa predichi  inp^  refie,  o lenza  fiurvi  ridefiìone,  ovvero 
Iona,  è conno  l’ifticutione  della  Caie-  te  vi  avelie  lacca  riflclfione  • credeote 
ù , Et  fi  rtfidetuiém  de/iruerit,  de  ab»  di  eHerfeue  coofedato  lufSciencemeòte 
provideatur  , dicono  il  Concilio  di  Ba-  pel  pndaco , può  egli  j coaidbiadofea^ 
dica  , la  Prammacka  , e il  Concorda-  dc^,  efier’adoluco  dà  qualfifia  Con- 
to -,  t perciò  il  Vefeovo  non  dee  dar-  iedore } 

gli  impiego  , ebe  lo  allontani  dalla  '4.  Un  Vicario  Generale  ba  egli  I4 
tua  ceiidcoza  , c cke  gl’  unpedilca  di  giufildiaione  ocdinacia,  e puòe^i  da- 
£tre  le  lue  ietioni  , e le  liae  paediche  re  l’ aiuorici  accenoau  di  fopra , ilen- 
pnfonalmence . ' . za  ebe  il  Vctcovo  gliene  abbu  concet- 

•Parigi  )o.  Giugno  idpi.  - la  la  facoltà  «Cprcdatneate  } e quello 

- ch’c  llaco  adolttco  in  virtù  di  quella 

C A 5 O CCCCL  V.  autorità  conceda  dal  Vicario  Generale, 

è egli  obbligato  a informarli  dal  me- 
I.  StMK  yicsri»  Gewtrslt  ptftaafeth)»-  defimo  , fe  il  Vclcovo  gli  abbia  data 
ce  dedf'  enfia , e fe  p»fta  dare  quefia  quella  autorità } 
faceéi-ad  altri.  t.  Un  Vicario  Generale  ba  egli  la 

a.  Daada  la  fateJtà  di  afrolvere  da  fut-  autorità  per  difpcnfare  dall’  irregola- 
ee  k aenfure  -,  Unteti^  egli  che  ati  rità  occulta,  mentre  p.are,  cbeilCoo- 
fia  temartfa  la  fatelta  di  aftolvert  cilio  di  Taento  l’ accordi  falatoeace  ai 
da/l'erefia  ? Vefcovi } , • 

q.  Chi  tee^fie  di  eftere  flati  afselut»  Si  rifponde  alla  a.  Che  un  Vicario 
dall'artfia , e di  efserftne  et^feati  -,  Generale  >può  adolven  dall’  erefia  « 
taafefsaadffent , potrebbe  egli  eftere  quando  ne  dibia  la  facoltà  dal  Vefeo- 
aftelutil  vo.  Li  Vefcovi  nella  Francia  Iona  i« 

4.  Ua  Fteario  Geaerak  ba  egli  la  Giu-  padello  di  sputare , e di  dare  quella 
rtfdizione  •rdiaarial  fMoltà  i e il  Concilio  di  Trento , che 

f.  Il  Fteario  Generale  ba  egli  f atteerità  in  quella  pute  ha  ftabilico  un  gius 
di  difptqfdre  dall'  irregSarkà  eeettl-  nuovo , non  è acòcctaco  ig  quella  pac- 
tf  .*’  4C  ueUa  Francia . 

u Bifc^na , che  l’ autorità  di  adat- 
ti  o£  un  Vicario  Generale  ppdc  af-  vere  dall’ «veda  fia  fpecificata. 

w)  folvere  daU’£reiia,  atcefochc  il  1.  Q,uello  , ohe  non  fi  ècenfedatò 
Concilio  di  Trento  iefs.  24.  Be  refitom.  del  peccato  di  erefia  ( fe  però  ciò  può 
dando  quefta  facoltà  ai  Velcovi,  accadere  ) dopo  un’pfame  dUigente,  e 
jie  efclude  i Vicari  Generali  ImumL-  ebe  atoia  ricevuta  l’adoluzioae  di  cut- 
mente  . £ fe  il  Vicario  Generale  non  tl  li  fuoi  peccati  da  un  Sacerdote  , il 
àu  qaeda  facolcà  per  ie , molco  tneno  quale  aveva 'facoltà  di  adolvere  da 
potrà  dark  agli  altri . nueila  colpa , è «fiato  adbluto  ; c fc 

a.  ida  Vieario  Generale  ette  dàtut-  d<^  fi  rammenta  di  skmi  ederfcnecon- 
<u  Ja  kcoltà  per  adolvere  alcuno  da  fedaco,  può  (Sottoporlo  uUc  chiavi  del- 
.aone  k ceofure  , e fcosauniche^  oc>  la  Cbiek,  confidandolo  a unSacerdo- 
fiiceado  dConàt/iofz  oiedekipifeepue,  ie  « che  ^ abbia  I’  auuimà  pattUo* 
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life  di  affeime  dat  delitto  di  ere- 

(li. 

Da  qacHo  , ebe  abbiamo  detto  di 
fopra , fi  eotìófce  ^cilmente  , che  co> 
fa  fi  debba  rifpofldere  alla  qaarca  di> 
manda . 

£ alla  f.  parimenti  v imperochè  il 
Vefeovopuò  dare  queiia  autorità  a un 
Vicario  Generale  , e agli  altri  Sacer- 
doti ancora . 

CASO  CCCCLVJ, 

Dell’  abito  Ecclefiaflico  , e della 
Tonfata. 

I.  Sf  U EcfhJÌ40ici , dm  fmu  in  Saeris, 
«Wfro  Benefiziati  , pecchino  mortai- 
mente,  portando  eP  ordinaria  f abita 
torto,  in  vece  delf  abita  lungo,  ebe  il 
yefeefvo  del  Imago  ha  eomandato  di 
portare  nel  fua  Statuto  , oc.  .Altre 
quattro  dif^oltà  in  quefia  propofi. 
to.  ^ 

S.  Sr  U Cantore  * princìpetle , ebe  ba  U 
gimrifdiziOHt  efierna  nella  Città  , ^fi- 
fa permettere  alli  Eèèlefiafiiei  della 
fua  gntrifdizione',  ebe  pmina  f àbito- 
torto,  et. 

é * 

SI  defidera  fapere  il  'fentimento  dei 
Signori  Dottori  fo{>ra  varie  diffi- 
eolrà.  Lai.  Se  li  Ecclefiaftiei , che  fo- 
no in  Satrit.,  ovvero  che  fono  Benefi- 
siati,  pecchino  mortai nnentc  portando 
per  ordinario  l'abifo  corto;  invece  dell' 
abito  lungo  , che  vien' ordinato  nello 
Statuto  dal  Vefeovo. 

La  1.  Se  il  Vefeovo  dopo  di  aver 
Mbblicflco  il  Decreto  del  utero  Conci- 
lio di  Trento  appartenente  aH’obblim 
di  porur  Ti^ito  clericale  , porta  di- 
fpenfare  alcuni  della  fua  Diocefi  fen- 
.za  ^ave  necefiità  ; e permetter  loro 
in  Mona  cofeienza  1’  ufo  dell’  abito 
cor(ocol  mantello  lungo  , fenza  che 
fieno  obbligati  a portare  la  fottasa  , 
cCcatoato  quat.do  vanno  alla  Chiela, 
ed  eferci.ano  gli  Ordini  Som . 

La  j.  Se  il  Concilio  di  Trento  nel 
eap.  6.  della  fefs,  eq.  De  rtfórm.  lai^ 

ittcdrAli  V*  c una  Dt^jlJta  ■ 

Che  a ckiuM  il  Cantore  frlncifaict  «ttcio  il 


in  libertà  del  Vefeovo  di  pertnetterlo 
alli  Ecctefiaftici  , che  vanno  in  viag- 
gio , c fe‘  intende  parlare  delle  forca- 
ne in  quefio  cafe  , parlando  delfabi- 
to  clericale  , ovvero  di  altro  abito 
lungo  conforme  all*-  coafuRudine  é» 
luoghi  . -, 

La  4>.  Se  ti  EeclefialUci , che  foa» 
in  Saeris  , ovvero  die  fono  benefizia- 
ti , pecchino  portando  li  capelli  lim- 
ghi,  in  maniera  che  non  fi  veggano  gli 
orecchi  , contro  i Canoni , li  qt^i 
ordinano  . .Attonfi  capite  , patentHus 
auribus  , e fnp^ito  che  pecchino  , 
che  peccato  commectano. 

' La  Se  li  Ecckfiafiiei  , che  fooo 
hi  Saeris  , pecchino  , c che  peccato 
commettano  , non  portando  la  cotom 
fecondo  il  loco  Ordine . • 

Li'  Dottori  di  Teoiogia  fono  di  pa- 
rere intorno  alte  difEcatà  propoAe. 
Alla  I.  Che  li  Ecclcfialtici  , quando 
fono  in  Saeris,  ovvero  benefizÌKi  pec- 
cano raorcalme  nte  , le  come  parla  il 
Concilio  di  Tieaco  fefs.  r^.  rafer- 
mat.  cap.  6.  -Hodk  aJiquarum  inokvit  ta- 
mtritas  , religiànifque  conteneptur  •;  ut 
propriam  dignitatem  , is»  honorem  cleri- 
eamm  parvi  penden  tes  , vefies  defierant 
pmblke  laietdes  ; e fono  obbligati , ve- 
fies  congrteentes  Ordini  defierre  ; ovvero 
tome  perla  ancora  il  medeiì -no Conci- 
lio . Honeftum  babitum  cleoiealem  iUn- 
ornm.  Ordini  , ip*  dignitari  conoruentem  . 
L'abito  corto  non  è veft  ispubl/ce  laica - 
Hs , e in  molti  cali , proprio  Clerieormna 
Ordini  , ^ dignitosi  congritit . 

Alla  a.  (^ando  il  Vefeovo  nel  fuo 
Statato  avene  ordinato  alliEcclefiaAi- 
ci  di4»ctare  la  foteana  , potrebbe  di- 
fpenfarne  alcuni  con  caufa. 

Alla  j.  Che  nel  cap.  6.  della  fefs. 
14.  Do  reform.  II  Concilio  non  hs  par- 
lato , nè  della  fottana  , nè  dell' abito 
eorto  ;.ma  folamentc  di  un' abito  con- 
forme alla  dignkà  , e all' Ordine  delti 
Ecclefiafiici , e quell’ abito  fi  dee  in- 
tendere fecondo  Tafo  dei  luoghi. 

Alla  4.  Ch’è  necttfario  che  poitino 
una  tonfora  clericale  f ma  che  qucA* 
tonfora  non  tonfifìe  precifamentc  ncli* 

- • rf. 

atu  CMiwé. 
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tom  OD  poeó  più  , o meno  lunga 
e bada  che  (ia  come  la  portano  li  più 
fari  del  Clero.  ' 

Alla  f..e  ultima  -,  Che  ciafeuno  è 
■obbligato  a portare  una  Corona  gran- 
de , o piccola  fecondo  l’ Ordine  , che 
ha  ricevuto,  in  maniera  che  quella  di 
'■n  Diacono  ha  maggiore  di  quella  d’ 
un  Suddiacono  ì c fc  alcuno' atfetcalTe 
il  contrario  peccarebbe  gravemente. 

La  2.  QueriiDne,dicui  (ì dimanda  la- 
dccifione,è,  fe  il  Gran  Cantore  d’una 
Chiefa  Cattedrale  , che  ha  la  giurif- 
dizione  efterna  , canto  nella  Città  , 
come  nei  fobborghi  , polla  permette- 
re per  mezzo  di  un  fuo  Statuto  alU 
Ecclelìallici , che  abitano  nel  dillretto 
della  fua  giurisdizione  , di  portare  1’ 
abito  eorto  focto  il  mantello  lungo  ‘ 
dopp  che  il  lùo  Vefeovo  ha  ortUnato 
nelli  fuoi  Statuti  alli  Eccleliaftici  della 
<4ua  Dioceli  ; che  portino  la  fottana  , 
e il  mantello  lungo  nella  Città  » e 
Imrghi  dove  abitano . 

Li  Dottori  di  Teologia  (oferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alla  difficoltà  prò» 
polla  t Che  il  Gran  Cantore  d’  una; 
Chiefa  Cattedrale  , il  quale  ha  giu- 
risdizione cfterna  , tanto  nella  Città 
Spifcopale  , come  nei  luoghi  circonvi. 
<ini  , e fa  che  il  Vefeovo  Diocefano 
ha  ordinato  alli  Eccleliaftici  della  fua 
'Dicceli  di  portare  la  fottana  , c il  man- 
tello lungo  nella  Città,  e borghi  dove 
abitano  , non  polla  fare  uno  Statuto  , 
in  cui  permetta  alli  Ecclefiallici  , che 
abitano  nel  diftrecco  della  fua  giurif* 
dizione  di  portare  l’abito  córto  col 
mantello  lungo  nella  Città  *,  imperocché 
Sa giurifdizione cfterna,  che  lifuppone 
rlTergli  Hata  data , gli  é Hata  data  unica- 
mente per  aiutare  il  Vefeovo  nelle  fue 
funzioni,  e non  perchè  abbia  lafiicol- 
tà  di  fereditare  la  condotta  del  mede- 
fimo  , e di  ordinare  il  cunti;;irio  di 
quello  , che  ha  ordinato  nella  fua 
Diocefi  : ella  non  eli  è ftata  data  con 
libertà  di  fcrvirlcne  , per  iftabilire 
Una  difciplina  diverfa  da  quella  ftabi- 
lita  dal  Vefeovo  ; ma  con  1’  obbligo 
di  fare  le  medesime  cofe  , acciochè  la 
difciplina  fia  tanto  meglio  oHervata  , 
concorro  di  molti  io  un  medefiint 
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fpirito  a fiir  mantenere  quella  ; che  >91 
vranno  unanimamente  determinato  . 
Nel  cafo  prefente  il  Gran  Cantore  ha 
tanto  meno  ragione  d’ aver  fatto  code- 
ilo  Statuto  , perchè  «gli  è contrario  ai 
Canoni  , li  quali  ordinano  alli  Eccle- 
fiaftici  di  portare  gli  abiti  lunghi.,  ve- 
flci  talarts  , come  ha  fatto  il  Vefeovo 
col  Decreto  , ed  egli  fi  efnone  con  fì- 
mili  Statuti  a perdere  la  fiia  giurisdi- 
zione i imperocché  fecondo  la  maflìm* 
dèi  gijjs  Canonico.  Vr'nìltgmm  mert- 
tur  amittere  , qui  fbi  permijfa  abuti- 
tur  potcfialc . 

Parigi  z;.  Giugno  i66-p: 

CASO  CCCCLVII. 

t.  Se  auelh  che  pojfiede.  un  Benefizi»  , U 
quale  obbliga  alla  fempliee  tonfura  , 
fia  obbligato  fiotto  pena  di  pectat»  mor- 
tale a portar  /’  abito  fifcltfiafiic»  , j« 
la  tonfura  , eomecht  non  fia  in  Sa- 
cris . " 

u Se  quello  Benefiziato  fia  obbf^ato  et 
laficiare  la  profiefiione  di  Avvocato  fiot~ 
to  pena  di  peccato , 

).  Se  il  medtfimo^  Benefiziato  poffa  in  coi 
fetenza  tontinùare  nelf  agenzia  di  uno 
de’  fiuti  Tadroni  , che  j7>  ba  dato  ut» 
Benefizio . • • a 


SI  dimanda , i.  Se  un  particolare  prov- 
vifto  di  due  piccole  Cappelle  eoo 
la  fempliee  tonfura  , e in  ^dronato 
laico , di  cento  feudi  d’entrata  in  cir- 
ca , fia  obbligato  fotto  Mna  di  pecca- 
to mortale  a portare  raoito  lungo,  e 
la  confutai  c in  cafo  d'infermità  una 
parrucca,  che  abbia  la  forma  delia  toa- 
lura. 

Il  Concilio  di  Trento  non  decide  à * 
che  un  Benefiziaco  di  quefta  qualità 
fia  obbligato  fotto  pena  di  peccac*  . 
mortale . 

X.  Se  quefta  Benefiziato  Ila  pari- 
menti  obbligato  fotto  la  medefima  pa- 
na di  peccato  a lafciare  la  prt^dlìone 
di  Avvocato  . Sopra  di  che  è necefta* 
rio  olTervare  , che  non  ha  Ordine  al- 
cuno , e che  il  cap.  i.'Oe  pofhtlanda  , 
cavato  dal  Concilio  Lateiancnfe  non 
proibifee  il  perorare  j fe  >i  Che- 
, ' . lis  -V 


( 
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xici , che  foDo  in  fncrh , o almeno  in  ,rat  ordbutns  , cnn^ftUtit  nitnis  uttoa- 
minnrihut  quoque  Oriinibus  , fi  fiiptM-  furnm  dtfif ut  cl^nbm. 


dUf  Etelejtnfiicù  fujltnientur . Okrè 
che  il  cap.  Te  quidem  cauf.  1 1.  qu.  t. 
parla  folamence  dei  Vefcovo,  cbcno& 
debbe  tlkx'  ^dvocntus  Htium. 

3.  Se  il  medcfimo  Benefiziato  polla 
in  cofcienza  continuare  a fare  gtime- 
j:eflì  di  uno.  dei  Padroni , cht  eli  ha 
dato  uno  di  quei  Benefizi,  e anche  a- 
bicare  col  fhddctto  PadrAe  , il  quale 
a^arenceménte  lo  defidera.  acciocché 
il  detto  Benefiziato  fi  applichi  ancora 
più  particolarmente  ai  detti  afiari , non 
cficndovi  in  effetto  altro  che  le  nefio- 
ziazioni  inonelle  che  fieno  proibite  ai 
Chetici  dal  C.  Confequeib  t0 , dift.  8^ 
Il  Configlio  fofciitto  è diMrere  ii^ 
corno  alle  difficolti  propolie  . Alla 
prima  . Che  un  particolare  provvido 
di  due  Cappelle  , che  obbligano  alla 
femplice  tonfura  , e fono  di  padrona- 
to laico , di  cento  feudi  in  circa  d'eu- 
trata , fia  obbligato  forco  pena  di  pec- 
cato q|»rtale  apportar  f abito  lungo  % 
c .la  tqbfun ovvero  in  cafo  d' inlér- 
mìti  lina  parrucca  , che  abbia  la  for« 
na  dà^tonfura}. imperocché' il  Conci- 
lio generale  di  Vienna  nel  cap.  {jm- 
uiam  qui  Ckm.  i.  De  vitn  iy  htiifi. 
Clerie.  l’ordina  a tutti  li  Benefiziaci 
forco  pena  difofpenfione  per  fei  mefi 
Mia  rifeoffione  dei  frutti^ei  loto 
Benefizi . ^ 

In  quanto  aU’abito,  lara^ne,  che 
ce  adduce  che  qhello , il  quale  non 
vuole  portar  l’abito  n’é indegno.  Quo* 
num  ^ui  abieais  vefiibuj  proprio  co», 
gruenubus  Ordini , ntinsuffunure,  iy  in 
fibfìco  portare  , rationabi/i  caufa  cef- 
fante , preffumit , prqfeffbrum  illius  Or. 
dinìt  pretrofUt'tvaYe  rtddit  indignum  . 
£ la  fiae^ma  Clenaentina  accenna  , 
che  l’idxc'o  di.ua  Benefiziato  è l’ahico. 
lungo:  yìiflflktakuiem . Oltre  **diche 
prelentemeate  2 1’  unico  abito  , che 
l^a  per  Cléricdb^  plyt.  quello  che 
xfi^uarda  la  todfan^  il 
^kricii  eonjutatu  , t altri  pro- 

vjho,  che  il^  Benefiziato j^^ligato  a 


poitarlo 


rtus  in  . 


Qui  prii 

Denf.khraf.Tom.il- 


ntimfae. 


Il  Concilio  di  Treneó  nella  fedone 
quarcadecima,  Dt  rrform.  A.  6.  rinoq» 
va,  e amplifica  queita  Qemencina  , è 
comprende  tutti  li  Benefiziati  : .yja* 
Mencia  quauaeumqut  Ecelefqfika  oÌ- 
tinuerint^  Vuole  , che  dopo  di  efferc 
ftatfuvvercici  con  un  Monitorio  pub-' 
blico  del  Vefcovo,  fc  non  portano h«- 
bituik  eler  'tcalem  ìHorum  Ordi*è'isr>  di- 
guitatt  (ongrutntem , pofiàno  efier  fof- 
pefi  dai  loro  Ordini  , Offizj  , e Bene- 
fizi per  la  prima  volta  i e fe  cadono 
la  feconda  volta  nel  medefimo  errore , 
pofiano  effer  ptivaci  dei  loro  Offizj , e 
Benefizi  : ,Si  ftmel  ctmftì , denuo  in 
hoc  deliquerint , etìam  per  frivationem 
Ofetorut»  , is^>  Beaeficiorum  kuftfinodi 
eotreeri  pojfint,  (y*  debenn».  *Lz  ragie- 
ite  del  Cuncilid  è confiderabllb:  QitU 
vero,  eiji  habitus  non  facit  Monaebum, 
tpttttt  tamen  Cleruos  v^es  propri»  con- 
grueme  Ordini  ftrdper  i^erre  ; ut  Mr 
deetHtiam  bnbhus  entriqfiei  moruim 
nejlatem  intriqfecam  oftendant  . Accula 
di  temerici  , e di  difpregio  della  fle- 
Bgionc  quelli  , i quali  difpregiano  il 
fuddecco  abito  per  veliire  come  i lai^ 
ciyTnntn  autem  bqiìe  àliqmrum  «tilt* 
vh  timer itns  rt^iomfque  conttmptur^ 
Ì3V.  Dice,  che  codelK  perfone  hanno 
ua  piede  nelle  cole  divine  , e 1’  altr» 
nelle  carnali  . Tedet  in  diverfis  ptnen- 
tet  ; unum  in  divinis  , altermm  in  cor- 
neJihut . Quelle  efprelGoni  del  Conci, 
lio,  e lepcKgravi,  cheftabilifce  con. 
tro  li  conttàvvenienti  , fonoAuna  prò. 
va  convincente  eh' ^ peccato  mortale  i 
imperocché  le  fuddecte  Mne  moflra. 
no,  die  il  mancameata  fecondo  il  fcn. 
timento  della  Chiefa  é in  una  mate.* 
ria  d’iit^rcanza:  e quello  é il  pare* 
re  conadne  dei  Teologi  , e dei  Caiio. 
nidi  , come  fi  può  «vedere  nel  Bonal 
trattato  io.  lib.  u dei  Benefìzi  ; nei 
R^^do  lib.  30.  trattato*  3.  cap.  z. 
neTNavarro  nel  fuo  enchyridion  c.z(a 
n.  lopi  e 133.  e molti  altri,  tanto  ci- 
tati ,,  cdtee  non  ciati  dalli  fuddettl 
Autori . 

H h Al- 
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Alla  ^ feconda' ditfìcolcà  > Cfae  quel  II  Concilio  Lacerancnfe  fpttó  Alef^ 
Bencfiriaco  è parimenti  obbligato  fot-  fandro  III.  nel  Canone  parla  fo- 
co la  medelìma  Mnà  di  peccato  mor-  lamente'  dei  Cherici  , che- fono' ordi- 
tale a lafciare  la  foa  profedìone  di  nati  ; ma  fi  £a  , che  Ja  Clericatura  ^ 
Avvocato  » ,comechè  non  abbia  verun*  • chiamata  -fecondo  il  parlar  comune 
Ordine;  imperocché  S.^Paolo  c’ infe-  dei  Canonici  un’ Ordine  talmente 
gna  ; 'Nemo  mi/ttétns  Deo  , im^at  ft  che  fi  pud’ dire  ,*che  codcfto  Concì- 
mgotih [ectUatìbtu  , ut  et  pl^eat  , cui  lio.hacomprcn  tutti  li  Benefiziati  con 
’fe  probavit  : e' con  quello  fondamento  auelle  parole  : In  mtnofibus  quoque  Or» 
Ji  Canoni. proibifeono  alli  Benefiziati,  àinibus^  ft  flipendiis  EccleSaJìicisfufien- 
che  fono  man^tenuti  dalla  Chiefa  ^ d’in-  temur  , cordm  Judrce  fe^arì  admeatè 
gerirli  negli  affari  temporali  . Il  Ca-  in  negotiU  fieri  non  prcefumant , £ que- 
none  ^erzo  del  Concilio  di  Galcedo-  ila  prupofiaione  vien  confermata  dalla 
nia  : Decrevit  itaque  fnnStwn  hoc  mn-  ragione  , fopra  di  cui  fonda  la"  proi-^ 
gnutnque  Concihum  , nulium  deinceps  , bÉùone  che  u f cioè  , che  quelli  i 
non  Epifeopuntj  non  Clericum^  vel  Mo-  quali  fono  afcricti  alla  milizia  Divi- 
tutebumy  aut-poffcfftonej  conducere,  aut  aa  non  debbono  occuparli  ne^’impie- 
negotiis  ftecuiétribus  fe  immifeere , IlCa-  ghi  fecoiari  • Il  titolo  delle  t^creta- 
nonezS.  del  Concilio  6.  di  Parigi  ^ n:  Clerici.,  vel  Monachi  fétculari» 

nuto  fottò  Luigi  ; e Lotario  ^ Compt*  bus  negotiis  fc  imnùfceant  , è pieno  di 
uìmus  igHur  nonnulhs  Vrcibstèròs  , 0*  Canoni»,  che  contengono  quelle  pr<^ 
MonacbosdèfertoresOrdinisJui , quodnon  pofiziooi  ..Il  C.  Multa  , quale  tra 
fine  magno  animi  rmerore  profequimur^,  le  cofe  loro  vietate  mette  la  feguen- 
adeo  vilftcitationes  ,*  negpciationes  , te  : Comentìones  , vel  lites  , vel  rìxas 
diver/é^  turpia  lucra  feSari , ut  il^  émare  . In  plateis  feculartbut  Sìfputa» 
lud  vfdeatur  .mtlettm  iptod  iicìtur  t re,  excepta  Jefenfione'  orpbàmrum,  tntt 
Et  ee^Jicutpopuiu^ficSacerdosi  quod  •oiduarum.  Il  C.Sacerdotibus . Tiemr» 
Icges -.àninet > i'  kyt’^ura  canonica  condfi  nifiri  laiqjfium  jiant  , ‘nec  in  rebus  eoL 
ìotnant  : quantumque  et  ‘tam*id  religioni  runt  procuratores  exifiant  . '£  quello' è 
chtiflian<t  nonttarium  fit  , manifejim»  il -Mrere  comune  dei  Teologi  . • ^ 

ejfl.  eccitò  è quel  lo,,  che  ha  fitto  di-*  ^Àlia  terza  difficoltà  per  It 

le  ai  Padri  del  fettimo  Concitiogene-  medelime  ragioni  noB''paò  incofcieii* 
ralc  Canone  io.  Tiomlicet  eis  , tdtfi  za' continuare  a fase  gVintcreffi  d’i^.^ 
Cderieis ,■  mnndanas  fdtculares' curas  no  dei  peroni  , il  ^^Ic  gli  ha  àd^ 
ftficiperei\pr£firtim  cum  hoc  agne  pro^  to  uno  di  quei  .Benenzi  ; e che  non 
hibeaiur'a  facris  Canonibus  . Qiicito  è è vero , che  i^n  £ccielìa(lici  fieno 
fare  una  profellione  puramente  urna-  proibite ^^hiiB^te  le-Mgoziazioiiiià^ 
na  , e non  divina  , e Ecclefiallica  , c onefte.  '»  • ' ■'■'i  ' ‘ 

perciò  egli  è non  folamente 


un  met- 
tere i piedi  in  drperfis , unum  in  dìvi^ 
mis  , nlterum  in  carnalibus  ; ma  piùc- 
tollo  un  metterli  tutti  diie  in  carns» 
iibus,  * ' /*'  ^ 

Finalmente,  qoelPè  un metòrll tut- 
ti due  nei  comnseteio  del  Mondo  , • e 
operare  contro  il  fine  della  Chiefa 
che  alimenta  li  Benefiziaci  cón^JÉie  ' 


■ Parigi-  di  Ottobre'  1^75. 

C À S O vCCCCLVIIL  ' 

L*Abitocorto  univerfalmente  pàrian* 
dojè  egli  proibito  ì Si  potrej^egll? 
fervirfene  inqualdie:occafionc2 
le  e.  ella,?  - . »•  . -i,. 

Sì  filande  che.  l’abito  coirei 


«endice,  acciocché  impieghino  iute*  verfalmente  parlando  non  è^roibico 


xamente  nei  minilleri  Ecclefiaftioi , < 
pendoli • lèpacati  dalfxoio  cdhiaCli 
ricatura.  . 


* Vi  fi  pu6  a^itgneie  anche  in  cainp«|{M  j ■ kÌ  |fiie'-eiie  il  UT  lu  Oecicto  non  1^ 

• il  fueonu  !•  pcvihUTc  ia  «raUTe*  If énadò  ii  diftaDaieM  «tteieTalb  dltilfa. 


ed  è permeflb  fervirfene  ijftvql^lcbe  oe«' 
cofione  , cpmejdi  lavoro 

manuale  , * in  Cafii  .^pt^hé  il  Ve» 

. - !'  ■ , feo 

— I ra  jjii  -I  ■ a-.-'t  - I • - I, 

■ df  lai  Itecmo^  non  i^iefale 


{ 
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feovo  non  abbia  ordinato  diverfamen>  ne]le  Sedi  PrclìdialU  na  vi  dono  co  n 


te  , nel  qual  cado  non  darebbe  lecito 
fervirfeiie  , e vi  farebbe  obbligo  di 
obbedire  al  Decreto  del.Vefcoro.  < 
Parigi  6.  Maggio  1^75. 

CASO  CCCCLIX. 

E Stato  decido  in  un  confulto  fcrlN 
to  qui  fopra  del  di  6.  del  preden- 
te inedQ.di  Ottobre  1671.  che  un  Be> 
nefizuto , obbligato  alla  demplice  Ton- 
lura,.fia  obbligato  a portarla  dotto  pe- 
na di  peccato  mortale  , di  ladeiare  la 
doa  profèflìone  d’  Avvocato  , e gli  af- 
fari di  un  Padrone  che  gli  ha  dato  uno 
de*  dupi  .Bcne&zj  . Qocfto  confulto  è 
buoniilimo  ■,  ma  fi  dupplica  per  avere 
la  rii^ila  a no*  obbiezione . ch’i  fiata 
omefla  nella  Memoria  , che  nel  Par- 
lamento di  Parigi  vi  dono  delti  Avvo- 
lti di  fama,  li  quali  fono  Benefizia- 
ti i e che  nel  medefimo  Parlamento  , 
negli  altri  Parlamenti. c nelle  Sedi 
Prefidiali  vi  fono  parimenti  dei  Confi, 
■lieti , li  quali  fono  Benefiziati,  e non 
folo  con  la  demplice  Tondorai  ma  che 
fono  Sacerdoti  c Carati  in  maniera 
che  de  fi  potefie  pfetenderé  , che  ebdo- 
Iti  Avvocati  e Giudici  Benefiziati  fbf° 
fero  in  «no  fiato  continuo  di  peccato 
morule , é credibile,  che  non  vi  refie- 
rebbono  i e che  cocci  i Vedeovi , tan- 
to io  generale  , come  in  particolare 
non  dodrirebboiion»pare,  non  che  ao- 
provatTero'',  come  unno , gli  ^ , che 
per  altro  fi  trovano  autorizzati  in  tat- 
tili Tribunali  della  Francia. 

Quando  fia  (eitrito  dhefia  obbiezlo- 
ne  , non  mancherà  cola  alcuna  all'ec- 
celleoK  condnlto  eh'  è fiato  dato  , e 
oon^  avrà  difficoltà  di  edeguirlo. 

Pet Tifpondere all’ obbiezione , fidi- 
ite  eflèrvcib  che  vi  dono  delli  Awo- 
caci  di  fama  nel  ParUmento  di  Pari- 
gi, li  quali  fono  Benefiziati  , comc- 
chè  in  poco  naoMRO  . Si  perdnadooo 
di  poter  edercitaK  ^l  Foro  in  buona 
eofeienza  i ma  t’ ioganoano  , perchè 
faaanp  oonttari  la  Scrittura  , e i Ca. 
Boniw  * ■ 

vero  parimenti,  che  vi  foco  dei 
Coofiglieri  Cberici  nei  Pulampatif  c 


baona  coCcienza  i Ibiptioccbè  lo  fanno 
per  condervarvi  la  giuriddizione  i^cle- 
fialtica  ; e li  dommi  Pontefici  autoriz- 
zano il  loro  impiego  con  le  nazie  , 
che  a requifizione  dei  nofiri  Re  dono 
fiate  accordate  a quelli  dei  Parlamen- 
ti , di  efier  difpcndati  dalla  refidenza 
dei  loro  Benefizi  , fino  a che  dervono 
nelle  funzioni  delle  loro  Cariche } on- 
de difie  il  Cfaopino.  Dt  [aera  polii,  lib. 
5.  tic.  ).  nnm.  17.  fiegii  Stnattres  Citri- 
ci folvuHtur  eontiméi  legt  minifterii  m 
fuù  facerdtliit  , quia  ftnatui  ac  rtipu- 
bltctt  Mgttiu  dietim  cccupantur  . 

L4  ragione,  per  cui  è fiato  necefiario 
che  vi  tofiicro  dei  Confizlieri  Cherici 
nei  Parlamenti , è,  pcrcEè  vi  fi  eiudi- 
canoIeCaufc  civili  delli  Ecclchafii- 
ci,  e il  puldefiurio  delle  code  dpiritua- 
li  , come  antora  le  Caude,  che  fono 
anncilie  alle  dpirituali  da  tempo  im- 
memorabile , il  che  c fiato  autorizza, 
to  , e approvato  dalla.  Bolla  di  Mar- 
tino V.  del  primo  giorno  di  Maggio 
deir  anno  duodecimo  del  duo’  Pontifi- 
cato. Vi  fi  giudicano  parimenti  le  ap- 
pellazioni , come  di  abudo  : le  Caude 
di  Regalia  fi  giudicano  nel  Parlamen- 
to di  Parigi  . La  protezione  dei  danti 
Decreti  appartiene  alli  Parlamenti  : ef- 
fi  debbono  invigilare  alla  condervazio- 
ne  delle  libertà  della  Chieda  Gallica- 
na ,-  e impedire  per  quanto  pofiono, 
chela  giuriddizione  fecolarenon  udur- 
pi  all’  Ecclefiaftica  , fiecome  ancora 
impedire  che  l' Ecclefiafiica  non  udur- 
pi  alla  fceolare  ; c per  rutti  qnefii  ca- 
pi è importante  alla  Chieda  , e nel  me- 
defimo tempo  allo  Stato  , hi  cuiècon- 
tenota  la  Chiefa , che  tra  li  Conliglie- 
ri  d^  Parlamenti  vi  fieno  delli  Eccle- 
iiafiici.  * ■ 

. E per  li  Configlieri  Cherici  delle  Se- 
di. Ihefidiali , uvede  dall’ Editto  di 
erezione  di  un  Configlìere  Cheriee  in 
ciafeheduno  delli  Prefidiali , ch'è  di 
Carlo  IX.  del  i che  quella  ere- 
zione è fiata  fatta  uiùcamente,  accioc- 
ché in  ciafeheduna  Sede  vi  folle  ud’Ec- 
«kfiafiico,  perchè  non  veoifie  fatta  u- 
forpazione  alcuna  io  pregiudizio  del- 
!l  Chieda  • Come  ha  detto  benifiìmo 
H'h  X oCbp- 


D E . C S 

oChopino  , Monaft.  lib.'i.  tit.  j.  o. 
IO. 'con  le  fcgucnti  parole ;,£ffAj»4/K- 
cis  ceri*  privilttiis  magnopere  ctnttmt 
rej/«  Sacrorum  Mai>ìfiratuum  infiitutio  , 
qutt  profan<e  fortu  Judicibus  admi/ctii- 
tur  in  Trcejidiali  quolibtt  Galfìs  foro  , 
accuratius  jura  Eceìefiafiica  qua  fi 
fua  tueantur. 

Da  ciò  ne  rifaltano  dae  cpnfeguen* 
ze  . La  prima  che  li  Avvocaci  Bene- 
ficiati non  polTono  ailicuratc  le  loro 
cofeienze  efcrcitando  il  foro  , perchè 
vi  fono  dei  Benefiziaci  Configlieri  nel 
Parlamenti  , e nei  PrefidiaU  • £ la 
feconda  che  quelli , i quali  fono  Bene- 
ficiaci , pofTono  molto  meno  impigrii 
nel  patrocinare  gli  affari  di  un  parti- 
colare . 

Parigi  14.  Ottobre  idjj. 

GASÒ’  CCCCLX. 

^Efiutione  ielh  Ecelcpaftici  rifpett*  ai 
Giudici  c T ributtali  Suolati . ' 

ON  Prefidiate  ha  fatto^iuv  Decreto 
<fi  cattai  cpittio  un  Sacerdote  « 
ìV  quale  nòli  rlconoCcendo  quei  Laici 
per  fuoi  Giudici , aveva  ncufaco  di 
comparire' al  loro  Tribunale.  Uno  di 

Juei  Giudici,  che  hanno  fufcricco  il 
lecrcto , viene  a confeffarfi , fi  può  egli 
aflolvcrlo  fe  non  rìconofce'pubblica- 
roeacc  di  avere  ufurpata  un'  aucorici , 
che  non  gli  competeva  , e fe  non  dà 
.l^disfazione  a quel  Sacerdote  , dal 
quale  fono  (lati  mandaci  pubblicamen- 
te 1 Birri  per  pigliarlo  ì Quelli  del 
Prefidiale , che  tono  (lati  contrari  al  De- 
creto, potevano  eglino  foCcriverlo  la 
epfeienza  perchè  aveva  prevalfo  il  m- 
rére  contrario  ? Che  cola  fono  Obbli- 
gati a fare  i Giudicl'in  cali  fimili?  So- 
no eglino  obbligaci  a fofaivere  quel- 
lo che  difapprovano.  * 

Si  rifponde  : Se  il  fajfftr ‘ar  db^a 
giurifdizione  del  GiiKiice  Jyff,  noo 
fi  può  per  qaefta  cofa  rienjH^  l’Af- 
foiuziooe , pi  ximligarlo  a^unofec- 
re  publlBcaB^ll.jB  'atnrpata 
un'aotontà  dfenoflclicompi^^;  Se 
il  Ano  non  era  cWidencetneate  della 
gfurifdiaioM  laica  , fi  può  per  quello 


IONI 

(ano  ricufargti  rafToloziofte , e <ff>blL> 
garlo  a riedoofeere  pubblicamente  di 
aver*  ufurpata  un’  autorità  , che  non  gli 
competeva  . In  dubbio  della  giurifdiw 
zione  non  fi  può  ricufargliela  . Li  Giu- 
dici debbono  foferivere  S Sentenze  che 
paffano  contro  il  loro  parere  ; perchè 
la  loro  (oferizione  è un  fegno , che  v'è 
(lata  deeifione  , e non  che  fieno  dati 
tutti  unanimi  di  quel  parere . ^ 

-i  > 

vv  CASO  CCCCLXL* 

j»  *•  . • 

’ Efenzioni  dei  Capitoli  rifpetté 
agli  Ordinar). 

l^  St  u»  Capitolo  con  un  /i-ìooi 

attui  abbia  Mferitto  Jufficicniemtttta 
contro  il  f^ovo  Diocefano  nella  giu- 

s. rifiivout  che  ha  efercitata  egB  fola 
fopra  i Canonici  del  fuo  Capitolo  com 
l'appello  al  Metropolitatto  , a efclufio- 
ne  dell  Ordinaria . . 

t.  Se  F^rcivefeovo  con  un  poffeffo  di 
, ifo.  anni  abbia  preferitto  contro  il 

gius  antico  chi  aveva  il  yeTcovo  di 
^dare  al  Cteano  curam  Ecclefiz,  6t 
curam  animarum . 

3.  StilCapitoh  aven^  Ugùis  di  fijpein 
«,  dere  , e di  fcomunicare  fi  Canonia 
per  mezzo  di  titoli  coimm.  tak-il  W* 
/covo , e tl  detto  Capitpià,  abbia  gita 
di  afolvere  dai  Cafijt  rtfitrvati , e dall* 
Cenjurt.  ’i  * 

{.  Se  y Bqpofa  èbbìk  fin»  di  mmìna- 
r*  fife  iti  Coirfqffhrt  tempore  Paf- 
chah..  . k 

6.  Se  il  Decano,  che  rieonefee  ilgmt  ckt 

ha  di  giudicare  i Cattarci , e per  ti- 
toli antichi  lagiurfdizioHt  deiy^covop 
debba  unirfi  coi  Kefeovo  ptT  rìpab'ikr- 
fi  amendue^. . - t ■ 

7.  Se  quefto  Decano  , il  quale  fa  che 
ft  Canohici  giurano  al  loro  ticeoimen- 

. to  dì  ofiirvare  un  concordato- fatto  tra 
il  Capitolo  , e il  yefeon*  , contro  di 
cui , in  corpo  , e portiqi^armentej  li- 
no pronti  a agire  , e agifcon*  in  effet- 
to , pojfa  bficiarii  nelf  ignoranza  di 
quello  (ÌK  antitiHJl  concordato,  ci«$ 

fi 
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debba  la/Harli  nella  buona  fede,  ti’,  edalle  Ceafareordinaé''lKlla 
^ ovvero  levare  il  giuramento . ge,  per  ciTer’in  pofTdTo  da  tempo  im- 

8.  Se  quel  Decano , che  nonba'  ancora  pt~  memorabile  , c aver  deputati  dei  Pe- 
’ tuto  trovare  titolo  alcuno,  fon  cui  nitenzieri  a queft’ effetto . 
fa  ftabiltre  la  Miffione  , e h potenza'  ^ Se  ii  Capitolo  avendo  qaefeo  Gius'; 
Gerarchica , che  il  Capitolo  da  ad  al-  il  Decano  ch  e Curato  Tabbia  per  mez- 
-euni  Confederi  nel  corjo  dell  anno,  e'e-  zo  del  fuo  titolo  , fcnza  aver  bifogno 
cettuato  il  tempo  di  Tafqua , poffajòf-  d’una  commidìone  particolare  del  Ca< 
^ ire  una  tal  nomina.  pitelo  fuddetto  per  alTolvere  dai  Cali 

p.  Se  un  Canonico  che  ha  giurato  di  rifervati . 

* non  rivelare  il  fegreto  del  Capitolo  , Se  il  Decano  avendo  la  facolti 

poffa  avvertire  il  yifeovo  di  quello  di  nominare  folo  dei  ConfelTofi  tem- 
Ae  alle  polte  fi  dice  con  calore  , o pere  TafcaB,  c levando  in  detto  tem. 

* imprudenza  dai  Deliberanti  , eontra.  no  ad  alcuni  Sacerdoti  la  facoltà  di 

la  perfona,  o la  direzione  del  medei  featire  li  Cad  ordinar; , quelli  Con< 
fimo.  . _ fed^ori  poffano  alTolvere  dai  Cali  ri- 
to. Se  «n  0 fervati  per ‘deputazione  del  Capu’ 

le  ha  coniato' un  titolo  antico,  che  telo.  . 

rifguardattm  gius  del  lycovotrefcrit-  6.  Quello  Decano  riconofcendo  dai 
/•  dall  Arcivescovo  , fia  obiligato  a titoli  antichi  della  Chiefa , ^e  il  Ve- 

* comunicarle  al  Fifemo  che  gitelo  di-  feovo  non  ha  autorità  fopra  lì  Ca. 

manda.  nonici,  fe  non  per  mezzo  del  fuddet- 

to  Decano  , il  quale  è flato  mante' 
t<  cE  un  Coitolo  avendo  il  gius  , nuto  nel  ’gius  di  giudicare  li  Canoni- 
■*  jMe  il  pofieiro  di  cinquecento  an-  ci  , falva  rappcllazione  al  Vefeovò 
m di  giudicare  i Cinonici , fofpender-  debba  unirli  col  fuddetto  Vefeovo  per 
li  e feolnunicarli' } c l’Arcivefcovo  rillabilirli  ambedue  nei  dritti,  daiqua- 
eSeudoin  polTcITo degli  appelli  di  det.  li  fono  decaduti  -,  perchè  il  Decano 
to  Capitolo  , a cfcTulìone  del  Vefeo-  non  giudica  de  pieno Jure  , c fenza  ef- 
vo  diocefano  , qucAo  Metropolitano  fer  nominato  dal  Capitolo  le  Caufe 
abbia  fulHciencemente  preferì ttoqucAo  dei  Canonici , e il  Veicovo  ha  perdo* 
quale  fecondo  i titoli  del  fud-  to  affatto  l'appèllo . II  rtìotivo  di  da- 
Capitolo  , appartiene,  al  Vefeo-  bitarecil  poffefTo  immemorabile  con-' 
vo  immediatamente.  I trarfo  a quefti  diritti  antichi  , e le 

'^'a.  Se  il  Vefeovo  avendo  data  altre  gravi  turbolenze  che  nafccrebbono  da 
^Itc  al  Decano  euram  Ecclefiot  , ciò  , feaza  apparenza  di  cavarne  un 
ettram  animarum  , e I*  Arcivefeovo  ef-  gran  frutto,  almeno  per  qualche  tem-’ 
fendo  in  polTeffb  pacìfico  da  dugento  po  . ^ 

elnquantu  anni  di  conferire  il  Decana-  7.  Se  quefto  Decano  , il  quale -fa 
to  ^r  iftìtuzione  del  Capitolo , e di  che  li  Canonici  giurano  nel  loro  ri- 
dire al  Decanato  cumEce/efia,  admit  cevimento  dì  offervare  un  concordato 
nifirationem;  regimen,^  ettram  anima-,  fatto  400.  anni  fono  almeno  , tra  un 
rum  *,  qoeila  collaziona  fia,  prefente-  Vefeovo  e il  fuo  Capitolo;  per  mez- 
mente  canonica  , e fedito  le  Lèggi  zo  di  cui  refea  confervata  al  Capito- 
della  preferizioae , le  qtaali  danno  Ta-  lo  la  giuil'aia  , e al  Vefeovo  la  fu- 
coltàaun  Vefeovo ’d^preferivere  fopra  perìoricà  ,,o  t'appello -,  polTa  lafciarli 
un’  altro.  ' * •»*  , OeU’ ignoranza  di  quello  che  contiene^ 

Se  il  Capitolo  wdepdo  certamen-  quello  titolo  , neiropinione  di  un’ 
te  il  gius  di  fofpendm  di  feomu-  efenzione , dòiide'ne  qpree  che  ricufa- 
oicare  li  Canonici  in  viihA  di  alcuni  no  di  obbedire  in  molte  cofe  al  loro 
titoli  comuni  tra  il  Vefeovo , e il  det-  Vefeovo , e'non  li  appellant^jnai  nelle 
te  Capitolo,  abbia  la  facoltà  di  alTol-  loro. Caufe  al  medetoo  : ovvero  fe  il 
vére  dui  Cafi  ehe-fi  chiamano  riferVa-  faddttco  Dccaao  lafeiaodo  li  Canoni- 
- «i 
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cl  'ìiieno  informati  nella  loro  bnont 
fede  , e il  detto  Capitolo  in  codefto 
poiTcÀo',  doveffe-,  per  quanto  paò,  le- 
vare quel  giuramento,  contro  di'cni 
li  Canonici  in  corpo  , c in  particola- 
re , fono  Tempre  pronti  a agire  ,'C 
agifeono  in  elTctco . 

8.  Se  quel  Decano  , il  quale  non 
ha  potuto  ancora  feoprire.  alcun  fon- 
damento , fopra  di  cui  H Capitolo 
pglTa  (labilire  la  miflìone  , e potenza 

g:rarchica  per  dare  la  facoltà  alti  Con- 
ffori,dhe  nomina  nel  corto  dell'  an- 
no , eccettuato  il  tempo  Pafquale  , 
potTa  foffrire  una  tale  nominazione 
nel  Capitolo  fenza  iforzartì  per  ri- 
durre le  cofe  a «quello  ponto  , che  il 
Decano  nomini^anch’  eflb  li  ConfetTo- 
ri  fuori  del  tempo  Pafquale.  . 

p.  Se  oWCanonico,  che  ha  giurato 
di  non  ridare  li  fegreti  del  Capìto- 
lo, pofla  avvertire  iA^efeovodi  quel- 
lo che  alle  volte  vien  detto  con  calo- 
re , o imprudenza  dalli  deliberanti 
contro  la  di  lui  perfona  , o direzio- 
ne , oORiioando  quelli  che  lì  fono  la- 
fdati  ttè^rtare  indifcietàmàite  . £ 
fe  alcuno  avendo  parlato  contro  li  di- 
ritti del  Vefeovato  , ed  eiTendo  ftato 
feridato  in  Capitolo  , vi*fia  obbligo 
di  tener'  occulto  quello  difetto  al 
Vefeovo  , falvo  al  medclimo  il  di- 
feoprìre  ingenerale  ,cofe  che  fcgi^o 
nel  Capitolo,  quando  la  notizia 'data 
al  fuddetto  Vefeovo  polla  contene- 
re , ovvero'  ridurre  il  Capitolo  nella 
difciplina. 

IO.  Se  un  Canonico  , o Dignità  , 
che  ha  copiato  da  un  titolo  antico 
appartenente  al  gius  del  Vefeovo  pre- 
fcritto  dall’ Arcivefeovo  , lia  obblin- 
to  a comunicarlo  al  Vefeovo,  Regna- 
lo dimanda,  dopo  di  aver  laputoche 
aveva  la  fuddetta  carta  ; di  cui  quel 
Vefeovo  potrebbe  col  tempo  fenrirfi 
contro  r Arci  vefeovo  ^ la  fuddef^  Di- 
gnità , e il  Capitolo  ^ E'  fo^fc  qwfto 
en  ritenere  la  verità  «i^li'in^uftizia  , 
negando  al  ye^VO*oedclta  carri  i E 
non  farà  lecito  il  negarla  , dopo  che 
ciafebeduu  Canonico  giura  di  confer- 
vare  li  dritti  comuni  del  fuo  Capito- 
lo , cioi  di  quelli , dei  quali  gode 


f -o  N I ; , 

prefentemeote  ; e di  non.  configliaie 
con  qualunque,  perfona'  che  litigiiTe 
contro  il  fUdRtò''Capi(olo , prmei-. 
palmente  ip  quello  che  nfguatda  l'e- 
fenzioni  del  medefimo}, 

Si  rifponde  alla  prima  che  quedo  di- 
ritto di  Giudice  delle  appellazioni  , è 
foretto  alla  prefcrizione  del  Metro- 
politano contro  il  Vefeovo  Dioce^ 
no.  *1  , 

Perciò  fupponendo  quella  maflimil, 
fella  da  efaminare  folamcntc  , fe  tut- 
te le  condizioni , .cjie  lì  ricercano  pec 
una  prefcrizionelegittima,ff  crovinoDcl 
Mceo  , di  cui  fi  ragiona. 

Alla  feconda  . Che  la  collazione 
data  dal  MetroMlitano' è canonica  • 
fuppofla  la  piefcriziohe  legittima. 

Alla  terza  . Che  il  Capitolo  non 
può  (fiatare  la  facoltà  die  gli  han- 
no data  i Vefeovi  . £ però  bifogna 
ricorrere  ai  privile^  , fopra  i quali 
li  fonda  , e pigliarli  nel  loro  llretto 
lignificato,  come  cofe  febe  fono  odio- 
fe  . Quello  che  ha  fotto  il  Capitolo 
fenza  faputa  dei-  Vefeovi  , non  può 
fargli  acquiflare  verna  diritto  cóntro 
dieffi.  A»,  f - ' 

Aila  quatta  • ’ Snppollo  che  j^'Ca- 
pitolo  abbia  quello  diritto  M un 
privilegio  fpeciale  dei'  Vefoovf , ik>« 
ne  feguc  da  ciò  che^l  Decano , il 
quale  è Curato  del-  ^pitolo,  rabbia 
per  ragione  dclfnó  titofoi  fenza  aver 
bifogno  di  iia-**toa  commilEone  par- 
tìcolare'hid  Capitolo  , quando 
ciò  nodÌMe  efprclTo  nel  fuddetto  prU 


vilnlo.  1- 
,,^  AIb  qdi 


quinta  < Cpme  alla  precedeo^ 

té.'-'  •* 

r .Alla  folla  . Che  non  bifogna  inno- 
alcuna  . ma  che  conviene 
concinnare' nelPufo  che  fuHille  da  ua 
tempo  .immciforabile.  . .««i 

w.  Alla  fottUaa  . Che  quel  PaCtto 
può  lafciare  le  cofe  nello  ftato  Ineui 
l’ha  ritrovate  in  propolito  di  quel  giu- 
ramento , il  quale  prefentettetitc  non 
ha  forza  alcuna  in  quéllo  , a cui  è 
flato  derogato  dall*  ufo  di  moki  fo- 
coli.  .,.«5-  ^ 

AU’ottnra.  Che'il  Decano  può 
£rite  quell’ ufo  • come  che  non  ne 

bi» 


‘t 
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' hia  ancora  (copcrÀk . roitgine , la  (lu^  te  òti-  tnpIaaliÌÌ|B/!taiM  nel  Servizio' 
'w  può  eiTerlégitciiofl'.  / divino  « coÉè^'^^^  pfibto  delie 

'Alla  nona  . Che  qael  Canonico  è ailUleoze , e voi  )%C^dài^  em^orme 
i obbligato  ^ fegireto  feconc^o.il  fuo  già-  al  Concilio  di  'Raffica  , è 
ramenco^.  " matict . Ma  necèSario  i^'db- 

Alla  decima. "Che  non  c obbligato  biate.le  prove  di  cod(^  affiate,' è 
a comunicare  quel  titolo  prefcricto  ai  di  codefti  difordini  \ ' (Kcome  ancora 
fuo  Vefcovo  ^^  e anzi  non  dcbbe  co.  della  cpndonaziooe  reciproca  che  fi  fan* 

' municarglielò  per  t ic  ragioni  che  fe-  no  codefti  Signori  . Io  redo  fctoda- 
gfiono  . La  prima  , moitrandolo  da.  lizzato  afibttode!' poco  numero  di  Cà- 
rel^  occafiope  a.  una  lite  ingiufla  , nonici , ch'hanno  affidito  dai  giorno 
.pcrcM  v'èla prefcrizione.  Lafeconda^  "delle  Palme',  fino  al  giorno. di  Paf- 
tradirebbe *^la  fua  Comunità  . qua.  £ fono  ancora  piu  fcandalizza- 

za , abbandónqebbe  il  fuo  dritìKEi^  co  del  mo^vo  della  loro  afienza  nel- 
gliacamente.  La  quarta,  tradirebbe  an.  la  Mefiti  del  Giovedì  Santo  , pcàchè 
cora  quello  che  préfenteineote.ha  il  non  fono  intervenuti  per  non  ricevere 
gius  della  Superlbridi  col  Capitolo  , dalle  voftre  mani  il  Corpo  di  Gesù 
luddettQ.  Da  ciò  ne  fe^e,  che  il  non  Criflo  In  quanto  al  loro  efeire  di 
«lutare  il  Vefeovo  con  quella  carta  , Corà  al  Premio,!’ Inverno  per  noof! 
non  è oh  ritenere  la  verità  nell*  ingiù*  feoprire  ali’ elevazióne  e in  quefts 
ilizia*  . . I»  maniera  delùdere  il  Decreto.,  in  cut 

Par%ì  i7«  Novembre  1671,  * viene  ordinato  loro  di  cavarli  il  éè- 

‘ ' puccio^,  ,c  410  delitto  «oppio  i ma  è 

CASO.  CCCCLXII*  .«  hecefiadó' «ver  le  prove  <U  tutte  que- 
^ . • . , , . cofe,  ....  V . 

X>  Cht  tefd  fare  ùn  Vefeovo ,,  Io  non  dubito  parimenti,  che  non 

^ U Caf  itoh  fua  Catte*  póflìate  andare  nelle  Parrocchie  che 

ira/e  fi  abufa  deUa  fua  efenzme  , . tono  della  giurifdizione  del  Capitolo , 

- mn  ajffiendo  ft  Canonici  , fe  non  di  ^r  amminiftrarc  la  Crefima  , e gli 
' rado  all‘f>ffizìo  divino  , e non  fi  feo-  ^'Ordini  : quelle  funzioni  non  recano 
parendo  a/f  elevazione  ne/f  InvernoT'^  ‘^verun  pregiudizio  alla  giurildiaùtme 
g.  Quel ff  retato  può  egli  dare  la  Cre-  oel  Capitolo  7.  fono  vantaggiofe  alf.«- 
■ fima  V'e  eli  Ordini  'Sag^i  ne/tf^yar-  nime^  e non  fonò  proibite  al  Vcfcoyo 
‘"'roc^^e'J^ette  atta  ’giurfdi^^ne  del  Diocefano  dalle  Bolle  dei  privilegi  , 

''"  fàpmhì  * * ■ / .,  ^ anzi  voi  potete  fare  , jCfiendo  fon  da- 

j.  I Vefcovì  debbono  egCtno  conftrvareil  to  fo^ra  la'  Clementina',  ^rchkpifce^ 
loro  ierimonìa^t^  ovvero  non  avendo-  'po  De  privilegUs  . ,'ch’ò  cavata  <»l 
^ Ite eglktOi'^liàre  'fuetto  detta  Concilio  di  Vienna;  xA.fchiepifcopò per 
Metropoli  ? . • quavis  loca  exempta  fua  Trovincia  fa- 

denti  iranfitum  , aut  ad  ea  forfan  de- 

IO  Coqò  contcntiffimo  della'  rifolq-  cttnanti , ut  crucem  ante  fe  libere'  pi^- 
ztÒÉlJ,  che  avete  prefa  dinoti  v’in-  tare  faciat  , benedicat  pipulo  divina 
gerire  io-  Un  affare  , ^ Vi  farebbe  o^ia  privatim  vel  puFlice  ibidem  au- 
«ffai  fatieofo,  l lidi  cuT deelfipri?  po.  dtat\^  ea  etiam  in.  Tontificafibus^  ce- 
trebbe  ^<rt!|^"difaggfadevo!c  ; Voi  pi-  'lelìrei.Js^  jficiat  in  fua  prafentia  fine 

Sliate  il  partito  puond  , eh’ c quello  Tont}fi^libuìp^ceJ.ebrari  y quov'tf  privi- 
blla  prcfcrÉllòné^^^ncid’voi  rifarci-  legìò  contrario  non  obfiante\  ^ „ T 

i danni  che  , predcceffbri  . In  quanto  al  Cerimoniale  i fe  voi  . 

hanno  fatti  aMa  Dl^& -,  p li  vofirl  ne  avete  uno  nella  voltra  Chiefa  , vi 
fuccéflbri  infénfibilmetfC^V|rim|^  configlio  a confervarlo , più.tofto  che 

no  i loro  diritti . V pigUarnc.un’alttOi’efcvo^ponnc avete, 

farete  ben  fondato  nerParla-  lo  fon  di  parere.  Che  prènci iàte^quellp 
di  Parigi,  quando  dimandefè-  deua  Metropoli  V c non  il  Romano. 

lo 
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Ì^O  non  fo  che  cbfa  dirvi  in  propo-^  na  , ) cmt  anc^  hèTtJk  proihi»J«|pe 
£tn  delle  vifite  della  Cattedrale  v- voi  di  fare  ateatia  faittioiii  Corate  ibqwl. 

■"  *“  la  Cura  lotto  le  póie  lessili , dichia- 

Ih  jiffiahiaiofll,  che  avelTc 

■ ‘ Ai  ^ 


^ fapete  meglio  di  me  qoe 
ordinato*  il  Concilio  di  Tr 


«nielio  che  ha 
ordinato’ il  Concilio  di  Trento  nel  c. 
‘4,  della  feff.  6.  De  teform.  c nel  cap. 
‘C.  dell’ultima  feflionc  ; 'HuUii  txern- 
ptionibus  , lonfuetudinibus  , fententiis  , 
juramentìs  , coìuordiis  , <?«<c  tantum 
fuQS  obligcnt  éu^cs  , hoh  juccef* 
foret  , tueri  fe  pejfnt  • Ma  voi  fapete 
altresì  che  in  Francia  oocito  capi  non 
è ricevuto  j c che  i Vefeovi  non  fono 


rando  nulle 

la  tementi  di  dar^,  do^  di  aver'  a< 
vuta  rintimazionee  fefi  appella,  non 
per  quello  dovete  tralafciare  di  farla 
efeguire  in  cafo  di  contraveozione  . Si 
tratta  della  difcipIina'EccIt^ialiica  , e 
in  quella  materia  ogni  ^pellazi6ne 
femplice  , ccomc  ^i  abufò,  d unica- 
mente devolutiva  , p póu  fofpedGyai . 


in  poffclTo  di  vifitare  i Capitoli  delle  ^aCMdola  efeguire  iif  cafo  di  cofi 
Chi^e  Cattedrali.  Io  nqrt  h<^  notizia "Travfazione , io  fon  di  parere,  diedi 
di  alcun  Capitolo  efente  , che  abbia  vdRro  Promotore  pronti  una  SlippU 
per  Vifitatore  , ne  il  Metropolitano  , 
nè  il  Commiffario  Appoftolico  r Io  iwn 


' io  fe  folle  bene  fare  una  lite  fopra  quello 
punto  -,  fe  voi  rintraprendcrecc  , cor- 
* re  pericolo , che  tutte  le  Cattedrali 
efenti  fi  folicvino  , c èhe  non  polna- 
& avere  un’ dito  favorevole. 

Non  mi  rella  altro  , fe  non  di  dir- 
vi il  mio  parere  circa  la  vollra  dire- 
zione con  rArcidiacono  . Senza  entra- 
re nella  quettlone  della  validità  dell 
'unione  dì  qcell»^ura,ch’è  aijdatrr a 
‘ftrvirfe  tafqua  , è cófa  certa  ^ 

ÉvcTido  ufi  vicario  perj^tuo  , egli  non 
baia  caca  dell’ anime  , e non  aveva 
ragione  di  lafciare  la  Cattedrale  in 
quei  lempi  lanti , nei  quali  dee  alfi- 
«ete  alle  voftre  funzioni  , per  andare 
'dove  Iddio  non  lo  chiama . Se  fi  è af- 
■ learatd  per'  deludete  il-*- Decreto  del 
Confidilo  fupremo  , egli  ha  il  torto  : 
fe  lo  Et  fatto  per  non  ricevere  la  Co- 
xnuniooe  dalie  vollrc  mani  il  Giovedì 
Santo  , egli  è reo  maggiormente  : fe 
per  non  adempiere  i fuoì  obblighi  all’ 

Ofiìzio  divino  . egli  ha  meritato  il 
trattamento  , cnc  gli  è flato  fatto  a 
rcquifizionc  del  voRro  Promotore  . 11 
vollro  Decreto  è giuridico,  tanto  per 
qurllo,che .gli  ordina  di  Aire  il  dlcmtó 

Novdffiflcndovi  , come  è • obbligato  _ , .a,  ^ 

in  qualità  di  ArcidiacodI , noobven-  Canonico  autorizzato  daGregcqiaj^ 
do  impedimento  alcuno  legittimo,  fot-  Tutta  la  dottrina  delPantldHraiak 
to  pena  di  fei  feudi  applicabili  allo  torno  alle  Traslazioni  wl  Vefcoyi  u 
fpedalc  , e alla  prigione  , metà  per  , riduce  a trecofe:  Lapilna,  li  Canw 
ciafchedano,  ( lo  però  avrei  defilerà-  ni  le  proibifeono  , qu^o  la  neccm- 
to  che  in  vece  di  qudla  pqrola  pena  , tà  , ovvero  l’ utilità  «wla  Chiefa  non 
Itìfle  fiata  adopmn 'quella  di  elcmoli-  richicdclTero  il  cofano.  La  feconda ^ 
•'  ' no» 


ca  al  vollro  Vicario  , nella  quale"di- 
mandi  la  permilfione  di  fcqhefirate.la 
fomma  di  fei  feudi , e d’implorare  à 
quell’ effetto  it  braccio  fccolarcj  ficeg- 
me  ancora  che  codeflo  Arcidiiuono  ^ 
'dichiarato  caduto  ncH’interdettOtiNòp 

motivo  di  temere  che  vi  fia  fatta 
una  lite  , pretendendo-  dhe  fià  efente 
dalla  voflra  giurifdizione  *,  imperoc. 
chè  quando  lo  folle  in  effetto , come 
Canonico  è fottopofto  al  vollte  Tri- 
bunale per  quello  che  rifguarda  Je 
funzioni  ded|d  fua  Dignità  , per  le 
quali  egli  è cafi^^^o  : e lo  c ancora 
rifpctto  all’  aaminiflrazioue dei  Sagra- 
menti  alli  fecolari  della  wfira  Dfote- 
fi  . L’efcnzione  che  pc^pn^e  ^1  volho 
Ciwiiolo  non  è mauioredi  quella  dei 
Rerigiofi  efenti)  e feìCenzione  dd qua- 
li non  è difpotaca . Io  fono  col  psl  prò.* 
fondo  itifpeTO,^^. 

C A ** 

Défilé  TnuUiMHì  dei  Fefcevi; 

“^Oì  volete  chev’accenpi  quello  che 
y io  fo  dell’  antichità  'intorno  alle 
Traslazioni  Vefeovi , e che  io  ar- 
rivi folajnente  fino  al  tempo  delle  Do» 
cretali  , che  fono  nel  corpo  del  gius 
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non  fono  proibite  nel  cafo  della  neccf- 
ficà  , o dell’  utilità  della  Chiefa  ; ed 
anzi  fono  fiate  praticate . La  terza  ; Si 
facevano  con  1’  autorità  del  Metropo» 
litano,  e del  Concilio  Provinciale. 

Ecco  la  prova  della  prima  . Il  Ca- 
none terzooecimodei  Canoni  Appolto- 
Jici  : Epifcopo  non  liceat , fan  re/i£ìa  Va- 
rochia , ad  a/iam  tranjìrc , ttiamfi  a plu- 
ribus  cogatur,  Ì3rc. 

Il  Canone  quintodecimo  del  Conci- 
lio Niceno  ; Vroptcr  muhas  perturba- 
tionei , iyi  frequentcs  tumultui  feditìo- 
tium , qua  fiiri  folent  , p/acuit  omnimo- 
do  iflam  abfcindi  co^uetudinem  , qua 
cantra  regulam  efl  , Jicuti  tamcn  fit  , id 
rft , nedecivitate  adcivitatem  tranfeat , 
vel  Epìfcopus  , vel  Vrcsbjttr , vtl  Dìa- 
conui.  Si  quii  vero  poft  bac  ftatuta fan- 
ili  bujui  Concila  tale  aliqutd  agere  ten- 
taverit , infringentur  omni  genere  hujuf- 
tnodi  conatui , iyreftituatur  propria  Ec- 
tlefta , in  qua  ordinatus  eji . 

ElTendo  vacante  la  Sede  di  Antio- 
chia , fu  eletto  Patriarca  Eufebio  di 
Cefarea,  ed  egli  la  ricusò,  credendo, 
che  il  lafciare  un  Vefeovato  per  pi- 
gliarne un’altro  folle  contro  ai  Cano- 
ni  . Cofiantino  , come  fcrive  Eufebio 
nel  lib.  j,  cap-iSi.  De  vita  Conflantini, 
Tu  quidem  beatum  te  in  hoc  ipfo  exifti~ 
mare  dobes  , qui  totius  propemodum  or- 
bis  teflimonh  , dignui  univerfa  Ecclefa 
Epifeopatu , judicatus  fis  ; nam  cum  o- 
mnei  teapud  fe  Epifeopum  effe  ambiant  , 
banc  tuamfelicitatem fine controverfia  ad- 
augent . yerum  reSiffimefècit  prudentia 
tua,  qua  iy  mandata  Dei,  (y  ^dpofto- 
iicam  atque  Eeclefiafiicam  regulam  cu- 
ftodire  ftatuit  , Epifcopatum  -Antioeben- 
ft  Ecclefa  refpuens  , in-  eo  pattuì 
permanere  defideram , quem  Dei  manda- 
to ab  initio  jufctpiffet . Quello  Impera- 
dorc  fcriffedcU’altre  Lettere  fopra  que- 
llo foggetto  al  popolò  d’Antiochia , e 
al  Concilio  che  doveva  eleggere  . 

Il  Concilio  di  Antiochia  Canone  zi. 
Epifaopui  ab  alia  Varocbia  nequaquam 
mitret  ai  altam , nec  /ponte  fua  prorfuj 
imlieni , nec  vi  coaSui  a populii  , nec 
ai  Epif capii  necejfitaie  compulfui  : ma- 
mat  autem  in  Eeclefia  , quam  primitue 


a Dea  fortitui  eft,  nec  inde  tranfmigret , 
fecundum  priftinum  de  bac  re  terminum 
eonftitutum . 

Il  Concilio  di  Sardica  Canone  i.  O- 
fluì  urbii  Cardubts  Epìfcopus  dixit . 
tam  mala  confuetudine  , quam  pernicio- 
fijfima  corruptela  efi , ex  ìpfii  fundamentis 
penitus  extirpanda  , ne  cui  Epifcopo  li. 
ceti  a parva  civitate  in  aliam  migrare  : 
e’fut  enim  caufa  pratextui  eft  manife- 
ftui  , propter  quem  alia  tentantur . 'Hul- 
lu!  enim  adbuc  Epifeopus  inventri  po- 
tuti , qui  a majori  civitate  in  minorem 
tranfire  ftuduerit.  Vnde  conftat  , eoi  ar- 
denti plur  a babendi  cupiditatefuccendi, 
iy>  magi!  arroeantia  fervire , ut  videan- 
tur  majorem  babere  poteftatem  • T Iacee 
ne  boc  omnibus  ut  ejufmodi  improbità^, 
acerbius  vindicetur  Exiftimo  enim  eos  , 
ni  laicorum  quidem  debere  babere  com- 
munionem  : Omnes  Epifeopi  dixerunt  .* 
Tlacet  omnibus. 

Giulio  I.  nella  fuaEpifiola  agli  O- 
rientali  in  S.  Atanalio  apol.z.  rimpro. 
vera  agli  Eufebiani , che  lafciavano  le 
loro  Dicceli  per  pigliarne  dell’  altre  . 
Cum  non  folum  -Arianos  recipiant  i fiÀ 
)am  in  ufu  babeant  de  loco  in  locum  ad 
Epifcopatui  capiendos  tranfilire  . Si  igi- 
tur  vere  parem  , eundemque  honorem  in 
omnibus  Epifeopatibus  cenfetts  effe  , ne- 
ue magnitudine  civitatem , {ut vos feri- 
ni! ) de  Epifeopis  fudicatis  , oportuit 
eum  , cui  concredita  eft  parva  civitai  , 
in  ea  qua  eredita  eft  permanere , iy  ne- 
quaquam rejeiìa  concredita , ad  eam  qua 
concredita  non  eft , tranfvolare , ne  eam, 
qua  a Deo  data  eft,  afpernari,  illam  ve- 
ro , qua  hominum  ambitu  conceffa  eft,  ma- 
gnificare videatur  . 

il  Sommo  Pontefice  Damafo  nella 
fua  confcHionc  di  fede  , che  mandò  a 
Paolino  di  TilTalonica  riportata  da  Tco- 
dorcto  nel  lib.  della  fua  Storia  Ec- 
cleliafiica  cap.  ii.  Eos  autem  quiabEc- 
clefiis,  in  quibui  vixerunt  , ad  alias  fe 
tranftulerint , ufque  eo  fint  a noftra  com- 
munione  alieni , quoad  ipfas  ad  urbei  re- 
dierint,  in  quibui  erant primum  ad  ali- 
quem  honoris  gradum  elati , iftiodfiquit 
in  alterms  locum  , qui  fedem  mutavit  , 
eooptatus , eft  , tantifper  a dignitate  fa- 
I i cer- 
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ecrdota/i  v/icit  il/e  , qui  civitatem  prò. 
priam  deferutrit  , dum  qui  tifucceffe- 
rit , obdormierit  i»  Domino . 

la  Concilio  di  Capua  , per  Siricio, 
come  vien  rifcrico  nel  Canone  j8.  del 
Concilio  j.  di  Cartagine. 

11  Concilio  3.  di  Cartagine  nel  Ca- 
none 38.  lUud  etiam  fuggerimus  mauda- 
tum  mbis  , quod  etiam  in  Capueafi  ple- 
naria Sfmdo  videtur  ftatutum  , non  li. 
ceat  fieri  rebaptizationes  , iy  reordina- 
tionej , vel  translationes  Epijcopatuum  . 
'Ham  Cnfiomas  vrlltt  Hugienjii  Epifeo- 
put  , plebe  fua  dertUBa  , Tubunienfem 
invafit  Ecclefiam  , iy  ujque  bodie  com- 
monitus  , fecundum  quid  ftatutum  jue- 
rat , relinqueret  , eandem  quam  invafi- 
rat  pUbem  eontempfit , 

Lione  il  Grande  nella  fua  Epift.  84. 
cap.  8.  Si  qutJ  ^ 'tfeopus  , mediocritMt 
thtitatu  fuee  de/^aa  , adminiftratkoem 
loci  celebrioris  ambierit  , ad  majo- 
rem  fe  plebem  quacumque  occafione  tran- 
ftulerit  ; non  Jolum  a cathedra  quidem 
pellatur  aliena  ,fed  carebit  iy  propria  ì 
ut  nec  illis  prrefideat  , quot  per  avare- 
tiam  concime , nec  ilhs , quot  per  fu- 
èerbiam  J^evit  : Suis  ^itur  terminis 
eontentut  jit  qutjque  , nec  fupra  menfu- 
ram  jurit  fui  affeBet  augeri. 

Il  Concilio  di  Calcedonia  Canone  f . 
De  hit  qui  tranfmigraHt  de  etvitate  in 
tivitatem,  Epifcoptt  iyCUricii placuit , 
Canone! , qui  de  bac  re  a fanBit  Tatri- 
éuj  ftatuti  funt  , babeant  propriam  fir- 
mitatem.  E nel  Canone  10.  j^pn  lieeat 
Clericum  lonfcribi  in  duabut  fimul  Ec- 
e/efiis , ^ in  qua  ab  initi»  ordinatnt  eft , 
iy  ad  quam  confugit  quafi  ad  potiorem 
ab  inams  gloria  cupiditatem  : bac  au- 
tem  facientes  hvocari  debem  ad  fuam 
Ecclefiam  , in  qua  primitut  ordinati 
funt , (y  ibi  tantummodo  miniftrare . 

Il  Sommo  Pontedee  Ilario  nella  fua 
Epiliola  ai  Vefeovi  della  Provincia  di 
Tarragona  c.ii  In  quorum  contume/iam 
m fuperbo  fpiritu  etiam  pars  illa  contem- 
mttur , qua  vota  tur , ne  quit  reliBa  Ee- 
tiefia  ad  alter  am  tranfire  prafumat , ^yr. 

Li  Capitolari  di  Carlo  Magno  c. 
137.  7^on  de  uno  loco  ad  alium  tranf. 
tot  Epifeoput  fine  Decreto  Epfcop», 
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rum  , vel  Clericut  fine  jujfione  Epifeopi 
fitt  • 

Il  Concilio  di  Franefort  convocato 
nel  794.  Canone  7.  Definitum  eft  etiam 
a Domino  Rege,  (y  a fanBa  Synodo,  ut 
Epifeoput  non  migro t de  C evitate  in  Ci- 
vitatem , fed  curam  habeat  Ecckfta  fua  ; 
fimiliter  Vretbyter  iy  Diaconut  maneat  in 
fua  Ecclefia  canonico. 

Il  Concilio  di  Mo  . Can.  30.  Vt  fi 
quit  de  Ordine  Sacerdotali , contemptu 
minori!  Ecclefia  , ambitiofe  (y  improbe 
ad  potiorem  afpirart  contenderit , cano- 
nica erga  eum  definiti»  coifervetur , 

Si  poiTono  aggi  ugnere  come  una  pro- 
va convincentilTima  i Canoni,  li  quali 
ordinano,  chcilVefcovo  (ia  eletto  dal- 
la medefima  Chiefa  ; imperocché  ciò 
fupponc  , che  folle  proibito  trasferire 
un  Vefeovo  da  una  Sede  a un*  altra  « 
£ per  confermare  quella  prova  li  può 
dire  , che  lìccome  in  Francia  erano  ia 
TOiTcilo  di  eleggerli  dall'altre  Oiocefi, 
Niccolò  L diiapprovò  quello  coftume 
Con  la  fua  Lettera  {4.  a Cario  il  Cal- 
vo : Dice , che  quella  pratica  eft  teme- 
ritat  j iy  facrorum  Canonum  fuper  boa 
violati»  dilatata . 

La  prova  della  feconda  : cioè  , che 
li  Canoni  non  hanno  vietate  le  trat /azio- 
ni dei  yejcovi  da  una  Sede  a un'  altra  , 
quando  fi  fanno  per  la  necejfità , 0 per  t 
utilità  della  Cbiefa  -,  e anai  fono  fiat» 
praticate  fino  dai  primi  fecoli , è la  fe- 
guentc. 

Il  Canone  13.  degli  Appolloli  dopo 
le  parole  citate  foggiungc:  'Hifi  fit  a- 
liqua  caufa  rationi  congrua  , qua  cune 
cqgat  hoc  f acero  > ut  potè  ad  majut  lu- 
crum , cum  poftii  ipfs  Ut , qui  illic  habi- 
tant,  poetati!  verbo  conferre;  idque  non 
eufe,  fed  multorum  Eptfeoporum  judi- 
CIO , (y  maxime  enbortatione , 

Pellaio  IL  nella  fua  prima  Epiliola: 
Sciai  frater  carijfime  aliud  effe  caufam 
necejfitatu  i isr<  utilitatii , (y  aliud  can- 
fam  pratfumpeionit , aut  propria  volunta- 
tit  . Tipn  ergo  nmtat  fedem  , qui  no» 
mutai  noentem , ideft  qui  no»  caufa  ava- 
ritiee  , aut  domtnntionit  , aut  proprùt 
vo/untatit  , vel  fu»  de/eBationit  migrat 
de  eèvetate  ad  civitatem  -,  fed  eanfa  ne- 
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, aut  utilitatif  muutur  . defiiiutwn  fibi  a Ùee  Epifctpum  fuTci. 

flurtnmu'n  utihtas  umut  uti/nati , aut  pcrent  . Qtmi  cum  illi , coi^entiei^ibtù 
voluatati  praferenda  tfi  : ahud  cft  enim  vicinarum  Ecckjiarum  Epifiapis  ficiT^ 
mutare  , iy>  ahud  mut^i , fcut  ahud  fent , manere  deincepj  eum  apud  fé  co- 
mimftrare  , ir  ahud  miniftrari , (yr.  egeruai  . Sane  idem  Alexander  in  fuit 
Sluod  emm  in  Cananibus  legatur  , non  ad  ^ntmocias  epifielis , qua  etiam  nam 
àebere  Epifcopum  de  civitaie  in  civita-  extam , Epifi^atus , quem  cum  Tiarci- 
tem  tranjire,  iy<  transferri , non  de  bis  fo  collega  geffit , nseminit  bis  ver  bis  qua 
dicitur,  tf«i  aut  vi  expulfi , aut  necef  ad  ealcem  epiche  leguntur  •.  Salutatvos 
piate  coaSi,  aut  autoritate  majorumboc  %arcifus,  qui  ante  me  Epifcopalem.hu- 
agunt  -y  fed  de  bis,  qui  avaritist  ardore  in-  jus  Ecckpa  Sedem  tenuk , qtsi  mtne 
fammati  fponte  fuapropimnty  ìsk  potitu  mibi  eo  junSus  ef  in  orstthuibus  , an- 
mmbkhni  quam  utilitatì  Ecciepa  fervi-  nos  natus  fexdecim  fupta  centum. 
re  , ut  dominatknem  agant  infijiere  Soaatc  nel  libro  fcttimo  della  Tua 
cupiunt.  E alquanto  dopo  ; nam  ahud  Storia  cap.  jtf.  adduce  molti  efempi 
ipfponte  tranfre  , iy  ahud  ef  coaSe  , di  traslaiiooi , che  fono  (late  fatte  per 
seut  neceffitate  venire . Unde  non  ifi  mu-  k ncceflìtà  della  Chiela  , e comincia 
tant  csvkates , fed  mutantur , quia  non  dall’  efempio  di  Aleffandro  , di  cui 
fponte , fed  caute  mutantur . abbiamo  parlato  , Dice:  jldeo  «pud 

Il  Capitolare  137.  citato,  dice  il  me-  majores  ntfros  promifcui  ufus  res  fuit  , 
dcfimo  con  quelle  parole:  Sine  Deere-  Epifcopum  ab  alia  civitate  in  aliam  trans- 
to  Epifeoporum  -,  imperocché  con  quelli  ferre  , quoties  necejftas  pcftularet  . E 
termini  dimoltra  che  fi  può  cambiate  dopo  dice  : Terigenes  Tatris  ordinatus 
^,Ja  Sede  per  ordine  dei  Vefeovi . fuerat  Epifetpus  3 fed  quoniam  ejus  ci- 

li  primo  Eicmpio  9 che  io  hoaccen-  vitatis  inc^Ls  iiium  adfìùtttrf  tteufa- 
-nato  della  Storia  Ecclcfialtica  dà  Eufe-  bant , Romana  urbis  Epijfcopus  eum  ii* 
bio  è quello  di  AlclTandro  che  fu  tras-  Metropolitana  Sede  Corintbi  conf  itui juf- 
ferito  allaChiefa  di  Gcrufalemme  per  pt,  mortuo  Ecclepa  illius Epifeopo . Ita- 
ellcr  Coadiutore  di  'Harcifo  che  aveva  que  Terigenes  totodeinceps  vitafuatem- 
iid.  anni,  e fuo  fuccelTore.  Quello  è pore  buie  Ecclepa  prajuit . Gregorius 
il  primo  efempio  delle  Coadiutork  , e T^aziamenus  primum  quidem  Sapmo- 
dclle  Traslazioni  dopo  gli  Appolloli  . rum  urbis  Cappadocia  Epifeopus  fuit  y 
Eufebio  ne  parla  nel  lib.6.  cap.ii.  Fé-  pofea  vero  jqazianzi . Mektius  prius 
rum  cum  propter  extremam  feneSutem  Sebafena  Ecclepa  Epifeopatum  ge$t  , 
miniPerium Juum  obire  amplms  non  pof-  pofiea  vero^ntiocbenam  rexit  EccUfiamy 
Jet  , fupradi8um  -Alexandrum  alterius  Deptbeum  Seleucia  urbis  Epifcopum  , 
Ecclepa  Epifcopum  , divina  difpenfatio  -Alexanskr  ,Antiochenps  Epifeopus  Tbar- 
per  revelationem  quondam  , qua  illi  in  fum  Cilieia  tranfulit  . Reverentius  ab 
fomnis  apparuerat  , ai  participandum  ,Aris  urbe  Tbeenicia,pq/fea  Tf  rum  trans- 
eum  'Harciffo  Saceriotis  ofpcium  evoca-  latus  ef  . Joannes  ab  urbe  Lydia  Ger- 
-^k^^Hac  igitur  vipone , tanquam  divi-  do  , Trennefum  traduSus  ef  \ ejujque 
adf^Hus  oracuto  ^Alexander  , cum  hei  Ecclepam  gubernavit . Talladius  ab 
ipfi  tiECappadocia  , in  qua  primum  E-  HelenopoTt  ,Adnanos  tranpit . Teophylus 
pqc^us  fuerat  ordinatus  , Hierqfolymam  ab  urbe  ,Apa  oipamea  translatus  Eu- 
profeSus  fuiffet , tum  orandi , cum  loco-  xodiopolim , qua  ohm  Selembria  dicebu- 
rum  vifendoTvm  gratia  : fratres  ilfius  tur  , Tolycarpus  ab  urbe  Mapa  Sexah- 
Ecclepa  bumanìffime  eum  excipientes  , Mrifi  Hicopolim  T brada  translatus 
reverti  p^ac  in  patri  am  non  uverunt . ep  . Hkrophylus  ex  Trapezopoli  Tbry- 
,Alia  quippe  revelatio  etiam  ipps  per  fo-  già  TlotinopolimTbracia  migravit . Op- 
mnum  vifa  fuerat,  iy  vox  quadam evi-  dimus  ab  Mamia  Thrygia  urbe  ,An- 
dentijpma  ab  hs , quifanBitate  inter ip-  tkebiam  Tipdia  translatus  fuit.  Syhta- 
fos emìnebant , audita,  Signìpeabat enim  nus  a Tbyiloppopoh  Tbrocia  Toeadem  , 
•pps  , ut  extra  portai  rivitatis  egrejp  , Pelagio  II.  nel  luogo  citato  . 

■'  li  » taira 
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tnim  unquam  audet  dicere , fanSum  Te- 
trum  ^(fiolorum  Trincipem  no»  bene 
ttijfe , quando  mutavit  Seder»  de  ^Antio- 
chia  in  Romanam  ^ >Aut  qui  eum  negai 
vb  id  fanSum  non  effe , aut  dignitatem, 
ttui  meritum  unquam  Àpoftolatus  , tam 
in  ceelis  , quam  in  terni  perdidiffe  ^ 
.Aut  quii  negai  fanSoi  no»  effe  muitoi 
alios  Epifcopos  y qui  de  civitàtibui  ad 
civitates  tran  itati , aut  meritum  Ton~ 
lificatui  perdidiffe  , quorum  nomina  fi 
teeperim  enumerare  ante  diet  pertran- 
fiet  , quam  bete  omnia  perferibere  pof- 
fem  , iy  pro/ixior  erit  eprftola  , quam 
neceffe  fit  •'  ,Aut  quii  unquam  poteft  ap- 
probare  fanSum  non  effe  Ateocandrum  , 
qui  Hierofolymam  de  attera  civitate  tranj- 
latus  e^  idut  fanSum  Gregprium  ’Ha- 
zianzenum  , qui  in  'b^azianzeno  confii- 
tutus  efi  ^ idut  fanSumVroctum , qui  de 
Lyfia  tranitatui  , (y  Conftantinopoiim 
intrhonizatus  eftf 

Alcuni  Autori  hanno,  dipinte  que- 
fte  parole  : Transtatio  ,•  iy>  mìgratio  . 
Hanno  detto  , che  la  traslazione  era 
pcrmelTa  •,  imperocché  per  qudta  pa- 
rola hanno  intefo  quetta  , che  no»  fi  fa 
cot  proprio  movimento  detta  perfona  co  è 
mutata  da  una  Sede  a un'altra , ma  con 
r autorità  de’  Superiori  -,  e che  la  Mi- 
grazione era  proibita,  perchè  con  que- 
lla parola  hanno  intefo  quetta  che  fifa 
cot  proprio  movimento  delfcefcovo,  o di 
quetti , che  non  agifcono  come  Giudici  , 
non  confiderando  la  neceffità,  o t' utìtit'a 
detta  Chiefa,  che  in  quejio  caffo  debb'  eff- 
.fer  unicamente  confiderata  . Chiamano 
Traslazione  , quando  Epiffct^ui  caufa 
neceffitatii  , aut  utiirtatis  mutatur  ■,  e 
chiamano  Migrazione  y quando  mutai 
- Sedem  abffque  cauffa  necejjitatii , aut  u- 
tititatis  Ecctefiee . 

La  prova  della  terza  . Che  te  Tras~ 
lozioni  tegittime  fi  facevano  con  t' auto- 
otta  det  Aletropotitano  , o del  Concilio 
provinciale y è quella. 

Il  Canone  citato  degli  Appolloli  vuo- 
. le  che  li  tacciano  multorum  Epiffeoporum 
judicio. 

Il  Capitolare  137.  Decreto  Epìffeoppi- 

rurn . 

In  quei  tempi  non  lì  faceva  cos’  al- 
CUH4  di  quella  importiiozai  fe  non  nel 
i..:.  a -l 
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Concilio  Provinciale  , dove  pre(edev4 
il  Metropolitano . 

CASO  CCCCLXIV. 

Delle  Chiefe  vacanti . 

'yA  chi  appartenga  t'amminiftrazione  deU 
- te  Chieje  vacanti  per  la  morte  dei  Ve- 
ffeovi. 

Quando  la  Sede  Epifeopale  va- 
cava , fecondo  la  difciplina  an- 
tica r Economo  doveva  tener  conto 
del  temporale  del  Vefeovato  , come 
dice  il  Canone  zf.  del  Concilio  di  Cai- 
cedonia  : Fiduee  vero  Ecctefiee  reditunt 
integrum  apud  ejufdem  Ecctefid  ctconoz 
mum  cuflodiri . 

In  Francia  il  Vefeovo  vicino,  acuf 
lì  apparteneva  il  far  l’Efequie  era  ob- 
bligato a far  l’Inventario  dei  beni  del 
Vefeovato  , e fubito  doM  andartene 
lino  ad  altro  ordine  del  Metropolita- 
no . Il  Concilio  di  Riez  Canone  6. 
Conffultum  , ut  de  ceetero  obffervarctur 
ne  quii  ad  eam  Ecclefiam , quee  Epijfco- 
pum  perdidiffet , nifi  vidnee  Ecctepee  E- 
piffeopus  exequiarum  tempore  , qui  ( vi- 
fitatorii  vice  ) tamen  flatim  Ecclefiee  ip- 
fius  curam  difirtBiffinu  gererft,  ne  qu  id 
ante  ordinationem  diffeordatnium  in  no- 
vitatibus  Clericorum  ffubverfioni  licereti 
Itaque  cum  tale  aliquid  accidie,  vicina 
vietnarum  Eccleftarum  inffpedio  , recen- 
fioy  deferiptioque  mandatur . E nel  Ca- 
none fcttimo  . Heec  autem  omnia  exe- 
quiarum tempore  uffque  ad  ffeptunumde- 
ffunBi  diem  agat . Lxbin  fe  Ecclefiài  re- 
fferens,  mandatum  Metropolitani , fimul 
cum  ffanSii  omnibus  Epiffcopis  opperie- 
tur  . fif  quiffquam  M Ecclefiam  qtue 
ffummtpn  amijerat  Sacerdotem  y nifi  Me- 
tropolitani Ititeris  invitatus  accedat , ne 
a plebe  decipiatur  , vim  pati  votuif- 
ffe  videatur  , E il  Concilio  fecondo  di 
Orleans  Canone  6.  Ut  Epiffeopus  qui  ad 
ffepeliendum  Epiffeopum  v^neyjt  , evoca- 
ti! Vreibyteris  in  unum,  doìnum  Eccle- 
fice  adeat  , deferiptamque  idonea  cufio- 
dtendam  ffub  integra  diligentia  , ut  rei 
Ecclefiif  illorum  tmprobitate  non  pere ant . 

11  Concilio  quinto  di  Parigi  Canone/. 
• - - * - 
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Hls  etìam  conftitutionibus  adneSi  pla- 
cuit , ut  defungo  Epifcopo , Vrcsbjttro , 
•ocl  biitcono  , vel  qutquam  junioris  Or- 
dinis  Clerico  , non  per  prttceptum  , nc- 
que per  judicem  , nec  per  qualemcum. 


injunximuj  . . . . Tresbjteret  quoque  vel 
Diacono!  , fi  in  altquibus  Ecclefiis  prrt- 
videbis  ordinando!  ....  habebh per  om- 
nia ordinandi  licentiam.  Lib.  j.  ind.ii. 
epilt.  39.  yeflri  antifi  itti  obitum  corno- 

r ...  _ / • %/ì 


que  perjonam,  re!  Eccìefite  , vel  torum  fcenta  , cur,e  nobii  fitit  , deftituta  Ec- 
proprie  , quoufque  , aut  teftamentum  , ciclite  vifitationem  fratri  iso  Coepifcopo 


aut  qualemcumque  obhgationem  fecerit 
cognofcatur  , a nullo  penitu!  fupradi8<e 
rC!  contingantur  : fed  ab  xArcbidiacono , 
vel  Clero  in  omnihu!  defenfentur  isocon- 
ferventur . Quod  fi  quii  iminemor  defini- 
tionii  buju!,  temere  aliquìd  auferre pr<e- 
fumpferit , aut  aufit  temerario  in  rC!  ip- 
fa!  ingreffu!  fuerit , iy  de  dominatione 
Eccìefite  abjfulerit  , ut  necator  paupe- 
rum  , communhne  privetur  • La  didin- 
zionc  fclTantefìtna  prima  alli  due  ulti- 
mi Canoni  , che  fono  cavati  da  San 
Gregorio  il  Grande:  Cui  autem  vifita- 
tio  injungitur  , nibil  de  rebu!  ejujdem 
Eccìefite  a quocumque  profumi  patia- 
tur  . Ecco  le  parole  dell’  altro  Cano- 
ne : Vt  memorata  Eccìefite  vfitator  ac- 
ceda! ; fic  tamen  ut  nibil  de  proventio- 
tiibu!  Clericorum,  reditu , ornata  , mi- 
nfieriifque  , vel  quidquid  prtefati  loci 
effe  potuerit , a quocumque  profumi  pa- 
tiarii  . Q;iella  carica  viendata  all’Ar- 
chidiaconu,  ovvero  al  Clero. 

Rifpecto  allo  fpirituale  , quando  fi 
poteva  fare  l'elezione  poco  dopo,  non 
fc  ne  pigliava  ingerenca-,  ma  fi  proce- 
deva air elezione  j ma  quando  non  fi 
poteva  Lire  cosi  predo  , vi  fi  provve- 
deva, o dai  Vedovi  vicini,  eh’ erano 
incaricati  di  fare  le  Ordinazioni  , co- 


noflro  Barbaro  folemniter  delegare  : cui 
dedimu!  in  mandati!  , ut  nihil  de  redi- 
tu , ornata  , minfieriifque  a quoquam 
ufurpari  patiatur  ....  ordinandi  Tret- 
bjtero!  , ac  Diacono! , fi  neceffe  fuerit  , 
quo!  digno!  ad  hoc  off  cium  invenire  po- 
tuerit, dedimu!  licentiam.  Sidonio  A- 
pollinare  nel  fuo  libro  fett imo  epifi.tJ. 
ci  fa  una  elegante  deferizione  della 
fcìagura  in  una  Chiefa  privata  del 
fuo  Padore:  Sibenedibìione  fuffidiia  non 
accipia!  dignitatii  hteredem , in  tlla  Ec- 
clefia  Sacerdotium  moritur  , non  Sacer- 
do! . La  prova , che  noa  fi  provvede- 
va per  le  Ordinazioni , è neirOpcredcl 
medefimo  S.  Gregorio  lib.  4.  ind.  13. 
cpid.  ij.  Scrive  aGiude  izio  Vedovo 
di  Nola,  che  abbia  cura  del  Velcova- 
to  di  Capua  allo  a vjc.ance . E ne  l’ e- 
pid.  IO.  del  medcfiiio  libro  . Obitum 
.Antfiiti!  direBa  relathpatefecit . Q ia- 
ftropter  vifitationi!  defiitutiC  Eccìefite  jra- 
ternitati  tute  operam  folemniter  delega- 
mu! . 

Noi  veggiamo  datta  fua  Lettera  di 
S.  Martino  a Teodoro  , che  in  man- 
canza del  Papa  ( e il  medefimo  della 
vacanza  della  Sede  ) tre  D'gntà  ave- 
vano cura  della  Cniefa  . In  abfentia 
"Pontifici!  j .Arcbidiaconu!  , iso  .Archi- 


mi: fi  vede  da  S.  Gregorio  il  Grande  preibjter , {s>  PrimiceriU!  locum  reprte- 
Epid.  79.  lib.  I.  \nd\z.  ■ Quoniam  Ec-  fentant  Pontifici! . 
clefia  Alenonenfii  Sacerdoti!  dia  efi  au-  E in  Erancia  noi  veggiamo,  che  nel 
teilio  deftnuta  , neceffarium  duximu!  quinto  Concilio  d’ Orleans  Can.  8.  fi 
M.irtinum  fratrem  isr  Coepifeopum  no-  legge:  Vt  in  ctvitate  , ubi  Pontifex  ju- 
firum  ibidem  Cardinalem  conftituere  Sa-  re  bumante  condittonit  obierit  , nullus 
cerdotem , Leoni  vero  fratri  , iy  Coepi-  Epifcopu!  ante  fubfiitutionem  reparati 
feopo  operam  e}u!  vifitationu  injungere  : per  ordinem  fuccefferit  , aut  in  civita- 
eut  etiam  in  ea  Tarocbiifque  ipfiui  Pre-  te  , aut  per  Parochiat  ordinare  Cleri- 
sbytero!  atqtte  Diacono!  concefitmu!  ardi-  coi  ; aut  alcaria  audeat  confecrare , vtl 
' nandi  licentiam  . E nel  lib.  1.  ind.  io.  quicquam  de  rebui  Eccìefite  propter  hit- 
cpid.  19.  Quoniam  Velina  , -Buxentina  , manitatem  debeat  auferre . 

(y  Biandana  Eccìefite , que  tibi  in  vici-  Ma  io  non  ho  oifervato  3 che  vi  fia 
no  funt  confiitute , Sacerdoti!  nófcuntur  fiata  veruna  regola  generale , la  -qua- 
vacare  regimine  , propterea  fraternitati  le-  abbia  fiabilito  in  ciù  rilegga  quefta 
tue  earum  folemniter  oper^  vifitstioait  facoltà  fpcciale. 


\ 
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Vi  folto  delle  Chiefe  , le  quali  fo-  Si  dimanda  , fe  il  Capitolo  polla 
•o  regolate  nello  fpirituale  dal  vici*  governare  da  Kr  fe  , ovvero  fe  debba 
do:  Lione  da  Autuno  , e Autuno  da  nominare  dei  loegetti. 

Lione,  i quali  per  quell’ eflecco  fanno  V é motivo  di  dubitare  , e non  fi 
loro  proprj  i frutti.  può  dire  , che  il  Concilio  di  Trento 

Ve  ne  fono  dell’ altre  , le  quali  fo-  gli  dia  il  governo  della  Dìoceli  , per. 
no  regolate  da  qualche  Dignità  della  chè  lia  amminifirata  dal  Vicario  che 
Cattedrale,  come  Parigi  dalli  fuoi  Ar.  nominerà,  onde  abbia  la  Giufiizia 
-chidiaconi,  ma  non  però  da  loro  foli*,  da  efercitare  per  mezzo  d’altri,  come 
imperocché  il  Capitolo  nomina  unita*  li  Feudatari,  i quali  non  polTono  am* 
mente  eoa  elfi  degli  altri  Vicari  Gene-  minillrare  la  Giufiizia  pcrlonalmen* 
tali . te  i ma  per  mezzo  dei  loro  Olfiziali  * 

Ma  per  ordinario  elleno  fono  rego*  Si  aggiugnerà  a ciò,  che  un  Capitolo 
late  dal  Capitolo  , il  quale  è folito  a non  na  tutta  la  capacità,  che  richiede 
nominare  dei  Vicarj  Generali,  intem*  un  Minificro  così  fublime,  principal* 
po  di  Sede  vacante  , Cap.  Si  Epifc(>-  mente  in  quelli  tempi,  nei  quali  ba* 
fmt  » Taganu.  De  fupplenda  aeg/igeit-  fta  eflcr  Suddiacono  per  eller  Capito- 
tiét  TreeUttrum  ini.  Si  Ep'^eopus aTn-  lante.  E quell’ufo  ci  fomminillra una 
lanis  ayt  Scbifmaticis  capintur  , non  terza  ragione  *,  imperocché  non  è cofa 
.Archiepijiopus  , fed  CnpituJum  , nt  fi  gialla  , che  un  Suddiacono  abbia  fu- 
Seies  per  mortem  vacaret , iUìuj  infpi-  periorità  fopra  tutti  li  Sacerdoti  di 
ritua/ibuj  (y  temporthbus  mimfirtre  de-  una  Dicceli . 

^bit.  Cap.  Ecclehee  ib.  EcclefieeCnthe-  Ma  il  Capitolo  ha  l’autorità  dire* 
drnii  vacanti  vifitator  ab  alto  quam  a votare  li  Viearj  Generali  che  hallabi- 
Romano  Tontifice  deputati  non  potefi  j liti , c follituirne  degli  altri  in  vece 
nifi  forte  Capitulum  tn  fphitualibut  iy  loro . Ciò  apparifee  evidentemente  dal 
temporafibut  n^liienter  , ant  perperam  fefio  Concilio  di  Milano  fotto  S.  Cac 
adminifiret  , lune  enim  .drebiepifeopus  Jo,  decreto ij.  Capitulum , Sede Epifeo- 
cb  neghgentiam  vel  malitiam  Capituli  pati  vacante , Hcariumcoaftiinat , con- 
( eo  votato  , caufeque  fuper  boc  eogni-  firmetve , qui  omnino  furie  Canonici  Do- 
tione  pramijfa)  vifitatorem  feu  admini-  Sor  fit.  jl^uod  fi  bujufmodi  vir  in  Colle- 
firatorem  eidem  Eec/ejùe  licite  poteritde-  gh,  Capitu/ove  non  extat,  atimm  de  Ca- 
put are  . Hujufmodi  quoque  vifitator  , pìtuh,  qui  quam  maxime  fieri  potefi  ide- 
quamquam  Jpirituatium  <y  temMratium  acne  fit  , delitere  poter it  : Eidem  Ktca  * 
adminifirationemkgitimameenjeaturba-  rinm  jemel  eìeSnm  mutare  ob  cattane 
bere  ; beneficia  tamen  qua  ad  cotlatio-  licebit  , modo  atium  080  dkrum^atia 
nem  pertinent  Epifeopi,  conferre  non  pò-  confiìtuat , atioquin  iltius  eligendi  facuD 
tefi  , fi  ab  atiiì  quam  a Romano  Tonti-  tas  ad  Metropotitanum , aut  ad  e\us  an- 
fice  fuerit  deputatus  . Cap.  unico  . De  tiquiorem  Suffraganeum , Sede  Mevnpo- 
majori  : fy  ohedient.  in  6.  Epifc^ali  Se-  litana  vacante , pertinebtt  • • • • f'icario 
de  vacante  , potefi  Cap'nulum  , five  ad  autem  , atiifve  Ofificialibus  abfentibuj  , 
quem  Epifeopatis  jurifdiSio  tane  tempo-  fubfiitutorum  eleSio  ad  Vkarium  , non 
rii  nofeitur  pertinere  , ih  quibus  poffet  ad  Capitulum  pertinet . 

Epifeopue  , fi  viveret^  ab  exeommunka- 

tionu  fententia,  five  juris,  five  bominis  CASO  CCCCLX  V. 
fuerit  , abfalutionis  beneficium  importi-  ...  / /• 

ri:  nifi  ei  fuerit  a Sede  ^pofiotica  fpe-  Se  per  tenere  una  Dignità  come  la  Can- 
eiatiter  imerdiSa  potefiai.  Cloffa  ad  ii-  torta  ,fia  neceffalh  effer  Baccelliere  , 
lud  caput  : In  multis  Écclefiii  Caliicanis,  0 Liceuvato  in  Ttelegia  , « i»  Cono- 
Reges  e regalia  vendicane fibi jurifdiSio-  uka.  > * 

reemJtmpvr atium . Tit.eodem.  De ehS. 

generati.  Certii  Dignitatibuicompetiten  Ql  cerca  , fe  per  tenere  una  Dignità 
jpecialijure  adminifirat» fpir ituàtium , D come  Cantoria  in  una  Cattedrale, 
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e Collegiata  di  fbodazione  regia  , o 
no , (ìa  neceilario  efTer  Baccelliere  in 
Teologia , o in  Canonica  ; ovvero  Li- 
cenziato neH'una  , o netl’altra  Facol- 
ti : e chiunque  poiTedefTe  una  (ìmile 
Dignità  fenza  la  fuddetta. condizione, 
iì  cerca  fe  pocciTe  efTer  di  (turbato  nel 
fuo  polTedo  , e foggiacere  ad  una  li- 
te . 

Si  rifpondc',  che  per  tenere  una  fe- 
conda Dignità  come  Cantoria  in  una 
Chiefa  Cattedrale  , o Collegiata  , di 
fondazione  regia , o no  , non  è necef- 
fario  efTer  Baccelliere  in  Teologia,  o 
in  Canonica  , e meno  ancora  Licen- 
ziato nell’  una  , o nell’  altra  di  dette 
due  Facoltà  i eccectuato  il  cafo  , che 
nella  fondazione  fofTe  fiata  ordinata 
una  Umile  condizione;  imperocché  il 
Gius  Canonico  non  richiede  , che  li 
Benefiziati  delle  Chiefe Cattedrali  fie- 
no  Graduati  , a rifervr  del  Teologa- 
le; e di  quelli  che  hanno  cura  d’ani- 
me , come  tali  in  vi//a  murata  • Gli 
Archidiaconi  (tedi  podono  , afToluta- 
mente  parlando , non  efTer  Graduati  . 
Poiché  il  Concilio  di  Trento  fefs.  Z4. 
Dertfrrm.  c.  ti.  dice  folamente:  Ar- 
ehidiaconi  ttiam  , mi  eatli  dicuntur  E- 
fifctpi , fiat  in  omnibus  Eeeltjiis , ubi  fa- 
ri pottrit  , Magiftri  in  Thtalogia  , fan 
Daeltrts  ,ftu  Lktntiati  in  Jurt  Caneni- 
Parole,  le  quali  dimoltrano,  che 
non  é necefTario  adoluta  mente  , che 
> Archidiaconi  fieno  Graduati . Dal- 
Editto  del  j6o6.  le  prime  Dignità 
delle  Cattedrali,  o Collegiate  debbo, 
no  efTerlo , forto  pena  di  nuUit  à del- 
le Provvifioni . 

Parigi  II.  AgoAo  1S71. 

CASO  CCCCLXVI. 

t 

Dell’Ordinazione. 

Che  cafa  f debba  intendere  , quand*  f 
parla  del  propri»  f'efcna  necefarh 
per  ordinarfi. 

Filippo  , nativo  di  una  Città  della 
Diocefì  di  Sens,  efTendo  andato  a 
vifiiare  un  Tuo  Zìo  Curato  d’  una 
Parrocchia  della  Diocefi  di  Limoges, 


dove  in  progredo  , edendofi  amnao- 
gliato  , ebbe  dei  figliuoli  , e fra  gli 
altri  A'mando.  E dopo  di  aver  fog- 
giornato  ott’anni  nel  Limofino,  é ri- 
tornato nel  Tuo  paefe  natio  eoa  la 
moglie  e i figliuoli  per  iflabilirvifi  , 
e dove  due  anni  dopo  egli,  e lamc^ 
glie  ancora  fono  morti  , laf^ciando  il 
fuddetto  Armando  fotto  la  tutela  di 
fuo  Nonno  , e altri  parenti  del  paefe 
di  Sens,  i quali  l'hanno  fitto  India- 
re nel  Collegio  del  loro  paefe , e do- 
ve é Tempre  refiato  per  ventifei  anni 
con  tutta  la  famiglia  . Sopra  di  ciò 
fi  dimanda. 

Se  il  detto  Armando  fia  Limofino, 
in  ordine  alla  capacità  di  ricever  gli 
Ordini  , ovvero  fc  fia  Senanefe  , e 
pofTa,  o debba  ricevere  1'  Ordinazio- 
ne daMonfienore  AscivefeovodiSens, 
per  efTer  della  Diocefi  li  Tuoi  Ante- 
nati , e per  efiervi  vifTuto  egli  anco- 
ra ventifei  anni  , fenza  mai  efeirne  ; 
e fe  la  fua  Ordinazione  farebbe  giu- 
fia  e Canonica:  ovvero  fia  obbligato, 
e debba  riceverla  da  Monfignorc  di 
Limoges , nella  di  cui  Diocefi  é na- 
to, come  per  accidente,  per  dir  cosi, 
poiché  fuo  padre  non  aveva  intenzio- 
ne alcuna  di  fermarvifi , come  in  fatti 
fe  n’é  andato  fubito  , che  i fuoi  io- 
terefiì  glie  l’hanno  permeffo. 

Si  rifponde  alla  queftione  propo- 
fta:  Il  Con  figlio  folcritto  é di  pare- 
re , che  il  detto  Armando  fia  Limo- 
fino in  quanto  alla  nafeita , e Seno- 
nefe  in  quanto  al  domicilio  ; e xhe 
confiderando  prccifamente  , e fepara- 
tamente  dall’ufo  del  Regno  di  Fran- 
cia quefio  Cafo  , egli  può  ricevere 
gli  OlUini  dall' Arcivefeovo  di  Sens  , 
o dal  Vefeovo  di  Limoges;  imperoc- 
ché li  Canoni  efigono  folamente  | che 
fi  ricevano  gli  Ordini  dal  fuo  pro- 
prio Vefeovo  . E dal  cap.  Cum  nul- 
lus  . De  ttmp.  Ordiaationit  , in  6.  il 
proprio  Vefeovo  per  l’Ordinazione  è 
trìplice  : quello  della  nafeita:  quello 
del  Benefizio  : e ouello  del  domici- 
lio . Ma  ficcome  l'ufo  del  Regno  di 
Francia  é dì  non  aver  riguardo  ordi- 
nariamente* fe  non  al  Vefeovo  della 
aafeita  ; fecondo  quell’  ufo , fi  può 
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J due  ancora,  che  l'Arcivefcovo  diScns 
■ lìa  il  Vefeovo  della  nafeita  del  detto 
Armando  , e quello  del  domicilio  di 
fuo  padre  nel  tempo  , che  il  detto 
Armando  è nato  \ perché  il  Vefeovo 
del  domicilio  del  padre  in  quel  tem> 
f»  era  l’Arcivefcovo  di  Sens  , e non 
quello  di  Limoges,  non  edendofì  fer. 
nato  in  Limoges  animo  permanendi  , 
ina  folamentc  cafu,  iy  alicu)us  nego- 
tii  ptragtndi  caufa  -,  come  li  legge  nel 
Calo  cfpoUo  in  quelli  termini:  Nel- 
la di  cui  Diocefi  è nato  , come  per 
accidente  , per  dir  così , non  avendo 
mai  fuo  padre  avuta  intenzione  di 
fcrmarTifi  , come  in  fatti  fe  n’  è an- 
dato fubito,  che  li  fuoi  interefli  glie 
l’hanno  pcrmeffo  ; c in  quello  cafo 
yufC  fofiliminii  non  ^rmanfiffe  , 

fid  fimperfuiffe  . La  Legge  . Fiiiut  . 
cod.  de  munte ip.  e la  Legge  Cives . 
cod.  De  incolis  , fono  favorevoli  . E 
nondimeno,  perchè  il  lungo  foggior- 
no  di  un’uomo  in  un  luogo,  com’  è 
quello  di  ott’anni,  è una  grave  pre- 
funzione di  domicilio  nel  foro  eller- 
uo  i e che  per  altro  non  v’  è prova 
alcuna  , che  il  fuddetto  padre  fiali 
fcrmato  a Limoges  per  accidente  , e 
7ion  animo  permanendi , farebbe  meglio 
md  majorem  caute/am  , pel  foro  elter- 
no  , ottenere  una  Dimilloria  dal  Ve- 
feovo di  Limoges,  la  quale  non  può 
tlTcr  ricttfata  con  tutte  le  fuddette 
circoilanze  , fc  per  altro  non  vi  fono 
altre  ragioni  che  l’ impedifeano . 
Parigi  13.  Ottobre  i6j6. 

CASO  CCCCLXVir. 

Che  cofa  debba  fare  un  Sacerdote  Cura- 
to , il  quale  non  fi  ricorda  di  ejfere 
fiato  ordinato  Diacono . V 

UN  Sacerdote  Curato  cercando  le 
fue  Patenti  dell’Ordinazione  do- 
po molti  anni , non  trova  quella  del 
Diaconato,  c non  fi  ricorda  di  edere 
flato  ordinato  Diacono.  Si  confulta, 
ed  è configliato  di  fcrivere  a Roma. 
Riceve  un  Referitto  diretto  al  fuo 
Vefeovo  , in  cui  il  Papa -gli  permet- 
te adolvcrlo  , ec.  Con  Ta  fegueate 


claufola  : Dummodo  fruSus  non  petee- 
perii,  la  qual  cofa  la  , che  il  Vefeo- 
vo fofpenoa  l’adoluzione.  Si  diman- 
da che  cofa  li  debba  fare. 

11  mio  parere  è,  7V//«o;che  non  vi 
fia  un  fondamento  lulHciente  per  dire 
che  quel  Curato  non  liallato  ordinato 
Diacono  , e perciò  , che  non  dee  pi- 
gliarli alcuna  pena  di  quella  cofa  . Il 
cap.  T u<e  Litteree  . De  Clerico  per  fal- 
tum  promoto,  parla  di  colui  , del  qua- 
le v’  c la  prova  che  fia  flato  ordinato 
per  faltum  . Secando  . Quando  anche 
lode  vero  , o che  il  dubbio  avede  del 
fondamento  , fc  il  fatto  c occulto  , 
può  eder  adoluto  dalla  fofpenfione  , 
in  cuicincorfo,  e riabilitato  per  l’irre- 
golarità dal  Vefeovo  , fecondo  il  De- 
creto del  Conc.di  Trento  fcd.  14.  cap. 
6.  Liceat  Epifeopis  in  irregulantatibut 
omnibus  iy  Jufpenfionibus  eu  delibo  oc~ 
culto  provenieniibuj  , excepta  ea  quse 
oritur  ex  bomicidio  voluntario,  éy  exce- 
ptis  aliis  deduUit  ad  forum  contentiofum  , 
difpenfare  . Le  parole  del  medelimo 
Concilio  fed.  z(.  cap.  14.  Cum  promo- 
tis  per  faltum  , fi,  non  miniftraverint  , 
Epijcopus  ex  legitima  caufa pofiit  difpen- 
fare -,  debbono  fpiegarfi  della  promo- 
zione, eh’ é pubblica,  altrimenti  vi  fa- 
rebbe della  contrarietà  nel  Concilio  , 
il  quale  permette  ai  Vefeovidi  difpen- 
fare da  qualunque  fofpcnlione  e irre- 
golarità occulta  . In  oltre,  che  il  Ve- 
feovo debba  dopo  conferirgli  l’Ordine 
del  Diaconato  fecondo  la  dottrina  del 
cap.  Tute  linerte  , citato  di  fopra  , 
0IÒ4  non  intelligitur  iteratum  , quod  fa- 
aum  effe  nefeitur  , tpfum  in  Diaconum 
ordinare  procures.  Se  poi  il  facto  è pub- 
blico , bi fogna  ricorrere  al  Papa  ; e 
fecondo  quello,  che  è flato  efpolio  , 
cioè  che  di  già  è ricorfo  , e che  il 
Refericco  dice  : "Hon  perceptis  frulli- 
bus,  conviene  informarli  dai  Banchie- 
ri , fe  quella  fia  folamente  una  forma- 
lità, com’egli  pretende,  cin  cafo  che 
fia  cosi , il  Vefeovo  non  dee  farne  con- 
to: fe  poi  non  fode  una  fòrmula}  ma 
una  condizione  inferita  efpredamente, 
bifogna  nuovamente  ricorrere  al  Papa 
per  dimandargli  quell'  altra  grazia  , 
fuam  ptreeptii  frufiibut,  eccettuato  il 

caf» 
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<afo  che  non  foffero  flati  fe  non  il  pu- 
ro neccffario  pel  mantenìinentD  di  quel- 
lo, che  l’ha  fervita  ; imperocché  in  tal 
cafo  , lìccomc  quel  Curato  l’ha  fervi- 
ta , quella  condizione  non  fulfìdereb- 
bc  , fecondo  le  parole  della  Scrittura  : 
Dignus  fft  eperartus  mercede fua.  ovve- 
ro che  oltre  il  fuo  necelTario  , il  Cu- 
rato avelie  dillribuito  il  redante  ai 
poveri , e non  fe  ne  folfe  arricchito . 

CASO  CCCCLXVIII. 

età  fa  fufficiente  per  pejfeder* 
nella  Francia  le  Dignità  , e li  Cano- 
nicati , tanto  curati , come  non  cura- 
ti, e fi  il  yefcvoo  ^a  difpenfare  in 
quefta  materia. 

L' Etì  delie  feconde , e altre  inferio- 
ri Dignità  nella  Francia  é quella 
di  ventidue  anni  , non  perchè  vi  lia 
veruna  Codituzione  Canonica  , ma 

r'x  la  confuetudine  del  Regno  , che 
il  medelimo,  eh’  ha  ordinato  intorno 
a ciò  il  Concilio  di  Trento  *,  ma  non 

fià  in  virtù. del  Concilio,  il  quale  non 
accettato  in  quella  parte  cherifguar 
da  l’età  delli  Benefiziati. 

Imperocché  dal  c^.  i.  della  felT. 
7.  De  Refirm.  è neceflario  che  chiun- 
que è promolTo  a un  Vefeovato  , ab- 
bia trent’anni  . conforme  al  Concilio 
Lateranenfe  riferito  nel  cap.  Cum  cuit- 
8a . De  eleUione . Vreefenti  Decreto  fla- 
tuimut , utnullut  in  Epifeopum  eligatur , 
nifi  qui  trigefimum  annum  eetatis  exege- 
rit . E in  Francia  fecondo  il  Concor- 
dato badano  ventifette  anni . 

Rifpetto  alle  dignità  tanto  delle 
Cattedrali , come  delle  Collegiate, che 
hanno  cura  d’anime  , e delle  Cure  , 
bifogna  avere  z;.  anni  fecondo  il  Con- 
cilio di  Trento  felT.  Z4.  De  refirm.  cap. 
iz.  La  medelima  età  li  richiede  nella 
Francia  ; ma  per  cagione  del  Conci- 
lio Lateranenfe  nel  cap.  citato.  Cum 
in  CunSis , e non  per  ragione  di  quel- 
lo di  Trento  , e in  oltre  per  ragione 
che  hanno  cura  d’anime  , onde  de^ 
bono  efler  facerdod. 

Per  le  Dignità  nelle  Chiefe  Catte- 
drali , che  non  [hanno  cura  d'anùne  i 
Dt<if.MpT«l.T9m,U^ 


codede  non  polTono  clTer  polTedute  , 
fe  non  da  perfone  che  abbiano  alme- 
no zz.  anni  , non  perchè  abbia  cosi 
ordinato  il  Concilio  di  Trento  \ ma 
perchè  tale  é la  confuetudine  del  Re- 
gno . £ lo  dclTo  TCr  le  Collegiate . 

In  quanto  alle  Prebende-,  nonlìpof- 
fono  godere  quelle  delle  Chiefe  Catte- 
drali avanti  l’età  d’anni  14.  e delle 
Chiefe  Collegiate  , fecondo  la  regola 
I).  della  Cancellerìa, eh’ é ricevuta  in 
Francia  , come  leggiamo  nel  Duaren  , 
in  Gregorio  di  Tobfa  , nel  Corallo  , 
nel  Rebuffo , e altri . 

Ma  Eccome  la  nodra  difficoltà  rif- 
guarda  folamente  un  giovane  EccleEa- 
llico  provxiflo  in  Corte  di  Roma  d'un 
Benenzio,ch’è  Interza  Dignità  in  una 
Chiefa  Collegiata  , la  quale  non  ha 
anneflo  Ordine  alcuno  , a cui  è dato 
detto  che  non  avrebbe  l'Appruvazione 
dalVefcovo,  perchè  non  ha  più  di  zo. 
anni , e 8.  meli;  voi  volete  che  io  vi 
dica  il  mio  parere  fopra  di  dò,  cioèfq 
il  Vefeovo  pel  folo difetto  d’età  poffa 
ricufargli  l’Approvazione  . Io  credo 
che  pofia  ricufargliela  -,  im^rocchè 
fecondo  l’ufo  della  Chiefa  di  Franci  a, 
bifogna  che  abbia  almeno  zz.  anni  : 
può  nondimeno  accordargliela  dìfpcn- 
landolo  dall’  età  ; e lo  può  fare  in  vir- 
tù della  difpoEzione  del  cap.  Termini- 
mut  . De  estate  ipn  qualit.  in  6.  Termtt- 
timus , ut  Eptfeopi  cum  bis  qui  vigefimunu 
annum  compleverint  , quod  dignitates  , 
vel  perfinatus  , quibus  auimarum  cura 
non  imminet , valeant  obtinere  : pojfint  (fi 
aliud  non  obfiat  ) Canonicum  libere  difi 
penfare . 

Rederebbe  folamente  una  difficoltà 
cioè  fela  difpenfa  dovelfe  precedere  le 
Bolle  . Io  non  lo  credo-,  ma  fe  dovef- 
fe  precederle,  il  Vefeovo  può  fupplire 
dilpenfando,  e poi  concedendo  le  Bol- 
le . Quedo  é tutto  quello  che  polla 
dire  in  quella  materia  , e ch’io  fbc- 
topongo  al  vodro  giudizio,  cc. 
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Della  Prefencazìone  alii  Bene6z) . 

qualità  f itbbam  c»njiderare  in 
quelli  che  li  prefentam  alle  Cure 
mal  fituate  , e cb'banm 
paca  entrata, 

IN  quanto  alle  Cure  che  fono  della 
nomina  dell'Arcidiacono  di  Sens, 
tra  le  quali  ve  ne  fono  alcune  mal  lì- 
tuate  , e di  poca  entrata  , onde  nc  fc- 
gue  poi  che  non  fi  trovano  Ecclefiafti- 
ci  della  Diocefi  capaci  , che  vogliano 
accettarle  , efiendo  fiati  alcuni  che  v’ 
erano  andati  , obbligati  a lafciarle  , 
perchè  fi  portavano  male;  voi  diman- 
date che  cofa  io  ereda  meglio  , o dar- 
le a perfone,  delle  quali  non  fi  fanno  i 
cofiumi , fé  non  per  mezzo  di  attefia- 
ti  d’altre  Diocefi  , dopo  che  la  fpc. 


CASO 


rienza  ha  fatto  conofeere , che  li  atte^ 
fiati  fi  danno  con  troppa  faciliti  ; ov- 
vero darle  a perfone , che  fanno  ij  Ca. 
techifmo  mediocriflìmamente  , c che 
hanno  un  poco  di  pratica  del  loro 
dovere  , per  effere  fiati  Vicarj:  ovve- 
ro fe  fiapiti  ficaro  in  cofeienza  lafcia- 
rc  quefii  Benefiz)  fenza  Sacerdoti , ov- 
vero lafciarli  richiedere  in  Corte  di 
Roma  . Io  credo  che  non  bift^ni  la- 
fciarli richiedere  in  Corte  di  Roma  , 
nè  fenza  Sacerdoti  , fc  non  in  cafo  che 
non  vi  fia  perfona  capace  da  poterli 
dare  ; e che  in  mancanza  di  migliori 
f^getti  fi  debbano  dare  a quelli,  eh’ 
eflendo  di  buoni  cofiumi  fanno  me- 
diocremente il  Cacechifmo , e che  fo- 
no fiati  Vìcan  nella  Dicceli  . La  dol- 
cezza dejla  vita  del  Seminario  impe- 
diti , ch'e  voi  non  ritroviate  foggecti 
che  vogliano  addollarfi  quelle  povere 
Cure  , e mal  fituate. 

Parigi  Z7.  Ottobre  1^7^ 
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Un  Cattolico  che  anticamente  aveva  il  dritto  di  Padronato  laico  di  una  Cura 
in  lurbilterra  , non  può  in  cofeienza  prefentare  per  fervìr  la  detta  Cura  un 
Miniftro  eretico  a un  Pefeovo  parimenti  eretico  . T^on  può  efgere  , nè  ricevere 
per  la  detta  Mfentatione  , né  denaro  , né  efenzione  di  decime  perlifuoi  ter- 
reni , nè  qualfifia  altra  cofa . 

SI  dimanda  primieramente  , !fe  un  laico  (~^etrìtur  primo,  an  CathoRcnà 
Cattolico  che  aveva  anticamente  un  lakus , cui  oUm,  dump  idei  ca- 

dritto  di  Padronato  d’ona  Chiefa  Paroc-  tbolìca  vigeret  in  .Anglia , compete- 
chiale  in  InghUterra , nel  tet^o.  che  la  Fede  bat  }uj  Tatronatui  Ecclefi^ 
Cattolica  era  in  vigorre,  polla  fenza  ofien-  cbialu,  jam  pofiquam  fa8a  epmn- 
der la fua cofeienza  , prefentemente , cdo-  tatto Keligionu^Ecclejiabujufmodi 
po  la  mutazione  della  Religione  feguita  inmanuibareiicorumdevenerit  ,pof- 
inquel  Regno  , c dopo  che  Ta  detta  Chic-  fit  ,falva  confeientia , Mmi/irum  bet- 
fa  e caduta  nelle  mani  dellt  eretici  , pre-  reticum  pràjentare  pfeudo  Epifeopig 
fentare  un  Minifiro  eretico  a un  Vefeovo  ad  curam  diSet  Ecclepdt, 
eretico  per  fervire  la  fuddetta  Cura. 

'Il  motivo  di  dubitare  è , che  quantun.  "Ratio  dnbitandi  quod quanrois le- 
que  le  leggi  Ecclcfiafiiche  d'Inghilterra  gei  Ecclefia/iic<e  ,/ìnghteetiam  nane 
Jafeino  ancora  prefentemente  li  Catto-  illudjuiCatbolicis pennittant , atta- 
lici  in  polfello  di  quello  dritto,  nondime*  men , cum  bi  minjlri fiat  notoriebee- 
no,ficcome  quelli  Minifiri  fono  notoria-  retici,  ac  beerefim ex proleffo  doceant 
mente  eretici  , e profelTano  d’  infeenare  is'  preedueat , feque  butujmodi  fuu- 
rerefia  , c per  confeguenza  s’ingerilcono  Siombui  ingerant  fine  vocatione  Ugi- 
ia  quelle  fotte  di  funzioni  fenza  alcuna  tima  > videtur  quod  bujufmodi  borni. 

voca- 
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itti  ^itfentatt , jit  alìquo  modo  b^- 
V refi  favere  is*  cooperari  • 

Ex  altera  vero  parte  , Catholìcì 
hac  in  re  utnntur  tantum  jure  fuoy 
a quo  exciàerent  y fi  prafentationem 
pfeudo  Epifcopis  permitterent  , ad 
quos  '/pe^at  examinare  an  pr<efen- 
lati  iaoneifint.  Deinde plurimUmSbi 
de  reliquis  Catbolicis  confulunt  hac 


reliquis  j . 

frafentatione  i eligendo  Jci/icetyiros 
moaer attore s , fibique  hoc  beneficio  ob, 
firiBos  quique  proinde  Catbolicos  mi- 
nus  divexant . T andem  ea  femperfuit 
fraxìs  in  ^Anglia  ab  occafu  Keligio- 
nis  Catbolicai 


Quaritur  fecundo  , an  fupradi- 
Si  Catbolici  laici  pojftnt  prò  hujuf- 
modi  prxfentatione  aliquid  exi- 
, aut  de  eo  pacifici  , aut  ob~ 
latum  accipere,  five  fit  pecunia  , 
five  exemptio  terrarum  fiuarum  a 
fiolutione  decimarum  aut  aliquid 
aliud  bujufimodi  • 

Eatio  dubìtandi  efi , eo  quod  bu}ufi - 
modi  munus  off  cium  Miniftro- 
rum  prout  ab  iis  adminifiratur  , non 
videatur  res  fianBa  , fied  profana 
ijn  impia  , quoque  proinde  pojfu 
pretto  admintftrari , 

Ex  altera  vero  parte  y hajufimodi 
munus  ab  bsereticis  ceftimatur  fan- 
Bum  : Ì3r>  quifiquis  prò  eo  obtinendo 
aliquid  temporale  dederìt , reputatur 
fimoniacus  . Et  forte  tam  venditor 
quam  emptor  potorie'  a pfieudoe- 
pificopis  puniri . Unde  videatur  fai- 
iem  oh  ficandalum  periculumhu- 
gufimodi  contraBus  illieitos  ejfie  • 

lAttamen  praxìs  plurimorum  a- 
titer  fie  babet , qui  licere  putant  bu- 
^ufimodi  lucrum  j modo  provententes 
ex  eo  pecunias  ìy^emolumenta  ahcui 
pio  ufiui  impendant , fcilicet  nu^ 
triendis  Vresbgteris  Cathoficii,  aut 
eleemofisnoi  pattperum  > 
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vocazione  legittima , pare  che  il  prefenta- 
re  firn  ili  perlone,  fia  in  qualche  modo  un 
favorire  Tcrcfia , c cooperare  alla  medefima. 

Dall’altro  canto  li  Cattolici  non  fanno 
altro  in  quefio  cafo  che  valerli  di  un  lo- 
ro dritto,  e che  perderebbono , fe  lafciaf- 
fero  la  prefentazione  ai  Vefeo vi  eretici , ai 
quali  lì  appartiene  efaminare  la  capacità 
di  quelli,chc  gli  vengono  prefentati  . In 
oltre  li  Cattolici  valendoli  del  loro  drit- 
to di  prefentazione  proccurano  un  gran 
vantaggio  a fe  medelimi , e agli  altri  Ot* 
tolicì  , perchè  nominano  degli  uomini 
più  moderati,  e che  hanno  ad  eHideirob- 
bligo  , onde  per  confeguenza  danno  me- 
no noja  alli  Cattolici  . Si  a^iugne  final- 
inente,  che  cosi  è fempre  ll^o  praticato 
neiringhilterra  , dopo  eh’  c feguita  la  ri- 
voluzione nella  Religione. 

Si  dimanda  in  fecondo  luogo  , fe  li 
fuddetti  Padroni  laici  Cattolici  pollano 
in  cofeienza  eligere  qualche  cola  per  li- 
mili prefentazioni  , ovvero  convenire  che 
gli lia dato  , o anche  ricevere  quello,  che 
vcnilTe  loro  offerto  valontariamente  , o 
in  denaro  , o in  efenzioni  dal  pagare  le 
decime  per  li  loro  terreni,  ovvero  qual- 
(ifìa  altra  cofa  di  limile  natura . 

Il  motivo  di  dubitare  è , perche  pare 
che  limili  impieghi  e funzioni  dei  Miniftri 
eretici  , in  quanto  fono  efercitati  dalle 
fuddette  perfone  , non  fono  una  cofa  fan»  -, 
ma  affatto  profana , e empia  , e per  confe- 
guenza può  venderli  a contanti. 

DaH’altro  canto  , quella  forta  di  mini- 
fiero  è conliderata  dalli  eretici  come  una 
cofa  fanta,  e fe  alcuno  dona  qualche  cofa 
temporale  per  arrivarvi  , vien  conlìdera- 
to  come  un  limoniaco  . Può  effere  in  ol- 
tre che  il  venditore , e il  compratore  lì  cfpo. 
neffero  a pericolo  di  effer  caltigati  dai  Ve» 
feovi  eretici  i donde  apparifee  che  alme- 
no per  ragione  dello  fcandalo  , e del 
perìcolo  a cui  uno  li  efpone  , quelli 
contratti  fieno  illeciti. 

Nondimeno  la  pratica 'di  un  grafi  nu- 
mero di  perfone  è contraria*,  e credono 
quefta  forta  di  guadagno  permeffo  , pur- 
ché impieghino  il  denaro,  ogii  altri  van- 
taggi temporali , che  nericavano,  in  qual- 
che ufo  pio , come  in  mantenimento  dei 
Sacerdoti  Cattolici , in  elemofine  per  i po« 
yai,cc, 
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• Li  Dottori  di  Teologia  dèlia  Facoltà  di 
Parigi  rispondono  alle  dimande  efpofte  di 
fopra  . Alla  prima.  Che  un  Cattolico,  il 
quale  mentre  che  la  Religione  Cattolica 
lullllteva  in  Inghilterra  , era  Padrone  di 
una  Chiefa  Parrocchiale  , non  poITa  in 
buona  cofeienza  valerli  del  fuo  dritto  di 
Padronato  , nominando  un  Miniilro  ereti- 
co aiVefeovi  eretici  perfervire  la'Parroc- 
chia  di  un  luogo,  eh  e diventato  eretico . 

11  motivo  c,  che  il  Cattolico  non  ha  ri- 
cevuta alcuna  facoltà  per  far  ciò  *,  impe- 
rocché non  l'ha  ricevuta  dalla  Chiefa  , la 
quale  non  glie  n’  ha  data  altra , fe  non  di 
eleggere  un  Curato  Cattolico  . Non  l’ha 
ricevuta  .neppure  dall’ AfTemblca  dell!  ere- 
tici , poiché  la  Religione  non  permette- 
rebbe che  raccettalTe  , quand’anche  gliene 
offeriflTcro  : altrimenti  quello  farebbe  un 
comunicare  con  li  eretici  nelle  cofe  della 
Religione  *,  poiché  Faccettare  quell’im- 
piego non  farebbe  altro  v che  ricevere  u- 
na  Ipecie  di  proccura  per  fare  una  cofa , che 
lìriterilce  a un  culto  empio.  £ quand’an- 
che Fa  velfe  accettata,  non  potrebbe  nondi- 
meno prevalcrfene  , poiché  nominando 
un  Minillro  della  menzogna  e dell’er- 
rore , lì  renderebbe  complice  di  un  mini- 
fiero  empio  , e che  tende  unicamente  aU 
la  dannazione  eterna  dell’ ani  me. 

A tutto  ciò  aggi ugnete,  chebifognereb. 
be  , checodello  Padrone  nominalfe  quello 
chcavelTcro  eletto  i fallì  Vefeovi  : La  qual 
cofa  farebbe  un  riconofccrli  per  veri  Ve- 
feovi , e trattarli  come  fe  folTcro  tali  j c 
contribuire  in  oltre  acciocché  un  luogo  , 
il  quale  folTc  flato  fondato  , fabbricato, 
o dotato  da  antenati  Cattolici  di  colui 
che  nomina  un’eretico  per  fervire  al  vero 
culto  di  Dio , fervilTe  nondimeno  alFefer- 
cizio  di  un  culto  profano  , e facrilego, 

Che  fe  gl'Inglcfì  mollrano  di  tolle- 
rare , c approvare  codclla  condotta  dei 
• Cattolici  , lo  fanno  per  diftruggere 
più  facilmente  la  Religione  Cattolica  in 
.tutta  l’Inghilterra,  cper  introdurvi  in  ve- 
ce della  medefima  Ferelia  . Imperocché 
hanno  fatta  quella  regolazione  fra  di  lo- 
. ro  con  aduzia , e con  frode  : acciocché  re* 
flalTefempre  qualche  apparenza  delF  anti- 
ca Religione  , e in  quella  maniera  ilpo- 
. toIo  fohe  più  facile  a lafciarli  ingannare 
lenza  avvederfene  > ficcomc  an^ra  per 
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Theo/wi.  Tarifienfes  infreferìpti 
ai  auajtta  refponicnt.  ^iprimunt,  ' 

Orwodoxumy  qui  vìgente  tnjlngliax 
Catbo/ica  Keligìene  , Tatronus  erat 
Ecclefiàe  cujufdam  parocbia/is  , no/t 
pope  tuta  co/tfeientia  jure  .Tatrona- 
tus  utiy  eligendo  pfeudo  Minifirum, 
eundemque  nominando  prò  pfeudo 
EPifeopij  heereticis  ad  curam  Tarc-J 
cbiiC  loci  ejus  qui  deficit  ad  barejim» 

jld  id  fiquidem  Ortbodoxus  ilio 
mUlam  babet  poteftatem  . Tt^o/t 
fibì  indultum  ab  Ecclefia , auee/ton 
aliam  quam  eligendi  Catt/olicum 
Taroebum  indulfit  . 'Hpn  fibi  con* 
cejfam  a conventu  bcereticorum  ^ 
quia , t/e  oblatam  acceptet , Religio 
vetat  : alias  enim  partic  'tparet  in  di* 
vinis  cum  bareticis  *,  nam  id  mu*' 
ncris  acceptare  , nibìl  aliud  e/l 
quam  procurationem  (ufeipere  ad 
e a gerenday  qua  ad  cultum  Jtmpiunt 
.ordinata funt . Sedetiam  fiqcceptaf* 
fet  , fungi  tamen  eo  minime  vale* 
reti  nominando  namque  Minifirunty 
mendacii  isn  erroris  confeius  effet 
pfeudo  regiminis  , is*  in  aternuma^ 
nimarum  interitum  . 


Quid  quod  eleBus  a Tatrono 
nominandus  effet  pfeudo-  Epifcopisi 
^n  non  id  efi  y prò  Tontificibus  eos 
habere  atque  fufeipere  .«*  Et  qui 
locus  ohm  ad  verum  Dei  cultum 
fundatus  y feu  conftruBus  dotatufvp 
ejl  a viris  catbolicis  majoribus  e- 
jus  qui  nominaret  beteroduxum  , i/f 
pro/anum  facrilegunty  ipjo  fo#w 
per  ante  verteretur. 

Rata  vero  quicumque  acceptanti 
ispirata  videntur  babere  a CatboEm 
cis  qua  gejla  funt  apud  ^nglos  , id 
fit  ad  eliminandum  è finibus  sA/i* 
glia  Catbolicam  Religionem  yiy^ad 
introducendam  in  e)us  locum  bare  ti- 
cam . Id  etenim  per  dolum  is' 
dem  ftatutum  ejl , ut  fpecies  altqua 
Religionis  eliminata  perfeveraret , 
quo plebs  incauta  deciperetur  , £c- 
clejiarumque  Tatroni  quodammodOL 
fervfthfur  indemttes'  « 
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’proccurare  in  qualchcmaniera  l’inden- 
nità dei  Padroni  delle  Chiefe. 


Opponentìhus  qui  in  adverfa  fuat 
Jintmia  , Catbolicos  hac  in  re  uti 
jure  fuù , a quo  exciderent  ab  t)uf- 
modi  nemlnatione  abftincntes  ; Kt- 
Jpondetuf  , immer’to  appcllari  Jus 
Catbo/icerum , quod  ncc  tpfis  concejfit 
JEcc/efia  , nec  oblatum  ab  barcti- 
cis  acceptarc  fasilRs  fait  . Dormii , 
ut  loquuntuf  IH  foro  , quod  inefl  jut 
tis  itgitimum  Tafiorei  nominandi  , 
exjitfcitabiturque  quando  , miferan. 
te  Dea  , prijfinam  infulii  ftdet  Ee- 
flefia  reeuperaverit. 


Iterùm  tbììeientìbus  , Catboncos 
flurimum  fibi  , exterifque  fideiibus 
confulere  , mende  eafacultate,  quia 
thgunt  in  Miniftros  virot  mode- 
r attore!  , fbique  beneficio  obfiriSoi  , 
quique  proinde  Catbolicos  divexant 
minui  ; Refpondendum  , Jibi  fuìfque 
cum  dispendio  fuse  falutis  confulere, 
mìnime  licere . 

Traxis  quam  vocant  ^ngtiee  ab 
eccafu  Religioni! , malepraxn,  me- 
lius  ac  veriàs  nominaretur  corra- 
ptela  , quanto  citht!  fieri  poterit  , 
abolenda  . 


'Ad  fecundum  quafitum  refpon- 
ient  , puod  quia  non  Re  et  Caibolico 
tligere  pfeud/o-Mìnifiros  frufira  quee- 
ritur , utrttm  ab  ih  quos  ekBurus  ef- 
ptt  , aliquid  pojfet  exigere . Sed  etfi 
pt^et  eligere , nibil  tamen  ab  eleSii 
poffet  exigere , autpmnino  de  ejufmo- 
di  eleBionibus  neeotiari  . T urpe  in 
negotiathne  eìujmodi  lucrum  oc- 
eurreret  , fpecìem  fimoniee  hoc  pa- 
Bum  pr<efeferret  ; ac  denique  Tatro- 
nu!  , concredita  fibi  facultate  , cen- 
tra mentem  eorum  qui ^ui  fuum  in  ip- 
fum  tranfiulerunt  , abuteretur. 

In  quefitum  fubfcripfere  Tarìfiit 
die  Ut  "ìiovemb.  anno  Dom.  1671, 


' Se  quelli  che  fono  di  ^rcre  diverfo  op> 
pongono , che  in  ciò  li  Coccolici  efercica- 
no  un  loro  dritto  , quale  perderebhono 
fe  lafcialTero  di  nominare  .■  Si  rifponde  , 
che  non  può  confìderarfì  come  un  dritto 
nelle  perione  Cattoliche  audio  , che  la 
Chiefa  non  ha  mai  accordato  alle  mede- 
lime,  e quello  che  non  potrebbono  né  anco 
accettare  , comeché  li  eretici  rgliene  otfe- 
ridero  . 11  dritto  legittimo  che- hanno  di 
nominare  dei  Pallori  , é prefentemente 
addormentato  ( come  fi  parla  nel  Foro  ) e 
fi  rifveglierà  quando  Iddio  rimirando 
con  gli  occhi  della  fua  mifericordia  l’- 
Inghilterra , farà  rillabilita  in  quell’ Ifo. 
la  la  Fede  Cattolica. 

Se  continuano  a opporre , che  li  Cattolici 
proccurano  a fe  medefimi  , e agli  altri 
Cattolici  un  vantaggio  grandifiìmo  , 
quando  valendoli  di  codella  facoltà  nomi- 
nano dei  Minillri  moderati , c che  elTendo 
loro  obbligaci  , tormentano  meno  i Cat- 
tolici ; convicn  rifpondere  , 'che  non  è 
pcrmclTo  proccurare  a fe  medefimo  , òagli 
altri  vantaggio  alcuno  a fpefe  della  pro- 
pria falute. 

Quella , che  chiamano  «na  pratica , e una 
confuetudine  fempre  olTervaca  dopo  la  rivo- 
luzione feguìca  nella  Religione , non  fi  può 
chiamare  una  confuetudine  i ma  dee  chia- 
marli piò  collo,  e con  più  verità  una  cor- 
Tutela,  e un’ abufo,  che  bifogna  ellirparc 
quanto  più  prello  farà  pollibile. 

Alla  feconda  dimanda  fi  rifponde.che  non 
ellendo  permefib  a un  Cattolico  nominare 
dei  Minillri  eretici , è inutile  dimandare  fe 
polTa  efigere  qualche  cofa  da  quelli  che 
nomina  j ma  quand’anche  potelfe  nominar- 
li , non  potrebbe  nondimeno  efigere  cofa 
veruna  da  quelli  chenominalTe,  nè  fareal- 
cun  traffico  di  limili  elezioni  . Un  limile 
traffico  farebbe  accompagnato  da  un  guada- 
gnq  inonello , e un  tal  patto  avrebbe  tutta  1’. 
apparenza  di  limonia;  cfinalmente.il  Padro- 
ne liabnferebbe  manifellimente  della  facol- 
tà accordatagli  ,fervcndofene  contro  l’intctK 
zinne  di  quell , che  gli  hanno  trafmelfo  co- 
dello  dritto  che  gli  apparteneva. 

Parigi  iz.  Novetahre  i<>7i . 
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CASO  CCCCLXXI. 

St  tkgg*fi(hji  ptr  Supcriora  una  Monaca 
di  un'  altro  Mona/lero  , fi  debba  far 
relexione  con  una  pofiulaiione . 

Sldimanda  , fe  un’elezione  fia  Ca« 
nonica  , quando  un  Monailero  di 
Monache  ha  eletta  per  Superiora  una 
Religiofa  di  un’altro  Monaltcro  , c 
del  medelimo  Ordine,  quali  di  comu- 
ne confenfo  , perchè  vi  fono  fiati  due 
o tre  voti  foli  coutrarj , avendo  tutte 
l’ altre  giudicato  , che  fra  di  elTe  non 
ve  tte  folTe  alcuna,  la  quale  avelfe  le 
cendizioni  necellarie  per  elTer  eletta . 

Rifpondo  , eh’  è Canonica , quando 
lia  fatta  per  modo  di  poflulazione  , 
cheli  due  terzi  del  Capitolo  fieno con- 
corfì  nel  medelìmo  foggetto  , e che 
quelle,  le  quali  erano  contrarie,  non 
formalTero  più  di  una  terza  parte  del 
Capitolo  . £’  necelTario  che  l’elezione 
fia  fiata  fatta  per  modo  di  pofiulazio- 
ne  , poiché  reiezione  femplice  dee 
farfì  d’ una  perfona  , la  quale  fra  de 
gremio , fecondo  le  regole  . C.  'Hon 
tmeritit . Hec  emerit  'u  in  fuis  Ecclefitt 
Cltrich  , peregrini  iy  txiranei , Ì30  qui 
ante  ignorati  Junt  , ad  exclufionem  eo- 
rum  ; quùbene  de  fuorum  civium  me- 
rentur  teftimonio  , praponantur  . C. 
Tiullus  invitis  d.  di.  civ  è di  Celefii- 
iio  . T unc  alter  de  altera  eligatur  Ec- 
tlefia  , fi  de  Civitatii  ipfiuj  Clero  , qui 
efi  EpiJcopuj  ordinandus  , nullus  di- 
gnus  poterit  reperiri . C.  Obitum , ch’è 
di  S.  Gregorio  il  Grande  . 7{ullum  de 
altera  eligi  permitiat  Ecclefia  , nifi  for- 
te inter  Clerkot  ipfius  Civitatu . . . nul- 
lus ad  Epijcopatum  dignus  , quod  eve- 
nire non  credsmus  , potuerit  inveniri  , 
£ nella  caufa  18.  quxfi.  z.  C.  Q^uam 
fit  , eVè  di  Gregorio  il  Grande.  De- 
funUo  ver*  udbaie  cujufcumque  Congre- 
gationit  , non  extraneus  eligatur  , nifi 
de  eadem  Cc^gregatione , quem  fibipro- 
pria  voluntate  concart  fratrum  ficietas 
elegerit  . Quod  fi  aptam  inter  fe  perfo- 
nam  invenire  nequiverint  , Jòlerter  fibi 
de  aliis  Monaflerits  fimiliter  el'tgant  or- 
dinandum , 


IONI 

Che  la  pofiulazionc  dcbbc  elTer  fat- 
ta dalli  due  terzi  delle  perfone,  èco. 
fa  certa  dal  cap.  Scriptum,  De  eleSia- 
ne  ,’  ipi  eleSi  poteflate  . Dopo  è necef- 
fario  il  confenfo  dei  Superiori  del  Mo. 
naliero  di  detta  Monaca  eletta  . V’  é 
un’  ollcrvazione  da  fare  , cioè  che  an- 
ticamente il  nome  di  pofiulazionc,  e 
quello  di  elezione  erano  confuG , e ve- 
niva ufurpato  indifferentemente  uno 
per  r altro  -,  ma  dopo  fono  fiati  di* 
llinti . 

CASO  CCCCLXXIL 

I.  Se  in  una  elezione  i voti  debbano  ef- 
fer  preci  fi,  e certi. 

z.  Se  in  una  elezione  approvata  , vi 
foffe  fiato  qualche  dtfetto  per  un'erro- 
re comune  , farebbe  egli  bene  dichia- 
rarlo ? 

PRocedendo  all’elezione  «T  una  Su- 
periora triennale  di  un  Monaflero, 
dopo  di  effere  fiate  molte  volte  allo 
fquittinio  , fenza  che  foffe  feguita  e- 
lezione  , perchè  li  voti  erano  talmen- 
te  divifì  , che  nelTuna  aveva  la  mag- 
gior parte  : finalmente  due  Monache 
fì  rifolvono  di  dare  i loro  voti  in  que- 
fia  maniera  , io  eleggo  quella  che  a- 
vrà  la  maggior  parte  dei  voti  . Ac- 
ciochè  reiezione  folTe  canonica  bifo. 
gnava  averne  diecifette  ; quella  chea- 
veva  la  maggior  parte , non  ne  aveva 
più  di  I f . n quali  uniti  a quei  due 
facevano  il  numero  di  diecifette.II  Prefì- 
dente,  e le  tre  Scrutatrici , chefiavvid- 
dero  di  ciò  , fletterò  chete , e il  Pre- 
fidente  dichiarò,  ch’era  fatta  relezio, 
ne  , la  quale  debbo  effer  confermata 
da  un  Supcriore.  Inoltre  alcune  han- 
no detto  quello  , eh’  era  feguito  , e 
in  che  maniera  quel  due  voti  erano 
flati  componi , donde  è nato  qualche 
fcrupqlo  . 

Si  dimanda,  i.  Se  reiezione  fiaca- 
nonica.  z.  Suppoflo  die  non  Ha  tale, 
che  cofa  debbano  fare  le  Scrutatrici  i 
fe  debbano  dichiarare  quello  , eh'  è 
feguito  al  Superiore  , che  ha  il  gius 
di  confermare  1’  elezione  , acciò  non 
la  confermi , ? ordini , che  fi  proceda 

attna 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ec. 

a nna  nuova  elezione  . ovvero  fedcb-  tà  della medefims  , e far  nafccre  dei 


bano  flar  chete  . L*  elezione  dee  farfi 
fecondo  la  regola  di  S.  Benedetto  . 

Il  mio  parere  è.  i.  Che  1’  elezione 
non  fìa  canonica  fecondo  il  cap.  In  t'- 
kShnihus  in  6.  eh’  è del  Concilio  di 
Lione  lotto  Innocenzio  I.  v.  In  ele- 
Simibus  iy  poflu/ationibus  , ac  feruti- 
niit , ex  quibuj  jus  oritur  eligendi , vo- 
ta conditionali  alternativa  , vel  incerta 
fenìtus  reprobamui  , ftatuentes  ut  hu- 
Jufmodi  votit  prò  non  adie8is  habitii 
ex  puris  confentientibus  celebretur  eleSitt 
•noce  illorum,  qui  non  pure  confenferint , 
ea  vice  in  a/ìos  recidente.  Certamente 
]i  voci  di  quelle  due  Monache  , rune 
vota  incerta  , e come  tali  non  debbo* 
no  eflfer  contaci  , onde  bifognerebbe  , 
che  avelie  avuti  Tedici  voti , per  eder 
eletta  canonicamente  i imperocché  non 
ferve  per  nna  elezione  canonica  , che 
Ha  major is  partir  comparathne  minorunr, 
ina  debbe  eller  majorir  oartis  Capitali  ^ 
cioè  eccedere  la  metà  «tei  voti  , come 
il  cap.  Ecclefia  t.  De  eleHìone , ele- 
8i  poteflate  . Cum  major  (j*  faniorpart 
tton  confenferit  in  eundem  , de  fratrum 
noftrorum  confilio  duximus  fintentiafiter 
irritandam.  Il  cap.  Cum  una  nel  mede- 
fimo  titolo  . T^eutram  eleSionem  com- 
perimur  ad  majorem  partem  totiur  Ca- 
pitali pervenire  j Vnde  noi  eleSionet 
ipfas  prafumptas  etiam  centra  formam 
Cottctlii  generalis . • . . . duximus  hritan- 
dai  . La  Monaca  , eh’  c Itaca  dichia- 
rata eletta  ,-non  avendo  più  di  quin- 
dici voci,  non  è (tata  eletta  dalla  mag- 
gior parte  del  Capitolo. 

z.  Che  le  Scrucatcrici  edendo  (tate 
chete  , e avendo  foferitto  il  procedo 
verbale  dell’  elezione  unitamente  col 
Prcfidentei  dal  procedo  verbale  appa- 
rifee , che  1’  elezione  fìa  (tata  fatta 
canonicamente  , non  farebbono  afcol- 
tate  , quando  dkefìero  edervi  (tato 
del  diletto  , c precendedero  con  ciò  d’ 
impedire  la  conferma  del  Supcriore  , 
e perciò  fa-ebbe  meglio  , che  Baderò 
chete  , e lafciadero  le  cole  nel  loro 
corfo  ordinario  ; la  loro  dichiarazio- 
ne fervirebbe  unicamente  per  mettere 
degli  fcrupoli  , far  difpregiare  la  Su- 
periora , rivocare  in  dubbio  Taucorì- 


partiti  nella  Comunità.  Error comma» 
nit  facit  jus . 

CASO  CCCCLXXIII. 

Se  defiderando  di  permutare  un  Benefi- 
zio di  poca  rendita  con  un'  altro  pii 
pingue  , li  poffd  coftituire  un  capita- 
le  t e aggiugnerlo  a quel  piccolo  Be- 
nefizio per  eguagliare  la  rendita  di 
quello,  ck'é  più  ricco. 

Pietro  provvido  di  una  Cappella  , 
che  rende  quaranta  feudi  , defì- 
dera  di  permutarla  eoa  la  Prebenda 
di  Paolo , la  quale  rende  140.  feudi*, 
ma  fìccome  la  fua  Cappella  è adai 
tenue  , rifpetto  a quella  di  Paolo  , 
ed  egli  non  ha  altro  Benefìzio  da  dar- 
gli , fì  oderifee  di  accrefeer  l'entrata 
fino  a fedanta  feudi  , aggiugnendo  a 
queffedetto  a un  fondo  annedo  alla 
Cappella,  un’altro  capitale  di  trecen« 
co  fedanta  feudi,  ovvero  dare  la  fom- 
ma  per  comprarne  un  capitale,  oun* 
entrata  da  unirli  a quella  Cappella  . 
Pàolo,  a cui  Pietro  propone  quello 
efpediente  , v’  acconfente  : onde  fì  di- 
manda , fé  poda  farli  in  cofeienza  . 
Il  motivo  di  dubitare  é , che  per  una 
parte  ciò  fembra  lecito  , poiché  non 
dà  in  permuta  del  Canonicato  altro  , 
che  una  Cappella  , di  cui  ha  accre- 
feiuta  r entrata  } che  quel  capitale 
aggiunto  forma  una  parte  .di  quell’ 
entrata  avanti  che  fì  faccia  la  per- 
muta ; Che  la  Chiefa  vi  acquifia  un 
vantaggio  manifedo  , e che  viene  a 
dare  una  cofa  fpirituale  per  un’altra 
fpirìtuale. 

Dall’altro  canto  pare  , che  ciò  non 
lia  lecito  , perché  Pietro  accrefeendo 
r entrata  della  fua  Cappella , non  ha 
altra  intenzione  , che  di  fervirfì  dell’ 
aumento  per  avere  il  Canonicato  , 
che  non  potrebbe  avere  in  altra  ma- 
niera , e che  fenza  di  ciò  non  1’  ac- 
aefeerebbe  : che  in  quella  forma  li 
potrebbe  falvare  , o palliare  qualun- 
uc  forte  di  fìmonia,  edendo  adai  in- 
idcrentc  per  un’  uomo  , che  debbe 
sboefare  quattrocento  feudi  per  unBe. 

nc- 
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oefizio  , che  il  denaro  fuddetto  paHì 
nelle  mani  di  quello,  che  gli  cede  il 
Benehzio,  ovvero  (la  impiegato  in  au- 
mento dell’ entrata  d’una  Cappella, in 
rifarcimento  d’una  Chiefa,  cc.  c che 
finalmente  ciò  fembra  un  rigiro,  cu- 
na illufìone  della  concupifeenza  , la 
quale  fi  copre  con  l' autorità  apparen- 
te d’una  tondazione. 

Sidimanda  intorno  a ^efta difficol- 
tà il  parere  dei  ^nori  Dottori  . 

Li  Dottori  di  Trologia  foferitti  fo- 
no di  parere,  che  ciò  non  fi  polTa  fa- 
te in  cofeienza  per  le  ngioni  addotte 
nell'efporre  il  Cafo. 

Parigi  17.  Aprile  1671. 

CASO  CCCCLXXIV. 

Delle  Rinunzie. 

' Se  jia  UHM  azione  da  approvarfi  quella 
di  una  Badeffa , la  quale  rinunzia  il 
fuo  Benefizio  in  prejenza  di  tutta  la 
Comunità  , e di  una  immt^ine  della 
B.  Vergine  , diebiarand*  , che  la  B. 
Vergine  era  la  Badeffa . ^ 

La  BadelTa  di  un  Monafiero  poco 
tempo  fa  ha  rinunziato  il  fuo 
Benefizio  in  prefenza  di  tutta  la  Co- 
jnuiiità  ai  piedi  , e in  prefenza  d’ un 
inamagìne  della  B.  Vergine  , fatta 
mettere  dalla  medefima  nello  fiallo  , 
che  occupava  innanzi  nel  Coro  y e 
dopo  ha  dichiarato  , che  la  B.  Ver- 
gine era  la  BadelTa  del  fuo  Monafie- 
ro . Ella  fi  mette  vicina  femprc  alla 
fuddetta  immagine  , a cui  fa  prefen- 
tareo^ni  giorno  una  porzione  del  Re- 
fettorio, h quale  dopo  viene  difpen- 
lata  ai  poveri . 

11  Confellore  del  Monafiero , il  qua- 
le crede  , che  quella  divozione  fia  fo- 
fpetta,  e che  fa  elTer  creduta  tale  da 
alcune  Monache , dimanda  : 

I.  Se  nell’azione  dalla  fuddetta  Ba- 
dellà  vi  lia  fuperfiizione  , ficcome  an- 
cora nell’  offerta  , che  fa  fare  ogni 
giorno  alla  fuddetta  immagine  di  u- 
na  porzione  del  Refettorio  y la  qual 
cofa  pare  , che  abbia  qualche  rela- 
jùoM  a quello  , che  dice  S,  Epifanio 
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nell’  erefia  79.  parlando  delle  donne 
che  hanno  fatta  nafeere  1’  erefia  dclli 
Colliridijiii,  li  quali  currumisf*  fillam 
adorantet  quadratam , ac  linteo  defuùer 
eìetenso  folenni  tempore  per  afiquot  atei 
panem  proponebant  , in  nomine  Ma- 
ria offerebant  ; a imitazione  di  quel- 
le, che  dicono  nel  cap.  44.  di  Gecp- 
mia . Caeli  reginam  honoramus , 

1.  In  che  maniera  fi  debba  regola- 
re con  quella  Badeffa,  in  propoficodi 
quella  nuova  divozione , che  cofa  deb  - 
ba  dirgli  per  diffuaderla  , in  cafe  che 
la  medefima  non  foffe  conforme  alla 
fede  Cattolica,  e come  debba  parlar- 
ne alle  Monache,  che  fi  fcandalezza- 
no. 

11  Configlio  fofcrltto  é di  parere  , 
che  l’azione  di  quella  Badeffa  , e l’- 
offerta, che  fa  ogni  giorno  all'  im- 
magine della  B.  Vergine,  che  ha  mef- 
fa  nello  fiallo  della  Badeffa  in  coro  , 
dopo  di  aver  rinunziato  il  fuo  Benefi- 
zio in  prefenza  di  tutta  la  Comunità, 
e aver  dichiarato  dopo , che  la  B.  Ver- 
gine era  la  Badeffa  del  fuoMonaftero, 
non  è una  cofa  che  abbia  relazione  a 
quello , che  offerva  S.  Epifanio  nell’, 
erefia  dclli  Colliridiani  ; imperocchi 
adoravano  la  B.  Vergine  , e le  offeri- 
vano quel  pane  in  fagrifizio  y donde 
ne  accade  , che  in  propofito  loro  S. 
Epifanio  ba  fcritto  , Maria  in  bonore 
fit  , Dominuj  adoretur  . Non  ha  nep-'i 
pure  relazione  alcuna  con  quelle,  che 
nel  Cip.  44.  di  Geremia  , dicevano  : 
Cttli  Reginam  bonoramui  y imperocché 
erano  perfone  idolatre  , c non  v’ è ra- 
gione alcuna  per  credere  , che  quella 
Badeffa  abbia  avuta  altra  intenzione  , 
che  quella  di  mettere  il  fuo  Monafie- 
ro fotto  la  protezione  della  B.  Vergi- 
gine  , e di  fare  ogni  giorno  in  onore 
della  medefima  una  elcmofina  di  una 
porzione  ai  poveri . Ma  nondimeno 
quefi’ azione,  e quella  maniera  di  of- 
ferta è biafimevole , nuova , e contra- 
ria alla  pratica  della  Chiefa;  eilCom^ 
feffore  debbe  avvertirne  la  Badeffa  j 
accioché  defifia  y e avvifame  il  Vefeo- 
vo  in  cafo,  che  la  Badeffa  perfifieffe 
non  ofianti  li  fuoi  avvertimenti.  Dee 
Sllcre$t  parlarne  dopo  col  medefimo  fpi- 
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tUo  alle  'Monache,  in  cafo  che  la  me<- 
deiima  non  dclìha . 

‘ CASO  CCCCLXXV. 

Se  tl  "Papa  folamente  poffa  ricevere  le 
rinumie  dei  Benefizj  ia.iiyoKta» 

VI  fono  due  maniere  di  rinunziare 
un  Benefizio  , una  pura,  c fem- 
plice  i e l’ altra  quando  il  Titolare  , 
che  rinunzia  , lo  fa  in  favore  di  un 
altro  . 

Le  rinunzie  pure  c femplici  , poiTo> 
00  efier  ricevute  da  qualfifia  Prefenta- 
tore  , e Col  latore. 

' Le  rinunzie  in  favorem  , non  pofib- 
no  effer  ricevute  , fe  non  dai  Papa. 

la  ragione  fi  è , perchè  v’  è della 
fimonia  contro  il  gius  Ecclefiallico  in 
codefic  rinunzie  , dalla  quale  fimonia 
non  può  difpenfare  altri  , che  il  Pa- 
pa. 

V’è  della  fimonia  controll  musEc- 
clefiafiico  , perchè  fecondo  i Canoni, 
qualunque  patto  in  materia  Benefizia- 
rla , rinunzia  , o collazione  di  Bene- 
fìzio , pare  che  abbia  la  natura  della 
fimonia  ì e la  ragione  fi  è , perché  la 
condizione  del  patto  è per  ordinario  , 
o pare  che  fia  qualche  cofa  di  tempo, 
rate,  vantaggiofa  a quello,  che  lo  fa. 
Qpello,  che  rinunzia  un  Benefizio  in 
favore  di  un’altro,  è riputato  dicon- 
fiderar  quello  in  favore  di  cui  lo  ri- 
nunzia, come' fe  gli  fode  un  vantag- 
gio particolare  . C.  jQuam  pi»  c.  i.  q. 
1.  Omnis  abjit  pallio  , omnis  ceffèt  con- 
venti» , nullaque  veflra  Ecclefitt  fiat  di- 
firaSh.  C.  Cum  pridem  . De  taeis  . 
Cumaue  compofitionem  ifiam  authoritaie 
^pofieBca  peterent  confirmari  ; noe  eam 
non  dnximus  admittendam  , pr»  e»  quod 
•videbatur  praroam  illicita  paHionis  fpe- 
ciem  continere . Q.Q^uafitum.  De  rerum 
permut.  Commutattonet  Trabendarum 
de  Jure  fieri  non  poffunt  , prafertim  pa- 
stone pramiffa  , qua  circa  fpiritualia  , 
vel  connexa  fpiritualibui  y labem  femper 
(ontinet  fimonia . 

£ il  Papa  folo  può,  difpenfandoda 
quella  legge  univerfale  della  Chiefa  , 
purgarne  la  fimonia  . C.  Ex  parte. 
Becif.Moral.  Tom.ll. 


De  officio  delegati  . C.  TaHionet  falla 
a vobit ....  prò  quibufdam  fpirituali- 
but  obtinendis:  cum  in  hujuf modi  omnis 
pa8io , omnifque  conventio  debeat  omni  r 
tto  ceffdre  , i?>c.  C.  "Tua  noi  . De  Si- 
monia . Si  quij  Clericus  cum  conditione 
vel paBo  largiatur , aut  offerat  botta  fua, 
ut  illa  pofimodam  prò  Trabenda  reti- 
neat  , is»  in  Canonicum  admittatur  ; 
bujufmodi  oblatio,  vel  recept io  fieri  non 
poterit  fine  Vitto  fimonia , 

Per  quella  ragione  tutti  li  Gìurif. 
confulti  , li  Canonìlli  , li  Teologi 
concordano , che  i Vefeovi  non  pedo- 
no ricevere  le  rinunzie  in  favorem  , 
neppure  il  medefimo  Legato  p Intere, 
fe  non  ha  caufa  efpreifa  nelle  fue  fa- 
cqltà.  ' 

Anticamente  in  Francia  fi  credeva  , 
che  il  Re  non  poteire  riceverle . Il  Ru- 
zeo  nel  fuo  Trattato  del  Privilegio 
della  Regalia  , privileg.  ji.  é altri 
fono  fiati  di  quello  parere.  ^ 

Dopo  tuttavia  alcuni  hanno  folle- 
nuto , che  il  Re  poteva  riceverle , co- 
me Probo  nel  fuo  Trattato  delle  Re- 
galie quell,  ji.  num.  i.  e quell.  34. 
nnm.  i.. 

La  ragione  di  quelli  Autoriè,  che 
il  Re  tiene  il  pollo  del  Papa  per  i Be- 
nefizi , che  fono  di  fua  collazione . 

Se  i Vefeovi  non  podono  farlo  •,  fe 
il  Re  fecondo  l’ opinione  delli  Giurif. 
confulti  antichi Franzefi  non  può.  Se 
fecondo  1*  opinione  dei  Giurifconfulti 
moderni  , il  Re  può  farlo  unicamen- 
te , perchè  tiene  il  pollo  dei  Papa  , 
ne  fegue  , che  qualunque  perfona  £c- 
clcfiallica  , eccettuato  il  Papa  , o chi 
agifee  con  f autorità  del  medefimo  ; 
e qualunque  perfona  laica  , eccettua- 
to il  Re  , il  quale  agifee  con  l’auto- 
rità del  Papa  non  pofia  ricevere  una 
linonzia  in  favorem . , 
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CASO  CCCCLXXVL  • 

ckc  càfa  fa  ohbftgato  «»’  Ecclejiafib- 
co  y tl  quale  ahhta  jatta  una  •rinun- 
zia in  javore  di  un  Benefizio , 

Tizio  ammogliato,  éche  ha  figliuo* 
li  , di  condizione  atlai  buona,  e 
fufficientemcnce  comodo  per  lo  me- 
no , in  età'di  venticinque  in  ventifei 
anni  , fi  accufa  di  avere  con  inganno 
caaionaca  la  rinunzia  d’ una  Prebenda 
della  Cattedrale  , di  quali  trecento 
licudi , che  tjece  Sempronio  Canonico 
della  fuddetea  Chiefa  in  favore  , citi 
jiome  di  un  giovane  , eh’  era  ancora 
nelli  Itudj , ed  aveva  diciocco  in  di- 
ciannov’anni  , affai  ricco  di  patrimo- 
nio, affai  potente  per  parentado , edi 
.cui  fi  può  dubitare  , le  abbia  volontà 
di  effer*  Ecclcfiaftico  , per  effer  giova- 
netto: Che  non  folamente  n’era  ftato 
Ja  cagione  , ma  che  in  oltre  aveva  di- 
fìefa  la  rinuniia  ; Che  Sempronio  in 
vece  di  fa  pere  , che  foferiveva  code- 
(fa  rinunzia  , credeva  di  foferivereu- 
fia  ricevuta  ,*  perche  li  parenti  nonef- 
fendo  ficuri  , che  voleffe  rinunziare 
il  fuo  Benefìzio  , gli  dettero  ad  inten- 
dere , che  fbffe  una  ricevuta  ^r  una 
perfona  , che  aveva  portato  il  paga- 
mento di  cerco  denaro  ; e così  ingan- 
narono queir  infermo  , il  quale  effen- 
do  vicino  all’agonia'  non  poteva  difeer- 
nere  quello  , che  faceva, 

Sidimanda  primieramente , fella  ve- 
ro , che  per  ottenere  quella  foferizio- 
DC  vi  fia  intervenuta  una  falfìtài  poi. 
thè  le  parti  davano  ad  intendere  all* 
Infermo  di  prefentargli  da  fofcrivcrc 
una  ricevuta.  * 

1.  Se  codefta  perfona  , che  fi  con- 
feffa  autore  della  falfa  rinunzia  , fia 
obbligata  a rifarcire  il  danno  , che 
avelie  fatto  per  mezzo  delia  rinunzia 
alla  Chiefa,  al  Graduato,  o a qual- 
che altra  perfona  , che  avrebbe  avu- 
ta la  Prebenda,  fenza  quella  falfa  ri- 
nunzia , e quile  debba  clfere  il  fud- 
decto  rifarcimento. 

I*  Se  Ig  perfona  , che  ha  avuto  il 
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Benefizio  per  una  Itrada  cosi  cattiva 
offa  ritenerlo  in  cofeienza,  efuppo- 
o che  non  polfa  y fe  1’  autóre  della 
falfa  rinunzia  fia  obbligato  a dire  «al 
Benefiziato,  che  non  é giudo  polfef- 
fore  di  quel  Benefizio  \ ma  un  deten- 
torc ihgiulto  i c ch’c  obbligato  a la- 
fciarlo.  • 

4.  In  che  cofa  polla  elTer  colpevo-  • 
le  , di  averlo  proccurato  a quel  gio- 
vane , il  quale  probabilmente  fe  ne 
abufera . 

Come  debba  foddisfare  pel. cat- 
tivo efempio  , che  aveffe  dato  , non 
foto  a un  Notajo,  alli  tellimon) , ma 
a tutta  la  famiglia  , la  quale  ha  ve- 
duto , fapuco  , ed  ha  avuta  parte 
nella  congiura  ’ di  codetta  fraudolenta 
collazione  del  Benefizio . 

Li  Dottori  di  Teologìa  foferitti 
fono  di  parere  intorno  alle  difficoltà 
propollc  - Alla  i.  Che  vi  fia  frode  , 
c inganno  nell’atto  della  rinunzia  fat- 
ta dal  Canonico  infermo  , in  favore" 
di  quello  che  ha  avuta  la  Prebenda  in 
virtù  della  rinunzia,  la  quale  è nul- 
la , e in  confeguenza  la  foferizione 
ottenuta  per  lamedefima,  elfendofur-' 
rettizia  , è parimenti  nulla  . £ v’  è 
delia  falfità  nell’ ottenere  la  foferizio- 
nc  , perchè  quantunque  la  Rinunzia 
fia  veramente  fofcr>tta  dal  Refignan. 
te,  l’intenzione  del  medefìmo  nundi- 
meno  non  era  di  farla  , e non  è un', 
atto  di  rinunzia. 

Alla  2.  Che  l’ Aurore  della  rinun- 
zia è obbligato  a rifarcire  il  danno 
che  avefie  cagionato  con  quella  ri- 
nunzia , tanto  alla  Chiefa  , come  ai 
Graduato  , ovvero  al  particolare  che 
r avrebbe  óttenuta  , Alla  Chiefa  , le 
il  foggetto  non  è capace  , e che  do- 
vefie  efier’  eletto  indubitatamente  uno. 
che  farebbe  flato  capace  , ovvero  an- 
co incapace,;  e il  rifarcimento  debbe 
elTer  proporzionato  al  danno  , che  ne 
riceverà  fa  Chiefa  , tanto  nello  fpiri- 
tuaie  , come  nel  temporale . lecotido. 
il  giudizio  dei  Savj  . Se  il  foggetto 
è capace  , e non  faccia  danno  akuno 
^la  Chiefa  nello  fpiricuale^,  .nè  net 
temporale  , per  quello  capo  non  re- 
tta obbligato  a verua  rifarcioaenco  4 
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ma  brnsi  al  Collatore  , il  quale  dt  alTai  itnponaace  , e che  non  é di  fua 
fltn»  Jure  doveva  conferire  quella  Pre>  ingerenza  . 

benda  liberamente.  Il Collacore avreb-  Atlaf.  Ch'egli  é colpevole,  etnt> 
be  il  fuo  rifarcimenco  , fe  il  Benelì-  ti  gli  altri  con  elTo  lai , il  Nutajo , 1 
zìato  rinunzialTe  nelle  mani  di  lui  teltimonj , e tutti  quelli  della  Cafa, . 
puramente  , e femplicemence  in  un  che  fono  (lati  della  congiura,  e per»* 
tempo  limile  a quello  della  vacanza,  ciò  fono  obbligati  in  folidum  al  ri(ar- 
fuppofio  che  il  Benefizio  (ia  vacato  cimento  dovuto  -,  ma  (iccome  egli  ^ 
in  un  tempo  libero.  In  quanto  al  l’ autore  , e la,  prima  cagione  del  ma* 
Graduato,  fe  il  Benefizio  c vacato  in  le,  è più  colpevole  degli  altri,  e oba 
un  mefe  delli  Giaduati  di  rigoK  : il  bligato  ad  avvertirli  del  peccato,  che 
più  anziano  avendo  ad  rtoi  , gli  hanno  commefTo  per  mezzo  fuo, chic- 
fi  appartiene  il  riCarcimento  , judieh  dcrne  loro  perdono  , e pregarli  che 
viri  Rudenti!  : Se  poi  è vacato  in  un  non  feguitino  il  cattivo  efempio,  che 
mefe  di  favore  , il  rifarcimtnto  non  ha  loro  dato  , impegnandoli  , come 
fi  appartiene  ad  alcuno  , imperocché  ha  fatto  in  qued'affare . 
fi  può  dire  con  verità  , che  nefluno  Parigi  io.  di  Gennajo  1^74. 
abbia  )ui  ad  rtm  , ntc  in  rt  , di  mo. 

do  che  fìa  dovuto  per  giultizia  . Ri.  CASO  CCCCLXXVII. 
fpetto  a un  particolare  , che  avrebbe 

»uta  la  detta  Prebenda  , è parimen..  Delle  peniioni  fopra  i Vefeovati  , t 
ti  dovuto  un  rifarcimento  , fe  aveva  Benefìzi. 

juj’in  rt  , e non  altrimenti  . E’cofa 

cena  , che  non  aveva  }us  in  rt  , c Qualt  fa  T trigint  dtlle  Vtnfoni  ftpra 

aon  ne  aveva  neppure  ai  rtm , fe  non  li  Btnefiy , t yifctvati . 

aveva  qualche  titolo  , in  virtù  del 

3 naie  poteffe  intentare  azione  in  Giu-  TN  quanto  alle  Pendoni  fopra  li  Ve. 
izio’ . 1 feovaci  , tanto  in  favore  di  perfo- 

Alla  j.  Che  quello  il  quale  ha  a.  ne  Ecclefìauiche  , come  in  favore  di 

'voto  il  fuddetto  Benefizio  , quando  alcuni  Laici,  io  vi  dirò  ingenaamcD- 
lo  fappia  , non  può  ritenerlo  in  co-  K quello  , che  fo  in  queuo  propo- 
'feienza  ; ed  i obbligato  a rinunziar-  fito  . 

Ilo  , come  fi  è detto  } e quello  eh’  è Delle  Penfioni  fopra  li  Vefeovati  , 
'autore  del  male  , dehbc  avvertirlo,  io  non  ho  veduta  cofa  alcuna  nei 
che  non  égiufto  poffeffore  di  quel  Bc.  tempi  antichi, 
nefizio  i ma  ch’c  un  detentore  ingiù-  Nel  Concilio  di  Efefo  parr.  1.  aft. 
fio,  e eh’ é obbligato  a rinunzìarlo  7.  v’é  un’Epifiola  di  quel  Conciho 
nella  maniera  , che  fi  è detto  . Non  al  Concilio  di  Panfilia  , per  occafio- 
fi  e lamina  ora,  fe  ferva  per  elio  lare-  ne  di  Eufiazio  loro  Metropolitano  , 
gola  . Dt  tritmali  poftffiont  ; impe-  il  quale  aveva  lafciato  quell’  Arcive- 
rocebè  nell’  efpolìzionc  del  cafo  non  feovato  , tum  ufum  in  rtbut  gtrtndit 
li  è veduta  cola  alcuna,  da  cui  lìpof.  mdmodum  txiguum  babertt  , non  elTen- 
fa  ricavare  che  abbia  polTeduto  ^cU  do  forte  àbballanza  per  un  pefo  cosi 
’ iìcamente  il  Benefizio  per  tre  anni , e |^>ve  , fu  eletto  per  fuo  Succeirore 
con  buona  fede,  lenza  aver  avuta  par.  Teodoro  . Quello  poveruomo  fipre- 
' te  nelU  frode  , nella  violenza,  e nell’  fentò  al  Concilio  d' Efefo  , non  per 
intrufione . dimandare  il  regrelTo , ma^r  chiede. 

Alla  4.  La  quale  felhbra  propolla  re  folamente  , che  gli  folle  permclTo 
con  la  precifione  dalla  cattiva  manie-  di  ritenere  il  nome  di  Vefeovo  , e 
ra  , di  cui  lì  è fenrito  , li  rifponde  di  avere  come  vivere  con  le  rendite  di 
con  la  medefima  precifione,  ch’egli  é quella  Chicb  . FUms  regatum  vtnit 
colpevoie  di  temcriii  io  una  maceria  ÈdfathhU  eum  fanSilfim»  Tkfodort  & 
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pìfcopo  , 'tton  de  cìvìtate  recìpìenia , non 
de  Ecc/efia  deeertans , fed  folum  Epifco- 
palis  nominis  honorem  , ac  vocavonem 
expetens . It  Concilio  moffo  dalla  vcc- 
chiaja,  e dalle  lagrime  di  quel  buon 
• Uomo  , bominis  noi  fenedui  fané  com~ 
movit  , oiec  ut  privata!  ejui  /acrjmai , 
fed  tanquam  communes  reputante!  -,  e 
confidcrando  con  compawonc  , che  da 
rtiolto  tempo  fi  ritrovava  fuori  del  fuo 
taefc  ; fed  mifera  ti  potiui  fenem  , qui 
procul  ab  urbe  , in  qua  natui  fuerat  , 
iy  a putrii!  itdibu!  tandiu  abfuijfet  , 
ordina  , ut  abf^ue  omni  contradiBione' , 
ly  nomea  retin'eat  Epìfeopì , isn  honorem 
iy  corrmiunionem  : (a  tantum  lege  , ut 
ttec  ordinandi  ìpfe  autborìtatem  babeat, 
nequ^  in  ui/d  Ecefefia  ex  propria  faCri- 
ficet  àuthoritate  ^ nifi  id  fibi,  vel  adiu- 
vandì  caufa  , vel  concejftonii  rottone  , 
offeBu  , amoreque  Cbrtftiano  a fiatre 
Coepifeopo  , fi  ita  contigerit  j libera/iter 
dejeratur . 

Nel  Concilio  d’ Antiochia,  alla  fi* 
ne  deH’att.  io.  v’è  il  Decreto  , con 
.cui  perla  fupplica  verbale  fatta  da 
Mafiimo  d’ Antiochia,  il  Concilioac* 
corda  una  petriìonc  a Domno,  ch’era 
fiato  fuo  prccclTorc,  c quella  penfio- 
ne  doveva  clTcr  pagata  con  li  frutti 
éi\  Vefeovato  . La  fupplica  contener 
Va  le  feguenti  parole  . Vt  humanifa- 
tem  extrcfre  in  Domnum , qui  juìt  An- 
tiocbix  EpìfeopU!  , dignemini , iy  fiatue~ 
re  ei  cettoi  fumptui  de  Ecdejta  , quei 
fub  me ^ . A quella  fupplica  li  Le- 
gali  dillero;  SanSuiiybeatiJfmuiVa- 
pa  , qui  Epifeopatum  ftfnBi , iy  venera- 
bili! Maximt  Epifeopi  Antiochena  Eccle- 
fia  confirmavit , jufio  fati!  Judicio  meri- 
tum  eju!  approbaffe  vìdetur  . Siquidem 
memoratu!  Revereadijfimu!  Epifcopui 
Maxima!  fuo  arbitrio  vo/iierit-  Domno  ef- 
fe confu/tum  , ut  fumptui  ei  de  fua  Ec- 
clefia  , miferationt!  intuita  , prout  itfii- 
maverit  , largiatur  , ut  contenta!  ali- 
tnoniii  ’quiefiat  impofterum  . 11  Patriar- 
ca di  Collantinopolt  : Laudo  iy  ego 
condolentiam  beatijfimi  Epifeopi  Antiom 
fbice  Maximi  , in  quibui  fpontanea  vo- 
luntate  , ipfe  talei  precatorias  obruEit  ’, 
ut  fumpttt!  preeftartt  Domno  , qui  fpi. 
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feopu!  fuit  Ecclefia  fanBet  , qua  fub  tò 
efi  , prxter  hòc  prxdiBo  nibil  requiren- 
te. Il  Patriarca  di’ Gcrufalenimc  dice, 
AmpleBor  iy  ego  confilium  fanBi  Epi- 
feopi Antiochia  Maximi  , e tutto  il 
Concilio  efclamò  : Laudabile!  funtbe- 
nevolentix  Archiepifeopi  : Omnei  cogt^ 
tatuin  eju!  laudamuj  , hic  decet  ejus 
exiftimationem  , bumanui  cogitatus 
TontificÌ!  . _E-  nel.  medefimo  Concilio 
a£l.  ii<  e il-  vieti  dat^  la  permilliu- 
ne  a’Baflìano,  e a Stefano  , che  am- 
bedue pretendevano  di  ciTer.  Vefeovi 
d’Efcfo,  c viene  ordinato,  che  folTc 
eletto  ui)  terzo  per  la  fuddetta  Chie- 
fa"^,  perché  ii  Commiflarj  dcirimpe- 
radore  avevano  detto  , Eo  qued  utep 
que  contea  regalai  faBui  efi  , neutràin 
eorum  dominari  , neque  prteeffe  fanBif- 
fimee  EphefiorumEcciefiic , iy  òmniifan- 
Ba  Sjnodu!  contro  regu/ai  eoi  ordinato!  ^ 
iy  inter loctttionibu!  Eeverendìfftmorum 
Epifeoporum  confenfu , removebuntur  gui- 
de m a fanBa  Epbs forum  Ecclefia  Baf- 
fianu!  iy  Stepbanui  Reverendijfimì;  ba- 
beant  autem  dìgnitatem  Epifeopi  , iy  ex 
reditibu!  memorattt  fanBiJfimtC  Ecclefiee 
nutrimenti  grafia , iy  confo/ationii , af- 
nis  fingati!  fotido! -aureo!  ducenti!  acci- 
piant  : alter  vero  fecundtim  regalai  fan- 
Bijfimce  Ecclefia  Epifcopui  ordinabitur, 

II  Concilio  efclamò:  bxc  jufia  Scnten- 
tia,  heee  jufia  forma,  b<ec  benebabent . 

Potrei  dire  , che  avanti  il  Conci- 
lio d’Efcfo  fdho  fiate  in  qualche  ma- 
niera ftabillte  delle  penfioni  fopra  i 
Vefcovali,  quando  per  bene  della  pa- 
ce furono  ricevuti  11  VefeoVi  Donatl- 
fti  nel  tempo  , che  ritornarono  aUa 
Cliiefa  con  gli  onori  , e'  le  funzioni 
del  Vefeovato  . come  fappiamo  da 
S.  Agollino  nel  lib.  i.  contro  Crefeo- 
niutn  cap.  ii.  c ti.  Ita  fufcipìuntur  ufi 
videtttr  paci , iy  militati  EcclcfiiC  con-, 
venire . Tacque  enim  Epifeopi  propter  nox 
fumu! , fed pràpter  eoi , quibui  verbum  , 
iy  SacramcntWm  Domirficum  minifira- 
mut : ac  per  hoc,  ut  eorum' fine feanda- 
lo  gubernandorum  fefe  neceffitatii  tuie- 
rit , ita  vii  effe  , vel  non  effe  debemui  , 
quod  non  propter  noi  , fed  propter  alioe 
Jumui.  E nul’  E^illola  i6i.  parlando 
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dii  giudiìio  di  Kklchiade',  per  riepo-  li  il  medeiìnio  S.  Gregorio  nella  fu<k 
eiliarlo  alla  Chitfa  , fi  ferve  delle  fe-  cpill.  4 ?.  del  libb  i.  indir;  <j.  eh’  è 
gtìcnti  parole.  Qualit  ipjius  beati Met-^  per  i Vefeovi  difcacciaci  dalle  loro 
cbiadis ultima efi prolata Jen!entia,quar»  Sedi  dai 
ianocens,  quam  integra  , quam  provida 
atque  pacifica  , ^ua  ncque  collegar  , in 
quibus  nSil  conftiterat  , de  collegio  fuo 
auftrs  efl  re  mover  e / ^ Donato  filo , quem 
totiits  mah pnneipem  invenerat , maxime 
culpato,  fanitatir  recuperanda  optìonem 
liberam  coeteris  fecit  , parattts  còmma, 
nicatoriat"  litterar  m'ìttere  , etiam  ih  , 
quota  Martiano  ordmatpt  effe  tonfi  aree . 

Jta  ut  quibufeumque  locU , duo  ejfent  E- 
pifeopi  , quos  d '/ffer^  gemtnSjfet  , eum 
tonfi-mari  velltt , qui  ordinatur  friffit 
prior , alteri  autem  eorum  plebe  alia  re- 
geitdà  providereturì  eon  le  quali  fa  ve- 
dere, qjicv’è  un  primo  mezzo  di  pace 
propofto  da  Melchiade . Ma  dopo  li 
Cattoliei  offerirono  alti  Vefeovi  Do- 
natifti , che  rimaneffero  aflìcme  nella 
itiedelìma  Sede  i Toterit  quiwìe  unuf. 
quifque  nòflrum , honoris  fibi  fido  copu- 
lato , vicijftm  fèdere  eminemiut , ficut 
peregrino  Epifeopo  juxta  confidentem  col. 
legam,  hoc  cumalteriur  bafilich  utrum- 
■ que  concedetur  : utroque  alterum  cum 
bonore  mutuoprtevenìente , quia  ubi pr<e- 
ceptio  caritatit  dilataverat  corda  , non 
ft  angufia,  ut  uno’-eorum  defunflo,  de- 
'iaceps  Jam  finguh  finguhr  priftino  more 
fuccedant . Ciò  noti  dovrebbe  effere  fe- 
condo le  regole  della  Chiefa,  dic’egli 
nella  fua  cpiftola  ^o.  Tfi^iji  patir  ipfius 
‘ compenfatione  fanarttun  E dopo  fi  fer- 
ve del  paragone  di  un  ramo  , che  fi 
innefta  fopra  un’  albero  , acciò  viva 
■per mezzo  di  quell’ ine ifione. 

S.  Gregorio  il  Grande  epift.  7.  del 
libro  1.  indir.  6.  parlando  di  un  Ve- 
feovo  , il  Quale  conofeendofi  incapa- 
■ceper  fare  le  fue  funzioni,  per  le  lue 
^ infermità  ;'rinuniia(Ie  al  fuoVefeova- 
*to  , ordina  : Ur  quoafqut  eumdem  Epi. 
feopum  in  hoc  fgcùlo  vita  tenuerit , fum- 
ptus  ei  debiti  de  iadem  Ecclefia  mini- 
firentur i 

* Ecco  una  fpecie  di  penfioni  create 
fopra  i Vefeovati  , conofeiuta  appro- 
vata dall’  antichità. 

lò  veggo  un’  altra  fpccie^di  penfio- 
ni rcatc  fopra  i Vefeovati  / delle 90»^ 


nemici  : quello  gran  Papa 
vuole,  che  gli  altri  Vefeovi,  li  qua- 
li fono  rellaci  nelle  loro  Dtocefi  , gli 
riccv.ino  , c gli  alimentino  ; Quate- 
nus  fratres  Coepifcopofque  nofiros  , quos 
iv  captivitath  ,.  drverfarumque  necefft- 
tatum  angufiit  compritiiuni  , debeatir 
confilari , conviBurofque  vobifeum  in  Ec- 
clefiafiicis  fuftentationibits  libenter  fufei. 
pere . 

Ma  io  non  veggo  nell’  antichità  , 
che  fieno  Hate  create  delle  penfioni 
fopra  li  Vefeovati , in  favore  di  vc- 
run  Cherico  , nè  di  vcrun  Laico. 

■ Il  parere  dei  Cardinali,’  e altri Pre- 
Iati  convocati  con  l’autorità  di  Pao- 
lo III.  nel  1^49.  è molto  confidcrabi- 
le  in  quello  propofito  . I/lud  , dico-_ 
no  eglino,  ^ animadvertendum , nul- 
la  alta  de  caufa nulloque  afte  jurepen-' 
fiones  confutai  pojfe  , nrfi  ut  quafdame* 
leemofinas  , q-ute  in  phs  ujut  {y  indi- 
gentibuf  concedi  debent  . ì^am  reditur 
funt  annexi  Beneficio  ; ut  corpus  animiti 
ideo  fua  natura  pertinent  ad  eum  qui  be- 
nefit ium  babet , ut  pojfit  ex  ih  vivere  ho- 
neftt  prò  fuo  ordine  , fimulque  queat  fu- 
flinere  impenfas  prò  divino  cu/tu  , 
templi  jfacrarumque  eedium  reparathne'y 
ut  quod  reliquum  eft  in  pios  ufus  ìmpen- 
dat , hicc  eft  enim  natura  illorum  redi- 
tuum  . Se  fi  applica  quella  dottrina 
alle  penfioni,  cne  fono  create  fopra  li 
Vefeovati  , non  vi  farà  diffieoftà  per 
dire  , che  fono  abnfive. 

Il  Clero  di  Francia  ha  fatto  in  altri 
tempi  conofeere  il  fuo  fcntimcnto  con- 
tro le  penfioni  laiche  , come  nel  fuo 
parere  mandato  alle  provincie  nell’an- 
no 1^98.  fi  può  vedere,'  ma  quantun- 
que parti*  unicamente  delle  perfonc 
laiche  , contiene  nondimeno  dei  fon- 
damenti, i quali  giuflificano  invinci- 
bilmente, che  non  fi  debbono  creare, 
neppure  per  li  Eeclcfiallici  fopra  iVe- 
fcovaci . ' 

Il  primo  di  quelli  fondamenti  è, 
che  lì  beni  Ecclefiaftiti  fino  dedicati , e 
donati  a Dio,  e alla  Chiefa  per  ralimen- 
(9 , « mgnunimento  dèi  fervi , e- 
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jtri  dell*  meitfima  v per  fabbrietre  , t 
mantenere,  rijareire , e adornare  kca- 
fì  di  Dio , e i luoghi  fanti  -,  e perche  il 
foprapiù  fi*  impiegfito  dalR  Ecclefiafiici 
in  opere  di  pietà  , e carità  verfo  i pove~ 
ri  , fembrando  che  non  debbano  effer 
trasferiti  , ne  mutati  i*  altri  ufi  , Da 
qaedo  fondamento  ne  liegue  , che  fic- 
comc  li  beni  di  un  Vekovaco  fono 
dedicati  , e donaci  a Dio  , e alla  fua 
Cliiefa  per  l’ alimento , e mantenimen* 
to  dei  fervi  , e Minihri  della  medefi- 
ma,  ec.  non  fi  debbano  trasfèrirc  in  al- 
tri , fe  non  quelli  che  rifguaidano  il 
vantaggio  della  Diocefi  . 

Hi.  fondamento é,  che  (fucili  deb- 
bono vivere  d(dl’  Altare , i quali  fer- 
vono all’ Altare',  donde  s' inferi fee, chi; 
quella  robba,  la  <iuale  è fiata  deinata 
per  una  Diocefi , debba  efler  impiega- 
ta per  quella  Diocefi. 

Il  j.  Che  r intenzione  di  quelli,  li 
quali  hanno fondate,e dotate  le Chiefe, 
e i Monaficr) , non  è fiata  che  le  loro 
donazioni  fodero  dopo  impiegate  in 
altro  ufo  : Donde  ne  fegue , die  l’ io- 
tenziooedi  coloro,  i quali  hanno  fon- 
date , c dotate  le  Chiefe  Cattedrali 
non  c fiata  che  le  loto  donazioni  fof- 
fero  impiegate  in  penfioni  Ecclcfiafii- 
che,  o laiche,  che  non  ridondano  in 
vantaggio  delle  Chiefe  fuddette  • 

Il  4-  Che  la  Cofiituzione  canonica, 
1.1  quale  ordina  : ut  Ecdefiaflica  Bene- 
ficia fine  diminuiiont  conjerantur  , è 
contraria  adatto  allo  fiabilimenco  del- 
le penfioni  laiche  . Donde  ne  fegue  ; 
che  fia  parimenti  contraria  alle  pen- 
fioni Ecckfiafiicbc  fopra  i Vefeovati  . 

Il  quinto.  Che  in  Francia  fra  t altre 
iffervanu  antiche  ; le  penfioni  fo^a  i 
Senefiy  fono  fiate  ammege  con  difficoltà 
per  U penfioni  Ecclefiafiicbe  , e non  fono 
mai  fiate  tollerate  , fe  non  con  gran  c^ 
g^izMirr,  e in  tre  cafi folamente  : cioè. 
Tropter  bonsun  pacis  } per  terminare 
una  lice  fra  due  pretendenti  al  mede- 
fimo  Benefizio,  c litiganti  attualmen- 
te : In  permuta  di  Benefizi  per  la  di- 
fnguajUianza  deHe  rendite  : £ quan- 
do il  Titolare  pu  le  fue  infermici , o 
altro  eiufio  motivo  rinunzia  , accioc- 
ché il  fuddetto  lUflooziance  polla 
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vere  con  che  vivere.  Donde  lie fegue i 
che  le  penfioni  fopra  i Vefeovati ,,  cc- 
ccctuaci  li  tre  cafifopradcccl,  non  fo- 
no ricevute  nella  Francia. 

Il  fefio.  Che  quella  diminuzione  di 
rendite  temporali  priva  grandemente 
il  Benefiziato  del  modo  di  poter’ efer- 
citarc  rofpilaliti  , e la  carità  j cli''é 
tanto  loro  raccomandata  co*  poveri,  e 
di  mantenere  li  fcolari  poveri  nei  fiiu* 
dj , acciò  pofiano  fetvire  in  (lualche 
tempo  alla  Chiefa.  Donde  ne  fegue  , 
che  fopra  li  Vefeovati  non  fi  debba 
CKirne . ' 

U fettimo  . Che  la  maggior  parte 
dclli  Benefiziati  non  potranno  far  li- 
farcirc  le  Chiefe,  e Cafe  di  Dio  , le 
quali  in  quella  maniera  caderanno , e 
andranno  in  rovina  j e io  molti  luo- 
ghi non  potranno  provvedere  *gli  or- 
namenti ncceflar; . (^efio  può  acca- 
dere più  facilmente  nei  Vefeovati. 

L’otuvo.  Che  li  Titolari,  e prov- 
vifii  dei  Benefizi  con  la  fuddetta  nota- 
bile diminuzione  di  beni , c di  entra- 
re temporali,  refiandogli  poco  perfo- 
fiencre  onorevolmente  , e foddisfare  li 
aggravi , faranno  obbligati  a proccurarfi 
qualche  cola  fopra  lo  fpirituale  , e 
^r  vie  illecite  mettere  delle  talTe 
vofe  fopra  il  figlilo,  c fpedizioni  fpi- 
rituali  , c faranno  ancora  di  peggio  . 
La  quai  cofa  rifguarda  più  li  Vefeo- 
vi  di  tutti  gli  altri  Benefiziati . 

Il  Cardinale  di  Rifceliù  credeva , 
che  non  fi  potefie  fare  alla  Chiefa  un 
maie  maggiore,  quanto  caricare  li  Ve. 
feovati  di  penfioni. 

Un  buon  Vefeovo  , per  quanta  en- 
trata s’ abbia , non  ne  ha  mai  che  fia 
fnperflua . 

lo  fo,  che  li  nemici  della  gerarchia 
credono,  che  fi  debbano  caricare  li  Ve- 
feovati , quando  fi  confcrifeooo 
fonc  di  una  gran  virtù  , Mr  togliere 
ai  medefimi  il  cqodo  di  fare  tutto  il 
bene  che  farebbono  , fe  avclTero  i loro 
Vefeovati  lenza  diminuzione  : e le 
fuddette  perfooe  dicono,  che  per  quei 
Vefeovi  , i quali  vivono  come  gli  al- 
tri, è bene,  o almeno indifierc ntc  che 
abbiano  l'entrate  intere  dei  loro  Ve-. 
Icovati.  Yoftrouuili.'nlfii  , cc. 
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La  MafHnna  dei  [Cardinale  di  Rifce* 
liù  inramo  alle  penfioni  fopra  i Ve- 
scovati , di  cullarla  l'Aotote,  è co- 
me  quella  del  Cardinale  Xii^nes  : 
Quei  due  gran  perfonaggi , clic  f^- 
vano  perfettamente  le  regole,  c i Ca- 
noni della  Chiefa,  e che  hanno  proc- 
curati  dei  fervigj  importanti  alla  Re- 
ligione , e alla  loro  Patria  , erano  del 
medefimo  parere,  che  fi  dovefl  ero  con- 
ferire li  Benefìzi  fenza  diminuzione 
delle  rendite . Un’illufire  Prelato  , il 
quale  ha  fcritto  con  molta  eleganza  , 
nettezza , ed  efattezza  da  vita  ^1  Car. 
dinaie  Ximener , accenna  la  condizio- 
ne , con  cui  accettò  il  yefeovato  di 
Toledo  : Ecco  le  parole  : Ma  perchè 
fi  era  fparfa  una  voce  , che  un  buon 
Religiofo  farebbe  anche  troppo  felic» 
con  una  parte  delle  rendite  di  detta 
Chiefa , e che  il  refiante  poteva  effer* 
utilmente  impiegato  in  alcune  idee 
che  aveva  il  Re  Cattolico  , dichiarò 
che  non  acconfentirebbe  mai  a condi- 
zione veruna  , che  foflè  contraria  ai  S. 
Canotti,  e alle  libertà  della  Chiefa,  e 
non  fofcrivcrebbc  altrimenti , che  quel- 
la robba,  la  quale  doveva  fervire  per 
alimento  dei  poveri , folTe  desinata  ad 
altri  ufi  ; aggiugnendo,  che  non  bifo- 
gna  Rabilirc  nella  famiglia  del  Signo- 
ac  , fe  non  Servi  prudenti , fedeli  , e 
caritatevoli , e che  non  fi  poffono  dar 
loro  giarrtniai  troppi  mezA  di  far  del 
bene,  quando  fieno  di  quello  caratte- 
re. Lib.i.  pa|.47.  della  vitadclCard. 
Xrmenes  fcritta  in  Francefe  dal  Sign» 
Flethier  Vefeovo  di  Nimes. 

CASO  CCCCLXXVIIL 

St  una  ptnfioiu  crtat»  Jipra  una  Cura], 
per  occafione  di  permuta  , fa 
ma , tfuttud»  rejla  un'entrata  fujficien- 
te  al  compermutante  per  fujfifiere , ec. 
E molti  altri  Cali  appartenenti  ai  do- 
'oeri  di  un  Tritre  . 

\ • 

I.  Izio  fenza  veruna  neceflità  pcr- 
’X  muta  la  lua  Cura  , nfervan- 
doli  venticinque  feudi  di  penfione , 
perchè  è più  pingue  deiralcra,  etut- 
ce  due  egualmente  faricofe  . 11  detto 


Tizio  non  ha  fervita  la  fua  -Cura  più 
di  due  anni  i non  ha  dimandato  con-, 
figlio  al  fuo  Vefeovo  per  quella  per- 
muta . Dimanda,  ai  Teologi  fe  polTa 
ritenere  quella  penfione , poiché  a Caio 
fuo  compermutante  tefta  un’  afiegna- 
mento  futfidente  , e perchè  le  penfio- 
ni caufa  ptrmutationu  fono  permelEe 
fecondo  il  Gius  Canonico, 

z.  Se  non  può  ritenere  la  detta  pen- 
fione in  avvenire  , farà  egli  obbl^ato 
a reltìtuire  il  denaro  ricevuto  di  mol- 
ti anni  , comechè  l’abbia  goduto  con 
buona  fede  , e fecondo  la  pratica  co- 
mune nella  Chiefa  } E a chi  dovrà  e- 
gli  rellituire , in  utilità  della  Parroc- 
chia , ovvero  al  Pallore  eh’  è adatto 
negligente,  c indegno? 

j.  Se  Tizio  èoboligato  a lafciarehi 
penfione  , potii  egli  almeno  obbliga- 
re Cajo  a pagarla,  e dopo  impiegarla 

in  utili»  di  tmella  Parrocchia  ? 
poiché  di  già  quel  Pallore  iniquo  , c 
negligente  è obbligato  alla  reftituzio- 
ne  dell’  entrata  , a proporzione  delle 
fue  afienze  , e negligenze  nel  fervizio 
della  Parrocchia. 

4.  Convfcn  notare  , che  Tizio  pre- 
fentementc  non  ha  altro  Benefizio  che 
un  Priorato  femplice,  il  quale  rende- 
rà poco  più  di  venticinque  feudi,  on- 
de fe  lafcia  quella  penfione , non  ha 
con  che  vivere  . Egli  ha  cinquauacre 
anni  compiti . 

Tizio  ha  quel  Priorato  femplice 
di  venticinque  Icudi , o poco  più  , di 
cui  non  ha  mai  potuta  rinvenire  la  fon- 
dazione . In  che  cofa  confillr  il  fuo 
dovere  verfo  la  fua  Chiefa  ? Secondo 
la  confuetudine  è obbligato  folan,en;e 
a celebrare  in  quella  Cappella  due  vol- 
te l’anno  : è vero  , che  in  detti  due 
giorni  v’è  un’affluenza  grande  di  po- 
polo, la  m.iggior  parte  del  quale  di- 
manda iSagramenti.  Quella  Cappel- 
la è in  una  camp.rgna  valla  , lontana 
dalle  cafe  un  mezzo  miglio  . Tizio 
non  fa  in  che  luogo  conduire  , e al- 
loggiare i Sacerdoti  , fe  non  con  gra- 
ve ineommodo  : cc  ne  vanno  molti  1 
ma  Tizio  non  li  crede  di  buone  mal- 
fime  per  confclTarc  , e illruirc  quei 
popoli.  Dimanda  fe  bada,  ch’egli  fi 
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atvitichi  , c faccia  tutto  quello  che 
può  con  la  fua  pcrfona , coi^fcdaodo , 
e predicando  in  detti  due  giorni. 

d.  Tizio  dimand.1  , fc  Ha  obbliga- 
to a rcnder’altro  fcrvizio  a quella  Chic- 
fa  , non  elTenduvi  abitanti , e non  ri- 
scuotendo egli  le  decime. 

7.  Tièio  non  rella  fenza  far  nulla; 

imperocché  predica,  confclTa,  e cate- 
chizza nella  fua  Diocefì  . Dimanda 
fe  per  faticar  meglio  fìa  obbligato  a 
pignarc  una  Cura,  che  gli  viene  of- 
ferta fuori  della  fua  Diocefì,  in  per- 
muta del  fuo  Priorato.  • 

8.  Tizio  non  avendo  Patrimonio , 
c avendo  una  tenue  entrata  dal  Be- 
nefizio , eh'  egli  però  rifparmia  , in- 
dufiriandofi  col  lavorare,  dimanda  fe 
polla  lame  un  cumulo  pet  comprare 
qualche  piccolo  (labile,  l' entrata  del 
Quale  aggiunta  al  Benefizio  potrà  ba- 
llare pel  fuo  mantenimento  , quando 
non  potrà  piò  lavorare  ; e dopo  che 
avrà  acquiuato  il  luddetto  (labile , 
egli  è rifoluto,  avendo  di  già  allìcu- 
rata  la  fua  fuflìdeoza , di  (are  dell’e- 
Icmofine  generofe  ai  poveri  , fino  a 
che  non  ne  avrà  bifogno  ; e alla  fua 
morte  , di  lafciare  il  detto  (labile  ai 
poveri  ; ovvero  fc  anco  prefentemen- 
te  fia  obbligato  a dare  li  fuoi  avan- 
zi ai  poveri  , abbandonandoli  alla 
provvidenza  di  Dio  , fenza  pigliarli 
penfiero  dell’ avvenire. 

Intorno  alle  difficoltà  propode  , li 
Dottori  di  Teologia  foferitti  fono  di 
parere.  Alla  prima.  Che  Tizio  pof. 
la  godere  di  quella  pendone  creata 
legìttimamente,  poiché  n’ha  bifogno; 
e che  il  fuo  compcrmutante  ha  un 
entrata  fufficiente  per  fervirc  la  Cura 
convenientemente  , e comodamente 
Coi  frutti  che  celiano  dopo  di  aver 
pagata  la  pendone,  e gli  altri  aggra- 
vi . 

Alla  feconda  . Che  dalla  rifpoda 
precedente  ne  fegue  , eh’  è propoda 
inutilmente  ; ma  fc  folle  obbligato  a 
rcflituire  pel  palfato  , lo  farebbe  fo- 
lamcnte  per  le  cofe  che  fortero  in  ef- 
fere  , e non  per  le  cofe  confumatc 
con  buonafede,  lenza  che  lene  fia  ar- 
ricchito, onde  farebbe  obbligato  are- 


* * 

> o . N I ' ' 

Aituire  quelle  che  avelTc  confumafe 
con  buona  fede  in  cifo. , che  fi  folfe 
arricchito  con  elle  . f in  calo  di  rc- 
Aituzione,  dovrebbe  regolarmente  cf- 
fcr  fatta  al  Curato;  ma  attefo  ileat- 
tivo ufo,  chela  deircntratc,  del  Be- 
nefizio , bifognerebbe  che  il  debitore 
ricorrelTc  al  Vefeovo  per  fupplicarlo 
che  volclTc  ordinare  in  che  cola  do- 
ycllc  inmiegarfi  detta  redituzione,  o 
in  benefizio  della  Chiefa  parrocchia- 
le , o in  follievo  dei  poveri  di  quei 
contorni . 

Alla  terza  . Che  fc  folle  obbligata 
a rinunziare  alia  pendone  per  non  a- 
vcrla  acquidata  legittimamente  , non 
potrebbe  cfigerla  da  Cajo  , quantun- 
que volelfe  impiegarla  fantamente. 

. Alla  quarta  . Che  non  avendo  Ti- 
toli , i quali  regolino  le  obbligazio- 
ni del  Servizio  divino  in  detto  Prio- 
rato , può  in  cofeienza  Aarfenc  all’ 
ufo. 

Alla  quinta  . Che  non  è obbligato 
a provvedere  iConfelTori  in  detti  due 
giorni  del  concorfo  popolare  , perche 
CIÒ  fi  appartiene  al  Vefeovo  , e al 
Curato  della  Parrocchia,  dov’è  fitua- 
to  quél  Priorato. 

Alla  feda.  Che  non  è obbligato  3 
render’  altri  fervizj  a quella  Chiefa  , 
fuppodo  che  lo  dato  delle  cofe  fia  , 
come  viene  efpoAo. 

Alla  fettima  . Che  non  c obbliga- 
to a pigliare  quella  Cura,  che  gli  vie- 
ne oocrta  in  permuta  del  fuo  Prio- 
rato , per  faticare  più  fruttuofamen- 
te  . 

Ali’  ottava  . Che  può  fare  quegli 
avanzi  con  tutte  le  circodanze  accen- 
nate nell’efporrc  il  Cafo. 

Parigi  Dccembre  KJ71.  , 

CASO  CCCCLXXIX. 

V 

• 

St  Vefeovo  poffa  acconfenthre  , che  lì 
Canonici  della  fua  Cattedrale , che  fo- 
no Regolari , rinunzino  i loro  Bei^- 
V , rifervandof  una  penjHone  ; (jic. 

• I 

■\  yfOnfignor  Vefeovo  di  P.  diman- 
IVl  da  , fe.  poAa  dare  un  confenfa. 

po- 
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pofitlvo  in  ifcricto  , perchè  li  Cano- 
nici dell;  fua  Catccùiale , i quali  fo- 
no Canonici  regolari  di  S.  Agollino, 
c dei  quali  egli  è Supcriore  immc- 
diaro  , rinunzino  i loro  Benefìaj  ai 
Canonici  regolari  riformati,  rifcrvan. 
doli  unapenfionC)  cheequivaglia  al!^ 
rendita  dei  fuddetti  Benefìzi , ferver- 
doiiperò  fenza  eflcr  foggetti  allapun- 
tarura , e lafciarli  vivere  come  hanno 
fatto  da  cent’  anni  in  qui  , cioè  in 
Cafa  dei  loro  parenti  di  ogni  feffo  , 
c difponendo  dei  loro  beni  , come 
Eccleuaftici  fccolari,  eccettuato  il  ftr 
tcltamento. 

Li  motivi , che  adducono  li  Cano- 
nici per  indurre  il  Vefeovo  adaccon- 
fentirvi , fono  li  feguenti . 

I.  Il  parere  di  alcuni  Cafifli  , che 
hanno  confultati  , ovvero  quelli  , i 
quali  dicono  , che" per  eflerc  nella 
Itrada  della  falute  , balla  che  faccia- 
no fola  mente  quello  che  hanno  ve- 
duto fare  ai  loro  precefforì  j c a quel- 
lo che  fi  fono  creduti  impegnati  nel 
fare  i voti . 

1.  L’ efempio  dei  Bcnedittini , e di 
quelli  di  Santa  Geneviefa  , i quali 
hanno  trattato  con  li  Monaci  mitiga- 
ti nella  medefima  maniera. 

t.  Che  avendo  le  Bolle  de’loro  Be- 
nefizi , o dal  Papa  , o dai  Vefeovi 
precefTori , le  quali  dicono  : Cum  fuh 
jurtbus , rtdìtibus , fru8ibus  , iyc.  co- 
me quello  degli  altri  Benefiziati  fe- 
colari;  viene  ad  elTere  una  permiffio- 
ne  cfprcfla  , o almeno  tacita  di  trat- 
tare , c prevalerli  delle  loro  entrate 
come  gli  altri  Ecclcfialtici . 

4.  Che  tenendoli  nella  Comunità  , 
dove  abitano  in  un  quartiere  della 
Cafa  del  Vefeovo  da  fei  anni  in  quà , 
in  vece  che  ciò  giovi  alla  loro  falu. 
te  , ciò  anzi  ferve  per  mantenerli  u- 
niti  contro  lo  (labilimento  della  ri- 
forma pili  efficacemente  , c inafprìrli 
contro  il  Vefeovo,  e contro  li  Rifor- 
mati , e confum.irc  una  gran  parte 
della  menfa  in  lìti. 

{.  In  tutte  le  Religioni  v’ò  un  di- 
ritto , e v’c  flato  in  tutta  1’  antichi- 
tà, di  efcluderc  , c difcacciare  gl'  in- 
corrigibili  , quali  fono  evidentemente 
DccifMoraf.  T tm.JI, 


li  Mitigati;  poiché  il  Vefeovo  in  ven- 
titré anni  non  ha  potuto  ridurli  al- 
TofTervanza  dei  loro  voti,  e della  lo-  , 
ro  Regola  , anzi  neppure  a favorire 
la  Riforma  per  1’  avvenire  . Il  che 
viene  ordinato  particolarmente  nella 
Regola  di  S.  Agoflino  : De  veftra  fo- 
cietate  euciatur . 

6.  Se  il  Vefeovo  d’  ora  venifTc  a 
morte,  il  quale  ha  cinquant’anni , e 
che  li  Mitigati  prevalellero  alli  Ri- 
formati per  la  morte  di  alcuno  di 
eflì,  o per  qualche  altra  mutazione, 
tutto  il  bene  della  Riforma  , che  di 
già  è molto  avanzato,  andrebbe  pro- 
babilmente in  rovina  : eflendo  Colla- 
tori anclie  i Canonie!  col  Vefeovo  al- 
ternativamente , elcggerebbono  fem- 
pre,  quando  toccalTe  a loro,  perfonc 
nemiche  della  Riforma  per  oiflrug- 
gere  ogni  cofa . Bifogna  notare  , che 
mancando  il  Vefeovo  , li  Mitigati  , 
farebbono  più  foni,  c in  maggior  nu- 
mero . 

7.  Tutti  quelli  'oflacoli  c liti  di- 
flraggono  il  Vefeovo  dall’  altre  fun- 
zioni importantiffimc , ritardano  mol- 
te opere  buone;  la  fabbrica  della  Cat- 
tedrale , li  rifarci  menti  e ornamenti 
dell' altre  Chicle  , e molti  altri  beni 
di  confiderazione . 

Finalmente  lì  può  opporre  ancora, 
fe  di  due  mali  , cioè  che  viveranno 
fcandalofamente  , c che  diflruggcran- 
no  la  Riforma  , trattando  con  cflì  , 
fi  poteffe  acconfentire  al  minore,  che 
è di  lafciarli  vivere  come  facevano 
per  1* addietro,  e avere  le  loro  entra- 
te a loro  difpofizione.  Si  aggiugne  , 
che  il  Vefeovo  non  provvede  alla  loro 
falute  , contentandoli  della  loro  ma- 
niera prefente  di  vivere  , poiché  non 
ofTcrvano  i loro  voti  , nè  la  Regola, 
nè  le  Coflituzioni  , c nondimeno  gli 
lafcia  in  uno  flato  , in  cui  fono  più 
forti  per  dillruggere  la  Riforma» 

Le  ragioni  contrarie  fono  lefeguen- 
ti . I.  'tip»  fune  facienda  mala  , ut  in- 
de eveniane  bona  . Non  fi  poflbno  cf- 
porrc  li  Mitigati  a violate  i loro  vo- 
ti , c fcandalezzare  il  pubblico  con 
una  vita  libera  e fecolare  , dopo  che 
fono  viffuti  per  dieci  anni  in  qualche 
» M m fge- 
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fpccie  di  comunità  in  una  mededma 
cafa  , comechè  propriamente  non  Vi 
lìa  altra  comunità  che  di  albergo,  per- 
chè ognuno  fa  quello  che  vuole  , ed 
ha  la  Tua  entrata  fcparaca. 

2.  Il  parere  dei  Cadili  non  è ve- 
ro , e non  allìcura  le  loro  cofeienze  , 
come  ha  dccilo  la  Sorbona  altre  vol- 
te , perche  bifogna  fare  i voti  folenni 
fecondo  r intenzione  di  tutta  la  Chic- 
fa  , che  li  accetta  , altrimenti  non  fono 
validi  ; onde  d fono  impegnati  ad  of- 
fcrvare  li  tre  voti  clTenziali , c la  vita 
comune  , come  ha  dichiarato  formal- 
mente il  Concilio  di  Trento. 

j.  Tra  li  Benedettini,  e gli  altri  Ri- 
foimatori  c il  Vtfeovo  v’c  della  diffe- 
renza, perchè  li  primi  non elicndo  Su- 
periori , nè  in  confeguenza  incaricati 
della  falute  dei  Mitigati,  che  fono  per 
cllì  perfonc  llraniere,  e in  cafe  parti, 
colarli  cd  effendo  chiamati  principal- 
mente a rinnovare  l’Ordine  , credono 
di  iffer’  obbligati  a proccurare  quello 
bene  univerfalc,  comeclié  con  qualche 
pregiudizio  per  li  particolari  , come 
fono  li  Mitigati  , li  quali  diffrugge- 
rebbono  la  Riforma  , fc  permctteffero 
che  d mefcolaffero  con  cifì  -,  laddove 
un  Vefeovo  è obbligato  a render  con- 
to della  (alute  dei  Mitigatff  che  fono 
fotto  la  fua  giurifdizione  , e d trova 
obbligato  dal  Concilio  di  Trento  a 
far’ effervare  i voti  , la  vita  comune  , 
c la  Regola  alli  Relìgiod  , che  fono 
fotto  la  fua  dipendenza,  cap.12.21. de 
Regularibus  . Benedetto  XII.  , e Cle- 
mente Vili,  hanno  ordinato  il  mede- 
dmo.  E Alcffandro  VII.  nella  lite  fra 
li  Mitigati,  e li  Riformati  dell'Ordi- 
iieCillercicnfe,  ha  obbligati  con  un  Bre- 
ve affai  celebre  li  Superiori,  e altri  Of- 
dziali  dell'  Ordine  , che  non  abbiano 
nulla  di  proprio  , da  cui  gli  avrebbe 
indubitatamente  difpcnfati  , fe  aveffe 
creduto  di  poterlo  fare  : li  Riforma- 
tori non  credono,  che  li  Mirigati  do- 
no demi  in  cofeienza. 

4.  Quando  il  Papa  concede  le  Boi. 
le  , io  fa  fempre  con  quella  condizio- 
ne , che  ciafeheduno  foddistàccia  agli 
obblighi  cffcnziali  del  fuo  llato. 

In  rifpofla  a tutti  gl’  iuconveaieacì 
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addotti,  cioè,  cheli  Mitigati diflrug- 
geranno  la  Riforma,  le  liti,  ec.  Sin. 
fponde,  che  .appartiene  a Dio,  il  qua- 
le  ha  incominciata  l’opera,  a fapcrc  , 
ordinare  i mezzi  , coi  quali  vuole 
condurla  alla  fua  perfezione  i e la  ve- 
ra prudenza  Cniliana  condilo  nel  fe- 
guitar  Dio  , e fare  in  tutte  le  cofe 
quello  che  a lui  piace  maggiormen. 
te  . Le  anime  fedeli  debbono  temere 
l'amore  , e l'opinione  di  fe  (lelTì  nel- 
le  loro  pie  intenzioni,  quantolimon. 
dani  nelle  loro  vane  iniraprefc}  ed  ef- 
■fcr  preparale  a vedere  fventar  le  loro 
fatiche,  piuttollg  che impieg.irc  qua- 
lunque minimo  mezzo  , il  quale  non 
da  Iccondo  1’  ordine  di  Dio  , e le  re- 
gole della  Chiefa. 

Nondimeno  , decome  bifogna  fem- 
prc  diffidare  di  fe  mededmo  , il  Ve. 
icovo  dovrà  proccurare  di  effcr’a)uta. 
to  da  perfone  dotte,  faggie,  e fante, 
e ricevere  dalle  mededme.i  lumi,  dei 
quali  non  è degno. 

In  quanto  all'aggiunta  , d rifpon. 
de  , che  il  Vefeovo  gli  tollera  contro 
la  fua  volontà , non  (apendo  come  ri. 
mediarvi  •,  e per  quello  motivo  ha  ri. 
foluto  , dopo  il  condgiio  che  diman- 
da  a quell’  effetto  , d’  interdir  loro  i 
Sagrameiiti , fc  non  d foggetrano  a 
mettere  i loro  beni  in  comune  , c a 
offervare  li  Decreti  accennati  di  fopra 
del  Concilio  di  Trento  , c le  Bolle  di 
Benedetto  XII.,  di  Clemente  Vili. , c 
di  Akffandro  VII.  non  avendo  però 
voluto  dire  cos’ alcuna  , fc  non  dopo 
un  maturo  , e pofato  condgiio  . Se 
adducono  , che  il  Vefeovo  ha  accon- 
fentito  con  un  Concordato,  che  vivtf- 
fcro  in  quella  forma  , ciò  è llato  ai 
duritmm  ctrdis  , cre.lcndo  di  poterli 
guad.ignirc  per  iflab  Lre  la  Riforma, 
e che  S.  Santità  aucorizzalfe  il  tratta- 
to , la  qual  cofa  non  gli  è mai  forti- 
co  di  poter’ otteni re  in  Ri  ma. 

E quando  d proccurille  e otreneffe 
in  Rema  di  poter  rinunziare  cor  la 
pendone  , non  pare  , che  da  di  efem- 
pio  pel  pubblico. 

Li  Doctoii  di  Tcol  già  foferitti  , 
che  fono  Ilari  confultaci  fopra  il  Cj- 
fo  efpollo,  ed  è Hata  loro  comunica- 
ta 
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ta  la  fcrmuld  dn  vo:i,  che  fanno  fo-  non  lo  fieno  ) nell’  olTcrvanza  del  tre 
lennoncnte  li  Canonici  della  luddCrca  voci  fo4enni  deila  Religione,  cioè  pò- 
Chiefa  Cactediale  : ficconc  ancora  li  verrà,  calUrà,  e obbedienza,  e in  una 


Decreci  dei  Configlio  di  ScatoRegio  , 
concernenci  la  rc’golanià  e alcri  capi 
difpu%vii -,  eh’ erano  tra  i Vefeovi  da 
una  pane,  e li  detti  Canonici  regola- 
ri dail' altra  ; li  detti  EKcrcti  da  ii. 
di  Fibbia;  1 1641. , e 1 1.  Febbrajo  i6^6. 
e II.  Scctcmnre  le  Senrenze  ar- 

bitrarie del  i6if.  c lótp.  e il  Decre- 
to del  Vefeovo  confultante,  facto  dal 
medefimo  in  conlc^iuenza  della  fud- 
deica  ultima  Sentenza  del  di  6.  Gen- 
najo  i6óo.  confideraca  ogni  cofa,  fo- 
no di  parere,  i.  Che  il  fuddetto  Ve- 
feovo non  polTi  dare  il  fuo  confenfo 
. pofitivo  in  ifcncto  , acciocché  li  Ca- 
nonici Regolari  della  fua  Cattedrale, 
dei  quali  egli  è il  Supcriore  immedia- 
to , trattino  dei  loro  Benetìzj  coi  Cano- 
’ nici  regolari  riformati  , col  mezzo  di 
una  penfì  >ne  eguale  alla  rendita  dei 
loro  Benetìzj  , fervendoli  però  fenza 
elTer  (oggetti  alla  puncacura  . Impe- 
rocché lapcnfione,  che  il  Rinunzian- 
te  fi  ri  ferva  per  elTer  canonica  , non 
può  eccedere  la,  terza  parte  dei  frutti  j 
e la  riferva  di  tutti  li  frutti  nella 
Francia  é proibita  dai  Concordati  , 
come  ha  eccellentemente  oficrvato  il 
Rebutfo  inpraxi.  De  referv.  num.  14. 
con  le  feguenti  parole.  ^ SenatuTa^ 
rifienfi  fuit  prohibita  illa  refervatio  om- 
fuutn  jruHuum  anno  14^6.  die  19.  ^Apri- 
Its , in  patria  confuetu.iinaria  non  re- 
cìpitur  h<ec  refervatio  fruBuum  : nam 
ui  altari  fervit  , de  altari  vivere  de- 
et . C.  Cum  fecundum . De  T*r<esb.  Et 
refervatio  efi  in  hoc  Re^no  prohibita  in 
concordatis  de  referv,  jtve  Beneficiorum , 
five  omnium  fruauum  illorum . 

1.  Quando  il  Vefeovo  potcffeinco- 
feienza  dare  quello  confenfo  pofitivo 
in  ifcritto,  non  potrebbe  lafciar  vive- 
re quelli , che  aveffero  rinunziato  in 
quella  naanìera,  come  hanno  fatto  da 
cent’anni  inqu^,  cioè  coi  loro  paren- 
ti dell’  uno,  e l’altro  fclTo,  difpofien- 
do  dei  loro  beni , come  gli  Ecclcfia- 
ilici  fecolari  con  la  fola  eccezione  di 
non  fare  tcllamento  *,  ma  è obbligato 
a farli  vivere  ( 0 fieno  Benefiziati  , o 


vita,  vclliario,  e alimento  comune. 

Imperocché  è debito  indifpenfabile 
del  Supcriore  immediato  dei  Religio- 
fi,  di  tarli  vivere  ncircfatta  oflervan- 
za  dei  loro  voti  , e in  una  vita  , ali- 
mento , e velliario  comune  , come  è 
fiato  definito  dal  Concilio  di  Trento 
fcfs.  zy.  dei  Regolari  cep.  i.  Hoc  De- 
creto pracìpit  y ut  ornile s Regular'es  y tam 
viri  y quam  mulieres , ad  Regala , quam 
projefft  flint , praferiptum , viBum  inJH- 
tuant  y componant  *,  atque  in  primis 
qua  ad  fua  p’rofejftonìs  perfeSionem , ut 
obedientia  , paupertatis  , isn  caflitatis  , 
ac  fi  qua  alia  funt  alicufus  Regala , is* 
Ordims  peculiarìa  vota  isr  pracepta  , 
ad  eorurn  re/pelltve  ejfenttam  , necnon 
ad  communem  vitam  , vtBum  , ve- 
fiitutum  confervanda  ,pertimntia , fide- 
liter  obfevvent . Omnifque  cura  isn  dili- 
gentia  a Superioribus  adhibeatur  y ut  ab 
illis  non  recedatur  : cum  compertum  fit 
ab  eis  non  pojfe  eay  qua  adfubftantiam 
Regalarli  vita  pertinent  relax  ari. 

■ Ora  li  Canonici  di  detta  Chiefa  Cat- 
tedrale fono  veramente  e propriamen- 
te parlando  Rcligiofi  e Canonici  Re- 
golari di  S.  Agoltino. 

La  qual  cofa  fi  giuftifica  . i.  Con 
la  Bolla  d erezione  del  detto  Vefeova- 
to  , e Chiefa  Cattedrale  fitta  da  Bo- 
nifazio Vili.  nel  iz9y.  nella  quale  ap- 
parile, che  la  Sede  cattedrale  fu  (la- 
bilità in  quel  tempo  nella  Ch'efa  di 
M.  S.  A.  vicino  alla  Città  di  P.  che 
era  una  Badia  di  Canonici  regolari  , 
i quali  non  lurono  fecolarizzati  , c 
che  non  furono  fofiituici  fecolari  in 
vece  loro. 

2.  Dalla  Sentenza  arbitraria  del  1 3 r y. 
confermata  da  Giovanni  XXII.  nel 
1310.  nella  quale  fi  vede  , che  detta 
Chiefa  Cattedrale  era  reftata  nella  re- 
golarità , parlandovifi  dei  Novizzj , 
dei  Canonici  proferii , del1?rioreClau- 
ilrale,  del  Capitolo,  Chiortro,  Dor- 
mitorio , dei  Refettorj  comuni , c al- 
tre cofe  regolari. 

3.  Dalla  Bolla  di  traslazione  della 
dvtta  Sede  Epifcopale,  e Chiefa  Ca:- 

Mra  z tc- 


7.y6  D E C I S 

tcdrale  di  M.  S.  A.  nella  Città  di  P. 
nella  Chicfa  Parrocchiale  di  M.  , che 
non  fa  mutazione  alcuna  intorno  alla 
regolarità . 

4.  Dalla  formula  dei  voti  folcnni 
che  fanno  li  Canonici , la  quale  dice  : 
Vromìtto  ejufdem  Ecc/efia  Epìfcopo  Ì3r> 
Capitalo  obidientìam  debita/»  Jecundunt 
Kegulam  Canonicorum  Regalar iu/n  fan~ 
ili  ^agaftihi  . Tromitto  etiam  me  per- 
petuam  fervaturum  continentiam , quan- 
tam  bamana  fragilitas  permiferit  , at- 
qae  ftabilitatem  in  loco  , moram  emen- 
dationem , iy*  renuntio  propriis . 

Dalli  Decreti  del  Configlio  , da 
quello  del  1641.,  il  quale  ordina , che 
li  Canonici  vivano  fotto  la  direzione 
del  Priore  clauftrale  , neiroffervanza 
della  Regola  dei  Canonici  Regolari  di 

S.  Agoftino  quanto  più  efattamentc 
farà  pofiìbile  , c Quanto  le  potrà  per- 
mettere lo  fiato  dei  luoghi  , fino  a 
a che  S.  Santità  ordinerà  la  loro  feco- 
larizzazione  . Da  quella  del  16^6.  , 
tdove  fi  legge  , che  il  Decreto  dei  11. 
di  Fcbbrajo  1641.  farà  cfeguito  i e a 
qucfio  fine  faranno  li  detti  Canonici 
obbligati  immediatamente  ad  allog- 
giare affiemc  a proprie  fpefe,  in  una, 
o più'  cafe  contigue  , quanto  più  co- 
mt)de  farà  pofiìbile  per  vivere  eolTer- 
vare  la  loro  Regola  fotto  la  direzio- 
ne del  Priore  clauftrale  , e faranpo 
obbligati  ad  efcguirlo  fotto  pena  di 
fequeltro  dei  loro  beni , e perdita  dei 
frutti  : e che  provvede  provvifional- 
mente  per  li  Novizzi  , fino  a che  fia 
riftabilito  il  Noviziato  in  buona  for- 
ma . Da  quello  delli  ir.  Settembre 
i^jc. , il  quale  ordina  Tcfecuzione  deU 
li  due  Decreti  precedenti  fecondo  la 
loro  forma  e tenore  > c li  detti  Decre- 
ti fono  conformi  all*  art.  10.  del  De- 
creto di  Bloc , in  cui  fi  legge . In  tut- 
ti li  Monafter)  Regolari , tanto  d'  ao/ni- 
ni , come  di  donne  , li  Religioji , e Re- 
ligiofe  vireranno  in  cornane  , e fecondo 
la  Regola  \ in  cui  hanno  profeffato  \ e a 
queft’  effetto  faranno  obbligati  li  detti  jlr- 
civefeovi  , P'efcovi  , 0 Caùi  d*  Ordine  , 
facendo  lavijtta  dei  Monafter)  dipenden- 
ti dalla  loro  autorità  , di  rifiabilirvi  la 
difciplina  Monaftìca  , ( [ 
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condo  la  prima  iftituzione  dei  detti  Mf* 
nafterj . 

6.  Dalla  Sentenza  arbitraria  del  idfp.i 
di  cui,  ecco  il  primo  articolo . Cheli 
Decreti  del  Configlio  ii.Febbrajo  1^42. 

1 1. Fcbbrajo  16^6. \ ii. Settembre  16^7. 
faranno  efeguiti  fecondo  la  loro  for- 
ma c tcnorci  e farà  provviftoalliNo- 
vizzj  in  avvenire  a norma  dei  medefi- 
mi  . 

Donde  ne  fegue  , che  il  Vefeovo  , 
il  Quale  acconfentifte  , che  li  Canoni- 
ci Regolari,  dei  quali  egli  è il  Supc- 
riore immediato , viveffero  coi  loro  pa- 
renti dell’uno,  e l’altro  feffo,  difpo- 
nendo  dei  loro  beni  come  gli  Eccle- 
fiaftici  fecolari,  eccettuato  il  non  po- 
ter tcftarc,  peccarebbe  graviffimamen- 
te  , poiché  autorizzarebbe  delle  colpe 
eh’  è obbligato  a impedire  in  cofeien- 
za  con  tutte  le  fue  forze. 

Il  parere  di  alcuni  Teologi,  che  di- 
cefi cftere  itati  confultati  in  quefto  pro- 
pofito,  cioè  , che  qucfti  Canonici  fo- 
no nella  ftrada  della  falute  , quando 
facciano  quello  che  hanno  veduto  fa- 
re ai  loro*preceffori  , c quello  a cui 
hanno  intofo  d’  impegnarfi  nel  fare  i 
voti,  c un  parere  perniciofiflìmo  e con- 
trario alle  Coftituzioni  Canoniche  , e 
fingolarmcntc  al  Concilio  di  Trento 
citato  di  fopra.  Se  fi  pretende  dilata- 
re quefto  parere  all’  inoficrvanza  di 
quello  eh’  c foftanzialc  alla  Religio- 
ne , cioè  dei  voti  folcnni  , della  po- 
vertà, caftità,  c obbedienza-,  c a quel- 
li di  ilabilità  e converfione  di  coltu- 
mi  , che  li  Canonici  regolari  hanno 
fatti , oltre  li  tre  voti  generali  i ‘ vi  fa- 
rebbe contradizionc,  dicendo,  che  fo- 
no Religiofi  , e nondimeno  non  fono 
obbligati  all’  ofTcrvanza  dei  tre  voti 
generali  -,  e che  fono  Canonici  regola- 
ri della  Cattedrale  di  P. , e nondime- 
no non  fono  obbligati  a oflen’are  il 
voto  di  ftabilità  in  detto  luogo  , nè 
quello  della  converfione  dei  loro  co- 
ftumi.  Non  fi  può  cfentarli  dall’  ob- 
bligo di  offervare  i loro  voti , fe  non 
fupponendo  , che  non  fieno  Canonici 
regolari,  c fc  non  fono  tali , non  pof- 
feggono  canonicamente  le  loro  Preben- 
de, c le  loro  Dignità,  e in  confeguen^ 
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za  fono  obbligaci  a lafciarlc  . E pure 
neffuno  di  dfli  crede  di  efler  portcfforc 
ingiufto,  nc  obbligato  a lafciarlc,  dun- 
que debbono  credere,  che  fieno  obbli- 
gati ad  oflfcrvarecfattanacnte  ilorovo- 
ti  , non  oftantc  quel  parere  di  alcuni 
Cafifti  . Cosi  hanno  giudicato  li  De- 
creti , e le  Sentenze  arbitrarie . 

Per  quello  che  rifguarda  i loro  be- 
ni , cioè  r entrate  dei  loro  Benefizj , 
s’ingannano,  fe  credono  di  aver  laft- 
colti  di  difporne  nella  medefima  manie- 
ra, che  gli  Ecclefiaitici  fecolaridifpon- 
gono  delle  rendite  dei  loro  Benefnj  , 
con  la  fola  eccezione  del  tefiare. 

Li  Canonici  di  P.  poifegono  due 
forte  di  Benefizj-,  gli  uni  fono  i loro 
Canonicati , e gli  altri  fono  li  Priora- 
ti anneflì  alle  loro  Dignità.  Non  han- 
no r amminiftrazione  in  particolare 
dell’ entrate  dei  loro  Canonicati , c in 
quello  fono  diverfi  dalli  Benefiziati  fe- 
colari  , che  hanno  Tamminillrazione 
dei  loro  Benefizj  . Hanno  per  verità  P 
ammin'ftrazione  dei  loro  Priorati  in 
particolare  , ma  in  una  maniera  di- 
verfa  dai  Benefiziati  fectJlari  , avendo 
obbligo  di  renderne  conto  ai  loro  Su- 
periori per  ragione  dei  voci  che-  fan- 
no . ^ , 

Siccome  li  Canonici  regolari  fono 
obbligati  a vìvere  in  comune,  le  loro 
entrate  debbono eflcr comuni;  non  han- 
no ramminillrazìone  immediata,  e in 
particolare-,  ma  l’hanno  folamente  me- 
diata , c per  mezzo  del  Proccuratore 
e Economo  , che  debbe  efier  nomina- 
to da  tutti  quelli  , i quali  compon- 
gono il  Capitolo . Quando  alcuni  Ca- 
nonici delle  Chiefe  Cattedrali  hanno 
voluto  godere  1’  entrate  dei  loro  Ca- 
nonicati , e viver  con  effe  in  partico- 
lare , in  vece  di  vivere  in  comunità  , 
è flato  oppollo  alla  loro  volontà,  co- 
me a un’  abufo  perniciofiiTìmo  . Noi 
ne  abbiamo  la  prova  nel  fecolo  unde- 
cirao  , in  cui  il  B.  Pier  Damiano  fu 
obbligato  a fcrivere  il  fuo  Opufculo 
ij.  per  reprimere  li  Canonici  della 
Chìefa  di  Fano  che  l'ìntroducevano, 
onde  ne  nafeeva  una  gran  divifione  . 
Quia  , diceva  egli  alli  Canonici  di 
quella  Cattedrale,  ninnullivtftmna^- 


gredtrchtur  in  illa  rciularitate  vivere  , 
plerique  autem  n»n  aquiefeerent , velen. 
tes  tantum  apad  fe  in  fuis  propietatibus 
habitare  . Quod  quidem  non  miramur  , 
quia  rarum  non  eft\  fed  dolemtts  potiui , 
quia  mhoneflum  eft  ; fatis  enim  videiur 
abfurdum,  ut  Clerici  quis  prittendatin 
ordine  fpeciem  , is»  fecularium-  teneat 
vivendo  converfationem  , fyr.  Alquan- 
to  dopo  : Quo  Vallo  quis  voleat  diei 
Canonicuf,  nifi  fit  regularis?  ....  y»- 
lunt  fiquidem  Canonicum  , hoc  eft  rega- 
lare nomea  babere  , fed  non  regulariter 
vivere  . ^mbiunt  communia  Ecclefiee 
bona  dividere,  afpernantur  autem  apitd 
Ecclefiam  communiter  habitare . Ivone  di 
Sciartres  parla  di  quello  medefimodi- 
fordine  nella  fua  Epill.  Uj.'  Quod  ve. 
TO  communis  vita  in  omnibus  £ccle/th 
pene  defecit,  tam  civitibus , quamDias- 
cefanis  , non  authoritati  fed  defuetudini 
ÌS<  defedai  adjcribendum  eft  , refrige- 
feente  caritate  , qu,e  valt  omnia  Mere 
communia  , iy  regnante  cupiditate  , quic 
non  quierit  ea , qua  Dei  Junt  iy  proxi- 
mi,  fed  tantum  qua  funi  propria  . In- 
nanzi vivevano  in  comune  , e non  a- 
vevano  1’  amminiftrazione  in  partico- 
lare delle  loro  entrate  , come  fi  può 
giultificare  facilmente  col  Canone  15. 
del  terzo  Concilio  di  Turs  , convoca- 
to nel  813.  Canonici  iy  Clerici  c'rvita- 
tum  qui  in  epifeopiis  converfantur , con- 
fiderabimus  ut  in  clauftris  habitantes  , 
fimul  omnes  in  uno  dormitorio  dormiant , 
fimulque  in  uno  reficiantur  refedorio , quo 
facilius  pojfint  ad  horas  canonicas  cek- 
brandas  occurrere  ; ac  de  vita  iy  con- 
verfatione  fua  admoneri , iydoceri,  yi. 
dum  , ac  veftitum  juxta  facultatem  E- 
pifeopi  accipiant  , ne  paupertatis  occa- 
fione  compttlfi  per  diverfavagari , ac  tur. 
pibus  fe  implicare  negetiis  cogantur  , 
demijfoque  ecclefiaftico  officio  incipiant 
indifciplinate  vivere,  iy  propriis  defer. 
vire  voluptatibus . 

Come  Prióri  titolari  , è vero  che 
hanno  l’ amminiftrazione  dell’  entrate 
di  quei  Benefizj:  le'Bolle dicono,  che 
vien  data  loro  quella  facoltà;  ma  per- 
chè fono  Rclìgìofi  , fono  obbligati  a 
render  conto  della  loro  amminiftrazio- 
ne alli  Superiori , i quali  debbono  im- 
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pedire,  che  non  s’appropriino  cos' al- 
cuna, e proccurare  che  I'  impieghino 
conforme  allo  fpirito  dei  fondacori  , 
e alle  CoiUcuzionit  canoniche  . Non 
fono  più  difpenfati  dal  voco  di  pover- 
tà per  la  promozione  alle  loro  Digni- 
tà , di  quello  che  fieno  difpenfati  li 
Religioft  con  U promozione  al  Vefeo- 
vato,  dei  quali  dice  S.  Tommafo  nel- 
la fua  1. 1.  qu.  8(.  are.  8.  nella  rifpo- 
ffa  al  terzo  argomento  , che  pr«prium 
nullo  modo  habere  poffunt , ereltano  fog- 
getei ai  loro  Superiori  per  caufa  del 
Joro  voto  d’  oboedienza  , nella  qual 
cofa  fono  diverfi  dai  Vefeovi  Rtligio- 
fi,  i quali  p«r  non  aver  Superiori , fo- 
no dil^nfati  per  accidente  dall’  ofTer- 
vanza  deirobtodienzai  imperocché  le 
Dignità  delle  Chiefe  Cattedrali  rego- 
lari hanno  i loro  Superiori . Hoceftptr 
Mccidens , dice  il  niedefimo  San  Tora- 
roafo  , quod  Epijcopi  Religioji  obedire 
'Pr^ldth  fuarum  Ktligionum  non  tentn- 
tur , quia  iy  fubditi  effe  defieruHt , ficut 

"Prelati  heligioHum  : manet  tamtn 
adhuc  iy>  obligatto  voti  vìrtualittr  , ita 
feilieet  i quod  fi  tis  kgitimt  aliquis  pra- 
ficcrttur  , obedirt  tentrentur  , in  quaa~ 
tum  unentur  obedirt  ftatutis  Hegulrtptr 
modum  pTitdiSum  , iy  fuis  Suptriori- 
but,  fi quos  bab'tnt . Come  dunque  han- 
no obbligo  pel  voto  della  povertà , da 
cui  non  fono  difpenfati,  di  non  avere 
cos’  alcuna  di  proprio  , c da  quello 
deU'  obbedienza  di  rcnderconto  di  tut- 
ta la  loro  condotta  ai  Superiori , che 
fono  incaricaci  della  loro  anima  t tf- 
fendo  r amminiflrazione  dell’  entrate 
dei  loro  Benefiz;  una  cofa  importante 
alla  loro  falute,  ne  fegue,  che  hanno 
obbligo  di  dimandargliene  conto. 

E quanto  al  Decreto  dell!  d.  di  Gen. 
najo  i66o.,  nel  quale  il  VcfcovodiP. 
che  ha  permeilo  alli  Canonici  regola- 
ri della  fua  Chirfa  il  godimento  del- 
r entrate  delle  loro  Prebende  , o por- 
zioni canonicali , e dèi  Benciìzj  unici 
alle  loro  Prebende  , e Dignità  fenza 
obbi  igarli  a render  conto  focco  certe 
cpnd  izioni  : Li  Dottori  fofcricti  cre- 
don  o , che  li  Canonici  non  abbiano 
fod  dislacco  alle  condizioni  comuni  > 
cioè  che  contribuiranno  alle  fpefe  co- 
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muni  del  Capitolo , a proporzione  del- 
le loro  entrate  , in  difetto  dì  quelle 
della  menfa  Capitolare  : In  oltre  che 
gli  avanzi  di  dette  entrate  faranno  da 
elfi  impiegati  in  opere  pie,  e altri  ufi 
legittimi  conforme  al  gius  comune,  e 
finalmente  che  contribuiranno  , per 
quanto  farà  loro  poflìbile , allo  fiabili- 
mcnto  della  (fretta  regolarità  . Il  Ve- 
feovo  dee  agire  fenza  riguardo  alcu- 
no , ovvero  rivocarlo  , e dichiarare 
che  l’ha  rivocato  -,  perché  li  fuddetti 
mitigati  non  hanno  foddisfacto  alle 
condizioni  , fenza  le  quali  non  fareb- 
be (lato  fatto,  z.  Cti'elTendo  (tato fac- 
to per  un  tempo  determinato  , c con 
la  Iperanza,  che  quello  iofle  un  mez- 
zo per  lo  (fabìhmcnto  della  Riforma , 
dee  rivocarlo , attefo  che  tanto  è lon- 
tano che  la  faciliti , che  anzi  le  ferve 
di  pregiudizio  . Che  quando  folle 
(fato  un  Decreto  afioluto,  e non  con- 
dizionato, ovvero  che  li  Mitigati  fod- 
disfaceffero  alle  fudd'ette  condizioni  , 
e che  inoltre  facìlitaffe  la  Riforma  , 
bifognerebbe  rivocarlo  , perche  egli  è 
contrario  allo  (fato  Religioso  , oppo- 
(fo  ai  doveri  del  Vefeovo  , c di  pcr- 
niciofa  confeguenza. 

CASO  CCCCLXXX- 

Se  un  Tipbile  in  virtù  della  ptrmijfiont , 
che  il  Papa  gli  accorda  di  portar  /’ 
armi,  e di  godere  come  un  Cbericodi 
una  penfione  /opra  un  Fefeovato  , da. 
tagli  dal  Re  , peffa  godere  in  cofeien- 
Z4  della  fuddetta  penfione . 

UN  Nobile  porta  le  armi  in  fcrvi- 
zio  del  Re:  dopo  molti  anni  di 
fei vizio  , il  Re  gli  dà  per  ricompenfa 
una  penfione  di  mille  feudi  fopra  un 
Vefeovato  : continua  a portar  le  ar- 
mi , e nel  medefìmo  feivizio , fenza  far 
altro  per  la  Chìefa  che  rifeuotere  la 
penfione-,  onde  dimanda 

I.  Se  polla  godere  in  buona  cofeien- 
za  la  fuddetta  penfione  con  la  fempli- 
ce  donazione  Regia  , continuando  a 
fervirlo , portando  le  armi , e non  a- 
vendo  refo  alcun  fcrvigio  particolare 
alla  Chiela< 

a.  Si 
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1.  Si  dimanda  , fc  in  cafo  che  l’ab- 
bia goduta  indfbitamcnte  , fia  obbli- 
gato alla  rcflituaionc,  per  aver'  avuti 
di  tempo  in  tempo  alcuni  dubbj  fo- 
pra  la  medefima. 

j.  Si  dimanda  , chc-cofa  fia  obbli- 
gato a fare  prcfentemcnte  , che  vuole 
ritirarli  dal  fcrvizio  , e penfaré  feria- 
mente  alla  fua  falute  in  qualche  riti- 
ro , cioè  le  polla  ritenere  la  fuddetta 
penfione  , e a che  cola  la  medefima  1' 
obblighi . 

4.  Se  pofia,  godendo  della  penfione 
nel  fuo  ritiro,  rillrignerll  nelle  fpefe, 
e pagare  dei  debiti  , che  ha  contratti 
come  foldaco  fopra  la  robba  della  Chic- 
fa  . 

5.  Se  elTendo  (lata  ammelTa  la  pen- 
fione in  Corte  di  Roma  , ciò  lo  affi- 
curi  in  cofeienza,  e fc  fia  obbligato  a 
qualchecofa. 

Il  Configlio  foferitto,  a cui  è (lato 
comunicato  il  Cafo  efpollo,  con  rag- 
giunta , che  la  penfione  è (lata  accor- 
data al  Nobile  confultante  comeChe- 
rico  -,  di'  è (lata  accordata  dal  Papa , 
il  quale  gli  ha  permeilo  di  portar  rar- 
mi  con  un  fuo  referitto particolare,  i 
di  parere,  che  debba  determinarli  quan- 
to prima  in  che  (lato  vuole  vivere  il 
reflantc  dei  Tuoi  giorni  . Se  dopo  una 
matura  deliberazione  fi  determina  a 
continuare  nell’efcrcizio  del  Tarmi,  con- 
viene che  rinunzj  la  penfione  fuddetta  , 
iion  olla  ite  che  fia  (lata  creata  nell^ 
Corte  di  Roma  , non  efiendovi  (lato 
nclTon  motivo  (ufficiente  per  farla  crea- 
re dal  Superiore  , e che  non  poteva 
goderla  in  buona  cofeienza  , elTendo 
Itaca  creata  fenza  giudo  motivo  . In 
oltre  eh’  é -obbligato  alla  redituzionc 
del  tempo  palTatoj  madie  Timpoten- 
za  , in  cui  lì  ritrova  di  farla , lo  feufa . 
E le  lì  rifolvc  di  fare  un  ritiro  , po- 
tià  godere  la  fua  penfione,  purché  Uc- 
cia una  vita  Ecclefiadica , che  porti!’ 
abito  , e che  reciti  almeno  T Officio 
piccolo  della  B.  Vergine  ; e eh’  elfen. 
doli  fcrvito  di  detta  penfione  per  fup- 
plire  al  fuo  mantenimento  (ufficiente 
c moderato  , può  del  redante  pagare 
i tuoi  debiti  contratti  come  foldato  , 
dopo  però  di  avere  impiegato  quello 


che  avelTe  di  denaro  , e altri  mobili 
per  foddisfarli  : e dopo  di  averli  pa- 
gati , farà  obbligato  a impiegare  il 
redancc'di  quella  penfione  in  demoli- 
ne  , e altre  opere  pie  nella  Dioceli  , 
dove  rifeuote  la  medefima  . Ma  fo- 
pra tutto,  il  Configlio  foferitto  (con- 
giura il  Confultante  a non  ritardare 
il  fuo  ritiro,  giacché  Iddio  gliene  di 
fentimenci  così  buoni , e a temere  che 
non  ritiri  le  fue  grazie  che  gli  fa  , fc 
egli  le  crafeura . 

CASO  CCCCLXXXL 

Se  fi  peffaiw  accordare  delle  penfia/à  fo- 
pra i Benefizi  fema  ricorrere  al  "Pa- 
pa . 

UN’  Abate  fi  trova  impicciato  ia 
propoiito  del  fuo  ingrclTo  nella 
Prelatura  . Si  (anno  lì  difordìni  , 
che  regnano  in  quedo  paefe,  e che  il 
R.  di  S.  non  concede  nelTun  Padora- 
le fenza  caricare  le  Badie  di  una  pen- 
fione. Anticamente  fi  faceva  fub  bene- 
placito Summi  Pontifict  r ; e non  veni- 
vano pagate,  fe  non  li  era  ottenuto  il 
beneplacito  . Dopo  fono  date  efattc 
fenza  pigliarli  fadidio  della  conferma- 
zione fuddetta,  che  però  fi  promette- 
va di  ottenere.  E prcfcntcmentc leco- 
fe  fono  arrivate  a un  fegnò , che  fi  ol>. 
bliga  a una  penfione  puramente  c fem- 
plicemente  in  favore  di  una  perfona 
incomodata,  fenza  x:he  fi  patii  più 
di  ricorrere  al  Papa  •,  Siccome  fu  c- 
fatto  dall’Abbate  , di  cui  li  tratta 
prefentemente,  che  fofcrivellc  una  Pa- 
tente, nella  quale  fia  obbligato  a una 
Penfione,  fenza  che  indiavi  folTe (at- 
ta menzione  di  far’ acconfentireS.  San- 
tità , da  primo  ricusò  di  farlo  j ma  fic. 
come  prefenccrocntc  non  li  pratica  di- 
verfamente,  e che  ndTuno  fa  difficol- 
tà di  fofcrivcre,  fofcriiTe,  credendo  di 
poterlo  fare  come  gli  altri , non  aven- 
do intenzione  d’  impegnarli  a cofa  al- 
cuna contro  la  fua  cofcicr.za  -,  ma  a- 
dclTo  ne  prova  del  difpiacere,  c dubi- 
ta di  aver  commilTa  unafimonia.  Sic- 
come egli  ha  conloltata  qualche  per- 
funa  in  quello propofìto;  quello,  ch'é 
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Itato  confultato  , gli  lia  detto  il  fuo 
parere  , e gli  ha  proincflb  di  fcrivcrne 
per  avete  li  parere  dei  Dottori  ; e frat- 
ratito  e (iato  coiifigliato  a ricalare  il 
pagamcoto  della  fuddetta  penh.  *;c  , 
come  Iv»  fatto.  Egli  ha  dovuto  entra- 
re in  i’iti  . e già  li  vede  che  efito  può 
avere.  Bada. egli  il  lafciar  di  pagarla 
lino  che  uno  non  vien  forzato?  ovve- 
ro e egli  obbligato  a lafciare  il  fuo 
Paltorale»  per  averlo  octcnuto.peruna 
Itrada  fimoniaca?  Tutto  il  mondo  pa- 
ga limili  penlìoni,  e non  v’c  alcuno, 
che  fc  ne  faccia  fcrupoio. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere , che  nclTuna  penfione  fo- 
pra  un  Benefìzio  polla  cITer  coflituita 
lenza  fimonia  con  una  convenzione  par- 
ticolare fatta  tra  le  parti  fenza  il  con- 
lenfo  del  Superiore  Ecclefìaltico , che, 
regolarmente  parlando , in  quella  ma- 
teria non  è alcii  che  il  Papa  , perche 
qualunque  patto  e convenzione  in  ma- 
teria Benefiziaria  è limoniaca . C.  Qu<c~ 
jìtum.  De  rerum  per MUt.  Commutai lones 
Trtebendarum  de  }ure  fieri  non  peffunt  , 
pftefertim  paSione  pr^emijfa  , qu<z.  circa 
fpiritua/ia , ve/  connexa  jpìrhualibus  la- 
hem  contine!  femper fimonice . C.  TaBio- 
nes  . De  Vaiìit  . C.  Cum  hujufmodi  o- 
mnispail  io  y omnifque  conventto  debeant 
omnino  ceffate  . C.  Super  eo  . De  tran- 
faBionìbus  . Kes  facra  ut  poffideantur  , 
aliquo  dato  , ve/  retento  , five  promiffo , 
fpeciem  credimus  habere  fimonice  . ■ C. 
Tua  nos  . De  fimon.  Cum  in  ta/ibus  o- 
mnis paBio , aut'conventio  ceffare  debeat , 
juxta  canonica!  fandiones . A cui  li  può 
aggiugnere  il  c.  Quam  et.  c.  i.  qu.  z. 
Omnis  abfit  paBio  , omnis  ccffet  conven- 
tio  y nu/laque  vefira  Ecc/efice  fiat  dU 
ftraBio.  Il  C.  Cum  pr idem . DepaBis. 
Cumaue  compofitionem  ifiam.  autor it aie 
KApojio/ica  peterent  confirrnari , nos  eam 
non  duximus  admittendam  prò  eo  quod 
vrdebatur  pravam  il/icite  paBionis  fpe- 
ciem continere  . Il  C.  Conftitutus  . De 
tranfaBiombus . Hujufmodi  tranfaBiones 
fpeciem  continent  fitnonite  . Il  C.  Pr<e- 
terea  i.  De  tranfaBionibus . Cum  ifnut 
ìpfa  paBio  fimoniaca  merito  videatur, . 
TriCterea  fecundo  eodem  titulo  . De  fpi~ 
rituali  fubjeBione  tranfi^ere  non  licct . 


IONI. 

Onde  facevano  bene  , quando  non 
accettavano  la  penfione  fenza  il  bene- 
placito del  Papa  , per  impedire  la  fi- 
monia  ; eque  Ilo,  ch’era  titolare  di  det- 
ta penfione , non  doveva  accettarla  fen- 
za la  fuddetta  condizione,  c non  po- 
teva pagarla  in  cfccuzionc  della  con- 
venzione particolare  folamente  , e a- 
vanti  che  folfe  creata  canonicamente  . 
La  pratica  polleriorc  di  efigerc  Icpen- 
lioni  non  create  canonicamente  , è fi- 
moniaca, non  citante  la  piomcfi'a  che 
faceva  il  Titolare  di  ottenere  il  bene- 
placito Pontificio*,  impcrocclicnon  ef- 
lendo creata,  il prctefo penfionario  non 
aveva  titolo  alcuno. per  cfigcrla  con 
una  convenzione  particolare.  Il  difet- 
to non  c punto  minore  nella  pratica 
prefente  , cioè  di  obbligare  puramen- 
te c fcmpliccmentc  a una  penfione  in 
favore  di  una  perfona  incomodata  , 
fenza  che  fi  parli  pm  di  ricorrere  al 
Papa  . Inquanto  al  fatto  particolare  , 
per  cui  fi  conlulta  , 1’  Abbate  da  cui 
è Hata  efacta  la  foferizione  della  Pa« 
tcni^,  doye  fi  obbligava  a una  penlìo- 
ne,  fenza  mentovare  la  conferma,  che 
doveva  farli  in  Corte  di  Roma,  ebbe 
ragione  di  ricufare  la  foferizione  *x  e 
doveva  per  fupplire  a quello  , che 
mancava  in  detta  Patente , foferivere 
con  la  condizione  dei  beneplacito  di 
S.  Santità  *,  ma  avendo  foferitto  pura- 
mente e femplicemcnte,  ha  commefia 
una  fimonia  convenzionale  , e in  par- 
te reale,  fino  a elTer  provvifto  del  Be- 
nefìzio, in  virtù  di  detta  convenzione 
feritea  e foferitta  : e non  ha  commef- 
fa  una  fimonia  affatto  reale  , poiché 
non  ha  ancora  pagata  la  penfione  , di 
cui  c convenuto . Quella  fimonia  può 
cifere  kufabile  in  cflò  , si  perchè  ha 
creduto  di  poter  fare  quello  che  fi  pra- 
ticava , c di  cui  fentiva  dire , che  nef> 
funo  aveva  diffìcolcà  , come  ancora  , 
perchè  non  aveva  intenzione  d’  impe- 

gnarfi  cóntro  la  fua  cofeienza.  Ilcon- 
glio,  che  gli  è flato  dato  di  non  pa- 
garla , fino  a che  fia  fiata  creata  , é 
buono . Per  quello  che  rifguarda  alla 
lite  di  già  incamminata  contro  di  elio 
per  far  fentcnziarc  in  favore  della  con- 
YCnziooe,  c obbligato  a difenderli  , c 
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dichiarare  , eh’ è pronto  a pagare  im- 
mediatamente Quando  verrà  giuiiifì- 
eato  un  titolo  legittimo,  cioè  la  crea- 
zione canonica  , a cui  egli  ha  accon- 
fentito  con  la  foferizione  della  Paten- 
te  , ofTercndo  di  fomminiftrare  al  fuo 
avverfario  qualunque  Proccura  fofle 
giudicata  neceflaria  a quelt'  effetto  . 
ìie  poi  non  oUante  tutto  ciò  , venilTe 
condannato,  dovrà  appellarli  fino  alla 
condanna  fuprema  , e in  virtù  di  cui 
lafcierà  fare  le  efecuzioni , non  pagan- 
do fe  non  forzatamente  . £ frattanto 
ricorrerà  a Roma  , e con  una  fuppli- 
ca  avendo  efpoito  al  Papa  l’ ufo  pre- 
fente  del  paefe , fi  rimetterà  a quello 
che  vuole  S.  Santità,  in  quanto  vi  fof- 
fe  bifogno  di  rivalidare  il  fuo  titolo , 
c di  dargli  li  frutti  maturati  e non 
pcrcetti  , che  no>i  fono  ancora  (lati 
confumaci , e di  permettergli  di  fare 
il  pagamento  della  detta  pendone  in 
avvenire. 

Parigi  II.  Novembre  1671. 

C A S O .CCCCLXXXIL- 

Delle  Funzioni  Eccledadiche . 

Se  un  Benefiziato  po/fa  fare  delle  fan- 
sioni  Bcdefiafticbe  jenza  iftituzìoae 
Canonica  . 

• 

SI  fa  l’Indulto  dato  da  Clemente  IX. 

al*Re  di  Francia  per  li  Benefi- 
zi dei  tre  Vefeovati  . Il  Re  preten- 
de, che  gli  s’appartenga  la  nomina  an- 
che per  rinunzia^  c il  Papa  non  vuo- 
le ammetterla  , e ne  ricufa  le  Bolle  . 
Onde  Sempronio  non  avendo  potuto 
cfler  pròvvido  del  Decanato  d’  una 
Chiefa  Cattedrale  dei  detti  Vefeova- 
ti , ha  prefo  un  Decreto  del  Gran  Con.. 
figlio , per  mezzo  di  cui  gli  vien  pcr- 
meffo  fecondo  il  folito  di  pigliarne 
TOfleffo  per  la  confervazione  dei  fuoi 
diritti.  II  Capitolo  per  bontà  Io  rice- 
ve , c gli  lafcia  efercitare  tutto  quel- 
lo, che  dipende  dalla  fua  Dignità  , e 
fra  gli  altri  atti  , due  di  giurifdizio- 
oe  puramente  fpirituale:  Il  primo  net 
Mercoledì  delle  Ceneri  , di  far’  il  Ca- 
pitolo della  correzione  dei  codumi , 
Decif.Moral,  Tom.II. 


di  prefiedere , e di  perorare  : Il  fecon- 
do del  Giovedì  Santo  , di  ricever  da 
effo  laTpermiflìone  di  (certe,  ognuno  il 
fuo  Confeffore  dopo  la  riconciliazio- 
ne generale. 

11  Capitolo  efiendo  prefentemente 
informato , che  tutti  li  detti  atti  fono 
atti  di  una  vera  intrufione  , che  pro- 
babilmente portano  feco  1’  irregolari- 
tà, dimanda  fe  abbia  fondamento  d’in- 
terdirglieli  , e in  oltre  di  ricufargli  , 
che  polfa  dire  la  fua  prima  Meda  al- 
r Aitar  Malore  nel  giorno  delle  Pen- 
tecofle  profnme,  a cui  fi  prepara,  fi- 
no che  fi  fia  fatto  affolvere. 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  , 
che  il  nominato  dal  Re  a quel-  De- 
canato , non  avendo  1’  idituzione  ca- 
nonica , ma  folamente  un  Dee  reto  del 
Gran  Configlio  in  fuo  favore,  il  qua- 
le gli  permette  di  pigliar  poffeffo  per 
la  confervazione  dei  fuoi  diritti , non 
potcfle  fare  veruna  funzione  Ecclefia- 
Ilica  di  quella  Dignità:  che  tutti  gli 
atti  fatti  fieno  atti  d' intrufione  , che 
il  Capitolo  non  poteva  lafciargliene 
fare,  e du  impedirgli  di  continuare  , 
fino  a che  abbia  avuta  un’  idituzione 
canonica,  e un’afToluzione  didectain- 
trufione . 

Parigi  IO.  Maggio  1673. 

• CASO  CCCCLXXXIII. 

• 

Se  un  Ve  feovo  pofia  affolvere  e riabiFt- 
tare  un  Sacerdote  je colare  , che  ha 
atnmimftrato  un  Benefizio  regolare  , co- 
me farebbe  una  Cura  , fenza  la  dif- 
penfa  del  "Papa  e fe  poffa  condanar- 
gli  li  frutti  ^rcetti . 

Tizio  Sacerdote  fecolarc  avendo  ri- 
cevuta una  rinunzia  che  fono  più 
di  ventun’anno  di  un  Benefizio  rego- 
lare, ch’é  una  Cura,  non  fi  è piglia- 
to fadidio  di  far  venireda  Roma  le  Bol- 
le, nèdi  mandare  alcuna  fupplica,  per 
timore  di  far  la  fpefa  che  Infognava  . 
Si  è contentato  folamente  di  fervire  il 
Benefizio  con  la  permiffione  del  Vef- 
covo  Diocefano,  che  gli  fu  accordata 
pel  tempo  che  gli  veniffero  le  Bolle  di 
Roma  . Egli  ha  continuato  a fervire 
N n la 
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JaCura  in  tutto  il  detto  tempo  di  ven- 
tun’anno  fc:iza  Bolle  di  force  alcuna, 
e ha  prefa  Ja  qualità  di  Curato* tanto 
nelle  lue  funzioni, come  negli  atti, che 
ha  facci.  Egli  ha  pcrcetti  tutti  li  frutti 
del  Benefìzio  fenza  oBacolo  in  tutto  il 
fuddetto  tempo,  per  la  qual  cofa  avendo 
avuto  rimorfo  di  cofeienza  , fecondo 
il  parere  dei  Dottori  fu  giudicato  in- 
rrufo  nel  detto  Benefizio  , e che  folTc 
obbligato  a ricorrere  a Roma  per  ef- 
fer  riabilitato  , e avere  il  condono 
dei  frutti  pcrcetti  , e raffoluzione 
dall’irregolarità  , che  poteva  aver’ 
incorfa . . 

Su  quello  parere  dei  Dottori , ha 
incarteato  un  Banchiere  per  far  venire 
da  Roma  tutti  li  fuddetei  atti  , che 
fi  richieggono  per  metterlo  in  buona 
cofeienza  intorno  al  li  difetti  addotti 
di  fopra.  11  Banchiere  gli  ha  promef- 
fo  nello  fpazio  di  due  anni  di  fargli 
avere  li  fuddetei  atti  con  la  fpefa  di 
cinquanta  feudi . Ma  Tizio,  non  po- 
tendo ritrovare  la  detta  fomma,  epref- 
fando  il  Banchiere  che  gli  delle  un 
configlib  per  metter’ in  ficuro  la  pro- 
pria cofeienza  , cavò  dal  medelimo 
quella  confelfione  : Che  il  Vefeovo 
Dioeefano  poteva  nel  cafo  della  fua 
povertà  fupplire  a tutte  le  grazie  Che 
afprttava  da  Roma  •,  e perciò  il  fud- 
dccto  Tizio  dimanda  al  Concilio  una 
decifìonc  fopra  li  punti  feguenti.  • 

1.  Se  il  Velcovo  nel  fuddetto  cafo 
abbia  b facoltà  di  riabilitrrlo  , Con- 
donargli i frutti-,  e dargli  ralToluzio- 
ne  dell’  irregolarità , che  poteife  aver’in- 
corfa  per  le  cofe  dette  di  fopra. 

2.  Se  avendo  quella  facoltà,  la  fua 
cofeienza  Ila  in  licuro  per  tutti  li  fat- 
ti mentovaci. 

t.  Se  polla  ritenere  il  mcdclimo  Be- 
nefìzio , fervendolo  come  prima  , ov- 
vero .pigliando  dal  Vefeovo  quiìche 
nuova  ì^provazionc  , in  virtù  drPa 
quale  polla  clTcr  veto  Titolare  del  B-- 
nefìzio.  . 

Li  Dottori  di  Teologia  focritt;  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pofle.  Alla  prima.  Che  Tizio  non  ha 
latto  altro  mancamento,  fenon  diedi 
pigliare  la  qualità  di  Curato  in  tutti 
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gli  atti } non  avendo  comruello  alcun 
rnancamento  per  clferfi  ingerito  nell’ 
amminillrazionc  della ‘Cura  , c nella 
rifcolfionc  dell’  entrate  , perchè  l’ ha 
fatto  con  l’autorità  del  Velcovo  , fino 
a che  folfcro  venute  da  Roma  le  Bul- 
le, ch’egli  ha  trafeurate-,  eche  il  Vef- 
eovo ha  faedeà  , in  cafo  che  ve  ne  fof- 
fe  bifogno,  dì  riabilitailo,  con  donar- 
gli i frutti,  c dargli  l’ailpluzione  dell’ 
irregolarità , che  poteife  aver’incorfa  nel 
foro  delia  cofeienza  , perchè  il  fatto  è 
occulto. 

Alla  feconda.  Che  in  quella  manie- 
ra 4a  cofeienza  di' Tizio  farà  in  ficuro, 
per  tutti  li  fatti  mentovati . 

Alla  terza  . Che  può  rcllare  nel 
medelìmo  Benefizio  fervendolo  come 
prima  in  qualità  di  deputato  dal  Vef- 
eovo , e non  in  qualità  dn  Curato  j c 
che  può  farlo  anco  come  Curato  , fe 
il  Vefeovo  gli  dà  le  Bolle  , in  virtù 
delle  quali  pigli  il  polfciTo. 

Parigi  2f.  Agofto  1674. 

CASO  CCCQLXXXIV. 

In  che  maniera  debbano  ejfer  ferviti  li 
Benefizi  dipendenti  dalle  Comunità. 

Se  li  T itolari  fieno  obbligati  alta  refid^n.. 
za . 

Se  poffa/io  dare  una  parte  delf  entrale 
ulta  loro  Comunità. 

jl  ehi  poffano  rinunziare  , f fe.  affane 
riftrvarfi  una  penfione, 

SOno  pregati  li  Signori  Dottori  a di- 
re i)  loro  parere  intorno  alle  diffi- 
coltà feguciiti  . Una  Comunità  ha  la 
prcfentflzione  di  alcuni  Benefìzj  chia- 
maci femplici  , e ne  inveite  li  parci- 
ccklari  , in  maniera  che  ciafehedun  par- 
ticolare cTitolare  , epuò  dilponcdel 
fuo  Benefizio  a fuo  piacimento  , fe 
none  impedito daiPobbligo,  chegl’im- 
p'ongono  li  fuoi  voci  di  povertà,  e di 
obcdicpza. 

Si  dimanda  dunque  , fe  un  partico- 
lare avanti  di  accollarli  uno  di  detti 
Benefizi , debba  guardare  la  fondazio- 
ne , per  conofeere  a che  cofa  farà 
obbligato  i e in  cafo  che  non  fi  ri- 

tro- 
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trovi  , che  cofa  debba  lare  in  quella  fono  quei  tre  addorci  di  fopra  nel.a 
difficoltà.  tcria  dimanda . 

X.  Se  lia  obbligato  alla  refidenza  j.  A che  cofa  debba  effer’ obbligato 

contro  la  pratica  , e lopinione  comu-  un  Religiofo , che  ha  puTcduta  una 
ne  d’ogg'giorno  . 11  motivo  di  dubi-  Cura  per  un  tempo  confidcrabilc , fen- 
tare  fi  c , percnè  è fommamcntc  dilfi-  za  aver  nfeduto  j e fc  la  Comunità 
Cile  il  concepire  che  li  fondatori  ab-  che  ha  rifcofla  l’entrata  del  detto  Be- 
biano  dati  due  , tre  , calle  volte  an-  ncfizio  , e clic  non  ha  dato  altro  che 
co  quattrocento  feudi  d’eiurata , fola-  il  puro  necefiario  per  mantenere  un 
mente,  perchè  fieno  celebrate  due  , o Vicario  fia  obbligata  a qualche  relli- 
tre  MelTc  la  fettimana.  tuzionc,  o coi  poveri,  o con  la  fab- 

3.  Come  debba  amminiflrare  Ten-  brica. 
trata , e fe  dopo  di  aver  data  qualche  <».  Se  il  Religiofo  volendo  lafciarc 
fomma  a un  Sicerdote  per  foddisiarc  il  luo  Bciictìzio Curato,  pcrrinunxiar- 
Je  Mcffe  del  Benefizio  , polla  lafciarc  lo  a un  fecolare  , fenza  obbligarlo  a 
il  rcllantc  alla  Comunità  , dalla  qua-  pigliar  Tabito  dell’ordine  ; ovvero  fc 
le  dipende  il  Benefizio  , fenza  badare,  l'obbliga  a pigliare  il  detto  abito  , fi 
fe  1 poveri  del  luogo  , dove  e fituato,  dimanda,  fc  quella  forra  di  vocazione 
ne  ricevano  deirclemofine  . Li  moti-  fia  buona  nel  fecolare,  che  vuol  pi- 
vi di  dubitare  fo  .o  : i.  Che  li  primi  giure  l’abito  per  avere  quel  Bcnefi- 
poveri  fono  li  Rcligiofi  della  Comuni,  zio  , e fc  il  Religiofo  faccia  bene  nel 
tà  . i.Chc  la  Cala  Rcligiofa  è aggra-  contribuire  a quell’ aliare  , fuppofio 
vaca  di  un  numero  di  foggctti,chenon  che  limili  vocazioni  non  fieno  buo- 
pofibno  fuflìllcre  fenza  iT  focorfo  dei  ne  . 

detti  Benefizi  • J-  Che  fi  fanno  dell’'  7.  Se  rinunziando  , poffa  rifervar- 
elcmofine  al  poveri , che  fi  prefentano  fi  una  pcnfionc  , dopo  averlo  tenuto 
al  Monallero  , comcchè  molte  volte  due  anni  foli  , o almeno  obbligare 
non  vi  fia  obbligo,  perche  li  Abbati  quello,  a cui  rinunzia,  che  fi  ferva 
pigliano  molto  più  del  terzo  che  gli  del  tal  Vicario  , con  intenzione  fo- 
appartienc  , e non  vogliono  foggiacc-  lamcntc  di  libctarfene  , perchè  è irt'^ 
re  a verun’obbligo  ; la  qual  cola  per  Qualche  maniera  obbligato  a provve- 
lo  più  viene  loto  accordata  per  redi-  derlo. 

merli  dalle 'veffazioni.  61  rifponde  alla  prima  dimanda,  eh’ 

4.  Si  dimanda  , fe  per  li  tre  moti-  è tenuto  informarli  delle  obbligazio- 
vi  addotti  di  fopra  , un  Curato  , la  ni  del  Benefizio  , di  cui  è provvifto 
dicui  Parrocchia  è fcrvita  nella  Chic-  per  fare  il  debito  fuo  . Se  non  può 
fa  della  Comunità  , dove  riliede  , fia  ritrovare  la  fondazione  , bifogna  che 
difpcnfato  dal  far  relemofine  ai  pove-  s’informi  di  quello  che  hanno  fatto 
ri  della  fua  Parrocchia  ; e fe  poifa  fi-  li  fuoi  prcccllori,  credendo  di  elTcrob- 
darfi  di  quelli,  che  fanno  i’elcemoline  bligati  , ovvero  rivedendo  le  fcritture 
del  Monallero  . Un’altro  motivo  di  antiche  , o dimandando  ài  vecchi  del 
dubitare  , è che  propriamente  non  è paefe  , e allt  Superiori  quello  , eh’  é 
Titolare  , e che  non  ha  l’infpezione  obbligato  a fare . 
della  Cura  , fe  non  per  duputazione  1.  Non  è obbligato  a rifederc  folo 
del  Supcriore  , il  quale  può  levargli  in  un  Benefizio  , clicndo  Regolare  , 
J’ammiiiillrazionc  per  darla  a un’altro,  perchè  ciò  gli  è vietato  dal  Concilio 
E fe  qucfto  quarto  motivo  di  dubita-  Lateranenfc  fotto  Aleflandro  Ill.edal 
re  mette  il  particolare  deputato  in  fi-  Gap.  Ex  parte,  c dal  cap.  M axdien. 
curczza  di  cofcicnza  j fi  dimanda  a tiam  . De  capellis  Monach.  cd  è obbli- 
che  cofa  fia  obbligata  la  Comunità  , gato  aliare  nel  fuo  chiollro.  Dee  im- 
c fe  la  medefiraa  debba  allillcre  con  piegare  l’entrata  del  Benefizio  per  la 
un  alfiftenza  .particolare  i poveri  del.  fua  fulfiftcnza  , per  follievo  dei  po. 
la  Parrocchia  . Li  motivi  di  dubitare  veri  del  luogo  , e pel  bene  dell* 

N z Chic- 
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Chiefa  dopo  di  aver  pagaci  li  aggra- 
vi • 

3.  Non  può  lafciare  il  recante  al- 
la  Comunità  , dalla  quale  dipende  il 
Benefìzio  -,  ma  può  bensì  pagare  alla 
medefìma  la  penfionc  , ed  è obbliga- 
to a farne  dell’  elemofìne  nel  luogo 
medefìmo  , per  quello  che  richiede- 
rà il  bifogno  , e che  permetteranno 
rencratei  c fe  non  ballano  che  la  fac- 
cia fare  alla  porca  del  Monallero  . 
Pagaci  gli  aggravi,  e fatte  Telemofine, 
fe  retiate  qualche  cofa  , cceteris  pari- 
bus  , nei  bilbgni  , il  Monallero  potrà 
efTcr  preferito  agli  altri  poveri  , e all' 
altre  opere  pie. 

4.  Il  Curato  non  può  difpenfarfene 
per  li  motivi  addotti.  S'é  folamcn- 
te  deputato  , c amovibile  ad  nutum 
fenza  aver  la  facoltà  di  difporre  dell’ 
«ntracc  di  detta  Cura , per  elTer  quella 
rìfervata  alla  Comunità  i in  tal  calo  la 
Comunità  è obbligata  a far  relemolìnc 
nella  Parrocchia  fecondo  refìgenzadei 
poveri  , e la  pollìbilità  dell’  entrate 
della  Cura. 

La  Comunità  è obbligata  allare- 
Aicuzione  di  una  parte  coi  poveri  del 
luogo  , e di  un’altra  con  la  fabbrica. 
Se  li  poveri  non  hanno  bifogno  dell’ 
intero  , e che  la  fabbrica  fia  in  buo- 
no Baco  , quando  la  Comunità  lìa 
povera  , come  tale  potrà  pigliarli  il 
loprapiù . 

6.  Se  la  Cura  è un  Benefizio  rego- 
lare , non  può  elTer  rinunciata  , fe 
non  a uno  che  fia  attualmente  Reli- 
giofo  , ovvero  che  abbia  una  finterà 
volontà  di  far  profelTìone  , e di  vive- 
re fecondo  i voci  della  Religione . ^ 
toì  il  detto  uomo  non  fi  vuol  fare 
Religiofo.  fe  non  per  avere  il  Benefi- 
zio ; la  fua  vocazione  a quella  Cura 
non  è buona  , c il  Curato  Religiofo 
non  dee  contribuirvi . 

7.  Rinunciando  la  fua  Cura  , che 
ha  fcrvita  per  due  anni  folamente  , 
con  può  rifervarfi  una  penfionc  ; e ne 
anco  fc  ravefic  fervita  per  più  tem- 
po, fe  ha  confervaco  il  fuo  luogo  nel 
MonaAero  . Non  può  neppure  obbli- 
gare il  fuo  Rifegnatario  a fervirfi  di 
un  tal  Vicario  , con  intezione  fola- 
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mente  di  liberarfene,  perche  in  qual- 
che Maniera  è obbligato  a provvederlo  • 
Parigi  17.  Febbrajo  1670. 

CASO  CCCCLXXXV. 

I.  Sdì  Cananici  poffaao  ricevere  i frut- 
ti delle  hro  7^rebende , (juando  Jerve- 
ìfo  il  yefeov»  , ovvero  la  Diocefi. 

Se  p^ano  ricevere  le  dtftribuiioni  quoti- 
diane, deftinateper  quelli  che  affiPono 
air  Ore . 

1.  Se  il  yicario  Generale , e il  Cancellie- 
re pojfano  ejfer  Curali. 

E principalmente  nel  cafo  che  non  pojfa^ 
no  fare  le  loro  funzioni  di  Sicario  Ge- 
nerale , e di  Cancelliere  fenza  affen- 
tarfi  dalle  loro  cure . 

Quali  fieno  i motivi  delC  affenza  d' un 
Curato. 

SI  pregano  i Signori  Dottori  a dire 
il  loro  parere  fopra  la  feguentc 
difiiculcà  : Se  li  due-  Canonici  fcelti 
dai  Vefeovo  , perchè  lo  ajucino  ndli 
affari  della  fua  Diocefi  , poffano  lu- 
crare le  diArìbuzioni , non  folo  quan- 
do fono  attualmente  occupaci  per 
fol lieve  del  Vefeovo;  ma  altresì  quan- 
do non  fanno  altro  che  Audiare  per 
renderli  più  capaci  a fervirlo. 

Un’altra  difficoltà,  f^opra  di  cui  fi 
dimanda  il  parere  dei  Dottori,  è,  fe 
il  Vicario  Generale  , e il  Cancelliere 
del  Vefeovo  fieno  difpenfati  dalla  re- 
fidenza  delle  loro  Cure,  fuppolloche 
vi  tengono  dei  buoni  Vicarj,  li  qua- 
li fupplifcano  al  loro  dovere.  , 
Li  Dottori  di  Teologia  foferittifo» 
nò 'di  parere  incorno  alle  difficoltà 
propoAe  . Alla  prima  . Che  fecondo 
il  cap.  .Ad  audienti  am , DeClericis  non 
refidentibus , due  Canonici  poiTono  ri- 
cevere tutti  i frutti  delle  loro  Preben- 
de , quando  fono  attualmente  impie- 
gati perferyizio  della  perfona  delVef. 
covo,  ovvero  per  la  Diocefi;  Suarum 
fruSuj  integre  percipiant  Vreebendarum , 
cum  abfentes  dici  non  debeant , fed  pr<e- 
fentes  , qui  tecum  prò  tuo  , iy  ipfius 
Ecclefiee  jervitio  commorantur  . Ma  che 
non  debbono  avere  le  diflribuzioni 
quotidiane  -,  imperocché  v’c  un’ccce- 

zio- 
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zione  nel  cap.  De  ctttero  : nel  medefi-  Cene,  di  Trento  feff.  ii.  De  reform. 
mo  titolo  . Statuimus  , ne  Canonich  , cap.  i.  mandatum  fit  omnibut  , ouibus 
donec  in  fervitie  tu»  fuerint  , qukquam  animarumcuracommilTa  eft  ,evesfiiaj  a- 
fubtrabi  debeat  , vel  auferri  , quei  de  enofeere , prohis Sacrificiumojferre , ver- 
communitatis  fibi  benefici»  debetur  ; nifi  bique  divini  pradicatione  , Sacramento- 
forte fint  vi8ualia  , qua  non  confueve-  rum  adminiftratione , ac  bonorum  omnium 
rum  abfentibuj  exhiberi  . La  loro  con-  operum  exemplo  pafeere  j pauperum  , a- 
dizione  in  qutfto  particolare  non  deb-  Itarumque  miferabilium  perfonarum  cu- 
bi effer  migliore  di  quella  delli  Sta-  rampaternam  ^erere , iyin  cateramu- 
denti  di  Teologia  , li  quali  fecondo  il  aia  pafioralia  ineumbere , qua  omnia  ne-i 
cap.  Licet  verbis  . De  ^abend.  debbo-  quaquam  ab  Ut  praftarì  impleri  pof-, 
no  rifeuotere  tutti  li  frutti’della  loro  jiint,  quigregifuo  non  invigilane y neque 
Prebenda  , ma  non  già  le  didribuzio-  ajjifiunt . Brutte  le  caufe  legittime  di 
ni  quotidiane  le  quali  fono  folamente  alTenza  fì  riducono  a qaedo:  Chriftia- 
per  quelli  che  amdono  alle  Ore  . Vt  na  caritat  ,urgens  necejptas,  debita  obe- 
Magifiro  ■>(.  Eboracenfi  .Archidiacono  in  dientia  , ac  evidens  Ecclefia  vel  Reipu- 
facra  pagina  capienti ftudere , proventui  btica  ufilitas  , dice  il  roedefimo  Con- 
fttos  Ecclefiaflicos  faceretis  integre  mini-  cilio.  Ora  non  vi  può  clTer’ alcuna  di 
firari i nolumus  tamen  ut  quotidiana!  di-  quede  caufe  che  obblighi  un  Curato 
ftributionet  , mta  tantum  refidentibus  in  a accettare  il  Vicariato  , o la  Cancel- 
Ecc/efiis , i^his  qui  interfunt  Morii  Co-  lerii  , redando  Titolare  della  fua  Cu- 
nonicii  , exbibentur  , ei  tribui  fo£Ìatis . ra  , le  il  Vefeovo  può  ritrovare  degli 
E il  cap.  Confuetudinem  . De  cTer.  non  altri  Soggetti  per  le  fuddette  due  Ca- 
refid.  vuole, chequelli,iquali  af-  riche,  ovverodare  la fudìdenzaa qucl- 
lìderanno  , lucrino  le  didribuzioni  a li , che  leva  dalle  Cure  per  li  fuddetti 
efclulione  di  tutti  gli  altri  . Statui-  impieghi  , o in  Benefìzj  , o in  pendo- 
lar , ut  dift'ributionei  ipfa  quotidia-  hi , o in  affegnamenti . 
na,  in  quibufeumque  rebus  eonfiftant  , Parigi  zi.  Ottobre  iS6p. 

Canonici!  , ac  alìis  Beneficiati!  , Cle- 
rici! Ecclefiarum  ipjarum  , qui  eif-  CASO  CCCCLXXXVI. 
dem  Ojficit!  in  ipfi!  ìkclejii!  adjucrint, 

tribuantur . - Quali  fieno  le  regole  preferiti  e dalla 

Alla  dimanda  dunque  , fe  quan-  Cbiefa  ai  Canonici , e altri , per  la 

do  non  fanno  altro  che  dudiare  per  difiribuzione  dell’ onorario  delle  affi- 

renderli  più  capaci  di  fcrvire  il  Vef-  ftenze  airOfifizio  divino . 
covo  , c la  Oioceli  , podano  guada- 

Mare  le  didribuzioni  , li  rifponde  . defidera  fapcre  , fe  li  Sacerdoti  , 
Che  pedono  lucrare  quelle  che  non  ^ tanto  nelle  Ctiiefc  Cattedrali  , co. 
fono  quotidiane,  ma  non  già  le  quo-  me  nelle  Collegiate  , e Parrocchiali  , 
ridiane  . Podbno  lucrare  Te  prime  , poffano  lucrare  agli  Obiti,  Fond.azio- 
perchè  fervono  il  Vefeovo,  eia  Dio-  ni  , e altri  emolumenti,  chefiricevo- 
celi  ; Non  polTono  lucrare  le  ultime,  no  per  l’adidenza  , nel  tempo  che  fo. 
perchè  non  fono  giuftamente  dovute,  no  impiegati  a confedare  , e a dire  la 
le  non  a quelli  che  adìdono:  fanta  Meda  , o altre  funzioni  della 

Alla  feconda  difficoltà  fono  di  pa-  Chiefa  , fuppodo  eh:  il  Vefeovo  non 
rete  , che  il  Vicario  Generale  ; e il  abbia  accordato  , ovvero  che  quelli , 
Cancelliere  del  Vefeovo  non  debbano  per  i quali  li  fa  il  Servizio  , o quelli 
eder  Curati  , fe  per  fare  le  loro  fan-  che  lo  fanno  fare  peri  loro  precedbri, 
zioni  è necedario  che  non  rileggano  non  v’abbiano  acconfentito  cfpred.r. 
nelle  loro  Cure’,  imperocché  fono  ob-  mente  , nè  tacitamente  -,  ma  cnc  da 
bligati  de  jure  divino  a fare  le  funaio-  favorevole  folamente  la  confuetudi- 
ni , che  non  pedono  eder  fatte  fenza  ri-  ne  dei  luoghi  fenza  il  confenfo  del 
federe  . Cum  pracepto  divino  , dice  il  Vefeovo. 

Li 
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Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
ro di  parere  intorno  alla  diUìcoltì 
propofta , che  le  diftribuzioni  , obiti , 
c fondazioni,  non  fieno  dovute  alli  Ca- 
nonici , e altri  Beneficiati  delle  Chic- 
fe  Cattedrali  c Collegiate  , fc  non 
quando  v'allidono,  c cantano  , fecon- 
do eh’ è flato  preferitto  nel  Concilio 
di  Bililca  fclT.  zi.  nel  C.  Qjiomodo  di- 
vìnum  Offitium  in  Ecc/efia  ceUbrandum 
fit  . Statuii  igitur  /aitila  Sjnodus  , ut 
in  cunBis  Cathtdrahbus  iy  Ccllegiatis 
Ecc/efiis  , borii  debitis  , fignis  congrua 
pu/fatione  pramijfu  , laudej  divinx  per 
fingu/a*  Horas  , non  curfim  ac  j'eftinan- 
ter  , /ed  afiatim  ac  traili/»  , (y  cum 
pau/a  decenti , pra/eriim  in  medio  cu- 
jusiibet  verjiculi  V/ahnorum  , debita/» 
/adendo  ime}  /olemne  , iy  /eria/e  0 fi- 
cium  differentiam  , reverenter  ab  omni- 
bus pet/olvantur . E nel  C.  Quo  tempo- 
re quijque  debet  effe  in  Cboro  . Qui  in 
Matutmis  ante  finem p/almi  Venite  exul- 
te/»ut  : in  alni  Morii  ante  finem  primi 
p/almi  , in  Miffa  ante  ultimum  Kjrit 
elei/on , u/que  in  finem  divino  Oficio  non 
inter/uerit  , nifi j'orte neceffitate  cogente, 
de  petit  a , iy  obientaaVr/efideme  Cbori 
llcentia , di/cedere  oporteat , prò  illa  Mo- 
ra ab/eni  cen/eatur . 

Il  cap.  Con/uetudinem  . De  Cler-  non 
r'efid.  in  6.  Statuimui,  ut  diflributionei 
ip/is  quotidiantc , in  quibu/cumque  rebus 
confiflant  , Canonìe is  , iy  aliii  Benefi- 
ciatii , isr  deridi  Ecclefiarum  ip/arum  , 
qui  ei/dem  Oficiii  in  ipfii  Ecclefiii  ad- 
j'uerint , tribuantur  juxta  Ecclefia  cujui. 
libet  ordinationem  rationabilem  jam  /a- 
Sam  , /ed  etiam  /aciendam  . Qui  vero 
aliter  de  difiributiombui  ipfii  quicqmam 
txceperit , exctptis  tllis , quos  infirmitas  , 
/eu  jufia  iy  rationabilis  corporalii  nece/- 
fitai , aut  evidens  Ecclefiat  utilitas  oxcu- 
/aret  , rerum  fic  receptarum , dominium 
non  acquirat  , nec  /aeiat  eai  /uai , imo 
ad^  omnium  refiitutionem  , qua  contea 
buju/modi.nofiram  confi ittttionem  recepe- 
rit  i teneaiur  . De  difiributionibus  etiam 
prode/unliorum  anniver/ariis  Jargiendis, 
idem  decernimus  ob/ervandum  . Queflo 
cap.  è flato  rinnovato  dal  Conc.  di 
Trento  fe(T.  tq.  De  re/orm.  c.  iz.  con 
le  feguenti  parole  . Dfiributmes  vero. 
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qui  fiat  il  Morii  interfuerìnt , recipìant  : 
reliqui  , quavii  collufione  , aut  remiffto- 
ne  exclufa  , bis  careant , juxta  Boni/acii 
o3avi  Decretum  , qstod  incipit  Con/ue- 
tudinem , quod  fanBa  Sjnoaus  in  u/um 
revocai  , non  obftamibus  quibu/cumque 
fiatutii  iy  con/uctudinibui . Il  medefi- 
nio  bifogna  intendere  dei  Sacerdoti 
delle  Chiefe  Parrocchiali  ; imperoc- 
ché fono  compreli  in  quelle  parole  , 
iy  deridi  Ecclefiarum  ip/arum  . In 
maniera  che  fe , nè  gli  uni,  negli  altri 
non  fono  neircfenzione  accordata  nel 
cap.  nè  il  confenfo  delti  eredi,  nè  quel- 
lo del  Vefeovo  , ne  la  conluetudine 
dei  luoghi  , comcchè  immemorabile, 
non  li  può  mettere  in  buona,  cofritn- 
za  ; c (opra  queflo  fondamento  è faci- 
le foddistarc  alla  diflàcolcà  propofla  . 
Cioè  ,.fe  nel  tempo  che  fono  occupa- 
ti nel  confellare,  enei  celebrare  la  (an- 
ta MvlTa  , o nell’ altre  funzioni  Ecclc- 
fiaftiche  , pclTano  ricever  le  diltribu- 
zionì  degli  Obiti , Fondazioni , c altri 
emolumenti  che  li  ricevono  per  TaHì- 
flenza  > imperocché  bifogna  dire  che 
non  poflono  riceverle  , ■ fc  non  in  cafo 
che  rcvidcntc  utilità  della  Chiefa  gli 
feufì  dalle  loro  affenze  v il  qual  cafo 
accade  di  radiflìmo  -,  imperocché  mol- 
te volte  flanno  in  Confeflìonario,  quan- 
do potrebbono  facilmente  far’afpetta- 
re  11  Penitenti  dopo  il  Coro  . Alle  vol- 
te dicono  la  fanta  MelTa  in  quel  tèm- 
po’, e potrebbono  averla  detta  innan- 
zi , ovvero  dirla  dopo  , avendo  ob- 
bligo di  afliflere  a quell’ Offizio  . Il 
mede  (imo  fi  può  dire  , della  maggior 
parte  delle  altre  funzioni,  che  fi  nfer- 
vano  a fare  molte  volte  nelle  Ore  pre- 
cife«,  per  avere  un  prcteflo  da  copri- 
re il  mancamento  dell’  aflìflenza  al 
Coro  . Ciafeheduno  vi  faccia  una  [fe- 
ria attenzione,  e confideri,  che  quan- 
do non  è nel  cafo  dell’ eccezione  del 
cap.  Con/uetudinem  , manca  al  culto 
di  Dio , defrauda  li  fondatori  dei  fuf- 
fragi,  che  fono  loro  dovuti  , c per 
mezzo  di  un’avarizia  ingiufta  riceve 
delle  dìflrìbuzioni , che  non  gli  ap- 
partengono . 

Parigi  4.  Settembre 
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CASO  CCCCLXXXVir. 

I.  Se  un  Cdppellam  , c])e  ha  fatte  dire 
a/trove  le  Mejfe  , ch’era  obbligato  a 
far  dire,  o a dire  ogni  giorno  u.ta 
Mejfa  a un  certe  Altare  , poffa  ef- 
fer  obbligato  a foddufare  al  detto 
obbligo  , pel  tempo  pacato  , e per  P 
avvenire . 

1.  Se  effendo  fiate  dette  quelle  Mejfe 
alla  campagna  , fia  obbligato  a farle 
dire  di  nuovo  nel  luogo  ordinato  nel~ 
la  fondazione . 

j.  Se  non  avendo  l'attefiato  di  averle 
fatte  dire  , li  Superiori  pojfano  obbli- 
garlo a dirle  , o Jarle  dire  di  nuovo 
nel  luogo  determinato  nella  jbnda- 
zione . 

La  difficoltà  propofta  in  quefti 
termini  . Tizio  ha  una  Cappel- 
la che  l'ubbliga  a celebrare , o far  ce- 
lebrare ogni  giorno  una  Mcffa  a un 
cerco  Altare  ch'c  nella  Cattedrale  di 
V.  , c le  dette  Mule  non  vi  fono  fia- 
te celebrate:  E fiato  citato  in  giudi- 
zio , pei  che  fòlTe  condannato  a loddif- 
fare  ai  fuo  obbligo  tanto  pel  pafTato , 
come  per  l’avvenire  . Egli  fi  e oflcrto 
TCr  l’avvenire  di  dirle  , o farle  dire  , 
fecondo  la  fondazione,  al  detto  Alta, 
re-,  ma  pel  paifato  ha  detto, che  quan- 
tunque quelle  Mcfle  non  fieno  fiate 
celebrate  a quell’ Altare  , fono  nondi- 
meno fiate  foddisfatee  da  un  Curato 
fuo  amico  in  una  Parroccliia  di  cam- 
pagiia. 

Si  dimanda  primieramente  , fe  Ti- 
zio fia  obbligato  a ftr  dire  quelle  Mcf- 
fe  pel  tempo  pallaio  , in  cafo  che  non 
fieno  liatc  detiene  inV. , ne  in  cam- 
pagna . 

1.  Se  Tizio  fia  obbligato  a far  dire 
quelle  Mcfle  pel  pallaio  , in  cafo  che 
fieno  fiate  dette  da  quel  Curato  fuo 
amico  della  Parrocchia  di  campagna  . 

Se  f jppolio  che  Tizio  abbia  fod- 
disfatto  futfi 'lentemence  tacendo  dire 
quelle  Mcfle  da  un  fuo  amico  in  una 
Chiela  di  campagna  , ma  non  ne 
abbia  l’attefiato  , li  Superiori  pof- 
fauo  obbligarlo  a farle  celebrare  di 


nuovo  nel  luogo  determinato  dalli 
fondatori . 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  to- 
no di  parere  . Alla  prima  dimanda  , 
che  Tizio  fia  obbligato  a dire,  ofar  dire 
quelle  Mcffe  pel  pafTato , in  cafo  che  non 
fieno  fiate  dette  nè  in  V.  ne  in  campa- 
gna , perché  quefio  è un  mancamen. 
to  , a cui  fi  può  , c fi  dee  rimediare  , 
poiché  altrimenti  Iddio  farebbe  priva- 
to della  gloria  ,chegli  vien  refa  nel  Sa- 
grifizio  , e la  Chie^  , ma  particolar- 
mente  li  fondatori  , del  vantaggio  , e 
delti  efletti  del  Sacrifizio. 

Alla  feconda  . Che  Tizio c obbliga- 
to a far  dire  quelle  Mefle  pel  tempo 
pafiato  a queir  Altare  determinato  nel* 
la  fondazione  , comechè  fieno  fiate 
dette  da  quel  Curato  fuo  amico  nel- 
la Parrocchia  di  campagna  , imperoc- 
ché chiunque  non  ha  foddìsfatto  al 
fuo  obbligo,  e può  foddisfarvi , è ob- 
bligato a farlo  . L’pbbligo  di  Tizio  é 
di  far  dire  una  Meffa  quotidiana  all’ 
Altare  della  Chiefa  Cattedrale  deter- 
minato nella  fondazione,  egli  non  l’ha 
fatta  dire  , e può  foddisfare  al  difet- 
to del  tempo  pafTato  , facendovela 
dire,  dunque  ec.  Si  può  apporre  qua- 
lunque condizione  fi  vuole  in  rei  futS 
traditione  , e il  donatario  é obbligato 
fivccttlfimamente  alla  condizione,  quan- 
do rebus  fuie  quiz  donando  confiituit . La 
buona  fede  vuole  che  pad  a ferventur  ; 
egli  è un’ obbligo  ex  contradu  j e l'in- 
terefle  pubblico  richiede  che  fi  foddis- 
faccia  l’obbligo  delle  fondazioni  nel 
luogo  determinato  fenza  veruna  alte- 
razione . Il  trasferire  il  fcrvizio  di  una 
Cappella  con  l’autorità  privata  é un’ 
operare  contrario  alle  parole  della  fon- 
dazione , all’ intenzione  dei  fondato- 
ri , alti  dritti  della  chiefa  di  V.,  e al 
pubblico.  Si  può  opporre  ch’ellendo 
fiate  celebrate  le  Melfe  in  ciafehedun 
giorno  , pare  che  non  fi  debba  obbli- 
gar Tiz’o  a celebrarle  , ovvero  farle 
celebrare  di  nuovo  nel  luogo  determi- 
nato dalla  fondazione  , poiché  Dio  non 
è flato  privato  della  fua  gloria  , nè  la  , 
Chiefa  , e li  fondatori  dcireflctto  del 
Sagrifizio  . Ma  a quella  obbiezione  v'é 
una  rifpolla  facile  , cioè  che  oltre 

que- 
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quctti  vantaggi  , ai  quali  fi  foddisfa 
in  qualunque  luogo  fi  celebri  il  Sagri- 
fìaio,  ve  n é un  altro  il  quale  appar- 
tiene alla  Chiefa  Cattedrale,  e al  tc- 
polo  di  V. , cioè  che  il  Sagrifizio  fon- 
dato fia  oflcrtoivi,  c non  altrove,  del 
qual  vantaggio  quella  Chiefa  e quel 

nolo  reltano  privati  -,  e in  oltre  non 
iddisfa  , nè  alle  parole  della  fon- 
dazione , nè  all’intenzione  dei  fonda- 
tori , come  corre  l’ obbligo.  Di  pili 
Tizio  ha  fcandalizzata  la  Chiefa  non 
facendo  dire  le  Mede  all’  Altare  del- 
la fondazione  ; e non  può  rifarcirc 
quello  fcandalo  fenza  far  celebra- 
re le  Melle  che  dovevano  elTcrvi  ce- 
lebrate . 

Alla  terza  , SuppoAo  che  Tizio 
abbia  foddiiifatto  al  fuo  obbligo,  fa- 
cendo dire  quelle  Mede  in  un’  altra 
Chiefa  , fe  non  ne  aveffe  l’attefta- 
to  , li  Superiori  potrebbono  obbli- 
garlo a farle  celebrare  di  nuovo 
nel  luogo  determinato  dal  fondato- 
re . Imperocché  , de  bis  qua  non 
funi  , ir  qua  non  apparent  , idem 
judkium. 

Parigi  2^.  Giugno  1671. 

CASO  CCCCLXXXVIII. 

Delle  funzioni  dei  Cappellani 
di  un  SiOuuario. 

LI  Signori  Dottori  fono  obbligati  a 
dire  il  loro  parere  intorno  alle 
quillioni  feguenti.  i.  Effendo  adopra- 
te  le  parole  feguenti  nella  fondazione 
di  una  Cappella  : Mas  vero  decer»  li- 
bras  parifienfis  , iyc.  Cioè  fc  il  Capel- 
lano  fia  obbligato  alla  medefima  adì- 
ilenza  al  Coro,  come  li  Sottocappel- 
lani dei  Canonici  , che  fi  chiamano 
Cantori , e che  fono  amovibili  ; ovve- 
ro fe  fia  obbligato  ancora  alti  loro  mc- 
defimi  pefi  e funzioni , principalmen- 
te per  caufa  della  parola  conditionibus  : 
cioè  V.  g.  fe  li  detti  Sottocappeliani 
effendo  obbligali  a cantare  tutti  i gior- 
ni delle  Lezioni , in  Mufica,  e in  Can- 
to fermo  al  Legiò  in  mezzo  al  Coro 
con  gli  altri  , il  detto  Cappellano  fia 
anch'cfib  obligato  , non  avendoli  ri- 
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feontro  che  in  quel  tempo  li  Cantori , 
c la  Mufica  fodero  ancora  introdotti  , 
e non  avendo  chicchefia  autorità  d’im- 
porre nuovi  obblighi  al  detto  Cap- 
pellano per  qualunque  titolo  , fe  non 
il  R.e  fuccedori  , dei  quali  non  appa- 
rifee  che  abbiano  introdotto  quelto 
pelo. 

2.  Si  dimanda  fc  quelle  parole  del 
fuo  giuramento,  cli’c  il  incdefimo  de- 
gli altri  Cappellani  perpetui  , e che 
non  apparifee,  che  fia  flato  efpreda- 
mente  Ulituito  dal  Re  per  edì  : furo 
quod  Cbcrum  fideliterprofequar  isre.  lo 
podano  obbligare  adiemc  con  li  fuoi 
colleghi , ad  altro  che  a feguire  le 
loro  fond.azioni  ,.  e fe  le  parole  fud- 
dettc  fieno  relative  a ciò,  edèndo  ve- 
rifimile  che  potefiero  giurare  quello 
medefimo  articolo  avanti  che  folfc  in- 
trodotta la  Mufica,  come  che  fia  ve- 
ro che  il  Cantore  non  fia  fondato  fc 
non  dopo  cinque  di  edì  l’anno  1319. 
il  qual  Cantore  tuttavia  quello  arti- 
colo del  giuramento  pare  che  lo  fog- 
getei al  Coro , e non  al  folo  Tefo- 
ricre . 

Per  caufa  di  ijuelle  parole  ado- 
prate  in  una  fondazione  della  Cappel- 
la: Difiribuuntur  eidem  Cappe  liane  duo. 
decim  libra  pradìSa  in  Horis  dsurnis  iyt 
nodurnis  , qutbus  pfallendo  isr<  cantando 
tenebitur  intereffe  , fecundum  quod  illis 
Subcapellanis  tn  etfdem  Horis  exiften- 
tibus  , ipps  defervientibus  confueve- 
rune  difiributiones  fieri  ; cioè  fc  il  loro 
Cappellano  fia  obbligato  , non  folo 
alla  Salmodia,  o al  Canto  fermo  , 
cantando  nel  fuo  dallo  ; ma  ancora  a 
feendere  al  Legiò  per  cantare  il  fud- 
detto  Canto  fermo,  olafuddetta  Mu- 
fica, che  fi  canta  ogni  giorno  allaMcf- 
fa  prefcntemcntc  : dove  convicn  nota- 
re che  adedo  il  Canto  fermo,  che  fi 
canta  al  Legiò  in  mezzo  al  Coro  , 
per  ordinario  è cantato  folamentc  dai 
Badi  , o Tenori , e le  altre  vofi  can- 
tano il  Contrapunto  fopra  il  detto 
Canto  fermo , e odcrvare  in  oltre  che  . 
il  Rcfolamente  può  imporre  dei  nuo- 
vi aggrav;  alli  fuddetti  Cappellani  , 
oltre  quelli  dei  fondatori. 

4.  Per  cagione  di  quelle  parole  a- 
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«{oprate  nella  fondazione  di  un’altra 
Cappella  . Refidute  dtem  fibra  diftru 
buentur  eidem  ( Captllano  ) ad  Horat 
diurna]  noSurnai  , qutbui  in  diUa 
Captila  pfalltndo  tencbttur  intereffe  , 
quemadmodum  aliis  Capellanii  ( nunc 
votati]  Canonici]  ) in  ipfa  Captila  dt. 
ftrvkntibu]  , tonfutvtrunt  diftributionC] 
ftrt  , lì  fanno  le  medclime  dimande 
facce  alti  tre  articoli  precedenti  : e 
qui  bife^na  notare  che  non  v'é  .altro 
cne  il  pfalltndo . 

£ quello  che  lignifichino  le  pa. 
fole  feguenti  'adoprace  nella  inedeli> 
ina  fondazione  : Ifam  auttm  Captila- 
niam  volumu]tJft  conditioni]  illiu] , cu- 
juj  funi  Captllania  fundata  ìyc.  Impe- 
rocché pare  che  le  funzioni , e gli  ob- 
blighi del  Coro  fieno  enunciaci  con 
quelle  parole,  "Pfalltndo  iy<.  e quell’ 
altre  , qutmadmodum  alti]  Captllanit  , 

che  feguitano,  raolirano  eviden- 
temente di  lignificare  quelli  che  li 
chiamalo  prefentenentc  Canonici., 

Li  Signori  Dottori  fono  pregati  a 
foferivere  le  loro  Decifìoni  e pareri  > 
e fe  il  prefente  Cappellano  lia  obbli- 
gato alli  medelimi  obblighi  e funzio- 
ni  in  Coro  degli  altri  Cappellani  , e 
quali  fieno  quelli  obblighi  e funzio. 
ni  del  Coro  per  elfo  , e per  li  fuoi 
colleghi . 

Atceli  li  eftratti  'delle  fcritture  ci- 
tate nella  prefente  memoria  uniti  cut- 
ti  allieme  , dai  quali  abbiamo  rac- 
colto  , che  li  Canonici  ( anticamente 
chiamaci  Captllani  dt  [aera  Captila  ) 
e li  Cantori  ( anticamente  chiamati 
Sotto  cappellani  e Chetici  dei  Cap- 
pellani) fono  obbligati  a una  reliden- 
za  perlonale,  e a un’aflihenza  perpe- 
tua al  Coro  giorno  e notte , per  farvi 
ciafeheduno  di  ellì  perfonalmente  il 
Servizio. 

Che  li  Canonici  non  polTono  farvi 
fare  l’Offizio  dai  loro  Sottocappella- 
ni, o Cantori , quando  fono  in  ordine 
vici]  fitte  , fe  non  in  cafo  di  legittimo 
impedimento. 

Che  il  Teforierc  è il  Superiore 
fonico  e legittimo  dei  Canonici , e dei 
loro  Sottocappdlani  e Chetici , a cui 
olo  s’afpetta  corrcgerli , e caltigarli  ^ 
Pecif.Aioral.  Tom, II, 


Che  le  fondazioni  dei  Cappellani 
in  titolo  , obbligano  li  Titolari  ( il 
primo  dei  quali  anticamente  è fiato 
chiamato  Sottocappellano  titolare  ) 
non  folo  alia  celebrazione  della  San- 
ta MelTa  ma  ancora  alla  refìdenza 
perfonale,  eaH’alIifienza  in  Coro  gior- 
no e notte , per  cantare  l’Offizio  di- 
vino unitamente  , e nella  maniera 
che  debbe  elTcr  cantato  dalli  Sotto- 
cappellani , e Cantori  dei  Canonici  a 
norma  della  fondazione. 

Che  li  detti  Cappellani  titolari  fo- 
no obbligati  a fare  quello  che  viene 
loro  alTcgnato  nella  tavoletta  , e di 
obbedire  al  Cantore  in  quello  che  rif- 
guarda  l’Ofiizio  del  Coro.  Che  quan- 
do mancheranno,  il  Cantore  ha  gius 
di  fgridarli  , e avvertirli  caritatevol- 
mente, ed  è anche  obbligato  a avvi- 
farne  il  Teforiere,  perché  fieno  cafti- 
gati  a proporzione  dei  loro  manca- 
menti. 

Noi  liamodi  parere  intorno  alle  dif- 
ficoltà propolle  : Alla  prima  . Che  li 
Cappellani  titolari  fieno  obbligati  all’ 
alliltenza  del  Coro  giorno  e notte  , e 
a cantare  rOfhzio  divino  col  canto 
Gregoriano  , o Canto  fermo  , come 
quelli  che  fono  prefentemente  chia- 
mati Cantori  ■,  e in  oltre  a dire  le  Le- 
zioni , e li  Refponforj  l^econdo  l'ordi- 
ne della  tavoletta  . La  prova  rifulta 
da  quelle  parole  della  fondazione  del- 
la prima  di  dette  Cappelle.  -Atiniffa 
Captila  , qutmadmodum  c altri  Suoca- 
pellani  ejufdtm  , Matutinarum  Miffa- 
rum  , iyi  aliarum  Horarum  Officio  ime- 
rtfft  . E da  quelle'parole  d’ un’ altra  . 
Jn  Mori]  diurni]  , noBurni] , quibut 
pfalltndo  iy  cantando  in  tadem  nofira 
Captila,  ttnebiiur  intereffi . E da  quel- 
le di  un’altra  ; -Ad  Horat  diurna]  is' 
noBurna] , quibut  in  diBa  Captila  pfal- 
ltndo tentbitur  inttrtffe  , qutmadmo- 
dum olii]  Captllani]  , i^c.  É poco  do- 
po ; Ifiam  auttm  Captllaniam  volumus 
tffe  conditioni]  ilHut , cujut  funi  Captl- 
lania  fundata  in  diBa  Captila  . E dal 
giuramento  che  fanno  quando  fono 
ricevuti  : furo  quod^  Cborum  fidtlittr 
profiquar  , iy  Officia  in  tabula  inferi- 
pta  , Ì3r>  qua  mihi  a Cantore  imperata  # 
Oo  ftu 
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/cu  inm»3afu:ri)>t , prout  poterà  mclm , 
aditnplcbo^ 

Ma  ficcomc  la  Mufìcà  e fiata  intro* 
dotta  dopo  la  loro  fondazione  , non 
hanno  ncccfiità  per  adempire  il  loro 
dovere  di  cantarla  ^ e il  fapcria  non  e 
una  condizione  necellatia  per  pofiede- 
rc  quelle  Cappcllanic  « ficcomc  non  e 
nccertario  che  il  Teforicrc  il  Cantore, 
e i Canonici  la  cantino  , e la  fappia- 
no  . È tutti  foddisferanno  al  loro  ob- 
bligo , fc  afiìllcranno  al  Coro , e fal- 
meggieranno  , e canteranno  divota- 
mente  il  canto  Gregoriano  : il  fopra- 
più  clTcndo  per  ornamento  e pompa  , 
e non  già  il  Canto  comune  e tirdina- 
rio  della  Chiefa  , nel  punto  necefia- 
(io  nelle  funzioni . 

Per  quello  che  rifguarda  andare  al 
Legiò  , quando  tutti  li  Cantori  vi 
vanno  per  cantare  il  canto  Gregoria- 
no , quei  Cappellani  debbono  in  ciò 
rtgolarfi  fecondo  il  coftumc  di  det- 
ta Chiefa  . Se  l’ufo  è che  vi  vada- 
no coi  Cantori  , debbono  continuare 
a andarvi  ; fe  poi  l’ufo  è che  refii- 
no nei  loro  finlli  , come  refiano  i 
Canonici , non  debbono  fare  altrimen- 
ti fenza  un  gran  motivo  , e fenza  il 
comune  confenfo. 

Alla  feconda  difficoltà  noi  diciamo 
che  quelle  parole  del  giuramento ;/«- 
ro  quod  eborum  fidclitcr  profequar,  ob- 
bligano li  Cappellani  titolari  a fare  il 
loro  debito  in  Coro  nella  maniera 
fpiegata  di  fopra , e non  a cantare  in 
Mulìca  : Donde  ne  avviene  che  nel  lo- 
ro ricevimento  non  lono  efaminati 
nella  Mulìca  , come  non  fono  efamu 
nati  li  Canonici  ; ma  folamente  quel- 
li che  prcfcntcmcnte  fono  chiamati 
Cantori. 

Alla  terza  fi  è foddisfatto  rifpon- 
dendo  alle  due  precedenti. 

Alla  quarta  . Che  il  Cappellano  di 
una  fondazione  pofieriorc  ha  le  mede- 
fime  obbligazioni  che  hanno  quelli  di 
fondazione  anteriore  . Viene  ollcrvaco 
inutilmente  chq  nella  fondazione  non 
fi  dice  altro  che  pfullcndo  , perche  que- 
Ita  parola  figninca  non  folo  cantare  i 
Salmi  ; ma  tutto'quello  che  fi  canta 
nella  Chiefa. 
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Alla  quinta  . Che  non  v’e  fonda- 
mento per  iftabilirc  una  differenza  trà 
gli  obblighi  del  Cappellano  poficrio- 
re  , e quelli  delle  due  Cappelle  fon- 
date innanzi. 

CASO  CCCCLXXXIX. 

Gradi  , Graduati  , Giuramento  di 
fedeltà,  c di  quelli  clic  hanno  le 
Indulgenze  da  difpenfare  . 

I.  St  fi  pojfa  ifl  cofeienza  far  fi  ^are 
Baccelliere  in  qualche  Vnive/fita  di 
Trovmcia  fenza  andarvi,  permetten~ 
do  che  nelle  Vatentì  fi  dica , che  un» 
è fiato  efammato-,  e che  ha  rifpofi» 
bene , 

z.  6 e andando  nel  Taefe  , e facendofi 
comunicare  le  materie  , che  fi  debbo- 
no  proporre , fia  lecito  farfene  ifiruire 
da  un  Teologo. 

SI  propone  lui  Benefizio  , c|ie  non 
ha  alcun  pelo  a’ anime  a un’  uo- 
mo di  condizione  , il  quale  probabil- 
mente adempirebbe  benilTimo  tutti 
gli  obbli)^hi  del  medefimo  Benefizio  . 
E’  ncccffario  effer  BaccI  liete  in  Tcolo- 

fia,  ovvero  in  Gius  Canonico:  Ilno- 
ilenonfa,  ne  la  Teologia  , ne  il  gius 
Canonico-,  folamente  intende  il  Latino, 
e ha  intenzione  d’  imparare  quello  , 
che  gli  manca  , cifendo  per  altro  uo- 
mo di  pietà  , di  età,  e di  buoncfem- 
pio . Si  dimanda  , fc  prefentemente 
pofla  in  cofeienza  farli  fare  Baccellie- 
re , come  gli  farebbe  facile  in  V.  o 
in  D-  c permettere  .la  menzogna  , che 
faià  fcritta  nelle  Patenti  , le  quali  a- 
fcrivano  , ch'egli  è capace  , e che  ha 
rifpofio  bene  -,  comechc  forfè  non  fa- 
rà neppure  interrogato  , ovvero  ef- 
fendo  interrogato,  rifponderà  fempli- 
cemente  , che  non  è verfato  in  quelle 
materie  ; ma  eh’  è rifoluto  d’  impa- 
rarle . 

La  z.  Siccome  egli  ha  buon  intendi- 
mento , e che  gli  faranno  date  , fe 
vuole  le  materie  , fopra  le  quali  deb- 
bo cfTcr  interrogato  , fi  dimanda  fc  . 
fi  polla  condur  feto  un  Teologo  , il 
quale  in  un  giorno  gli  faccia  compren- 

de- 
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Acre  in  che  maniera  (i  debba  ri fponde- 
rc  fopra  quelle  macerie,  c dopo  potrà 
tifpoiidcr  bene. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no  di  parere  fopra  le  difficoltà  pmpo- 
fte  di  fopra  . Alla  i.  Che  quel  No- 
bile  non  pofTa  in  cofeienza  farli  fare 
prefe^temente  Baccelliere  in  Teologia, 
ovvero  in  Gius  Canonico  , poiché  non 
c cap.  e di  detti  gradi  , nè  permette- 
re , e dar’  occafioiie  alla  menzogna  , 
che  farebbe  contenuta  nelle  Patenti  del 
Baccellierato  , che  gli  folTcro  date  , 
nelle  quali  farebbe  contenuto  un’atte- 
^lato pubblico  della  fua  capacità.  Ol- 
tre di  che  quefta  p oibizione  farebbe 
pregiudiziale  a un  terzo  legittima- 
mente graduato  , c capace  , il  quale 
■farebbe  privato  deIBcn.fizio,  perpof- 
federe  il  quale  è necelTaria  la  c.apaci- 
tà  , c il  grado  di  Baccelliere. 

Alla  1.  Che  non  può  fcrvitfi  del 
mezzo  propofto  per  meritare  il  Bac- 
cellierato , perchè  le  rifpolte  che  da- 
rebbe eflendo  ifiruico  in  quella  forma, 
non  fono  fulficicnti  per  effer  Baccellie- 
re , c per  pdlTcdcre  come  tale  un  Be- 
nefizio , fecondo  1’  intenzione  della 
Chiefa. 

Parigi  i6.  Marzo  1661. 

caso'  CCCCXC. 

Se  Un  Kcclefiafìico  Bttcceìl'tere  , che  ha 
ottenuti  dei  Gradi  fopra  alcuni  atte- 
flati  di  Pt/ofofìa , e Teologia  , fenza 
ejfere  fiato  afiiduo  alle  Lezioni , pojfa 
ricercare  una  Cura  , pigliarne  il  pof- 
fejfo  , ec.  ^ 

UN’Eceleliaftico,  ftudentc  di  Teo- 
logia , che  la  mattina  va  alla 
Scuola  di  due  ProfcfTori , il  dopo  de- 
finare  va  da  un  ProRflorc  di  Filofofia, 
e non  iferive  (otto  di  elfo  in  due  an- 
ni altro  che  tre  , o quattro  volte  . 
Il  detto  ProfclTore  non  lafcia  di  fargli 
■u.V  atteflato  , che  ha  fcritto,  c afcol- 
tito:  meas  leHiones  fcripfijfe,  iy  audi- 
vifie per  biennruma  Kemigialibus , iyc. 

Quefto  ftelfo  Ecclcfiaitico  , dopo 
qiiefli  due  anni  , fludia  ancora  due 
altri  anni  afliduamcntc  nelle  Scuole  di 


Teologia  , dopo  i quali  và  nelle  fud- 
dettc  Icuolc  il  terz’anno,  ma  dirado. 
Non  può  ricordarfi  per  cITer  molto 
tempo  , per  quanto  tempo  vi  fia  an- 
dato : tutto  quello  che  gli  fuggerifee 
la  fua  memoria  c , che  nel  detto  ter- 
zo anno  vi  andava  di  rado  . Si  ferma 
nondimeno  nell’ Univerfità , fi  prepara 
aU’efame  di  Maci'tro  nelle  arci  , e di 
Baccelliere  -,  va  molte  volte  agli  Atti 
nel  detto  terzo  anno  , co.mc  nclli  due 
precedenti . 

Diventa  Baccelliere  in  capo  a cinque 
anni  ; dopo  difputa  alle  Tentativo,  e 
un’  altro  anno  dopo  ottiene  le  Pa- 
tenti di  Graduato  nominato,  che  egli 
fa  intimate  , e regiftrarc  . Le  Patenti 
non  fono  però  accordate  in  virtù  del 
Seffennio  , ma  del  Quinquennio. 

Proccura  la  fua  Licenza  , e ottiene 
il  grado  di  licenziato  hi  Teologia , do- 
o il  quale  ricerca  in  virtù  delle  Tue 
atenti  una  Cura  , e un  Canonicato  , 
fituati  in  dueChiefe  lontane  una  dall' 
altra  alcune  leghe,  come  vacanti  tut- 
te due  per  la  morte  della  raedefima 
perfona,  e fi  fi  provvedere  dall’Ordi- 
nario , il  quale  gliele  conferifee  , 
tanquam  Graduato  nominato  , capaci  , 
idoneo  , fenza  però  aggiugner  la 
claufola  , i$ri  non  alias  . NefTun  Gra- 
duato ricerca  il  detto  Benefizio  Cura- 
to, e uno  , o due  Graduati  ricercano 
il  Canonicato . 

Ricerca  ancora  la  detta  Cura  in  Cor- 
te di  Rotv  , come  Graduato  , jura 
juribus  addendo  . E detti  due  Benefizj 
gli  fono  difputati  da  ui’Ecclclìaftico, 
a cui  il  Collatore  li  lii  di  già  confc.^ 
riti  avanti  la  morte  dell’ ultimo  Tito- 
lare , dante  la  rinunzia  del  medefi- 
mo  . 

11  detto  Graduato  ottiene  una  Sen- 
tenza contradittoria  , nella  quale  gli 
vengono  giudicati  li  due  Benefizi,  non 
avendo  li  Giudici  avuto  riguardo  al- 
cuno alla  rinunzia  fatta  avanti  la  mor- 
te dell’ ultimo  Titolare,  nè  alla  colla- 
zione fatta  in  favore  del  fuo  avverfa- 
rio  , avanti  la  detta  morte  . L’Eecle- 
fiadico  non  Graduato  appella  dalla 
detta  Sentenza . 

11  detto  Graduato  fi  accomoda  dopo 
O o z col 
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col  filo  avverfario  : e di  loro  confen.  0ris  , feu  /icentiath  in  artihuj  , eum 
(o  , e dopo  una  cellìone  mutua  , che 


fi  ^anno  verbalmente  dei  loro  dritti 
uno  all’altro,  vien  fatto  un  Decreto  , 
in  termini  di  Decreto  contradittorio  , 
nel  quale  emendando  la  Sentenza  , 1’ 

Ecclefiafiico  non  graduato  è mantenu- 
to nel  pofTeffo  dcF Canonicato . Il  det-  - „ , _ 

to  EcclcCallico  non  graduato  proccu-  per  faltum  ,,^amottfuerÌMt  , il  detto 
ra  con  tutta  diligenza  il  fuddettoDe-  Graduato  . fha  interpretato  delli  Sta- 


rhore  examinu  a Logicalibus  inclujive , 
Ch’  è proibito  nel  medefimo  Concor- 
dato alle  Univerfità  di  nominare  lot- 
to ppna  di  nullità  altri  che  quelli  , 
qui  fecundum  prafata  tempora  ftudue- 
riite  , iy  fecundum  pnediSarum  Uni- 
verfitatum  fiatuta , ad  gradui  , noie 


creto  , sì  perche  gli  è fiato  detto  che 
v’  era  un’  altro  , il  quale  era  pronto 
per  produrre  le  fue  ragioni  in  quella 
mcdclima  lite  ; si  pcrcnc  vorrebbe  af- 
ficurarfi  almeno  del  Canonicato  , ve- 
dendo di  non  poter  confcrvare  tutti 
due  li  Benefizj  , comechè  gli  folle  da- 
ta ragione  in  Gii^izio.  ^ 


Dopo  il  detto  Decreto,  unDcvolu- 
tario  comparifee  contro  il  Graduato  , 
pretendendo  che  il  Graduato  (ia  per 
altro  provvifio  . Il  Devolutario  è pe- 
rò rifpinto  con  una  Sentenza  , che  Io 
condanna  nelle  fpefe  , alla  quale  lì  ri- 
mette  per  Decreto.  Il  Devolutario  ha 
per  altro  un  buon  Benefizio. 

Il  Graduato  cllendo  diventato  paci- 
fico polTelTore  della  Cura,  fa  rifidlìo- 
ne  fei  meli  dopo  il  i.  decreto  incir- 
ca , c più  di  tre  anni  dono  di  elTcre 
fiato  provvifio,  tanto  dall’Ordinario 
come  dal  Papa  , ch’egli  ha  avuto  il 
Grado  di  Maefiro  dèlie  Arci  , c poi 
quello  di  Baccelliere  di  Teologia  ; 
indi  ha  ottenute  le  Patenti  di  nomi- 
na , e con  elle  la  fua  Cura  •,  fenza 
avere  fcritta  la  Fiiofofia  Quella  ri- 


tuti  della  Univerfità  , in  quanto  all' 
ordine  da  olTervarfi  nell’  ottenere  i 
gradi  ad  eradus  iy  non  per  faltum  , e 
non  dei  llatuti  per  tutte  le  forte  di 
formalità  ; altrimenti  l’Univerfità  non 
potrebbe  dare  le  Lettere  di  nomina  a 
quelli,  che  avelie  efentati  dall’obbli- 
di  fcrivere  in  Fiiofofia  - Qjiefio 
raduato  non  fi  ricorda  , te  quella 


riflelfione  , di  cui  abbiamo  parlato 
di  fopra  gli  fia  venuta  nel  tempo  del- 
le due  litt;  ma  nc  dubita  . Il  Decre- 
to di  Luigi  XII.  non  richiede  più  di 
cinque  anni  di  lludio  per  li  Macfiri 
deir  Arti, 

E’  vero  ancora  , che  nel  quinto  an- 
no non  è fiato  quali  pu»to  nelle  Scuo- 
le di  Teologia  , ma  egli  ha  frequen- 
tati gli  Atti , ha  lludtato  particolar- 
mente per  prepararli  all’cfamc,  ed  ha 
frequcntdti  gli  Atti  anche  nell’  anno 
fulIegueiKC,  di  modo  che  egli  ha  com- 
peniate  il  quinto  col  fello.” 

Il  detto  GradTiato  ha  inoltre  la  fua 
cofeienza  con  l’ approvazione  cttcnu- 
ra  da  Roma  -,  fura  juribus  addendo  , 
avendogli  il  Papa  data  la  detta  Cura, 
ficllione  mette  qualche  dubbio  nella  fite  promijfo,  five  quovis  aHo  modo  va- 


fua  cofeienza  i nondimeno  fiallicura, 
perche  fentc  dire  a un  Dottore  delli 
anziani  della  Facoltà  , che  balla  il 
tempo  dello  fiudio  con  Tacquillodci 
Gradi  j e che  non  é necclTarìo  efe- 
guire  tutte  le  formalità  fiabilitcdall’ 
Univerfità.  Quanto  quella  mcdclima 
riflrlTìonegli  torna  in  mente  fiacquic. 
ta  tanto  lopra  quello  , che  ha  lenti- 
to  dire  al  Dottore  fuddetto,  come  an- 
cora fu  quelle  parole  del  Concordato; 
^ut  ad  fila  eos  duntaxat pr<efentare  te- 
neantur , qui  per  tempuj  competens  in 
Vniverfttate  famofa  Jluduerint  ; temput 
auiem  competens  quinqnennium  in  Ma- 


caverit  . Egli  c dillcfo  cosi  ; La  Sen- 
tenza fcguita  contro  il  mio  primo  av- 
verfario , ha  dichiarato  , che  la  col- 
lazione deir  Ordinario  fatta  al  mede- 
fimo  , folle  nulla  } onde  quando  io 
non  fofii  Graduato  , c che  la  colla- 
zione fatta  nella  mia  perfoiia  dall’Or- 
dinario , tanquam  Graduato  nominato  , 
folle  nulla  , tuttavia  1’  approvazione 
di  Roma  , eh’ è fuflegucntc  , mi  dà 
il  Titolo  del  Benefizio  : la  data  del 
Devolutario  è polleriorc  alla  mia  ap- 
provazione j c il  Papa  nella  fuddetta 
claufula  mi  dà  la  Cura  anche  fuppo- 
llo  , che  non  folle  vacata  nel  mefe 

dcl- 
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(dclli  Graduati  , nel  quale  io  gli  ho 
efpofto  , che  era  vacata  la  detta  Cu- 
ra. ■ • 

11  fuddetto  Graduato  ha  pafTati 
mole' anni  nella  fuddetM  Cura,  e fi- 
nalmente l'ha  rinunziata  , e il  Rife- 
gnatario  è in  polleflb  . Ed  è oITcrva- 
bile  , che  il  detto  Graduato  non  ha 
fatta  r olTervazione  all'  ultimo  anno 
del  (^inquennio  ( nel  quale  nonèda- 
to  auìduo  nelle  Scuole  ) fe  non  dopo 
che  aveva  rinunziata  la  Cura  . Don- 
de  conchiude  , che  do^o  aver  avute 
le  liti,  elTendo  redato  pacifico poflef- 
fore  del  fuo  Benefizio  molti  anni  , il 
fuo  titolo  è almeno  colorato  , ed  è 
diventato  il  vero  , c legittimo  Tito- 
lare col  pofTeflb  pacifico  triennale , fe- 
condo la  regola  del  Concordato  : 
Siatuimus  quoque  , quod  quicumque  , 
dummodo  non  fit  vio/entus  , fed  habens 
titulum  coloratum  pacifico  , fine  ft. 
te , prcelaturam , aignitatem , feu  quod- 
cumque  Benefidum  Ecc/efiafticum  trien- 
nio iroximo  baBenuj  , ve/  prò  tempore 
pojjederit , feu  pojfidebit  , in  petitorio  , 
vel  pojfejforio  a quoquam , etiam  ratione 
}uris  noviter  reperti , mo/eflari  nequear, 
fecondo  la  quale  regola  il  Papa  con 
ueda  legge  generale  viene  reputato 
1 avergli  conferito  il  titolo  nuova- 
mente , in  cafo  che  ve  ne  forte  bifo- 
gno  . 

Perciò  dimanda,  i.  Se  il  fuo  Rife- 
gnatario  fìa  provvido  legittimamente 
in  virtù  della  fua  Rinunzia,  e in  ca- 
fo che  non  forte  provvido  legittima- 
mente  , che  cofa  fia  obbligato  a fare 
per  metter  la  fua  cofeienza  in  ficuro . 

1.  Se  fia  obbligato  a qualche  redi- 
tuzione  col  fuo  primo  competitore  , 
o col  fecondo  , e che  cofa  debba  re- 
dituire  , ertendo  dato  molt’  anni  Ti- 
tolare del  Benefizio  . Se  è obbligato  a 
redituire  per  tutto  il  tempo,  fi  trove- 
rà debitore  di  una  gran  fomma  , e 
non  potrà  pagare  il  fuo  debito , fenza 
far  conofccre  11  fuo  mancamento  a 
quelle  perfone  , alle  quali  redituirà  . 

11  Configlio  foferitto  è di  parere  , 
Primieramente,  che  il  fuo  Refignata- 
rio  fia  provvido  legittimamente  . i. 
Che  non  lìaolibligato  a refhtuzione  al- 


cuna , nè  col  primo  , nè  cól  fecondo 
competitore.  Parigi  j>.  Maggio  iStj. 

CASO  CCCCXCI. 

Giuramento  di  Fedeltà. 

Se  quello  eh'  è nominato  dal  Re  alla  pri- 
ma Trebenda  vacante  , dopo  chi  it 
yefeovo  ha  prefiato  il  giuramento  a 
fua  Maefia  , abbia  fei  mefi  per  di- 
mandare il  Benefizio,  come  il  Gradua- 
to , e f indultario . 

PER  rifpondere  alla  difficoltà , che 
rifguarda  il  nominatd  dal  Re  al- 
la prima  Prebenda  vacante  , dopo  H 
vodro  giuramento,  voi  mi  dimanda- 
te , fe  vi  fieno  fei  mefi  per  chiedere 
il  Benefizio  vacante  , come  ^r  P In- 
dultario  , ovvero  fe  porta  efler  preve- 
nuto dall'Ordinario  , in  maniera  che 
fia  privato  del  Benefizio  , fe  non  lo 
chiede  al  Vedovo  , avanti  che  abbia 
provvido  qualcun'  altro  . Il  mio  pa- 
rere è , che  non  abbia  fei  mefi  per 
chiedere  il  Benefìzio  vacante  , come 
r Indultario  ; ma  che  polla  effer  pre- 
venuto dall' Ordinario',  c che  quando 
non  ha  fignifieato  al  Vedovo  il  fuo 
Brevetto  del  Re  , c le  fuc  Lettere  Pa. 
tenti  fopra  il  medefimo  , il  Vedovo 
abbia  la  libertà  di  conferirlo  a chi 
Rimerà  bene  , non  ertendo  obbligato 
a confidcrarlo  , la  qual  collazione  è 
valida . Ma  dopo  la  lignificazione  fat- 
ta al  Vedovo , la  prima  Prebenda  che 
vaca  dopo  , gli  appartiene  . II  gius 
che  ha  il  Re  di  nominare  alla.pnma 
Prebenda  vacante,  dopo  che  il  Vefeo- 
vo  ha  predato  il  giuramento  , è un 
gius  nuovo  , che  noi  non  ritroviamo 
dabilito  da  verun  Canone  , o Codi- 
tuzionc  Ecclcfiadica  ; ma  folamentc 
nelle  Lettere  Patenti  verificate  nel  gran 
Concilio  r ultimo  di  Aprile  e 

dopo  fnlamente  dalla  Dichiarazione 
del  1646.  verificata  nel  Parlamento  il 
mefe  di  Agodo  nell’  Articolo 

17.  nella  quale  fi  mette  tra  le  grazie 
efpcttative  ricevute  , e approvate  nel 
Regno  , quelle  degl'  Indultar;  , dei 
Graduaci , delle  liete  fucceffioni  , e 

del 
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del  giuramento  di  fedeltà  . Ora  in 
ouelfa  maceria  non  fi  argomenta  a 
j e però  ’ficcome  nell'  Indulto  , 
r Indulcano  ha  fei  mefi. , e non  può 
clTcr  prevenuto  , nè  dall’  Ordinario  , 
nè  dal  Papa  \ ficcome  nell!  Gradua» 
ti  il  Graduato  ha  fei  mefi  , c non 
può  efier  prevenuto  dall’  Ordinario  \ 
ma  può  elfer  prevenuto  dal  Papa  \ il 
prefentato  dal  Re  per  caufa  della  fua 
lieta  fucccilìonc  , owero  del  giura- 
mento di  fedeltà  preftato  a Sua  Mac- 
fià  dal  Vefeovo  , non  haji  fei  mefi 
dcH’Indulcario , e del  Graduato*,  ma 
conviene  che  abbia  figjiificac^  avanti 
la  vacanza!  per  poter  ellcr  provvifto 
del  Benefizio . 

CASO  CCCCXCIL  -- 

1.  Se  la  rinunzia  di  una  Cura  fatta  a 
un  Sicario  dal  fuo  Curato  nelle  mani 
del  Tadrone  , jia  valida , 

Zi  Se  vi  Jia  bìj'ogno  del  confenfo  delVa- 
drone  , quando  la  rinunzia  fi  fa  nel- 
le mani  del  l'efcovo  fenza  patto. 

U*N  Curato  infermo  in  maniera  > 
che  dubita  di  morire,  rinunzia 
fenza  patto  nelle  mani  del  Padrone  , 
eh’ è £:clÉfia(lico  , il  fuo  Benefizio  in 
favore  del  fuo  Vicario,  il  quale  dopo 
di  edere  accettato  dal  detto  Padrone, 
piglia  la  co!lazioic  dal  Vicario  Gene- 
rale del  Vefeovo , nella  di  cui  Diocefi 
è fituata  la  Cura  , fenza  pigliarne 
dopo  il  pqficlfo  , comcchc  l’abbia  di- 
mandato , perchè  il  rinunziante  co- 
minciando a rimccterfi  , ed  efiendo 
fuori’di  pericolo,  dcfidcrò  che  gliri- 
meerdfe  il  detto  Benefizio,  che  avea- 
gli  rinunziato  , come  egli  gli  'accor- 
dò , con  obbligo  però,  che  il  rinun- 
ziante  redituifle  al  Rifegnatarìo quin- 
dici feudi  di  fpefe  , che  aveva  fatte 
per  occafione  di  detta  rinunzia,  e fo- 
no convenuti  di  ciò  in  prefenza  del 
Giudice  del  luogo. 

Si  dimanda,  fe  la  rinunzia  fatta  dal 
Curato  al  fuo  Vicario  nelle  mani  del 
Padrone  Ecclefiadico  fìa  buona , e va- 
lida ,*  c s’era  necefiario  che  fi  facefie 
nelle  mani  dell’Ordinario*,  e fe  in  ca- 
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fo  di  difetto  ^ la  collazione  del  Vica- 
rio Generale  data  dopo  la  rinunzia^ 
fatta  nelle  mani  del  Padrone  , abbia 
avuto  forza  di  fupplire. 

Li  Dottori.di  Tcologia'fono  di  pa- 
rere incorno  alla  ditììcolcà  propolta  ^ 
che  la  rinunzia  d’una  Cura,  fatta  dal 
Curato  al  fuo  Vicario  nelle  mani 
del  Padrone  EcclefialUco  , non  è buo- 
na , né  valida  per  due  motivi*,  Il  pri- 
mo, perchè  la  rinunzia  in  favore  non 
fi  può  fare  , fe  non  nelle  mani  del 
Papa:  la  feconda,  perché  la  rinunzia 
non  dee  fard  nelle  mani  del  Padrone, 
ma  nelle  mani  del  Collatore  , fecon- 
do la  difpofizione  del  cap.  .Admittst, 
De  renunc.  Univerfis  perfonis  tui  Epì- 
feopatus  fub  difltiSione  probibeas  , £r- 
clefiai  Dìacefis  ad  ordinationem  tuani 
pertmentes  , abfque  ajfenfu  tuo  intrttre 
audeant  , aut  detinere  , aut  di/nittere 
te  in  con/ulto.  E del  cap.  DileUi,  eod. 
tit.  Cum  igitur  diHus  .Abbas  cedere  fine 
lìcentia  nofira  nequiverit  , noi  tam  eie» 
Hionem  , quam  cejfionem  pradiBas  de- 
cernentes  irritar  inanes , mandamuj 
quatenus  .Abbatem  ipfum  loco  fuo  refi- 
tui  faciatis  : quo  integre  rejlituto  , vi^ 
nofira  recipiatis  cejftonem  ipftus . E quan- 
do è fatta  nelle  mani  del  Padrone  lai- 
co , non  ha  mai  forza  ,*  ma  quello 
che  l’  ha  fatta  debbe  elTer  privato 
del  Benefizio  , dal  cap.  Quod  in  du- 
biis  . De  renunc.  Hi  preeterea  qui  Bene- 
ficium  Ecclefiafiicum  fibi  collatum  fpon~ 
te  in  manum  lare  am  refignantes  , tllud 
denuo  a laico  fufeeperunt  , eodem  funt 
Beneficio  fpoliandi  . E la  Gloffa  dice  : 
Quidam  renunciavit  Benefìcio  fuo  in  ma- 
nu  laici , is*  illud  poftea  recepii  ab  ipfo: 
Queeritur  an  talis  renunciatio  valeat. 
Kefp.  Quod  talis  refignatio  nulla  efi  , 
veruntamen  fpoliari  debet  ilio  Beneficio  . 
E per  la  medefima  ragione  di  quello 
cap.  quello  che  rinunzia  nelle  mani 
del  Padrone  Ecclcfiafllco  , debbo  pa- 
rimenci eficre  fpogliato  dtl  Benefizio, 
che  rinunzia  in  quella  maniera.  Pal- 
la dimanda  , fe  in  cafo  di  difetto  la 
collazione  del  Vicario  Generale  del  Ve- 
feovo data  dopo  la  rinunzia  , che  ha. 
fatta  nelle  mani  del  Padrone  , abbia 
fiipplito  9 fi  rifponde  , che  non  ha 
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fupplifo  per  rendere  il  Rifcgn.uario 
legittimo  Titolare  in  virtù  della  ri- 
nunzia in  favore  , perchè  Quando  la 
rinunaia  è in  favore  , tutte  le  Bolle  , 
eccetto  quelle  del  Papa  fono  (imonia- 
che  , per  cagione  del  patto  , ciac  fi 
trova  in  una  fimile  rinunzia  , dalla 
quale  egli  folo  può  difpenfarc  . Cap. 
"Pali ione s . De  TaSis  . T anione s fa- 
ffte  a vtbìj  ( ut  audivimut  ) prò  qui- 
bufdam  fpirituahbus  obtincndit  , cum 
in  hu;uJmodi  omnis  pallio  , omnifque 
convenuo  debeat  omnino  ceffate,  miÙiut 
penituj  funi  momenti . Ma  le  la  rinunzia 
nelle  mani  del  Padrone  era  pura  ,e  fem- 
plice , tutto  il  difetto  fareboe  fupplito , 
con  la  collazione  dell’Ordinario  fu  la 
prcfentazioi  e di  quel  Padrone,  perchè 
ficcome  parla  la  glofia  fopra  il  cap. 
citato.  Q^uod  in  dubiit , Tenet  paBum, 
in  quanto  al  rinunziante  , quia  etji 
inutili]  fit  tali]  renuaciatio  , tamen  ha- 
bet  in  fe  tacitum  paBum  , ne  repetaf, 
maquantum  ad  Ecc/efias  , velquantum 
ad  Super  iorem  , talit  renunciath  non 
tenet , quoniam  Ecc/efia  , xel  Suptrior 
peteft  illum  repellere , fi  vult . Oiide  il 
rinunziante  non  avendo  più  gius  al 
Benefizio  , il  Padrone  ha  facoltà  di 
prefentare  , e il  Collatorc,  fe  vuole, 
«li  provvedere  fopra  la  detta  nomina  . 
Ma  ficcqme  1’  efpofizione  di  quella 
difficoltà  è diftefa  in  termini  equivoci, 
cioè:  ; Un  Curato  rinunaia  fenza  pat- 
to in  favore  del  fuo  Vicario  j impe- 
rocché pofiontr  avere  due  fenfi  ; uno 
che  accenni  una  rinunzia  in  favore  del 
fuo  Vicario  , c l’altro  -,  che  accénni 
una  rinunzia  pura,  e femplicc,  defi- 
derando  però  il  Rinunziante  , che  il 
Prefentatorc  avell’c  in  coiifidcrazionc 
il  fuo  Vicario  per  quel  Benefizio  : Con- 
vien  dire,  che  nel  primo  fenfo.la  ri- 
nunziafia  fimoniaca,  c che  non  lofia 
nel  fecondo. 

Un’altra  difficoltà  , o piuttofio  u- 
ra  continuazione  della  prima  , di  cui 
fi  chiede  la  df^ifiofC,  è,  fcvifiabifo- 
gno  del  confenfo  del  Padrone  Ecclcfia- 
iiico  , quando  la  rinunzia  fi  fa  nelle 
manidei  Vefeovo,  ovvero  Vicario  Ge- 
nerale del  medefimo  , in  favore  di 


un’  altro  , fenza  però  , che  interven- 
ga vcrun  patto. 

Li  medefimi  Dottori  fono  di  parere 
intorno  a quella  feconda  difficoltà  , 
che  quando  la  rinunzia  d’  un  Benelì. 
zio  di  Padronato  Ecclefiallicp  , fi  fa 
nelle  mani  del  Vefeovo  , o’del  Vica- 
rio Generale  del ‘medefimo  , vi  fiabi- 
fogno  del  confenfo  del  Padróne  Eccle- 
fiallico  , e anco  della  prefentazione  , 
acciochè  la  Provvida , che  farà  fatta , 
non  venga  irritata  , quando  il  Padro- 
ne prefenterà  : dopo  di  aver  avuta  no- 
tizia della  vacanza  in  virtù  della  ri. 
nunzia  accettata  *,  non  fi  può  privar, 
lo  di  nominare  nelli  fei  meli  della  va. 
canza . 

Parigi  ip.  Ottobre  idtJp. 

CASO  CCCCXCIII. 

I.  Se  li  Col/egìati  poffano  far  ricevere 
nelle  loro  chiefe  dei  Cberici  fopranu- 
merarj  per  fare  delle  funzioni  Cleri- 
cali , e arrivare  alla  dignità  di  Col- 
legiati  con  condizione  che  paghino  una 
fontina  di  denaro. 

X.  Se  i luoghi  dei  Collegiati  che  hanno 
fatta  quefia  ftipulazione  , fieno  impe- 
tritbili  ipfo  fadlo. 

j.  Se  fimiii  Collegiati  aveffero  ottenuti 
dei  Benefizj  dopo  quefia  ftipulazione  , 
farebbon  eglino  vacanti,  ipfo  faSo? 
4.  Se  li  Chetici  ricevuti  per  via  di  de- 
naro debbano  eff'er  dtfi acciari. 
j.  Se  il  luogo  d'  uno  dei  Collegiati,  che 
ha  dato  del  denaro  per  effer'  ammeffb 
nel  numero  dei  quattro  , fi a vacante  ,' 
e impetrabile,  offendo  un  Benefizio. 

6.  Se  il  Promotore  'debba  far  citare  a- 
vanti  al  P'tcario  li  Collegiati  , acciò 
rendano  ragione  della  loro  condottanti'^ 
ricevimento  dei  particolari  del  loro 
corpo  . 

La  Chiefa  Collegiata  di  S.S.  di  V. 

era  anticamente  compolla  di  dodi- 
ci Sacerdoti , comprefi  il  Rettore  e due 
Chetici  . Ma  elTendo  diminuite  1’  en- 
trate per  cagione  delle  guerre  , o per 
la  negligenza  dei  Collegiati  , fi  divi- 
fero in  varj  luoghi  per  cercare  impic- 

go. 
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go  , e maniera  per  fudìftere  fino  all’ 
annoi(>39.  ,<heprefcncarono  unafup- 
plica  all"  Arciyclcovo  , acciò  fi  com- 
piacene di  ridurre  il  numero  dei  Sa- 
cerdoti fuddetti  a quattro,  edueChe- 
lici,  con  r offerta  di  fare  tutto  il  fer, 
vizio  di  detm  Chìefa  -,  la  qual  cofa  fu 
loro  accordata  con  una  Sentenza  arbi- 
traria deirArcivefcovodel  fuddetto an- 
no 1619.  con  condizione,  che  li  detti 
guaetro  Sacerdoti  rifedeffero,  c facef- 
lero  il  fervizio  divino  in  detta  Chie- 
fa  . 

Non  ofiante  la  fuddetta  Sentenza  , 
che  gli  obbligava  a fare  il  fervizio  in 
queir  anno  16^9-  c 1’  offerta  fatta  da 
efiì  di  farlo  , hanno  continuato  fino 
all'  anno  1670.  (enza  fare  il  fervizio 
divino  ) e allora  vi  fi  fono  addattati 
come  forzati  dalla  Sentenza  deH’Arci- 
vefeovo  dei  19.  Marzo  i6-;o.  unita  al- 
la prefentc  memoria,  acciò  ferva  d’i- 
llruzione. 

Nel  tempo  della  Sentenza , il  nu- 
mero dei  quattro  Sacerdoti  e due  Che- 
tici della  fuddetta  Chiefa  , a norma 
della  riduzione  del  1639.  era  comple- 
to. Ma  acciocché  il  numero  per  fare 
il  fervizio  divino  folte  maggiore  , li 
quattro  Sacerdoti  fi  fono  penfatk  di 
ricevere  dei  Chericifopranumerarj , e 
ne  hanno  ricevuti  tre  con  le  condizio- 
ni e patti  enunciati  nei  contratti  del 
loro  ricevimento  i foprai  quali  il  Con- 
figlio è pregato  a dichiarare  il  loro 
parere  in  ifentto , e fopra  ciafehedun’ 
articolo. 

I.  Se  li  Contratti  fatti  nel  ricevi- 
mento di  I.  R.  alli  14.  di  Luglio  1660. , 
c di  A.  R.  alli  iz.  d>  Aprile  1671.  fie- 
no fimoniaci  , e con  quali  regole  , e 
cofiituzioni  fi  pollano  rattificare.. 

1.  Se  il  contratto  fatto  al  ricevi- 
mento di  1.  M.  li  14.  di  Aprile  1671. 
fia  fimoniaco,  nonoilante  cne  in  ^o 
fi  dica,  che  li  30.  feudi  , dati  da  fuo 
adre  per  la  fua  abituazionc , fieno  de- 
inati per  accrefeere  1’.  entrata  di  det- 
ta Chiefa. 

3.  Se  li  Signori  Collcgiati  potevano 
cfcìudcre  i Chcrici.,  ricevuti  da  elfi  , 
da  tutta  r entrata  della  loro  Chiefa  , 
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fino  a che  fieno  arrivati  al  nuoterò  di 
quattro  Sacerdoti  in  pregiudizio  del 
Gius  Canonico  , il  quale  vuole  , che 
i Chetici  fervendo  attualmente  a una 
Chiefa  , fieno  ricompenfati  a propor- 
zione della  loro  fatica  , e in  pregiu- 
dizio della  Sentenza  dell’  Arcivefeovo 
delti  19.  Marzo  1670.,  la  quale  ordu 
na  , eh’  il  terzo  dell’  entrate  di  detta 
Chiefa  fia  meffb  in  difiribuzioni  da 
darli  a quelli  , che  fono  prefenti  all’ 
.Offìzio  , e che  affideranno  al  naedefi- 
mo,  poiché  la  .Sentenza  é fatta  infor- 
ma di  cofa  giudicata. 

4.  Se  i luoghi  dei  Collcgiati  , che 
hanno  fatti  li  lopradetti contratti , fup- 
podo  che  fieno  fimoniaci  , fieno  im- 
petrabili , come  vacanti  per  incapaci- 
tà ipfofaào-,  ovvero  fe  fi  debba  afpet- 
tare  una  Sentenza  declaratoria  della 
fimonia  , ovvero  fe  folamente  fi  fieno 
refi  incapaci  di  ottenerne  altri , poten- 
do ritenere  quelli  che  avevano  innan. 
zi . 

Se  in  cafo,  che  li  detti  Abitua- 
ti dopo*  aver  fatti  li  contratti  fuddet- 
ti , aveffero  ottenuti  altri  Benefiz;  , 
tali  Benefizi  fieno  vacanti , e impetra- 
bili per  incapacità,  e inabilità. 

6.  SeliNovizzj,  oCherici,  ricevu- 
ti in  quella  maniera  , debbano  effer 
riputati  veri  Abituaci , e Collegìati 
della  detta  Chiefa,  in  pregiudizio  del- 
ti Statuti  della  medefima,  e della  Sen- 
tenza dì  riduzione  dell’  anno  16^9.  , 
ovvero  debbano  effer’  efpulfi  3 e le  il 
Promotore  poffa  forzare  i Cherici  , e 
i loro  parenti  a ritirarli  -,  e fe  in  tal 
cafo  aboìano  gius  di  ripetere  dalli  Col. 
legiati  le  fomme  che  hanno  date. 

7.  In  ogni  tempo  li  Collcgiati  han- 
no pattuito  pel  ricevimento  dei  Che- 
rici , e hanno  fatti  dei  contratti  obbli- 
gatorj  della  fomma  , che  li  genitori 
promettevano  pel  loro  ingreffo,  e do- 
po dividevano  il  denaro  fra  loro:  efe 
non  avevano  tutto  il  denaro , gli  face- 
vano obbligare  a tempo  fiffo,  edipiò 
fi  facevano  ipotecare  dei  flSbili  , ov- 
vero dei  cenfi.  Si  potrebbono  ritrova- 
re più  di  dodici  contratti  di  Abitua- 
zioni  fatte  nella  Chìefa  fuddetta  in 
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qaefta  maniera  negli  ultimi  trent’  an« 
ni , dalli  quali  apparirebbe , che  han> 
no  ricevuto  per  fi  detti  ingrelTì  più  di 
400.  feudi  , (enza  che  n’abbiano  im- 
piegata la  minima  parte  nella  decora- 
zione della  Chiefa,  almeno  cheli  veg. 
ga  : Se  quelli  contratti  fìeno  limonia- 
ci,  e quelli,  che  gli  hanno  fatti , fog- 
gecti  alle  pene  dei  limoniaci  , e inca- 
paci di  ottenere  dei  Benclizj  dopo  di 
averli  fatti . 

8.  Se  il  Sindaco  di  detto  Capìtolo 
fia  refponfabìle  di  tutte  le  fomme  ri- 
cevute per  gl’  ingreHì  di  detta  Chie- 
fa ; e le  il  Promotore  abbia  gius  di 
dimandarle  in  Giudizio,  e eligcrie ac- 
ciò fieno  impiegate  in  vantaggio  di 
detta  Chiefa . 

9.  Se  il  luogo  del  Signor  B.  , ch’i 
l’ulcimo  dei  quattro  Abituati,  c ch’è 
flato  ricevuto  folamente  dalli  Signori 
L.  V.,  c R.  tre  anni  fono  incirca,  in 
virtù  di  40.  feudi,  della  qual  fomma 
il  contratto  di  abìtuazionc  contiene 
quietanza  , fia  vacante  , e impetrabi- 
le, producendo  il  fuddeto  contratto  . 

10.  Se  fia  lecito  alti  fuddetti  Colle- 
giati  r obbligare  verbalmente  li  geni- 
tori di  quelli,  che  fono  fiati  ricevuti , 
a dar  loro  un  palio  dopo  il  ricevimen- 
to , il  quale  cofia  almeno  cinque  , o 
fei  feudi , oltre  il  prezzo  convenuto 
per  l’abìtuazione , per  la  quale  contrat- 
tano come  per  una  cola  mondana*, e han- 
no femore  praticato  in  quella  forma. 

ti.  Se  il  Promotore  polfa  farli  ren- 
der conto  di  detti  contratti,  c diman- 
dare con  una  fupplica  diretta  al  Vi- 
cario , che  li  quattro  Sacerdoti  , i 
uali  ^i  hanno  fatti  , fieno  citati  al 
i lui  Tribunale  a render  conto  per- 
fonalmente  , per  decidere  definitiva- 
mente dalle  loro  rifpolle  , c farli  di- 
chiarare fimoniaci , e condannati  alle 
pene  che  merita  il  delitto  della  fimo- 
nia  i e a quali  pene  potrà  condannar- 
li . 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  , 
che  fono  fiati  confultati  dal  Promo- 
tore deli’ Arcivefeovato  di  V.  fono  di 
parere  intorno  agli  articoli  propofii . 

Al  primo.  Che  li  contratti  latti  nel 
cicevimento  di  I.  R.  alli  14,  di  Lu- 
Deeif.Mtral.Tm,U, 
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elio  del  i66o.  t di  A.  R.  li  11.  Apri- 
le 1671.  fono  fimoniaci  , in  quello  , 
che  ^r  mezzo  di  elfi  li  Signori  Cu- 
rato, Rettore,  e Sindaco,  e Sacerdo- 
ti abituati  e collegìati  della  Chiefa 
Collegiata  di  S.  S.  di  V.  capitolarmen- 
te convocati  nella  Cappella  di  San 
Ftancefeo  , luogo  confucto  per  genere 
il  Capitolo  , hanno  ricevuto  , aggre- 
gato, e incorporato,  il  detto  R.  c il 
detto  A.  R.  per  Chetici  abituati  fo- 
ranumer^  nella  detta  Chiefa,  egli 
anno  melTi  in  pofiello  dell’abicuazio- 
ne  , e incorporazione  nella  fuddetta 
Chiefa  , nella  maniera  folita  , perché 
godefiero  nel  loro  rango  dei  diritti  , 
utili,  e cariche  dipendenti  da  quei  pò* 
Ili,  con  alcune  condizioni,  e fra  Pal- 
tre  di  darli  dalla  madre  del  detto  R. 
la  fomma  di  {o.  feudi  alli  fuddetti 
Curato  , e Abituaci  , e di  altra  fimil 
fomma  dalla  madrt  di  A.  R.  Impe- 
rocché r efler’  incorporato  in  una  Chic- 
fa  in  qualità  di  Cherici  fopranume- 
rarj  per  farvi  le  funzioni  Clericali,  c 
arrivare  al  loro  turno  alla  qualità  di 
CoIIcgiati  e Abituati,  éunacofafpi- 
rituale;  e perciò  li  detti  contratti  fo- 
no nulli , efiendo  contro  li  buoni  co- 
llumi , e non  potendo  elTer  rettifica- 
ti . 

Al  fecondo.  Che  il  contratto llipu- 
lato  nel  ricevimento  di  I.  M.  alli  14- 
di  Aprile  1671.  è parimenti  fimonia- 
co,  comechè  contenga , cheli  fo. feu- 
di dati  da  fuo  Padre  per  la  fua  abi- 
tuazione  fono  dellìnati  per  accfcfcere 
l’entrata  di  detta  Chiefa  . 

AI  terzo.  Che  liCollegiati  poteva- 
no in  confeguenza  dei  loro  contratti- 
efcludere  i Chetici,  ch’ellì  avevano  ri- 
cevuti, da  qualunoue  entrata  della  lo-, 
ro  Chiefa  , avendoli  ricevuti  in  qua-" 
liti  di  fopranumerarj  con  quello  folo" 
fine  e condizione,  a cui  fi  fono  fotto- 
pofii  : Che  in  ciò  non  hanno  fatta  co- 
L alcuna  , che  folTc  contraria  al  gius 
Canonicò , perchè  in  elfo  non  v’  è co- 
fa  alcuna  appartenente  ai  Chetici  ri- 
cevuti come  fopranumerarj  , con  al- 
cune condizioni  particolari . Che  non 
hanno  neppure  fatta  cpfa  alcuna  in 
pregiudizio  della  Sentenza  dell’ Arci-, 
Pp  ve- 
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vcfcuvo  di  V.  dei  Marzo  1Ó70.  : 
la  quale  ordina  , che' il  terzo  dell’ en- 
trata di  detta  Chiefa  Ila  melTo  in  di- 
Itnjauzioni  da  darli  alli  Sacerdoti , che 
almteraiino  all'  Otfìzio  , imperocché 
quella  Sentenza  paria  unicamente  del- 
li  Collegiati,  che  hanno  gius  ai  frut- 
ti, .non  facendoli  parola  nella  nicdclì- 
ma  del  Cherici  fopranumcrarj . 

Al  quarto  . Che  i luoghi  dei  detti 
Collegiali  , che  hanno  iiipulati  li  fo- 
radetti  Contratti , non  fono  impetra- 
ill  come  vacanti  per  incapacità  ipfo 
faB» , tanto  fc  fono  Benefizj , come  fc 
non  lo  fono  , perchè  non  v’  è alcuna 
ColUtuzione  Canonica  , che  dichiari 
vacanti  per  incapacità  ipfo  faHo  i luo- 
ghi, ovvero  i Benefizj  di  quelli  , che 
iianno  commella  qualche  fimonìa  : £ 
alla  dimanda  fe  fi  debba  afpcttarc  u- 
na  fentenza  decifiva  della  fimonia  , li 
rifponde,  che  i luoghi,  ovvero  Bene- 
fizj non  farebbono  impetrabili  in  vir- 
tù di  una  tale  Sentenza  ; E all'  altra 
dimanda  , fe  fieno  diventaci  incapaci 
di  ottenerne  altri  in  avvenire,  poten- 
do ritenere  quelli  che  avevano  -,  fi  ri- 
fponde , che  non  fono  diventati  inca- 
paci, fe  li  detti  luoghi  non  fono  Be- 
nefizj j imperocché  non  pocrebbono  ef- 
fer  diventati  tali  per  altro  motivo  , 
che  di  elTer  caduti  nella  fcomunica  , 
la  quale  è una  ddle  pene  dei  limo- 
niaci  in  Ordine,  iy  in  Beneficio,  eque- 
fìa  incapaci^  era  fiata  levata  conl'af- 
.foluzione  I ma  fc  li  detti  luoghi  non 
fono  Benefizj,  non  fono  caduti  nell’in- 
abilicà  di  elTer  provvifii  di  Benefizj  con 
quella  lìmonia  , che  non  è in  Benefi- 
cio. 

Al  quinto.  In  cafo  che  quelli  Abi- 
tuati, dopo  di  avere  fiipulati contrat- 
ti di  quella  natura,  abbiano  ottenuti 
degli  altri  Benefizj , li  detti  Benefizj 
non  fono  vacanti  e impetrabili  per  in- 
capacità , c inabilità  , fe  , co.mc  ab- 
biamo detto  , li  detti  luoghi  non  fu- 
ro Benefizj;  fe  poi  folTero  Benefizj,  e 
che  avclTcro  ottenuti  degli  altri  Bene- 
fizj dopo  li  coni  ratti  f addetti , avanti 
di  dler'alfoluti  dalle  cen  furo,  e avan- 
ti di  cllcre  riabilitati  in  cafo  d’irrego- 
larità confeguente  alle  cenfure , li  Be- 
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nefizj  fuddetti  fono  vacanti  c impe- 
tr.ibili  per  incapacità , e inabilità  ; ma 
non  fono  vacanti  c impetrabili,  fegli 
hanno  ottenuti  dopo  rafl'uluzione  del- 
le cenfure,  c la  riabilitazione  necclTa- 
ria. 

Al  fello.  Che  li  Cherici  ricevuti  in 
quella  maniera  non  debbono  elfcre  ri- 
putati veri  Abituati  , ovvero  Collc- 
giati  di  detta  Chiefa,  e che  non  deb- 
bono eiTcre  cfpulfì  : che  il  Promotore 
è obbligato  a far  dichiarare  nulli  quei 
contratti  ; e in  confcgucnzi  far  deci- 
dere, che  quei  Chetici  fi  ritirino.  £ 
quanto  al  ripetere  li  fo.  feudi  sforza- 
ti dalli  genitori  di  cialcheduno  dei  det- 
ti Cherici,  il  Giudice  può  decidere  , 
che  fieno  refiituiti  , fe  quei  luoghi 
non  fono  Benefizj . 

Al  fettimo.  Come  alptimo,  fecon- 
do, e quinto. 

All’ottavo.  Che  il  Sindaco  del  Ca- 
pitolo è refpon labile  di  tutte  le  fora- 
me ricevute  per  gl’  ingrellì  di  detta 
Chiefa,  di  cui  non  ha  tenuto  conto  ; 
e che  il  Promotore  h.i  gius  di  chia- 
marlo in  Giudizio  , acciocché  paghi  , 
e fare  che  impieghi  in  benefizio  di 
detta  Chiefa  tutto  quel  denaro,  die 
avanzerà,  e non  farà  richiefio. 

Al  nono  . Che  il  luogo  di  M.  P. B. 
uno  dei  quattro  Abituati  , ricevuto 
tre  anni  fono  in  circa  per  mezzo  di 
40.  feudi,  la  ricevuta  dei  quali  é con- 
tenuta nel  contratto  di  abituazione  , 
fia  vacante  e impetrabile  con  produr- 
re il  detto  contratto  , fc  quel  luogo 
é un  Benefizio  , c che  non  fia  né  va- 
cante , né  impetrabile  , non  elfendo 
tale. 

Al  decimo.  Che  li  detti  Collegiati 
non  pollano  ol>b]igare  verbalmente  li 
genitori  di  quelli  , che  fono  flati  ri- 
cevuti , a fare  un  palio  a tutti  dopo 
il  ricevimento,  oltre  il  prezzo  conve- 
nuto per  r abituazione  , per  la  fteffs 
ragione,  che  non  pofTono  convenir  del 
prezzo . 

Air  undecimo  . Che  il  Promotore 
può  farli  render  conto  dei  contratti  fud- 
detei  , e chiedere  con  una  fupplica  , 
che  li  quattro  Sacerdoti  , i quali  gli 
hanno  fiipulati,  fieno  citati  alTnbu- 
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naie  del  Vicario  per  rifpondcrc  alla  c ha  fofentta  la  fua  protefta  ; enor.di. 
fentenza,  che  farà  contro  dieffij  far-  meno  è vero,  e certo,  elle  dopo  la  fua 
fi  dichiarare  fimoniaci,  c condannarli  falfa  procella  daelTofofcritta,  hacon- 
alle  pciìc  che  merita  il  delitto  di  fi-  tinnato  a pagare  a Tizio  rinunziante 
monia  , cioè  alle  pene  canoniche  ; fc  per  fett’  anni  la  pcnfionc  fuddetta  di 
la  fimonia  è in  Beneficio  , c fc  non  è ijo.  feudi  annui’,  e finalmente  c Hata 
tale,  alle  pene  arbitrarie.  anco  tuta,  e pagata  la  francazionc. 

Parigi  14.  Ottobre  1673.  ' Sempronio,  credendo  Mcviodi buo- 

na fede,  c per  dir  così  , ancora  inno- 
C A S O CCCCXCIV.  cerne,  poiché  non  aveva  più  di  dicci- 

fette  in  dieciotto  anni , c che  non  fof- 
Rifarcimenti  Canonicali.  ..  fe  capace  di  fofcriverc  una  protefia 
• • falfa  di  tanca  confeguenza,  abbando- 

I.  Se  un  Canonico  fia  obbCigato  ai  rifar-  na  gli  atti  contro  Mevio,  e va  contro 
' cimenti  delia ^ua  C afa  Canonicale . Tizio  rinunziante,  il  quale  tira  lali- 
1,  Se  Vi  fia  obbligo  di  reftituire  le  fpe-  te  al  Tribunale  delle  Suppliche  del 
fe  , che  fi  fono  cagionate  a una  perfo-  Palazzo  in  Parigi  ; dove  dopo  molti 
na  con  un  giuramento , 0 ftfcnztone  atti,  procedure,  e fiancheggi , Tizio 
fatja.  vien  condannato  a pagare  100.  feudi 

*■  a Sempronio  per  li  riiarcimcnci  della 

Tizio  rinunzia  il  fuo  Canonicato  di  Cafa  Canonicale  , oltre  le  fpefe  della 
una  Chiefa  Cattedrale  a Mevio,  lite  ch’c  coltata  aScmpronio3oo.  feu- 
retenta  penfione  di  i;o.  feudi  ranno  j di  in  circa  *,  e finalmente  Tizio  figlio 
ina  non  poteva  rinunziare  con  la  Prc-  di  famiglia  nativo  di  Parigi  c morto 
‘benda  la  fua  Cafa  Canonicale  pcrcon-  non  foivcntci  e fenzabeni,  fenzaaver 
•ftietudine  del  luogo.  La  Cafa  vacan-  pagato  a Sempronio,  ne  li rifarcimcn» 
te  per  detta  rinunzia  va  in  turno  per  ti,  nè  le  fpefe  della  lite, 
ordine  a Sen^ronio,  il  quale  nel  pi-  Quxrituri.  SeMcvio  , cheprefente- 
^liarnc  pofieflo  la  trova  tutta  rovina-  mente  cricco,  c fenza padre,  polla  c- 
ta  , c in  procinto  di  cadere  a terra  . fentarfi  in  cnfcìcnza  dal  pagare  li  rifar- 
'Onde  Sempronio  fa  citare  Tiziorinun-  cimenti  della  Cafa  prebendale,  dicuifi 
ziante,  acciocché  paghi  lirifarcimcn-  tratta,  c fe  la  fua  cofeienza  fia  in  fi- 
li di  detta  Cafa  , ovvero  la  faccia  ri-  curo  , dicendo  , che  fuo  padre  allora 
•farcire  perfonalmcntc  i c nel  mcdcli-  vivente  gli  aveva  fatta  fare  quella  fo- 
rno tempo  fa  fare  il  Decreto  permcz-  fcrizione  falfa. 
zo  di  una  citazione  al  Prcfidiale  del  z.  Se  fia  obbligato  in  cofeienza  a pi- 
luogo  nelle  mani  di  Mevio  rifcgnata-  ^are  non  folo  i rifarcimenti  della  Ca- 
rio , acciocché  non  paghi  al  fuo  ri-  Lt,  ma  ancora  tutte  le  fpefe  , che  ha 
munziantc  Tizio  , ne  la  penfione  dei  dovute  fare  Sempronio  nella  lite  per 
to.  feudi , nè  la  francazionc  della  pen-  caufa  della  fua  filfa  foferizione  . 
'none.  Mevio  non  rifponde  alla  prima  II  Configlio  di  cofeienza  é fuppli- 
citazionc  , c Sempronio  lo  fa  citare  caco  a rifpondcrc  alle  fopradette  due 
nuovamente  col  medefimo  fine,  dalla  queitioni , e confiderare  , che  poren- 
qualc  citazione  fi  lafcia  fpedire  come  do  Mevio  trattare  del  fuo  Benefizio 
dalla  prima,  onde  vien  giudicato , che  per  rinunzia  , permuta  , o altrimen- 
11  decreto  abbia  forza  tanto  per  la  pcn-  ti  , perché  aveva  un’  età  competente 
(ione  annua  , come  per  la  francazionc  per  farlo  , fe  fia  foggetto  a tutti  h 
della  medefima  . Sempronio  piglia  la  danni  eaggravj  che  ha  fatti  aSempro- 
Sentenza,  o fpedizionc  giudiciaria  del  nio conia  foferizione  falfa,  e fefia  ob- 
Prefidiale,  la  fa  intimare  a Mevio,  il  'bligato  a pagarlo,  e rifarcirlo  di  tutto, 
^ualc  nel  tempo  della  intimazione,  fi  Li  Dottori  di  Teologia  foferittifo- 
é protefiato  falfamcnte,  che  non  ave-  nodi  p.ircrc  intorno  alle  difficoltà pro- 
'va  nellun  debito  con  Tizio  rinunziante , pofte  : ‘Alla  prima , che  Mevio , il  qua., 
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Je  prefenftffièntc  è ricco  , c fenza  pa-  Li  Dottori  di  Teologia  {bfcritti  fo« 
dre  , non  poiTa  efcntarfi  in  cofcienza  no  di  parere  intorno  aliadiilìcolcà  pro- 
dal  pagare  li  rifarcimenti  della  cafa  toIU  , che  il  pigliare  un  Benefìzio 
prcbcndale  , di  cui  lì  tratta  } in  cafo  fcnza  avere  intenzione  di  ritenerlo  , 
che  jciens  iy  vokns  abbia  fatta  la  fo-  ma  foiamente  di  accomodarli , fiapec. 
fcrizione  falfa  , di  cui  è parlato  nel-  cato  mortale  . 
refpofìzione  del  Cafoi  poiché  fe  l’a-  Parigi  6.  Giugno  1673. 
vefTc  fatta  contro  la  propria  volontì  , 

ovvero  fenza  fapcrc  quello  che  face-  CASO  CCCCXCVI. 
va;  ma  rimettendofi  a fuo padre,  per 

non  elfer  in  quel  tempo  capace  di  af-  Della  pluralità  dei  Benefizi, 
fari , in  quelto  cafo  è foiamente  ob- 
bligato pTO  r»ta  della  parte  , che  ha  i.  St  fi  pojfano  tUtnett  più  Benefiy , 
avuta  ncircredìtà,  e dee  follecitare  li  quando  uno  non  bafia  ptr  vivere. 
fuoi  coeredi  a far  parimenti  la  giulU-  2.  Le  permute  dei  Benefizi  fono  elle»» 
zia  a Sempronio.  fimoniaebe,  quando  fono  fatte  con  tau>- 

Alla  feconda  . Che  Mevio  c obbli-  torilà  dei  Fefeovo 
rato  alle  fpefe  di  Sempronio  , nella 

neffa  maniera  eh*  è obbligato  alli  ri-  ^ER.  la  voltra  Prebenda  dif.  fuppo- 
farcimenti,  cioè  del  tutto,  in  cafo  che  1.  fio,  che  abbiate  delle  buone  ragio- 
abbia  fatta  la  falfificazione , feiens  , iy  ni  per  ritenerla  , io  non  ho  difficoltà 
volent , ovvero  di  una  parte  prò  rata  alcuna  , che  polliate  riceverne  i frut- 
ieereditatìs  , fe  1’  ha  fatta  contro  la  ti . 11  Cap.  Super  Speculo  . He  Magi- 
propria  volontà  , o per  ignoranza  di  ftrit  c in  voftro  favore  ; ma  efamina- 
limjli  affari  , elicndo  giovanetto  , ov-  te,  fe  la  voffra  Teologale  e la  penfio- 
vero  rimettendofi  a fuo  Padre,  il  qua-  ne  che  vi  liete  rifervata  fopra  la  Cu- 
te amminiffrava  i beni  della  Preben-  ra  di  S.  D.  di  I.  vi  badino  per  vive- 
da,  e pagava  gli  aggravj , e gli  aveva  re  -,  imperocché  acciò  polliate  ritenere 
detto,  che  nonaveva  da  darnulladel-  la  voffra  Prebenda  , c goderla  , non 
la  penlionc  , di  cui  fi  trattava  . Ora  v'é  altro  cafo  , fe  non  che  non  baffi - 
quando  fi  dice  , ch’egli  folo  , ovvero  no  ; non  facendo  io  verun  cafo  del- 
unitamente  con  li  coeredi  é obbligato  J' altra  ragione  , cioè  die  non  avete  il 
all’  intero  delle  fpefe  di  Sempronio  , poffello  triennale  della  voffra  Teolo- 
ciò  s’intende  di  quelle,  chelifonodo-  gale,  poiché  voi  medclimo  avete giu- 
vute  fare  per  ragione  di  quella  falfità  dicato  , che  non  foffe  di  conliderazio- 
per  difetto  di  quello  , che  l’ha  fatta,  ne  nel  rinunziare  la  voffra  Cura.  Ri- 
volontariamente, enon  diquelle,  che  cordatevi  lingolarmente , che  voifietc 
fono  fiate  fatte  per  accidente , cioè  per  obbligato  ad  infegnare  non  foto  con 
la  malizia  di  Tizio  folo  , alle  quali  le  voltre  Lezioni  pubblichei  maanco- 
egli  folo  é obbligato  , fe  Mevio  , e ra  col  voffro  giuramento, 
fuo  padre  non  v’hanno  avuta  parte  al-  Quello  che  fcrive  S.  Tommafo  nel- 
cuna.  la  fua  z.  2.  queff.  100.  art.  i.  alla  ri- 

Parigi  14.  Gennajo  i6yi,  fpoffa  del  quinto  argomento  . Dicen- 

, dum  quod  nomine  emptionis  iyvenditiO'- 

CASO  CCCCXCVc  nii  intellifitur  omnis  eontraSut  non  gra- 

tuìtuji  unde  nec  jpermutatioVrabenda^ 
Se  fi  poffa  pigliare  un  Benefizio  fenza  rum  , vel  Ecclefiafiicorum  Beneficiorum 
aver  intenzione  di  ritenerlo . fieri  potefi  abfaue  autbontate  partium  fi- 
ne periculo  fimoniee  , ficut  nec  tranfa- 

SE  il  pigliare  un  Benefizio  curato  , 8io,  ut  jura  determinant  : potefi  tamen 
o non  curato  fenza  aver’ intenzio-  "Preelatus  ex  officio  fuo  permutationei  bu- 
tte di  ritenerlo  , ma  per  accomodarfi  jt^modi  facete  prò  caufa  utili  vel necef. 
fia  peccato,  c che  peccato  fìa.  faria  ; è fondato  fopra  il  cap.  Quafi- 
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tur».  Dt  rcrum  permutatiotu , Ctmmu. 
tMthiKi  Trtebendaruin  de  ture  fieri  non 
pefiitnt  , prteferiim  paBione  pramijfa  , 
qua  circa  fpintuaha  vel  connexa  fpi- 
ritualibus  , labem  continet  femper  fimo- 
ma  . Si  autem  Epifcopuj  caufam  tnfpe- 
xerit  necejfariam  , Hate  poteri!  de  uno 
beo  ad  altum  transferre  perfonat  , ut 
qua  uni  loco  minut  jfunt  utiles , alibi  fé 
valeant  utilius  exercere.  li  Prelato  può 
fare  le  permute  , perché  ad  elio  ap. 
partiene  il  mettere ciafcheduno  in  un’ 
impiego  , ch’egli  creda  utile  c nccef- 
fario^laChiefa  : facendo  ciò,  nonv’é 
alcun  motivo  di  prefumere,  chcv’en. 
p*i  la  fimonia  nelle  permute  . Li  par> 
ticolarì  non  pofTono  farle  con  la  loro 
autorità  , perchè  la  Chiefa  lo  proibì- 
fee,  dubitando,  che  polTano commet- 
tere fimonia , come  feguirebbe  , fc  lo 
facedero  con  qualche  mira  a un  bene 
temporale.  La  fìmonia  nelle  permute 
confiderate generalmente,  è dejureEc- 
ciefiafiico  foTamente  ; e la  Chiefa  di- 
chiara , che  non  ve  n’é  in  quelle  che 
fi  fanno  con  1’  autorità  del  Prelato . 
Non  già  , perchè  alcune  non  fieno  fi- 
moniache  di  una  fimonia  contro  il  Gius 
divino,  e tali  fono  quelle , doveil  per- 
mutante non  ha  per  motivo  altro  che 
il  temporMe,  la  qual  cofa  è degna  di 
molta  rifleflìonc. 

Parigi  if.  Febbraio  1660. 

1 

CASO  CCCCXCVII. 

i.  Se  un'  Abbate  gi&vané  , che  ha  var) 
Benefiy  , il  minimo  dei  quali  bafte- 
rebbe  pel  mantenimento  di  una  perfo- 
na  della  fua  qualità  , non  confieffan-i 
dofi  la  detta  pluralità  , il  Conje fiore 
debba  nondimeno  parlartrtene  i e fe 
rispondendo  , eh’  teli  è Jotto  la  tutela 
di  fuo  padre  , e che  in  quefle  materie 
non  je  ri  intende  , pofia  dargli  /’  afio- 
luzione . 

1.  Come,  un  Confefiore  debba  contenerfi 
un  yefcoroo  , che  ha  var)  Eenefi- 
XI  , i non  fe  ne  confefia . 

j.  E con  un  femplice  Sacerdote  che  non 
fe  ne  cot^efia  , e che  continuerebbe  a 
celebrare  la  /anta  Mefia,  come  che  gli 
fofie  negata  f afioluzione , 
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golarfi  con  un’Abbate  giovane, 
che  ha  varj  Benefiz;  , il  mimmo  dei 
quali  fervirebbe  per  onefto  manteni- 
mento dì  un’  uomo  della  fua  quali- 
tà . E’  vero  , che  fuo  padre  ha  fatto 
delle  fortune  , e prefentcmentc  è un 
Signor  grande  j ma  non  fi  vede  , che 
il  %lio  abbia  bifogno  di  tante  rendi- 
te Ecclefialtichc  , e fuo  Padre  gliene 
dà  meno  della  quarta  parte  pel  fuo 
trattamento  , e per  terminare  li  fuoi 
llud;  . Non  fi  confefia  di  quella  plu- 
ralità di  Benefiz;  i è egli  necefiario  par- 
largliene? 

Se  rifponde,  che  in  quelle  materie 
non  fe  n intende  , e che  lafcia  fare  a 
fuo  padre  , il  quale  crede  che  fia  di 
buona  cofeienza  , e ben  configliato  , 
fi  può  egli  afiolverlo  con  fargli  pro- 
mettere, che  quando  farà  in  età,  c in 
pofiefio  dell’  entrata  di  tutti  li  fuoi 
Benefiz;  , confulterà  i Dottori  , che 
non  fieno  Vilafiati , e feguiterà  il  loro 
parere  , quand'anche  lo  configliafiero  * 
di  lafciare  tutti  li  fuoi  Benefiz;  , ec- 
cettuato uno  a fua  elezione  ì Se  non 
vuole  fottoporfi  a quella  eondizione , 
dicendo  che  ha  confultato  il  fatto  , e 
eh*  è in  buona  cofeienza  , fi  può  egli 
afiolverlo  » Se  gli  fi  ricufa  , il  fatto 
diventerà  pubblico  : egli  pretende  di 
comunicarti,  ed  eficndofene  dichiara- 
to , forfè  non  fc  n’allcrrà  quand’  an- 
che glifiaricufata  l’afioluzione.  Dal- 
l’altra parte  potrebbe  darfi,  che  que- 
llo rifiuto,  il  quale  diventerà  pubbli- 
co, e di  cui  egli  fi  lamenterà  , faccia 
aprir  gli  occhi  a fuo  padre , comechè 
fia  piu  verifimile  ,‘.che  redi  irritato 
maggiormente . 

1.  Come  uno  debba  regolarli  con  un 
Vefeovo  che  ha  più  Benefiz;  , e non 
fe  ne  confefia . 

j.  Con  un  femplice  Sacerdote,  che 
celebra  ogni  giorno  fenza  avere  il  mi- 
nimo fcrupolo  della  pluralità  dei  Be- 
nefizi , e che  non  lafcicrà  di  celebra- 
re,  quand’anche  gli  venga  rìcufata  1’ 
afibluzione. 

Il  Configlio  teda  fnpplicato  a dare 
una  regola  generale  , c ficura  per  la 
direzione  in  fimili  occafionii. 

Li 
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Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo-  cilio  di  Trento:  Che  l’applicazione  (i 
no  di  parere  intorno  alle  di ffìcol capro-  dee  fare  con  molta  prudenza . Che  un 
poHc  . Alla  prima.  Che  fi  debba  par-  Confeflore  è obbligato  a parlarne  a 
lare  a queU'Abbjte  giovanetto  dcH’en.  quelli  che  ricorrono  a lui , quando 
trace  e della  pluralità  de’fuoi  Btnefì-  ha  motivo  dicredere,  chela lorocon. 
zj,  per  ilh'uìrlo  degli  obblighi,  cim-  dotta  non  fìa  conforme  a quello  che 
pegnai’lu  a dire  a fuo  padre  a imita»  ordina  il  Concilio  , o per  mancanza 
zionc  di  S.  Carlo,  che  faccia  un  buon’  d'iliruzione,'o  per  cupidigia, 
ufo  conforme  ai  Canoni  di  dette  en-  Parigi  14.  Deccmbre  i6yo. 
trace  , e che  non  lo  lafci  Titolare  di  , 

varj  Benchzj  contro  la  difpolizione  del-  CASO  CCCCXCVIII. 
le  regole  Ecclelìalt ielle  , c particolar- 
mente del  Concilio  di  Trento  fcfs.  14.  Della  fìmonia,  e della  confidenza. 

De  reform.  c.  «7.  che  farà  bene  far  leg- 
gere a queir  Abbate  giovanetto.  Che  i.  Cbe  cofa  debba  fare  quel/o  , che  ha 
bi fogna  altresì  obbi  igarlo , quando  avrà  goduta  una  Cappella  , di  cui  e fiat* 

r intera  difpofizione  de’  fuoi  Benefizi  prowijio  con  una  Confidenza . 

a confultare  dei  Dottori  eruditi,  pij,  1.  Se  un  nipote  ejjer  prowifto  <a- 
e prudenti  intorno  alla  difpcnfaziune  nonicamente  d una  Camelia  , quando 
‘dell’ entrate,  e la  fingolaritk  dei  Bene-  fa  , cbe  fuo  Zio  non  f ha  rinunziaia 
fizj  , e feguitare  il  configlio  che  gli  prima  diefier’ajficurato,  ebefaràpre- 
daranno.  Se  poi  quell’  Abbate  giova-  Jentato  ejfo  nipote, 
netto  non  vuole  fottoporfi  a ciò  , di- 
cendo, ch’egli  ha  confultato  il  fatto,  "^Izio  è provvillo  di  una  Cappella, 
e eh’ c in  buona  cofeienza  , convicu  X ch'c  in  Padronato  laico,  c la  pof- 
dirgli,  che  ficcomc  non  fi  ha  l’opinio-  fi-de,  che  fono  dicciott’ anni  j ma  de^ 
ne  che  hanno  li  fuoi  confultori  , non  fiderà  di  metter’  in  quiete  la  fua  co- 
fi  può  dargli  l’afToluzione.  fcienza  da  uno  fcrupolo  Ibpravvenu- 

Alla  feconda.  Che  quando  quel  Ve-  togli  intorno  alla  maniera  i con  cui  fu 
feovo  non  fé  ne  confelfa  , v’c  motivo  provvido  della  Cappella  fuddetta  , 
di  credere  , o eh’  abbia  delle  ragioni  ch’c  il  fegucntc:  Sempronio  padre  di 
per  ritenerli,  o ch’abbia  intenzione  di  Tizio  , che  allora  era  un  bambino,, 
jafeiare  la  pluralità  , s’egJi  è un  Prc-  avendo  faputo , che  il  Padrone  defi- 
lato di  gran  virtù  ; c in  tal  cafo  non  dcrava  di  gratificar  Tizio  fuo  figlio 
v’c  obbligo  di  parlargliene:  fi  puòpc-  della  detta  Cappclja,  vedendo  per  u- 
rò  dargliene  un  cenno  dedramente  . na  parte , che  Tizio  non  era  toofura- 
Ma  s’è  un  Vefeovo,  che  non  fiamoi-  to  , c dall’altra  , che  il  Padrone  ntm 
to  dotto,  o che  non  abbia  concettodi  poteva  difterire,  perché  era  inprocin- 
un  Prelato  di  età  fingolare,  è neceffa-  to  di  fpirarc  il  tempo  della  prefenta- 
rio  parlarglicneayanti  di  fentire  li  fuoi  zione  di  detta  Cappella  ,•  voleva  pi- 
peccati;  e fc  dal  difcorfo  , che  fi  farà  ’gliare  l’efpcdientc  di  accordare  un  ba- 
con eflb  lui  , fi  vede  che  li  tenga  con  cerdotc  fup  amico  , acciò  riccvtfle  la 
buona  cofeienza,  celie  li  pofTcgga  con-  Cappella,  fino  a che  fuo  figlio  Tizio 
forme  all’  eccezioni  addotte  nel  Con-  folle  tonfurato  . Ma  alcuni  avendolo 
cilio  di  Trento  , non  bifogna  inquie-  configliato  a non  fidarfi.di  qucISacer- 
tarlo-,  in  dubbio  bifogna  obbligarlo  a dote,  perchè  (gli  difiero)  fi  ritcrreb- 
coiifieliarfi.  bc  la  Cappella  per  fc,  Semp.ronio  di- 

Alla  terza  . Che  con  quel  fcmplicc  mò  meglio  fidarli  di  un’  altro  SiKcr- 
Sacerdote  bifogna  rcgolarfi  iKlla  ma-  dote  5 To  mandò  a cercare  , c gli  di- 
niera  che  fi  è detto  del  Vefeovo  , a chiaro  i’intenzibnc  che  aveva,  diccn- 
proporzione.  pigliartc  la  Cappella  di  fuo 

Alla  quarta.  Che  la  regola  genera-  figUo  Tizio,  il  quale  non  era  per  au- 
le è contenuta  nel  cap.  citato  del  Con-  «he  tonfurato;  c che  non  aveva  volu- 

, “ to 
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to  fidarfi  di  quel  Sacerdote  , per  al- 
tro fuo  amico.  Qucft’ altro  Sacerdote 
riceve  la  Cappella  dal  Padrone  , (li- 
pula  una  proccura  per  la  picfa  del 
podeffo  , e dopo  che  Tizio  tu  tonfu- 
raco  dentro  un  mete  gli  rinunzia  da 
detta  Cappella  in  Corte  di  Roma  , 
fenza  che  mai  quel  Sacerdote  abbia 
avute  apprctTo  di  fc  le  Bolle  della 
fuddetta  Cappella,  le  quali  recarono 
nelle  mani  di  Sempronio  , avvera  ap- 
prctlo  il  Notajo. 

Si  dimanda  primieramente  , fe  le 
Bolle  , che  ha  Tizio  della  fuddetta 
Cappella,  fieno  Canoniche:  fe  , fup- 
pólto  che  non  fieno  tali  , farebbe  ob- 
bligato alla  reftituzione  dei  frutti  per- 
cetei  dal  tempo  , eh’  è in  pofTelTo  di 
detta  Cappella,  i.  Se  l’amico  che  ha 
fcrvito,  fia  iflcorfò  nelle  pene.  3.  Che 
rimedia  vi  fia.  tanto  per  l’amico,  co- 
me per  Tizio . 

Suppofto,  che  Tizio  forte  obbliga.* 
to  a rinunziare  la  Cappella  nelle  ma- 
ni del  Padrone  , ficcomc  egli  ha  un 
fratello  Sacerdote  , a cui  deliderarcb- 
be  che  forte  data  la  Cappella  , fi  di- 
manda, fe  nella  paura,  in  cui  fi  tro- 
va , che  il  Padrone  ne  difponga  di- 
verfamentc  , e dia  la  Cappella  a un’ 
altro  , fc  potcrte  in  cofeienza  valcrfi 
di  querta  cautela,  ch’c  di  pregare  il 
Padrone  a ritrovarli  in  qualche  luo- 
go, dove  alcuni  parenti  ,-  e amici  co- 
muni'di  Tizio  , c del  Padrone  pari, 
menti  fi  ritrovartero  , ed  ivi  in  loro 
prefenza  rimettergli  nelle  mani  lari- 
iiiuzia  pura  e fempiice  della  fuddec- 
ta  Cappella  , C pregarlo  nel  medeli- 
mo  tempo  , che  voglia  darla  a quel 
fu.i  fratello  : facendo  tutto  ciò  in 
querta  maniera  con  intenzione  d’im- 
peg'iavc  per  onore  il  Padrone  a non 
ricufare  quella  Cappella  al  fuo  fra- 
tello, 

Pietro  portiede  una  Cappella  , che 
fono  più  di  dieci  anni;  ma  gli  è ve- 
nuto in  mente  uno  fcrupolo  intorno 
alla  maniera  , con  cui  è (lato  prov- 
vifto  della  Cappella , ed  è la  feguen- 
te  : La  Cappella  é di  prefentazione 
d'un  Capitolo  d’  una  Cattedrale  : la 
medefima  era  polleduta  da  Giovanni 


Canonico  della  fuddetta  Cattedrale  . 
Giovanni  eflendo  vifitato  da  Retro 
ch'é-fuo  nipote  , gli  offerifee  la  fua 
Cappella  , c Pietro  1’  accetta  ; c per 
capitare  di  ffedire  in  Corte  di  Roma, 
•Giovanni  e Pietro  vanno  unitamente 
a far’  un’  atto*di  convenienza  al  Ca- 
nonico eh’  è di  turno  , o fettimana 
per  prefentare  li  Benefìzj  vacanti  di. 
pendenti  d.tl  Capitolo  ; Giovanni  gli 
prefeifta  Pietro  fuo  nipote , c lo  pre- 
ga che  voglia  prefentarlo  per  la  Cap- 
pella , di  cui  farà  tra  pochi  giorni 
rinunzia  al  Capitolo.  Il  detto  Cano- 
nico eh’ è di  turno  per  prefentare  , e 
eh' è uomo  di  molta  pietà,  e di  gran 
merito  , fa  molta  civiltà  a Giovanni 
fuo  Collega,  e lo  artìcura  , che  defi- 
derarebbe  di  fare  ancora  più  per  Pietro 
di  lui  nipote , c che  lo  prefenterà  per 
la  Cappella  . Su  querta  artìcurazionc 
Pietro  parte  per  un  viaggio,  e lafcia 
una  Proccura  generale  a un  fuo  ami- 
co , perchè  pigli  il  porterto  dei  Bent- 
fizj  , ai  quali  forte  piefcntato  nella 
fa.i  artenza.  Giovanni  prefenca  la  ri- 
nunzia al  Capitolo:  il  Canonico pre- 
fenta  per  la  Cappella  Pietro;  ilProc- 
curatore  di  Pietro  piglia  il  porterto  ; 
e Pietro  due  anni  dopo  fi  prefenta  a' 
Capitolo,  ertendo  ritornato,  e piglia 
il  porterto  della  Cappella  in  perfona. 
.Si  dimanda  dunque  primieramente  ; 
Se  Pietro  Ila  provvifto  canonicamen- 
te . Il  motivo  di  dubitare  fi  è , per- 
chè fu  ufato  qucH’atco  di  convenien- 
za al  Canonico  che  prefentava  , per 
pregarlo  che  derte  la  Cappella  a Pie- 
tro; la  di  cui  rinunzia  non  era  anco- 
ra feguita  , e fegui  dopo  che  il  Ca- 
■ionico  il  quale  era  di  turno  perurc. 
Tentare,  ebbe  promcrto  di  dare  la  rad- 
detta  Cappella  a Pietro,  il  qual  Pie- 
tro temeva  , che  quella  convenienza 
ufata  al  prefentatore  forte  peccami- 
nofa  , vedendo  che  fi  era  allìcurato 
della  prefentazione  avanti  la  rinun- 
zia. z.  Supporto  che  Pietro  non  fof- 
fe  provvirto  canonicamente  ; checofa 
ha  egli  a fare  per  mettere  in  quiete 
la  fua  cjfcienza. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
nodi  parere  intorno  alle  duedirtìcol- 

tà. 
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^04  DECISI 

ci  propoflc  . Alla  prima  . Primiera-  lo . 
mente  . Che  le  Bolle  di  Tizio  del- 
la detta  Cappella  non  fìeno  canoni- 
che i ma  lìcno  (ìtrloniacbe  di  una 
fimonia  confidenziaria  , 'comechè  X*- 
zio  non  abbia  avuto  parte  a dectt^ 
peccato  ; e che  nondiìncno  non  è ob- 
bligato  alla  rcdituzione  dei  frutti  da 
eHo  percetti  , e confumati  con  buona 
fede  fecondo  la  dottrina  di  S:  Tom- 
mafo  nella  fua  z.  z.  quell,  rete.  art. 

6.  alla  rifpolta  del  terzo  argomento: 

Quod  hoc  , quoi  aliquis  privetur  eo 
quod  acccpit , non  Jo/um  cft  poma  pec- 


O N I 

di  cui  non  è lecito  fervirlì  per 
efler  contraria  alla  piena,  e intera  li- 
berti , che  bifogna  lafciare  a quelli, 
che  hanno  la  nomina  dei  Benefiz)  , 
perchè  poffono  eleggere  il  più  degno. 
Per  altro  , fe  il  Padrone  è quel  me- 
defimo  che  ha  nominato  Tizio  , non 
ha  gius  di  prcfcntarc  per  quella  vol- 
ta per  effere  flato  complice  di  una 
contìdenza  , ed  è incorfo  nelle  pene, 
delle  qu^i  bifogna  avvifarlo,  accioc- 
ché lafei , che  provveda  il  Papa  -, 
fenza  che  il  prowiflo  fia  moleflato  , 
cifendo  fegrcta  la  confidenza  commef- 


iati  , Jed  etiam  quandoque  ifi  . Se  Tizio  rinunziafle  nelle  di  juL 

acquìjttionis  injufite  -,  pula  cum  altquìs  mJipi  , batterebbe  che  lafciaÌTe  patta- 


tmit  rem  d/iquam  ab  co  qui  vendere  non 
potefl  . £ alquanto  dopo  : Si  vero  eo 
me  volente  , nec  fetente  , per  alios  ali~ 
eujuj  promotiofimoniaee  proeuratur  , te- 
ne tur  rejtgnare  Benefieium,  quod  eflcon- 
feeutus  eum  JruSHms  extantibus  i non 
autem  tenetur  reftituere  frudus  eonfum- 
ptos  , quia  bona  fide  poffedit . Ma  é 
obbligato  alla  relticuzione  di  tutti 
quelli  , che  ha  percetti  dopo  che  ha 
lafciato  d’ettere  in  buona  tede. 

z.  Che  il  Sacerdote , il  q uale  è fla, 
to  prowiflo  confidenziariamentee  in- 
corlo  nelle  pene  ordinate  daiCanoni- 
6 dalle  Bolle  di  Pio  IV.  c di  Pio  V. 
contro  li  confidenziar; , le  quali  Boi- 
le  fono  flatc  accettate  anco  nella. 
Francia . 

5.  Che  Tizio  è obbligato  a rinun- 
ziare la  Cappella  fuddetta  nelle  ma- 
ni del  Papa  nel  foro  interno  , e che 
può  dimandargli  •,  che  gliela  conferi- 
ica  nuovamente  nel  medefimo  foro 
interno}  e inquanto  al  Sacerdote con- 
fidenziario  , dee  farfi  attolvere  dalle 
cenfurc  incorfe  , e riabilitare  , etten- 
do caduto  nell’irregolarità,  fe  ha  fat- 
te le  funzioni  dei  fuoi  Ordini  quan- 
do era  nelle  cenfurc  . La  di^ofizio- 
ne  del  Benefizio  ricevuto  coimdcnzia- 
riamente  , comechè  femplice  , è ri- 
fcrvata  al  Papa  nelle  Bolle  citate. 

4.  La  maniera  efpofla  per  fare  in 
modo,  che  Tizio  rinunziando  la  det- 
ta Cappella  nelle  mani  del  Padrone 
laico  , cada  nelle  mani  del  fratello  , 
è una  maniera  di  prudenza  del  fcco- 

I 


re  tt  tempo  della  nomina  fenza* 
fentare  , e far  avvifare  qualche  log- 


ore- 
fog- 

getto  di  merito  , che  mandi  a Ro- 
ma per  cttcr  prowiflo?  j«re  devoluto. 
Ma  farà  molto  meglio  , <Jic  Tizio 
dimandi  al  Papa  di  poter  avere  ca- 
nonicamente quel  Benefizio  , per  non 
aver  faputa  , nè  aver  voluta  quella 
confidenza  , ipfo  ignorante  , nee  volen- 
te. 

Alla  z.  difficoltà.  Primo,  che  Pie- 
tro non  è prowiflo  canonicamente  di 
quella  Cappella  , perchè  la  rinunzia 
è fiata  fatta  dopo  , c con  la  ficurez. 
za  data  a lui , e a Giovanni  dal  pre- 
fentatore  Canonico  , che  lo  avrebbe 
prefentato . 

Secondo  . Suppofla . la  nullità  del 
fuo  titolo } ch’egli  è obbligato  a ri- 
nunziare , e far  la  reflituzione  dei 
frutti  , ovvero  ottenere  dal  Papa  di 
poterla  ritenere  con  la  coadonazione 
dei  frutti . 

Parigi  Z5.  Giugno  1667, 
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foggecco  quello  che  me  1’  ha  preicn- 
taco  , il  mio  parere  è . 


CASO  ccccxcix. 

Se  li  'Rjtligtofì  , cb'efigdHO  del  denaro  per 
r accettazione  di  un  Frate  laico  y com- 
mettano fimonia  , e cadàno  nelf  irre- 
golarità celebrando  in  quefio  fiato  ; e 
a chi  debbano  ricorrete  per  ricevere 
■ fafioluzione* 

f ' . 

SI  conviene  con  un  particolare  di  ri« 
ccvere  fuo  figlio  per  Frate  laico 
in  una  Badia  con  la  condizione,  che 
paghi  una  cerca  fomma  da  dividerli 
fra  i Monaci  . Quella  fomma  di  de« 
Paro  ' fu  efprelTa  nel  contratto  col  no- 
me di  un  puro  dono  ,’*coroechè  per 
verità  folle  efatca  , e che  fenza  di  ef- 
fa  il  Religiofo  fuddecco  non  farebbe 
Baco  mai  ammelTo  in  quel  Monafte- 
ro  . 

La  fimonia  è affatto  manifefia  , e 
reale,  onde  porca  feco  la  fcomunic»  , 
c n’èfcguica  l’ irregolarità  per  le  fun- 
zioni , che  fono  fiate  facce  . Hanno 
creduto  di  farli  afiblvere  da  un  Reli- 
giofo , il  quale  pretende  di  avere  1’ 


> 

I.  Che  li  Monaci  abbiano  peccato 
gravemente,  nel  ricevere  alla  Profef- 
fione  la  perfona  , ch’era  affatto  in- 
capace. 

Che  fe  folle  fiata  capace , avrebbo- 
no  jMtuto  , ricevendola  , ricevere  an- 
co A donativo  , ovvero  l’ obbligo  fat- 
to dal  padre  della  medefima  ai  Mo- 
nafiero  , quando  il  padre  lo  avclfe 
fatto  /ua  [ponte  , e comcchè  folle  fia- 
ta incapace  , non  vi  farebbe  fiata  lì- 
monia  , fe  il  donativo  folle  fiato  fat- 
to volontariamente,  e fenza  patto  ob- 
bligatorio. 

5.  Che  non  v*  é fiata  fimonia  ; 
fuppofia  anco  relazione  della  fomma, 
fc  quello  eh’ è fiato  efatto  per  1’  ali- 
mento , e mantenimento  della  perfo- 
na, e che  v’c  del  male  , quando  fi 
aprava  di  foggetti  più  del  dovere  un 
Munafiero  * 

4.  Che  v’  è della  fimonia,  perché 
ouel  denaro  è fiato  ricevuto,  non  per 
r alimento,  c mantenimento  di  quel- 
la perfona,  e per  modo  di  penfione. 


autorità  necelfaria  a quefi’efietto , che  ovvero  di  capitale  della  penfione,  ma 

per  l’ingrelTo  alla  Profefilonc  nel  Mo- 
nafiero . Concilium  Chalced.  cap.  1.  Si 
quii  Epifeopum  per  pecuntas  fecerit  or- 
dinathnem  , (hb  pretio  rédegerit gra- 
tiam  , qua  non  potefi  vendi , erdina- 
teritque  per  pecuntas  Epifeopum  , aut 
Corepifeopum  , aut  Treftyterum  , aut 
Diaconumy  velquemlibet  ex  bis  qui  con- 
numerantur  in  Clero  , aut  promoverit 
per  pecunias  difpenfatorem  , aut  defen-^ 
forem , vel manfionarmm  , Vel quenquam 
omnino  qui  fubieUus  efl  Eegula  , pre 

tifi 


aveva  ricevuta  da  un  Superior  mag- 
giore . Ma  avendo  dopo  faputo  , che 
fi  era  ingannato,  e che  non  aveva  al- 
trimenti quella  facoltà  , dimanda- 
no il  modo  di  regolarli  per  efeire  dall’ 
imbarazzo  , in  cui  fi  ritrovano  *,  fe 
debbano  ricorrere  al  Papa  , o alli 
Superiori  maggiori , dei  quali  non  fi 
vede  l’autprità  molto  ficura  per  li- 
mili fatti,  ovvero  fe  il  Nunzio  abbia 
r autorità  per  quelli  cali  , che 


oe 


fono 

occulti. 

‘ Se  il  cafo  della  firtionla,  ch*«rifcr-  fuo  turpijfimo  lucri  commodo  y is  qui 
vato  al  Papa  , polla  efier  rimelTo  per’  atentajfe  probatus  fuerit  proprii  gradus 
qualche  privilegio  particolare  deirOr-  pericuto  fubiacebit'y  Ì5v.  A7J.  Synfdm 
dine.  • • - 

Se  lia  necclTario  aftenerfi  dal  dire  la 
MclTa  , lino  a che  li  abbia  l’ alToluzio- 
ne  , la  qual  cofa  non  li  può  fare  cosf 
facilmente  fenza  fcandalo. 


Can.  ip.  Tanta  execrabilis  avaritue  la- 
bes  Eccle/iarum  prafdlos  inva/ft  , ut 
nonnulli  eorum  Vtrorum  ac  mulierum  , 
qui  pii  ac  religiofi-  dicuntur  , D'^mmi 
mandati  obliti  fallàntur , ^ eos  qui  ad 
Si  defiderarebbe  fopra  tutte  quelle  Sactrdotalem  ordinem,  Ì30  vttam  mona- 


difiicoltà  una  firada  affatto  ficura 
efente  da  ogni  dubbio . 

• Dopo  di  aver  letto  attentamente  l’ 
efpolto  , e fentito  Copra  il  medelìmo 
- DecifMoral.  Tomoli, 


fiteam  accidunt , pecuniis  admittant , is* 
quorum  reprobum  efi  principium  , uni- 
'virfum  quoque  reiic'tendum  efficttur  , ut 
att  magnus  Bafiltus . S i quis  ergo  inven- 
Qq  tus 
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tus  fuerìi  hoc  facerc  , qui  hoc  f/icit  , fi 
fit  Èpifcopus , vcl  Monafierit  présfcSus , 
vel  ex  Sacerdotali  ordine , vel  ceffet , rei 
deponatur  , ut  vult . i.  Cali.  Ca/cedonea- 
fis  Sjnodi  y lyc.  Conciliuin  Turonenfefub 
^lexandro  III.  Can.  6.  'ì^on  fatis  utili- 
ter  in  populo  avaritia  redar£uitur  i fed 
ab  bh  qui  in  Clero  confi  itati  videntur  , 
prtccipue  qui  contempto  Jdculo  Kelrgiofum 
nimen  profitentur  iy  Ketulam  , modis 
omnibus  non  cavetur  Trooibemus  igitur  , 
re  ab  omnibus  qui  ad  Keligtonem  tran- 
fire  voluerint , aliqua pecunia  requtratur , 
iyc.  Concilium  Lateranenfe  quartum  fub 
Jnnocentio  III.  Can.  64.  Quoniam  fimo-^ 
naca  labcs  adeo  plerc^que  Moniales  in-> 
fecit:  utvix  ahquas  fine  pretto  reciptant 
in  Sorores  , paupertatis  preetextu  volen- 
tes  bujufmodi  vitium  palliare  y ne  id 
de  c.etero  fiat  , pcenitus  probibemus  . 
E poco  dopo  : Hoc  etiam  Monacbos , 
alios  Reeu/ares  decernimus  ob/ervandum . 

Qie  quella  fimonia  c occulta  , 
perché  non  apparifee  che  il  denaro  lìa 
itaco  dato  p:r  ringrclTo  alla  Profcllìo- 
ne  ì ma  apparifee  per  un  donativo  fat> 
to  dal  padre  , o al  più  per  una  efa- 
zione  di  una  penfìone  fomnaa  per  una 
vitalizia,  che  fono  due  cofe  permeile: 
la  prima  , quando  il  Monatlero  po- 
vero -,  c la  feconda  quando  la  perfona 
clic  fi  riceve  c fopranumcraria. 

6.  Che  li  Religiofi  , dando  in  ouc- 
Ha  maniera  ringrefib  nel  Monaltero 
a quella  perfona  , fono  incorfi  nelle 
pene  dei  fimoniaci  , in  hoc  genere  , 
e in  confeguenza  fono  incotii  nella 
fcom  unica. 

7.  Che  avendo  celebrato  nel  tempo 
ch’erano  fcomunicati,  fono  caduti  nell’ 
irregolarità . 

8.  Che  la  fimonia  effendo  occulta  , 
ne  fegue  clic  la  fcomunica  incorfa  fia 
fiata  occulta  , e tanto  maggiormente 
rirregolarìtà . 

9.  Ch’è  indubitabile  , ch’il  Vefeo- 
vo  può  alTolvcrc  da  tutti  li  cali  , c 
Cenfure  occulte  rifervate  al  Papa  , c 
riabilitare  gl’irregolari  occulti,  eccet- 
to che  in  bomicidio  roluntario,  e quan- 
do le  irregolarità  deduUee  funt  ai  fo- 
rum contentiofum  c.  6,  De  reform.  Cone. 
Trid.feff.iq. 
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10.  Che  li  Superiori  maggiori  de- 
gli Ordini  hanno  la  medefima  facol- 
tà , fe  hanno  li  dritti  , e la  giurif- 
dizione  quali  Epifcopale  verfo  1 loca 
Inferióri . 

11.  Che  quelli  i quali  non  hanno 
quella  facoltà  , debbono  rimettere  i 
loro  inferiori  per  quelli  cali  al  Veféo- 
vo  Diocefano,  ovvero  farli  dare  l'au- 
torità dal  raedefimo,  ovvero  dal  Vica- 
rio Generale. 

II.  Che  bifogna  difiinguer  benetrà 
i Cali  rifervati,  le  Cenfure  , e gl’im- 
pedimenti Canoaici  ; e che  quello  a 
cui  un  Vefeovo  ovvero  un’Ordina- 
rio dà  l’autorità  di  alfolvere  dai  Ca- 
li rifervati  , non  ha  per  quello  queU 
la  di  alfolvere  dalle  Cenlure  : e che 
quello  il  quale  ha  la  facoltà  di  alfol- 
vere dai  Cali  rifervati  , e dalle  Cen- 
furc  , non  può  riabilitare  un’  irrego- 
lare, fenon  ha  una  facoltà  fpeciale,  ol- 
tre quella  di  afsolverc  dai  Cali  rffer- 
vati  e dalle  Cenfure. 

13.  Che  nel  Cafo  prefente  non  i 
necefsario  ricorrere  al  Papa  -,  ma  balla 
che  i Religiofi  fcomunicati  e irrego- 
lari ricorrano  al  loro  Abbate , fc  con 
elfi  ha  la  giurifdizione  quali  Epifeo- 
palc  ; ovvero  al  Vefeovo  Diocefano  , 
non  avendola  l’Abbate  , perchè  nelle 
cofe  , dove  non  ha  Itrógo  l'efcnzio- 
ne  , bifogna  regolarli  fecondo  il  gius 
comune. 

14.  Che  non  fi  può  riccorrere  al 
Nunzio  del  Papa  per  limili  alfoluzio- 
ni , e riabilitazioni . 

I j.  Che  il  Papa  ha  potuto  accorda- 
re agli  Ordini  Religiofi  la  facoltà  di 
alfolvere  dalle  Cenfure  ad  elfo  rifer- 
vate , e di  riabilitare  dalle  irregola- 
rità. 

16.  Che  una  perfona  caduta  nella 
irregolarità  rifervata  al  Papa  dee  a- 
fienetli  dalle  funzioni  de*  fuoi  Ordini , 
fino  a che  fia  fiata  riabilitata  -,  e non- 
dimeno fe  dall’afiencrfene  ne  nafcclle 
fcandalo , potrebbe  non  aftenerfenc  do- 
po di  cffere  fiata  riabilitata  dall’ Or- 
dinario , fino  a che  folle  riabilitata 
dal  Papa . 

17,  Che  quando  Iv’è  dubbio  intor- 
no all*  Cenfure  , e k krcgolarità  , 

' ' cioè 
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cioè  fc  ficDo  occulte',  bifogna  atte-  E fc  quelli  che  n’hanno  avuti  , ticno 
Rcrtx  all’ opinione  ptù  favorevole.  f4-  obbligati  a refticuirli. 
vorts  ampJiandi  , iy  »dia  rtftringtn~  E’  vacato  in  un  Capitolo  un  Cano- 
da.  . ' nicato , eh’ é fiato  chiefio  da  un  Ca- 

i3.  La  Scomunica  incorfa  dai  Re-  nonico  , il  quale  ha  il  fuo  Canonica- 
ligiofi  proprìctarj  , ciliendo  occulta  , to  carica  di  penfìoni , al  Capitolo,  da 
quelli  che  celebrano  in  detto  fiato  cui  dipendono  li  Bencficj  , c l’ha  ot- 
cadono  nell’irregolarità  occulta,  e in  tenuto,  con  condizione  però  chequan- 
confegueoza  polfono  cfTere  riabilitati  do  farà  pacifico  pofTeiIore,  e cerco  che 
dal  Diocefano,  o dall'Ordinario,  che  non  vi  ila  rinunzia  , rinunzierà  il 
abbia  verfo  di  efli  la  .giurifdizione  fuo  nelle  mani  del  Capitolo  t ciò  è 
qu.afi  Epifcopale.  fiato  detto  verbalmente  , e accordato 

Parigi  if.  Novembre  i6(SS.  fra  di  loro. 

Si  dimanda,  fe  la  cofa  fia  lecita  , 

CASO  D.  c fc  vi  fìa  pericolo  di  aver  commcfla  / ' 

una  confidanza. 

f.,  St  il  dritto  deir  tHgrtjfo  , che  fi  efige  Si  cerca  , fc  bafii  per  foddisfare  al 
d«dliCa»»mci  nuovi  debba  dividerfi  debito  di  Canonico,  l'allìliere  folamen- 
frn  gli  altri  Canonici , ovvero  debba  te  alti  tre  punti  ordinar] , che  fono  il 
effer  impiegato  in  ornamenti  , t rifar-  Maturino  , la  MeiTa  , e il  Vcfpro  , 
cimenti,  ovvero  in  ahrt  eofe  uim  al-  ovvero  fi  debba  anco  aflHlere  alle  Ore 
la  Cbiefa , piccole  che  fi  cantano  ogni  giorno  in 

t.  Se  un  Canonico  eh’  ottiene  una  Tre-  Coro  -,  e in  cafo  che  vi  fia  quelVobbli- 
benda  da  un  Capitolo  , con  condizio-  go  , fe  fia  peccato  mortale  , o venia - 
ne  rJbe  rtnunzi  la  fua  Trebenda  al  le  folamence  , e a che  cofa  fia  tenu- 
tnedefimo  Capitolo  , commetta  una  fi-  to  quello  che  non  aVeffe  foddisfatto  , 
monia.  o che  non  foddisfacclTc  in  avvenire. 

3.  Se  un  Canonico  debba  ajfifiere  alle  Se  un  Benefiziato  , ovvero  un  fem- 

ore piccole  , comecbt  lucri  le  difiri-  plice  Ecclefiallico  che  fia  in  Sacrit  fia 
bnzioni  ajfiflendo  all' Ore  grandi.  obbligato  a portar  l’abito  lungo  , la 

4.  Se  un  Benefizio  , ovvero  un  Eccltfia-  tonfura  , e li  capelli  corti  j fc  fia 

fiico  che  fia  in  Sacris  debba  portar  peccato  mortale  , ovvero  veniale  fo- 

Fabito  difilato  del  fuo  fiato.  lamente  il. non  farle  ; e fe  uno  fia 

j.  Se  un  Benefizio  conteatiòfo  poffa  effitr  licuro  in  cofeienza  , portando  l’abito 
rinunziato  con  penfione  , ovvero  per-  corto . 

mutato  con  un' altro  Benefizio  pacifico  Se  fia  permefib  pigliare  le  fpefe  di 
eoa  condizione  di  refiituire  te  fpefe  al  una  lite  per  un  Benefizio  , accordan- 
rmunziante  , e fe  quefia  farebbe  una  do  una  penfione  , ovvero  dando  un’al  - 

fimonia.  • tro  Benefizio,  a quello  che  cede  il  fuo 

6.  Se  jta  lecito  vendere  , o comprare  un  gius;  ficcome  ancora  il  foftcncrela  li- 
luogo  per  un  Studente  in  ua  Vniver-  te  in  vece  di  un’altro  contro  l’avver- 
fita  . fario  ; fc  li  polla  nella  ftefTì  maniera 

rimborfarc  le  fpefe  che  fono  Hate  fat- 

SI  dimanda  , fe  li  Canonici  di  un  te  nella  lite  ; c fe  quello  a cui  fi  rim- 
Capitolo  che  pigliano  quaranta  borfano  , polla  pigliarle  ; e in  cafo 
feudi^r  li  dritti  d’ingrclTo  di  ciafchc-  che  ciò  non  folTc  lecito  , a che  cofa 
dun  Canonico  nuovo  , fieno  obbligati  fi  debba  obbligare  , tanto  quello 
in  cofcicoza  a impiegare  quel  denaro  che  l’ha  date  , come  quello  che  l’ha 
in  ornamenti  , o rifarcimenci  per  la  ricevute. 

Chiefa  , ovvero  pofTano  dividerli  fra  Se  fi  polla  pigliare  , ò dare  del  de- 
di loro  , come  fcmplici  diiiribuzioni . raro  per  una  Borfa  * fondata  ncH’U- 

,Qq  z ni- 
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nivcrfità  di  Parigli  avvero  in  cafo  che 
non  (ì  poiTa , dicendo  a una  perfona 
che  facdle  premura  per  averne  una,  o 
a quelli  che  fodero  interpolU  per  trat- 
tare queft'  intcreffe  , che  quantunque 
egli  abbia  date  venticinque  doppie 
V.  g.  al  Botfìere  ch’era  innanzi , e che 
fia  difficilidimo  averne  in  altra  manie- 
ra , poiché  nel  Collegio  v’  é quella 
confuetudine  , e che  la  maggior  par- 
te la  pratica  , egli  farà  nondimeno 
quello  che  vorranno  , e che  non  pre- 
tende di  ellgcrc  cofa  alcuna  . Si  di- 
manda fe  in  progrelfo  fi  polla  ricevere 
un  regalo,  oanco  le  venticinque  dop- 
pie fopradette  , e delle  quali  fi  era 
parlato  innanzi  di  rinunziare  la  Borfa, 
come  per  gratitudine  pér  parte  di 
quello  che  toffe  fiato  beneficato,  fen- 
za  che  però  vi  fia  fiato  altro  impegno 
da  alcuna  delle  parti  ; a che  cofa  fa- 
rebbono  obbligate  quelle  due  perfooe 
che  aveffero  operato  in  quelle  due  ma- 
niere-diverfe. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pofie.  Alla  prima  . Che  li  Canonici 
di  quel  Capitolo  non  polTano  pigliare 
li  quaranta  feudi  che  fi  efigono  pel 
dritto  deiringrefib  per  dividerli  fràdi 
loro  . Qiicfia  efazione  è condannata 
come  fimoniaca  dal  C.  Si  quis  Vra- 
htndas  I.  q.  eh' è d’Innocenzio  111. 
Et  Mc  pr»  paftu , nic  fub  obtentu  aluu- 
jus  coafuttudinu  ante  vtl  pofi  a quo~ 
quam  aliquid  extgatur  , vel  ipfe  dare 
prdfumat  , quoniam  Simoniacum  efi . £ 
dal  C.  Jacobus  De  Simonia  , ch’«  di 
Gregorio  IX.  Quondam  etnfuetudinem 
pratendentei  , quod  prandium  habere 
debeant  a Canonico  recepto  de  novo  iyc. 
fopra  di  cui  fi  può  vedere  TOfiicnfe, 
e il  Panormitano  . Che  poflono  pi- 
gliarli per  impiegarli  in  ornamenti  , 
ovvero  in  rifarcimenti  della  loroChie- 
fa  , fe  V*  é qualche  fiatuto  , o qual- 
che confuetudine  che  l’ordini . £ con 
quello  fondamento  , lìl  Parlamento  di 
Parigi  col  fuo  Decreto  del  if40.  fo- 
pra un’appello  come  di-  abufo  d’uno 
fiatuto  della  Chiefa  Cattedrale  di 
Turs , per  mezzo  del  quale  l’entrata 
di  un  Canonicat9  vac'aote  dei  primo 
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anno  era  addetta  alia  Chiefa  in  pré* 
giudizio  del  fuccefibre  per  rifarcirla  e 
mantenerla  , e per  l’aumento  del  Ser- 
vizio divino  , dichiarò  che  rappellan» 
te  non  era  accettabile  , come  ha  of- 
fervato  il  Feuret  1.  4.  dell’abofo  c.  8. 
n.  j.  ma  die  non  deblxino  fare  alcuno 
fiatuto  nuovo  per  ifiabilirc  quello 
dritto  deiringreffo  in  vantaggio  della 
Chiefa,  ne  introdurre  una  nuova con- 
fuetudinc  a quell’ ertetto  . Quelli  che 
hanno  ricevuta  la  loro  parte  di  quei 
40.  feudi  dell’  ingrelfo  , debbono  re- 
llituirli  in  vantaggio  dei  poveri  , o 
della  Chiefa  , e non  pofibno  valer- 
fene . 

Alla  feconda . Che  il  prowifio  dal 
Capitolo  di  una  feconda  Prebenda , dee 
rimettere  alla  difpofizione  del  Capito- 
lo la  prima  , e non  è giullo  che  ne 
difponga  ralTegnandola  in  Corte  di 
Roma  . 

Alla  terza  . Che  li  Canonici  fono 
obbligati  a alfifiere  all’ Ore  piccole  , 
comechc  lucrino  tutte  le  dilbribuzio- 
ni , allifiendo  alle  tre  Ore  grandi  ; 
che  non  fi  dee  dire  che  non  affificndo 
all’ Ore  piccole  fi  pecchi  mortalmen- 
te , ma  fi  dee  dire  eh’ è peccato,  ebi- 
fogna  obbligare  quelli  che  non  hanno 
foddisfatto  a quell’  obbligo  pel  pallata 
a foddisfare  in  avvenire,  c pel  palTato 
che  facciano  qualche  elemofina  ai  jpo- 
veri , o quàlcbe  regalo  alla  Chiefa  , 
fecondo  che  giudicherà  la  prudenza 
del  Confefiore. 

Alla  quarta.  Che  un  Benefiziato , o 
un  femplice  £cclefiafiico  il  quale  fia 
in  Sacris  è obbligato  a portar  la  ton- 
fura>  li  capelli  corti,  e l’abito  £ccle- 
fiallico  , che  d’ ordinario  fuol’eirer  l’a- 
bito lungo  i e nei  cali  particolari , co- 
me nei  viaggi , in  villa , nei  tempi  di 
pioggia  , c nei  luoghi  pieni  di  mota  , 
c di  lotto  forfè  un^abito  corto  Che 
nondimeno  non  fi  può  condannare  di 
peccato  mortale  il  Benefiziato,  fe  por- 
tane alle  volte  l’abito  corto  , purché 
vi  fia  la  tonfura  , c li  capelli  corti  , 
in  maniera  che  polla  efierc  riconofeiu- 
to  per  £cclefiafiico  dal  fuo  abito,  e dal 
fpo  efierno. 

Alla  quinta . Che  non  fi  può  accet- 
tare 
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Care  la  rinunzia  di  un  Benefizio  con* 


tenziofo  con  la  riferva  della  penfione  ; 
che  non  fi  può  neppure  permutare  un 
Benefizio  che  fia  in  Jite  con  un  Benefi- 
zio pacifico  -,  che  quello  il  quale  rice- 
ve un  Benefizio  litigiofo,  non  può  ri- 
ceverlo dal  rinunziance  con  condizio- 
ne di  rimborfargli.  le  fpefe  che  fi  fono 
&tce  per  occaiione  della  lite  , ne  il 
rinunziante  riceverle  , efiendo  una  co- 
fa  vietata  dal  c.  Cum  pridem  . De  pa~ 
Mis  . Come  fimonìaca  , e perciò  con- 
viene regolarli  verfo  tutti  due  in  con. 
formità  di  detto  cap. 

Alla  fefia  . Che  non  fi  può  piglia- 
re, nò  dare  del  denaro  per  una  aotfi 
fondata  nell' Uni verfità  di  Parigi,  ef- 
fendo  una  cofa , che  non  cade  in  com- 
mercio per  clTer  fondata  col  fine  di 
mantenere  , e far  fullìftere  un  povero 
fcolaro  nell’  Univerfità  : ficcome  non 
fi  potrebbe  efigere  del  denaro  da  un 
vero  per  dargli  luogo  nello  Speda- 
: che  non  fi  dee  ricevere  un  regalo 
che  venifle  dato  nella  maniera  dichia- 
rata neirefpofio-,  ma  efiendo  fiato  ri- 
cevuto bifogna  refiituirlo  al  Borfiere 
che  fi  fuppoBC  efier’una  perfona  po- 
vera . Se  non  fofie  cale  , oltre  il  pec- 
cato che  fi  farebbe  commefib  facendo- 
lo Borfiere,  e il  peccato  che  continue- 
rebbe a commettere  ritenendo  la  detta 
Borfa  , bifognerebbe  impiegare  quel- 
la fomma  per  far  fiudiare  uno  fcolaro 
che  avelfe  le  condizioni  contenute  nel- 
la  fondazione  , e fiimolare  il  provvi- 
fio  a rinunziarlo,  e a refiituire  li  frut- 
ti che  avefie  percetti  ; ma  non  bifogne- 
rebbe  refiituirgli  quella  fomma,  per- 
ché ne  farebbe  indegno  , fecondo  la 
regola  di  S.  Tommafo  z.  i.  quefi.  6i. 
art. adì.  La  facoltà  di  Teologa  ha 
decifo  che  in  quella  vendica  v’ò  il  tur- 
pe lucrum  , e ha  fatto  ritrattare  tem- 
TO  fa  un  Baccelliere,  il  quale  in  una 
,Tefi  aveva  detto  ch’era  lecito  vende- 
re , e comprare  una  Borfa  del  Col- 
legio. 

Parigi  14.  Luglio  i(>7o« 


CASO  DI. 

Se  la  permuta  di  un  pìngue  Benefizi» 
promeffd , con  un  Benefizio  tenue  , 
di  cui  uno  era  Titolare  , con  t ob- 
bligo di  una  penfione  /opra  alcuni  cam- 
pì , fia  un  contratto  fimoniaco . 

Giovanni  elTendo  Religiofo  Benefi- 
ziato di  un  Benefizio  di  ciiu^uan- 
ta  feudi  d’encrata  , teme  che  il  fuo 
Superiore  polla  dìfporre  di  un’altro 
Benefizio  vacante  , rencrata  del  qua- 
le  é maggiore  di  quello  che  gode  pre- 
fentemenie  , perché  rende  piu  di  cento 
cinquanta  feudi  , laddove  il  fuo  non 
palla  cinquanta  . Quella  nuova  l'in- 
dufie  a andare  dal  fuo  Superiore' , 
perfuadendofi  che  potefle  avere  della 
confiderazione  per  la  fua  perfona  , e 
che  volelle  gratificarlo  di  (jucl  Benefi- 
cio vacante  : come  in  faftì  efiendo  ar- 
rivato al  luogo  della  refidcnzadel  fuo 
Supcriore  , appena  ebbe  fatte  le  fuc 
convenienze  , che  il  fuddetto  Supc- 
riore gli  fece  offerire  il  Benefizio  va- 
cante ; Giovanni  vedendoli  allìcurato 
del  Benefizio  che  rende  più  di  cento 
cinquanta  feudi  per  caufa  delle  offerte 
fattegli  , e da  effo  accettare  , avvisò 
nel  medefimo  tempo  Jacopo  parimen- 
ti Religiofo  del  medefimo  Ordine  , e 
Beneficiato  d’un  Benefizio  di  quattro 
in  cinquecento  feudi  d’entrata . Jaco- 
po dopo  alcune  rifleffìoni  fatte  intor- 
no al  parere  ricevuto  da  Giovanni  , 
fcrive  a Giovanni,  e gli  fa  fapere,  eh’ 
é pronto  per  dargli  i]  fuo  Benefizio 
TCr  quello  promeffogli,  con  una  pen- 
none ragionevole , che  Giovanni  fi  ob- 
bligherà a fare  c pagare  annualmente 
a Jacopo  fua  vita  durante  . Giovanni 
comunica  al  fuo  Supcriore  le  propofi- 
zioni  di  Jacopo,  e lo  prega  nel  mede- 
fimo  tempo,  che  voglia  permetter  loro 
che  facciano  un’  accomodamento  del 
Benefizio  promeffo  a Giovanni,  e del 
Benefizio  di  Jacopo  . Il  Superiore  ac- 
confente  a quello  accomodamento,  con 
condizione  -però  che  la  penfione  che 
Jacopo  efige  da  Giovanni  non  fi  polla 
pigliare  dall’ entrata  del  Benefizio,  che 


V 


Digitized  by  Google 


310  . D E C I S 

J.icopo  lafci.i  per  dare  a Giovanni , ma 
che  debba  piglunfi  Copra  aUuni  beni 
e poderi  , dei  quali  Giovanni  godeva 
fua  vira  durancc  per  caufa  di  una  do- 
nazione fattagli  da  fua  madre . Di  mo- 
do che  col  confenfo  del  loro  Superio- 
re hanno  contrattato  nella  formae  ma- 
niera che  ftguc  ; Fu  pfefeme  il  Re- 
vcicndo  Padre  Giovanni  Religiofo  dell’ 
Ordine  , ee.  Il  quale  volontariamen- 
te , col  beneplacito  , alla  prefenza,  e 
col  confenfo  del  Reverendo  Padre  Su- 
pcriore del  detto  Ordine  ha  promeflb, 
e li  obbliga  verfo  il  Reverendo  Padre 
Jacopo  patimenti  Religiofo  del  mede- 
limo  Ordine  quivi  prefentee  accettan- 
te , in  conlidcrazione  che  il  detto  Pa'> 
dre  Jacopo  ha  per  lo  fpazio  di  venti- 
fett’anni  governato  degnamente  , fe- 
delmente , c utilmente  il  detto  Bene- 
lizio  , di  cui  è provvido  , c col  qua- 
le il  fuddetto  Padre  Superiore  ha  pro- 
mclTo  di  gratificare  il  detto  Padre 
Giovanni , di  dare  c pagare  la  fomma 
di  fcttantacinque  feudi  di  penlione  vi- 
talizia al  fuddetto  Padre  Jacopo,  ac- 
ciò polla  vivere  più  anorificamcnte  e 
comodamente  il  redantc  di  fua  vi- 
ta , pagabili  in  queda  Città  di  Pari- 
gi franca  c libera  in  due  rate  c pa- 
gamenti eguali  , c anticipate  , per  le 
fede  del  Santo  Natale  , e di  S Gio- 
vambattida  di  ciafchedun’anno  , pri- 
ma rata  e pagamento,  ec.  e cosi  con- 
tinuare in  avvenire  a pagare  la  det- 
ta fomma  e penlione  vitalizia  al  det- 
to Padre  Jrcopo  , e pigliarla  dalle 
cale  , terre  , e poderi  provenienti  dal- 
la donazione  fatta  al  detto  Padre  Gio- 
vanni da  fua  madre  palTica  all’altra 
vita  ; eh’  egli  ha  a quell’ effetto  con 
la  pcrmillionc  del  fopradetto  fuo  Su- 
pcriore conceffi  , obbligati,  e ipoteca- 
ti pel  pagamento  c continuazione  , 
come  vicu  efprclTo  della  pcrfionc  vi- 
talizia , il  primo  pagamento  della 
quale  cadendo  a Natale  prodi  no  , il 
detto  Padre  Jacopo  confella  di  aver 
avuto  e ricevuto  realmciitc  in  contan- 
ti ancicipacamcnte  dal  fuddetto  Padre 
Giovanni  , c fc  ne  chiama  fuddisfat- 
to , promettendo  , oboligando  , c ri- 
nunciando . Fatto  c Ripulaco  in  Pa- 
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rigi  , con  la  fofcrizionc  del  Reveren- 
do Padre  Supcriore  , di  Giovanni , di 
Jacopo  , cde’NotaJ.  Dovendo  comin- 
ciare l’cfecuzionc  dei  contratto  fud- 
detto dal  giorno  della  ftipulazione  , 
che  fu  aiti  13.  di  Dccembre  del  iddi. 
Il  qual  contratto  elTendo  ilipulato  . 
Giovanni  ^ e Jacopo  hanno  lafciati  i 
loro  Denefiz)  puramente  c fcmplic&. 
rcente  nelle  mani  del  loro  Superiore, 
cioè  Giovanni  del  Benefizio  clic  ave- 
va di  cinquanta  feudi  , c Jacopo  di 
quello  che  aveva  di  quattro  in  cin- 
quecento feudi  . E>opo  quelle  rinun- 
zie, il  fopradetto  Padre  Superiore  dà 
le  Bulle  a Giovanni  del  Benefizio  di 
Jacopo  e a Jacopo  le  Bulle  del  Be- 
nefizio di  cencinquanta  feudi,  ch’era 
Itaco  promclToa  Giovanni.  Si  diman- 
da), fe  un  contratto  di  quella  natura  ; 
fia  canonico. 

Li  Dottori  di  Teologia  Ibferitti  fo- 
110  di  parere  , che  un  Contratto  di 
quella  natura  non  (ia  canonico  ',  ma 
viziofo  per  molti  capi. 

1.  E’  Simoniaco,  perché  in  virtù  , 
e elipcuzionc  del  medefimo , Giovauni 
rinunzia  il  Benefizio  che  aveva  di  cin- 
quanta feudi  puramente  c femplice- 
mente  in  apparenza  , fe  li  confiderà 
l’atto  della  rinunzia  fatta  nelle  mani 
del  Generale',  ma  veramente  con  pat- 
to e condizione  che  il  Generale  lo  prov« 
veda  di  un  Benefizio  , il  quale  viene 
parimenti  rinunziato  da  Jacopo  pura, 
mente  e femplicemente  in  apparenza  , 
nelle  mani  di  quel  Generale,  fe  fi  con- 
fiderà l’ateo  della  rinunzia  fatta  da  Ja- 
copo con  condizione  che  Giovanni  pa- 
ghi a Jacopo  una  penlione  vitalizia 
puramente  laica , per  cagione  che  farà 

firovvillo  del  Benefizio  rinunziato  da 
acopo. 

Egli  è parimenti  fimoniaco,  perché 
in  clecuziunc  del  medefimo  , Jicopo 
ha  rinunziato  puramente  , e fempli- 
cemente, quando  fi  confideri  folamen- 
tc  l’atto  delia  rinunzia  fatta  nelle 
mani  del  Geneialc  , ma  veramente 
con  patto  c conuizione  , il  Benefizio 
ch’egli  ha  , il  quale  rende  quattro  in 
cinquecento  feudi,  cioè  con  condizio- 
ne che  il  Supecior  Gcnctale  lo  prov- 

ve- 
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Vedcff:  d’  u 1 B.  nefizio  di  ctncm(juan. 
ta  feudi  promeifo  a Giovanni  dal 
ìuddrcto  Superiore  Generale  ; e che 
Giovanni  gli  pagalle  fetcantacinque 
feudi  di  provvifione  annua  vitalizia  , 
puramente  laica  , perchè  tari  prowi- 
fto  del  Benefizio  che  rinunzia  J icopo . 

Quello  trattato  è fimoniaco  per  cf. 
fervi  un  patto  di  quella  qualità  j e li 
Colpevoli  del  delitto  fono  Giovanni  , 
Jaeop-,)  , e il  Superiore  Generale  ; e 
perciò  tutti  tre  fono  incori!  le  pene 
Uei  limoniaci  in  Benefici»,  delle  quali  lì 
tratta  nella  Stravagante  . Cam  detefia- 
hit  . De  firnonia  i e che  fra  l’altre  fo- 
no la  fcoinuiuca  maggiore  comune  a 
tutti  tre  , la  nullità  dei  titoli  di  quei 
Bcncftz),  dei  quali  Giovanni  e Jacopo 
fono  flati  provvifti  in  quella  forma  , 
l’inabilità,  e Tincapacità , ch’é  in  ellì, 
per  elTer  provvifli  di  quei  medefirai 
Benefizj  j robblieo  di  rellituire  i frut- 
ti di  quti  Benetttj  , che  aveffero  per- 
cetti  in  vietò  del  trattato  impiegando- 
li in  vantaggio  dei  poveri , ovvero  in 
altre  opere  di  pietà , e facendo  il  me- 
tlefimo  di  quello,  che  avelie  rifcolTo 

facopo  di  quella  penfione  vitalizia  . 
4on  fi  parla  dell’ irregolarità  , in  coi 
fono  caduti  tutti  tre  , fc  hanno  fatte 
le  funzioni  dei  loro  Ordini  , quando 
erano  nelle  cenfure  *,  imperocché  que- 
lla è una  confeguenza  nccelTaria . 

1.  Quel  Contratto  in  quella  parte  , 
dove  contiene  che  Giovanni  larà  obbli- 


cujufcumque  quaìitatis  fuerint  ; etiam 
quovis  modo  ab  eri  acquifita,  tanquarH 
propria  , a:lt  etiam  nomine  eonventus  , 
pofiidere , ve/  tenere-,  fed  flatim  e a Sa- 
perieri  tradaniur  , conventuiqiet  incor- 
porenttrr  . 'Hec  licCat  deinceps  Superii. 
ribus  bona  Jlabi/ìa  afìcui  Kegu/ari  con- 
cedere , etiam  ad  ufafruflum , ve/  ttfum  j 
admini/trationem  , aut  commodum  : E 
poco  dopo  : Mobi/ium  vero  ufttm  ha 
Superiore!  ptrmittant , tit  eorum  fiuppef- 
/ex  ftatui  paupertatii  , quam  prejejfi 
fune , cenvfniat . 

}.  Egli  è fcandalofo,  doVc  dice  che 
Giovanni -cede  un’entrata  da  rifeuo- 
terfi  fopra  alcuni  terreni , che  gli  fo- 
no  flati  dati  da  fua  madre  ; imperocché 
quell' cfprelfione  dà  motivo  di  crede- 
re , che  quei  terreni  , che  cede , ob- 
bliga , e ipotecha , gli  ritencllc  come 

Ttsu  è ingiallo  , dove  dice  che 
Giovanni  fenza  avere  la  facoltà  , nè  il 
confenfo  della  fua  Comunità  difpone 
dei  frutti  di  detti  terreni  , i quali 
non  appartengono  ad  elio  *,  ma  al  Mo- 
naftero  di  fua  profcllìonc  , fecondo 
quella  mallìma . Quidquid  acquirit  Mo* 
nachus  Monaflerio  acquirit.  Il  Generale 
nonpuòdare  la  facoltà  necellaria  a un 
Heligiofo  per  fare  una  ccllìone,  c una 
traslazione  di  quella  qualità. 

Parigi  7.  Novembre  1671. 
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DII. 


gito  a dare  a Jacopo  fettantacmque 
Icudi  di  penfione  vitalizia  , acciocché 
viva  più  onorevolmente  , e più  co- 
modamente il  refto  della  fua  vita  , è 
contraria  alla  difpofizionc  del  cap.  2. 
della  fclT.  2f.  De  Regu/aribus , del  Con- 
cilio di  Trento  , intorno  al  voto  del- 
la povertà  ; ficcome  in  quella  parte  , 
dove  il  General  acconfentr,  che  li  ob- 
blighino , e ipotechino  a Jacopo  alcu- 
ni terreni  pel  pagamento  di  detta  pen- 
fione, poiché  con  queflo  mezzo  Jaco- 
po diventa  padrone  , c proprietario  di 
dttta  penfione  , avendo  pel  pagamen- 
to della  medefima  un’ipoteca  fpeciale 
fopra  quei  beni  : 'Hemini  igitur  Regu- 
/arium , tam  virorurn , quam  murterum , 
liceat , bona  mobi/ia  , ve/  immbi/ia  , 


Se  fi  pjfia  fenza  firnonia  dar  de/  denaro 
a una  per  fona  , acciocchì  impieghi  i/ 
fuo  credito  per  attere  /a  nomina  del 
Re  in  un  Benefizio. 

1.  'Dllogna  fare  una  gran  differenza 
Jj  tra  i Benefizj , che  fono  pura- 
mente Ecclefiaflici  , e quelli  che  fono 
di  nomina  Kegia  In  quanto  ai  pri- 
mi è cofa  certa,  che  non  fi  può  dar  de. 
naro  , e che  farebbe  firnonia  -,  ma  in 
quanto  agli  altri,  fi  può  darne  a quel- 
li, che  shmpicgalTero  per  ottenere  la 
nomina  del  Re  , ficcome  molti  Cano- 
nifti  tengono  che  fi  può  dar  del  dena- 
ro al  Minillro  , o ad  un’  amico  del 
Vefeovo  per  entrare  in  Cafa  del  me- 

de- 
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defìno  Con  intenzione  di  ottenere 
qualche  Benefizio,  che  uno  proccure- 
rà  di  meritare  col  fuo  buon  fervi* 
zio  . 

z.  Per  mezzo  della  rinunzia  fi  ha 
]us  ad  Beneficìum,  e di  più  prtximum, 
di  modo  che  il  Re  non  può  nominare 
nn' altro.  Onde  il  dar  del  denaro  per 
avere  la  nomina  del  Re , non  è un  dar 
del  denaro  ^r  avere  un  Benefizio , poi- 
ché fenza  la  detta  nomina  fi  ha  gius 
al  Benefizio. 

‘ ].  Il  Re  non  è collatote  , ma  fola- 
mente  nominatore  , o prefentatore  ; e 
il  Papa  è quello  che  lo  conferifee  i e 
queir  atto  è riputato  fpirituale  ^ ma 
non  già  la  nomina . 

4.  Qpello,  che  fi  dà  a colui  che  fi 
maneggierà  prclTo  del  Re , non  fi  dà  prò 
obnnendo  Beneficio  ■,  ma  folamente  prò 
faci/itanda  obtentione  c non  bifogna 
battezzare  per  fimonia  tutto  quello 
che  è temporale  nella  provvifìa  di  un 
Benefizio . 

Molti  foflengonoche  fi  pofTa  da- 
re del  denaro  a un  domeUico,  accioc- 
ché il  fuo  Padrone  lo  nomini  a un  Be- 
nefizio } e ciic  quella  fia  la  ricompep- 
fa  delle  fatiche,  e dell'interceffione  di 
quel  domeftico. 

6.  S.  Gregorio  diede  del  denaro  all’ 
Imperator  Maurizio  per  efTcr  confer- 
mato nel  Supremo  Pontificato,  come- 
chc  ricufaffe  detta  Carica. 

7.  La  nomina  non  appartiene  de 
jure  al  Ré,  ma  folamente  per  concef- 
fione. 

8.  La  pratica  eficndo  prefentemente 
tale  in  Corte,  che  non  fi  dà  vcrun  Be- 
nefizio fenza  denaro;  qucfla é una fpe- 
cie  di  velTazionc,  da  cui  è lecito  libe- 
rarli col  denaro.  * 

Rifpofla  alla  prima  obbiezione  . Li 
Benefizi , che  fono  di  nomina  Regia  , 
fono  puramente  Ecclefiaflici  di  lor  na- 
tura, c jperciòildaredcl  denaro  per  ot- 
tenerli e fimonia  . Non  è la  qualità 
della  prefentazione  quella  che  rende  la 
compra  fimoniaca  ; ma  la  natura  del 
Benefizio . 

Quello,  che  dà  del  denaro  per  un 
mediatore  a line  di  ottenere  un  Be- 
nefizio col  fuo  credito  , è un' fimo- 
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niaco  ; imperocché  nòli  è (léeeflTariò 
che  quello,  il  quale  prefenta,  o quel- 
lo che  conferifee  , riceva  il  denaro  • 
Una  fimonia  fi  può  commettere  in 
quattro  maniere  . La  prima  del  col- 
latore e del  provvifto  , quando  uno 
dà  il  denaro , e quello  che  conferi- 
fee lo  riceve  . La  feconda  quando  il 
collatore  folo  la  commette  , riceven- 
do del  denaro  fenza  faputa  di  quel- 
lo che  riceve  il  Benefizio  . Dal  cap. 
Ex  ìnfinuMtione  tua  nobis  innotuit  quod 
pater  tuus , interveniente  pecunia , olim 
libi  "Prebenda!  Beneficium  acquifivit  . 
Cumque  ad  annoi  dij'cretionit  pervenif- 
fes  ....  di8am  "Prtebendam  in  ma» 
nu  Trtgpcfiti  iy  fratrum  libere  refigna» 
fii  . . . . ut  indulgentia,  quam  fratreg 
tui  miferteorditer  tibi  ftcìpe  nofeuntur  t 
contentui  exifteni  , ratione  primre  rece- 
ptionii , nihil  auideai  in  ipfa  Ecclefia 
vendicare  . E il  c^.  fuit  . De 
firnon.  Quamvii  ipje  tempore  premijfio- 
nii  conjcms  non  Juerit , ejut  tamenele- 
8 'to  tanquam  fimoniaca  pravitate  prce- 
fumptaefi.  La  terza  : quando  v'ha  con- 
iribuito  il  provvifto  folo  , dando  del 
denaro  a quello,  che  glicn* ha fatt’ a- 
vere  dal  collatore  , dal  c.  Statuimus 
I.  q.  I.  E dal  c.  Si  qui  a fimontacis  . 
i.q.  1.  E finalmente  quando  il  provvifto 
non  ha  dato  il  denaro  , né  il  collato- 
re l’ha  ricevuto;  nia  l'amico  del  prov- 
vifto ne  ha  dato  àU’  amico  del  Colla- 
torc  dai  c.  citati  1.  q.  i. 

Da  CIÒ  ne  fegue , che  quelli! qua- 
li ricevono  del  denaro  per  far’ ottene- 
re ad  alcuno  un  Benefizio,  fono  me- 
diatori della  fimonia  ; e quello,  che 
lo  dà  per  efier  provvifto , è un  fimo- 
niaco  ; e che  perciò  ' facendo  quello 
trattato,  quanuo  abbia  efecuzione  da 
ambe  le  parti  , fono  fcomunicati  , e 
fofpcfi  , e il  provvifto  invalidamente 
provvifto  per  la  Stravagante  . Cui» 
deteflabile  , eh’  é di  Paolo  li.  Leggete 
S.  Tommafo  art.  6.  q.  100.  z.  z . 

NefTun  Teologo  , nè  Canonifta  fo« 
ftiene  , che  fi  poffa  fervire  un  Vefeo- 
vo  con  quella  prima  intenzióne , e que- 
llo fine  principale  di  ottenere  un  Bc- 
. nefizio  col  fuo  fervizio  : tutti  foften- 
gono,  che  farebbe  fimonia  ab  obfequio. 
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Ma  dicono , che  fì  può  entrare  in  Ca* 
fa  dei  Vefcovo  con  intenzione  dfcfer- 
vitlo  nelle  cofe  Ecclcfiaftichc  , e non 
nelle  cofc  temporali  ( perchè  ciò  fa- 
rebbe fìmoniaco  ) e in  quefta  manie- 
ra meritare  di  ener  confiderato  per  un 
Benefizio.  S.  Tommafo  t.i.  qu.  loo. 
art.  ad  i.  £rg»  dicindum  quod  fiali- 
quii  Cltricus  a/icui  "Pra/ato  ìmpendat 
obftquium  boneftum  , iy>  ad  fpiritua/ia 
ardinatum  ( puta  ad  Eccltfhe  utiUtattm , 
vtl  miniftrorum  c)us  auxHium  ) ex  ipfa 
dtvotitite  obfequii  reddkur  dignus  Ec- 
c/efiaftico  Benefith , ficut  iy  prepter  alia 
btna  opera  : Vado  noit^me/ligitur  effe 
muàus  ab  obfequio  . Et  in  hoc  cafu  lo. 
quitur  Gregorius . Si  vero  fit  inboneflum 
ibfequium  , vel  ad  cairna/ia  ordinatum 
( puta  , quia  fervroit  Vretlato  ad  utili. 
Jtatem  confanguineorum  fuorum  , vel  pa- 
trimonii , vel  ad  ahqutd  budulrnodi  ) erit 
munus  ab  obfequio  , iy>  e fi  fimoniacum . 
£ per  entrare  in  quella  volenti  e in- 
tenzione , che  non  è biafimevole  , co- 
mechè  nOn  vi  folTc  fimonia  nel  dare 
del  denaro  a colui,  che  proccuraflela 
fuddetea  condizione  , vi  farebbe  tut- 
tavia un  traffico  inonelio  , turpe  lu. 
(rum,  turpis  queefiuj  : in^erocchè  que- 
ile  cofe  non  potTono  efler  fottopofie 
al  traffico  più  di  una  Principalità  di 
Collegio,  una  Boria,  un  luogo  di  Sa- 
udiano in  una  Chiefa  cattedrale  , o 
parrocchiale  , ec.  dei  quali  impieghi 
tutti  li  Teologi  concordano,  che  non 
fi  polfano  vendere  fine  turpi  lucro . 

Alla  feconda  . Non  è vero  , che 
quello,  in  favor  del  quale  un  Titola- 
re fa  una  rinunzia  col  beneplacito  Re- 
gio, abbia  gius  al  Benefizio  avanci  l’ac- 
cettazione di  detta  rinunzia  . II  Re 
non  può  prefentare  un’  altro  in  vita 
del  Titolare;  ma  può  prefentare  quan- 
do il  Benefizio  vacherà  per  la  di  lui 
mòrte  . In  una  parola  la  rinunzia  ef- 
fendo  condizionata  , e la  condizione 
non  efiendo  accettata  , la  rinunzia  è 
nulla  , e non  dà  gius  alcuno  a quel- 
lo, in  favore  del  quale  è ibta  fatta  , 
c non  ha  alcuna  ragione  dt  dolerli , fe 
il  Re  gratifica  uir  altra  perfona  di 
quel  Benefizio. 

Alla  terza  . S:  la  nomina  del  Re  a 
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un  Benefizio  non  è una  cofa  fpiritua- 
le;  il  gius  di  nominare  non  è percon- 
feguenza  un  diritto  fpirituale,  e per- 
ciò fi  può  comprare  un  diritto  di  Pa- 
dronato , la  qual  cofa  è contraria  a 
tutta  la  Teologia  , e ai  Canoni  . Gli 
elettori  parimenti  polTono  vendere  i 
loro  voti  , quando  non  hanno  il  gius 
di  conferire , il  che  è parimenti  dichia- 
rato fìmoniaco  dai  Gius  Canonico  tir. 
De  fimonia.  Leggete  S.  Tommafo  nel- 
la queflione  citata. 

Alla  quarta  . La  diflinzione  : 
prò  obtinendo  Beneficio  , fed  prò  facili- 
tanda  obtentione  é altrattanco  ridicola , 
quanto  è fallii  nella  fua  applicazione . 
Non  fi  ricerca  facilità  nell’ accettazio- 
ne della  rinunzia  ; ma  fi  dimanda  al 
Re  il  fuo  confenfo;  onde  èfalfo,  che 
fì  dia  il  denaro  per  facilitare  1’  otten- 
zione  della  prefentazione  del  Re;  ed  è 
vero,  che  fi-dà  per  ottenerla,  c fi  re- 
nerebbe foddisfatti  del  mediatore  , fe 
con  la  di  lui  interpofizione  fi  potefTe 
avere  un  Brevetto  in  buona  forma  , 
cornee  hè  non  fi  potefie  avere  fenzaflcn- 
co  e fenza  difficoltà  . Quello  medefi- 
mo  che  reftafle  contento,  non ‘preten- 
derebbe che  folTc  obbligato  alla  refii- 
tuzione  con  quel  principio  che  avreb- 
be mancato  alla  convenzione  , elicndo 
bensì  rellato  foddisfatto,  ma  condel- 
lo  {lento  , e della  fatica  , e non' eoa 
facilità . Élla  c altresi  ridicola  ; impe- 
rocché in  quella  maniera  fi  coprirebbe 
qualunque  forca  di  fimonia  . QucBo 
farebbe  un  burlaiB-di  Dio  con  paro- 
le , e con  parole  che  non  fignincano 
nulla  di  ragionevole . 

Alla  quinta.  Io  aon  conofeo  verno 
Ancore , che  foltenga  fimil  cofa . Qitcl- 
li , che  io  ho  letti , tengono  il  contra- 
rio . Bada  citare  il  Navarro  nel  fuo 
Manuale  . c.  15.  num.  106.  e 107.  Se 
ve  ne  faflcro  di  quello  parere  , fareb- 
bono  condannabili  come  protettori  del- 
la fimonia . Se  il  Padrone  dà  un  Bene- 
fizio a iltanza  del  fuo  domeflico,  ac-- 
ciò  guadagni  del  denaro  , e che  gli 
ferva  di  falario,  non  c egli  il  medefi- 
mo  come  fe  gliene  vendefle  a contan- 
ti ? poiché  quel  falario  é eefiimabilù 
pretio  , c non  è ella  fimonia  ab  obfe- 
R t quio  ? 
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quia  5*  poiché  dà  un  Bcncdsk»  a una 
terza  pcrfona  per  ricompcnfare  il  fer- 
vizio  del  fuo  domedico. 

Alla  fella  . lo  convengo  , che  i Re 
Goti,  i quali  erano  Ariani  , avevano 
ufurpato  un  pretefo  diritto  diconfer. 
mare  i Sommi  Pontefici  , e di  piglia, 
re  dai  nicdellmi  una  cerca  fomma  di 
denaro  per  la  fuddccta  pictefa  confcr- 
mazionc  i la  qual  cola  era  una  fcliia. 
vKù  (ìnioniaca  , fòteo  di  cut  la  Chie- 
fa  gemeva  in  cjuei  tempi  , come  noi 
veggiamo  in  S.  Gregocio  ( li  dubita 
nondimeno  , che  quell’  Opera  Ira  ge- 
nuina ) fopra  quelle  parole  del  quar- 
to Salmo  Penitenziale.  Qui  l«udab*nt 
rtit , «dverfum  me  juraisat  j ma  io  non 
ho  letto  , nè  nella  Vita  di  quel  Santo 
Pontefice  , compolla  da  Giovanni  Dia- 
cono, né  in  verun’ altra  del  niedclìiriO 
Santo  , eh’  egli  abbia  dato  del  denaro 
per  elTcr  coniermato  da  Maurizio  Im- 
peradore  nell’  elezione  tacca  della  tua 
pcrfona,  anzi  ho  degli  argomenti  con- 
vincènti del  contrario.  1.  Perché  feri- 
ve,  ch’é  una  lìmonia  orribile,  nclluo- 
£o  citato  . Non  avrebbe  cereamente 
voluto  dar’  occalione  all’  Imperadorc  , 
il  quale  era  perfuafo  di  avere  il  gius 
di  conlermare  i Papi  . z.  Perché  fu 
coitfermato  fenza  (apere  di  doverlo  cf- 
fere  , e nel  tempo  che  aveva  fcritto 
per  non  eflèr  coniermato , e menae  fpe- 
xava  che  le  fue  lettere  follerò  ricevu- 
te fa voTcvol mente , e di  ptKot’  ottene- 
xe  r edccto  delle  fuc  fuppliche  : nella 
^ual  cola  reità  ingamntto.in  due  ma- 
niere : perché  le  fue  Lettere  furono 
inccrcetcc,  e tacilo  che  l’àvcva  inter- 
cette,  cioè  il  Prefictto  di-Roma , aven- 
do M coqtrario  ferino  per  la  di  lai 
conferma.  ).  Si  nafeofe  , quando  cb- 
^ cionore  di  etfer  confermato  , e fa 
Coperto  in  una  maniera  Itraordinarùri, 
cioè  per  mezzo  di  quella  colonna  ti- 
dpicndence,  che  comparve  inquclluo- 
•go  , dove  egli  ora  . Un’  uomo  che  fi 
«afeoade  , teme  dt^eiTcr  confacraco  ., 
tanto  é lontano  , che  mandi  denaro  a 
Collantinapoli  per  la  fua  conferma- 
•ziooc.  Ma  quand’anche  ne  avelTe  da- 
to, non  avrebbe  commcfsa  ona  (imo- 
Dia,  cfTcado  vciameatc  Papa,  l'arrcb- 
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be  folamcntc  dato  per  liberarfi  dtHd 
vefis^one  . Perciò  1’  efempio  di  San 
Gregorio  .non  avrebbe  alcuna  relazio. 
ne  , poiché  Iv dimanda  fe  fi  poflfa  da- 
re del  denaro  per  avere  quel  titolo  , che 
non  lì  ha  , e S.  Gregorio  era  Papa  a- 
vanci  la  fuddetta  confermazioac,  che 
non  era  necclTasia  per  la  di  lai  confa- 
grazione , e«cli’anzi  era  una  Titanoia, 
lotto  di  cui  gemeva  la  Cbiela . 

Alla  fettima . E’ùlfo,  dx;  URenoa 
abbia  giiu  alle  nomine  dei  Benefizi  . 
Egli  l’ha  in  virtù  dei  Concoidati  fac-, 
ti  col  Papa,  nonha  più  gius  alle  anna- 
te . In  oltre  egli  è in  quello  pofbiro 
pacifico  da  più  di  cent’anni  . E ùxit 
Rclla  prefente  corruttela  del  fccolo  d 
meglio  ch’egli  lo  goda,  di  quello  che 
lìa  niectcre  in  wgure  , e in  olTcrvanza 
le  ciccioni  . Si  vedrebbono  cootimia- 
mentc  vioknae  , giuraaienci  falfi  , lì» 
roonic  , maneggi  , inimicizie  , e Età 
di  lunghillima  durata. 

AH’  ottava  . E'  ùlìCo  il  dite  , che 
quella  lìa  la  pratica  prefente  ddla  Cor- 
te . Se  ciò  lofl'e  , bifogncttbbe  pregai 
Dio,che  non  concio  aalTe,e  non  farla  coo- 
tinuarc  contribuendovi  con  1'  inecref- 
fe . Le,  cofe  non  pofibno  clfer  pccmef^ 
fe  p^hé  fono  divenute  pubbliche.  S. 
Cipriano  nell’Epillola  che  fcrive  a Do- 
nato fi  lamenta  di  qacUi  che  dtfeor- 
tono  in  quella  maniera  : Effe  jum  «»- 
ter  meentes-,  imuxium  erimenjèfi  , raw- 
hs  miiftfuis  HOH  imitatur , effendit . Ca/r- 
ftnfere  jwra  ptetatù  , ctepit  Eeìtum 

. E’  fallo , che  il  Re  Caccia  una  vef- 
faztone  quando  non  accetta  fìmrli  ri- 
nunzie , perchè  cgU  ha  la  liberti  da 
accettarle  , o non  accettarle  ; e anzi 
non  può  accettarle  fenza  il  beneplaci- 
to del  Papa  , la  qual  colia  giulUfioa 
pienamente , che  non  é obbligato  a 
tarlo. 

Da  qocllc  rìfleffioni  ne  fegue,  che 
le  nfgiuni  addotte  fono  talfe  , ingiu- 
■riofe  al  Re  , allo  Stato  ; e ai^Papa  , 
feandalofe  temerarie  i che  fono  fonda- 
te fopra  princip)  contrari  a S.  Tom- 
mafo  , e a tutta  la  Teologia  , ficco- 
me  ancora  ai  Sagri  Canoni  e Decreti 
dei  Sommi  Pontefici}  e finalmente  ciré 
inducono  in  enrote  , c favorifeono  U 

fimo- 
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fiiooDia  . QuelV  è il  mio  parere  ch£  la  fua  anzianità  , e il  foo  grado  , e 
. i»  ho  (crino  ia  qucfto  giorno  alli ai.  panicolarmcme  perche  quefl 'ufo,  che  ^ 
di  Febbraio  id(8.  ' per  fe  é iooneibo,  è dato  proibito  da I- 

l’ Ordinano  r c per  Decreto  del  Pacla- 
C A S.  O DUI.  mento . nella  di  cui  eiurifdizione  è &• 


5#  UH  Ciwsto  h$  c«f$ieHza  tUlig*- 
f*  eli  che  fon$  Sacerdoti 

deSa  fna  Vartwhta  » dargli  dieci 
feudi  per  avere  u»  buga  di  Cero  ìm 
detta  Cbitfit. 

Srdimanda  la  decisone  di  quella  dif- 
ficoltà: Se  un  Curato  potD  in  co. 
icienza  contro  il  divieto  dell'  Ordina, 
rio,  e il  Decreto  del  Parlaiuenco , net 
là  giorifdiziooc  del  quale  A fìtuaco  il 
duo  Benefizio,  obbligare  tutti  gli  £c> 
aleliaftici  , che  fono  Sacerdoti  oattea^ 
iati  nella  Parrocchia,  a dare  dicci  fcu. 
<H  una  (bl  volta  per  avere  un  hiogo 
di  Coro  nella  Parrocohiafuddetta,  ed 
ader  fiuti  partecipanti  degli  ennolu' 
«enti , che  ciakuno  ha  fecondo  la  fua 
•ozianità,.e  il  fuo  grado:  non  avea* 
do  il  dettoCurato  altro  motivo  fc  non 
ohe  quelU  i la  confuetudine la  qua- 
le , come  abbiamo  detto , è contraddet- 
ta dall’ Ordinario , e dal  Parlamento, 
che  fono  lei  , o (ett’amii  •,  c che  aon 
ha  altro  fondamente  , o origine  fooo- 
ch^  un'ufo  antico,  che  avevano  iPre- 
-ci  il  giorno  della  loro  prima  Meffa , di 
dare  da  definare  ai  loro  confratelli  che 
uvevane  aflillito  alla.MelTa  . Ma  in 
progreflo  di  tempo. , in  vece  del  defi- 
nare,  il  SocerdoM  che  diceva  la  prima 
Meffa  diede  a ciafehedono  de’fuoicon- 
fcatelli  due  paoli  da  difpome  a fuo 
piacimento . E il  Curato,  fondato  fu 
quefPufo,  pretende  di  obbligare  iPre- 
ti>  ^iugnendo  per  feconda  ragione, 
che  fa  quell'  efazioae  unicamente  per 
^mare  un  capitale  da  pocet’ aflifteic 
t Sacerdoti  bift^ofi  della  Pairocchia . 

Il  parere  dei  Dottori  di  Teologia 
fofericti  è f.  che  un  Curato  non  PofTa 
m cofeienza  obbligare  gli  Ecclefianici , 
dio  fono  Sacerdoti  della  Panrocebia , a 
pagare  dieci  feudi , per  avere  un  luo- 
go di  Coro  in  detta  Parrocchia  , ed 
cfTer  fatti  partecipanti  degli  emolu- 
■icnci , ehe  ciafeteduno  ha  fecondo 


tuato  il  Benefìzio  , non  oBanti  tutte 
le  ragioni , che  fono  addotte  dal  Cu- 
rato  per  Htabilirc  un  traffico  cosi  lor- 
di do  , che  fa  un  poco  di  fimoiiia. 
Parigi  ip.  Ottobcc  1666. 

CASO  DIV. 

3e  il  padre  di  wi  Setufizìato  giovane  , 
che  ha  ventidue  ami  , poffa  ritenere 
t entrata  del  Benefizio  di  fu»  figlio,  per 
. tintore , che  pouffe  farne  enttiv»  ufo, 
e per  rifaroirfi  delie  fptfe  gravi  , eh' è 
fiato  ohilSgato  a fare  per  ottenere  quei 
Benefizio  y ovvero  per  mantonervi  fuo 

fit^o- 

UN  giovane  di  ventidue  anni  in 
circa,  {bidente  di TcoWgia,  che 
è iiimato  vittuoib  , ha  dei  Bcm^z;  , 
che  fono  parecchi  anai . Il  padre  di 
quello  giovane  temendo,  che  pigli  oc- 
cafìone  dall’  entrata  di  quei  Benefizi 
per  diventar  viziofo,  o fame  catw 
tivo  ulb,  ha  fempre  ritenuta  la  mede, 
fima  entiata,  cooceotandofi  di  alimen- 
tarlo, mantenerlo,  e alloggialo  . In 
oltre  il  padre  pretende  di  poter  gode- 
re le  rendite  di  quei  Benefizi  percau- 
fa  delle  fpefe  gtavofe,  ch’è  (fato  ob. 
bligaco  a fare  per  ottenere  i Benefizj, 
o pn  mantenere  fuo  figlio  nei  mede- 
fimi . 

Si  dimanda  , fe  il  padre  poffa  ia 
buona  cofeienza  godere  1'  entrate  dei 
Benefizi  di  fuo  fi^io  , non  avendo  al- 
tri motivi , che  quelli  addotti  di  fo- 
pra. 

Li  Dottori  di  Teologia  {elericti  (b- 
no  di  parere  , che  il  padre  non  poffa 
in  buona  cofeienza  souere  rentratedel 
Benefizi  di  fuo  figuo  per  le  ragioai 
addotte  nell*  efpolto  . Ma  quando  te- 
ma con  fondamento  , che  il  figho  pi- 
gli occafione  dalle  fue  entrate  per  di- 
ventar viziofo  , e farne  un  cattivo  n- 
fb  i può  , e dee  fenza  fuo  lucro  di- 
fpciafailc  ai  poveri , e alla  Chiefa  eoa 
R r z la 
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la  partecipazione  e confenfo.  di  fuo  fi.  fuo  con  intenzione,  di  noti  riceoerlo  ; 
glio  , detratto  innanzi  tutto  quello  ma  di  dado  a quello  ebe  aveva  intco. 
eh’  c necelTario  per  un  mantcnimcncq  zionc  di  obbliearfi  , come  fegui  poco 
comodo  e ecclcfiallico  del  medefimo  . tempo  dopo.  Non  fi  dubita,  chequel- 
Sc  poi  il  padre  non  ha  motivo  di  te.>  lo  , il  quale  ha  ricevuto  il  Benefizio 
mere,  che  il  figlio  prevarichi  , e fac.  in  nome  fuo  , e che  aveva  intenzione 
eia  un  cattivo  ufo  deircntrate  dc'fuoi  pofìtiva  di  non  ritenerlo  , abbia  com- 
Benefizj  , dee  lafciargliene  la  difpofi.  mefia  una  confidenza  , fia.incotfo  nel- 
zione,  poiché  ha  ai.  m ai.  anni,  ef.  la  fcomunìca , e dopo  nella  irregola. 
fendo  ben  giudo  , che  difponga  deU  rità  pa  aver  fatte  le  funzioni  defuoi 
l’entrate  de'  fuoi  Benefizi  un’  età  , Ordini,  come  dir  la  Meda,  e coafef* 
in  cui  fecondo  l’Ordine  comune  gode-  fare. 

rebbe  della  fua  robba  in  virtù  della  Quello,  che  ha  commelTaqueiU  con- 
fua  emancipazione  , fc  fuo  padre  ,-o  fidenza , fapeva  benillìmo  di  far  male . 
fua  madre  fofsero  morti  . In  quanto  ma  non  fece  rifiefiìone  alla  feomuni- 
alta  pretcnfionc  del  padre,  perlaqua-  ca  , nè  alla  iciegolarità.  che  ne  fegui- 
le  crede  di  poter  godere  qucU'cnirate,  va  , comeché  non  mancale  affatto  di 
danti  le  molte  fpefe  ch’^e  dato  obbli.  capacità  ,,  poicliè  aveva  già. in  quel 
gato  a-fare  per  ottenere  quei  Benefi-  tempo,  dudiata  .la  Teologia  , ed  era 
zj,  o per  mantenervi  il  fuo  figlio;  Si  Licenziato  , di  modo  , che  non  .live- 
rifponde,  che  non  fi  può  fare  ?peii|}pl-  de  come  l’ignoranza  poteffe  fcufarlo. 
cuna  pet  ottenere  unBcnefizio,  cccet-  Si  è confcffaco  varie  volte  di  quedo 
to,  che  iKr  le  Bolle,  x per  pigliare  II  Gafo,  fenza  aver  mai  fatta  rifldlìoae 
Polfeffoiì'c  il  figlio  non  puòiredltul-  a quelle  confeguenze , nè  ti  Confcffo- 
re  altre  fpefe  per  aver’ ottenuti  li  dee-  ri  , quantunque  capaci  , >fc  ne  fono 
ti  Benefizj  icnea  efporfi  a pericolo  di  mai  avvidi . 11  Vedovo  che  gli  diede 
commettere  un  peccato,  e anche  una  il  Benefizio  fapeva  la  di  lui  intenzio- 
fimonia  , come  fi  legge  nel  c.  Sicut  ne  . . 

tuit  dt  Simonia,  ma  clic  il  figlio  può.  Si  dimanda,  fe  effendovi  la  feomu- 
c dee  redituire  al  padre  quello  cneha  nìca,  come  ficrede,  e. dopo  incorfa  la 
fpefo  per  manteneclo  in  quei  Beoefizj  irregolarità , a chi  f>  debba  ricorrere  , 
ipcr  drade  giude.  e che  direzione  fi  debba  tenere  fino  a 

Parigi  li.  Luglio  1Ò70.  chc.fia  ottenuta  la  riabilitazione , tro- 

. I vbndofi  la  detta  perfona  in  un  podo 

C A S O D V.  che  r obbliga  a fare  delle  funzkmi 

quali  ogni  eiorno;  c in  oltre  che  feni- 
Se  vi  fia  confidenza  , e fimonia  diman-  timcnto  fi  debba  avere  delle  confellio. 
dando  un  Benefizio  per  uri  altro  , nel  ni  che  ha  fentite. 
dimandarlo  per  fe  , e dare  un  Benefi-  Si  vorrebbono  due  parole  per  rego- 
zi«  del  medefimo  valore  a un  doma-  ; la  intorno  ai  libri  proibiti. 
flico  del  c oliatore  per  ottenerlo  più  fd-  ..  i E’ dubbio,  fe,  quell’ Ecclcfiadiooab- 
(ilmenie.  . , bìa  commeffa  una  confidenza  r^le  ncl- 

»’  l’accettare  quel  Benefizio,  poicllènon 

UN’  Ecclefiadico  volendo  far  fervi-  ha  di  palato  nè  col  Vefeovo  , qè  con 
zio  a un  fuo  amico  , dimanda  audio,  a cui  l’ha,  rinunziato. 'locrc- 
un  Benefizio  vacante  a quello  ch’era  il  . ao  , che  non  vi  fi.i  altrimenti  confi- 
collatorc  ( era  un  Vefeovo,  c il  Bene-  denza  reale.  11  Vefeovo  per,  verità  fz« 
Baio  una  Teologale  ) Per  ottenerlo  peva  la  fua  intenzioiKi.'.ma  fi  Veffowo 
|)iù  facilmente  , dimanda  il  Benefizio  r lo  lafciava  in  libertà , e non  fi  «piglia* 
vacante  per  fe  medefimo,  e dà  unBc'  va  fadidio  diiquellot,  cljp  doveffe  fe- 
nefizio  del  medefimo  valore  a un  do-  i guire  . Ora.,lt  pene  della-v^wd’^'^"^^ 
medico  del  Vefeovo  . Gli  vicn  confi;-  fono  folamentft  per  la  «ealq,  Giòfup- 
jito  il  Benefizio  , lo  riceve  in  nome  podo  , quello  <hc  coafuicil,  dee  date 

in 
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in  quiete;  ràa  quando  vi  fefle  del  dub- 
bio, l’Ordinario  potrebbe afloi vere,  e 
riabilitare 'in  quanto  ve  ne  folfc  bifo- 
gno  . E quando  la  cofa  forte  certa  , e 
forte  vero , che  vi  foife  fiata  confiden- 
za reale  fenza  difputa,  l’ Ecclefiaftico 
potrebbe  eiTcr’  afibluto  dalle  cenfurc  , 
c fare  le  fue  funzioni , fe  non  può  In- 
foiarle fenza  fcandalo  , fino  a che  fia 
fiato  riabilitato  dal  Papa. 

"La  facoltà  didar permiflìoneperleg- 
gerc  i Libri  proibiti  nella  Francia  ap- 
partiene all*  Ordinario . 

CASO  DVI. 

1?  Se  una  Comunità  di  Monache  poffa 
''  ricevere  quello,  che  gli  fida  per  l'in- 
■ grejjb  , e r accettazione  di  una  fan- 
’ dulia  , e fe  la  medefima  poffa  epgcre 
qualche  fomma  di  denaro. 

1.  Se  una  fanciulla , eh'  è fopranumera- 
rta , debba  , e pofsa  pagare  una  pen- 
fione , fino  a che  fia  del  numero  di  quel- 
le che  la  Cafa  può  mantenere. 
j.  Se  unConJefiore  , non  efjendo  perfua- 
fe,  che  il  dar  denaro  per  fingrefso  di 
una  fanciulla  nella  Religione  fia  fimo- 
nia , pofia  dare  Fafscluztone  alle  Me^ 
nache  che  lo  efigono. 

4.  Se  le  Monache,  le  quali  fono  perfua- 
fe  che  fia  fimonia  , debbano  parlare  e 
- operare  fecondo  quefta  perfuafione . 

MAria  entra  in  un  Monaftero  per 
penfionaria  . Dopo  dfervi  fiata 
if.,  ovvero  18.  mefi,  dimanda  iftan- 
temente  il  velo.  La  Comunità  crede, 
che  abbia  buona  vocazione  , e tutte 
le  parti  ^‘oflrervdre  la  Regola,  on- 
de tutte  le  cofe  fono  preparate  a que- 
ll’efilctto  t’cHpende  ormai  dal  padre  , 
'a  cui  dimandano  ifOo.  feudi,  unlet- 
•to  , e alcuni  alm  mobili  , fenza  di 
cui  dicono  chiaramente , che  fua  fi- 
glia non  farà  accettata  . Ma  perchè 
egli  è un’  nomo  dabbene  , ed  ha  vc- 
• duto  un  Libro  intitolatov  La  direzio- 
- ne  canonie  a , dove  crede  di  aver  letta 
' quella  eondotea  condannata  comepec- 


ria  di  tanca  importanza  . Ma  alcune 
pcrfone,confideratenel  mondo  per  dot- 
te , gli  dicono  , che  quella  fimonia  è 
condannata  folamente  dal  Gius  Canò- 
nico, onde  la  pratica  contraria,  cheli 
è dilatata  univerfalmentc  nella  Chìe- 
fa,  difpenfa  dall’ olTervanza  di  quella 
difciplina;  che  bifogna  aver  riguardo 
alla  diverlità  dei  tempi  nella  condot- 
ta edema,  e non  attaccarli  fcrupolo- 
famente  a quello  eh’ è fiato  fatto  nei 
tempi  partati  , la  qual  cofa  potrebbe 
produrre  molti  mali  , come  accade- 
rebbe  in  quello cafo particolare,  quan- 
do fi  volerte  tener  forte,  poiché  Difo- 
gnerebbe difiruggere  tutti  liMonafie- 
rj  di  Monache  , li  quali  tutti  prati- 
cano così  i e un  numero  grandirtìmo 
di  Comunità  d’  nomini  , lenza  eccet- 
tuarne alcune  recenti  di  Riforme  di 
Religiofi,  che  godendo  la  dima,  eia 
venerazione  dei  popoli , non  dolo  non 
ricufano  delle  fomme  di  denaro,  ma 
di  più  lo  efigono  , fi  ngolarnnente  quan- 
do li  foggetti  noo hanno  catte  lequa- 
licà  che  fi  ricercano.. 

Che  non  bifogna  fotto  precedo  di 
divozione,  e di  pietà  troppo  forupo- 
lofa  Infoiar  perdere  la  vocazione  a’fi- 
gli,  che  potrebbono  perderli  nel  mon- 
do, fe  v’entrarterov  e che  finalmente 
è una  tennerità  per  un  particolare  , 
la  di  cui  profertìonc  non  è ordinaria- 
mente di  fiudiarc  quelle  materie,  di 
volerli  fare  il  primo  , cenfore  in  un 
paefe  , dove  non  fi  vede  efempio  di 
quello  rigore  -,  e dove  il  Vefeovo  non 
apre  bocca  ; ed  erto  appartiene  fegui- 
tare  la  pratica  della  Chiefa  univerfa- 
le , e a non  voler  far  palfare  per  col- 
pevoli cauti  Sacerdoti,  c Dottori  che 
feguitano  quella  condotta  , c tanti 
Religiofi  e Religìofe  che  lo  fanno  , 
non  Tolo  nella  Francia , ma  ancora  in 
cucci  gli  altri  Regni  vicini. 

Ma  dall’ altro  canto  , egli  ha  letto 
nel  libro  fuddccto  , che  la  fimonia 
ertendo  non  foto  contro  al  gius  Ecclc- 
liallico  -,  ma  ancora  contro  al  divino 
e naturale  , li.  Criftiani  erano  tanto 


caminofa  dalla  Chiefa  , teme  di  ope- ^obbligati  ad  afienerlì  prefentementeda 
rare  contro  la  fua  cofeienza  , e con-  quello  vizio,  quanto  nel  tempo,  che 
trò  ia  legge  di  Dio  in  quella  mate-  la  Chiefa  era  nel  vigore  della  fuadi- 

foU 
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fciplina  . Cb’  «ni  dunque  falfìllìmo  , condizione  , e in  quaJun^lK  natuera 
cìk  U iimonia  foile  folamente  contro  ellì  lieno  , (fecondo  ta  venti  . „ 

il  gius  Eccleiìtftico  fecondo  quello  Che  la  Cbiefa  non  ha  mai  avuto 
che  ha  detto  S.  Tommafo  nella  a.  i.  timore,  che  alcuno  perda  la  vocazio- 
qik  loo;  air.a.  alla  rifpoUa  del  q uar-  ne  , fc  non  dà  del  denaro  ; ma  cho 
to  arTOmento , in  cui  quel  Santo  Oo:>  li  Santi  Padri  , e li  Conci!)  hanno 
cote  dice  pofitivamentc , che  la  fimo-  giudicato  , che  Iddio  non  volelTeuna. 
nia  è eontraria  al  gius  pofitivo,  edi-  perfona  in  uno  flato,  quando  non  può^ 
vino,  e che  la  confuctudine  contracia-  (Mitrarvi  , fe  non  con  mezzi  ilkcici  . 
non  ifeufa  punto  , e non  prevale  con-  Che  noi  (lamo  in  un  tempo  , ia 
tir»  r obbligo  contrario  : Dìcenduiti'  cui  pare  , che  Dio  vogjia  purgatela 
f»ed  fieni  didum  efi , ceiifmnd»  no»  fua  Chiefa  da  qpedo  vizio  , en 
fréjiédietti  jnn  natnra/i  , vt/ divino  , chiama  nelle  fue  decifìonideteflabile, 
fuo  fimomn  probibetur  . Che  S.  Tom-  avendo  fufeitato  nel  cuore  del  noftra 
malo  non  diflingue  i tempi  in  quc(la>  Re  una  Dichiarazione  ini  queiti  ulti- 
materia  , ficcome  neppure  gli  altri  mi  anni,  per  diltruggere  quello  gran 
Santi  , che  n’hanuo  parlato.  peccato  con  la  manutenzione  alle  re. 

Che  quelle  perfone  , le  quali  fono  gole,  die  la  Chiefa  ha  fatte  , in  cui 
incoife  in  quello  vizio  ( molte  delle  tua  Macflà  ordina  conforme  alle  rego- 
quali  fi  fono  sforzate  per  giuflificarlo  le  dei  ConeiJj , che  non  fi  dia  una 
nei  loro  libri  y non  ifeufavano  ìnnul.  fomma  di  denaro  in  forma  di  dote  -, 
laqueflo  peccato}  e quand’ anche tut-  ma  folamente  delle  penfioni vitalizie, 
ti  gli  uomini , e tutte  le  Comunità  che  finalmente  tutte  1’  altre  ragioni 
dei  Mondo  cofpiraifero  in  ({ucfl’  d)u.  fono  ridicole  , e poco  degne  di  un 
fo  , ^ la  qual  cofa  non  é ):  non  fareb-  buon  Criftiano  . 
bono  altro  , che  accrefccrc  U numero  Si  dimanda  dunque  , fe  quel  No. 
dei  delinquenti.  bile  polla  dare  mille  cinquecento feu- 

Chc  il  dire  : Bifogoa  dunque  di-  di  alla  Qimnnità  fuddetta  . Non  fi 
ftmggere  tutte  le  Comunità  , é una  ha  da  far  contratto  fino,  ehe  la  fan- 
ragione  umana , la  quale  è f^fifiìma}  ciulla  farà  profelfione  -,  egli  conterà 
imperocché  molte  Cafe  fono  efcnci  da  il  denaro  alle  grate , e darà  il  letto, 
quello  vizio  ( comeché  quafi  tutte  vi  e il  reftaote  fecondo  l’ accordato .. 
fieno  incorfe  per  la  feiagura  dei  teio-  t.  11  detto  Monaflero  elTcndo  affai 

pi  . ) Che  non  bifogna  folleoere  le  comodo  , le  Monache  polTon»  ellc- 

Cafe  Keligiofe  col  peccato  , e con  1*  no  in  quello  (lato  efigere  unapaifi^ 
iniquità  . Che  farebbe  meglio  anni-  ne  in  buona  cofeienza , m»  eilaida- 
chilare  tutte  le  Cafe  fudetote , che  vi  altro  fondamento  per  pretenderla, 
ricevere  una  fanciulla  fimoniacamente.  fe  non  la  necdlìcà  , la  quale  non  v’ 
Che  r anichilamcnto  , ’c  la  dillruzio.  è in  quello  cafo  ? 
ne  di  tutte  le  Cafe  Religiofc,  c anco  ),  Si  dimanda  fopra  quella  med^ 
di  tutto  il  Mondo  non  farebbe  male  finta  maceria  , fe  il  Confeffore  ordi- 
alcuno  piuttofto  che  offender  Dio  . nario  della  Comunità  polla  dare  Taf- 
Che  bifognava  giudicare  di  un’  azo-  foluzione  alla  Superiora,  e all'  altre 
ac  con  quelli  fentimcnti  , c non  co-  Monache  , che  fono  difpolle  a darei 
me  fanno  alcuni  Religiofi  , li  quali  loro  voci  favorevoli  per  quella  Pro- 
fano ftimati  ben  riformati  } ma  con  feflìone  , e che  gli  oMno  continua* 

le  regole  , che  Dio  ci  ha  ^cc  . Che  mente  fenza  fcrupolo  alcuno, 
finalmente  farebbe  una  fovverfioce  4.  Che  cofa  farà  una  Monaca  , la 

wealc  , fe  fi  volcffc  giudicare  dei  quale  cfTcndo  ifiroita  del  parerecf^ 
Pnreerri  divini  fecondo  la  cupidigia  fio  di  fopra  , fi  trova  in  Capitolo! 
degli  uomini , in  vece  di  giudicare  £’clla  (fobligata  a ricufeie  il  fuo  vo- 
gii  uommi  , ^ qualunque  fiato  , c to  io  Umili  contingenze  , e moilrare 

* ' a tot- 
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« ratta  raflfmblea  , eh’  ella  non  ac- 
confencirà  mai  all’  aceeetaztone  di  ve» 
TQtia  fanciulla  , (Ino  a elle  non  fì 
muri  regolamento#’ 

’ f.  Che  eofa  farà  la  Superiora?  Può 
ella  concencarH  di  proporre  in  Capi- 
tolo l'incenzione , ene  ha  una  faneiul- 
la  di  far  la  Profcilìone  , e può  ella 
acconfencire  , che  le  cofo  (ì  facciano 
con  la  pluralità  dei  voci?  «Lina  Proc- 
curacrice  , la  quale  riceve  ordine  dal- 
la Supcriora  di  fcrivefe  ai  genitori 
per  avere  le  foni  me  accordate  -,  e di 
nrc  delle  efecuzioni  per  obbligarli  al 
pagamento , ec.  Si  dimanda  , te  da 
fìcura  in  cofeienza  , e fc  (ia  obbliga- 
ta a refUlerc  in  limili  occa(ioni  alla 
Superiora  , c a tutta  la  Comunità  , 
per  non  potere  in  quello  cafo  obbe- 
cire. 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcrltti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficolti 
propofte . Alla  i.  Che  un  Nobile  pof. 
la  dare  gratuitamente  , e liberalmen. 
te  alla  detta' Comunità  , non  folo  la 
iomma  di  mille  cinquecento  feudi  i 
ma  ancora  molto  più  -,  e il  Monafte- 
ro  può  accettare  tutto  quello  , che 
gli  Ibffc  dato  in  <^e(la  maniera,  co- 
me lì  legge  nella  Regola  di  S.  Bene- 
detto cap.  ff.  Imperocché  il  donati- 
VD  non  é altro , che  un’offerta  fatta 
« Dio  nel  Monaliero  ; ma  non  può 
date  Ja  detta  fomma  in  forma  di  do- 
te , che  il  Monaliero  dìge  da  lui 
fcr}’  ingredb  , e acccttazione  deila 
fanciulla  i imj^rocchc  cali  contratti 
fono  finoniaci , e vietaci  come  tali 
dal  Gius  divino,  Eccleliallico , e po- 
litico ancora  nella  Francia . 

Alla  a.  Se  il  Monaliero  é como- 
do di  entrate  , di  modo  che  quella 
-fanciulla  polla  clfer  accettata  come 
numeraria  lenza  effer  di  aggravio,  la 
Comunica  in  tal  cafo  aon  può  eliger 
«na  penlìone  , perchè  è obbligata  a 
mantenere  il  numero  delle  num  era- 
rie  gratuitamente:  Cpsì  definifee  il 
Concilio  Provinciale  di  Sens  nella  a. 
pare,  decreto  i6.  bem  ctufiitumus , *r 
Ìm  Mmtifleriis  Monialmm , t*t  inftitumH~ 
tur  Monisles  , qutt  de  facuftatìbui  ee- 
rwtdtm  Meiuifierhrum  ( rejmnt  tKuiiué 


Ecclefia  , claufurj:  is'  aHarum  Dome- 
rum  r^u/arium^nnmn-iy  proce ffuum 
expenfu  deduSis)  commode  iso  fine  pe- 
nuria fufientari  pojfint  . J<  miìbus  prò 
ing^'*  » rteeptione  Hìhil  prerfus  , 
pnetextu  confuetudinis , uut  quovis  alto 
qutcfito  colore,  euiratur  ì Si  qua  tgmen 
ultra  eas  hujufmodi  Monafitriis  fie  rtei- 
pi  petat , id  non  inttrdicimus , dummt- 
do  eangruam  fecum  afferai  ptnfionem  , 
qua  cum  ceeterit  Religiofit  numerariis 
aiutar , non  tifmen  in  heum  mnterarium 
fuceedat  ,*  fed  decedentibus  numerariis 
alice  nova  , paiMret  /ubregentur. 

Alla  j.  Che  il  Confeliore  può  dar 
l’ alToluzione  alle  Monache  di  quella 
Comunità  , lino  che  non  farà  cerco 
di  quella  verità  i c che  non  può  dar- 
la quando  nc  Ha  atlìcucato  , fe  non 
gli  promettono  di  non  più  eliger  quel- 
lo , ohe  non  debbono  , o almeno  di 
farfi  illroirc  in  quella  maceria. 

Alla  4.  Che  una  fanciulla,  la  qua - 
Je  lìa^pcrfuafa  , -dee  operare  in  con- 
ibrmità  di  quella  verità  a lei  nota, e 
■non  può  acconfentirc  alle  accectazio- 
■ai , ene  fi  facefiero  con  l’ efazione  del 
denaro . 

Alla  f.  Che  ia  Superiora  ellendo 
certa  di  quella  verità  , dee  iftrnirnc 
le  fue  Monache  4 e non  può  accon- 
fentire  alle  accettazioni  fimoniache  ; 
ma  anzi  c obbligata  a impedirle  per 
quanto  fi  eflcndc  la  fua  autorità  • E 
rifpetto  alla  Camerlenga  parimenti 
perfuafa  di  quella  medefima  verità  , 
non  può  contribuire  all’efecuzioncdi 
quelli  trattati  limoniaci  , e in  ciò 
non  è obbligata  a obbedire  alla  fua 
Superiora  , nè  alla  Comunità . 

Parigi  if.  Marzo  1671. 
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Se  le  M«Haebe  , che  non  hanno  precifa- 
rnente  altra  entrata  , fe  non  quanto 
hajia  pel  mantenimento  , e li  aggravj 
della  Comunità , pojfano  ricufare  quel- 
le , che  fi  prefentano  con  tutti  ifegni 
di  una  buona  vocazione  , pèrche  la 
dote,  li, la  penfione  che  vien  loro  offer- 
ta , è tenue  , eh'  effe  temono  le  confe- 
guenze  , e che  i Canoni,  e li  Decre- 
ti del  Re  impedifcon»  , che  poffano  e- 
fyere  più  di  auelto  , eh'  è neceffario 
per  la  fiuffifienza  delle  Monache  . 
E diverfi  altri  Cafi/opra  la  fieffa  ma- 
teria . 

dimanda,  fe  le  Monache,  che  non 
%J  hanno  entrata  di  fondazione  , ma 
che  nondimeno  hanno  dell' entrata  fat- 
ta con  la  dote  delle  fanciulle  , che 
hanno  ricevute , dopo  il  loro  ftabili- 
mento  fufhciente  pel  mantenimento, 
c li  aggravj  necelfarj  della  Comunità, 
pofTanu  in  cofeienza  ricufare  quelle  , 
che  fì  prefentano  con  tutti  i legni  di 
una  buona  vocazione  , e le  qualità  nc- 
ccifarie  per  farli  buone  Monache. 

Adducono  le  feguenti  ragioni  . La 
j.  Che  li  Genitori  delle  fanciulle  of- 
ferifeono  una  dote  tenue,  come  fareb- 
be di  mille  dugento  cinquanta  feudi 
di  capitale  , ovvero  cento  feudi  di 
penfìone  vitalizia  , giudicando  , che 
la  detta  fomma  non  lia  fufhciente  pel 
mantenimento  di  una  Monaca  , e per 
ajutare  a rifarcire  i danni  , che  fono 
Itati  fatti  pel  palfato  , alla  qual  cofa 
dicono,  che  debbono  contribuire  quel- 
le , che  faranno  ricevute  in  avveni- 
re . 

La  i.  c , che  ricevendone  una  a 
quello  prezzo,  le  altre  fanciulle,  che 
li  prefentalfero  dopo , non  vorretSiono 
dar  di  più . 

La  3.  Che  non  potendoli  contratta- 
re , perché  i Decreti  llegj  lo  proibi- 
feono  , e non  potendoli  eligerc  più  di 
quello  , eh’ è necelTario  pel  manteni- 
mento , perchè  lo  vietano  i Canoni  , 
corna  meglio  non  accettare  quelle,  che 
edcrifcono  folamentc  la  fomma  Sr 
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^relTa  di  fopra  , comecbè  per  altro 
fieno  buonillìmi  foggetti  , dicendo  , 
che  in  quello  non  li  la  pregiudizio  al- 
la loro  vocazione  , poiché  polTono an- 
dare in  altri  Monalterj . 

La  4.  Ch’ellendo  cofa  più  perfetta 
1’  accettarle  fenza  nulla  -,  ora  non  lì 
può  farlo  , perchè  il  numero  delle 
Monache  è grande , e ve  ne  fono  mol- 
te vecciate,  e inferme  -,  ma  polTono 
afpcttare  , che  ne  muoja  , e allora 
faranno  confolate . 

La  (.  Che  le  fanciulle  non  prefen- 
tandofi  perfonal  mence  per  chiedere  1’ 
accettazione  •,  fi  può  dire  , che  1’  ele- 
zione del  luogo  fia  fatta  dalli  genito- 
ri per  le  figlie,  le  quali  alle  volte f^o. 
no  indificrenti  pel  Monaltero,  purché 
fì  facciano  Monache . 

La  6.  Cht  non  v’  è obbligo  di  ri- 
cevere  tutte  lo  fanciulle  , che  fi  pre- 
fentano , comechè  moltrino  un  gran 
deliderio  , e fieno  per  altro  capaci  , 
perchè  ciò  farebbe  aggravare  un  Mo- 
nallero  , dove  già  ve  ne  fono  molte  . 

■ In  oltre  fi  dimanda,  fe  una  Supe- 
riora col  fuo  configlio  , fcBza  il  con- 
fenfo  del  refìante  della  Comunità  , 
polTain  cofeienza  ricufare  una,fanciul- 
la  , che  ha  le  debite  qualità  per  ellec 
Religiofa  , e che  pona  una  dote  fuf- 
ficience  , fondata  unicamente  fopra  le 
ragioni  fopradette  ; fi  tratta  folamen- 
te  d’ introdurla  nel  Monaftero  , noo 
di  darle  l’abito . 

Si  dimanda  ancora  , fe  nella  mo- 
pofizione  , che  vieù  fatta  di  una  fan- 
iCiulla  per  Monaca  , quando  inforgo- 
no  delle  difficoltà  , e delle  opinioni 
contrarie  in  .Capitolo  , una  Monaca 
fia  obbligata  ad  abbandonare  i proprj 
lumi , per  feguitare  quelli  della  Sur 
pcriora  , la  quale  dice  di  aver  con- 
fultate  tutte  le  cofe. 

Se  le  Monache  poffano  trafeurare  , 
e ricufare  di  effer  illruite  fopra  l’af- 
fare , che  fi  agita  prefentemente  della 
fimonia  in  propofito  delle  doti  } e fe 
poffano  in  buona  cofeienza  operare  , 
fecondo  la  confuctudine  orclioaria  . 
perchè  i Superiori  , e la  Bolla  del 
Papa  permettono  di  pigliarle  . 

Se  in  un  negozio  uelia  Comunità, 

una 


DI  MOLTI  CÀSt  Ó1  COSCIENZA,  ec.  321 


Monaca  po(Ta  dtfpenfarfi  dal  di- 
te il  fuo  inrere,  ch’effa  giudica giu- 
Ho  , e ragionevole  , per  qualche  ri- 
fpecto  amano . ' 

Si  dimanda  ancora  , fe  avendo  da 
poter  mantenere  feiTanu  Monache  , 
detratti  ti  aggravj  de!  Monaliero , mo- 
icndone  una  , o molte  , vi  foile  ob- 
bligo di  riceverne  Senza  nulU, 'quan- 
te ne  fbflero  morte. 

* Se  una  Superiora  pofTa  fare  dei  re- 

Sii  in  nome  fuo  proprio  , e partìco- 
re  ; e quando  ha  oroligaca  a farne 
in  nome  della  Comunicì  , 6no  a che 
prezzo  abbia  la  Ricolti  di  £uli . 

' Se  una  Monaca  particolare  polla  far- 
ne in  nome  fuo  con  la  licenza  delia 
Superiora  , delle  cofe  che  gli  hanno 
dace  li  fuoi  Genitori  , e che  eifendo 
entrate  nel  Monaliero,  formano  una 
pontone  della  robba  «lei  medelimo  , 
come  farebbono  dei  quadri  , dei  li- 
bri , [deHc  croci  d’  argento , a altre 
cofe  . Si  dimanda  fino  a che  ptezzo 
polTano  regalare . 

Si  deiulera  fapcre  , fe  una  Monaca 
dopo  di  aver  loddislatto  all’ obbedien- 
za dei  Coro  , e del  fuo  impiego  , 
poOa  difporre  di  tutto  il  reliantcdel 
tempo  a fuo  arbitrio. 

£ finalmente  fi  dimanda  , fe  il  con- 
teso di  una  Superiora  e dell*  altre 
w fuo  Configlio  , quando  ricafano 
ringrelTo  a una  fanciulla  capace  per 
li  motivi  addotti  di  fopra,  na  cano- 
nico , e fe  pofia  efier  tollerato  dal 
Superiore  , e dal  Confedbre  ; e che 
dòne  di  peccato  vi  pofia  efiere  in 
quelio  fiato.  La  qual  cofa  fi  diman- 
da parimenti  in  tutte  f altre  difficol- 
ti. 

Si  defiden  fapere  , fe  una  Superio- 
ta  col  fuo  configlio  pofia  contfooare 
un  credito  della  Comaniti  , in  tutra, 
o in  parte , fenza  fiume  parola  -,  -nè  fa- 
pere  il  femimento  «felT*  altre  Mona- 
che. 

Si  dimanda  , fe  le  Monache , aven- 
do ottenuta  la  permifiioiie  dal  Re  «ti 
pigliare  la  dote  dallel  fendile-;  che  fi 
prefencano  per  farli  Monache  , pnfia- 
naMn  colicienza  efigerta  con'lafuddet* 
ta  permiflìone . 

Btcif.Mtr»!.  T*mU. 


Li  Dottori  dì  Teologia  Ibfcricci 
avanci  di  rifpondetc  ailedilfioolci  pro- 
pone , giudicano  conveniente  il  fup- 
porre  come  un  principio  certo,  e in- 
dubitato  ; Che  tutti  li  Suttrhri  dei 
Menufier)  delle  Monache  , ejenti , emù 
rfeuti  y fieno  ohblieati  a ftabilire  il  nu^ 
utero  delle  MonacM  a Mporiione  dell’ 
entrate  , o ielle  elemtfine  ordinarie , che 
vi  fono  , e con  le  quali  poffauo  vivere , 
ed  ejfer  mantenute  comodamente  . Cid» 
è fiato  ordinato  , che  fono  molti  fe- 
coli  nei  Conci  Ij  di  Francia  . Dal  6, 
Concilio  d’Arles  convocato  nell'  Si 5. 
e.  8.  Da  quello  di  Mag«>nza  del  mc- 
defimo  anno  c.  19.  Da  quello  diTurs 
parimenti  nel  medefimo  anno  , c. 
ip.  Da  quello  di  Fifmcs  nell'  881. 
c.  ^ Ciò  i fiato  parimenti  ordinato 
da  Bonifazio  VIlI.net  c.  Terieul^o  , 
De  Jfatu  litgularmm  in  6.  Dal  Conci- 
lio di  Trento  fcfi.  z?.  De  Ktgul.  c.  }.• 
E dopo  dal  primo  Concilio  di  Mila- 
no forco  S.  urlo,  parte  f.  al  titolo, 
■De  Monia/ium  numero  . Dal  Concilio 
Provinciale  di  Roano  nel  ifSi.'al  ti- 
tolo , De'Monafierih  n.  31.  Da  quel- 
lo di  Rema  nel  1381.  al  titolo  , De 
Kegul  n.  zz.  Da  quello  diBordeoanel 
medefimo  anno  , al  c.  zf.  Da  quello 
di  Tura  nel  medefimo  anno  al  titolo. 
De  Montai.  Da  quello  di  Burgea  tiel 
1384.  al  tir.  37.  c.  IO.  Da  quello  «li 
Aiz  nel  ii8{.  al  tir. 'TV  Monial.  Da 
quello  di  Tolofa  nel  1 390.  parte  i.e. 
7.  n.  IO. 

Suppofio  q^uefio  principio , o il  n«- 
mero  delle  Religiofe  del  Monafiero, 
per  cui  6 confulca  , è fiato  fifiato  dal 
Superiore  , ovvero  non  1*  ha  ancora 
Aabilito  ) fe  non  è ancora  fiabilito 
prima  d*  <»iii  altra  cofa  bifogna  fta- 
bihrloi  e le  é fiato,  fiabilito,  la  ma. 
nicra  fecondo  la  quale  le  Monache 
eonfoltantidebbo«]0  regolarli  nelle  de- 
liberazioni  , che  fi  fanno  intorno  alfe 
fancialle  , che  fi  prefentano  per  ve- 
ftirfi  Monache,  è la  feguente. 

Se  quelle  , che  fi  prefentano  , 41- 
man«lMo  di  elTer  accettate  , per  ave- 
re an  lodgo  vacante  , non  fi  poffono 
ricafate  quelle  , «he  hanno  tutti  i 
fegni  di  una  buona  vocazioae  , « k 
Sf  de- 
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ucbicc  qnalici  per  elTcr  buone  Reli* 
giofe  , quand'anche  i Gcaicuri  uou 
utfcriflero  dote  alcuna  > e canto  mag- 
giormente , fe  r ollèriCcoiiQ  , quan- 
cuiique  tenue,  o mia  penfiune  vtcali- 
aia  lutHciente  • 

5e  poi  quelle , che  il  prefentano,  di- 
mandano di  cher^  ricevute  come  fo- 
pranumcrarie  , per  non  v’circr  luoghi 
vacanti  ,-,,regolarnientc  parlando  , G 
^uò  ricttiarle  •,  imperocché  non  v’.è 
obbligo  alcuno  di  riceverne  oltre  il 
sumero  llabilico  . Li  Superiori  però 
podono  pcrmcuerc  , che  fe  ne  ricc^ 
vano  alcune  fopranumerarie  , purché 
non  lìeno  d'aggravio  al  Mondiero  , 
e Mr  quello  motivo  lì  può  cfigcre 
dalle  medehme  una  peniiune  vitali- 
zia Aifiìcicote,  c facilmente  cdgibilQ 
ma  nulla  di  più . Si  può  peto  rice- 
vere tutto  quello  , che  i parenti  of- 
• fcrilfcco  volontariamente  , c fenza  &• 
fazione,  né  Itipulazione  , a Oio  , e 
al  Monallero  . Quella  é la  dechìoue 
del. Concilio  di  Sco£  nel  i f iS.  al  cap. 
z8.  dei  Decreti  dei  collumi,  del  pri- 
mo Concilio  di  Milane  , c di  quello 
di  Tuts  nei  luoghi  citati  . Per  quel- 
lo che  rilguarda,  1'  accettazione  ^Ik 
fopranumerarie  , con  la  peadonc  ; a 
^Ciò  é conlormc  la  dottrina  diS.Tom- 
‘i  malo  fopra  ÌI4.  delle  Sentenze  dilL 
q-  )■!  a-  J-  q»  1-  ad  7.  E pcjr 
spellò  ctK  (riguarda  la  qualità  delia 
pcnlHtqé  f cioè  che  debba  ellsr  vitali- 
zia , c non  altrimenti  un'entrata  per- 
petua , ciò  é chiaro,  perché  ^altri- 
menti non  farebbe  .data  foUtmcntc 
in  rifarcimcRto  del  >lonalicro  , cf- 
icndu  Itaca  ciacca  dai  parenti  « ma  fa- 
rebbe Rata  itipulaca  per  l’ ingrcHb  , 
la, qual  cofa  lauàibe,  limoniaca  , le- 
.condo  i Canoni^  c xutti  1 TeuLogi 
con  S.  Tommalo.  nella :;fua  a.  z.  q. 
.100^  art.  ad  4.  £ fii,al*uencc  per 
j|ucUo  che  rifguarda  li  beni  mobili  , 
u llabili,  che  veniilfro  oAcrti  volont 
tariameotc  a Oioin^  Mcvulkro.dài 
Genitarr  , cioè  fepza  ftipuiazMns  , c 
Jenza  afazipne  , v’  è J*  piova.  ai4ta 
ilcfola  dc.b.  DsnedetGD  ql  ici  f p.  < 
fiel  Concilua^idi  Reme,  il  qualcfidce 
in:eodcez,a«Ua.iaaaieca,  fpi^ca  4t 
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Pietro  il  Cantore  dfDa  Chiefa  «li  P4t 
rigi  : veriJ  aUrevùtti  cip.  j8.  , -, 

Con  ciò  è facile  rifpondcrc  alierai» 
gioni  addotte-  nélP  cfpollo  , con  Ip 
quali  d vuole  coochiuderc  ,.4die  non 
bifognO"  ricevere  .le  fanciulle  Jn  detto 
Moj  alierò  , fe  non  portano  una  cic- 
ca dote,  ovvero  ^una  penhonc  abboa- 
dame.  ' ' " _ , 

Ecco  quello  che  li  dee  rifpondcrc 
alla  prima  di  quelle  ragioni:  Quan- 
do d prefenccraiuio  delle.  Scialle  per 
eder  numerarie,  bifozocrà^  riceverle 
fenza  edgere  dalle  meaedme  dote  ve- 
runa , nc  peniiune  vitalizia  . Quando 
& preiént^anno  per  eilcr  fopramune- 
rane  , bifugucrà  cdgcrc  , dalle  niede- 
Time  una.  pendone  vitalizia  fulÉcieo- 
^te  , e l^^mence  elìgibile. , in  maniq. 
ra  clic  4 Monallero  >pon  fotira  dan- 
no alcuno.,  e nulla  di  pi^,  potendoli 
però  ricevere  quello  , che  vcniile  da- 
to fenza  cfazione  , nc  Ripulazione  . 
Se  cMco  feudi  ballano  per  la  pendo- 
ne , non  d può  edgerne  più  dicentm 
fe  non  ballano  . bifogna  e&gerao  ai 
più  -.Quella  cola  li  può  regolare  du 
cilmcutc  dal  libri  dei  conti,  neiqua- 
li  fi.  vedrà  quanto  é llato  fpefo  in 
cialchcdun’ anno  , e quanto  in  dieci 
anni:  Sopra  di  ciò  bifogierà  regolare 
k pendoni  , tàlTaado  una  fomma  ca* 
vaca, dalla  fpefa  di  dicci  anni,  e nu- 
merando quante  erano  le  Monache  e 
verb.  gr.  v'  erano  venti  Monache  , 
e la  fpcla  è Hata  ^ tremila  feudi  , 
dunque  d fono  fped  per  ciafdie^na 
Monaca cencluquanca  Icqdi;  eincon- 
feguenza  la  pcofionc  dovrà  edere  di 
ecncinquanca  kudi , Per  altro  con  fi 
può  edger  nulla  per  rifarcimento'  dei 
daool  , che, fono  fiati  latti  neh  tcm. 
po.paiiato'-altrimenti  ciò  farebbe  unt 
ed^re  per  l’ iogreffo  nella  Religiiir 
ne..  . . V 

, a-  .ragione  con  vieti 'rilpondor 
re  , che  non  li  dee  edger  cofa  alcuoq 
per  lardate,,  neppur  fa  penfionc  .vi- 
talizia' delle  numerarie , e„(jbc  per  k 
fopranumqurie  , conyiew  ^ger  ^ 
gUiilai'cpce  da  tutte  quelle  , che  fi 
vprranab  ùceverc,  »pa penfionc 
dente  . ■ 
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J.'CBe  le  numerarie  ctcbbofio  per  efTcr  del  namefb,  b SoperioM 
rtóvern  nfceffanaArtirc  ,“e  che  retta  con  quelle  del  fuo  cenÌDglio  non  può 
Ip  li^rci  U lAcdvere  le  fopr.inamera'-  ricalarla,  fenaa  >1  confenlo  delrettatkt 
rie  regolarinentC' parlando , c quando  te  delta  ComunkS  : Se  dimanda  co» 
non  VI  fono  ragwni  particolari  dica-  me  fopranameraria,  la  Superiora  eoa 
rità  4 le  (^ali  nchicggano  , che  tt  quelle  del  fuo  confìglio  può  ricufar- 
dia  r ingrcflo  à qtfalcheduna , per  la  la , fenza  che  fìa  neceffario  proporla 
fua  falacc  , la  qu^e  nel  Mondo  po-  alla  Comanità . 
irebbe  pericolare.  Alla  terza  . Che  nella  propofìzlooe 

, Alla  4.  Che  fe  il  numero  è compì-  fatta  di  una  fanciulla  per  Monaca  , 
to'  , retta  In  libertà  non  accettarne  quando  inforgono  delle  difficoltà  , e 
veruna  , imperocché  non  lì  poffbno  deile  opinioni  fra  di  loro  contrarie , Ifl 
accettare 'per  numerarie  , non  v’  ef-  tal  cafo  una  Monaca  non  è obbligata 
fendo  luogo  alcuno  vacante-  e li  pof-  a deporre  i proprj  lami  per  feguitara 
fono  non  accettare  lefopranumcrarie,  quelli  della  Supcriora  , la  quale  dicedi 
pacando  j inp  confultate tutte  le  cofe  , comeche 

^ yacillle  Hib  laogp  , lati'  neceflartt  ella  debba  aver  molto  rìfpcttoeriguav- 
r^plire  , adeettabm.  una  'fanciulla'^  do'  per  la  fa»  Superiora  , e pcl^arerc 
lenza  efiger  dalla  mèdeffma;  nèdotèi  détta  nAedeffma,-e  pelarne  le  ragioni^ 
nè  pendone  i e fempre  preferire  il  fenza  attaccard  ottinatamentc  alTi  fuot 
foggetco  migliare  a qualunque  altra,  proprj  lumi  , cercando  unicamente  la 
Alla  f.  Clic  non  è feipptc  vero  , inaggìar  gloria  di  Dio  , c il  vantaggio 
che  deno  li  Gériitori  quelli , i-quali  del  MonaOcro . 
fanno  la  ttélja  del  luogo  bef  le  ìoro  Alla  quarta  Che  le*Monache  noit 
fanciulle  i Coméchè  fia  vd^  » ^be  aV  polibno  trafeurarc,  e rienfare  dì  effec 
cune  volte  le  fanciulle  nob  hanno pre-  ittruite  intorno  alla  dmonia,  che  pof- 
dilezione  alcuna  , nè  ^1  luogo  , fono  commettere  inpropofìto  delledo- 

f)cl  Monattcro  , purché  polfaifo  f.ir/ì  ti;  Che  non  polTono  in  ouona  cofeien» 
^eligiofe  -,  ma  ciò  non  fa  'nulla  pér  ta operare  fecondo  la  confuetodineor- 
ricevere  , o per  ticufare  le  fanciulle,  diiiaria,  fii  la  detta  confuecudincè  vi- 
che  d fono  prcfcntace  ; imperocché  ziob  1 e che  non  è veao  che  poffano 
ptclfnc^  (^.  edger  delle  doti  per  alcuna  Bolla  dei 
Diigo  pi 'ncemé  i ^^tf  ; Papi  , oc  da  quelle  che  d prefonrano 

per  follitulre ‘nel  luoghi' -,  c per  clTer  del  nunnero  , né  dalle  fopra> 
d può  non  accettarne  alcuna'' per  fo-  numcrariu. 

pranumerari^  ^ e fq  d vuole  riceve^-  Atta  quinta  . Che  in  un' affare  dcN 
ne  qualchupa,  Q^gna  farlo,  citge»  la  Comunità  , una  Monaca  non  può 
dounicamence  oatla  lUcdedma  lapén-  difpenfarfi  daldtreilluo  parere,  quan- 
iionc  vitalizia  - di  .cui  abbiamo^par-  do  lo  crede  giutto,  e ragionevole , per 
lato  dà  l^qpra.*.  '*  ' -qualdda  rifpetto  umano  , e che  é ab- 

, Alla  Si  accorda"»  elle  nefft,.  V è bhgata  a dirlo  fecondo  la  fua  cofeien- 
altro  obbligo  4 le'  non  di  rìccvCt  tàW-  za  , elTendo  un  membro  della  Cornu- 
te fanciulre  , quanti  fono  ì luoghi  nirà  , ('come  tale  elTendo  obbligata  a 
ttabilitì  , c cl)c  If  debbono  preferire  proccurarne  i vantaggi . 
h migl|wi  (ot^ti  , fenza  aver  ri.  Alla  fetta . Si  è ic^disfatto  col  di- 
guardo  a quello  , che  alcune  di  effe  re  , eh'  elTendo  ttabilito  il  nunnero 
pocrebbono  penare  volontariamente  , cbT  Superiore  , come  debbe  elkrlo  , 
ma  rifguard.uido  folamen'te  le  buone  quando  vacherà  qualche  luogo  , vi 
qualità  , quando  denó'  più  concor-  farà  l'obbligo  pofitivo  di  non  edgeie 
remi  in  un  luogo  foto.  cola  alcuna  per  dote  , ré  per  pen- 

Alla  1.  difficoltà  lì  rifponde  , che  fionc  da  quella  , che  farà  ricevuta 
fe  la  detta  fanciulla  , la  quale  di-  nel  medilìmo  , c che  bifognerà  fcer- 
tnanda  di  effer  accettata  , dimanda  -tò  il- (oggetto  mi^iore  lenza  ve- 
- ■ - Sfa  run 
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).  Parimenti  fi  può  farlo  quando  an. 
CASO  'OX<  co  folle  difpofto  a impilare  quel  tem- 

po oeiolamente. 

Se  fi  poffa  ìmt  del  iengr*  ptr  > 

avtrt  k DimiJToric  , et.  CASO  DXIL 


SI  dimanda , fc  fi  poflfa  dar  del  de- 
naro per  avere  le  Dimìfibrie,  co- 
me fi  può  darne  per  aver  le  Patenti 
degli  Ordini  ; nel  cafo  che  fi  potreb- 
be , comeché  con  tneomodo  , pigliar 
gli  Ordini  dal  proprio  Vefeovo  , e 
in  confeguenza  efentatfi  dal  paga- 
mento . 

a.  Se  fia  lecito  prefentare  del  dena- 
ro per  le  Patenti  degli  Ordini  , lenza 
che  il  Segretario  ne  dimandi,  colpre- 
ceAo  della  confuetudine . 

Si  rifponde  : che  fi  può  dare  p^  fa- 
lario  del  Segretario , che  ha  fpedite  le 
Lettere  Dimilforie,  e le  Patenti  degli 
Ordini  quello  ch*è  Rato  talTato  dal 
Concilio  di  Trento  , e dal  Decreto  di 
Bloè  . 1.  Che  fi  può  prefentare  quello 
ch’é  dovuto  , comechè  non  fia  richie- 
Ao  dal  Segrnario . 

CASO  DXI. 

St  fia  fimcHÌa  il  dar  dtl  denari 
per  farfi  fervir  la  Mtffa  '^  ec. 

' Ella  fimonia  , dando  M denaro 
a qualcheduno  per  farli  fervirc  la 
Mclla  , il  quale  la  fervirebbe  fenza 
efier  pagato? 

a.  Sara  egli  lecito  il  dargliene  , 
uando  facendogli  fervir  la  Mefia , gli 
fa  Mrder  del  tempo , in  cui  guaaa- 
gnerebbe  qualche  cola  ? 

ì-  Si  potrebbe  egli  dargliene,  quand' 
anche  egli  fode  difpoAo  a impiegare 
quel  tempo  oziolamente  -,  ma  per- 
chè non  vuole  fervir  la  MelTa  fenza 
la  condizione  che  gli  fi  dia  qualche 
cofa? 

Primieramente  fi  rifponde , che  fen- 
za  fimonia  fi  può  Aipnlare  con  una 
perfooa  , che  ferva  le  MelTe,  con  uno 
Aipendio  determinato  per  campare. 

z.  Si  può  farlo  anco  quando  fi  le- 
va da  un’impiego  per  fargli  fervire 
'la  MelTa. 


Se  alctau  frrelk  Keftgìefe  peffam  fan 
pigliare  um  Beaefizie  al  Iw  fratelh  , 
pet  r»n  effere  di  aerovie  ai  krc  re- 
attori , e poterfi  pigliare  il  loro  bi- 
Jògttevole  dalt  entrata  di  quel  Bene- 
fizio, 

DUe  forelle  della  medefima  Cafa, 
per  non  aggravare  i loro  genito- 
ri-, hanno  fitto  pigliare  a uno  de’ltv 
ro  fratelli  , che  ha  li  rcqnifiti  , una 
femplice  Cappella  vicino  alla  Badia  , 
che  rende  fcuantacinqne  feudi , e rif- 
cuotono  la  fuddetta  entrata  ogni  anno 
col  confenfo  del  fratello  , fervendofe- 
nc  tanto  nei  loro  bifogni  , come  anco 
per  ornare  la  Chiefa,  eliendocofacer- 
ta  che  in  tutte  le  maniere  ne  fumo 
un’ottimo  ufo. 

Qjielle  due  MoiucIk  non  dovevano 
impegnare  il  loro  fratello  a pigliar^ 
quella  Cappella  con  quella  mira  , e 
non  polTono  rifeuotere  l’entrata  di  fef- 
lantacinque  feudi  coi  confenfo  del  fra- 
tello medefimo , il  quale  non  può  ac. 
confentirvi  in  cofeienza , eilendo  obbH- 
gatoafarne  un’altro  ufo  . L'intenzio- 
ne dei  fondatori  di  detta  Cappella  non 
è Aata  che  l’entrate  fofsero  impiega- 
te pct  li  minuti  bifogni , e per  fbtn. 
minillrate  le  delizie  alle  Monache , né 
per  ornare  la  Capella  del  loro  Móna- 
Acro  i ma  acciò  fofsero  impiegate  nel 
mantenimento  del  Cappellano , e del- 
la Cappella-,  e reAandovi  dell'altro  , 
che  dovefx  fervire  in  follievo  dei  po- 
veri del  luctfo  dei  quali  le  retxliceEc- 
clefiaAiche  fono  il  patrimonio  , co.'oe 
dicono  i Canoni . 


- CA. 


Digitized  by  Google 


^i6  ■ D E?  C.,I  S 

« 

C-A  S O -DXIIL 

Se  un  Segreftan»  ricevendo  fdamente 
mezXP  pnok  per  fekmofna  di  unte 
Meffa , poffa  feitza  peccato  unire  due 
•.  Me0e  ito  una^fenza  cmnifaoe  kper- 
, fom,  k '(piali  avevam  intenzione 
di  farne  dire  una  per  ciafeheduna , 

\ 

DUe  perfone  offerì  feono  curchedu- 
na  mezzo  paolo  per  una  Mefsa 
in  un  luogo  , oovc  il  Vefeovo  le  Jia 
tiftatc  un  paolo;  Il  S^ciUno  lepU 
gl«  fenza  dir  nulla,  e col  fuo  (>lcn- 
zio  dà  motivo  di.  credere  , che  fari 
dice  una  Mefsa  per  mezzo  paolo  : Si 
dHnanda  fe  il  Sa|reiiano  pecchi  mci- 
rendo  due  Mc£scm  una,  quantunque 
Sia  perfuafo,  che  quelle  due  perfone 
Togltano  una  Mefsa  per  ciafeheduna. 
Non  è egli  obbligato  a avvifarle,  di» 
tendo  che  per  una  Mefsa  fi  piglia  un 
paolo?  £gl>  adduce  per  ifeuia  che  la 
Cafa  è povera  , e die  avvìfandnlii^ 
INO  porterebbout»  più  Mefse,  oqtme» 
/>o  pòchiflitne. 

. Si  rifponde  che  - il  Sagreftano  pec» 
ca  , ed  d obbligato  avvifarc  la  gen- 
te , che  per  una  Mefsa  fi  piglia  un 
paolo,  qualunque  cofa  potcls:  addur- 
re in  contrario. 

‘ V 

(■  CASO  DXIV. 

Se  una  Comunità  ,ejfendo  ficura  thè  il  ti- 
tok  di  un  "Priorato  è un'Officio  c/au- 
firak  , poffa  in  coftienza.contentarfi 
di  una  fomma  certa  ogni  anno  e de- 
' filiere  dk^li  atti  che.  ha  fatti  per  ri- 
cuperarlo , aceto  fia  goduto  peuificU- 
meme  da  quelk , che  fi  -e  fatto  prov- 
vedere. - • - . 

U’  E un  Priorato  di  una  rendita 
afsai  confiderabile  , dipendente 
da  una  Badia,  ehi  Comunità  preten- 
de che  ha  un  Officio  clauflrale , non 
un  Benehzio  : in  fatti  efsa  ha  ogni 
anno  fopra  l’entrate  del  fuddetto  Prio- 
rato più  di  dugento  feudi  che  fervo- 
no per  la  S.'igreflia  dei  Monaci. 
Efsendo  vacato  quello  titolo  molt' 


-1  O^N;l  ^ : 

anni  fono,  una  perfonadi  Condizione 
fe  ne  feep  pcovvedere  per  ifuczzo  d’ uu 
Indulto  che  aveva  fopra  la  detta  Ba- 
dia , c ottenuto  un  Dccret*  del  jCon- 
fìglio  contro  la  Coùluiùtà  , per  mez- 
zo del  quale  il  Priorato  fu  giudica- 
to come  fieuehzio  , e nou  co.’oc 

fizio . , I . 

Cadetta  perfosa  l'ha  goduto  f«a.và- 
ta durante,  ed  emendo  vacato  permet- 
te , ovvero  che  ciò  feguilTe  in  una  va- 
canza dopo  la  morte,  la  Comuattà hp 
nuovamente  tontraftato  il  Prioratocoo- 
tro  il  nuovo  Provviito.  Ella  pretende 
di  avere  dei  titoli  validi  .per  giuBifì- 
eare  eh’  è un’  Ofizio  clauftrale  , e noe 
un  Benefìzio  , e nella  lite  ha  otte- 
nuto di  rientrare  in  pofledo  ; dico- 
no che  l’abbia  avuto  per  via  di  ami- 
ci , e di  maneggi  , ma  in  fomma  llu 
ottenuto  giudiciaimcnte. 

Nel  tempo  chef!  faceva  la  lite,  una 
Comunità  defiderando  di  entrare  nel- 
la detta  Badia  , e avendo  bi fogno  per 
far  ciò  del  credito  d’ una  pertona  di 
condizione  , la  quale  . pretendeva  al 
fuddetto  Benefizio  , fi  cfprcfTc  che  fi 
contentava  della  (omma  di  dugento 
poco  più  feudi  all’anno  fopra  il  Prio- 
rato fuddetto  , e glicDa  lafde(cbbe 
godere  pacificamente  , come  fe  follie 
un  Benefizio,  anche  dopo  giudicatoli 
poffcflo.  Fu  dimandato  alla  foddetta 
Comunità  , fe  avrebbe  mantenuta  la 
fua  parola,  c fi:  veramente  fi  conten- 
terebbe della  fomma  fuddetea  • ^ tl 
Superiore  rifpofe  che  fc  ne  contente- 
rebbe. 

PrefcntefnCnte  la  Comunità  è entra- 
ta nella  fuddetta  Badia  col  favore  , e 
il  credito  di  quelli  che  hanno  il  Priò- 
rato  , e dimandano  l’eiecuzionc  della 
parola  data  , cioè  una  defiffenza  da 
tutte  le  pretenfioni  fopra  il  detto  Be- 
nefizio, eccetuaca  la  fomma  dei  dugen- 
to  fcdici  feudi , e un  confcnfo,  accioc- 
chi  il  ProvviBo  poffa  goderlo  , « dif- 
{lornc  come  di  un  Benefizio.  * 

Il  fupcricNU  di  ouclla  Comunità  è 
perfuafo, die  i titoli  fieno  buoni  ,1  e le 
^ovc  valide  cIk  il  Priorato  lìaua’Of- 
fizio  clauBrale  -,  noodi^no  vorrebbe 
mantenere  la  fua  parolà  per  )’ùbbIigo 

che 
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1j  Comunità  a audio  clic  ne  •»  - ' 


che  ha  la  Comunità  a quello  clic  ne 
chiede  rdlecuzioac.  • * * ‘ 

Si  dimandi  al  Configlio  , te  detta 
Comunità  poffa  in  coicienza  dèlTlàere 
per  ragione  di  quell' obbligo , e per 
mante  lerc  la  parola . 

Si  dubita  perchi  è molto  veriftmile 
che  quella  Comunità  ùa  in  detta  Ba- 
dia  per  mezzo  di  quel  pam',  e di 
quella  parola  , poiché  non  ha  altro 
obMigo  al  Provvido  , fe  non  che  egli 
ha  impiegato  il  fuo  creditoa  fùria  en- 
trare indetta  Badia  -,  eche  il  Provvido 
del  Priorato  vi  fi  dabilKTe  in  vtnà  del 
medeiimo  patto . Onde  potrebbe  eiTer- 
vi  della  fimonia  per  due  parti,  la  qua- 
le diventerebbe  reale  , in  calo  che  la 
Comunità  niantenefTe  la  fna  parola . 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  , fuppodo  che  la  detta 
Comunità  (ia  cerca  , che  il  titolo  del 
quale  fi  difputa  , da  un’  Offizio  clau< 
Arale  , e non  un  Benefizio  , che-  non 
polla  in  cofeienza  contentarli  della  fom- 
ma  di  dugento  fediti  feudi  l’anno  fo- 
lta il  detto  titolo  , e defidere  dalli 


« 

1 


CASO  DXV. '.  •» 


Se  un  particelnre  Graduet»  nvende  *t~ 
tenute  un  Beneffiie  in  virtd  de' funi 
Grndì  , dnrh  a un'  alurt  , che 
non  faveffe  petutt  attenere  per  nem 
nvere  Grado  alcuno  , con  condézitne 
‘di  ricevere  dal  medefimo  un  altre  Se- 
• nefitin  , eadeffe  , e in  avvenire  . 

Pietro  è Graduato  , faeopo  non  é 
Graduato  . Jacopo  fa  ottenere  un 
Benefizio  a ^Pietro  in  virrà  de’  fuoi 
Gradi  in  un  mefe  di  favore  , il  qual 
Benefizio  Pietro  non  avrebbe  potuto 
ottenere  fenza  li-'  amici  di  Jacopo  . 
Hanno  faKo  il  Mtto,chc  fc  Pietro  ot- 
teneva il  Bstumeio  ,'’lo  darebbe  a Ja- 
copo , e Jacopo  gliene  darebbe  un’  al- 
tro, ofubito,  o in  avvenire.  V’èegli 
peccato  ? 

Li  Dottori  foforitti  fono  di  parere  , 
che  vi  fia  peccato  di  fimonia  per  cau- 
fa  def  patto  fatto  tra  Pietre  Gradua- 
to , e Jacopo  non  Graduato  : Che  fe 


tira  11  detto  titoio  , c demtere  daiu  to  , e Jacopo  non  Graduato  : Che  t 
ite  per  lafciarlo  godere  facilmente c»-  Jacopo  farà  òctenere  un  Bn^ctìzio  va 
jne  un  Benefizio  a quello,  che  n’è  prov-  ./•.  .1  -- 

vide  , e che  ha  proccuraco  ringreffodi 
detta  Comunità  nel  Monadero  , a cui 
per  graticodine  dei  favore  è data  data 
la  paiola  di  contentarfene  , c di  deli- 
Aere,  perché,  edendodata  data  ingiù* 

Aamcnce , non  fi  può  mantenerla  . Se 

eà  al  contrario  è perfuafa , che  fia  un 
nefizio  , c non  un’Offizio  clauflra- 
)r , è obbligata  a contentarfì  dei  du- 
fento  fediti  fendi,  eddìltere  dalla  li- 
w .perché  la  giuttizia  lo  vuole,  e non 
v'é  cofa  piò  contraria  alla  gratitudi- 
ne, ^cIk  dobbiamo  avere  con  quelle 
perfone  , dalle  quali  abbiamo  ricevu- 
ta qualche  > quanto  il  mole- 
darle  ingiutta.-ii8nte . E in  cafo  che 
non  /ode  cercai  «é  deli' uno  , nè  dell’ 
altro,  può  concentarfi  delta  detta  fom- 
nia  c defidere  delia  lite  per'gracitudi- 
M del  favóre  riceviMo  ,,  e per  mante- 
•etc  la  paiola  data . 
ni  <)•  .'  • » inn 


'\-v 


tato  in  un  mefe  di  Graduato,  e di  fa- 
vore a Pietro,  ch’c Graduato  , egli  lo 
darà  a Jacopo  , e Jacopo  gliene  darà 
un’altro  , o adefio,  o in  avvenire. 
Parigi  6.  Maggio  idjj. 
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Se  per  terminare  una  lite  fiprn  un  Be~ 
nefizio,  fi peffa  con  un  trattale,  otti- 
trimenti,  dar  qualche  femma  maggio- 
re del  giufie  rimborfe  delle  fpefe  . 

Pietro,  elTendo  ftatoprowifto  d’una 
Cura  , come  vacante  per  morte  , 
la  quale  era  data  rinunziata  innanzi 
dali’ultimo'Titolare  inextremit  a Pao- 
lo , ch’era  entrato  in  padello  il  primo 
di  quel  Benefizio  , e avendo  litigato 
ita  di  laro  per  Io  fpazio  di  un’  anno  , 
Pietro  che  aveva  per  altro  un’altra  li- 
te per  un'altro  ^nefizio , e che  inol- 
tre temeva  di  effer  troppo  divertito 
dalli  fuoi  dudj  di  Teologia  , nella 
quale  pigliava  i Gradi  ; per  mezzo  di 
un’  amico  comune  fi  è accordato  eoa 

Pao- 
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raolo,'  avendogli  ccdato  tutto  il  gius 
che  poteva  precendcre  a quel  Bemfi- 
zio , ed  ha  ricevuto  da  Paolo  j f . (cu> 
di  per  rimborlo  delle  fue  fpelc  , co> 
mechd  non  avelie  fpefo  caaio  . Si  di- 
manda , fc  Pietro  c Paolo  in  quello 
accomodamenco  abbiano  peccato  -,  fe 
abbiano  latto  un  trattato  iitnoniaco  ; 
fc  licno  incori!  in  qualche  pena  , a- 
vendo  fatto  il  (uddetto  accomodamen- 
to con  buona  lede  , e pel  bene  della 
pacci  e te  Pietro  lìa  obbligato  allare- 
ilituzione  dclli  jf.  feudi,  e con  chi. 
La  medelima  ditficolti  elTcndo  fiata 
propofia  a un  Dottore  dei  più  anziani 
della  Facoltà  di  Parigi  , ha  rifpofio  , 
che  le  Pietro  avelTe  coaofciuto  , dopo 


IONI 

CASO  DXVII. 

Deir  Inegplarkà , e della  Sofpen6one  • 


di  aver  fatto  1'  accomodamento  , che 
il  fuo  gius  era  awarenteatente  certo  , 
fe  non  aveflc  dcullito , non  avrebbe 
peccato  , e avrebbe  potuti  ritenere  li 
3t.  feudi  come  una  parte  dei  fratti , 
che  Paolo  gli  aveva  impedito  di  ri- 
fcuoctre. 

Si  rifponde,  falva  la  verità,  e ilrU 


1.  Sequelh,  che  fa  lefiunitfù  Ài  uh'Ot- 

y d'mc  che  non  ha,  ju  trrtgo/artt 

1.  Ih  coHftj^Hza,  fi  la  benedizhnt  de/- 
r acqua  Jta  purameute  Sacerdotale . 

3.  Se  il  IStacana  , che  ha  fatta  la  fud- 
detta  he  adizione  , Jia  iacerfi  nelf  ir- 
regolarità, ec. 

4.  Se  il  Curate,  che  Cba fatta  fare,  fa 

irregolare , ec.  _ 

U Diacono  d'una  Cattedrale  non  dee 
benedire  /acqua  del  Calice. 

6.  Li  Frati  laici , e i Cherici  non  deb- 
bono metterf  t abito  del  Suddiacono  , 
quantunque  lafcino  il  manipolo  .■ 

7.  Gli  Eforeifii,  che  fino  Sacerdoti , non 
debbono  eforcizare  quelle  cefi  che  fer- 
vono all  ufo  del/ uomo. 

8.  Se  il  Diacono  amminiflrando  il  Baf- 
tefmo , poffa  benedire  il  fale . 


fpetto  dovuto  a quel  Dottore  anzia-  Cl  dimanda  , fe  quello  che  ha  fkU 
no  , die  Pietro  e Paolo  hanno  pecca-  O la  funzione  di  un’  Ordine  che  non 


to  in  queir  accomodamento  . Il  trat- 
tato che  hanno  fatto  ilimoniaco.  So- 
no incori!  nelle  pene  ordinate  dai  Ca- 
noni contro  li  lìmuniaci  , non  ollante 
la  buona  fede  , nella  quale  fi  efpone 
die  iofiero.  Li 3 {.feudi,  dati  da  Pao- 
lo  a Pietro,  non  pofibno  eficr  redi t ai- 
ti a Paolo  , e Pietro  non  li  può  rite- 
nere 3 ma  debbono  cITer’  impiegaci  in 
opere  pie  . Quella  rifpofia  è fondata 
fopra  il  c.  Cum  pridem . De  paSis  , e 
fopra  Pautorità  di  S.  Tommafo  z.  1, 
quell.  100.  art.  6.  Paolo  era  in  polTef. 
lo , e perciò  li  frutti  gli  fi  appartene- 
vano , fino  a che  folTe  fiato  giudicato 
diverfamente.  Imperocché  li  3{.  feudi 
non  gli  fono  fiati  dati  per  modo  di 
refiituzione  dei  frutti , ma  in  confe- 
guenza  del  pacco,  nel  quale  Pietro  ce- 
de un  gius  apparentemente  certo  per 
la  fomma  di  2{.  feudi. 

Parigi  Z4.  Maggio  id/j.  > 


un 

ha,  cada  neU'irregoIaricà . Titulo-  De 
Clerico  non  ordinato  min^ante . cap.fi 
quii  baptizaverit , aut  afìquod  divinuno 
Officium  exercuerit  non  ordinatus  ,j>ropttr 
temeritatem  abjicìatur  de  Ecclefia  , 
Hunquam  ordinetur  . Quell’  i il  patere 
univerfale  di  tutti  i Dottori  . Un 
Diacono  ritrovandoli  con  1’  abito  del 
fuo  Ordine  una  Domenica  nella  Sa- 
grefiia  d’  una  Parrocchia  , preparato 
per  alfiflere  alla  MelTa  iòlenne  , entrò 
il  Curato  in  Sagreftia  > e vedendo  il 
Diacono  vellico  col  fuo  abito,  lo  pre- 
ga a far  l’acqua  benedetta,  come  fe- 
ce nella  fielTa  SagrcAia  , fecondo  che 
vien  preferitto  nel  Mefiale  Romano  . 
La  difficoltà  è dunque  , fc  la  benedi- 
zione deir  acqua  col  fale , fia  una  fun- 
zione facerdotale  > e fe  quel  Diacono 
fia  irregolare  per  averla  fatta. 

Per  una  parte  pare  , che  la  benedi- 
zione non  ua  puramente  fuerdotale 
poiché  in  una  certa  CactedraFé  v’  è la 
confuetodine , che  il  Diacono  benedi. 
fee  l’acqua  del  Calice  , dicendo  l’O- 
razìooe}  Dent  qui  humanee  fubftantiee , 
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(m.  In  oltre  fi  veggono  alle  volte  dei 
Frati  laici , che  fi  veltooo  da  Suddia- 
coni •,  c in  molte  Chiefe  Collegiate,  e 
Parrocchiali  i Chcrici,  e AcoTiti  fan- 
no il  medelìmo  , e non  fono  reputati 
irregolari  per  fare  1’  Officio  dt  Sud- 
diacono,  c cantare  rEpiltohi,  perchè 
non  portano  il  manipolo  . Ora  quel 
Diacono  aveva  una  llola  attorno  al 
collo,  non  come  i Sacerdoti,  ma  alla 
maniera  dei  Diaconi)  oltre  di  che  ha 
fatta  la  benedizione  in  Sagreftia  , e 
non  pubblicamente. 

Al  terzo.  Un  Diacono  benedifce  il 
cereo  Pafqualc  in  una  delle  cerimonie 
più  foicnni  della  Chieft)  quando  can- 
ta r Exultct , il  Stabbato  Santo . 

Al  quarto  . 11  fare  gli  eforcifmi  è 
qualche  cofa  di  più  che  benedire  l'ac- 
qua  i imperocché  fecondo  San  Tom- 
mafo,  ).p.  quell. 71.  art.z.  ad}.  Di- 
etndum  quod  aqua  benediSa  daii9  cen- 
tra impugnatioHts  dnmanum  , qua  funi 
ab  exterieri  . Il  Diacono  come  Eforci- 
lla  ha  la  facoltà  di  fare  gli  eforcifmi , 
e di  Icacciate  i Demonj  dai  corpi  de- 
gli oflein,  la  quale  fembra  an’auMri- 
u maggiore  di  quella  della  benedi- 
zione dell'  acqua  , edendo  più  nobile 
l'azione  fopra  l’interno,  di  quellach’é 
iolamentc  fopra  rcllerno. 

Al  quinto.  I Lettori  hanno  gius  di 
benedire  le  frutta  nuove  , e il  pane 
rchè  dunque  il  Diacono  non  potrà 
nedir  l'acqua? 

Al  fedo . il  Diacono  può  anco  bat- 
tezzare folennementc  per  ordine  del 
.Vefeovo , la  qual  cofa  pare  che  lìa  più 
che  benedir  l’acqua,  come  egli  ha  fat- 
to, per  ordine  del  Curato- 

Al  fettimo . Il  fuddetto  Diacono  ha 
fatta  quella  benedizione  per  ignoran- 
za, Mmechè  con  della  ripugnanza , in 
maniera,  che  non  L’avreobe  iàtta  , le 
folfc  dato  obbligato  a benedirla  in  Cora 
Dall'altra  parte  pare,  che  quel  Dia- 
eono  fia  caduto  nell’  irregolarità , per 
«ver  fatta  la  benedizione  Domenicale 
dell’acqua,  nella  maniera^  ch’édide- 
fa  nel  Melfale  Romano  , perchè  la 
detta  benedizione  è purameuM  $aoer- 
docale*.  1 , 

Primieramente -per  la  ragione  oaR, 
^ Decif.Morai,  T tm.ll. 


verfale  del  Pontificale  , dbvc  è accen- 
nato efprelTamentc , che  li  folo  Sacct- 
dotc,  adefclufione  degli  altri  del  Cle- 
ro, può  benedire,  cioè  nella  Chiefa  , 
come  l’intendono  gli  Autori  ; Sacer- 
dvtcm  enim  oportet  offerre , benedicere  , 
praeffe , pradicare , (y  baptizare . Dun- 
que la  leconda  funzione  del  Sacerdote 
è di  benedire  primieramente  il  popo-‘ 
lo  nell’  azione  del  Sagtifizio  . Perciò 
i Canoni  proibifeono  al  popolo  di  c- 
Rire  dalla  Chiefa  avanci  di  aver  rice- 
vuta la  benedizione  del  Sacerdote  , e 
S.  Girolamo  cpid.  ad  Rufticum  , fa  de- 
rivare l’autorità  di  benedire  il  corpo 
mifìico  di  Gcfucrilbo  , da  quella  di 
conlbgrare  il  corpo  naturale  di  Gefu- 
crifto:  donde  ncawicnne,  che  li  Ca- 
noni proibifeono  alti  Sacerdoti  depo- 
fti  per  1 loro  delitti,  ovvero  volonta- 
riamente , di  benedire  il  popolo  . La 
facoltà  di  benedire  il  popolo  e le  pcr- 
fone  fi  cftende  a tutte  le  cote  , che 
fervono  all’  uomo*,  la  qnal  cofa  vico 
lignificata  dalla  <;erimonia , con  cui  fi 
VcfcDvo  confagrando  le  mani  dei  Sa- 
cerdoti , dice  : Ut  quacumque  benedi- 
xcrint , btntdicantur . 

In  fecondo  lungo  per  la  ragione 
particolare  della  Knedftzione  Domeni- 
cale dell’acqua  , che  alcuni  reputano 
d’  iftit  azione  Appodohea  da  S.  Mat- 
teo, c che  tutti  concordano  efferc  Ha- 
ta ordinata  fpccialmcnte  dal  Papa  S. 
AlclTaailro  primo  di  quelto  nome 
verfo  l'anno  izi. , e ch’e  flato  il  quin- 
to Papa  dopo  San  Pietro  j e che  per 
confeguenza  poteva  effer  contempora- 
neo degli  Appolloli . Decrer.  j.  pare. 
De  conjecratieiK  dilt.  j.c.  Squarti  fa- 
le  cenfperfam  popufit  bene  die  imui  , ut 
ea  cunBi  ajperji  fanSi/icentur  , ìsr  pu- 
rificentur . Quod  omnibus  Sacerdoti- 
bm  facitndum  effe  mandamus  . Die’  c- 
g!i  Diaconis  f 

}.  La  fola  rubrica  del  Meffale  Ro- 
mano definifee  fufficientemente  que- 
lla benedizione  puramente  Sacerdota- 
le co^  le  feguenti  parole . Die  Domi- 
ittca  in  Sacriflia  praparato  [ale  , (7* 
aqua  beqedicenda  , Sacerdos  celebrata  - 
rus  Miffam  , vel  ad  id  deputatus  , al- 
ba , •uel  fkperpttìiceo  indutus  cum  fiola 
T t cir- 
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enea  collum . Dice  enea  cellum  per  le- 
vare il  dubbio  , che  avrebbe  pocuto 
mettere  la  parola  aliut  , non  avendo 
il  Diacono  la  facoltà  di  metterli  la 
ftola  attorno  al  collo  , fino  a che  il 
Vefeovo  non  glie  1’  abbia  niella  , or- 
dinandolo Sacerdote. 

4.  Quella  benedizione  dell’aeqaa  e 
.en  ne  la  principale  di  tutte  le  bene- 
dizioni , poiché  li  adopra  in  tutte  le 
altre  . Dunque  fé  il  Diacono  avelie 
la  facoltà  di  benedir  l'acqua,  ne  ver- 
rebbe come  di  confeguenza  , che  po- 
rcile fare  tutte  l’altre  benedizioni  che 
polfono  fare  i Sacerdoti. 

Il  Gavanto  è tanto  perfuafo  , che 
quella  funzione  di  benedir  1'  acqui 
col  fale,  Ha  Sacerdotale  , che  cita  in 
quello  propolito  il  Concilio  di  Nan- 
tes , c il  Silvcllro  : Efi  certi  Ordiais 
ejus  beaediélioy  unde  fiere t hre^ftUrit  , 
qtti  eenfuratus  eam  beuedteeret . 

.Alle  ragioni  , le  quali  app.arente- 
mcntC  provano  , che  il  Diacono  fud- 
detto  non  lia  caduto  nella  itrcgplari- 
rà,  è facile  rifpondere,  e moArare che 
non  hanno  alcuna  forza.  , 

Primicranacnte  bifogna  diftinguere. 
due  forte  di  benedizioni  col  Gaeta- 
no : alcune  confecrative  , come  fono 
le  benedizioni  dell'  acqua,  delle  velli 
Sacerdotali,  c limili  : e l’ altre  invo- 
cative . E’cofa  certa  , che  la  benedi- 
zione dell'.'icqua  del  calice  non  attac- 
ca vircil  alcuna  all'  acqua  , come  fa 
Ja  benedizione  domenicale  ■,  quella  é 
una  femplice  invocazione  , che  fi  fa 
con  l’Orazione,  Deus  quibumaneefub- 
fiantise , iye.  anzi  il  legno  della  Ór», 
ce  non  è nepp'ur  neccilario  , pejtchi 
nelle  Rubbriche  della  Mdla  de’Mor. 
fi  c accennato  efprelfamcnte , che  noa 
berKdrtcnr  aqua  in  eaheem  fundenda  , 
(Tteitur  tamen  Orati»  , Deus  qui  buma-‘ 
nse  fubflantie  , isrc.  Siccome  dunque 
il  Diacono,  il  quale  da  S.  Ambrogio 
è chiamato  Confecrator  col  Sacerdote, 
dice  con  clTo  lui:  Offerimus  tibi^  D»^ 
mine  , ea!icem  , potrebbono  forlc  an- 
cora dirli  alfìcme  quell’  altre  : Dette 
qui  butname  fuBfiantid , igec.  ma  è in- 
tollerabile c abuHvo  , che  il  Diacono 
fiicciu  quella  beuedìziooc  in-  prefenza' 


del  Sacerdote,  pe^k  il Sacetdoer  Arf* 
fo  non  dee  benedirla  in  prelenza  del 
Vefeovo.  E’ una  regola  generale,  che 
folamence  il  Vefeovo  , c il  Sacerdote 
hanno  gius  di  benedire  in  ChieCa  il 
popolo  , e la  robba  s c non  farebbe 
gran  male,  fc  alcuno  diceife,  che  le 
confuetudine  di  codella  Cattedrale  i 
piuttollo  un’abufo  da  levare,  che  di 
unitare,  c un’  avanzo  di  quell’  orgo< 
gliofo  dominio  e ambizione,  che  ae- 
ticameote  lece  inalzare  i Diaconi  Ib. 
pra  li  Sacerdoti  , in  occadone  , che 
amaaindlUayano  1’  entrate  della  Chic- 
fa  , onde  i Concil)  furono  obbligati 
a riabbaHarli  fotto  li  Sacerdori  «on 
tanto  zelo  e indignazione  , come  11 
vede  in  varj  luoghi  del  Gius  Canoni- 
co, patticohn-mente  nella  dill.<S}.  Dut» 
CttKs^  pautiteu  Inmrabiàs  , Vrfsbfte^ 
rus  'turba  e<mttmptibi/is  facit . Ceìtf~ 
rum  ‘tÌMm  in  EeeJefia  Homana  Vresh- 
mi  fedent,  fiam  Diaeoin,  liett  psm» 
latu»  weróbrtfceatibuj-vitiis ,-  iitrfr  ytt» 
sbfttres , abfenit  Epipeope , federe  Dias». 
num  videe mt,  ìy<  tadtinefiicis  cnfcMit 
bentdiUtonent  corasn  'Presbfteris  dar»  , 
E' cola  molto  uRcrvabile , cheneiGoiw 
cilio  di  Laodkea  , il  quale  proibifCè 
» Diaconi  di  federe  in  preienza  dei 
Sacerdoti  , nel  Canone  10.  ^QUtniaM 
non  operttt  Diacemtn»  federa  prtefnte 
Tresbfter»,  fid  ex  fufiinH  ‘Prtsbfttrtfi'S 
deat , proibilce  loro  nel  CanoM  if. 
di  benedire  il  calice:  7{aii  «p*rHt  Mi* 
nifins  pattern  dare  y net  cdiitftn  benedi' 
cere . Imperocché  forfè  egli  non  fica* 
va  altra  benedizione  fe  non  queUd 
dell'acqua  del  calice,  acqua,  di 'è  iti* 
fatto  milleriofa , perehè  rapprefen^' 
y Unione  del  popolo,  o del  corpo  mi- 
flico  della  Chiefa  con  noltro  StMov- 
i;e  . £d  è cofa  certa  , clie  quei  Dia-» 
COnianùcbl  Rimavano  i Sacerdòti fUiM 
co  inferiori  a lor<o,  che  auiininillrao 
vano  ai  medefkni  per  Uno  il  fagro 
Corpo  di  nollr»  Signore  . > 

u uq'.abttfo  imoUerabile  , d ome 
profuiuzione  pubblica  dell'Orale  deh 
Suddiaeuao,  quella  che  huitio  i Pradi 
laici,  I 'Qierki-, e gli  Atoliri che  h 
Superiori  dovrebli^o  cltirparc",  fi«- 
goUriBeaCf  quando  Hantowo  l'amic- 
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to,  il  cam4ce  , il  cingolo  , e la  coni-  ^natus  (ft  asgregare  , lumthss  fuì'cìari- 
fdla  benedetta  i e certamente  nofT-v'è  tattm  infundehs  cerei  ht^s  laudem 
ragione  alcuna  apparente,  per  eoi  ab-  implere  perficiat  v dove  bilogna  oflcr- 
biano  a diventare  irregolari  , quando  var  bene  quelle  parole  invocate  , itn^ 
fi  meccano  il  manipolo  , e non  1’  ab*  plere  laudem  . E perciò  tucti  gli  Ao- 
biano  a diventare  per  gli  abiti  Sagri.,  tori,  fopraqueita cerimonia  deTl’E.v///- 

Soichè  il  Vefeovo  ordinando  un  Sud-  tet\  dicono,  ciré  piuccodo  un’annun- 
iaeono  gli  dà  l’ afflitto,  c la  tonaccl-  ziazione  della  gioja  pafquale  alla  vi- 
la  benedetta  per  fegno  del  foo  Ordì-  Ha  della  luce  del  fuoco  benedetto  dal 
ne , tanto  come' il  manipolo  .'‘Ora  la  Sacerdote-,  die  - una  benedizione  . E 
circofianza  della  (Vola  mtffa  alla  ma-  tanto  c vero  ciò  , che  quando  fi  trac» 
mera  che  la  portano' i Diaconi , cOon  ta  di  benedire  lacera,  prefa  marerial- 
attorno  al  collo  , non  c una  circoftan-  mente,  come  fifa  nel  giorno  della  Pu- 


■za  che  muti  la  foHanza  delia  HcHa  ^ 
fkcome  neppure  l’aver  fatta  la  fuddet- 
ta  benedizione  nelk  Sagt'cftia  . Dun- 
que quella  -circoHanza  -non  impedifee 
la  folennicà  dell’azione. 

5.  Si  può  dire  , che  il  Diacono'  ^nort 
fa  altro  , che  continuare  la  benedizio- 
ne del  Cerco  Pafquale , cominciata  dal 
Sacerdote  , 'il  quale-’hà  benedetto  il 
fuoco  , il  lume  del  quale  è come  la 
forma  de!  Cereo  «j»  che  fcnza  di  effo  è 


rificazionc  coi  fegni  di  Croce  in  forJ 
ma  di  benedizione  confccrativa  , la 
fudderta  bcncdiziOTC  *c  parimenti  Sa- 
«erdotafe\  ‘ , “ ' ' ’ 

'4.  Nod'è'vero , che  la 'facoltà  di 
fcacciarc  i Demonj  'dai  ìborpi  ofiefii 
con  gli  eforeifmi non  imprima  al- 
cuna grazia  ,0  virtù  , ofantìtà  in  quel- 
lo'da  cui  il 'demonio  è fcacciato  fola- 
mente  per  via  d'invocazione;  c di  co- 
mando) poiché  fe  rolTefib  forte  in  pec- 


folamente  la  maceria  s oltre  di  che  prò-  caco  mortale,  l’Eforcìfta  puòbcnsidi- 

Ìjriamencc  col  dcttolumc,  il  cereo  pa-  fcacciarc  il  Demonio  , ma  non.  già  il 
<JuaIe  rapprefenta  roftro  Signore' Gc-  pcdfcàto*,  oltre  di  che  un’  uomB  in  i- 


fticriHo  relufcfcatoi  ficcorriè  li  etnque 
grani  d’incenfo  benedetto,  che  il  Dia- 
cono attacca  al  cereo  pafquale  ci  rap- 
prefentano  le  cinque'  Piaghe  « che  no- 
ilro  Signore  ha  vbluce  eonfeiVaré  do- 
po la  Tua  Rcfurrczionc  per  farle  efà- 
fare  in  odore  di  foavieà  innanzi  al 
fuo  Padre  Eterno  in  Cielo  , per  ottc- 
rcre  il  perdono  dei  noftri  peccati , co- 
me dice  S;  Paolo  , ut  appareat  vuhus 
Dei  prò  Hoiis . E tante  è vero  , ehc  il 
-Diacono  non  fa  «Uro  che  continuare 


Itato  di  grazia  può  erter*  offerto  , per- 
chè lo  feopo  dell’  cforcifmo  è pura- 
mente di  fcacciarc  il  demonio  , o che 
r offerto  fia  in  idato  di  grazia,  o cht 
fia  in  peccato.  Ma  la  benedizione  do- 
menicale dell’acqua  col  faic  le  impri- 
me la  virtù  non  folo*  di  fcacciare  il 
demonio  > ma  ancora  di  cancellare  il 
peccato  veniale,  eh’ è molto  più  nobi- 
le di  quello'  che  fia  fcacciarc  il  demo- 
nio ',  donde  fi  può  anco  cavare  una 
prova  convincente,  che  quella  benedi- 


,la  benedizione  del  cerco  in  forma  d*ia-  zlone  è puramente  fàcerdotale  i poi- 
vocazione  , che  non  fa  fopra  verun  chè  il  Sacerdozio  è il  principio  di  qux- 
fcgno'di  Croce',  c In  tutta  la  benedi-  lonquc  grazia  , fantità  , c rcmimonc 
zionc  non  parla  d’  akro  ’,  che  del  hi-  del  peccato  fopra  il  corpo  millico. 
me  , e della  chiarezza  ,*la  di  cui  bc-  f.  Il  Signóre  dèi  Metz  Dottor  di 
Dedizione  fi  rifcriCw'  al  Sacerdote',  il  Parigi  , verfatiffimo  nella  feienza  dei 
quale  ha  bcflcdcttó  il;fBoco  s Quapro-  Canoni,  che  ha  fpiegati  tanti  anni  in 
pffr,  die’ egli  nel  prinjtìpio  ,-  un  Seminario  di  Parigi,  rifponde,  che 

yos  , fratres  ebarì^mi  ad  tam  miram  fa  benedizione , la  quale  facevano  del 


hk^us  'fanSi  Amimi  ^aritatem-‘  una 
mecum  Dei  omniptrenth  mffh't' 
cordiam  invocate  \'Ut  qui  me  neh  ìhtts 
dritti'  intra  LtvHarunt  numePKm'  di* 


■pane  , c dei  frutti  nuovi  anticamente 
i Lettori,  non  è in  ufo,  quia  , dic’c- 
gli  , 'nel  libro  che  ha  dato  alla  luce 
iqttia  fiebat  ofìm  benedrSìo  fruBuim  m- 
T c z V»- 
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wrum  in  domìbus  , nunc  fit  fo/um  in 
Eccita,  ubi  folut  Sacerdts  benedictudi 
potefiatem  habet . 

6.  II  Batteflmo  dTendo  néccITarioper 
la  falute  > qualunque  adulto  che  ab. 
bia  r ufo  della  ragione  , comeché  in. 
fedele,  purché  abbia  l’ intenzione  , la 
forma  , c la  materia  ordinata  da  no. 
Aro  Signore, può amminìftrarlo.  Duo. 
que  la  folentlità  è folamente  acciden. 
tale  al  Sagramento  , nel  qual  cafo  il 
Diacono  dee  aAenerfì  dal  benedire  il 
fale  e l’acqua  , e per  prova  che  non 
dee  inferire  da  ciò  queAa  facoltà  di 
benedire  l’ acqua  le  Domeniche  , fer. 
ve  che  feaveife  aucAa facoltà,  avrebbe 
anco  quella  di  benedire  1’  acqua  dei 
Fonti,  eh’ è propria  del  folo  Sacerdo- 
te. Finalmente  non  s’è  naai  fentito  dù 
re  in  tutta  la  tradizione,  che  un  Dia. 
cono  abbia  fatta  la  benedizione  del- 
1’  acqua  i ma  femore  che  l’ha  fatta  , 
o il  Vefeovo,  o il  Sacerdote  . Teodo- 
reto  Vefeovo  di  Ciro  riferifee  , che 
Marcello  Vefeovo  d'Apaméa  vedendo 
che  il  demonio  impediva  al  fuoco  , 
che  aveva  fatto  mettere  io  un  fjmofo 
Tempio  di  Giovo,  che  bruciale,  do. 
po  di  aver  fatLi  la  fua  Orazione  a 
Dio,  fece  la  benedizione  dell’acqua  , 
e la  diede  al  Diacono,  il  quale  aven- 
done gettata  fopra  le  legna  , dov’cra 
il  fuoco,  che  non  bruciava,  fobico  il 
demonio  fcappò  , c il  fuoco  bruciò  , 
come  fc  in  vece  d’  acqua  vi  folle  Aa> 
to  gettato  dell’olio  . Per  qual  ragio- 
ne San  Marcello  avrebbe  egli  dato  al 
fuo  Diacono  1’  acqua  dopo  di  averla 
benedetta , fe  i Diaconi  avellerò  la  fa- 
coltà di  benedirla? 

7.  L’ignoranza  non  può  feufare  quel 
Diacono , poiché  appartiene  al  gius 
naturale  , che  qualunque  perfona  , la 
quale  entri  in  uno  (tato  , profellìone, 
o ordine,  e che  lo  eferciti , debba  far 
perne  le  funzioni  , o almeno  le  prin- 
cipali . 

Sono  pregati  umilmente  li  Signori 
Dottori  a dire,  e diAenderéi  loro  pa- 
reri fopra  li  Cali  feguenti,  li  quali  ri- 
falcano  dall’cfpoAo  di  fopra. 

11  primo.  Se  la  benedizione  deil’ac- 


IONI 

qua , che  fi  fa  nelle  Domeniche  col  fa- 
te per  i fini  mentovaci , canto  nel  De- 
creta  di  Papa  AlelTandro , quanto  nel 
MelTale  Romano  , fìa  una  funzione 
puramente  Sacerdotale. 

Il  fecondo  . Se  il  Diaaooo , che  ha 
fatte  le  funzioni  Sacerdocali , Ga  incor. 

Io  nell' irregolarità  ordinata  dal  c.  Si 
quis , de  Clerico  ho»  ordinalo  miniflraa- 
te  ; e in  cafo  che  il  fatto  Ga  pubbli, 
co , fc  Ga  obbligato  a ottenere  le  Di« 
fponfc  dal  Papa  avanti  di  farG  proiivo- 
vcrc  al  Sacerdozio. 

Il  terzo.  Se  il  Curato,  che  ha  fat-  > 
ta  fate  queAa  benedizione  al  Diaco- 
no , Ga  incorfo  egli  ancora  nell’  irre- 
golarità, come  accade  a quelli,  iqua- 
n cooperano  a un’omicidio  in  alcuna 
delle  maniere  conceaucc  in  qucAi  due 
verG:  ^ 

••I 

JuJJio  , con/i/ium  , eoHfenfuj  , palpo, 

' recurfut . 

Tarticipam  , muiuj  , non  obfiaw  , 

, non  man^eJiaHs . '• 

*11  quarto.  Se  li  Diaconi  della  fud- 
detta  Cancdrale  poGano  io  cofeienza 
formare  il  fegno  del  la  croce  fopra  l'ac. 
qua  del  calice , come  fanno  , in  pre- 
fenza  del  Sacerdote  , c fe  queAa  con- 
fuetudine  debba  cAirparG  dai  Supe- 
riori , come  abuliva  e contraria  al  ri- 
fpetto,  che  il  Diacono  ha  obbligo  di 
ufare  al  Sacerdote,  e che  pare  condan- 
nata dal  Canone  del  Concilio  di  Lao- 
dicea:  oportet  Mivfiros  poHemda^ 

re , HOC  caJicem  benedicere . • 

Il  quinto . Se  li  Braci  laici , o Che- 
rici , o Acoliti  che  G mettono  gli  abi- 
ti  del  Suddiacono  confagrati  , o be- 
nedetti , a riferva  del  manipolo  , e 
che  in  quella  maniera  cantano  1’  £pi- 
Aola  nelle  McGesfolenni  , Geno  irte- 
golari,  p alnaeno  commettano  un  pec- 
catoj  e fe  li  Superiori  Geno  obbligati 
a.  impedire  quelle  profanazioni  d’abi- 
ti faeri . 

Il  TcAo  . Se  gli  EforeiAi  -,  che  nt» 
fono  Sacerdoti,  abbiano  gius  dieforcU 
zare  te  cofe,  che  fervono  all’ufo  dcl- 
l’uooM  , V.  g.  U fale  , l’acqua  , ec. 

co- 
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fome  hanno  gius  di  eforcizare  il  cor-  qua  , perchè  la  Chiela  le  ha  rifcrva- 
po  degli  oflcm . tc  per  II  Sacerdoti . 

Il  lectimo  . Se  il  Diacono  aaimini-  Al  feteimo  . Che  il  Diacono  ana- 


ftrando  il  Sagraaiento  del  Battefimo 
foicnnemente,  poffa  benedire  il  fale. 

LI  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
fiò  di  parere  intorno  ai  Cali  propoli. 

Al  primo . Che  la  benedizione  del- 
l’acqua , la  quale  fi  fa  nelle  Domeni- 
che col  ùle  , fia  una  funzione  pura- 
mente Sacerdotale . 

AI  fecondo.  Che  il  Diacono , il  qua- 
le ha  fatta  quella  funzione  Sacerdota- 
le, fia  incorfo  ncH’irregolarità  ordina- 
ta dal  c.  Sì  quìi.  De  Clerice  non  ordi- 
nate miniftrante-,  ch’egli  é obbligato  a 
ottenere  la  difpénfa  dal  Papa  avanti 
di  farfi  promovcre  all’  Ordine  del  Sa- 
cerdozio , fe  il  fatto  è pubblico  ■,  al- 
trimenti , non  effendo  pubblico  fareb- 
be fufficientc  la  difpénfa  delVefcovo. 

_A1  terzo.  Che  il  Curato,  il  quale 
ha  fatta  fare  quella  benedizione  dal 
Diacono,  ha  peccato  gravemente v ma 
non  è caduto  nella  irregolarità  i im- 
perocché non  v’  è Canone  alcuno  , il 
quale  dichiari  irregolare  chi  commet- 
telTe  un  mancamento  fimile. 

Al  quarto  . Che  il  Diacono  della 
Cattedrale,  di  cui  fi  è parlato  dee  a- 
Aenerfi  dai  benedire  l’acqua  del  cali- 
ce, perchè  è una  confuctudine  abufi, 
va  , e che  merita  di  effer’  cUirpata 
quanto  prima  dal  Superiore  .'  Non  fi 
può  dire  nondimeno  , che  fia  caduco 
jicH’irregolà'rità  , attefa  la  confuetn- 
dinc  di  quella  Chiefa. 

' Al  quinto.  Che  li  Frati  laici,  Che- 
rid,  o Acoliti  non  fono  irregolari,  e 
non  peccano  , perchè  non  fi  mettono 
il  manipolo  . Li  Superiori  però  non 
debbono  permettere,  che  feguitino  il 
detto  efcrcizio  con  quegli  abiti  , fe 
non  in  mancanza  di  foggetti  che  ab- 
biano gli  Ordini  fagri  ; e farebbe  me- 
glio, che  un  Diacono  cantaiFc  1’  Epi- 
ftola  , ed  anco  il  Vangelo  , e che  in 
mancanza  del  Diacono  cantaife  ogni 
cofa  il  Sacerdote. 

AI  fello.  Che  gli  Eforcifti , non  Sa- 
cerdoti . non  hanno  rautorità  di  efor- 
eizite  le  cofe  , che  favono  ajl’  ufo 
delf  uomo , come  fono  il  fale , c l’ac- 


minillrando  foicnnemente  il  Battei!, 
mo  pet  commifiìone  , non  può  bene- 
dire il  fale  , ma  dee  (ervirfi  del  fale 
benedetto  dal  Vefeovo  , o dal  Sacer- 
dote . 

Parigi  17.  Marzo  1671. 

* CASO  DXVIII. 

I»  - • 

Se  i Cberki  per  iìfefa  delta  prepriu  vi- 
ta, ovvero  della  propriaTatria , pof- 
fano  ammazzare  Jinza  incorrere  nel- 
f irregolarità . 

SI  dimanda,  fe  alcuni  Religiofi  Ri- 
formati , li  quali  unitamente  eoa 
gli  abitanti  dell’  Ifola  , dove  avevano 
li  loro  jConvento,  hanno  tirati  moiri 
colpi  di  fucile  , c altre  armi  da, fuo- 
co per  opporli  allo  sbarco  dei  nemi- 
ci , molti  dei  quali  fono  rellati  mor- 
ti, comechè  non  vi  fià  ficurczza  , fe 
fieno  morti  per  i 'colpi  tirati  daiRc- 
ligiofi  fuddetti}  fe  fieno  irregolari,  e 
fe  in  dubbio  abbiano  facto  bene  à 
non  celebrare  ; e in  cafo  che  fieno  ca- 
duti nell’  irregolarità  , fe  il  Vefeovo 
polTa  riabilitarli.  Sopra  di  che  io  fo- 
no di  parere  , che  non  fieno  caduti 
nella  irregolarità  , e in  confeguenza 
che  per  quello  facto  non  abbiano  bi- 
fogno  d’elTer  riabilitati. 

La  mìa  ragione  è , perchè  fono  nel 
cafo  della  Clementina  . Si  furtoftu  , 
De  bomicidio , il  quale  dice  , che  non 
v’é  irregolarità  , quando  fi  tratta  di 
confervare  la  propria  vita  , clTcndo 
alfalìto,  e che  fi  ammazza  cum mode- 
ramine  ìntulpatg  tutela’,  e non  fi  può 
dire  , clic  la  Clementina  non  parli  , 
fe  non  de  rixa  privata,  feu  bello’,  Im- 
perocché le  parole  fono  generali  : Et 
idem  de  ilio  cenfemut , qui  mortem  ali- 
ter  vìtare  non  valens  , furnn  occidìt , 
vel  mutilat  invaforem . Non  dice  in  ré- 
na privata.  Li  nemici  allora  erano »*- 
vajores  : eglipo  erano  in  uno  flato'*, 
in  eòi  farcbixtiio  flati  palfatì  a fìl  di 
fpada  , fe  non  fi  follerò  difefi  . La 
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ragione  della  Cleniemiiiii  rifguarda 
tanto  la  guerra,  come  un’affalto  par- 
ticolare , cioè  la  difefa  della  vita  : in 
oltre  n trattava  della  difefa  della  pa- 
tri?, e del  ben  pubblico,  per  le  qua- 
li cofe  ognuno  ha  obbligo  di  efporre 
la  vita  . Li  Canoni  parlano  folamente 
di  btìlo  }ufio  aggrijftw  , e non  di  bello 
jufto  deftttfivo  o l'c  alcuni  fi  polTono 
eltendere  ad  béllitm  )uftum  defenfivum , 
ciò  s' intende  folamente  per  una  guer- 
ra , ebe  non  lia  ncccflaria  , ad  dtfin- 
fionem  propria  perfona , patria  , iy 
bapi  fominuais  i e quand'anco  parlatTe> 
jo  di  quella  guerra  , bifugnerebbe  di- 
pe  , die  non  Tunno  foraa  , perchè  la 
Clementina  avrebbe  derogato  ai  mede- 
lìmi  , cllendo  anteriore  al  Concilio  di 
Vienna  . V»  fono  , non  fi  può  negaf- 
lo,  dei  Canonici  di  parere  contrariali 
ina  queltacofa  non  mi  fa  alcuna  fpc- 
cic,  e k)  direi  volomicri  diedi,  quel- 
lo che  il  Filiucio  ha  detto  rei  mede- 
fimo  propofito:  Id  verum  tfi  , tam  in 
perfonis  laici!  , quam  (n  Eeclcfiaftkij  , 
7;cff  aTteui  Canoaifta  fcrupulos  inkianf 
in  EyclcfafticiJ  , Jtd  abfquc  JundamiP- 
fo  ,'cum  di  }uTt  natura  fil  defendere  fi 
fb  a^reffori  , vel  et  tam  in  f.cclejiajii- 
cij  eodem  modo  militei  jus  natura . 

LCTcologi  che  mi  vengono  oppo- 
TH  , o non  parlano  dello  fiato  della 
qudfioiie  , come  San  Tommafo  z.  u 
quell.  40.  art.  1.  ma  folamente  della 
guerra  gìufta  difenfiva  non  ncccflatU 
per  la  aifcfa  della  patria  , e de!  beo 
pubblico > o fe  alcuni  ne  parlano  , lo 
tanno  fenza  aver  fatta  rincllìone  alla 
Clementina , c alla  ragione , e perchè 
I4  attaccano  troppo  Iftopnlofamente 
ai  Canoni  antichi.  Le  irtegolaritì  fq- 
np  odiofe  i perchè  dilatarle  oltre  la 
r.tgiorc?  Sc  'n  Quefio  cafo  v’è  irrego- 
i.iritl,  oè  fx'<rf/iflo,  ovvero  è 'ex di- 
ildu  lenitatij.  Non  fi  pecca  ,qu.«ndo 
fi  ammazza  nell.i  guerra  per  drfende- 
rt*  la  propria  vita  c la  p.atria , è il  ben 
pubblico  j non  v’è  neppure  il  iefelju! 
knifatif  i impaocchè  quando  fi  tratta 
della  vita,  della  patria , edelbCn  pub- 
blico , fi  fa  un’atto  dj  precetto  della 
•carità  -,  e ticcndo  ciò  fi  può  pec- 
care per  difit'.u  di  nianluetudinc. 
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Se  la  mìa  opinione  non  folle  jbtfO' 
na  , e fede  vero  , che  quei  Religiofi 
fodero  jncorfi  nella  irregolarità  , nc 
teguirebbe  , che  il  loro  Vefeovo  uon 
avrebbe  l'autorità  di  riabilitarli,  cfa* 
rebbe  nccedario,  che  ricorrclTtroaRo- 
ma'i  imperocché  la  facoltà  dei  Vefco> 
vi  non  h dilata  a riabilitare  nelle  ir- 
regolarità Ite  deftSu  •,  ma  il  Papa  (or 
lamcntc  ha  l’autorità  di  di^peauroe  à 
c la  facoltà  dei  Vefeovi  è folaioente 
per  le  irregolarità  ex  ddiHo  occulto  prò. 
veniintibui  , excepta  la  qua  oritur  ex 
homiadio  voluntario  , ixccpth  aliit 
dedu£fit  ad  forum  contentiofum , cap.  6, 
della  fefs.at.  del  Concilio  di  Trcuco. 
Jl  cap.  7.  della fcfsquartadcelma,  eh; 
i Prelati  citano  fai^avore  della  loroau- 
torità  rifguarda  fola  menu  romiddio 
accidentale , che  fia  deliQum , e perciò 
non  vi  li  fa  mfnzione  della  irregolari- 
tà ex  defeRu , di  cui  fi  tratta . Ora  il 
fapere  , le  in  virtù  di  quel  cap.  dd 
Concilio,  i Vefeovi  podano  dilpenfiu 
re  dall'  irregolarità  ex  bomkidio  aRua. 
li,  o nò,  1 Teologi  non  fiaccordanoy 
alcuni  dicono,  che  i Vefeovi  nonpof- 
fono  farlo  io  virtù  dì  quel  cap.  , U 
quale  non  dice  che  abbiano  l’ autori, 
ta  i ma  foIamciKC  che  debbono  eder 
gli  cfecutori  deila  difpcnfa  : Comma, 
tatur  loci  Ordinario  , aut  ex  caufa  Me. 
Iropoliiano  , fin  viciniori  Epifeopo  , qui 
ponntfi  eaufa  dj^oitp  , tS"  probadi  Pre- 
eéus , oc  narrati!  , uec  ahter  , iijpea. 
[art  pojfù . Podono  di^ifare  in  vircò 
del  letto  cap.  della  fefs.  z6.  De  reform. 
perchè  podono  in  irruuiarilatibuf  omni. 
pus  ex  deliRo  oeculto  provenientibin  , 
excepta  e a qua  oritur  ex  bornie  idio  vo. 
luniariq.  Che  quella  irregolarità  no» 
c ex  bomkidio  voluntario  , comcchè  |UI 
ex  delido,  e che^df/.5«M»  non  pojfu  effi 
n\fi 'Oìluittarium -,  imperocché  in  que. 
fia  materia  fi  chiama  un’omicìdio  vq. 
lontario  folamente  quello,  cKbexpr»- 
poftto  , Jive  ex  indudria  , fvt  ex  mtem- 
t'ione  abfoluta  occidendi  . Altri  Autori 
credono,  che  i Vefeovi  abbiano  auto- 
rità di  difpeatare,  c di  ti.ibUkaremel- 
l’ omicidio  cafuale  In  virtù  del  Cano- 
ne 7.  della  fcfi.i4.  quando 
imperocché  quando  è fne  culpa ^ è«> 
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fa  c«na , che  non  s-’ incorre  nella  irte-  ìa  propria  difefa,  per  quella  della  pa- 
gplaricà  per  averlo  commclTo’,  ed  è tria  , e del  bene  eoixi'unC':  quelli  rot- 
tale, quando  quello  che  rhacommel-  defimi  che  afialifcono  fono  in  ncccfii- 
fo,  non  vac^bat  rei  ìlticUg , c che  ai-  tà  di  difenderli  i elfendociafchedunfol- 
hi^bat  moralem  Àìligenùam , dafo  da  ambedue  le  parti  in  pericolo 

di  perder  la  vita  , fc  non  previene  il 
[opra  la  iecifione precedere  . luo  nemico-,  nondimeno  concinuamen- 

(e  fonodimandaCc  delle  difpenfe  apot- 
- Io  ho  ricevete  le  Yoftre  due  Lette-  tu  armorum^ 

rè  dei  i8.  di  Luglio  , c dei  4.  di  A-  f Quando  fa  medefìrna  Clemcnti- 
gofto  y mclle  quali  mi  avvifate  il  vo-  na  porefie  dilatarli  a tutti  quelli  che 
km  parere  intórno  al  Calo 'dei  RcIU  uccidono  in  Una  guerra  giufta  , per 
gioii  (h  N.  ,che  dice  elTervi  flato  prò-  loro  propria  difefa',  non  ne  feguireb- 

r Ito  da  molte  parti,  il  quale é,  che  per  quello  , che  il  Cafo  propolto 
dccci  Rcligiofi  non  fono  caduti  nel-  dei  Reirgiófi  di  N.  vi  folTc  comprc- 
j’ irregolarità , e in  confeguenza  , che  fo  ; imperocché  elfa  aécenna  cfprelTa- 
Bon  hanno  bifognó  di  elTer  riabilitati  : mente,  ch’intende  parlare  di  quelli , i 
Io  vi  avevo  fcritto , eh’  ero  di  divctfó  ^ali  tiìopètn  alìtfr  vitaré  non  valent . 
parere,  e vi  confelfo  , che  dopo  di  a-  Laddove^i  Religiòfi  , che  confultaito, 
-vere  efaminate  diligentemente  le  vo-  poteVano  facilmente  ritira’rfi  , fa  pendo 
lire  ragioni,  vi  trovoancora  delle  dif*  r arrivo,  'elosbarco  dei  nemici.  H.in- 
£coicà  gravilfime,- le  quali  m’impedi-  no  avuto  tutto  il  tempo;  c in  fatti  nef- 
fcono  di  mutar  parere.  furi  Sacerdote,  e ricltun  Religiofoc lla- 

- Mi  parc^  che  quei  Rdlgiolì  nonfifci  fp  farro  prigione  ; c più  di  tre  mila 
HO’  nel  Cafo  della  Clementina  '.  fu'*-  perfone  delPIfòfa'  hanno  avuto  tempo 

rioftts.  Ite  bornie  Uh  li  pev  k ragioni  fCj  ai  fuggire  , é di  rifugiarli  nella  terra- 
guenti.  ^ ' ferma.  Inoltre  il  loro  Convento ‘c  (Te  r>- 

r.  La  ClemerltHia  non  1?  può  ìrtfen-  do  affai  lontanò  dal' luogo  dello  sbaf- 
dere  , fe  rton  d(  rina  privata  , cioè  COf  dei  nemici  , non  erano' obbligati  a 
quando  un  pankolàrd'  è alTafito  in-  tirovarvifi  , né  ad  alTìllefe  alla  battaf- 
ghiRameAte  , e ridottd  alla  necclfiià  glia  con^kai^mi  da  fuoco. i„fàrcb^j[ita,- 
inevitabilc  di  mòrife',  o d-i  preveniré  to  più  dòilfefme  'atfA  lòto  prófellloiffi 
y aggrada  con  dargli  la  irtùrrc.  Qjae-  Jf  rkkarfi  V che  affettare  i nènaid  di 
ito  6 il  fenfo,  che  la  glolfa  di  qucflò  pk  fermo  CoYi  Tarmi  alla  mano;  im- 
Ganonc  dà  a quelle  parok  . Mottetti  perocché  fe  avevano  tanto  coraggio  di 
alitev  vitate,  non  valens  . inangulatus  rcflare  nel  loro  Monallcro,  e nella  lo- 
etat  , 'dice  la  glolfa  , vel  Jh  arlìattts  io  Chiéfa  , non  dovevano  in  quel  ca- 
tjuod  fugete  non  fotetat , nec  fe  juvate  fo  impiegare  altre  armi  per  loro  dife- 
elamote,'  E’ cofa  cerca,  che  fc  ftìddet-  fa  , fe  non  quelle  , delle  quali  1?  (er- 
te parole  non  pofibno  addatrarfi  ; fé  ve  la'Chiefa  ih  fimfli  cali  ; cioè  Te  o- 
Hon  agl’ incontri  particolari , dove  non  razioni,  le  lagfirrie,  e le  mortificazio- 
ii  pQ^faggircy  né  ricever  TocCóffo  da  hi-,  quelfa'é  la  maniera,  di  cui  fi  fo- 
ohiccheflìa  , c non  già  alle  battaglie  no  ferviti  li  Santi  Padri  in  tali  occa- 
flélia  guerra  ,,  dove'  v*  è 1’  obbligo  di  fioni,  é ce  rhannoanco  infegnato  nel- 
non  fuggire  , e dove  li  foldati  Ir  foc-  le  loro  "Opere  , e la  Chiefa  u è fcrri- 
«orroino  a vicenda . - ta  delle  loro  parole  per,,  formarne -le 

1.  Se  la  Clementina’ s'.irtfendélTe  de  fuc  decifióni'in  quello  propofito  » co^ 
publfia-  yJhe'ite/S  , ne  f^crirtb-  me'  fi  vede  dalle  paVòle.  di  S.  Amoro- 
Bd,  che  ndfuno  farebbe  prÙ^oWLigaCò  gio  citate  nel  Gius  Canònico  , e che 
a «ttenerc  la  difpenfa  pel  gfi  oiiaici--  io  ho  riferite  nella  mìa  ultima  Ixc- 
d^  coiftmeill  Iti  utià guerra  giuda } Pot-  tefa  . . J-  - ■ f 

Ordinariamente  nella  guerra  non' fi  Se  qucllé  ràgiohi  non.pajqoo  alfat- 
MMKacaanoti  nemkì,  fe  nod  che’  pet  co  eonvinceati,  fanno’ aTménó  vedere. 
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Wc  il  fenfo  della  Clementina  è aflai 
dubbiofo  intorno  alla  dccifionc  del  Ca*> 
fo  prefente,  cche  non  fi  può  dire,  che 
la  Cicmentina  abbia  derogato  ai  Ca- 
noni antichi  , i quali  proibifeono  in 
termini  chiari,  lotto  pena  deirirrcgq- 
lariià  , e di  altre  pene  ancora  più  rj- 
gorofe  ai  Chetici,,  di  combattere  , c 
di  ammazaare  , neppure  per  propria 
difefa  in  qual  lì  fia  maniera . 11  Gius 
Canonico  n’è  tutto  pieno  . Il  Canone 
De  hh~  C/ericis,  dift.  50.  Scito  nos  nuU 
lam  occafionem  dare  , nec  uìlam  trihue-^ 
re  eh  iìcentiam  quemlibet  hominem  quo- 
libet  modo  occidendi . ,Qije(te  parole  fo- 
no  generali  , e non  fodrono  eccezione 
alcuna;  e nel  medefimo  luogo:  Simi- 
liter  i fi  homicidii,  aut  fa8o  ; aut  prat- 
cepto^  aut  confino  , aut  defenfione  , poft 
òaptifmum  confeius  fuerit  , t?»  per  a/i- 
quam  fulfreptionem  ad  Clericatum  vene- 
ri ^ deiiciatur*  1\  Cafopropofto  è dc- 
cifo  nella  medefima  diltinzione  da  un 
Canone  ,-  il  quale  oltre  l’irregolarità 
incorfa  , ingiugne  una  rigorola  peni- 
tenza ad  alcuni  Chetici  , i quali  fi 
erano  difefi  con  le  armi  in  un’afiedio . 
E 'di  più  il  Canone  nonaccennacfpref- 
famente  che  aveflcro  ucciìb.  Tutti  que- 
iU  Canoni  decidono  uni verfal  mente 
ienza  far  diltinzione  tra  una  guerra 
giuda  > o ingiuda^  olienfiva  o difenfi. 
va  i neeeflaria  / o non  necefiaria  , ad 
defenfionem  propria perfona , patria , isn 
toni  communh  . Secóndo  quelle  regole 
antiche  della  Chiefa  , balta  che  un 
Cherico  fia  reo  d’omicidio , quand’an- 
che cià  folle  in  difefa  della  propria  vi- 
ta, per  incorrere  l’ irregolarità  . 

Le  Decretali  parlano  nella  medefi- 
ma  rnaniera  dei  Canoni  antichi  , on- 
de fi  vede  la  conformità  del  Gius  nuo- 
vo con  r antico’  in  quella  materia . In- 
nocenzio’III.  c.  Ex  multa,  Clerici, 
De  voto  isr*  voti  redémptiojie  , dichiara 
aflblutamente  i- Chcrici  inabili  aconà- 
battere  in  guerra.  DeClericis  verodù- 
ximus  refpondendum  j quod  cum  Cleri- 
catus  ofiicium  eos  reddat  inhahiles  ad 
pugnandum , 

Onofàto-Ill.  nel  c.  Vetitio'tita  '.  De 
bomicidio  vo/untario  ^'cufualit  decide 
coi>  parole  precife  là  queftipnepropo- 
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da  *,  imperocché  dichiara  ehe  un  Sa> 
cerdote  , il  quale  era  in  dubbio  fc  a^ 
velTe  uccifo  alcuno  in  un’alTedio,  di- 
fèndendoli  con  gli  altri  contro  i nemi- 
ci della  Religione  , doveva  allenerfi 
dal  Minuterò  deirAltarc,  per  aver’in- 
corfo,  in  quello  dubbio  più  probabil- 
mente i’ irregolarità  . Vi  fono  ancora 
molt’  altre  decifioni  parimenti  precife 
nelle  Decretali . 

Quando  il  fatto  dia  così^  mi  pare, 
che  non  fi  debba  col  cedo  di  una. nuo- 
va Decretale , il  di  cui  fenfo  è incer- 
tifitmo  , eludere  la  forza  , e le  deci- 
fioni efprelTe  dei  Canoni  antichi  : non 
fi  dee  credere  , che  una  Legge  ’pode- 
riore  abbia  derogato  al  le  Leggi  prece- 
denti , quando  almeno  non  fia  eviden- 
te , che  fi  opponga  contradictoriamen- 
^cc  alle  medefime,  la  qual  cofa  non  fi 
può  aderire  dalla  Clementina  . Si  fu- 
riofus  fifpetto  ai  Canoni  die, abbiamo 
citati,  mentre  gli  deflì  Autori  moder- 
ni non  fi  accordano  nello  fpiegarla , e 
per  quel  poco  che  io  ho  veduto  in- 
tendendola , fecondo  la  gloffa  , fola- 
mcnté  de  rixa  privata  ; ma  io  fon  pcr- 
fuafb  , che  fia  inutile  ricorrere  agli 
Autori  moderni  , i quali  fono  molte 
volte  foctopqdi  a ingannarli,  quando 
vi  fonc>  itcdiprecifi,  che  ognuno  pub 
cfaminare , c con  facilità . 

Tutto  quello,  che  fi  può  dire  della 
Clementina.  Si  furiofus  , c che  fecon- 
do i Canoni  antichi  fi  contraeva  V ir- 
regolafità  uccidendo  un’aggrefibre  ìn- 
giudo,  anco  cum  moderamine  inculpa- 
ta  tutela , Laddove  la  Clementina  e<> 
cettua  qUedo  Cafo  folo  , in  rixa  pri- 
vata \ e iri  quedo  fòTamente  effa  de- 
roga ai'Canoni  antichi . 

Si  potrebbe  anco  dire  , che  la  Cle- 
mentina , ' Si  furiofus  , non  parla  dei 
Chetici  ; ma  dei  Laici  folamente  che 
effa  efenta  dalla  irregolarità  , nel  ca- 
lò ivi  efprefio  : In  fatti  i«Cherici  non 
vi  fono  nominati.  ' ••  . 

Siccome  li  Canoni  citati  proibifeo- 
rio  efpreflGflìma mente  fotto  pena  dell*-* 
irregolarità  alle  pcrfonc  Eccl^adicte 
di  ammazzare  , fotto  qual  fi. fia  pf«-> 
cedo,  quaptunque'foffe  di  difenderla 
propria  vita  j c die  li  fuddetù  Cauta» 
' ' > ' ‘ ' I ni 
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ai  non  fono  (iati  abrogaci  dalla  Cle- 
mcncina . Si  furio/us , nè  da  alcun'  al- 
tra Decretale  polteriore  , li  Religiofi 
confulcanti  avendovi  concravenuto  len- 
za neceflìcà  alcuna,  c potendo  facilif. 
fimamcDce  ritirarli i io  credo,  chelie- 
no  incorfi  nell’  irregolarità  ex  deli8o  , 
e non  folamence  ex  defeSu  leuiiatis  : 
che  abbiano  peccato  contro  la  Legge 
EcclefìaAica , e la  Legge  Divina  *,  poi- 
ché i Concili , e i Papi  , che  fono  gli 
Autori  di  detti  Canoni , fondano  il  lo- 
ro divieto  fopra  quel  precetto  di  Ge- 
fucrillo:  Converte  g/adium  tuum  tnvn- 
ginam  . Mactb.  x6.  Pretendono  , che 
Gefuccifto  indirizzi  quelle  parole  a 
tutti  i Chetici  nella  perfona  di  San 
Pietro  -,  e che  abbia  voluto  iofegnar 
loco  col  fuo  efempio  , che  non  deb- 
bono difenderli  con  le  armi  , quando 
anche  fi  trattafie  della  propria  Tira  . 
Cauf.  Z}.  q.  8.  C.  CumaJiùUeit . Cum 
a Judeeis  ( inquit  ) Dominus  caperetur, 
iy  'Petrus  cujufdam  inobedientis  au- 
rem  ai/cìnderet , ferire  probibuit , iy> 
forma  omnium  Sacerdotum  ( quorum 
frior  erat  ) etiam  prò  fe  ipfi  capi  arma 
earnalia  probibuit. 

S Tommafo  nella  i.  i.  qu.40.  art. 
2.  infegna  la  medefima  dottrina  fecon- 
do i Canoni  , e fi  fonda  fopra  quel 
palTo,  converte  gladium , Ì3rc.  eh’  egli 

S indica  contenere  un  vero  precetto  , 
i giammai  combattere,  fattoalli Mi- 
nilui della  Chiefa  , c aggiugne  dopo 
lenza  fiire  dillinzionc  alcuna  di  alTal- 
to,  o di  difefa , che  tutti  i Chetici  , 
i quali  uccidono  cadono  nella  irrego- 
larità , e quantunque  non  dica  in  ter- 
mini ptecifi  , che  Ila  un  ìrregolàrità 
deftSo  , lo  fa  conofeere  abballanza 
dalle  rifpofie  agli  obbietti . 

Li  fanti  Padri,  e li  Canoni  antichi , 
con  pare,  almeno  per  ouello  che  ri- 
fguarda  i Cherici , ch’abbiano  abbrac- 
ciata la  roallìma  degli  Autori  moder- 
ni i Cioè  , che  fia  lecito  ammazzare 
per  difendere  la  jproprìa  vita  ; noi  non 
efamineremo  fe  fieno  (lati  del  loro  pa- 
rere in  quello  punto  ; ma  c però  co- 
fa  certa)  che  hanno  creduto  effer'  un' 
atto  di  gran  earità  per  un  Religiofo , 
c per  un  Sacerdote  il  fofiìrirc  in  qua- 
Jìecif.Mora/.  Tom.H.  . 


lunque  cafo  piuttollo  la  morte  , che 
proccurarla  a un’altro  . Almeno  non 
avrebbono  mai  efentato  da  peccato  li 
Sacerdoti , c li  Religiofi  , che  avelTe- 
ro  ammazzata  qualche  perfona,  men-, 
tre  poteiTcro  avere  delle  (Irade  lacìlif- 
fime  di  sfuggire  la  morte,  e anco  rin- 
contro del  nemico  , come  é accaduto 
nel  Cafo  che  agitiamo  . j 

Quella  irregolarità  cosi  fuppolla  , 
cioè  che  fia  (lata  incorfa  ex  deliSo  ) 
non  fi  vede  cofa  alcuna  , per  cui  i 
Vefeovi  non  polTano  difpenlare*,  poi- 
ché fecondo  r autorità,  che  hanno  ri- 
cevuta dalConcilio  di  Trento  fefs.  14. 
cap.  6.  De  refbrm.  polTono  difpenfare 
da  tutte  le  irregolarità  , che  proven- 
gono da  peccati  occulti , eccettuate 
quelle  che  provengono  dall’omicidio 
volontario  , o che  fono  Hate  portate 
al  foro  ellerno,  poiché  l’omicidio  per 
cui  fi  pretende,  che  li  Religiofi  fud- 
detti  fieno  incorfi  nella  irregolarità  , 
non  v’  é dubbio  , che  fia  occulto  , 
perché  nella  Francia  nellun  peccato  é » 
riputato  notorio,  o pubblico,  quan- 
do non  è (lato  portato  al  foroconten- 
ziofo  ) oltre  di  che  farebbe  affai  dif- 
ficile il  provare  , che  quei  Religiofi 
folTero  (lati  gli  uccifori  , piuttollo 
che  gli  altri  , li  quali  hanno  fatto 
fuoco  fopra  il  nemico  nel  medefimo 
tempo  con  elfi  loro . Un  delitto  paf. 
fa  fempre'per  occulto,  fino  a che  non 
poffa  effer  provato  chiaramente  , ed 
evidentemente  In  Giudizio  . 

Quell’omicidio  non  é neppure  vo- 
lontario nel  fenfo  del  Concilio  di 
Trento  , fecondo  il  quale  dobbiamo 
regolarli  , poiché  nella  fefs.  14.  cap. 

7.  diHingue  1’  omicidio  volontario  , 
da  quello  eh’  é commefTo  per  rifpi- 
gner  la  violenza  , e difendere  la  pro- 
pria vita  -,  unifee  quell’  ultimo  all’ 
omicidio  caufale,  comechè  glidiHin- 
gua  anche  fra  di  loro  . Il  Concilio 
non  chiama  omicidio  volontario  , fe 
non  quello  che  fi  commette  , fier  in- 
dufiriam  , per  infidias , cum  voìuntate, 
ex  proposto  ) la  qual  cofa  accade  a 
coloro  , che  affalifcono  con  un’inten- 
zione formata  di  uccider  la  perfona  , 
che  alTalifcooo  . Quelli  al  contrario, 

V u che 
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che  ammazzano  per  difender  la  loro 
vita',  avendo  più  in  vifta  la  propria 
difcfa,‘che  la  morte  del  lorpaggref- 
fore  , comechè  quell’ ultima  , fotte  di 
omicidio  fia  v^^lontario  , /fecondo  la 
maniera  di  parlare  , non  lo  c però 
fecondo  il  modo  d’,  intendere  del  Cor- 
”cilio.  di  Trento  j e in  c'onfcgucnza 
l’irregolarità,  che  ne  proviene,  può 
dier  levata  dài'Vtfcoyi  , quando  il 
peccato  fia  occulto  , còme  h crede  di 
aver  provato  nel  noilrò  c^fo. 

E*  vero,  che  può  clTcrvi  della  diffi- 
coltà fopra  quelle  parole  del  Omcilio 
di  Trento  fefs.  t^-.  cap.  7.  fotrvmtta-^ 
tur  loci  Ordinario  , aut  ex  caufa  Me- 
tropolitano ^ feu  viciniori  Epifeopo , qui 
nonnìfi  caufa  cognita  , is'  p/obatis  pre~ 
eibus  , ac  narratìs  , noe  aliter  dijpe/ti- 
fare  pojfit  , le  quali  dirjioflrano  , che 
i 'Vefeovi  fieno  folamente  efccutori 
della  difpcnia accordata  dal  Papa. Ma 
molti  Autori  ,■  come  accennate  voi 
.medefimo  , in  virtù  di  quello  cap. 
accordano  ai  Vefeovi  l’ autorità  didi- 
fpcnfarc  dalle  irregolarità  prqvcnienti 
ex  bomicidio  cafuali  '•  ;In  oltre , non  fi 
rctcnde  di  fondare  fopra  quello  cap. 
autorità  che  il  Concilio  l’  ha  accor- 
data ai  Vefeovi  di  difpcnfarc  dalle  ir- 
regolarità provenienti  ex  de  lido  occul- 
to ; ma  fopra  il  cap.tS.  della  fefs.  14. 
e io  non  m’ero  fervito  del  cap.7.  dd- 
|a  fefs.  14.  per  fpiegare*  la  parola  di 
omicidio  volontario  nel  feiifo  del  Con- 
cilio. Ecco  le  ragioni  principali,,  che 
m’ impedifeono  di  abbracciare  la^  vo- 
Jlra  opinione, 

, Spiegazione  delle  dìffii  oltk , 

Io  non  mi  meraviglio  punto.,  die 
voi  non  vi  pcrfuadiate  delui  mia  .opi- 
nione nella  difficoltà  , che  "rifguaida 
i Rcligiolì  di  N.  Ella  c grande  quan- 
'to  balta  , perchè  tutti  non  s’ abbiano 
‘da  accordare  nel  medefimo  patere  c 
■fo  VI  confclTo  , che  ho  penfato  molto 
tempo  ; a q^ual  partito  dovevo  appi- 
^liarmi.  ' ‘ 

Vi  fembra,  che  la  Cltmencira.  Si 
furiofus  . De  bomicidio  , fopià  di  cui 
mi  fon  fòndacq  per  dire  , che  quan- 


t :t'.  :'Q.  N .:i, 

.tunque  quei  Religiofi  abbiano  ncèb. 
.fo  , non:  fòlio  nondimeno  cadati  nella 
irr^ularità  , non  fia  un  fondamento 
fufficience  , fopra  di  cui  uno  poffa 
appoggia rfì  . i.  Perche  noti  fi  decin- 
cenderc  , dite  voi  , fc  non  de  rixa  pri- 
vata ,..c.omc  apparifee  dalla  glofla  . 
•2,  Perche. fe  laClemcntina'S’Intcndef- 
fe  de  riXa  pubiica  i».  belle  ^ nc  fegoU 
jrebbe  , clic  oeffuno  cadexebbe  nella 
irregolarità  per.  aver  uccifo'^  o ma- 
lUaco  in  una  guerra  giufia  per  pro- 
pria dtfefa  , non  nc  SguirebW  altri- 
menci  da  ciò  , che  il  >Cafo  propollo 
dei  ReUgiofi  di  N.  vi  Tofife  cooiprc- 
fo,.'  perchè  p?irja  unicamente  di  quel- 
li , qui  mortem  ah'ter  evadere  non  va- 
lem  i,c  quei  Rehgiofi  potevano'  ritU 
x4ifi  , fencendo  lo  sbai'co  dèi  nenvki, 
come  hanno  ^cto  pili  di  tre  mila  per- 
fonSi^i  quell’ Ifola,  le  quali  fonopaf- 
iaic  hellji  Terra  ferma  . Clic,  il  loro 
,CoiiVento  eficndoallai  lontano  dal  luo- 
go deiUr. sbarco  dcKnemici,  non  era- 
no ubbligati.  a trovaryifi ,.  nc  4 opporr 
vili  con 'Te  armi  da.  fuoco*,  c doveva- 
no. piuttoflo  riforrcrc'  a .Dio  con  M 
loro  orazioni  : Che  li  Canon lanricfai 
.proibifcono  ai  Cherici  il  conrbatrere 
lotto  pena  della  irregolarità  , come  fi 
jvede  dal  C.  De  hit  Clerieh  dift.  fc\ 
,Ciic  il  Cafo  proporlo  è decifo' nelU 
medefimn  diltitiziune.da  un  Canone 
del  Concilio  di  Lerkia  il  quale  ol- 
tre 1'  uregolaricà  inenrfiv  i ingiugne 
Una  rigorofa  penitenza  ai  Chenci  , 
che  fi  erano  difcli  con  rainn  in  un* 
alTcdio  : Che  ic  Decretali  parlano 
nella  medefima  maniera  > • Innocenzo 
III.*  t e)  Ci  Tetitio\  DCr  bomicidio  vo~ 
ìunti^'io  cafvalìy  e- altre,  e chenofli 
fono  lt.itc  abrogate  dalla  Clementina./ 
A'  CIÒ  ,^io  VI  dirò,^  che  prima  d’o- 
gni  altra  cofa,  bifogna- levare  un’  ca 
quivoco  , contet  uio  in. quelle  parole 
guerra  giuda  . Noi.  non  ii.tendinmo  , 
che  lUi letico  a>  Chetici  di  arrollarfi-, 
edi  pici'  (lare  larrilizia  in  vevun  teuN.' 
po  i li  Ci*noni  gliene  pvcibilcooo^,  c 
quello  tictcìz  o c‘ iiicj  mpauJrdc  co> 
loro  miiiihcio  -,  ,r»'«  iiticpdiamO'fola-l' 
mente  , che  quando  i Cherici-,  che 
fonò  afiaiiti  , corrono  pericolo  della 
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, ’ Jjoflfono  coflfcrvaila  'conitro  i per  aver  aatilato  , o uccifo  in  una 
loro  aggreflori  , anco  matitnudoli  , guerra  giuila  , poiché  ordinariamen- 
ovvero  uccidendoli  -,  c che  ficermieo-  te  non  v’è  altra  guerra  giuda,  fenoli 
grt  uomo  è obbligato  aefporrela  prò-  per  difcfa  della  patria  , c nondimeno 
pria-^'ita  per  la  fua  Patria,  épelbe^  cominuamenre  vien  dimandata  la  di- 
ne comune  , in  cafo  di  ncceflìcà  • fe  fpenfa  , fupcr  porta  armorum . Voi  co- 
accade che  un  Cherico  per  la'eonfci'-i  nofeete  benidimo  ,*chc  quedo  difeor- 
vazionc  della  fua  patria  , in  una  ne-  fo  non  é giudo  imperocché  oltre  1’ 
ceflità  mutili  , ovvero  ammazzi,  per  effervi  delle  guerre  aggredìve  giude  , 
quedo  fatto  non  diventa  Irrcgola.’  ve  ne  fono  del  ledi  fenli  ve,  dove  fi  può 
re  : ' andare  , comechc  fi  poteffe  alittrmor. 

Per  queda  ragione  io  ho'  citataf  la  ttm  vitare  ,‘c  che  la  patria  polla  cf- 
Clemcntina  . Si  furiojus . Voi  mi  dU  fer  cònfcrvata;  fenza  che  i tali  , o i 
te,  che  non  fi 'ptao  intendere  fe  non  tali  fieno  neceflìtati  a portar  Tarmi  , 
de  rixaprivattt  , e non  già  de  beilo  *,  a mutilare  , ovvero  a uccidere.  Ecco 
c io  VI  oppongo,  clT  ella  paria  gene-  fopra  che  cofa  fono  fondate  Icdifpcn- 
ralmcnte  . Et  idem  de  Uh  cenfemus  , fe  , che  vengono  dimandate , e voi 

SI  mortem  ^aliter  vitare  non  valens  , nòn  vedrete  j che  vi  fia  T ufo  di  di- 
tm  oceidU  , ‘w/  mvtUat  inyafi/em  1 maddarne  nfl  cafo  ,*  che  a/iter  vitati 
i legge  non  didingue -,  T invafòrc  non  pojfit  mors , attt  confervatto  patria. 
può  eiicT  tutto  Un'  eferclto  Sdtébbe  Voi  difccndetc  dopo  al’Cafo  parti- 
una  cofa  affai  mmvigliofa,  p«  hort  colare  , e dite,  che  quei  Rcligiofi  , 
dire  ridicola  , fe  ciafehedun  Cherico  aliter  mortem  evadere  poterant , pcrcliè 
particolare  foffe  efentc  dall’ irregolari-  il  loro  Convento  elTendo  affai  lontanò 
tà  nel  cafo,  che  mortem  virare  dal  luogo  dello  sbarco  dclli  Olandcfi, 

non  valens  a fin^ufari  aliquo  'invafore  -,  potevano  efeire  dalTIfoIa,  come  altre 
fuum  occideret  , vel  nnitUaret'  rnvdfo-  tremila  perfone  , che  fono  patrite  . 
rem  , c poi  non  folle  vero,^chti<^uan-  A ciò  io  rifpondo,  che  quelle  parole 
do  un’efcrcito  , o iin’ armat^'ravalc'  della  Cicmciitina  fi  debbono  intendere 
alTalifce  una  Comunità  dove  vi  fof-  relativamente  non  ai  fuccefio  , ma  al 
IcTo  dei  Chcrici , qui  a/iter  mortem  e-  giudizio  prudente  , che  bifogna  fare 
vadere  non  pofjent  , non  poteffero  fuot  dello  dato  , in  cui  uno  fi  trova  , eh.’ 
occidere  vel  mutilare  invafores  . Sareb-  è moraltoente  impoflibile  , fc  non  fi 
be  ridicolo  il  dire,  che  un  paìrtlcola-  rifpigné  Tinimico  , che  non  il  perda 
re  non  potendo  ifehivarc  la-inorte  ,'  la  vita  , o la  patria  . E quédoleralo 
fenza  uccidere  il  fuo  aggrefibrè  j non  fiato  , in  cui  fi  ritrovavano  quei  Rc- 
farebbe  irregolare  accidcndolo,  e che  ligiofl  , c il  loro  ghldizio  era  aliai 
farebbe  irregolare  fe  uccidefie  dei  ne-  prudente  , avendo  riguardo  a tutte  le 
mici  per  imMdire  , che  non  s’impa-  circodanze  , Era  un^armata  navale  , 
droniffero  della  fua  patria  , non  pò-  che  faceva  uno  sbarco  in  una  Ifoletta 
tendo  impedirlo  altrimenti  , poiché  nemica*,  era  un’armata  , che  avendo 
Ognilno  è obbligato  a cfporre  la  prò-  ritrovata  della  refidenza  in  un'  altra 
pria  vita"pcT  la  fua  patria  . Ma  ìi  Ifóla  , s’era  ritirata  . Avevano  tutto 
gloffa',  dicono,  porta  T efempio  de  rt-  il  motivo  di  temere,  che  i nemici 
xa  privata  . lo  l’ accordo;  ma  fi  può  roetteffero  ogni  cofa  a fuoco,  ca  fan- 
egli  da  quedo  cavare  una  buona  con-  guc  , fc  non  pagavano  li  rifeatto  di 
feguenza  contro  là  difcfa  della  vita  , quattordici  mila  feudi  , come  voi  mi 
quando  uno  fia  alTalito  da  un’  cfcrci-  avete  fcritto  , Potevano  partire  dall’ 
to  , che  viene  per  invader  un’  Ifola  , Ifola  , come  fecero  tre  mila  , c piò 
c mettere  ogni  cofa  a fuoco,  e afan-  perfone  ; ma  quando  erano  partite  le 
guc  ? ‘ f?  ‘ ' J perfone  fuddette?  Ciò  verifimilmcnte 

Voi  mi  dite.  Da  ciò  ne  f^irebbei  farà  fiato  nel  tempo  , che  fu  fatta  T 
che  neffuno  cadeflc  nella  irregolaritì  oppofizione  allo  sbarco  dei  nemici:  in 
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altre  potevano  eglino  prevvedere,  che  Dopo  voi  entrate  in  un’  altra  ue^ 
vi  fofte  fìcurezza  nella  loro  fuga  , e Aione  , cioè,  fuppoAo  che  quei  Re> 
non  farebbe  fiato  qacAo  un’aboando-  ligiofì  fieno  irregolari  , fe  la  loro  ir- 
nare  il  paefe  / baAa  dunque  inquefii  regolarità  fia  etc  deJeSu  perfiSa  lenì' 
cafì , che  vir  bonus  rathnabi/ìter  pra.  tsuis  , ovvero  fe  ha  cu  deli8o  . £ da 
fumut  uliter  mortem  fe  vitate  non^Jfe,  ciò  voi  conchiudete  , che  il  Vefeovo 
aut  patriee  everfonem  . potrebbe  difpenfarc  i c quello  pecca- 

C^ando  voi  dite , che  i Canoni  an.  to , dite  voi  , non  folamcntc  é contro 
tichi  proibirono  ai  Chcrici  l’uccide*  la  legge  EcclehaAicai  tna  ancora  coa- 
re, e anco  il  combatierciii  guerra  fot-  tro  la  l^e  Divina  , poiché  i Conci, 
to  pena  della  irregolarità  ; e che  in  Ij  , e i Pa^pi  che  fono  li  Autori  del. 
quello  propohto  citate  il  'C.  De  bis  le  CoAituzioni  Canoniche  , le  q^uali 
Clericis  i della  difl.  fo.  io  non  hoda  proibirono  alle  perfone  EcclchaAiche 
far  altro , che  rimettervi  alla  glolla  , i omicidio  fondano  la  loro  proibizio- 
la  quale  vi  moAra  efprcffamente,  che  ne  fopra  il  precetto  di  GefucriAo.co» 
quei  Canoni  non  s'intendono  de  homi-  me  fopra  un  precetto  divino,  Conver- 
eidio  ex  necejfitaie  inevitabili . te  gladium  tuum  in  vaginam  , le  quali 

Dal  Decreto  voi  paffate  alle  Deere-  fono  dette  dal  Signore  a tutto  ilCIe- 
tali , c citate  il  c.  Ex  multa  . Cler.  De  ro  in  nome  di  S.  Pietro , e che  ha  vo- 
voto , voti  redemptione , e il  c.  Veti-  luto  infegnare  col  fuo  cAmpio  , che 
tio  tua.  Debomicidio  voi.  Ma  il  primo  non  dovevano  difenderh  con  le  armi , 
dice  folamcnte,  che  Ckricatus  offic  'mm  quand’anche  h trattafTe  della  loro  vi- 
reddit  Clericos  inbabiles  adpugnandum.  ta.  Cauf.  li.  queA.  8.  C.  Cumaju- 
. Cioè  che  non  polTonoarrullarh,  eciò  Che  S.  Tommafo  feguitalame- 

non  fa  nulla  contro  la  mia  rifoluzio-  dchma  dottrina  nella  fua  i,  z.queA. 
nc  ; imperocché  non  h tratta  di  fa-  40.  art.  i.  ch’egli  h fonda  fopra  le 
pere  , fe  li  Religioh  di  N.  potevano  medehme  parole  di  GefucriAo  , come 
arrollarh  , e il  fecondo  parimenti  non  fopra  un  precetto  divino  , rifpetto  ai 
fa  a propohto  . Onorato  III.  era  con-  Cherìci^  e che  foggiugne  dopo  che 
fultato  da  un  Sacerdote  , il  quale  ef-  tutti  i Checici  , i quali  ammazzano, 
fendo  in  un  CaAello  alTediato  dai  Sa-  eadono  nell’  irregolarità  , e fa  eono- 
raceni  , in  una  fonica  che  fecero  gli  (cere  dalle  rifpoite  alli  cibietti , eh'  è 
ahediati  , efei  , e menò  le  mani,  on-  ex  deiiSo, 

de  voleva  fapere  s’era  incorfo  nella  ir-  Sopra  di  ciò  io  vi  dirò,  ebedifeor- 
regolarità  . Il  Papa  rifpofe  con  le  fe-  rete  concludentemente  , ed  è vero  che 

Suenti  parole  ; Mandamus  quatenus fi  quei  Religioh  fono  irregolari  ex  deli- 
e ìnterfeBione  cujufquam  in  ilio  conpi.  So,  le  hanno  uccifo,  o mutilato  nell* 
Su  tua  confeientia  te  remordeat  , ami-  efcrcizio  della  guerra  ; imperocché  la 
ttifterio  altaris  abfiineat  revetenter  ,cum  guerra  ai  Cherici  é proibita  i ma  s’è 
fit  confultius  in  bujufmodi  dubio  abftine-  vero  , che  heno  irregolari  unicamen- 
re  , quam  temere  celebrare  : Il  Papa  te  , perehé  non  é conveniente  , che  i 
non  gli  rifponde  , che  ha  irregolare  Religioh  ammazzino,  quantunque  in 
aAolutamente  ; e in  fatti  non  A fa-  iAato  di  neceflìtà  , quando  non  vi  è 
rebbe  prò  eo  quod  aftquem  percujfijfet,  peccato  t in  cafo  che  abbiane  contrat- 
fe  non  vi  folle  Aata,  né  mutilazione,  ta  una  irregolarità  ex  bomicidio  , la 
né  omicidio  , né  fe  averte  potuto  fai-  detta  irregolarità  è folamente  ex  defe- 
var  la  vita  altrimenti  , gli  rifponde  Su  perfeSee  lenitatis  ; ma  fecondo  me, 
folamente  , eh’  é meglio  che  h aAen-  non  ne  hanno  contratta  di  forte alcu- 
ga  dal  miniAero  dell  altare  , fi  de  in-  na . 

terfeSione  cujufquam  in  ilio  confiiSu  tua  Io  non  porto  lafciar  bafTare  quello 

confeientia  te  remordeat  ; e perciòque-  che  avete  detto  , ch’i  Cherici  i quali 
Ao  cap.  non  prova  nulla  contro  la  mia  vannoalla  guerra  per  combattere , pec- 
opinìone . cano  coltro  la  legge  Divina  , e ho 

lem- 
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fensprc  creduto  che  Graziano  non  avef-  Ì3^c.  Donde  conchiude  ; idei  non 
fe  ragione  nella  queft.  8.  Cauf.  z}.  do-  competit  eh  oceidere  , ve/  offendere  fan- 
ve  ha  fcritto,  fondato  f<»ra  ilC.  C«w  guinem  , fed  magheffe  paratos  ad  pra~ 
a Judeth  , che  Gesti  Criffo  nella  per-  priam  fangumh  efjujionem  prò  Cbrifia  . 
fona  di  S.  Pietro  aveva  facto  il  divie-  La  fua  prima  ragione  prova  che  i Che- 
te) a tutti  i Chetici  , quando  gli  dif-  tici  non  pofTono  andare  alla  guerra  , 
fc  : Converte  gladìum  ee.  imperocché  come  non  pofTono  tratficare  , nè  am- 
non  è vero  che  S.  Pietro  in  quel  cafo  mogliarfi  ; £ la  feconda  almeno  non 
lia  fiato  confiderato  da  nofiro  Signore  prova  che  la  prohibizione  fia  de  Jure 
come  Capo  della  Chiefa}  egli  fu  con.  divino -,  egli  è folamentc  un’argomcn- 
fiderato  come  un  particolare  , avendo  to  di  congruenza  , e la-confeguenza 
voluto  nofiro  Signore  far  fapcrea  cut-  che  fe  ne  tira  lo  fa  conofeere  aboafian. 
ti  li  Criftiani  che  non  poffonoammaz-  za  ; Et  propter  hoc  inftitutum,  uteffun- 
zate  con  la  loro  aucoriti  privata  -,  il  dentej  far^utnem  etiam  fine  peccato , firn 
motivo  che  adduce  del  Tuo  divieto  lo  hregnlaret . 

dimofira  evidentemente  . Omnit  enint  Io  aggiugnerò  una  rifledlone  fola  , 

ri giadium  acceperit , g/adio  teribit . la  quale,  è che  le  irregolarità  fono  o- 
il  C.  Cum  a Judeeis  , non  dice  che  diofe  , e perciò  non  bifogna  dilatarle, 
con  quelle  parole  venga  proibito  ai  ma  anzi  rifirignerle.  Che  in  dtibio  ju- 
Cherici  di  andare  alla  guerra  v ma  di-  m , non  debet  profumi  irregu/arh  . £ 
ce  folamente  , che  Gesd  Criito  dicen-  finalmente  che  non  fi  dà  irregolarità 
do  a S.  Pietro  quelle  parole , ha  fatto  e»  deliSo  , fe  il  peccato  non  è morta- 
fapere  che  non  voleva  che  fi  pigliane-  le  , e fe  non  è accompagnato  dal  dif. 
ro  le  armi  in  fua  difefa  . Et  forma  o~  preggio  . E certo  non  fi  può  dire  po. 
mnium  Sacerdotum,  quorum  prior  erat,  fitivamente,  che  quei  Reiigiofi  abbia- 
etiam  prò  fei^o  , tapi  arma  car natta  no  peccato  mortalmente  per  aver  vo- 
prohibuit.  £ la  glnifa  fopra  quel  Cap.  luto  impedire  cori  l'armi  lo  sbarco  dei 
dice  : Ex  hoc  videtur  quod  non  Eeet  a-  nemici  nell’  Ifola ; ealmeno  è dubbio , 
licui  dej'endere  dominum  fuum  , vel  fo~  fe  la  Legge  dichiari  irregolare  quelli  ,i 
eium  , ve/  tantum  feipfum  . S.'Tom.  quali  temendo  con  fondamento  che  i 
mafo  fi  ferve  di  quelle  parole  nel  luo-  nemici  s’ii^adronifcano  dell' Ifola  , e 
go  citato  per  provare  eh’  è proibito  ai  che  gli  pafuno  a fil  di  fpada  , fi  fono 
Cherici  di  andare  alla  guerra  i ma  ciò  oppofii  al  loro  sbarco  con  l'armi  da 
è folamente  nell’ argomento  in  contea-  fuoco  , e hanno  sbarato  . £ perciò  fc- 
rrum  , che  é un  nulla  . £'  come  fe  condo  il  mio  parere  non  fi  debbono 
provaiTe  in  un  argomento  in  centra-  prefumere  irregolari  , nè  trattarli  co- 
mm , che  li  Chrifiiani  fono  obbliga-  me  tali. 

ti  a digiunare  la  Quarefima  , perchè  Ma  ficceme  li  vogliono  Irregolari 
Gesù  Crifio  ha  digiunato  quaranta  colpevoli  , non  per  altro  fe  non  per- 

f torni . Non  è vero  nè  pure  che  San  che  il  Vefeovo  poifa  afiolverli  e riabi- 
'ommafo  creda  vietato  dalla  legge  di  litarli  dalla  loro  irregolarità  *,  preten- 
Dio  ai  Chenci  l'andare  alla  guerra  . dono  che  auefio  omicidio  non  fia  vo- 
Quel  Santo  dice  folamente:  Be/fica  lontano  nel  ftnfo  del  Concìlio  di  Tren- 
txercitia  maxime  repugnant  ittu  Ojftcih  to  , acciochè  il  Vefeovo  abbia  la  fa- 

fuibus  Epifeopi,  Ijri  eterici  deputantur . coltà  di  afiolverli  egli  medefimo  , fen- 
)ice  che  ripugnano  per  due  ragioni  : za  che  abbia  bifogno  di  ricorrere  al 
la  prima , perchè  be/tica  exercitia  ma-  Papa  . A quefio  io  non  ho  altro  che 
ximas  inquictudines  habent  . La  fecon-  una  cofa  da  opporre  , la  qualeè  , che 
da  perche  omnes  C/ericorum  Ordinesor-  quando  il  Conciliodi  Trento  dice  che 
dinantur  ad  a/tarit  minifierium , in  quo  i Vefeovi  pofiono  dìfpcnfare  da  qua- 
fubSacramento  reprreftntaturpanisChri»  lunque  irregolarità  ex  de/i8o  occulto  , 
fii  , fteundum  ittud  i.  ad  Corintb.  ii.  eccettuata  quella  ch'è  cir  omicidio  vo- 
Quoeiefcumquemanducabitispanembunc,  tuntario,  incende  quell’ omicidio , eh’ è 

op- 
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eppodo  ali’ accidentale  più  collo  fida,  Ì3r<  officio  Ecclefiajika  perpetMO  cai^. 
cuiama  volontario  quello  che  non  éac-  rcat . £ rifpettq  all' accidentale  , ov. 
cidcntalc  ; imperocché  parla  col  Un-  vero  al  volontario  commclToper  necef- 
guageio  dei  Canoni  , dei  CanoniUi , e fica  di  confervare  la  propria  viu  , ve 
dei  TiK)logi,  li  quali  non  dlllinguono  ne  fono  di  tre  force  : imperocché  al- 
fe non  due  forte  d’oinicidj  , il  volon.  cuni  indubitatamente  non  producono 
cario  , e Taccidcntalc  , come  li  vede  lirregolarità  , c tale  è romicidio.  ac- 
rile Decretali  al  titolo,.  De  bataiddio  cidentale  , quando  non  iabatur  opera 
vo/untarlo,  is^  cafuali,  c dai  Ca nomili  rei  if/idtit  , fied  licita , éy  tnoralis  dili^ 
fopia  il  fuddecto  titolo  j e dai  Tcolo-  gentia  adbibita  efi:  talee  il  volontario 
gi  nel  Trattato  delle  Ceiifure  . Ora  è di  nccellìtì  , quando  aiiter  mare  vitari 
cola  certa  che  chiunque  uccide  un’ag-  nan  poterai  , Jervata  moderamiae  ìncuP. 
greilorc,  non  commette  un’  omicidio  ac-  pala  tutela  . La  feconda  fpecic  è d^ 
cidentale  , dunque  ne  commette  uno  quelli  , dei  quali  s'ha  motivo  elida- 
volontario  : hanno  intenzione  di  am-  bitare,  fe  abbiano  prodotta  l’|rrcgola- 
mazzare  per  difenderli',  quello  balla,  rità,  come  l'accidentale adltiAira /f. 
poche  un’omicidio  Ila  volontario.  dil^ntia  maralis  ,.aec  nei  e il  voloa- 
Da  quello  che  io  ho  detto  oc  nafee  cario  per  la  difefa  delia  propria  vita» 
una  dilHcoltà  i cioè  come  lì  polla  ac-  fe  lì  poteva  falvarla  lenza  l'omicfdio  > 
cordare  il  cap.  7.  della  fclf.,  14.  del  o nò  : e di  quei  primi  piarla  il  Con- 
Concilio  di  Trento,  dove  lì  legge  :Csm-  cilio  in  quello  cap.  c non  decide  fe 
niiitatur  Ordinaria , parlando  non  foto  non  per  quelli  . ktiam  ad  facrorum 
deiroimicidio  accidentale  , ma  .anche  Ordimmo  , iy<  aitarti  tniufierium  , is> 
del  volontario  commcllo,  vun  virepeU  Beneficia  quacumque  ac  digaitatei  ,jure 
leada  , ut  quii  jc  a morte  defenderet  , quodammododifpenfatiodebeatur . £per- 
col  cap.  6.  della  feif.  Z4.  ciò  cammittatur  Jad  Ordinaria,  aut  ea 

Alcuni  dicono  , che  fecondo  il  Con-  caufa  , isv.  Per  quelli  è qeccUaria 
cilio  vi  fono  tre  fpecic  di  omicidj  } il  difpcnfa  , e non  per  gli  altri  » per  i 
volontario,  l'accidentale  , e il  neceUa-  quali  balla  Ja  fcncenza  declarazoria  . 
rio  ad  vita  canfervatianem . Qic  il  Vef-  £ v'é  una  terza  fpecic  d’oipicidio  , lìq 
covo  non  può  difpenfarc  dalla  irrego-  accidentale,  o volontario  , perla  con- 
larità  che  nafee  dal  uolontario.feco^o  fervazione  della  vita  , ciré  contiene 
il  cap.  6.  del  Concilio,  e che  può  diC-  certamente  la  irregolarità  , e di  que,* 
penfare  da  quelle  che  nafeono  dall’ac-  Aa  terza  fpecie  lì  parla  nella  felT,  1.^ 
cidentale  , e dal  ncccllarìo  fecondo,  il  cap.  6.  dove  dice  che  il  Vcfcovo.puo 
cap.  7.  Ma  perché  s’ha  egli  a fuppòr.-  diipenfare  da.  qualunque  irrególaricà 
re  che  il  Concilio  abbia  introdotta  una'  ex  deliSo  , escepta  ea  , qua  orttur  ex 
nuova  divi  (ione  i ■ bamiddio  volontaria . 

Io  vorrei  più  toflo  dire  ; c fottopon-  - > . 

go  queAo  lume  venutomi  poco  ual  CA  SC^  DXIX. 

voflro  dilcernimcnto  che  il  fenCo  del'  . ...  , . r 

Concilio  nel  detto  cap.  7.  c folamcn-.  Se  il  Sindaca  del  Clero  d' una  Diacefi 
te  , che  Tomicidio  è , o volontario  fia  orregolare-  per  aver  implorata  la 
qui  fila  valuntate  bomicidium  perpetra~,  ^ Ciùfiizia  cantra  li  ajfafiini  di  uà  Sa^ 
verit , o accidentale  j fed  cafu  . Che  il  cerdate. 
volontario  è , o fenza  clTcr  necelliiato'’ 

per  difefa  della  propria  vita  , ovvero  CI  dimanda  , fe  il  Sindaco  del  Clero 
cifendo  ncccAìtato  . Che  il  Concilio^  O d’una  diocelì  poffa  fenza  pericolo 
rifpetto  al  volontario  fenza  nccellìcà  , d’irregolarità  proccurare  la  fpedizione 
ordina  che  chiunque  l’avrà  cn.ii-mcffo  ddli  affalfini  d’ un  S.acerdote , prevve- 
nulla  tempore  ad  jacras  Ordines  proma-  dendo  che  faranno  condannati  a mor- 
veripaterit , nec  ei  aliqua  Beneficia  ca».  te  . II  motivo  di  dubitare  .per  la  ne- 
fitrri  liceat  , fed  omni  Ordine , ac  Bene-  gativa  é , che  i Canoni  non  pergiec- 
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(farmaci  . Li  Canoni  norr  dicono  cofa 


tpno  follccitazioni  , fe  non  a 

quello  ha  rioevuro  il  danno  , il 
quale  può  dimandarne  la  foddislazio. 
«e  -,  Hacendo  nel  medclinso  tempo  una 
certa  protefta  fenza  pericolo  d'incorre- 
re nell’  irregoktricì . 

Il  Configlio  fofericto  c di  parere  in- 
torno alla  difficoltà  propolla  . Che  il 
Sindaco  dei  Clero  d’una  Diocefi,  può 
itnza  pericolo  d'irregolarità  proccurare 
la  giullizia  contro  li  alTalfini  d’un  Sa- 
cerdote . I.  Perchè  in  Francia  nonv’è 
altro  che  il  Proccuratore  Regio,  che  fii 
avvci£ario  criminale  , e che  concluda 
per  la  morte  ; tutti  gli  altri  fono 
parti  civili  , e concludono  foto  civil- 
jnctiK  . u Perefiè  quel  Sindaco  può 
pioceftare  in.  nome  di  chi  egli  pro- 
cede. 

. Parigi  f-  Aprile  167}. 

C A S O DXX. 

SfalcBni  EccJt/ìafiki,  ehthitni»  notìzia 
d’iut  df  Zitto  , iZ  tfuaZe  inerita  Za  mor- 
. te  , pojfan»  avvertirne  iZ  Giudice  , 
'/  accennarne-  Ze  prove  , ed  effer  tefli- 
tmpf  femxa  iaeorrtr*  tirregoZarità . 

SE  alcun-i  Ecckfiaftici  , li  quali  han- 
no notizia  di  un  delitto  enorme  , 
1*  dt  coi  confegtKnze  farebbono  pre- 

Siódiaiali  -,  ma  che  farebbe  cailtgaco 
i nvorre,  fc  foSc  provato  in  un  Tri- 
bunale fccoiare , pofiaiio  avvercimé  il 
Pcoceararore  Regio , aaennarne  le  pro- 
ve , dar  degli  avvili  per  reprimerli  , 
eccitare  il  Proccuratore  fuddetto  dd. 
Re  a lare  la  fua  incombenza , ed  elTer 
Ulliraon;  , lenza,  incorrere  l’irregola- 
rità. -■  I 

. Pollbao-e£k:r  cellimon),  quando  fieno 
oh  digiti  dalla  Gmflizia  lenza  incarre- 
xe nell’ irregularuà . L’ufcr del Regnoè, 
elle  in  quei  cala  prureilano  , comc- 
ciic  la  procefia  rtfpecco  ■»!  ccQimon|' 
aun  fia autorizzata  dai  Canoni.  Qian- 
(Uh'iioii  pvateitaf&po  , notr  caderenbo^' 
no  ndla  ureguTanci  , comechè  molti' 
Canoiurti  e Theologi  Ptmendano  di- 
vprlatr..-nte  : iintperocchr  non  è certo’,- 
ciic  Ik  idurnonj  fieno  caufa  prollìma 
rlcii’ omicidio,  al  quale  t rei  fono  con- . 


alcuna  dr  particolare  intorno  ai  tefti- 
monj  fopra  quello  latro.  Non  pofTo- 
no  fate  il  rcfto  che  larcbbt  piò  pro- 
prio di  un  denunciatore  che  d’  un’ 
Ecclelìaftico  , eccetto  che  l’avvertire 
mgenemlc  il  Proccuratore  Regio , ac. 
ciò  faccia  la  fua  incombenza. 

' Parigi  st-  Dcccmbrc  iif/i. 

1 * 

'CASO'  DXXI. 

I.  Se  Z'armi  offenjivt  fieno  proìHte  ai 
Cherici  . Se  tZ  g^inoco  di  tirare  cVn 
Forco  in  un  giardino  fìa  Zero  vie~ 
tato . 

1.  Se- accadendo  che  aZeum  reftafiè  fieri- 
to-  neZ  fiuddeno  giuoco , queZto  che  a-oefi - 
fic  fiorite  , e queZit  eh"  erano  prefien. 
ti , incorrono  Za  ficomunica  , e Z'trre- 
goZarita. 

Alcuni  Ecclefiaftici  fi  divertono  fra 
dr  loro  a tirar  d’arco  in  urr  giar- 
dino di  un  particolare  defla  lorocom- 
pagitia,  fenza  ammetter  laici  a tira- 
re con  elfi  loro.  Si  dimanda  primie- 
ramente fe  quello  giuoco  con  le  cir- 
eollanze  accennare  , fia  proibito  , c 
fc  il  Supcriore  potrebbe  permetta, 
gliene . 

• 1.  Accadendo  che  alcuno  fcftaffe 
ferito  in  detto  giuoco  per  difgrazui  , 
e accidentalmente  , cioè  fc  quello  che 
arclTe  ferito  , e quelli  che  fciTcro  (la. 
ri  allora  della  panica  inrorrefiero  la 
Icomuntca  J'C  rirrcgolarrtà  , feguen- 
donc  morte  , o mulilazione . 

Li  Dottori  diTcologu  fofericci  fo. 
no  di  parere  intornoalle  difficoltà  pro- 
pofte  . Alla  prima  . Che  li  Ecclefia- 
ftici  non  p'iffijrto 'divertirli  fra  di  loro 
in  un  giardino  p.irticolarc  a tirar  con 
Farco  , comechè  non  ammettano  laici  a 
tirare  con  etti  loro;  imperocché  l’ar- 
co è un’arme  ortcnliva  vietata  ai  mc- 
defimi  dai  Canoni;  oltre  di  che  quel 
giuoco  è proibito  ai  Cherici  , come 
fi  raccoglie  dal  cap.  Continebatur . De 
bornie.  Cum  Diaconut  prafeniiitm  ìator, 
iS'  quidam  aZtì  CZericiavìneis  EccZefi<e , 
opere  confiummato  reàrrent , Zevianii  Za- 
borii  grada  , quemdam  Zudum  imitati 

via- 
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viatcrum  , bacuhs  fuoi  fludebant  jact» 
re  in  direSum , iy  a/icr  alttrnis  fuflem 
ferire-,  cujus  ludi  fi/et  effe  condith,  ut 
qui  alterius  bacufum  percuieret  , quaft 
viilor  prò  equo  alio  uteretur  : fed  pree- 
fati  Clerici  equitandi  licentia  non  uten- 
tes  , fola  erant  jaB ione  contenti  . SuU 
dam  autem  laicus  , dum  baculum  ejtff- 
dem  Diaconi  percuffìffet  , incautut  in 
eum  equitaturuj  infiliit , ir  fc  a falce 
illiuj  Diaconi,  quaerat  accinBus , mor- 
tale vulnus  accepit  , de  quo  poft  dies 
eBo  expiravit  . Ideoque  mandamus  qua- 
tenui  eundem  Diaconum  fine  licentia  Ra- 
mpai Tontificis  ad  fuptriorem  gradui» 
non  afeendere  , vel  in  Diaconatus  officio 
nullo  unouam  tempore  miniftrare permtt- 
tas  : fta  eum  difpenfat  'tve  minifirare  in 
Subdiaconatus  officio patieris . Altra  co- 
^a  farebbe,  fe  fi divertiflero  fra  di  lo- 
ro a tirar  d’arco  , c fervendoli  d’ar- 
thi  che  non  fodero  armi  , C che  non 
potedero  ferire  : e il  Superiore  non 
potrebbe  permetter  loro  quedo  giuo- 
co con  archi  , che  fieno  armi . 

Alla  feconda  . Accadendo  che  al- 
cuno vi  rellade  ferito  per  diferazia  , 
ovvero  accidentalmente  i quello  che 
fode  redato  ferito  , edendone  feguita 
la  mutilazione  , o la  morte  , ne  fe- 
guirebbe,  che  il  feritore  fode  irregola- 
re di  una  irregolarità  proveniente  ex 
bomicidio  cqfuali  ; imperocché  dediffet 
eperam  rei  illicit^ . Gli  altri  che  non 
avedero  ferito , non  farebboco  irrego- 
lari pel  cafo  fuddetto  -,  e nefsuno  di 
edì  larcbbe  fcomunicato  col  folo  fat- 
to. Potrebbe  efser  riabilitato  dal  Vef- 
covo  fecondo  la  difpofizione  del  cap. 
<5.  della  fefs.  14.  del  Concilio  di  Tren- 
to . Liceat  Epifeopis  in  hregularitatibus 
omnibus  iy  fp/penfionibus  ex  deliBo  oc- 
culto prwententibus  , excepta  ea  qua 
eritur  ex  bomicidio  voluntario , iy  exce- 
ptis  aliis  deduBis  ad  forum  contentiofum  -, 
difpenfare. 

Parigi  16.  Novembre  iCyt, 


IONI 

CASO  OXXIL  • 

I 

Se  un'  Ecckfiafiico  , il  quale  depone  ife 
caufa  fanguinis,  per  effer  obbligatoda/ 
Giudice  , e pel  bene  pubblico , fia  ir- 
regolare. 

SI  dimanda,  fe  un’ Ecclefiadico cita- 
to a un  Tribunale  per  deporre  in 
caufa  fantuinii  , poda  farlo  fenza  in- 
correre nrregolantà , c quando  fia  ob- 
bligato a farlo  j e fe  .quelli  che  avef- 
fero  dcpodocon  buona  fede,  non  cre- 
dendo che  vi  fode  irregolarità,  l’au- 
rebbono  incorfa . ^ 

Li  Dottori  di  Teologia  foferittifo-  < 

no  di  parere  , che  un’  Ecclefiadico 
non  deboa  eder  citato  a un  Tribuna- 
le laico  per  depocre  m caufa  fangui- 
nis  , fe  fi  pedono  per  altra  parte  a- 
veie  le  prove  della  verità  del  fatto  . 
Imperocché  come  dice  San  Tommafo 
nella  fua  2.  2.  qued.  70.  art.  i.  alla 
rifpoda  del  3.  argomento  . Operati  , 
ve?  cooperare  ad  occifionem  bominis  , 
non  competit  Minifiris  altnrh  . Donde 
conchiude:  Et  ideo Jecundum  jurit  or- 
dinem  eompelli  nonpoffunt  ad  ferendunt 
tefiimonium  in  caufa  fanguinis . 

Quando  è citato  femplìcemente  , e 
che  nonèobbligato  dal  Giudice  a de- 
porre, fe  depone,.M«rte,  vel  mutila- 
tione  membrorum  jubfecuta  per  la  fot 
depofizione , egli  è irregolare  , quan- 
tunque abbia  protedato  deponendo  , 
che  non  vuole  la  morte  , né  il  fan- 
gue  dell' acculato  ) imperocché  la  pro- 
ceda non  é data  introdotta  da  Boni- 
fazio Vili,  al  cap.  Trotlatii  . 'De  bo- 
micldio  in  6.  fe  non  in  favore  dell* 
accufatore,  e non  del  tedlmOhio',  co- 
me fi  vede  leggendo  quel  cap.  E per- 
ciò ha  detto  il  Card.  Toleto  . Inftù 
tutionum  Moralium  lib.  i.  cap.  i6.  nu. 

90.  Hanc  proteftationem  non  effe  in  fa- 
vortm  teftium,  aut  .Advocatorum , aut 
artorum , pueter  accufatores , feu  denun- 
ciatores , illi  etiam  proteftantet , funt  ir- 
regulares.  Il  Covaruvias  tom.  i.  Rei. 
ad  Clem.  Si  furiofus  . De  bornie,  pare. 

2.  Irregularitatem  contrabi  ab  eo 
qui  id  ttfiimonium  in  caufa  criminaù 
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iixerit  , fi  tx  e»  mors  fuerit  illata  , 

ttiam  pramiffa  proteflatiane  , hac  efi  CASO  DXXIIL 
eammunis  omnium  DoQorum  opinio  . £ 

fìccomc  in  Francia  l’accufatore  opera  i.  Se  un' uomo,  il  quale  fia  fiato  arrol- 
folamcnte  pel  fuo  incereffe  civile  , e lato  j ma  che  non  ha  , né  uccifo  , nè 

non  fomniiniftra  altro  che  concluflo-  firoppiato  , né  perfonalmente  , né  per 

ni  civili  , non  eflendovi  altro  avver-  mexzo  éC altri , fia  obbligato  a diman- 
fario  concludente  per  caftigare  il  de-  dar  dijpenfaper  entrare  nello  fiato 
litro , fe  non  il  Proccuratorc  Genera-  clefiaftico , ec. 

le,  ovvero  quelli  che  Io  rapprefenta-  i.  Se  effendovi  entrato  fenza  difpenfa  , 
no,  quella  procella  non  éalTolutamente  fi  ^fia  fargli  una  lite  per  i BenefizJ  , 

necelTaria , nè  pure  per  l'accufatore . dei  quali  joffe  fiato  prowifio  con  buo^ 

Se  r Ecclefiaftico  è forzato  dal  Giji-  na  fede . 
dice  pel  ben  pubblico  a deporre  in 

caufa  fanguinis  ; in  tal  cafo  può  far-  Ql  dimanda  , fe  un’  uomo  , il  quale 

10  fenza  incorrere  l’irregolarità,  enor-  D ha  fatte  alcune  campagne  ncll’e- 
ee  vel  mutilatione  fubfecuta-,  e per  que-  fercito  , fenza  però  aver’ uccifo  , nè 
Ila  cofa  in  un  Parlamento  non  farcb-  fìruppiato  , nè  Krfonalmente  , nè  per 
bc  giudicato  irregolare  per  perdere  li  mezzo  d’altri,  na  obbligato  a chiede- 
fuoi  Benefizi . Sarà  bene  però  che  fa-  re  la  difunfa  dall’irregolarità  per  en- 
cia  la  fua  proceda,  quando  fa  la  de-  trare  nello  dato  Ecclenadico  -,  c fe  ef- 
pofizione  , ovvero  non  avendola  fat-  fendevi  entrato  fenza  averla  dimanda- 
ta , almeno  non  la  trafeuri  ^ànti  ta,  fi  polTa  fargli  una  lite  per  i Bene- 

11  nuovo  efame  , e la  confrontnaone . fizj , che  avelie  prefi  con  buona  fede  , 

‘ Il  mcKivo,  per  cui  non  è irregola-  forco  precedo  chenon  ha  avuta  ladif. 
te,  quando  depone  M c«m/«  Jantuinis  penfao  firn;/ .'Si  fuppone  che  nella  mar- 
eflendo  forzato  dall’ autorità  dclGiu-  chia  , la  fua  Compagnia  abbia  uccife 
dice , é , che  in  quel  cafo  il  precetto  alcune  perfone , e ancora  alcuni  nem  i- 
del  pubblico  l’obbliga  *,  e in  confe-  ci  nelle  battaglie. 

ieguenza  il  precetto  Ecclefiadico  di  Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  , 
non  deporre  in  caufa  fanguinis  , fot-  fono  di  parere  intorno  alle  difficoltà 
topena  d’incorrere  l’irregolarità,  non  prepode  : Che  un’uomo  il  quale  ha 
ha  luogo-,  imperocché  il  precetto  del  fatte  alcune  campagne  nell’efereito  , 
ben  pubblico  appartiene  al  gius  na-  fenza  però  che  abbia  uccifo  , nè  drop- 
torale  , a cui  bifogna  obbedire  con  piato,  nè  perfonalmente,  nèpermez- 
la  preferenza  in  concorfo  del  gius  u-  zo  d’altri,  non  è obbligato  a chiedere 
nano  : e la  Chiefa  vietando  alli  Ec-  la  difpenfa  dall’irregolarità  per  entra- 
ciefiadici  di  deporre  in  caufa  /angui-  re  nello  dato  Ecclefiadico  j e che  eflen- 
nis  fotto  pena  della  irregolarità,  non  dovi  entrato  fenza  averla  dimandata  , 
ha  pretefo  di  fare  una  legge  pregiudi-  non  fi  potrebbe  fargli  lite  peri  Benefi- 
ciale al  ben  pubblico  ; come  avrebbe  zj,  che  avelfe  prefi  con  buona  fede,  col 
Éatto  , fe  con  ella  impedifle  , che  fi  prctedo  che  non  avelfe  avuta  la  dif^ 
potefleip  avere  le  prove  nccefiarie  per  pealuafsevis  , fuppodo  che  nella  mar- 
cadigare  i delitti . chia  , la  fua  Compagnia  avelfe  uccife 

E finalmente  ; che  l’ Ecclefiadico  , alcune  perfone,  e anco  alcuni  nemici 
il  quale  fenza  elfer  forzato  dal  Giu-  nella  battaglia  , fe  la  marchia  è data 
dice  laico,  avelfe  depodo/n  caufa  fan-  in  paefe  nemico  , e la  guerra  giuda  . 
guiuif  con  buona  fede  , non  credendo  Imperocché  in  una  guerra  giuda  , e 
che  vi  folfe  irregolarità  , T incorrerei]-  nel  paefe  nemico  , non  cadono  nella 
be  nondimeno,  pana  fanguinis  infiiSa,  irregolarità  , fe  non  quelli  che  am- 
e non  altrimenti  , cioè  fi  pana  /angui-  mazzano  , droppiano,  ovvero  tronca- 
sùs  incida  non  effet.  no  qualche  membro  ; come  fi  racoglie 

Parigi  ig.  Gennajo  US66.  dal  c.  Tetith  . De  bomicidio  • Q.uedo 

• Decif.Mor.Tom.lI.  Xj  e il 
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c il  parere  commune,  come  fi  può  ve- 
dere nel  Navarro  al  c.  a/,  nura  atr. 
del  fuo  Manuale  , ec.  c nel  librov.de 
fuoi  Configli  . De  homictd.  Configlìo 
4.  j.tf.  c IO.  Se  la  guerra  poi  foiTe  in- 
giulla  , ovvero  la  marchia  , in  cui  è 
itato  uccifo,  (Iroppiato,  o mutilato, 
non  folTc  (tata  in  paefe  nemico  , re- 
ità dubbio  fé  fia  obbligato  a chiede- 
re la  difpenfa  della  irregolarità  . Im- 
perocché fecondo  il  Navarro  nel  cap. 
citato  num.  a4.  e nel  configlio  14.de! 
medefimo  titolo  , egli  è irrcplare , e 
in  confeguenaa  obbligato  a chiedere  la 
difpenfa  -,  e fecondo  il  parere  del  Duran- 
do non  è irregolare,  e non  è obblig#- 
to  a chiederla  quando  non  ha  ucciio, 
ne  (Iroppiato  , né  perfonalmente  , nè 
per  mcr.zo  d'altri . Imo  ìs'  quiiquii  di- 
tat  fpeculator  , iy  nonnulli  alti,  noe  o~ 
pimonem  Innocentii  Vanorm.  iy  commu- 
nem  , certam  putamus  , quod  nimìrum^ 
qui  in  pi  terto  , vcl  alia  quacumque  rixa 
interfunt  , illi  , ex  quorum  parte  funi 
iniufla  , auxiliando  vel  {avendo  , funi 
irrefulares  , fi  quii  in  eis  deformetur  , 
five  mterfint  armati  , five  inerme s , five 
deformetur  , five  non  , five  oh  id  timor 
augeatur  inimicit , five  noni,  dice  il  Na- 
varro nel  luogo  citato  del  fuo  Manua- 
le: e da  quella  diverfità  d’opinioni  ne 
feguc  , che  non  fi  polla  dire  afloluta- 
mente,  chequeft’uomo Jia  irregolare; 
imperocché  fuppodo  ciò,  v'è  un  dub- 
bio della  Legge  -,  e in  duhiojuris,  non 
pT^fumhur  irrcfularit  . 

Parigi  . 18.  Febbrajo  1670. 


IONI 

CASO  DXXIV. 

I . Se  un  Curato  caduto  nella  fifpenfione , e 
incorfo  nella  irregolarità  per  aver'  efer- 
citati  lì fuoi  Ordini , quando  era  fofpefo , 
debba  neceffariamente  ricorrere  alTapa 
perejfer  riabilitato , non  effenio  il  delit- 
to notori,  né  de  jure,  né  de  facto . z.  La 
direzione^he  dee  tenere  un  Tadrone  Ec- 
clefiafiico,  quando  prefenta  un  Sacerdote 
per  una  Cura.  ^.Se  un  Tadrone  laico 
debba  tenere  la  medefima  direzione  deW 
, E^cclefiaftico . 

SONO  pregati  li  Signor  Dottori  del 
loro  parere  fopra  tre  difficoltà  . 
La  I.  Un  Curato  elffendo  cbbligato  dal- 
la collazione  del  fuo  Benefizio,  c da  un 
Decreto  del  fuo  Vefeovo  , di  entrare 
fotto  pena  del /a  fofpenfione  attuale 
nel  Seminario  del  Vefeovato  per  im- 
paraivi  il  proprio  dovere  avanti  di 
eferfiare  veruna  funzione  della  Cu- 
ra , non  tralafcia  nondimeno  contro 
il  divieto  del  fuo  Supcriore  , di  fare 
le  fuddette  funzioni  : fi  dimanda  , fe 
dopo  di  eder  incorfo  l’irregolarità, 
violando  la  fofpenfione  con  I'  eferci- 
zio  degli  Ordini  fagri  , fia  obbligato 
a proccurare  la  difpenfa  da  Roma  per 
efier  riabilitato  dalla  fua  irregolarità, 
fuppoilo  che  il  delitto,  per  cui  é di- 
ventato irregolare , non  fia  pubblico, 
nè  dedotto  ai  foro  contenziofo  ; ma 
che  però  potrebbe  edervi  dedotto,  pro- 
vato da  un  numero  fufficiente  di  ce- 
lli monj. 

La  z.  difficoltà  : Un  Padrone  Ec- 
clefiaftico  prefenta  un  Sacerdote  a un 
Benefizio  Curato  , il  Sacerdote  1’  ac- 
cetta ; ma  con  condizione  di  ritenerlo 
folamente  fino  a che  trovi  qn’ altro 
Ecclcfiallico  capace,  e di  buoni colltt- 
mi , e che  fia  accetto  al  detto  Padro- 
ne , il  quale  non  ha  voluto  dare  il 
Benefizio  ad  altri , che  fono  capaci  , 
e perfone  dabbene  -,  ma  che  non  han- 
no la  fua  grazia  . Tutto  cip  è flato 
fatto  , perché  fpirava  il  tempo  di 
prefentare  . Si  dimanda  , fe  in  que- 
llo modo  di  procedere  vi  fia  qualche 
cola  degna  di  biafimo. 

Li 

I 
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La  3.  difficoltà  : Un  Padrone  laico  noccnte  , il  Vefeovoio  può  ^fpcnla- 
vedendo  che  il  tempo  alTegnarogli  per  re,  comech^  internamente  fia  cofpcvo- 
provvedere  un  Benefizio  Curato  vacan-  le  , perche  il  fuo  delitto  è reputato 
te,  (la  per  terminare’fra  po.hi  gior-  occulto  , fino  a che  fia  provato, 
ni  , prega  uno  dei  fuoi  amici',  che  è Un  delitto  non  è notorio  di  noto- 
Ecclefìamco , a contentarfi  di  efferpre-  rietà  di  fatto  per  clTcr  noto  a due. 


fentato  alla  detta  Cura  , di  pigliarne 
la  collazione  dal  Vefeovo  , e dopo  il 
poff  (lo  , per  prolungargli  in  Quella 
iHiiteria  il  gius  di  prefentarc  un'altro, 
a cui  vuole  affolutamente  darla',  ma 
che  non  ha  ancora  avuta  la  fua  fpe- 
dizione  di  Roma,  percfTcre  difpenfa- 
fo  da  una  irregolarità  , che  ha  io- 
corfa  per  aver  contribuito  alla  morte 
di  un  colpevole  , votando  come  Of- 
fiziale  della  Giufiizia,  per  la  condan- 
na della  mone. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferìtti  fo- 
no di  parere  fopra  le  tre  difficoltà  pro- 
pofte  . Alla  I.  Che  un  Curato  , il 
quale  ha  incorfa  la  fofpenfione  per 
aver  fatte  le  funzioni  Curate  avana  di 
effer  entrato  in  Seminario  , fecondo  il 
regolamento  del  Vefeovo  , c fia  cadu- 
to nell’ irre golarirà  , per  avere  c/erci- 
tati  gli  Ordini  fagri  , quando  era;fo- 
fpefo  , polla  cller  riabilitato  dalla 
detta  irregolarità  , che  non  è pubbli- 
ca , dal  fuo  Vefeovo  , il  quale  può 
altresì  alTolvcrlo  dalla  detta  cenfura  -, 
e che  non  è neceffario  , che  ricorra  a 
Roma  per  effer  difpenfato  dalla  irre- 
golarità , comechè  poffa  effer  portata 
al  foro  eflcrno  , e provata  da  un  nu- 
mero fufficicnte  di  tcltimonj  degni  di 
fède  ; imperocché  i Vefeovi  polTono 
difpenfare  dalla  irregolarità  occulta  , 
eccettuata  quella,  che  foffe  (lata por- 
tara  al  foro  enntenziofo  , e quella  che 
proviene  dall*  omicidio  volontario  , e 
in  materia  d’ irregolarità  , li  chiama 
occulta  quella  , che  non  è notoria  , 
comechè  poffa  effer  provata  in  Giudi- 
zio . 

Un  delitto  non  è notorio  di  noto- 
rietà giuridica,  per  effer  portato  al 
foro  eflcrno  , fe  non  è provato,  e di- 
chiarato tale  : Non  ofiante  quapdo  fi 
forma  il  proceffo  , in  cui  fi  deduce  al 
foro  eflcrno  , che  il  tale  Ecclefiaftiso 
è irregolare  , il  Vefeovo  non  può  dì- 
fpenfarlo  i ma  fe  vicn  dichiarato  in. 


o tre  , o quattro  pcrfonc  ; ma  è nc- 
ceffario  primieramente  , che  fia  flato 
commeflo  in  prefenza  di  molte  pcr- 
fonc , in  maniera  , che  non  polfa  ef- 
fer occultato  con  tergivetfazione  al- 
cuna.’. 1.  Che  quelli  , ! quali  I’  han- 
no veduto  , fippiano  che  la  cofa  è 
vietata  fotto  pena  d’ irrcgol.irità  , al- 
trimenti il  delitto  reità  fempre  occul- 
to. 

Alla  1.  diffiroltà  j Che  vi  fono 
molte  cofe  degne  di  bialimo  nella  di» 
rezione  di  quel  Padrone,  che  ha  pre- 
fentato  alla  fuddcctaCura,  e di  quel- 
lo che  r ha  accettata  . Il  primo  ha 
mancato  , perchè  quello  che  egli  ha 
fatto  , è Itato  folamcnte  per  poter 
prefentare  alla  detta  Cura  , dopo  fpU 
rato  il  tempo  , c in  ciò  ha  fatto  pre- 
giudizio al  Collatorc  . z.  Perchè  ha 
prefentata  quella  perfona  con  condi- 
zione , che  timetteffe  il  Benefizio  nel- 
le fue  mani  , per  poterne  prefentarc 
un’  altra  , la  qual  cofa  è contraria  ai 
Canoni  , e contidenziacia  . Il  fecondo 
ha  parimenti  mancato  , non  folo  per 
aver  accettato  il  Benefìzio  , con  in- 
tenzione ferma  di  non  fervitlo  , la 
qual  cofa  è contraria  ai  CancHii  . Il 
cap.  Super  iitordinata  . Curri  autem  illi 
firn  in  Ecctejiii  idonei  reputandi  , qui 
fervire  poffunt  is>  volane  . E il  cap. 
Grave  nimis . De  praìbend,  Vr<ecipìmuj, 
ue  pr^termijjìj  indiinis , idoneo  j ajj  umane, 
qui  Deo  isr  Ecclefits  veline  iy  valeant 
gratum  ìmpendere  farnulatum  ; ma  in 
oltre  , perchè  ha  cooperato  a delude- 
re il  Collatore  del  fuo  gius,  e perchè 
ha  ricevuta  la  Cura  conhdcnziariamen- 
te  : 

Alla  3.  difficoltà  •,  Che  il  Padrone 
laico  , e l’  Ecclefìaflieo  fuo  amilo  , 
hanno  fatto  maliflimo  , operando  in 
quqjla  maniera  per  le  ragioni  addotte 
nella  rifpofta  precedente. 

Parigi  ZI.  Novembre  i66S. 
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CASO  DXXV. 

St  r irregolarità  ex  delidko  notorio , x* 
incorra  anco  col  peccato  commeffo 
avanti  di  avere  gli  Ordini  . 

L’ irregolarici  eie  delibo  notorio  s’ in- 
corre ella  anco  coi  peccati  com- 
xnefii  avanti  gli  Ordini  , [in  maniera, 
che  V.  g>  uno  il  quale  lia  iiato  fog- 
getto  all’ubriachezza,  ovvero  all'im- 

f uriti,  e che  le  n’é emendato,  abbia 
ifogno  della  difpenfa  per  ricever  gli 
Ordini;  e le  avendoli  già  ricevuti,  e 
ricordandoli  ch‘  è ftato  loggetto  a que- 
lli peccati  podi  efercitarli. 

Dopo  di  aver  olTervato  , che  noi  in 
Trancia  non  giudichiamo  , che  vi  lia 
irregolarità  ex  deliSo  notorio  , fc  non 
quando  il  delitto  è dato  dichiarato 
notorio  con  una  Sentenza  del  Giudice*, 
fi  rifponde  , che  quando  non  fono 
peccati  degni  di  depolizione  , o 'de- 
gradazione , fe  l’uomo  fe  n’è  emen- 
dato avanti  di  ricever  gli  Ordini  , 
non  ha  bifogno  di  difpenfa  per  rice- 
verli i e avendoli  ricevuti , le  fi  ri- 
corda di  eflcre  dato  foggetto  a quei 
peccati  , e di  eflcre  dato  ordinato 
lenza  difpenfa  , può  fare  le  lue  fun- 
zioni . Ma  non  è la  medefima  cofa 
per  li  delitti  notorj  , quando  fono  e- 
normi  ; imperocché  uno  che  gli  ha 
commeflì  , non  lafcia  di  cfler  irre- 
golare , comechè  ne  abbia  fatta  la 
penitenza  , e ha  bifogno  di  difpenfa 
per  ricever  gli  Ordini  ; e per  farne 
le  funzioni , Qaeda  rifpoda  fuppo- 
ne  , che  non  vi  lia  infamia  per  cau- 
Ca  della  Sentenza  declaratoria  della 
notorietà  di  un  delitto  mediocre,  ov- 
vero che  non  fia  data  levata  . Li 
vizi,  dei  quali  fi  parla  nel  Cafo,  non 
fono  enormi . 


CASO  DXXVI. 

Se  in  cofeienza  fi  pojfan»  rodere  i frutti 
di  un  Benefizio  in  virtù  d' un  Decreto 
del  Gran  Configlio  , fatto  /opra  f at- 
te/ato  di  un  Banchiere. 

SI  dimanda  , fe  in  cofeienza  fi  pof- 
fano  godere  i frutti  di  un  Benefi- 
zio in  virtò  di  un  Decreto  del  Gran 
Configlio  facto  fopra  l’ accedato  di  un 
Banchiere . 

Li  Dottori  di  Teol^ia  foferitti  foV 
no  di  parere  fopra  il  Cafo  propodo  . 
Che  fi  poflano  in  cofeienza  godere  i 
frutti  di  un  Benefizio  in  vircif  di  un 
Decreto  del  Gran  Configlio  fatto  fo- 
pra rattedato  di  un  Banchiere  , il 
quale  dice  , che  la  data  del  Benefizio 
è data  prefa  a Roma  . Imperocché  le 
Bolle  fono  accordate  dal  Papa  dal  gior- 
no'^ella  data,  eh’ è quello  dell’ arrivo 
dei  Corriere  , comeebé  non  fi  fpedi- 
feano  immediatamente  , fecondo  la 
convenzione  fatta  fra  il  Papa  , e il 
Re,  la  quale  è data  fatta  per  impe- 
dire tutti  gli  odacoli  , che  fi  fareb- 
bono  potuti  fare  nella  Corte  di  Ro- 
ma alla  fpedizione  delle  Bolle  dei 
Francefi  : fa  qual  cofa  gli  fianchereb- 
be , e confumerebbe  in  Ifpefe  draor- 
dinarie  . Di  modo , che  quelli , ì qua- 
li godono  i frutti  di  un  Benefizio  in 
virtù  di  un  Decreto  fatto  fopra  l' at- 
tedaco  di  un  Banchiere,  propriamen- 
te parlando  , non  li  go^no  in  vircià 
di  un  Decreto  , ma  li  godono  in  vir- 
tù della  conceflìone  data  loro  fatta  dal 
Papa  di  godere  della  data  , quantun- 

Ìue  non  abbiano  ancora  le  ff^dìzioni. 

[ueda  confuetudine  è data  introdot- 
ta per  la  confervazione  del  dritto  dei 
Provvidi  • Quando  in  Roma  , dopo 
prefa  la  data  , vien  ricufato  di  fpe- 
dire  a un  Franzefe  le  Bolle  j il  Prov- 
vid  o ricorre  al  Parlamento  della  Pro- 
vincia , ovvero  a qualche  altro  Tri-  ^ 
bunale  fupremo  competente,  con  una 
fupplica  efpofitiva  della  data  prefa 
dall’edratto  del  Proccuratore  delle  fpc- 
dizioni  della  Corte  di  Roma,  cavata 
dal  fuo  regidro  , facendo  menzione 
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deir  accettazione  delle  Pcoccurazioni , 
e del  eonfenfo  da  e(To  predato  } che 
nondimeno  non  fì  fa  il  motivo  , per 
cui  la  fpedizione  del  titolo , e le  .Kol- 
le  fìeno  ritardate  ; per  le  fuddette 
caufe , che  piaccia  alla  Corte  di  prov- 
vedervi : e alllora  il  Tribunale  per- 
mette di  pigliarne  il  pofTelTo  , con  1' 
obbligo  di  levar  le  Bolle  dentro  un 
tempo  determinato  : ovvero  ordina 
alle  volte  al  Vefeovo  Diocefano  , s 
al  Vicario  Generale  di  dar  le  Bolle 
al  Supplicante  , le  quali  gli  vaglia- 
no dal  giorno  , c data  del  .rinuto 
ftatogli  tatto  in  Corte  di  Roma  . 11 
medefimo  fi  fa  , quando  v’  è motivo 
di  temere  d'elTer  inquietato  nel  pof- 
CeiTo  di  un  Benefizio  , a cui  uno  ha 
acquidato  gius  per  mezzo  della  det- 
ta prefa  di  poflefTo  , comeebé  non 
gli  da  data  ricufata  la  fpedizione 
delle  Bolle  i ma  quando  le  medefì- 
menon  fono  ancora  fatte  , o fpedite. 
Parigi  S.  Aprile  1669. 

CASO  DXXVII. 

Se  un  Sacerdote  /oggetto  alle  vertigini 
fa  irregolare  , per  aver  dette  nel  me- 
de/mo  giorno  due  Me[fe , effendofi fcor~ 
dato  di  averla  detta  uri  altra  volta  , 

UN  Sacerdote  di  60.  anni  celebra 
la  fanta  Meifa,  che  fono  j>ìò  di 
30.  anni . Egli  ha  avute  di  tempo  in 
tempo  alcune  infermità,  che  gli  han- 
no diminuito,  e indebolito  l’ intellet- 
to . Gli  fono  venute  alle  volte  delle 
vertigini  e debolezze  , che  gli  hanno 
levato  in  quel  tempo  la  libertà  deidi- 
fcernimento  e della  memoria . Nel  pre- 
fente  mefe  di  Maggio  gli  è accaduto 
qued’ accidente  mentre  rendeva  le  gra- 
zie immediatamente  dopo  di  aver  ce- 
lebrato. Edendofì  rìmcflo  dalla  verti- 
gine, egli  medefimo  andò  a fuonar  la 
Meda,  fi  parò,  e andò  a dirla,  fenza 
ricordarfì  , eh’  era  (lato  al  medefimo 
Altare  poco  innanzi  , e l’ aveva  cele- 
brata . Si  dimanda  fopra  quello  Cafo. 

1.  Se  il  Sacerdote  per  caufa  delle 
fue  vertìgini  (ìa  irregolare  ^ e in  uno 
(late  di  non  celebrar  pià. 


z.  Se  quella  celebrazione  di  due  Mef- 
fe  confccutive  c pubbliche  nella  ma- 
niera eh’  è (lato  efpodo  di  fopra  , lo 
renda  irregolare,  quand’anche  non  vi 
fodero  ^li  accidenti  riferiti  nel  Cafo . 

Opel  Sacerdote  non  è irregolare  pee 
cauta  delle  fue  vertìgini  ; imperocché 
l’irregolarità  è un’impedimento  cano- 
nico , e non  v’  è Canone  alcuno  , il 
quale  parli  di  quelli  , che  fono  fog- 
gettì  alle  vertigini , dove  fieno  dichia- 
rati irregolari.  Ma  le  vertigini  podo. 
no  eder*^  un*  impedimento  naturale  , 
tanto  per  ricever  gli  Ordini  , come 
per  efercitarli  dopo  di  averli  ricevuti 
Il  Sacerdote,  di  cui  fi  tratta,  non  dee 
piò  efporfi  a celebrare  la  fanta  Meda , 
le  le  vertigini  che  patifee  gli  levano 
il  modo  di  celebrarla  , ovvero  ancora 
fe  fono  tali  , che  fi  efponga  a perico- 
lo di  qualche  irriverenza  nel  celebrar- 
la : fe  poi  può  celebrarla  fenza  efporfi 
a quello  pericolo  , non  fi  può  impe- 
dirglielo, nè  ritirarlo  dall’Alcare,  ma 
bifogna  permettergli  di  celebrare  , u- 
fando  tutte  le  precauzioni  della  pru- 
denza . 

La  celebrazione  dì  due  Mede  con- 
fecutive  e pubbliche  nella  maniera  , 
ch’é  flato  cfpoflo  , non  lo  rende  irre- 
golare . 

Parigi  17.  Maggio  1^73. 

CASO  DXXVIII. 

De’ Fot i di  Religione  f e di  Caflitk. 

SE  una  fanciulla  di  id.annì  Novizia 
del  Terz’ Ordine,  la  quale  fatti  11 
tre  voti  fegretamente , fia  licenziata , e 
palli  dopo  un’  anno  in  un  Monaflero 
di  Orfofine,  quei  primi  voti  fenilici 
diventino  nulli  con  la  fua  Prolèfuone 
nella  feconda  Comunità  ; e fe  non  ef- 
fendovì  ricevuta , fia  obbligata  nel  moa. 
do  all’  odervanza  dei  voti  femplici  ',  che 
ha  fatti . 

Rifpondo,  che  la  fuddetta  fanciul- 
la di  16.  anni  , la  qu.ile  edendo  No-' 
vizia  ha  fatti  legrctamentc  li  tre  voti 
della  Religione  del  Terz’ Ordine  , ef. 
fendo  fiata  dopo  licenziata  dalla  Co- 
munità , ovvero  efiendo  partita  pev 
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non  poferfi  accomodare  con  quella  Co- 
muniti,  edeffendo  prcfentemente paf- 
fata  in  un  Monaftero  d'Orfolinc  , dee 
proccurare  di  rcftarReligiofa , dov’è-, 
o quei  voti  fono  nulli,  e non  fe  n'ha 
a pigliare  falUdio  alcunoj  ofonobuo- 
ni , ma  femplici,c  in  confeguenza  ne 
reiteri  libera  per  mezzo  dei  voti  folen- 
ni  , che  farà  nell’  Orfoline  : fe  non  è 
Religiofa,  farà  obbligata  all’olTervan- 
za  dei  voci  fcmplici  nql  Mondo,  fup- 
polto  corre  ho  detto  , die  fieno  buo- 
ni , la  qual  cofa  in  quel  cafo  merite- 
rebbe di  efler'cfaminata. 

CASO  DXXIX. 

I.  Se  Unn  Vr^effiont  coHdizieiiMla fa  buo- 
na, tc. 

a.  Se  fi  pojfa  kcìtamente  pigliar  t Ordi- 
ne del  Sacerdozio  , fenza  aver  capa- 
cità alcuna . 

5.  Se  un  Religiofi  poteva  fare  una  Vro- 
fejfione  fo/emie  in  un  Monaftero  rilaf- 
fato,  dopo  di  averne  fatta  unacondi- 
tionata  in  una  Congregazione  ra- 
mata . 

4.  Che  cofa  debba  fare  un  Religiifo  per 
metter  la  Jùa  cojcienza  in  ficuro , quan- 
do ita  prefi  gli  Ordini  fagri  fenza  aver 
punto  di  feienza , e che  ha  fatta  una 
feconda  'Pnfejfione . 

UN  Religiofo  fa  la  Profcflionc  in 
una  Congregazione  ben  riforma- 
ta con  la  condizione  di  Frate  Con  ve  r- 
fo,  il  quale  5’  impegna  per  verità  al- 
la Religione  j ma  la  Religione  fi  rifer- 
va la  facoltà  di  licenziarlo  a fuo  pia- 
cimento . Dopo  di  elTervi  flato  nove, 
o dieci  anni,  li  Superiori  gli  diedero 
l’obbedienza  per  andare  n C.  con  or- 
dine di  ritornare  tempo  tre  meli.  Spi- 
rato il  detto  tempo  vien  richiamato  j 
ma  non  vuole  piti  ritornare  , addu- 
cendo,  che  non  è ficuro  della  fua  fta- 
bilità  , perchè  la  fua  Profcllìonc  ècon- 
dizionale.  Doto  di eiTcre flato  nel  det- 
to Ordine  di  C.  per  lo  fpazio  di  8. 
anni  in  circa,  li  la  Sacerdote  fenza  a- 
vtre  ftudiato  , e non  oftante  la  fua 
Profeflìone  di  Fr^te  Converfo  : dopo 
tadi  flapza^in  un  Mmaltero  adatto 


IONI 

decaduto  dairolTcrvanza,  dove  fa  OM 
feconda  Profcffionc. 

I.  Si  dimanda,  fe  la  Profeflìone  di 
queflo  Religiofo  fia  buona  , eiTcndo 
condizionale  ; fe  poteva  partire  dalla 
fua  Congregazione  per  patVare  ad  la- 
xiorem , lenza  avere  la  permiflione  dei 
fuoi  Superiori,  c s’era  obbligato  a ri- 
tornare clTendo  richiamato. 

1.  Se  po  eva  pigliare  il  Sacerdozio 
fenza  avere  capaciti  alcuna  , e dopo 
di  aver  fatta  la  Profeflìone  per  Frate 
Converfo . 

j.  Se  poteva  far  Profeflìone  in  nn 
Monaflero  rilaflato  , dopo  averne  fat- 
ta un’  altra  , benché  foffe  folamente 
condizionale  , in  una  Congregazione 
riformata . 

4.  In  cafo,  che  non  fia  ficuro  io  co- 
feienza  ; che  cofa  debba  fare  per  met- 
tervi fi. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  , 
fono  di  parere  intorno  alle  difficoltà 
propelle  : Alla  prima  . Che  la  prima 
Profeflìone  fia  buona  in  qualità  di  vo- 
ti fcmplici  , cflciido  condizionale  , e 
non  in  qualità  di  voti  folcnni  1,  per- 
chè il  voto  folennc  debb’  eflet’ accetta- 
to affolutamente , e per  femprc;  poi- 
ché debb’  ellcr  perpetuo  , tanto  nella 
fua  accettazione,  come  nella  tradizio- 
ne della  perfona  che  fa  il  voto;  e che 
quello  , il  quale  gli  ha  fatti,  potevi 
efeire  dalla  Congregazione  per  patta- 
re ad  laxiorem  Icnza.averc  la  pcrmif- 
fione  dei  Superiori  ; e non  era  obbli- 
gato a ritornare,  effendo  flato  richia- 
mato, poiché  é partito  per  fare  i vo- 
ti folenni  di  Religione;  ma  non  avreb- 
be potuto  farli,  c farebbe  flato  obbli- 
gato a ritornare  , quando  era  richia- 
mato'dalli  fuoi  Superiori , fe  folle  par- 
tito folamente  per  fare  l voti  fempli- 
ci  . 

Alla  feconda . Che  non  poteva  leci- 
tamente ftirfi  ordinare  Sacerdote  , noa 
avendo  capacità  alcuna  ; ma  la  Pro- 
feflìone che  ha  fatta  di  Frate  Conver- 
fo non  l’ha  refo indegno,  avendola la- 
feiata  per  fare  i voti  folenni  della  Re- 
ligione, i quali  egli  ha  (atti  avanti  di 
ricevere  il. Sacerdozio . 

Alla  terza . Che  poteva  fare  una  fe- 

con- 
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conda  Prof’effionc  in  un  Monallcrome* 
no  auficro  , nella  maniera  , con  cui 
abbiamo  parlato  nella  rilpoda  alla  pri- 
ma diflicolcà',  cioè  che  poteva  farvi  la 
Profelfione  coi  voti  folcimi  della  Re- 
ligione , e non  con  altri  voti  fi.-mli 
fcmplici.  Si  è adoprato  quello  termi- 
ne  meno  auftera  , e non  quello  di  ri- 
laffata  , per  togliere  1’  equivoco  : im- 
perocché non  u crede  , che  poteirc  fa- 
re la  Profeflìonc  in  unMonallero  fen- 
za  difdplina  , fenza  commettere  un 
gran  recato  : tanto  paffando  in  un 
Monaitcro  meno  auilcro  , ma  regola- 
to ; quanto  palfando  in  un  Monaitero 
riladato  e meno  regolato,  lì  palTa  ad 
taxiorem  . Ma  anche  quella  feconda 
Prolcllìonc  fatta  in  un  Monallero  ri. 
lalTato , e poco  regolato , farebbe  non- 
dimeno valida. 

Alla  quarta.  Che  quando  lì  diman- 
da, fc  quel  Religiofo  (ìa  lìcuro  in  co- 
feienza , e che  cola  debba  fare  per  met- 
tcrvifi,  in  quanto  egli  ha  fatte  due  co- 
fe  , cioè  una  feconda  profcHìonc  , e 
ricevuto  il  Sacerdozio  fenza  aver  et. 
pacità  alcuna  i bifogna  rifpondere  a 
tutte  due  feparatamentc  ; e dire,  che 
per  la  Profcllìonc  è in  buona  cofeien- 
za , fc  l’ha  fatta  in  un  Monallero  me- 
no rigido  , ma  regolato  ; fc  poi  l’ jia 
fatta  in  un  Monallero  fenza  difcipli- 
na  , conofccndolo  tale  , dee  far  peni- 
tenza della  fua  cattava  elezione,  evi- 
vere  da  buon  Religiofo , com’è  obblj. 
gato  . Rifpctto  alla  fua  Ordinazione: 
o la  fua  ignoranza  è cosi  grande,  che 
non  ha  tutta  la  capacità  per  fare  le 
funzioni  dc’fuoi  Ordini  , e in  confe- 
guenza  egli  é irregolare-,  o non  ha  tut- 
ta la  capacità;  ma  può  fare  le  funzio- 
ni de’fuoi  Ordini  , e in  quello  cafo  è 
obbligato  a far  penitenza  di  averli  ri- 
cevuti, e di  averli  efercitati  malamen- 
te:  non  può  continuare  a efercitarli  , 
fc  prima  non  lì  è abilitato,  ne  può  di- 
mandare di  elTcrlo  , fc  non  ha  acqui- 
ftata  la  rapacità  necelTari,! . Se  la  fua 
ignoranza  non  è così  grande,  è obbli- 
gato a far  penitenza  «1  peccato  mor- 
talecommeifo  pcraverli  ricevuti , fen- 
za fapcre  quello  ch’era  obbligato  a fa- 
pcre  ; faticare  quanto  può  per  acqui- 


llarne  le  cognizioni,  e fottomertcìii  in 
quello  «he  rifguard.i  l’efcrcizio,  c le 
funzioni  de’  fuoi  Ordini  al  parere  di 
un  faggio  e difereto  ConfclTore. 

Parigi  i6.  Ottobre  1671. 

CASO  DXXX. 

I.  Se  colui  che  ha  fatto  ilT^oviziatoptr 
un'  anno,  ec.  fia  Kelixtofo. 

X.  Se  non  avendo  reclamato  nei  cinijue 
anni  , fondato  fopra  un  Breve  , eh* 
non  ha  la  claufola  rotativa  del  termi- 
ne di  cinijue  anni  , il  yefeovo  , 0 il 
Vicario  poffa  ammettere  quel  Breve  , e 
permettergli  di  ritornare  al  fecoloj. 

}.  Se  poffa  ricorrere  alVapa  per  ottene- 
re un  Breve  di  -refiituzione  , in  inte- 
grum , &c. 

4.  Se  non  può  ricorrere , che  cofa  fa  te- 
nuto a fare  per  metter  in  ficuro  la  fua 
cofeienza . 

INtorno  alle  difficoltà  propofte  : La 
prima  fe  un’  uomo  lìa  Religiofo  , 
avendo  facto  il  Noviziato  di  un’anno 
intero  in  età  di  dodici  anni  , e la  fua 
Profcffionc  in  età  di  tredici  in  un  Con- 
vento di  Mendicanti  dell’  Ordine  di  S. 
Agollino  in  Francia  , c die  dopo  ha 
prelì  gli  Ordini  fagri  come  Religiofo 
profcllo  di  detto  Convento,  dove  Ra- 
to parecchi  anni , c in  altri  della  Pro- 
vincia come  profelTo  ; e n’  è partito 
per  ordine  de’  fuoi  Superiori  per  fer- 
vire  di  Vicario  a un  Priore  del  mede- 
lìmo  Ordine  ; e con  la  loro  permillìo- 
ne  ha  lafciato  1’  abito  Religiofo  , .a 
fine  di  conformarli  agli  altri  Sacerdo- 
ti fecolari  ; e in  progrclTo  ha  conti- 
nuato a fare  le  funzioni  di  Vicario  in 
varie  Diocelì  con  edificazione  lino  ad 
ora  , che  ha  più  di  <>o.  anni , 

La  feconda  . Se  il  fuddccto  uomo 
non  avendo  reclamato  dentro  i cinque 
anni  contro  la  fua  Profcllìone;  ma  a- 
vendo  dopo  ottenuto  un  Breve  , o 
Refcricto  , in  cui  non  v'è  la  claufola 
rilevativa  dei  cinqu'anni,  queRo  Bre- 
ve polla  efTcr’ammelTr)  dal  Vetcovo,  o 
dal  Vicario  , a cui  è diretto  , dichia- 
rando , che  i voti  dell'  impetrante  fo. 

no 
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no  nulli  e Invalidi.  e^rmettcndogU 
di  ritornare  al  fecolo. 

La  terza  . Se  potrebbe  ricorrere  al 
Papa  per  ottenere  un  Breve  di  refti- 
tuzionc  in  insegrutn  circa  al  tempo  dei 
cinqu’anni  , e in  confegucnza  diinan- 
dare  la  effettuazione  acl  fuo  primo 
Breve  per  la  dichiarazione  de’fuoi  vo- 

La  quarta.  In  calo,  che  ciò  non  fi 
potefTc  fare  , che  cofa  debba  fare  per 
efler  ficuro  in  colcienza. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  alla  prima  di  quelle  quat- 
tro dimcolci  : Che  la  Profefiìone  latta 
dal  fuddetto  uomo  in  età  di  tredici 
anni  fia  nulla  e invalida-,  imperocché 
il  Concilio  di  Trento  , che  in  quella 
parte  ha  forza  di  legge  anco  nella  Fran- 
cia , dichiara  nulle  e invalide  tutte  le 
Profelfioni  fatte  lenza  il  Noviziato  di 
un’anno  intero,  e avanti  l’età  di  fedi- 
ci  anni  compiti  . In  quacumque  Re/i~ 
fione  tam  virorum  , quam  mulitrum  , 
^rojejfi»  non  fiat  ante  decimum  ftxtum 
«nnum  expletum  j ncc  qui  minore  tem- 
pore quam  per  annum  poji  fufeeptumba- 
bitum  in  probatione  fteterit , ad  "Profief- 
fitnem  admittatur  . Vrofeffv)  autem  an. 
tea  faSa , fit  nulla , nultamque  inducat 
obligatitnem  ad  alicujus  Regultt , vel 
Religionii  , vel  Ordinis  obfervathnem  , 
aut  ad  a/iet  quofeumque  èffeSui  . fefs. 
z^.  De  Reeu/aribus  cap.  15.  Il  Decre- 
tò di  Btofart.  z8.  La  Profefiìone  tanto 
dei  Re/igiofi  , come  delle  Retigiofe  non  fi 
farà  avanti  f età  di  fediti  anni  compi. 
ti,  nè  avanti  che  fia  finito  fanno  di  prò- 
bazione  , dopo  di  aver  prefo  f abito  -,  e 
in  cafo  che  pjfe  fatta  innanzi , 'ìfpi  ab~ 
biamo  dichiarato  e dichiariamo  li  con- 
tratti, obbligazioni , e difpofizioni  de' be- 
ni fatti  inoccafione  delle  medefime , nul- 
le, e di  neffun  effetto , 

E in  confegucnza,  fecondo  l’opinio- 
ne di  quelli  , i quali  credono  , che 
dopo  il  Concilio  di  Trento  le  Profef- 
fioni  tacite  non  fieno  più  valide  , il 
fuddetto  nomo  non  è Profeffo , fé  non 
ha  efprellamente  ratificato  , con  tutte 
le  condizioni  che  fi  richieggono , quel- 
la prima  profclTìone. 

Nella  Francia  le  Profcfiìoni  tacite  , 
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non  fono  riconofeiute  per  valide  . Il 
Dumottlin  fopra  1’  art.  147.  parlando 
della  Profefiìone  tacita , dice:  Heecvai 
luit  fub  regno  Monachorum  , fed  atate 
ntfira  conjtnuit . Il  Commentatore  di 
Lovet  cap.  8.  num.  z6.  La  Corte  con 
molti  Decreti  ha  giudicato  , che  le 
Profefiioni  tacite  non  hanno  luogo  nel- 
la Francia.  Si  fonda  non folamentc fo- 
pra l’autorità  del  Dumoulin,  ma  an- 
cora fopra  r art.  ff.  del  Decreto  di 
Moulins,  H quale  vuole,  che  lePro- 
fefiìoni  fieno  ricevute  in  ifcritto  , c 
non  coi  tellimon; . 

Ma  ficcome  vi  fono  dei  Teologi,  i 
quali  credono , che  le  Profefiioni  uci- 
tc  non  fieno  .(late  abolite  affatto  dal 
Concilio;  e che  forfè  fi  potrebbe  rivo- 
care in  dubbio  , fe  la  loro  invalidità 
anche  nella  Francia  fi  dilati  fino  al 
foro  Ecclefiaflico  ; conviene  efamina- 
rc  , fe  il  fuddetto  uomo  fia  Profcfib 
d’  una  profefiìone  tacita  die  fia  vali- 
da . 

E a quell’effetto  bifogna  ofiervare  , 
che  vi  fono  tre  forte  di  Profefiioni  ta- 
cite . La  prima  , di  cui  è parlato  nel 
c.  Vidua  . De  Regularibus  . Fidua  fi 
fponte  velum  converjionir  , quamvìs  non 
Jacrum , fibi  impofuerit , iy<  in  Ecclefia 
inter  velatas  oblationem  Dea  obtulerit , 
velit  nolit  , fanBimonia  habttum  alte- 
rmt  debet  habere  . Quando  alcuno  a- 
vendo prefo  l’abito,  fa  volontariamen- 
te qualche  cofa  che  fia  propria  del 
Proteflo,  o giuridicamente,  o per  con- 
fuetudine  , come  di  votare  nel  Capi- 
tolo , o ricever  gli  Ordini  in  virtù  del- 
l’obbedienza dei  Superiori  , in  quali- 
tà di  Profeffo. 

La  feconda  , di  cui  fi  parla  nel  c. 
oid  noftram  al  medefimo  titolo  , eh’  è 
quando  alcuno  ha  prefo  1’  abito  pro- 
prio del  Profcfib  , e l' ha  portato  per 
tre  giorni  confecutivi . 

£ la  terza  di  cui  fi  parla  nel  c.  Ex 
parte  al  titolo  citate;  e nellaplemen- 
tina  . Eot  qui  , De  Regularibus  ; eh’  é 
quando  alcuno  ha  prefo  l’abito  in  età 
di  pubertà , e l’ha  portato  un’anno  in- 
tero nel  Monallero  ; dopo  finito  l’an- 
no egli  é riputato  profefio,  come  quel- 
lo , che  ha  portato  l’abito  dei  Proiefii , 
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diiHnto  da  quello  dei  Novizzi  per  ere  rebbe  veramente  Profeffo  ; e il  mede- 
giorni  continui  , è riputato  profedo  , lìmo  bifogna  dire  di  quello  che  avef- 
dopo  li  tre  giorni  della  Profedìone  , fe  l’ età , e dopo  il  Noviziato  porfadc 
di  cui  li  parla  nel  c.  ncftram  : e tre  giorni  (ionlecutivi  1’  abito  proprio 

Snello  che  ha  portato  T abito  mona-  dei  Profedl.  I primi , e li  difenforidi 
:ico  , e portandolo  ha  fatto  qualche  quella  opinione  parlano  più  confeguen- 
atto  proprio  del  profedo  , è riputato  temente  che  quelli  dell'altra. 

Profedo , di  cui  li  parla  nel  c.  Vìàm  , Si  parla  però  più  fondatamente  , 
ed  è veramente  tale.  ouanuo  lì  dice  contro  amenduele  fud- 

Quelli,  i quali  fodengond  , che  le  «tte  opinioni,  comechè  fodenute  dal 
Profellioni  tacite  non  fieno  date  abro-  Navarro  'Sorb.  v.  T^cviliui  . Menoc- 
gate  dal  Concilio  di  Trento,  fono  dU  ehm,  Emman.  Azor.  Sanchez  , Regi- 
vilì  in  due  opinioni.  • naido,  Barbofa  , e molti  altri  , alcu- 

Aicuni  tengono,  che  il  Concilio  ni  dei  quali  foltengono  ' la  prima,  e 
abbia  abolita  la  prima  , e la  feconda  altri  la  feconda,  che  il  Concilio  le  ha 
forte  di  Profellioni  tacite,  ma  non  già  abolite  tutte.  Imperocché  il  Decreto, 
la  terza  fpccie  , purché  fia  accompa-  il  quale  dichiara  nulle  le  Profedìoni  , 
gnata  da  un  Noviziato  d’ un’anno  in-  quando  non  fono  precedute  da  un’an- 
tero  , e dall!  età  di  fedici  anni  compi-  no  intero  di  Noviziato  dopo  di  aver 
ti.  Dicono  adunque,  ch’egli  ha  abo-  prefo  l’abito,  e quando  non  fono  fat- 
lita  la  prima  e la  feconda  , perchè  il  te  dopo  di  aver  compiti  li  fedici  an- 
Cancitio  vuole  , che  la  Profedìone  fia  ni , deroga  alli  Decreti  precedenti  , i 
nulla  , quando  la  perfona  non  ha  iat-  quali  per  la  Profedìone  ricercano  fo- 
to il  Noviziato  di  un’  anno  intero  v lamente,  che  fi  porti  l’abito  *monalli- 
dopo  di -aver  prelb  l’abito,  e quando  co  , e che  portandolo  fi  faccia  qual- 
faccndola  non  ha  compiti  li  fedici  an-  che  atto  di  Profedo.  Deroga  parimen- 
ni , onde  ne  fegue  , che  quello  , il  ti  a quelli  , i uual^per  la  Profedìone 
quale  non  ha  portato  l’abito  comune  non  ricercano  altro,  fenon  che  fi  por- 
ai  Novizzj  e ai  Profedì  , fe  non  in  ti  per  tre  giorni  confecuti  vi  l’abito  dei 
quanto  occorreva  di  fare  qualche  at-  Profedì.  Deroga  finalmente  a quelli, 
to  di  Profedb,  e l’ha  portato  per  tre  i quali  wr  la  Profedìone  richieggono 
giorni  foli,  non  è Profedb,  fecondo  il  folamente,  che  la  perfona  porci  Tabi- 
Concilio  : to  delta  Religione  per  un’  anno  nel- 

Dicono  , che  non  ha  abolita  la  ter.  Tecà  della  diicrezione. 
za  fpecie  di  Profedìone  tacita,  perchè  Se  fi  dice  , che  il  Concilio  appone 
non  ha  fact’  altro  , che  apporre  due  folamente  due  condizioni  alle  Profef- 
condizioni , fenza  le  quali  le  Profef-  doni,  e ch’elleno  poiTonofudìllere con 
frani  in  avvenire  non  ^cederò  edet  le  Profedìoni  tacite  , come  fudìdono 
valide  , cioè  quella  del  Noviziato  , e con  le  efprcde,  fi  opporrà,  che  lefud- 
quella  deU’ecà  , e che  non  ha  abolita  dette  condizioni  diflruggono  le  Pro- 
la Profedìone  che  fi  fa  da  una  perfo-  fedìoni  tacite  . Diflruggono  quelle  , 
na  , la  quale  avendo  compiti  li  fedici  delle  Quali  è parlato  neìc.F’idua:  im- 
anni,  dopo  il  Noviziato  intero  di  un’  perocché  portando  l’abito  regolare,  c 
anno  , poru  per  un’  altT  anno  intero  facendo  un'  atto  di  Profeifo  col  detto 
l’abito  monadico.  abito  , uno  non  è più  profeffe  . Di- 

Gli  altri  Teologi  fodengono  , che  druggono  quella  , di  cui  fi  parla  nel 
neduna  di  quede  tre  fpecie  di  Profef.  c.  nefiram  : imperocché  per  aver 
(ioni  tacite  fia  data  abolita  dal  Con-  portato  tre  giorni  confecutivi  un*  abi- 
cilioe  Che  la  prima  non  è fiata  abo-  to  di  Profedo  , uno  non  diventa  Pro- 
lira}  imperocché  fe  un’uomo  dopo  ih  fedo  . Didruggono  quelle  , di  cui  fi 
Noviziato  di  urt’  anno  , in  età  di  fe-  parlà  nel  c.  Ex  parte  c nella  Clemcn- 
dici  anni  portade  T abito  monadico  , tina.  Eot  qui:  imperocché  uno  non  di - 
c facede  qualche  atto  di  Profedo,  fa*  venta  prefentementc  Profedb  per  aver- 
Dedj.Mtrt/,TQm.ll.  Yy  por- 
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ponaco  in  età  di  difcrczioiic  un’iuiao 
continuo  l’abito  rcgi>lare. 

Supponendo  poi , che  le  Profeflìoni 
tacite  fulfillano  ancora  , per  maggior 
lume,  bifogna  efaminare  anco  in  que- 
lla fuppofiiione,  fe  l’uomo,  per  cui 
lì  confuka  potla  aver  fatta  una  Pro- 
fellìone  tacita. 

Si  dirà  forfè,  che  quell’ uomo  è ta- 
citamente profcHo,  perché  ha  portato 
l'abito  regolare  di  Protello , -non  folo 
per  un  giorno  , tre  giorni  , un’anno', 
ma  parecchi  anni  dopo  il  fuo  Novizia- 
to, e dopo  che  ha  finiti  li  fedicianni . 

Ma  fi  rifponde  facilmeutc  a quella 
obbiezione , dicendo . Che  tutti  quclh , 
i quali  fono  favorevoli  alle  Profeliìo» 
ni  tacite,  richieggono  cinque  condizio- 
ni . La  prima  . Che  quello  , il  quale 
fa  la  Profedìone  ucua  , la  taccia  col 
confeiifo  e I'  autorità  di  quelli  , ai 
quali  s’appartiene  1’  ammettere  c ri- 
cevere alla  Profclfione  : La  feconda  : 
che  fia  volontaria  . La  terza  : Che 
quello  , il  quale  la  fa  , fappia  di  di- 
ventar Profello  ; La  quarta  : Che  ab- 
bia intenzione  di  diventar  Profello  noi 
farla  : c la  quinta  , ohe  abbia  termi- 
nato il  fuo  Noviziato , e che  abbia  fi- 
niti Tedici  anni:  uÀd  cujufcumqueTrt- 
fcjfionis  tacita  vahrem  pramttundas  ef- 
fe qumque  eonditionejgeaera/it^pctitat  : 
Trima  ; ut  a£lus  per  quem  tacita  Vro- 
fejfio  induci  debet  , fiat  autboritate  is' 
confenfu  e/ui  , cujus  efl  in  eam  He/igio- 
nem  admittere  : Sccunda  : ut  fpoatanea 
vo/untate  fiant  ea  , per  qua  Vrofejpo  ta- 
cita efl  inducenda;  Tenia  ; ut  eafeien- 
ter  fiant  , nempe  ut  in  afhbus  utens  , 
norit  eos  ad  fo/os  Vrofeffos  pertincre  : 
Quarta  : ut  Ut  eHibus  utens  veruni  pro- 
fitendi  animum  habeat  : Quinta  ù"  «/- 
tima  ; ut  iis  Trojejforuin  aéìibus  utens 
fit  confi  tutus  in  kgitima  aiate  petit  a ad 
Trofejftonis  exprefia  valorem  j dice  il 
Birbofa  fopra  il  c.  ytdua.  n.  i.  £ fic- 
comc  li  ricercano  neccllariaraente  tan- 
te condizioni  perla  validità  delle  l’ro- 
fcllìoni  tacite  , fi  può  dire  con  verità 
quello  . che  il  Sanchcz  ha  fcritto  nel 
Dccal.  lib.  cap.  num.  ij.  Rarijft- 
me pofl  ConcihumTridentinum  coutingit 
fic  valide  prtfiteri. 
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Quello,  che  confulta  non.,  fapeva., 
che  portando  l’abito  dopo  iLfuo  No-;_ 
viziato  , c dopo  avee  terminati  li  fe-*' 
dici  anni  facendo  qualcheattp  da  Pro. 
fedo,  diventava  Profeffo  un’anno  do- 
po. Al  più,  quand'anche  l' a vede  fa- 
puto , non  l'ha  portato  con  quella  in- 
tenzione • non  è flato  autorizzato  dal 
Superiore  , e dalla  Comunità  a que- 
ll’edettor- e fc  fodc  Hata  intenzione  di 
lui  , e del  Moiiallero  , che  diventane 
profedo  , gli  farebbe  Hata  ordinata  la 
ratifica  efprcda  della  fua  Profediono 
con  una  nuova  Profclfione  efprcda , e 
vi  fi  farebbe  foggettato  volentieri , co- 
me a una  cofa  la  più  facile  , e la  più 
licura . 

Se  alcuno  ^i  dicede  , che  quando 
gli  Autori  appongono  quelle  condi- 
zioni per  Invaliditi  delie  Profi^flioni 
tacite,  non  giudicano  che  laprima^fia 
DCccdaria , le  non  quando  una  Prolpf- 
fionc  efprcda  , comechè  invalida  per 
parte  del  Profedo  folamente  , non  è 
preceduta.  Rifponderanno  , che  que- 
lli autori  non  li  accordano  ; eh’ è ve- 
ro , che  nefiuno  d'eifi  , come  li  Na- 
varro, tiene  , che  in  quel  cafo  fia  ne- 
oeifaria  una  nuova  acccttazione,  ocon- 
fenfo  dei  Superiori  j ma  chealtri,  co- 
me l’Azorio,  follcngono  il  contrario  ; 
che  alcuni  giudicano  quelle  due  opi- 
nioni probabili  , e ficure  nella  pra. 
cica  , come  il  Sanchcz  lib.  7.<  De  Ala- 
trimoH.  difp. )7-  num. di.  e fcgueiui. 
£ da  ciònelegue,  chequclt’uomo,  nè 
pure  per  la  parte  del  M<ina|teiò;  è ta- 
citamente Profedo  , quando  anco  per 
fua  parte  avede  fatto  tuttoquellu  che 
fi  richiede  per  diventarlo.  Bifogna 
dunque  tener  per  certo,  che  quell’uo- 
mo non  c Profedo . 

Alla  feconda  difficoltà  *,  Li  fofcrìcti 
fono  di  parere,  clic  non  avendo  recla- 
mato nel  tempo  dei  cinque  anni  con- 
tro la  validità  della  lui  ProfeQìone  ; 
il  Breve  che  ha  ottenuto  , duvv  non 
v’  è la  claufula  riievativa  del  termine 
di  cinqu’anni  , non  può  ciler’amroelk' 
ft>,  e in  confcguenza  non  può  in  vir-' 
tù  del  medefimo  edere  fciolto  dai  vo- 
ti della  Religione  , c ritotiiare  al  fe- 
coJoi  amperocchc  il  Concilid  diTcen- 
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(o  cap.i<>.  vuo-  che  nondimeno  nOn  poffa  provare  Ja 

Je  J che  dopo  !i  cinqu’anni  non  fieno  nulliià  della  fua  Prowlìonc  , non  è 
più’afcoltati.  Re^wArr/j^rf-  obbligato  a relbrc  nel  fuo  Monaile.- 

itndMt , fi  per  vim  is'  metùm  mgrepjttm  ro;  ma  può  partire  , c andar’  a flaee 
tffi  J^eligionem  , aut  ttmm  dicat  , ante  come  un  laico  alcrovf , purché  tofac- 
éttatemdebitamprefiHumfuige,autquid  eia  fenza  fcandalo;  ovvero  fecondo  1’ 

Jimile  i vehtque  habttvm  dimittere  qua-  opinione  di  quelli  , i quali  dicono  , 
cnmque  de  cauj'a  , aut  etiam  edm  habi-  che  non  cfTendo  ricorfo  dentro  i cin. 
tu  iifeedere  Jine  licentia  Supertorwn  ; que  anni  , è obbli^to  a rientrar#  in 
rton  audiatur  , nifi  intra  quwquenmum  Monaftero  , e farvi  la  ProfeflSone  e- 
tatnum  a die  'Projefionij  , tane  nva  fprcfla  di  nuovo  ^ Secondo  la  prima 
aliter  , nifi  caufias  , quas  preetenderit  , (fintone  può  rellare  com’  è nel  feco-  ‘ 

deduxerit  earam  Superiore  Juo  , isr<  Or.  lo , e vivere  da  Sacerdote  fecolarc , fe 
dinario,  Qtielio  capo  è ricevuto  nella  può  farlo  fenza  fcandalo. 'Secondo  la 
Francia  , ed  è notoriamente  della  po-  feconda  opinione  è obbligato  a ritor- 
lizia,  e oflfervanza  della  Chiefa  Galli-  rare  nel  Monallero  di  fua'Profeflìone 
cana.  per  vivervi  efternaaientc  come  unRe- 

Alla  tèrza  dilRcoltà  -,  Che  quando  ligiofo  Profeffo,-  e Sacerdote.  Ma  che 
cflendo  ricorfo  in  Gbrte  di  Roma,  a-  ficcoide  ivi  fari  alimentato  afpefe  del 
vede  ottenuto  un  Breve  di  rcltituzio-  Monaltero,  vi  godi;^  le  liberti,  fran- 
ne  in  integrum  rifpetto  al  tempo  dei  chigie  , e privileg;  , tanto  politici , 
cinque  anni  , non  gli  fervirebbe  pnn-  come  Eccleliafticf  ; arrivandovi  , dee  ♦ 

to  , perchè  il  Breve  farebbe  abufivo  ; ratificare  la  fua  Profeffione  , o piut-  ? 

Il  Fevret  lib.  Deir  abufo  cap.  5.  n.  tofto  farla  di  nuovo  efpreffa  , accioc-  f 

zj.  „ Una  claufola  fimile  è annulla-  ehè  in  avvenire  egli  fia  quclloehcmo-  . 

,,  ta  e rigettata  cbme  ahufiva,  attefa  flra  di  elTere,  abbia  gius  a tutte  le  co-  . 

„ Ja  contravenzione  al  Concilio,  e la  fe  , delle  quali  godra  , c ottenga  da 

,,  polizia  uni  verfalc  del  Regno  di  Fran-  Dio  delle  grazie  , per  fare  cfterior-  ' 

„ eia,  autorizzata  dai  Sinodi  Prov in-  mente  , e internamente  con  fedeltà 
„ eiali,  c dalli  giudizj delle  Corti  So-  quello,  che  appaniene  alla  regola  , e 
„ vrane  citate  da  Maeiiro  Giuliano  alle  CofUtuzioni  ; alle  quali  cofe  f^a- 
„ Brodò  letr.  C.  nuna.  8.  dei  Decreti  rebbe  obbligato  almeno  clleriormente 
„ del  Signor  Lovet  Se  il  Breve,  o in  cafo  che  vi  foffe  rientrato  per  cvi- 

Aeferitto  di  Roma  per  effer  reftituito  tare  io  fcandalo  . Bifognetebbe  dire 

contro  i voti,  contcoerte  una  difpenfa  il  mc^fimo  , fe  folTc  vero  , che  non 
a lapfu  quihquennii , farebbe  abufivo  , poteffe  rcltare  nel  fecolo  fenza  fean- 
lìccome  ancora  la  Sentenza  del  Giudi-  <jaIo  •,  imperocché  in  tal  cafo  fareUse 
cc  Ecclefiaftico,  fe  conteneffe  P accet-  obbligato  a rientrarvi  , e vivere  da 
tazionedel  medefimo?  e non  vifareb-  Religiofo  cliéilormentè  per  evitare  lo 
be  modo  d’  interporre  1’  appellazione  fcandalo  1 ma  per  le  ragioni  addotte  , 
come  di  abufo,  canto  dcl[’efecuzione  dovrebbe  iàrc  la  fua  Profefiìone  nuo- 


dcl  Refaìtto  , come  della  Sentenza  . 
Quella  c parimenti  la  decifione  de' Si- 
nodi  , c dei  Concili  provinciali  tenuti 
nella  Francia  dopo  il  Concilio  di  Tren- 
to , e particolarmente  di  Turs  , Bur- 
Bcs  , c Ex  in  Provenza  , c approvata 
dalla  pratica  , c polizia  univerfale  di 
tutto  il  Regno.  • * 

Alia  quana  , ed  ultima  difikokà  ì 
Che  li  può  rifpondere  in  due  manie- 
ee^  o fecondo  l'opinione  di  quelli  , i 
quali  dicono , che  nou  fia  ProfeCfo , c 


vamente. 

Parigi  14.  Ottdirc  i<;7i.  ' 


« 
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^cune  petfonc  pruncffe  in  matrinumc  i 
ftnm  voto  ii  eaftita,  t dopo  jctntragr  • ( 
gont  matrimonio  fra  di  loro  . U ma-  ^ 
rito  chiede  il  debito  a fua  moglie  , : 
iichioraudole.y  che  non  aveva  fatto 
il  voto  feri  amente . E fopra  queftoeon- 
trafio  fi  ‘propongono  le  di^oltk  fe- 
guenti  . 

1.  Se  il  marito  meriti  , che  gli  fa  cre- 
duto fu  la  fua  varola . 

X.  Se  il  voto  fia  fiato  annullato  de  ji^e 
col  matrimonio  fufieguente . 

j.  Se  il  voto  femplice  jia  un'impedimen- 
to dirimente . 

4.  Se  la  moglie  avendo  refi  il  debito  d 
fuo  marito  , fia  obbligata  a continua- 
re a renderglielo . 

Se  fuppofià  là  validità  del  voto,  della 
moglie  , la  rnedefima  poffa  chiederne 
dijpenfa . ■ • ’ 

6.  Se  la  moglie  non  volendo  chiederla  , 
il  marito  pojfa  obbligarla  a ritornare 
ad  chorum . 

7.  Che  cofa  debbano  fare  il  marito  , e 
la  moglie  per  metter  in  ficuro  le  loro 
cofcienze . 

8.  kfame  del  parere  di  alcuni  Dottori 
fipra  quefta  quefiione . 

Pietro , che  ha  più  di  tfent’anni  > cf- 
fendo  promedu  con  Maria , che  ne 
ha  folamente  venti , le  propofe  ( dice 
di  averla  fatto  ridendo  ) di  far  un  vo. 
to  di  continenza  : Maria  da  principio 
reflò  forprefa}  nondimeno  alcuni  gior- 
ni doTO  , nella  prima  vifìta  (ila  mo- 
ftrò  <u  acconfentirvi . Volle  dalla  me- 
defima  una  pròmclTa  in  ifcricto  , nel. 
la  quale  diceva , che  non  avrebbe  mai 
prcfo'altro  marito  fuorché  lui  , e fa- 
ceva voto  di  continenza  , c in  ricom- 
penfa  le  diede  un  vigliccro  concepito 
in  quelli  tèrmini.  Io  confciro  di  aver 
promedo,  e pronàctto  aH’aroabile  Ma- 
ria ..  . di  non  farle  veruna  dimanda 
contro  H voto  della  cadità  , che  la 
delìma  vuol  fare  , comechè  io  la 
r moglie,  e fpofa . Fatto,  ec. 
j , cc.  Tre  giorni  dopo 
i andare  adìeme  in  un 
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certo  luogo  di  divozione..  Pietrè  dU 
ce,  che  tu  Maria j e Maria  dice,  che 
fede  Pietro  il  quale  le  propofe  di 
andarvi  per  comunicarti  tutti  due,  e 
confermarvi  il  voto  di  Maria.  V’ an- 
darono il  Sabbato  Santo  , fì  confedit* 
rono  f c fentironfi  la  Meda  del  Con- 
fedore  di  Maria  , che  fapeva  la  loro 
intenzione  . All',  elevazione  , Maria 
ch'era  lontana  da  Pietro  ^ ti  avvicini 
ad  cdo  , per  quanto  egli  dice  , c gli 
dimandò  le  acconfentiva  al  fuo  voto. 
Egli  dice  di  averle  rifpr^o  di  si  e 
anzi  pretendeva  di  più  di  farveto  pet 
tutte  le  donne , trovandoti  troppo  con- 
tento di  padare  cosi  li  fuoi  giorni  con 
edo  lei . Maria  dice  per  la  fua  parte , 
che  la  cofa  è feguita  in  quefta  manie- 
ra , cioè  , eh’ erano  inginocchiati  po- 
co diltami  ano  dall'altro  : immedia- 
tamente dopo  r elevazione  Pietro  le 
fece  giurare  per  l' amore  , che  Gefu- 
crifto  porta  alta  fua  Spofa  , Chiefa 
Santa  , e pel  Santo  Sagramento  pre- 
fente  , eh’  eda  faceva  voto  di  cadità  , 
e che  non  ifppfarcbbe  mai  altri  che 
lui . Ed  eda  avendolo  fatto  , dide  a 
lui:  voi  mi  ^promettete  dunque  di 
non  dimandarmi  mai  cofa  alcuna  con- 
tro  quello  , che  mi  avete  fatto  fare  . 
Pietro  idpofe.  Pare  che  mi  dimandia- 
te , che  io  faccia  voto  >folamente  con  - 
la  vodra  perfona,  ma  ;ib  voglio  farlo 
per  tutte  le  donne  in  generale  , come 
voi  io  fate  per  tutti  gli  uomini  ; e 
perciò  io  lo  giuro  per  tutto  quello  , 
che  io  credo  di  più  tanto  in  terra  , e 
in  Ciclo. 

In  qualunque  maniera  fìa  accaduto 
il  fatto  , è cofa  certa  , che  Maria  d 
comunicò , .e  che  Pietro , il  quale  pre- 
fentemente’dice  di  non  aver’avuta  in- 
tenzione di  comunicarli  , in  fatti  non 
fi  comunicò  , ma  folamente  promife 
di  farlo  nel  giorno  fudeguente , ch’era 
quello  di  Pafqua . < 

Però  dice  , che  dopo  quell’  azione 
fino  al  giorno  dellofpofalizio  non  par- 
larono mai  più  del  mro  voto.  Maria 
al  contrario  fodicne  , che  ne  parlaro- 
no varie  volte,  e-fra  l’altrc  nel  gior- 
no precedente  alle  loro  Nozze  , eli’  e- 
gli  glielo  .cooformò  nuovamente  eoa 

mol- 
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molti  gioramenti  -,  fopra  la  fede  dei  cfercìtalTe  molte  violenze  . Finalmeiu 
quali,  il  fuddettoConfefforc,  che  ave-  te  in  capo  all'  anno  col  pretefto  di 
va  nel  giorno  precedente  alle  nozze  oaultare  il  loro  fegeeto  in  un*viag-  t 
con&ilati  Pietro  , e Maria  , di(Te  a gio  che  dovevano  fare , in  cafa  d’  un 
queua , che  moHrava  della  ripugnan-  parente  di  Pietro  , il  fuddetto  Gon- 
za a fpofar  Pietro  per  altri  motivi  fo-  fefforc  pcrmife  loro  nuovamente  di 

Sravvenuti , eh* e(fa  doveva  acquietar-  dormire  alfìeme  , con  alcuni  giura- 
, e che  non  era  punto  veriiimile  , menti  che  fece  Pietro  di  non  toccar 
che  un’  uomo  come  lui  mancaife  di  Maria,  a cui  per  la  difhcolcà  ch’eiTa 
rarola  , dopo  averla  replicata  e con-  faceva  , il  detto  Confedore  comandò 
iermata  con  tanti  giuramenti.  , di  farlo,  e dille,  che  pigliava  ilpec- 
Comeché  Maria  folle  incomodata  cato  fopra  di  fé.  Ma  Pietro  non  man- 
con  della  febbre  , non  lafciarono  di  tenendo  la  parola  neppur  quella  vol- 
fpofarfì  , col  penlierc  , dice  Maria  , ta  , il  Confeifore  fu  obbligato  a or- 
che dovendo  vivere  come  fratello  e dinar  loro  in  capo  a fei  fettìmane  di 
forclla,  poco  importava,  ch’elfa  fof-  fepararlì.  Maria  voleva  obbedire;  ma 
fe  lana  , o inferma  . Nondimeno  nel  ritrovandovi  un’impollìbilità  morale, 
primo  giorno Pietro  fì  feordò  tutto  fin  unto  che  folTc  nelle  mani  di  fuo 
quello  ch'era  feguito . f^ria  reliftet-  marito  , fì  è primieramente  ritirata 
te  per  cinque  giorni  continui  conmol-  nella  Cafa  paterna  , e finalmente  in 
ta  difficoltà  alTiafìaltl  di  Pietro:  que-  un  Monaìlero  , donde  Pietro  vuole 
Ila  cofa  1’  obbligò  a ricorrere  al  fuo  che  ritorni  non  folo  in  fua  Cafa , ma 
Confedore,  il  quale  trovandoli  imbro-  ancora  nel  fuo  letto, 
gliato  andò  a pigliar  confìglio  , indi  In  quell’  anno  , che  fono  viduti 
le  rifpofe,  ch’era- obbligata  a rendere  nella  continenza  , e dopo. ancora han- 
il  debito  fotto  pena  di  peccato  mor-  no  refpettivamente  confultati  varj 
tale:  Maria  dice  , che  quefìa  rifpofia  Dottori  , e di  diverfì  Paefì,  e fìngo- 
l’affiide  mortalmente  , e che  atteflò  larmenta  di  Parigi  ; ma  o fia  perché 
al  fuo  Confedore , che  per  tutto  l’oro  niuno  di  edì  efponeva  il  fatto  (ince- 
dei Mondo  non  avrebbe  mai  accon-  ramente;  o che  il  fatto  riceva  per  fe 
fentito  al  matrimonio  fenza  quella  medefimo  varie  fpiegazioni , e (i  pof- 
condizione:  e non  citante  ciò  il  Confef-_  fa  confìderare  in  diverfì  profpetti  , e 
fore  la  condannò  , e le  dide  eh’  era  fopra  delle  opinioni  problcmmatiche, 
obbligata  in  cofeienza  a radegnarfì  . hanno  ricevuti  dei  confulti  tanto  di- 
Eda  obbedì  per  lo  fpazio  di  un  me-  verfì  , e tanto  concrarj , che  prefente- 
fe  . mente  fono  più  imbarazzati  di  quel- 

Due  meli  in  circa 'dopo  , che  Pie-  lo  , che  fodero  da  principio, 
tro  era  flato  adente  , Maria  tormen-  Alcuni  dicono  , che  Pietro  non  a- 
nta  da  un  rimorfu  di  cofeienza,  vo-  vendo  mai*  avuto  , com’  egli  aderi- 
lendo  configliarfì  fopra  diverfe  parti-  fcc,  intenzione  di  far  voto,  e dichia- 
colarità,  eh’ erano  feguite  tra  Pietro  e rande,  che  per  qualunque  cofa  del 
lei  , penfa  di  andar’  a fare  una  con-  Mondo  non  avrebbe  voluta  fpofare 
fedione  generale  a un  Dottore  , il  una  fanciulla  , che  avede  fatto  il  vo- 
quale  le  dide  per  confìglio  c per  ri-  to  ; ma  che  tutto  quello  , che  ha 
medio  ai  mali,  dei  quali  fì  lagnava,  fatto  , lo  ha  fatto  per, galanteria  , e 
che  poteva  odervare  il  fuo  voto,  poi-  per  celia';  è cofa  certa  , che  i voti 
che  era  buono.  Maria  lo  dide  a Pie-  delle  parti  fono  nulli  . Quellodi  Pie- 
tro: vanno  adìeme  a ritrovare  il  Dot-  tro,  perchè. fecondo  S.  Tomnvafonel- 
rore,  il  quale  lo  convinfe  della  vali-  la  fua  i.  z.  quell.  8i.  art.  i.  ^ w- 
dità  del  voto  : onde  fì  fepararono  di  tum  tria  tx . uectjfitate  requiruntur  . 
letto  per  un’  anno  , nel  quale  vi  fu-  "Prìnu  quidem  , dchbtrati»  : Sccttnd»  , 
rono  molti  difordini  nella  loro  eco-  profcfiiumv«Juntatù:Ttrtio,permiJfi9i  ìm 
nomia  . Si  dice  in  oltre,  che  Pietro  qux^rficitur ratio vHi.  QpantoaqucU 
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perchè  iUmedclimo San- 
to conchiude  nell’  are.  8.  l^on  pottfl 
MÌfpiam  alteri  fubjelìut  fe  Mr  Vttum 
jirmiter  Minare  in  bis  in  tfu^j  alteri 
fitèiicitur  , fine  fini  Superitris  (onfenfu  . 
Pietro  avendo  latti  li  Sponfali  , ave- 
va acquiUato  qualche  iorte  di  dritto 
fupra  il  corpo  di  Maria,  dunque  Ma- 
ria non  poteva  difporre  del  fuo  cor- 
po con  un  voto,  fenza  il  confenfodi 
Pietro  , il  quale  dichiara  di  non  a- 
ver  avuta  intenzione  di  dare  feria- 
mente  quello  confenfo. 

Altri  convengono  , che  il  voto  era 
buono  , almeno  rifpctto  a Maria  j 
ma  ch’eirendo  fcmplice  , è fiato  an- 
nullato-in  qualche  maniera  col  ma- 
trimonio, ch'è  una  folennicà  digius 
pubblico  , fecondo  la  decìlìone  del  C. 
Jipluit.  Cauf.  }j.  quell.  c di  tutti 
h Caiionilli  fupra  il  medefìmo  ; di 
modo  che  , quantunque  Maria  non 
'polla  per  caufa  del  fuo  voto  , fine 
peccato  exigere  debitum  , debet  lainen 
reddere  petenti,  (y  hoc  omnino  fine  pec- 
cato. • 

Altri  dicono,  che  il  voto  è buono 
per  tutti  due  , c che  non  è flato  an- 
nullato dal  matrimonio  , perchè  fe- 
condo ii  C.  Manifefium  . Cauf.  33. 
quell.  3.  .Apparet  quod  cont mentite  vo- 
ta , nec  mulier  fine  confenfu  viri  , nee 
vir  fine,  confenfu  mulitrts  Deo  reddere 
potè  fi  . Si  autem  confenfu  alterius  eorum 
ab  altero  promijfa  fuerit  , iy  fi  pofimo- 
dum  in  irritum  deducere  voluerit  , qui 
permifit  , non  tamen  valet  , quia  in  de- 
bito  conjugii  eeque  mulier  habet  potefta- 
tem  viri , ficut  vir  mulierit  . Ma  che 
dopo  il  matrimonio  , Maria  eflendofi 
foggetta  al  Marito,  ha  ceduto  , e ri- 
nunziato ai  fuoi  dritti  ; e in  quello 
propolìto  citano  il  c.  De  ilhs  . De 
tonditionibns  oppofitis  % come  fe  , per 
cat/talem  inter  eos  commìxtionem  fulfe- 
entam  . T unc  enim  recedit  a conditione 
appofita,  is<  fimplic iter  intelligitur  eon- 
Jentire  , dice  la  giuda  fopra  codello  c. 

Altri  dicono  , che  nelle  fuddette 
circollanze  il  voto  è buono  ) come, 
che  fatto  temerariamente;  c che  Pie- 
tro non  merita  fede  ; e quando  dice 
di  non  avere  avuta  intenzione  di  ac- 
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confentire  a un  voto,  ch’egli  haòon- 
fermato  in  ifcritto  con  giuramciito  , 
e autorizzato  con  la  prefenza  del  pid 
terribilc_  , e del  più  auguUo  del  no- 
(Iri  Mificr]  , fecondo  qucHa  madima 
del  Gius  Canonico  ; T^imis'indignum 
efi  ,/uxta  fitnSiJftmat  SanSiones , ut  quod 
jua  quifque  voce  protefiatus  efi , ineua- 
dem  calum  proprio  vakat  tefiimonio  in- 
firmare , c.  Ter  tuat . De  probat.  Ag- 
giungono , che  il  tnatrimqpio  ébuo. 
eiu  , e fulfille  fenza  dillruggerc  il  vo- 
to . Quibus  vero  placuit  ex  confenfu  ab 
ufu  carnalis  concupifeentite  in  perpetuum 
continere  , abfit  ut  inter  illos  vinculuno 
coniugale  rumpatur  , imo  firmiuj  erit  , 
quo  magie  ea  MHa  fecum  inierint , qutt 
carine  concordmequefcrvanda^funt,  non 
voluptariie  enrporum  nexibue',  fed  vo- 
luntariie  offeHibue  animorum  ; ncque 
enim  fallaci  ter  ab  .Angelo  diSum  efi  ad 
Jofepo  : T^oli  timere  accipere  Mariano 
conjujgem  tuam  : Coniux  vocatur  expri- 
tAa  fide  defponfationìe  , quam  concubi- 
tu  nec  cognovcrat  , nec  fuerat  cognitu- 
rue  , nec  perierat , nec  mendau  manfe- 
rat  conjugie  appellatio  , ubi  nec  fuerat, 
nec  futura  erat  itila  carni»  commtxtio  -, 
come  dice  S.  Agollino  nel  cap.  11.  del 
libro  I.  De  nuptiie  , fy  concupifeentia. 
In  fatti , comechè  iia  vero  , che  per 
mezzo  della  benedizione  nuzziale 
Pietro  abbia  acquillato  fopra  ileorpo 
di  Maria  P autorità  elfenzUle  al  ma- 
trimonio , nondimeno,  non  ha  acqui- 
flato  il  gius  di  valerfene  , avendovi 
rinunziato  con  un  pattocfpredo,  fen- 
za di  cui  Maria  attefia  , che  non  i' 
avrebbe  giammai  fpofato  . Ma  dopo 
di  aver  detto , che  le  partì  hanno  pec- 
cato gravillìmamente  . violando  il 
loro  voto  , conchiudono  , che  per 
motivo  della  temerità  del  loro  voto, 
del  pericolo  dell’  incontinenza  di  Pie- 
tro , dell’ incertezza  dei  fatti,  e d’al- 
tri inconvenienti  anco  maggiori  , che 
fi  preveggono  , bifogna  che  le  parti 
ottengano  unitamente  unadifpenfa,  o 
almeno  una  commutazione  del  loro 
Voto  , che  il  Papa  può  accordare  , e 
anco  il  Vefeovo  fecondo  la  comune o- 
pinione  dei  Canonilti  riferita  dall’  A- 
zoho  lib.  z.  cap.  ip.  ■ ' ■ 

Al- 


/ 

by  Coo^lb 


DI  MOLTI  C AST  DI  COSCIENZA,  ec.  359 


Alcuni  altri  Ufciano  ndl’  incertez- 
za , e feuza  decidere  , fe  il  voto  Oa 
valido  , o no  : dicono  , ch’dTendo 
buono  il  voto  , il  matrinaonio  fulTe- 
guente  è nullo  , perchè  il  voto  di  ca* 
Itità  fatto  avanti  il  matrimonio  col 
confenfo  delle  parti  è contro  la  folla  n- 
za  del  nnatrimonio,  nella  quale!) con- 
tiene elTenzialmenre  1’  unione  degli  à- 
nimi  con  la  traslazione  dell’  autorità 
reciproca  fopra  il  corpo,  uno  dell’al- 
tro . Mulitr  corporu  fui  pottftattm  non 
habet  , fed  vir  : Simtlitcr  vir  fui  corpo- 
ris  potejtatcm  non  babet  , fed  mulicr  ; 
in  maniera  , che  quantunque  le  per- 
foncgià  maritate  polTano  confenfu  mu- 
tuo nnunziare  a quella  potellà  con- 
iugale , nondimeno  non  potevano  ma- 
ritarli fenza  datfcla  reciprocamente  i 
donde  inferifeono  , che  la  condizione 
del  voto  di  Maria  col  confenfo  di  Pie- 
tro , elTendo  contro  la  follanza  del 
matrimonio  , rende  irrito  il  loro  con- 
tratto , fecondo  il  cap.  Si  condithnes . 
De  conditionibus  -y  e che  quella  è la  dot- 
trina del  dotto  Edio  fopra  la  difl.  17. 
del  4.  libro  delle  Sentenze  8.  dove 
dice  , che  quello  è il  fentimentodi  S. 
Tommafo  , di  S.  Bonaventura  , di 
Riccardo  , dì  Adriano  , ec.  donde 
conchiudono  , che  le  parti  dovrebùo- 
no  di  comune  confenfo  ricorrere  al 
Giudice  Eccleliallico  per  far  dichiarar 
nullo  il  loro  Matrimonio  . Non  bifo- 
gna  tralafciare,  che  mettono  inconfi- 
derazioiie  un  Ibfpftto  , ciré  Maria  ha 
attellato  di  avere  , dell’  impotenza  di 
fuo  Marito  , ma  fìccome  Pietro  nega 
terribilmente  quella  impotenza  , e la 
prova  è incompatibile  col  voto  } per 
quanto  fieno  gagliarde  le  prefunzioni, 
e le  congetture  di  Maria  , non  fi  era 
, creduto  di  doverne  far  menzioae  nell’ 
efporre  il  fatto . 

Finalniente  altri  dicono  , che  il  vo- 
to di  Maria  fatto  col  confenfo  efpref. 
fo  di  Pietro  , è buono,  fecondo  quel- 
lo aie  fi  legge  nel  cap.  30.  dei  Nu- 
meri ; De  puella  quee  eft  tn  Domo  pa- 
tru  , Ì3T‘  ejt  Viro  affidata  , come  dice 
il  Liraiin  Icguuandu  1 R.ibbinì  , fi 
tnaraum  babuerit  , iy  voverit  ahquidy 
iy  femel  decere  ejuj  verbum  egredient 


animar»  ejut  oblrgaverit  juramenio  : 
quotidi!  audiverit  vir  , (y-uon  contra- 
dixerit  , voti  rea  erit . 

Spiegano  quello  verfettocon  la  dot- 
trina di  S.  Agollino  nella  fua  quell, 
fp.  Che  Pietro  non  può  prefentemcii- 
u dire  di  non -aver  avuta  intenzione 
di  acconfentire  a un  voto  , a cui  ha 
fofcrictocon  molti  giuramenti,  fenza 
effere  ftimato  un  furbo  , uno  fper- 
giuro  , e un’ empio poiché  non  fi  è 
potuto  giudicare  della  fua  intenzione, 
fc  non  dalle  prove  ellerne,  che  bada- 
te fufficientemente  per  far  credere  che 
parlaflc  feria  mente  . Che  quello  voto 
non  (i  può  confiderare  come  un  voto 
femplicc  , ma  piuttollo  come  un  vo- 
to folenne  : "b^on  quidem  fo/emnitate 
fpiritua/i  , fed  quadetm  fokmnitate  bu- 
mana  , ex  eo  quod  fa8um  fuit  in  pu- 
bltfo  . S.  Tommafo  nella  fua  feconda 
quell.  88.  art.  8.  verfo  la  fine  cioè 
che  per  quello,  che  rifguarda  Pietro, 
il  voto  non  poteva  avere  circollanze 
piò  folenni  : è flato  proferito  con  la 
voce  , dìilefo  in  iferitto  , e confer- 
mato con  giuramenti  folcnnidìmi,  in 
mezzo  alla  più  augnila  folennità  , c 
poi  ligillato  tuttociò.con  la  fanta  Co- 
munione: di  modo  che,  quantunque 
quello  non  fia  abballanza  folenne  per 
invalidare  il  matrimonio  fulTeguente, 
e render  ballardi  f figli  , che  nafccf- 
fero  -,  egli  è però  tanto  folenne  , che 
non  può  elTcr  annullato  dal  matrimo- 
nio, il  quale,  comeché ordinariamen- 
te ^bia  più  forza  del  voto,  nondime- 
no è obbligato  a cedergli,  quando  non 
fi  fa  il  voto  dell’altro  , come  prova 
S.  Agollino  nella  Lettera  ad  Bonifa- 
cium  . Tanto  è vero  ciò  , che  quand’ 
anche  il  voto  folTe  igoor.ato  da  una 
delle  parti  ; quella  che  I’  avelie  fitto 
potrebbe  render  il  debito  , c non  efi- 
gerlo  ; c fc  fopravivtlle  renerebbe 
tempre  obbligata  al  voto  c.  Quidam  . 
c.  Vlacet  . De  converfioue  conjugaeo^ 
rum. 

Che  il  matrimonio  contratto  dopo 
un  tal  voto  , fullille  col  voto  : c lo 
provano  con  l’efcmpio  della  Vergine, 
di  S.  Giufeppc,  e di  molti  Santi  che 
gli  hanno  imitati  , e con  1’  autorità 
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di  S.  Agoftino  cap.  ii.  lib.  i.  Dem- 
ftiis  is'  CMCupifce/itia  . Di  S.  Ambro- 
gio cap.  6.  De  ii^ituthne  vir^inij . Tiec 
illuà  moveat  quod  aie  ; quia  fùirituali, 
fed  quadam  foìemnitate  jofepo  accepit 
canjuf^em  f uam  , profeSuj  efi  in  JE- 
gpptum  : defponfata  enim  viro  , eti^»- 
f^is  nomen  accepit  , cum  enim  initiatur 
conjugium  , fune  cenmgii  nomen  adfei- 
feitur  ; non  enim  defloratio  virginitatu 
facit  conjugium  , fed  paBio  conjugaiit  . 
Dell'opera  imperl'etca  Ibpra  S.  Matteo 
Jiom.  3z.*£con  l’ autorità  del  Cerne,  di 
Trento  art.  8.  De  matrimonio  . £ che 
in  eonfeguenza  Maria  non  può  ricor- 
rere ad  alcun  Tribunale  per  far  an- 
nullare il  fuo  matrimonio. 

Che  Maria  obbedendo  al  fuo  mari- 
to , non  ha  derogato  punto  al  fuo  vo- 
to , né  ceduti  li  Tuoi  dritti. 

1 . Perche  1’  ha  fatto  per  errore  , e 
dopo  di  cifere  Hata  ingannata  dalli 
Cali  Hi  -,  deir  ignoranza  dei  quali  , 
appena  ebbe  notizia  , che  ricusò  di 
continuare  la  fua  obbedienza . 

1.  Che  quand'anche  Maria  aveffe 
avuta  intenzione  di  derogare  alli  fuoi 
dritti  , non  avrebbe  potuto  recar  pre- 
giudizio a quelli  di  Dio  , il  quale 
non  ceiferàmai  di  efercitarli  controdi 
e(Ta , del  fuo  marito  , e di  tutti  quel- 
li , i qudii  fodero  complici  delle  lo- 
ro infedeltà  coi  loro  configli. 

j.  Che  non  folamentc  il  voto  noné 
fciolto  } ma  fecondo  S>  Tommafo 
nella  queit.  fopradetta  art.  j-  ad  1. 
in  fine  ; non  folum  debet  feroare  quod 
potefi  , fcifìcet  perpetuam  coneinentiam, 
fedetiam  de  eoqnodamifit  peccando  p<e. 
nitere  . 

Chele  parti  non  polTono  eiferdifpen- 
fate , né  ottenere  commutazione  del  vo- 
to , perché  non  poiTono  addurre  ve- 
runa delle  caufe  , che  fi  richieggono 
fecondo  S.  Tommafo  nella  queit.  fud- 
detta  art.  io.  in  corpore  , cioè  che 
quello,  di  cui  è (tato  fatto  il  voto,fia 
jimpliciter  malum , vel  inutile , vel ma- 
jorij  ioni  hnpedhnentum  , eifendo  vero 
che  al  Mondo  non  v’  é bene  alcuno  , 
il  quale  eguagli  la  cafìità  } onde  ne 
fegue  che  non  li  può  fare  commutazio- 
ne alcuna  r oltre  diche  tutte  ledifpen- 


'fe  fono  pericoloftflìme  . Sarebbe  me- 
glio non  far  voti  . In  talibus  rebut 
quod  vovent  Deo  fibi  adimit  voluntat  , 
nulfa  deinceps  impune  permittitur  t^ur- 
pareneceffitat;  temerator  voti  excujatio- 
nemjuftam  futt  prcevartcathnis  inveaiet, 
quem  nemo  compulit,  ut  voveret , dice- 
va S.  Fulgenzio  epifi.  i.  ad  Ga/lam  , 
cap.  7. 

Che  non  ferve  punto  per  poter  a- 
vère  una  difpenfa  , 1'  addurre  degli 
inconvenienti , come  il  perìcolo  deir 
incontinenza  di  Pietro  , perchè  oltre 
l’ elTerfi  mefio  volontariamente  nello 
(tato  , in  cui  è , dee  fare  di  necefiì- 
tà  virtù  . Dee  confiderarfi  , o come 
un’uomo  , il  quale  fi  fofic  fatto  in 
confideratamente  Sacerdote  , o Rcli- 
giofo  , o come  un  marito , il  quale 
avefie  la  rfioglic  impotente  5 perchè 
il  voto  é un’impotenza  fpirituale. 

Da  tutto  ciò  quelli  ultimi  Dotto- 
ri conchiudono  , che  le  parti  debbo, 
no  vivere  alfieme  come  fratello,  c fo- 
lcila , feparati  però  di  camera,  e di 
letto  , che  fe  Pietro  continua  a far 
violoiza  a Maria  , la  medefima  é ob- 
bligata a fepararfi  anco  di  Cafa , fe- 
condo il  configlio  del  cap.  Tua  not 
duxit.  De  jurejurando  , c ritirarli  in 
qualche  MonaAcro  per  far  penitenza, 
ed  ivi  afpettare  dalla  divina  miferi- 
cordia  la  converfione  di  Pietro  , con 
rifoluzione  tuttavia  di  tollerare  piut- 
toAo  qualunque  ingiuria  , e pregiu- 
dizio, tanto  dalla  Giuftizia  £cclefia- 
Aica  , come  fccolare  , che  ritornare 
col  fuddetto  marito  , quand’  egli 
non  s’  obblighi  pubblicamente  a la- 
fciarla  vivere  neirollervailza  del  fuo 
voto  . 

Tutte  quefte  diverfe  rifpoAe  dei 
Dottori , tanto  contrarie  Fune  all’ al- 
tre , c principalmente  1*  ultima  che 
fembra  oppolia  a tutte  Falere  , fan. 
no  si , che  le  parti  fi  trovano  obbli- 
gate a chiedere  nuovamente. 

I.  Se  Pietro  nonoAante  il  fuoferìc- 
to  eh’  efillc  , c le  cerimonie  fuddet- 
tc  , che  non  nega , meriti  fede  quan- 
do aficrma  di  non  aver  avuta  inten- 
zione di  far  voto,  né  di  fpofarc  una 
donna  , che  F avclTe  fatto  , c fe  in 
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virtù  di  quella  dichitfazionc  polla  e- 
Cgere  il  debito  fenza  peccato, 

1.  Se  il  voto  nella  forma,  che  lì  è 
detta , fìa  (lato  annullato  de  Jur/  col 
matrimonio  fudeguence» 

Se  le  parti  polTano  ricorrere  al 
Giudice  Eccleliadico  per  far  annulla- 
re, ovvero  conicrmare  iì  voto. 

4.  Se  Maria  avendo  una  volta  refo 
il  debito  , lìa  obbligata,  attefe  le  cir- 
codanze, a continuare,  per  aver  dero- 
gato a Cuoi  dritti . 

Se  fuppodo  ehe  il  voto  fuilìda 
prefcntcmente  -,  le  parti  , ovvero  una 
di  ede  fenza  il  conlcnfo  dcH'altra  pol- 
la , o debba  chiederne  difpenfa  , e a 
chi. 

6.  Se  fuppodo  che  Maria  non  vo- 
glia chieder  la  difpenfa  , Pietro  non 
potede  farla  obbligare  a ritornare  ad 
tbtrum  , fe  non  dopo  che  fode  dato 
affoluto  dalla  fua  promeda. 

7.  Suppodo  che  abbiano  fatto  male 
nel  loro  procedere  \ che  cola  debbano 
fare  per  adìcurar  la  propria  falute. 

Il  Conlìglio  foferittoèdi  parere  in- 
tornp  al  le  difficoltà  propode.  Alla  pri- 
ma. Che  Pietro  non  meriti  fede  nel 
foro  elierno  contra  il  proprio  fcritto  , 
e parole  ; fecondo  la  dottrina  del 
cap.  Ver  tuas  . De  prebatienib.  e che 
in  virtù  di  quello  che  potede  dire  con- 
trario al  proprio  fcritto , e alle  peo- 
nie parole  , non  può  efiger'il  debito 
lenza  peccato  , fino  a che  abbia  otte- 
nuta la  difpenfa . 

Alla  feconda . Che  il  voto  nella  forma 
fuddetta  , non  è dato  annullato  col 
matrimonio  fuderaente. 

Alla  terza  . Che  le  parti  non  podo- 
no  giudamente  ricorrere  al  Giudice 
Eccleliadico  per  far  annullare  il  ma- 
trimonio per  caufa  del  voto  , perché 
il  voto  femplice  di  cadità  non  è un' 
impedimento  dei  matrimonio  -,  e non 
è necedario  che  ricorrano  al  Giudice 
Eccleliadico  per  far  confermare  il  vo- 
to -,  ma  pedono  giudamente  ricorrere 
al  Giudice  per  far  dichiarare  nullo  il 
loro  matrimonio  , fuppodo  che  Pie- 
tro fia  impotente  di  uu  impotenza  per- 
petua , e precedente  al  matrimonio  *, 
c che  è molto  giudo  che  lì  elamioi 
Decif.Mtr.T  m.ll. 


nelle  circodanze  prefenti  , fe  fia  vero 
che  Pietro  fia  , o non  fia  impotente  . 

Alla  quarta  . Maria  , per  aver  re- 
fo il  debito  una  volta , non  è obbliga- 
ta, attefe  le  circodanze,  di  continua- 
re , per  aver  derogato  a fuoi  dritti  : 
ma  eh’ e obbligata  4 renderlo  , come- 
chè  abbia  fatto  il  voto  , purché  Pie- 
tro abbia  la  facoltà  di  chiederglielo, 
e che  l’avrebbe,  fe  fode  dato  aduluto 
dalla  promeda  >,  che  fi  fuppone  aver 
fatta  a Maria  di  non  efigcrlo  da  eda . 
Se  il  voto  di  Maria  fumda,  eda  può 
chiederne  la  difpenfa  al  Papa  fenza  il 
confenfo  di  Pietro,  e Pietro  parimen- 
ti può  dimandare  di  eder’  adoluto 
dalla  promeda  fatta  a Maria  , fenza 
il  confenfo  della  medefima  , e che  fa- 
rebbe anco  molto  ben  fatto  che  Ma- 
ria acconfentide  , che  Pietro  la  diman- 
dade  ; e dopò  di  averla  ottenuta,  po- 
trebbe elìger  da  eda  il  debito  comita- 
le , ed  eda  nel  medefimo  tempo  oder- 
verebbe  il  fuo  voto  , non  eligendo  il 
debito  dal  marito,  quantunque  lo  ren- 
dede  , edendone  ricercata  dal  medefi- 
mo ; Si  fuppone  che  Pietro  non  fia 
impotente . 

Alla  feda  . Che  fuppodo  che  Ma- 
ria non  voglia,  nè  dimandare,  né  fcr- 
virfi  della  difpenfa  , Pietro  non  po- 
trebbe farla  forzare  , perchè  ritornade 
ad  thorum  , fe  non  dopo  che  fode  da- 
to adoluto  della  fua  promeda. 

Alla  fettima . Che  per  alficurare  la 
loro  falute,  avanti  d’o^i  altra  cofa, 
bifogna  eliminare  , fe  Pietro  fia  im- 
potente di  un’ impotenza  perpetua  an- 
recedente  , o nò  . Suppodo  che  abbia 
una  tale  impotenza  , bifogna  far  di- 
chiarar nullo  il  matrimonio  contratto 
dalle  parti  fuddettc  . Se  poi  non  v’é 
queda  impotenza  , bifogna  dire  eh'  il 
matrimonio  é valido,  e che  Pietro  ha 
peccato  gravemente  ingannando  Ma- 
ria con  promede  contrarie  alla  fua  ve- 
ra intenzione  . Siccome  ancora  che 
Maria  , la  quale  ha  fatto  un  voto  di 
cadità  , é obbligata  all’  odervanza  del 
fuo  voto  ’,  che  in  quedo  dato  non  dee 
efigerc  il  debito  coniugale  da  Pietro  ; 
che  non  é obbligata  a renderglielo  , 
fino  a che  egli  non  fia  dato  adoluto 
Z z dalla 
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tlalla  fua  promefla  con  raacorieà  del 
Vefeovo  , o del  Papa  ; e quando  farà 
(iato  alToluto  , ella  pociè  , e farà  ob- 
bligato a rcndei’gli  il  debito  coniuga- 
le , e che  fe  ella  ha  motivi  per  cliie- 
dere  al  Papa  la  difpcnfa  del  luo  voto, 
dopo  di  averla  ottenuta  , potrà  con 
buona  cofeienza  chiedere  il  debito  . £ 
per  maggior  fìcurczza  , le  parti  dopo 
le  difpenfe  necetlàric  , c ottenute  , 
contrarranno  di  nuovo  il  matrimonio 
in  fegreto. 

Parigi  i8.  Febrajo  1673. 

£’  vero  che  (iamo  (lati  confultati 
feparatamente  dalle  parti  intorno  al 
Matrimonio  che  hanno  contratto  fra 
di  loro  . Ma  giacché  vogliono  fapere 
congiuntamente  il  parere  del  Conliglio 
fopra  il  Cafo  cfpoito , del  quale  con- 
vengono , li  é creduto  poterglielo  da- 
re cale  , quale  lì  trova  in  fondo  al  Ca. 
fo  cfpollo.  Dio  voglia  che  lia  per  lo- 
ro quiete . 

Se  v'c  dell’impotenza  per  parte  del 
marito  , è cola  certa  che  il  matrimo- 
nio è nullo  , e che  lì  può  chiedere  in 
Giudizio  che  lìa  dichiarato  tale  . Se 
non  v’  è impotenza  , dica  chi  vuole  , 
il  matrimoaio  non  è nullo  , imperoc- 
ché il  voto  facto  da  Maria , e la  pro- 
melTa  fatta  a Maria  da  Pietro , non  fono 
impedimenti  dirimenti , o lì  conlìdcrino 
feparatamente  , o fi  conlìdcrino  unita- 
mente  . Se  Pietro  ha  promelTo  feria- 
mente  a Maria  , non  può  efiger  dalla 
medefima  il  debito , lino  a che  non  fia 
flato  afibluto  dalla  fua  promella  e 
Maria  non  può  renderglielo  innanzi  . 
S’egli  ha  promelfo  folo  efteriormentc 
a Maria  , e che  l’ubbia  ingannata  -,  ol- 
tre il  peccato  che  ha  comraelfo  , Ma- 
ria non  dee  rendergli,  il  debito  , fino 
a che  non  fia  (lato  alToluco  dalla  fua 
promelTa  ; imperocché  elTa  dee  prefu- 
merc  ch’egli  promctccffe  feriamente  . 
Per  quello  che  rilguarda  i pareri  dei 
Teologi  che  fono  Itaci  confultati  ; 
quello  dei  primi  è diffctcofo  , perché 
l^upponc  che  Pietro  abbia  fatto  voto  , 
C ^rchè  foli  iene  che  Maria  non  pote- 
va far  voto  di  caftità , elfendo  promef- 
fy  , fenza  il  coafeofo  di  Picuo  , eoa 


cui  aveva  contratti  li  Sponfali  . Ella 
poteva  farli  Monaca  dopo  quello  ma- 
trimonio contratto  , c non  confunna- 
to  canto  maggiormente  elTa  ha  po- 
tuto fare  un  voto  femplice  di  callità , 
non  ellendo  maritata,  fenza  il  confen- 
fo  di  Pietro . 

11  parere  dei  fecondi  non  é catti- 
vo , fc  non  nella  maniera  di  efpor- 
lo  : cioè  che  un  voto  fcmplice  di 
callità  é fiato  in  qualche  maniera  an- 
nullato còl  fulTegucnte  matrimonio. 

Il  parere  dei  Terzi  fuppone,  che  Pie- 
tro abbia  fatto  voto , il  che  non  è ve- 
ro, cche  Maria  abbia  ceduto  e rinun- 
ziato al  dritto  che  gli  dava  il  fuo 
voto,  clfcnndofi  foggcctaca  al  marito. 
Ma  quella  foggezìone  non  la  difpcnfa 
dal  fuo  voto . 

Il  quarto  parere  è fondato  fopra  un* 
opinione  dilputa»  dall'Ellio  , e da 
quelli  che  egli  cica  . E In  materia 
di  matrimonio  non  bifogna  far  'fon- 
damento fopra  una  femplice  opinio- 
ne . 

Il  quinto,  parere  è parimenti  fon- 
date fopra  una  femplice  opinione 
dei  Teologi  difpurata  dal  Paludano  , 
e da  quelli  che  l’hanno  feguitato  ; é 
però , cc- 

L’ultimo  parere  é vero  e ficuro  , 
dove  dice,  che  il  voto  di  Maria  fat- 
to col  conicnfo  di  Pietro  , é buono  , 
e che  Pietro  non  può  dire  di  non  aver* 
avuta  intenzione  di  acconfentire  al  vo- 
to di  Maria  fenza  farli  (limare  un  fur. 
bo  , uno  fpergiuro  , e un’  empio  . 
Che  Maria  parimenti  obbedendo  al  fuo 
'marito  non  ha  derogato  al  fuo  voto, 
né  ceduti  li  fuoi  dritti  ma  non  è ve- 
ro , dove  dice  che  le  parti  non  polTo- 
no  avere  la  difpcnfa  , né  la  commu- 
tazione del  voto  . E non  c ficuro-,  ma 
folamcnte  un’opinione  , che  il  matri- 
monio contratto  fra  le  parti , e dopo 
la  promelTa  e il  voto,  fullìsla  ancora, 
come  fi  è olTcrvato  di  fopra  . Perciò, 
fe  non  v’è  l’impotenza  , è neccrtario 
clic  le  Parti  dimandino  ; Pietro  di  ef- 
fer’  alToluto  dalla  fua  promelTa  , e 
Maria  dal  fuo  votoi  c che  dopo  con. 
traggano  nuovamente  il  macrimo- 
nio  i io  quella  maniera  fi  leveranno 
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forti  ii  fcrupoK  , e vi  H rimedierà  zi  qnefìa  condizione  . EiTa  dunque 
fegrctamente , fe  il  facto  non  è pub-  non  ha  avuto  il  confenfo  del  matrl- 
blico.  ' monio  , fe  il  confenfo  debb*  cITer’ af. 


La  prima  difficoltà  che  fi  fuppone 
nella  rifpofta,  che  il  matrimonio  fa- 
rebbe nullo  , fe  fofle  fiato  contratto 
in  termini  che  aveflcro  efprtiTo  fola- 
mente  un  confenfo  condizionato  , e 
non  afToluto  ; cioè  fe  li  coniugati 
aveffero  dichiarato,  che  fi  maritavano 
con  quefia  condizione  di  viver  fem- 
re  alfieme  come  fratello  , e Torcila . 
are  che  S.  Agofiino  non  fia  di  que- 
fio  parere  , quando  dice  del  matri- 
monio dì  À Giufeppe  con  la  B.  Ver- 
gine , ch’fjli  è fiato  un  vero  matri. 
monio,  cfoggiugnej  Hoc  extmp/o  ma- 
garfice  mfinuatur  fiJe/iiui  conjugatis  et- 
iam  fervala  pari  cot^enfu  contineHliA  , 
poffe  permanere  vocarique  cenjagium  , 
ntn  permiseto  cerporii  jexu  , fed  cufio- 
dit»  mentii  affeSu  . Si  fa  benifiìmola 
rlfpolia  di  alcuni  , cioè  che  S<  Ago- 
Alno  dice  folamence,  ch’il  matrimo- 
nio refta  > ma  non  già  che  pocefic 
da  primo  effer  contratto  con  queftà 
condizione.  Ma  l’efempio  del  matri- 
monio della  B.  Vergine  pare  che  pro- 
vi l’uno  c l’altro  ; e in  oltre  fi  fanno 
molti  efemp;  di  matrimonj  che  fono 
fiati  contratti  con  quefia  condizione 
efprcfra , della  quale  li  coniugati  era- 
no convenuti  , comechè  non  fofTc  ef- 
prefTa  nel  contratto. 

z.  Ma  fuppolto  che  quefia  condi- 
zione fia  talmente  contraria  al  fine  del 
matrimonio  , eh’  eflendo  efprella  lo 
tendelTe  nullo  , quefio  è quello  che 
forma  la  maggior  difficoltà  , non  ve- 
dendo che  fi  foddisfaccia  alle  ragioni, 
le  quali  pare  che  dimoftrino  , che 
fuppofta  quefia  dottrina  , il  matri- 
monio 'debbe  effer  confiderato  come 
nullo. 

Imperocché  è cofa  certa  , che  per 
quello  ch’è  fiato  efpoìto,  Maria  non 
ha  avuta  Intenzione  affoluta  di  ma- 
ritarli , ma  folamenle  condìtionata 
con  quefia  condizione  che  fi  afferifee 
effer  contraria  al  fine  del  matrimo- 
nio , e eh’ fifa  ha  pofitivamente  di- 
chiarata a quello  che  la  ricercava  f 
che  non  acconfentiva  di  fpo  farlo  fen- 


foluto , e non  condizionato  con  la  fud- 
deta  condizione. 

A quello  fi  rifponde,  primieramen- 
te che  Maria  non  farebbe  ricevuta  a 
dir  ciò  nel  foro  ellerno. 

Ma  fi  pofTono  opporre  due  cofe  a 
quella  rifpolla:  La  prima,  che  quan- 
do Maria  non  folle  ricevuta -a  dir 
ciò  nel  foro  ellerno  , non  ne  Icgui- 
rebbe  per  quello  che  il  fuo  matrimo- 
nio folle  buono  , fe  quefia  condizio- 
ne lo  rcndelTc  nullo,  poiché  è dedfo 
efpreffamente  nel  gius  canonico  , che 
una  donna,  la  quale  fa  un’impedi- 
mento canonico  , comechè  non  poffa 
provarlo  in  Giudizio  , dee  più  tolto 
lafciarfi  fcomunicare  , che  render’ il 
debito  a quello  che  la  Cliiefa  ha  mo- 
tivo di  confìderare  come  fuo  marito  . 
La  feconda  è , che  nel  cafo  prefente 
non  fi  vede  per  qual  motivo  Maria 
non  doveiTc  effer  ricevuta  a dir  ciò 
nel  foro  ellerno  ; poiché  quefia  non 
è una  cofa  totalmente  occulta  , ma 
ch’è  feguita  fra  effa  e il  fuo  marito; 
celie  fi  fuppone  in  quefio  cafo,  cheli 
marito  non  neghi  di  aver  promclTo  a 
detta  fanciulla  di  fpofarla  r con  con- 
dizione di  viver’ allìcme  come  fratello, 
efurella. 

Si  rifponde  in  fecondo  luogo  elTeif 
vero  che  il  motivo  per  cui  Maria  ha 
voluto  contrarre  in  quella  maniera  , 
è fiato  perchè  ciTa  credeva  di  vivere 
in  una  perfetta  continenza  ; ma  non 
v’è,  dicono  , necelTìtà  di  dire  , che 
fia  fiata  una  condizione  del  contrat- 
to . 

Ora  quella  ch’è  folamente  caufa  , 
o motivo,  c non  condizione  , non  an- 
nulla il  matrimonio  fecondo  il  pare- 
re comune  dei  Teologi . Da  ciò  pare 
die  lì  convenga,  che  fe  la  volontà  di 
Maria  di  vivere  nella  continenza  , 
folfe  fiata  una  condizione  del  con- 
tratto , c non  già  folamente  una  cau- 
fa e un  motivo  di  maritarli  ; con  la 
fiducia  che  ciò  non  grìmpediffe  di 
vivere  nella  continenza  , il  matrimo- 
nio farebbe  nullo.  E pure  non  li  ve- 
Zzi  de , 
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quando  fì  voglia  ilare  a quello 
eh’  è ilato  efpoilo  , in  che  manierali 
polTa  dire  , come  farebbe  nccelTario  , 
che  quella  volontà  di  rellar  vergine  , 
rifpecco  a Maria  , non  fìa  una  condi- 
zione del  contratto  , poiché  fi  vede 
che  Maria  avendo  ricuute  per  fei , o 
fett’anni  le  ricerche  di  Pietro  , gli  a- 
veva  finalmente  dichiarato  , che  aven- 
do intenzione  di  confervarfi  vergine 
per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  , non 
poteva  mai  acconfentire  a verun  ma- 
trimonio , che  folle  contrario  a quella 
fua  intenzione  ; ma  che  contrarrebbe 
volentieri  coneflb  lui  un’alleanza  j?u» 
ra  e onclla  , purché  voIelTe  viver  teco 
come  un  fratello  con  la  forella  . Non 
fi  vede  adunque  nclTun  motivo  per  di- 
llinguere  in  quello  cafo  <]^uello  che  è 
condizione  da  quello  ch’c  folamentc 
caufa,  o motivo  ; e tutto  quello  che 
fi  può  dire  è , che  quella  condizione 
non  è fiata  efprclla  nella  celebrazione 
del  matrimonio  , e che  li  coniugati 
hanno  contratto  in  termini , li  quali 
cfprimono  un  confenfo  alToluto , e non 
condizionato . 

Ma  ciò  non  ferve  , perchè  fi  polla 
dire  che  il  confenfo  di  Maria  fia  fiato 
afioluto  e non  condizionato  ; imperoc- 
ché avendo  dichiarato  più  volte  a Pie- 
tro , che  non  poteva  acconfentire  di 

K'  ofarlo  fenza  quella  condizione  , e 
etro  avendola  accettata  fenza  aver 
fatta  veruna  dimofirazione  , nel  cele- 
brare il  matrimonio  , la  quale  potelfe 
far  credere  a Maria  ch’avefle  cangiato 
penfiero  , non  fi  può  dire  giufiamente, 
che  il  confenfo  di  Maria  fia  fiato  afib- 
lutn,  e non  condizionato;  c nella  buo- 
na fede,  in  cui  era, che  fi  potelle cele- 
brare il  matrimonio  in  quella  manie- 
ra , non  ha  occafione  di  credere  , che 
i termini  ordinar;  , dei  quali  fi  é fer- 
vita  , rifpondendo  che  pigliava  il  cale 
per  fuo  marito,  folTero  talmente  alTo- 
futi , che  folTcro  efclufivi  di  una  con- 
dizione , che  aveva  efprcllamcntc  fiipu- 
lata  con  quello,  con  cui  contraeva,  e 
con  cui  fenza  di  ciò  non  avrebbe  giam- 
mai contratto. 

E per  mottrare  che  la  Chiefa  non 
crede  , che  fi  debba  talmente  fiarfene 
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alle  parole  ch’efprimono  quefis  eofl- 
fenfo  delle  parti  , che  non  fi  confidcri 
altresì  , fc’  abbiano  veramente  accod- 
fencito  , fi  annullano  continuamente 
dei  matrimoni , quando  fi  può  prova- 
re che  una  delle  parti  l’ ha  contratto 
per  forza  , e per  meium  cadtntem  in 
coflantem  virum  . Ora  è cofa  certa  , die 
Maria  non  ha  prefiato  maggior  con- 
fenfo per  dar  facoltà  a Pietro  di  ufa. 
te  del  matrimonio  , di  quello  che  ac- 
confenta  una  fanciulla  , la  quale  fi 
prefenta  innanzi  a un  Sacerdote  per 
ifpofare  un’  uomo  , perchè  fuo  pa- 
dre ve  la  sforza  con  maniere  vio- 
lente. < 

Il  medefimo  accade,  quando  v’é  er- 
rore nella  perfona,  come  quando  An- 
tonio credendo  di  fpofar  Catterina  fi- 
glia di  un  Nobile  , ch’egli  non  ha 
mai  veduta  , gli  viene  foftituita  una 
Contadina  chiamata  Francefea , ch’egli 
dichiara  al  Sacerdote  di  pigliare  per 
fua  moglie,  credendo  che  fia  Catte.'i- 
na.  Le  parole, delle  quali  fi  é fervito, 
fono  afiolute,  e rifguardano  afibluta- 
mente  quella  ch’era  vicina  ad  elfo  in 
prefenza  del  Sacerdote  ; e nondimeno 
le  può  provare  che  non  ha  avuta  al- 
tra intenzione  fe  non  di  fpofare  Cat- 
tcrina  , fi  feioglic  il  matrimonio  per 
mancanza  di  un  vero  confenfo  . Sem- 
bra che  fia  egualmente  vero  , che  di 
qualunque  forte  fieno  le  parole  , del- 
le quali  fi  è fervita  Maria  ; ella  non 
ha  mai  acconfencito  di  dar  gius  a Pie- 
tro per  violare  la  fua  verginità  ; di 
modo  che  fc  quefio  gius  c elfenziale 
al  matrimonio  , elTa  non  é altrimenti 
maritata  , poiché  nclluna  cofa  è più 
elfenziale  al  matrimonio  del  confenfo. 

Si  rifponde.  Che  quella fuppofizio- 
ne  è fondata  fopra  il  c.  Si  condilhnes . 
Di  conditionibut  appojìtit,  eh’ è di  Gre- 
gorio IX.  ed  é concepito  nei  feguenci 
termini  : Si  condì ti»ncs  contra  fubjliM~ 
tiam  tcniugii  inferantur  ; puta  fi  alttr 
dicat  alteri  ; Contrabo  tecum  , fi  gene, 
rationem  prolis  eviti j : ve/  dome  inve. 
niam  aliam  bonore  , vel  faeuJtatibuj  di~ 
tiorem  : aut  fi  prò  qtkefiu  aduiterandam 
te  tradar.  matrimoniaùe  contraSut,  quan~ 
tuneumque fit  favor abilii , caret  egeSu . 

Li 
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Li  Teologi,  e li  Canonifti  piti  con-  varrò  nel  fao  Manuale  cap.  ii.  <Ji. 
fiderabili  fono  del  parere  di  quella  dice  il  medefimo  . Il  Covarruvias  . 
fupp*(ìzione  • San  Tommafo  in  fup-  Dt  matrimonio  p.  a.  c.  3.  i.  diceche 
pletn.  q.  47.  art.  3.  nella  conci ullone:  l'opinione  contraria  dtiefa  dal  Palu. 
Conditio  fi  fit  contraria  òonìt  matrimo.  danoèfalfa  ; e che  il  matrimoniocon- 
nii , non  tfficitur  matrimonium  . E nel  tratto  con  quella  condizione:  Si  fecum 
medefimo  Autore,  quell.  45.  articolo  vivai  in  perpetua  eaftitate  iy  continen~ 
1.  Troles  è uno  dei  tre  beni  del  ma-  tia  , è nullo-,  e la  ragione  che  ne  ad- 
trimonio  . S.  Bonaventura  fopra  il  4.  duce  c la  feguente  : Ejt  enim  heee  con. 
delle  Sentenze  dill.  31.  Quando  fuBta-  ditto  quamvij  bonefta  contra  contutti fub- 
li  pa8o  confentitur  , ut  prolis  fierilitat'  ftantiam , qute  confi/lit  in  confenju , fai- 
procuretur  , vel  uxor_  olii  proftituatur  , tem  tacito,  ad  carna/em  copulam  . Il 
tuno  non  efl  confenfus  , ve!  pa8io  ma~  Sii  velico  v.  Matrimonium  quell.  6.  di- 
trimonialis  , fed  pottus  adultera  , cum  ce  il  inedefimo.  Il  Barbofa  fopra  ile. 
direSe  repugnet  inflitutioni  matrimonìi  . citato  è del  medefimo  parere  , efimil- 
Aveva  detto  il  medefimo  nell' ultima  mente  Ila mberto . De  matrimonio  Hip, 
queftione  della  dill.  z8.  e San  Tom-  7.  armi. 

roafo  parimenti  nella  medefima  diB.  Quello,  che  fi  oppone  in  contrario 
art.  4.  alla  rifpolla  del  3.  argomento,  cioè  l’efempiodel  matrimonio  della  B. 
Riccardo  dì  Mediavilla  nella  medefi-  Vergine  con  S.  Giufeppe,  non  pare  dt 
ma  dill.  art*  i.  quell.  4.  Mliquo  modo  confiderazione  . Li  fuddetti  Autori  fi 
implicite  requiritur  conjenfus  in  carna-  fono  fatti_  quell' obbìetto,  e v'hanno 
lem  copulam  ad  contrabendum  matrimo-  rifpollo  in  due  maniere  3 o dicendo 
nium  , in  quantum  ad  boc  ntceffariut  che  la  B.  Vergine  non  aveva  facto  vo- 
eH  confenfus  mutuus  in  translationem  to  di  verginità  , fe  non  dopo  di  avet 
eorporisproprii  in potefiatem  alterius con^  contratto  il  matrimonio  . S.  Tomma- 
jutis  , quantum  ad  concubitum  conju-  fo  nella  fua  3.  parte  quell.  x8.  art.  4. 
galem  . Mdrianus  fextus  de  Matrimo.  Mater  Dei  non  ereditar  , antequamdef- 
nio  , dice  ; Omnis  conditio  contra  ali.  ponjaretur Jofeph , abfolute  vhrtinitatem 
bonum  matrimonii  adteda  cantra,  vovijje  j Jed  licet  eam  in  defiderio  ba. 
Bui  matrimoniali  , ef  contra  fubjlan.  buerit  , fuptr  boc  tamen  voluntatem 
tiam  matrimonii  j e lo  prova  col  c.  Si  fuam  divino  commifit  arbitrio  . Tofimo~ 
CsMi/rroffirr  , edice  ch’è  il  parere  di  S.  dui»  vero  accepto  fponfo  , fecundum 
Tommafo  fopra  il  4.  delle  fentenze  quod  morts  illiut  temporit  exigebant , R. 
diti.  28.  quell,  ultima  alla  rifpolla  mul  cum  co  virginitatu  votum  emifit. 
del  j.  argomento  . Si  mulier  dicat  : Quella  à la  rilpofla  più  comune  . 
Conjentio  in  te  , fi  non  agnofeaj  me  , Ovvero  che  fc  la  B.  Vergine  ha  fatto 
non eft confenfus  matrimonialit . Oi  Rie-  il  voto  alToluco  di  verginità  avanti  di 
cardo  , c di  S.  Bonaventura  nei  luo»  maritarli  , che  fi  maritò  dando  facol- 
ghi  citati  . Egli  è il  parere  di  Dome,  tà  a S.  Giufeppe  fopra-  il  fuo  corpo  , 
nicoSoto  fopra  il  4.  delle  Sentenze  diti,  perciò  aveva  faputo  per  rivelazione 
29.  a.  2.  art.  3.  il  quale  dice,  cheque-  che  S.  Giufeppe  non  fi  farebbe  fervito 
fia  dottrina  è opinio  communis  , c cita  della  facoltà, eh’ dTa  gli  dava, per  un* 
in  quello  propofito  Adriano,  S. Tom.  ordine  cfprciTo  di  Dio. 
mafo  , Riccardo , e S.  Bonaventura  . Per  quello  che  fi  foggiugne  , cioè 
Rifcrifcc  il  c.  Si  Conditiones , c difeor.  che  fuppolta  quella  dottrina  , il  ma- 
re cosi.  Si  conditio  illax  Si  fierilitatem  rrimonio  del  quale  fi  confulta  debbo 
procuraverk,  cenfetur  matrimonio  con-  efier  confideraco come  nullo-,  imperoc- 
traria  , eadem  ratione  matrimonio  ad-  che  Maria  non  ha  avuta  intenzione  af- 
verfatur,  iybteci  Si  nullo  nos  unqttam  foluca  di  maritarli  , ma  folamente 
amplexu  invicem  coniungamus  ; vdetur  condizionata  con  quella  condizione  che 
enim  UH  naturte  matrimonii  ci'”-r.itia  , fi  dice  efier  contraria  al  fine  del  ma- 
per  quod  fiunt  duo  in  carne  una . llNa-  trimooio  , e che  ila  pofitivamente  di. 

cbia- 
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chiarau  a quello  che  la  ricercava;  che  JÌMcm  tantum  , ftpartri  non  ithent  i 
non  acconfentiva  di  fpofarlofenza  que-  cum  iy  quandoque  nonnuUi  inter  fec**r 
fta  condizione  . Si  rifponde  che  prò-  tra  matrimonium  ve/int  celluAert  , ÌS> 
priamente  parlando  non  è una  condì-  ad  cenfejfmem  iuceftus  faci/e projì/irent , 
zione  ; ma  un  mptivo , o una  caufa;  fi  fu«  judicio  crederent  , Mr  judiemn* 
per  cui  ficrifoiuta  di  contrarre  il  ma-  EccAfia;  cencurrendum  . Da  ciò  è lU- 
trimonio  . Li  Teologi  dicono  che  in  ca  cavata  quella  mallìma  del  Gius  Ca- 
quedo  propolito  bifogna  dilUngucrc  nonico , come  li  può  vedere  nella  gloC- 
ouattro  cote  , conditio  , caufa , demon~  fa  . CouftJJi*  conjugum  non  pr/ejudicat 
prati»  , medus  . Maria  non  li  farebbe  ipfi  matrimoni»  prtpttr  collufiontm . 
maritata  , fe  non  le  folTc  (lato  promef-  Maria  ikmi  cliaido  accettabile  nel 
fo  da  quello  che  la  ricercava  , che  le  foro  edemo  per  far  dichiarar  nullo  il 
permetterebbe  di  vivere  in  una  conti-  fuo  matrimonio*,  farebbe  accettabile 
nenza  perpetua  ; come  un’altra  non  fuo  marito  per  farla  condannare  a a» 
fi  farebbe  maritata  , fe  quello  che  la  derirgli , ovvero  a farli  Monaca  . Sa- 
ricercava  non  avefTe  avuta  tanta  enna-  rebbe  condannata  a una  delle  due  a 
ta  : quella  non  è propriamente  una  fua  elezione  focto  pena  della  feomu- 
eondizione  j ma  una  caufa.  nica  . 

Quando  fi  dice  , che  Maria  non  fa-  Se  effa  obbedifee,  lì  foggetta  al  pi- 
rebbe  ricevuta  per  addur  ciò  nel  foro  rere  datole  nella  rifpolla , in  cui  li  é 
cllerno  , fi  dice  il  vero  , perchè  non  fuppoflo,  che  il  matrimonio  folle  lla- 
apparifee  cofa  alcuna,  da  cui  fi  polla  to  cootrneto  validamente, 
provare  , che  il  matrimonio  da  dia  Se  non  obbedifee  , incorre  nella 
contratto  fia  feguito  in  quefia  ma-  (comunica  , c fari  un’  iKcafione  di 
nicra  . E’  vero  per  quanto  fi  fuppo-  dannazione  a fuo  marito  , In  quelli  , 
ne  , che’ fuo  marito  !•  ha  faputo;  ma  ellremi  per  evitare  lo  fcandalo,  eitn- 
quand’  anche  lo  accordalic  nel  foro  e-  pedire  , che  il  marito  non  fi  danni  , 
Kcrno  , non  per  quello  la  dcpolizionc  non  è ella  obbligata  , fuppolla  anco 
di  Maria  farebbe  ricevuta  in  Giudi-  la  validità  del  matrimonio  , in  quaii- 
zio  ; imperocché" non  avrebbono  mag-  to  al  foro  ellcrno  , di  feerre  , o di 
gior  riguardo  alla  di  lei  querela  con-  confumarc  il  matrimonio  dopo  di  a- 
termata  con  la  confelfione  del  marito,  verlo  contratto  fegrctamente  di  nuo» 
di  quello  che  facclfero  fenza  la  di  lui  vo  , in  quanto  ve  ce  folTc  bifogno  , 
conlelTìonc  . Il  cap.  Super  t»  . De  n ovvero  di  farfi  Monaca  ? Luperocchè 
qu»d  poftulas  , utrum  conjugatus  , qui  quello  non  è il  medefimo  cafo  , co- 
ante  coHtrailum  matrimonium  uxorijju.e  me  quando  una  donna  fa  un’  impedi- 
confanguineam  carnali  commixtitne  co-  mento  dirimente  , che  non  può  pro- 
gnovit  , cum  id  fateatur  uterque  , iy  vare  in  giudizio  , la  quale  dee  piuc- 
aliqua  pan  vicinùe  hoc  acclamare  di-  tolto  lafciarfi  fcom  anicare  , che  rcn- 
catur  , fit  ab  uxort Jua  ìudicit  Ecclefict  dee’  il  debito  a colui  , che  la  Chiefa 
ftparandus  . . . Refpondemus  quod  prò-  ha  motivo  di  confiderarc  per  fuo  ma- 
ster eorum  confejfionem  tantum,  vel  vi-  rito  ; imperocché  quella  donna  non 
cinite  rumorem  , feparari  non  dtbent  , potrebbe  obbedire  alla  Chiefa  fenza 
iyc.  conferma  quei»  tifpolta  conilta-  commettere  la  fornicazione,  ondcpec. 
bilire  , che  la  confelfione  delle  perfo-  carebbe  fe  obbcdilTe  ; ma  Maria  po- 
ne maritate  non  c accertabile  contro  il  trebbe  benilfimo  obbedire  fenza  com- 
matrimonio.  Si  trattava  de  coniugato  , mettere  peccato  alcuno  , e anzi  non 
qui  ante  contraBum  matrimonium  uxo-  obbedendo  darebbe  fcandalo  alia Ciiie- 
rit  fine  confanguineam  carnali  commix-  fa  , c occafionc  alla  perdita  di  un’  a- 
tione  cognovit  . Uterque  fatebatur  . SI  ni  ma  . 

cercava  : Utrum  ab  uxore  fua  judici»  Bifogna  paffar  piò  avanti  , c fup- 
Ecelejùe  effet  feparandus , Ceìelhno  IH.  porre  la  nullità  del  matrimonio  per 
rifponde  : Sfiiod  propter.  eorum  coi^ef.  quella  condizione  appolla  inceriorinenv 

te. 


/ 
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tc  , la  quale  è contraria  al  fine  del 
matrimonio  . In  quelita  fuppofiiione 
non  c egli  vero  , che  la  Chiefa  , la 
quale  è liara  ingannata  da  Maria  per 
aver’  ella  acconientito  allolutamcnte 
al  matrimonio  nell*  eilerno  , ha  gius 
di  ordinarlo  , clic  o aderifea  al  ma- 
rito , fupplendo  finccramente  a quel- 
lo eh’  è Itaco  difettofo  , in  quanto  vd 
nc  folle  bifogno,  ovvero  fi  faccia  Mo- 
naca ?.£iTa  ha  occultata  quella  condi- 
zione in  faccia  della  Chiefa  , la  qua- 
le non  avrebbe  ricevuto  , nè  autoriz- 
zato il  fuo  contratto  condizionato  in 
quella  maniera.  Rolla  unicamente  da 
efaminare  , fe  llandofcnc  al  Cafo  e- 
fpolto  , com’  è r obbligo  , quella  vo- 
lùncà  di  Maria  per  confervare  la  foa 
verginità  > fia  Hata 'una  condizione 
del  contratto ovvero  folamence  una 
caufa  , e un  motivo  di  maritarli  con 
la  fiducia  , che  il  fuo  marito  dovef- 
fe  permetterle  di  vivere  nella  conti- 
nenza . Dicono  / eh’  è (lata  per  Ma- 
ria una  condizione  del  contratto*,  im- 
Dcrocchc  nell’  efpollo.vicn  detto,  che 
Maria  avendo  rigettata  per  fei,  o fec- 
t’  anni  la  dimanda  di  Pietro,  gli  ave- 
va finalmente  dichiarato  , che  avendo 
intenzione  di  viver  vergine  tutto  il 
tempo  della  fua  vita  , non  poteva 
giammai  acconfeotire  a matrimonio 
alcuno  , che  folTe  contrario  a quello 
fuo  propofito  i ma  che  contrarrebbe 
volentieri  con  elfo  lui  un’alleanza  pu« 
ta  e onella  purché  fi  contencalTe  di 
viver  feco  , come  un  fratello  con  una 
forella  : che  Pietro  vi  aveva  accon- 
fentico , e che  quella  era  una  vera 
condizione  . 

Avanti  di  rispondere  conviene  of- 
fervare  , che  Maria  non  ha  fatto  vo- 
to alcuno  di  callità  perpetua . 

Che  quando  1’  avelie  fatto  , fc  do- 
po li  folle  maritata  , farebbe  obbliga- 
ta a render’  il  debito  a fuo  marito  , 
comechè  maritandoli , non  avefle  avu- 
ta intenzione  di  rinunziare  al  fuo  voto  • 

Che  Pietro  gliene  ha  accordato  fin- 
tamente , onde  ne  fegue  , eh’  egli  ha 
peccato  } ma  che  non  è refo  incapace 
di  ufare  del  matrimonio  ; c al  più 
può  efier’  alloluco  dalla  parola  data 
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a Maria  , c in  quelle  circollanze  deb- 
be  elTerlo  .'Ciò  fuppoHo  fi  rifponde  , 
che  non  v’  è cpfa  alcuna  , la  quale 
obblighi  a dire' , che  quella  volontà 
di  Maria  di  confervare  la  fua  vergi- 
nità, fia  Hata  una  condizione  del  con- 
tratto j imperocché  per  elTer’  obbliga- 
ti a dirlo  , bif<^nercbbc  eh’  efla  in- 
terna mente  avelie  contratto  cosi  . Io 
contraggo  matrimonio  con  voi  Pietro 
con  parole  de  prtefenti  , e nelle  forme 
della  Chiefa  > con  condizione  che  voi 
vivcrcte  meco  come  con  voHra  Torci- 
la -,  c fc  voi  non  avete  qucHa  inten- 
zione , io  non  contraggo  , quantun- 
que in  voce  io  dica  di  contrarre  con 
voi  . Ora  le  parole  del  Cafo  cfpolta 
non  obbligano  a dire  , che  Maria  ab- 
bia contratto  così  internamente  : e al 
contrario  elleno  hanno  tutto  il  loro 
fenfo,  non  fupponendo  altro  che  quel- 
la fiducia  , in  cui  è Hata  Maria , che 
Pietro  dovefie  viver  fcco  , come  con 
una  forella  , la  quale  ha  fatto  , che 
fi  è maritata  afiolutamente  con  T in- 
tenzione che  aveva  di  rcHar  vergine  t 
£ tutto  ciò  fi  riduce  a queHo  punto , 
che  Maria  maritandofi  ha  dato  gius 
a Pietro  con  la  fperanza  , e fu  la  pa>» 
rola  datale , che  non  uferebbe  del  fuo 
diritto  . QueHo  non  è un  contrattare 
condizionatamente  Le  due  iHanze 
addotte  non  fanno  punto  a propofito , 
perchè  1’  errore  della  perfona  , e la 
violenza  , o il  timore  fono  impedir- 
menti  dirimenti  . 

Parigi  5 1,  Maggio  KJ71. 
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C A S O DXXXII. 

Due  perfone  maritate , che  hanno  fatto  un  voto  di  c^ità  avanti  del  hro  matrimo- 
nio, fon  elleno  obbligate  a offervarlo  dopo  d’efferfi  maritate,  fino  a che  n'  abbia- 
no ottenuta  la  difpenfa  j e debbono  élleno  ricorrere  al  "Papa  , per  ottenerla  La 
donna  volendo  offervare  il  voto  per  la  fua  parte  , è ella  nondimeno  obbligata  ad 
acconCenttre  alta  difpenfa,  che  II  manto  vuol  cercare  del  fuo  voto,  quando  pre- 
tende di  obbligarla  con  le  minacele  , ec.  e che  ajferifce  di  aver  fatto  quel  voh 
fintamente  , comeché  F aveffe  jatto  nubbric amente  , e feferitto  di  proprio  pugno  , 
fenza  di  che  la  donna  non  fi  farebbe  maritata  F E'  egli  permejfo  alla  donna  in 
quelle  circoftanze  abbandonare  il  fuo  marito  , fino  a che  il  Superiore  Ecclefiaflic* 
abbia  decifo  intorno  al  loro  contrafio,  ovvero  che  il  marito  abbia  ottenuta  la  dì- 
fpenfa  del  fuo  voto  f 


dimanda  primieramente,  fuppodo , 
O che  due  perfone  maritate  fra  di  loro 
fieno  obbligate  a oflervare  un  voto  di 
continenza  c di  caftità  perpetua  che  ave- 
vano fatto  tutte  due  di  confenfo  comune 
avanci  del  loro  matrimonio , e di  Aar  fe- 
parati  di  lecco , lino  a che  abbiano  octe- 
nuco  la  difpenfa  dal  decco  voto , fe  fieno 
inoltre  obbligate  a chiedere  necelTaria- 
sicnce la fuddetta difpenfa  al  Papa,  fe- 
condo che  infegna  S.  Tommafo  i.x.  q. 
8^.  art.  II.  ad  3. 

Si  dimanda  in  fecondo  luogo,  fe  la 
donna  che  ha  intenzione  di  oflcrvare  il 
fuo  voto,  fìa  obbligata  invimi  deilob- 
bedienza,che  dee  a Tuo  marito,  di  accon- 
fentire  alla  difpenfa  o alla  permuta  del 
detto  voto,  fecondo  il  deliderio  di  fuo 
marito,  il  quale  efigecìò  daelfa  con  le 
minacele,  ingiurie,quereie,  e giuramen- 
ti *,e  chedopoch’d  ammogliato,  accerta 
di  aver  facto  queffo  voto  con  ella  finta- 
mente , e non  feriamente , comechè  la 
donna  fìa  certa  nel  foro  interno,  e nella 
fua  propria  cofeienza  ,che  avevano  fatto 
quel  voto  amendue  non  foto  dopo  una 
matura  deliberazione  -,  ma  alcresi  con 
tutta  la  folennità  chefìpuòpraticare  in 
un  voto  femplice  e ordinario  -,  cioè  che  1* 
avevano  fatto  in  Chiefa  a piedi  delP  al- 
tare dopo  d’eflerfi  confelfati , e di  aver  ri. 
cevuta  la  fanta  Comunione  tutti  duei 
che  r avevano  anco  confermato  alla  pre- 
fenza  di  alcune  perfone  di  Cafa  loro  con 
ungiuramento,  eun vigliectoferiteo  e 
foferitto  di  proprio  pugno  del  marito, 
cc.  e che  fenza  tutte  queAecircoflanze, 
la  donna  non  fi  fa-rebbe  maritata  > ed  ella 


QVeeritur  primo  , utrum  fupp^ito 
quod  conjuges"  inter  fe  fervare  vo- 
tUM  continentiee  (y  caftitatij  emijfum 
ab  utroque  antecedenter  ad  matrimo- 
niumeontraSum  , iy  fepsrare  fe  a tho- 
ro  , donec  cum  eii  dijpenfetur  ab  Ee- 
clcfia  fupra  prttmijfo  voto  , teneantur  } 
teneantur  quoque  puediSam  difpenfa- 
thnem  potere  neceffario  a fummo  Ton- 
tifice  , ut  docet  divus  Tbomqt  1,  z. 
q.  8<i.  art.  II.  ad  3. 

Qu<eritur  fecundo  utrum  fponfa  prie- 
miffum  votum  intendens  fervare  tenea- 
tur  vi  obedientùe  conjugafit  confentire 
difpenfathni,  vel  mutationi  voti  ad  nu- 
tum  fponfi  exigentij  illud  minii  , com. 
minationibus  , injuriis  , rixis  , }u- 

ramentis  ab  ea  iy>  ajferenth  pofl  ma- 
trimonium  contraSum  fe  non  emififie  ta- 
le cum  ea  votum  ex  animo  , Jed  fi- 
de etiamfi  conftet  uxori  in  foro  inte- 
riori is'  confcientiit  proprie  illud  emif- 
fum  effe  ab  utroque  , ne  dum  pofi  lon- 
gam  deliberatiodem  , fed  cum  omni  fo- 
lemnitate  voti  ordinarti,  iyi  fimplieij  : 
puta  intra  Ecclefiam  , ad  pedes  alta- 
ri! , Ì3^  tempore  mutuee  Coiffeffionii  , 
isn  fanSee  Communionii  : confirmari 
quoque  prafentibui  quibufdam  domefii- 
cis  , iuramento  , iy>  fcbedula  fcrtpta 
iy>  fubfignata  manu  propria  viri , 
qua  fi  ob  miffa  fuiffent  , non  fuiffet 
contradum  matrimonium  a fponfa,  qua 
vovit  bona  fide  ex  parte  fua  . 


per 


Di 
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per  la  fua  pane  ha  fatto  quello  voto  eoa 
tutta  la  buona  fede  polGbile . 

QMrìt»r  ttrtit  utmm  tuta  cmfc'ttn-  Si  dimanda  terzo,  fe  la  fuddettadon- 

tta  précdida  uum  h»c  in  fiata  rtda~  na  elTendo  ridotta  in  un  tale  (lato , e te- 
SéC  nutuemi  majus  malum  , quod  mendo  un  male  maggiore,  e tale,  che  fa- 
in  cofiantem  virum  cadere  fokt  , /i-  rebbe  capace  di  metter  timore  a un’  uo- 
ctat  recedere  a marito  , (9^  con^gere  mo  di  coraggio , elTa  polla  in  cofeienza 
md  demum  parentum  vel  ad  Cceiubium  abbandonare  il  fuo  marito , e ritirarli  in 
Uonia/ium  , donec  fuper  bis  iateroen-  Cala  de'fuoi genitori,  o in  un  Convento 
ta  fuerit  fententia  ab  Ordinariis  in  Ec-  di  Monache  uno  achelianata  una  Scn- 
clefia  inter  utrumque  , fponfum  fcilicet  tenza  dei  Superiori  Ecclelia  Ilici , fra  il 
iy  fponfam  juxta  Concila  Tridentini  marito  e la  moglie  fecondo  che  ordina  il 
Can.  8.  fefs.  14.  Felfaltem  donec  ob.  Concilio  di  Trento  fels.  14.  can.8.  Oal- 
uata  fuerit  difpenfatio  , vel  mutatio  meno  lino  a che  abbiano  ottenuta  una 
voti  a fummo  Tontifice  , vel  ab  alto  difpcnfa, o una  permuta  del  deno  voto , 
ttutberitatem  babente  in  tali  cafu.  o dal  Papa,  oda  qualche  altro  Superio> 

re  cheatoiarautorità  di  accordarlo  in 
quello  cafo . 

Tbeokgi  Tarifienfts  infraferìpti  ad  Li  Dottori  di  Teologia  della  Facolti 
fropofitas  queefiionet  refpondent.  di  Parigi  foferitti,  ri  fpondendo  alle  dif« 

Scolti  propolle,  fono  di  parere . 

^d  primam  dicunt  , conjuges  qui  Alla  prima.  Che  le  perfone  maritate, 
tate  contraBum  inter  fe  matrimonium  le  quali  avanti  il  loro  matrimonio  han. 
ferpetuee  cafiitatis  votum  fimplex  fpon-  no  volontariamente  fatto  un  voto  fem- 
tastee  emiferiut , teneri  illud  Jèrvare  , plicedicaftitipe^tua,fonoobbligate 
teneri  quoque  [epurare  fe  a tboro  , de.  a olTervarlo,  e a rcllar  feparati  di  letto  li- 
nec  fu^r  voto  tllo  cum  utroque  , -vel  noacheabbianoottenutatuttedue,ov- 
etlterutro  difpenfatum  fuerit . Si  etenim  vero  una  di  elTe  la  difpenfa  dal  detto  vo- 
ce/» altero  difpenfatum  fit , altera  tars  to.  Che  fc  una  di  clTe'ottiene  la  difpcnfa; 
afiriSa  voto  reddtre  debitum  tenehitur  l’altro  rellando  Tempre  obbligata  al  fuo 
exìgenti  , quamvis  non  poffit  ex'^re -,  voto, dovrì  render^  il  debito,  quando  1’ 
is  vero  cum  quo  difpenfatum  /ì^/r  altra  religeri,comechéeira  non  polla  eS- 
libtr  trit  ad  euigendum,  serio,  laddove  quella  che  ha  ottenuta 

ladifpenfa  può  aHolaumcnte  efigere  il 
fuddetto  debito. 

'Porro  dirptnfatie  ejufmodi  rtgulari-  Le  difpenfe  di  quefta  fona  non  li 
ter  loquendo  duri  potófi  a filo  Roma-  poflono  ordinariamente  accordare  , fe 
Ito  Tentifice  , nec  nifi  extraerdinarie  ab  nop  dal  Papa,  poiché  dai  Vefeovi  nonS 
EpifcMit , hoc  efi  in  quibufdam  , c^-  ottengono  fe  non  in  alcuni  cali  llraordi- 
but  fpecialibus  -,  puta  quando  magaum  narj,cioc  in  certi  cali  particolari , v.g. 
incontmentue  periculum  imminet  , nec  quando  le  pani  fono  in  un  pericolo 
facilit  adhus  prte  paupcrtate  , vel  alia  grande  d'incontinenza , e non  poÌTono  fa- 
etafa  patet  ad  fummum  Pontificem  : cilmente  ricorrere  al  Papa  ^r  motivo 
quia,  ut  communiter  ajunt  TbeoM  , della  loro  povenì,  ovvero  per  qualche 
ereditar  merito  non  effe  mentem  Jum-  altra r^ione,  perchè,  come iniegnano 
mi  Tentificis  , in  tali  cafu  refervart  tutti  i Teologi  di  comune  confenlo,  S 
/Còl  bete  vota  , aut  velie  ut  anima  la-  prefume  ragionevolmente,  che  non  lia 
queit  irretita  in  tam  porte ulefo  diferi-  intenzione  del  fommo  PonteSce  di  rifer» 
mine  verftntur  . varfi  quelli  voti  in  limili  cali,  e di  volere, 

: che  r anime  renino  impegnate  in  un  lac- 

cio,che  le  cfpone  a un  pericolocosi  gran- 
de della  loro  falute. 

\AÀ  fteundam  dicunt  , fponfam  in-  Alia  feconda  rifpondono,  chclamo- 
Deeif.Mor.Ttm.U.  " Aaa  gbc. 
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glic,  laqualedefidcradiortervareilfuo  tcndentcm  fervare  pr<emiffttm  v«tum  I 
voto,  nofic  obbligata  in  virtù  dell’ obbc-  non  teatri  vi  obediemite  conjugalis  con- 
dienza  coniugale  a acconfentire  alla  di-  finttre  difpe^atknt  vel commatathni  w- 
fpenfa,  calla  permuta  del  voto,  clic  fuo  ti  quod  ipfa  emiferit  ; nequt  necejfe 
marito  chiedelTe , e otttnclTe  dal  Papa , o effe  eam  eonftntirt  difpenfatkni  vel  com~ 
dal  Vefeovo,  fecondo  che  abbiamo  offer-  mutatìoni  voti  , quam  petitrit  , obti- 
varodi  fopra  ima  dopo  che  il  marito  l’a-  nuentve  maritus  a fummo  Vontifiee  , 
velTc  ottenuto , farebbe  obbligato  aren-  vet  ab  Epifeopo  , modo  qui  fapra  di- 
dcrgli  11  debito  coniugale , quandoloe-  Hut  eft  . Std  ut  obtinuerit  , tenebitur 
lìgcràdaeila.fenzachepoflrariìgcrlodal  ///<»  exigenti  reddere  debitum  coniuga- 
medefimo . /e  > pottrh  atitem  UU  ab  to  exi- 

'gere  . 

Alladim3nda,fefia  obbligata  a crede-  Afferenti  vero  ft  ante  nuptiat  fiSe 
re  a fuo  marito,  quando  afferma,  che  tantummodo  vtviffe  , an  uxor  fidèm 
aveva  fatto  quello  voto  avanti  il  fuo  habere  dtbeat  , babendo  reddere  , 
matrimonio  fintamente,  e fc  credendo  quod  conjux  conjugi  reddi  fanSttar 
alla  di  lui  parola , debba  rendergli  quel-  nuptiarum  permittit  ; vìdetur  quam- 
lOj'chcla  {antica  del  matrimonio  per-  vis  illa  fiHto  grande  fit  crim^n  , quid- 
mette,  che  uno  fpofo  renda  all’altro:  wid  fit , reddere  ei  tenebitur  , ubi  di~ 
pare,  che  quantunque  quel  la  .finzione  jpenfationem  obtinuerit  . iluod  ajunt  , 
fia  un  gran  peccato,  c comunque  fiali  voviffe  bona  fide  fponfam  ; fed  quod 
quello  eh’ aflerifee  il  marito  jch^ ella  fia  non  contrauiffet  matrimonium,ttificer- 
obbligata  a rendergli  il  debito,  quando  te  noviffet , jporfum  quoque  ferio  vovif- 
avrà  ottenuta  la  difpenfa  ncceflaria  .E  fe  , parum  rejert  ; na>n  etfi  vere  ilk 
non  ferve  a nulla  il  dire , che  la  donna  voviffet  : etfi  btec  probe  noviffèt , quod 
aveva  fatto  quello  voto  con  buona  fede,  finetrt  vmfset , bne  tamen  non  prohi- 
c che  non  avrebbe  contratto  il  matrimo-  butfjent  quia  poffet  fapp/icari  prò  di» 
nio  , fe  non  folfe  Hata  alficurata , che  fpenfatione  , eamque  confequi . * 

fuo  Marito  aveva  parimenti  fatto  vo-  ' 

arferìamente  j imperocché  quando  an- 
che il  marito  averte  certamente  fatto  ' ' 

quello  voto,  e che  la  moglie  forte  artìcu- 
lata , che  lo  averte  fatto  con  tutta  la  fin- 
ceritì  po(fibile,ciònon  impedirebbe  non. 
dimeno  che  non  averte  potuta  dimanda- 
re la  difpenfa , e ottenerla  . 

Alla  j.  Rifpondono,  che  la  moglie  ^d  tertìam  dicunt  non  effe  , quod 
non  ha  motivo  di  temere  verun  catti-  Jftonfa  quidquam  metuat  molefiiarum  , 
vo  trattamento , né  di  abbandonare  la  aut  quod  a domo  conjugit,  vel  ad  pa. 
cafa  di  fuo  marito,  per  rifugiarli  prertb  ternas  eedes , velai  Monafierium  confu» 
li  fuoi  genitori,ovveroin  un  Monallero,  giat , fi eaufam  irte , unde  UH  metui  in»' 
quando  voglia  far  certarc  la  caufadel-  cutitur  , removere  tìelit  , ut  debet  . 
la  collera  di  fuo  marito  , che  le  reca  "Porro  removebit,  fi  affeveranti  viro,fe 
tanta  apprenfione,  come  é obbligata  a non  nifi  fifle  yorvìffe,  credat , iy  debi» 
fare.  Ed  erta  la  farà  celiare,  prellando  tum  reddat  -.‘removebit  adbuc  abfque 
fede  a fuo  marito,  quando  l’articura  , ulla  formidine  fpeciei  peccati , fi  con» 
che  ha  fatto  il  voto  fintamente,  e ren-  fulatviro,  ut  quam  primum  obtineat  ab 
dendogh  il  debito;  c non  avrà  neppu-  Epifcopo"iifnenfationem  , qua  mx' oi- 
K motivodi  temere  l’apparenza  di  ve-  tenta  ,polHceaturfe  eipàrituram.  7{on 
run  peccato,  configfiando  a fuo  marito,  • erit  , ut  verifimile  eft  , vk  ille  tam 
che  ottenga  quanto  più  preflopuò  una'  pervicax , utrenuat  petere  fecum  difpen» 
difpenfa  del  Vefeovo,  c promettendogli,  fari  in  quantum  pput  fuerit  . »dt  fi 
che  quando  l’avrè  ottenuta  fubito  l’ ob-  pertinaciter  conttnderit  , fe  non  egete 
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iìfptnf^tmte  , et  yW  vovent  tx 
animo  ; qutdquid  ftntiat  coatra  mu- 
licr  , rtdiere  , iy  obttmperare  non  re- 
nuat  : peccali  , / quod  cemmittat , fra- 
Si  voti  non  eri!  confi ìa . 


Suifcripftre  Luieikt  Tarlfiorum  i tf. 
Ma/end.  ^cemb.  an-no  riparata  faìutis 
1471. 

( 

CA  S O DXXXIIL 

I.  Se  ilTapa  fotamente  poffadifpenfare 
da  un  voto  fempl  ice  di  cafiità , e dalF 
entrare  in  Ke/igione. 

X.  Se  quando  non  fi  può  ricorrere  alVa- 
pa  tenia  fcandalo  , il  P'efcoroo  ptffa 
dijpenfare  . !.. 

5.  Se  quando  il  voto  è dubbio  , il  Fe~ 
/covo  in  dubbio  poffa  difpenfare  • 

UNA  £mciulla  di  tredici  anni  e 
mezzo  nella  fua  prima  Comu- 
nione ha  fatto  voto , e promciio  a 
Dio  di  vivet  vergine  , e di  farti  Mo- 
naca , lenza  comunicarlo  a chicchef- 
(ìa,  neppure  al  fooConfeflore.  Quan- 
do fu  per  maritarli  gli  h>vvenne  quel- 
lo,di  coi  fi  era  fcordaca,  e lo  ditfe  a 
foci  genitori , li  quali  dopo  di  aver 
confulcaco  un  Dottore  della  Sorbona, 
zeftò  dccifo  , che  bifognava  ricorrere 
a Roma  . Quella  ftrada  ciTrndo  fem- 
brata  troppo  lunga  alle  foddetteper- 
ibne  , fono  ricorfe  a uh  Religiofo  dei 

?)iù  ragguardevoli  del  paefe  , il  quale 
u di  diverfa  opinione  dal  Dottore  , e 
non  fece  cafo  di  quel  voto,  ma  fola- 
menta  obbligò  la  fanciulla  a comuni- 
carli tutte  le  FcRe  della  Madonna  , le 
prime  Domeniche  del  mefe  , c a dire 
in  detti-giorni  la  Corona..  13opo,  a- 
vendone  parlato  a molte  perfone  , è 
fiato  rifpofto  , 'come  fece  quel  RelU 
gtofo  , che  il  voto  non  teneva.  Non- 
dimeno la  fuddecta  perfona  di  quan- 


bcdirà  4 Non  c verifimile,  che  il  fuddet- 
to  uomo  fia  tanto  irragionevole  , che 
non  voglia  chiedere  di  elferdifpcnfato , 
in  quanto  ve  ne  fodie  bifugno.  Se  poi  fi 
pllinalfe  a foficnere.che  nos  ha  bifogno 
di  difpenfa  , perchè  il  fuo  voto  non  è 
fiato  finterò;  ch’efia  creda  quel  che 
vuole  ; ma  fi  contenti  di  obbedirgli  ren- 
dendogli il  debito;  efia  non  farà  rea  del 
peccato, che  fuo  marito  potclTe  commet- 
tere con  la  violazione  del  voto,  quand’ 
anche  cdectivamente  lo  commetcefie. 

Deliberato  in  Parigi  alli  it>.  Novem- 
bre dell’ annodi  nofira  falutei(>7i. 

do  in  nuando  ne  prova  del  limorfo  ,' 
ed  ha  r animo  inquieto. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  : Che  fuppofio  che  la 
perfona  confultame  abbia  facto  un  vo- 
to femplice  vero  di  cafiità  , e di  farli 
Monaca  , il  Papa  folo  poteva  difpen- 
farla  , eccettuato  un  cafo  di  necelfi- 
tà  , in  cui  non  avefle  potuto  ricorrere 
a fua  Santità  fenza  fcandalo  ; im^- 
rocchc  in  tal  cafo  il  Vefeovo  ancora 
avrebbe  potuto  difpenfarla  con  cau- 
fa . 

Ma  che  fe  il  voto  è dubbio , il  Ve- 
feovo in  dubbio  poteva  difpenfarla  ; 
ovvero  dichiarare  giuridicamente, che 
non  era  obbligata  a offervarlo. 

Il  Dottore  eh’  è fiato  confultato 
dalla  fuddena  Dama  ha  dunque  ri- 
fpofto benifiìtro  , fupponendo  la  va- 
lidità del  voto. 

Il  Religiofo  parimenti  , a fui  fono 
ricorfi  dopo , ha  forfè  fatto  bene  , in 
cafo  che  abbia  avuto  per  orivilMio 
del  Papa  , o a lui , o alli  Cor.fellori 
del  fuo  Ordine,  di  commutare  limili 
voti  dubbi  , c che  abbia  giudicato 
quello  , di  cui  fi  tratu  , di  quella 
fpecic . 

Ma  ficcome  la  Dama  refta  tutta- 
via inquieta,  non  oftantc  quella  com- 
mutazione , per  metter  il  di  lei  ani- 
mo in  quiete , farà  benfrefaminare  la 
qualità  di  quello  voto  . 

Se  fi  trova  che  fia  valido,  bifogne- 
rà  eh’ ella  ricorra.alla  Penitenziaria  di 
Roma  per  ottenere  una  difpenfa  , o 
pittttollo  una  commutazione  fenza  no- 
A a a z roi- 


Digitized  by  Google 


D E C I S 

minare  il  fao  dome , efponendo  il  Cle- 
to , e particolarmente  io  (iato  del 
matrimonio  , in  cui  fi  è impegnata  i 
e frattanto  , che  rtddat , Ìt  nox  petst 
debhum  c»wjugale . 

Se  fi  trova , che  il  voto  fia  dubbio, 
bifogneri  che  ricorra  al  Vefeovo,  oal 
Vicario  Generale  , li  quali  giudiche- 
ranno , e ordineranno  nel  foro  della 
Penitenza,  perfonal mente , o per  mez- 
zo di  qualche perfona deputata,  quel- 
lo che  farà  di  dovere , e la  Dama  po- 
trà mettere  il  fuo  animo  in  quiete  , 
fottomettendofi  alla  Sentenza  , o De- 
creto , che  farà  fatto. 

Se  fi  trova  , che  il  voto  fia  nullo  , 
le  farà  ordinato  di  non  inquietare 
più. 

Si  fuppone  femore  come  una  veri, 
tà  certa , che  non  ita  nè  nullo , nè  dub- 
bio per  difetto  dell’  età  , perchè  una 
fanciulla  è in  età  competente  di  fare 
un  voto  femplice  di  cafiicà  , o di  en- 
trare in  Religione  , quando  è nella 
pubertà  , cioè  di  dodici  anni  ■ 

Parigi  I}.  Aprile  i66& 

CASO  DXXXIV. 

I.  Se  un  velo  femplice  di  entrare  in  Ke~ 
ligione  fatto  da  un  j’iovane  in  età  di 
quindici  anni , per  occafione  di  un 
infermità  grave ^ fa  buono,  e valido, 
e obblighi  all'  eftcuitone . 
a.  Sefuppofio , che  il  voto  fa  buono , il 
yejcovo  poffa  difpenfare. 
j.  Se  entrando  in  una  Congr^avone  di 
"Preti  • fa  difpenfato  diu  /addetto  vo- 
to. 

UN  giovane  in  età  di  quindici  an. 

ni  fi  ammalò  con  pericolo,  e fe- 
ce voto  di  farfi  Religiolo  , fenza  fpc- 
cificare  di  che  Ordine  , fe  Iddio  gli 
reflituiva  la  fanità  • Efiendo  guarito 
Rette  fei  , o fett’  anni  nel  Mondo  , 
fenza  efeguire  il  fuo  voto  , comechc 
di  tempo  in  tempo  vi  penfaife  . Do- 
po  il  detto  tempo  entrò  nella  Congre- 
gazione dell’Oratorio,  dove  prefente- 
mente  è Sacerdote  . Dimanda  primie- 
ramence , . fe  il  voto  concepito  in  qucl- 
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la  maniera  ua  buono*,  e valido,  e ob- 
blighi all’efecuzione. 

z.  Se  fui^llo , che  il  voto  fia  buo- 
no , il  Velcovo  poifa  difpenfare,  per 
efier  un  voto  condizionato. 

a.  Entrando  nella  Cong^azione 
dell’  Oratorio  , reità  egli  difpenfato 
dal  fuo  voto  , Rance  che  nella  Bolla 
dell’Iflituzione  vi  fono  le  feguenti  pa- 
role ^ Conftat  Sacerdotibus  ,Ì3o  ad  Sa- 
cerdotium  afpirantibui  , nullo  ante  a 
Re lìt ionie  voto  folemni  ajiriSii , perchè 
quelle  parole  voto  folemni  non  moftra- 
no  di  efcluder  dalla  detta  Congrega- 
zione , fe  non  quelli , che  hanno  nt- 
to  voto  folenne  di  Religione  , e non 
quelli,  che  hanno  facto  un  voto  fem- 
plice. 

4.  SuppoRo  , che  qucRo  bgrefib 
nella  Congregazione  dell’Oratorio  lo 
difpenfi  dal  voto,  è egli  obbligato  a 
reRar  fempre  nella  medefima  Con- 
gregazione , ovvero  può  egli  godere 
la  libertà  come  gli  altri  , ed  efeirne 
quando  vuole  ì 

f.  SuppoRo,  che  tutte  le  cofeefpo- 
Re  di  fopra  non  Tefentino  ) fi  cerea, 
fe  poRa  eifer  efenuto  per  un  male  di 
capo  quali  continuo  , eh’  egli  patifee, 
e che  gl’impedifce  di  poter^applicare. 

Primieramente  , il  voto  concepite 
in  quella  maniera  era  buono  , e va- 
lido, e obbligava  all’efecuzione.  z.  Il 
Vefeovo  può  difpenfare  , quando  ab- 
bia buoni  motivi.  ).  Entrando  ùcUa 
Congregazione  dell’  Oratorio  , noa 
pare  che  fi  debba  credere  difpenfato 
dal  fuo  voto  . Quelle  parole  della 
Bolla  d*  IRiruziune  non  fono  chiare 
abbaRanza  per  conchiudere  quello  , 
che  fi  pretende.  4.  SuppoRo  che  fof- 
fiero  chiare  , non  farebbe  obbligato  a 
Rar  fempre  nella  Congregazione  , e 
potrebbe  godere  la  libertà  degli  altri; 
imperocché  nella  Bolla  non  v’  è cofa 
alcuna  , che  l’obblighi . Ma  quella 
confeguenza  può  fcrvir  di  prova  per 
dimoRrarc  , che  non  fia  fuiiiciente- 
mente  difpenfato  dal  voto  di  entrare 
in  Religione  , effendo  entrato  nella 
Congregazione  dell’Oratorio  } impe- 
rocché altrimenti  il  bene  nella  Coo- 
gtegazione  non  compenfcrebbe  quello, 

che 
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che  la  perfona  farebbe  in  tutto  ilcor>  Dioceiì  di  L.  poi  Novizio  in  una 
fo  di  fua  vita  nel  Monaflero  , donde  ^dia  della  Dioceiì  di  C.  e dopo  , 
non  potrebbe  panire  , laddove  può  avanti  la  l^ofellìone  » che  non  ha  po- 
elcire  dalla  Congregazione,  f.  limai  tuta  fare  , provvilto  di  un  Benefizio, 
di  capo  non  r elenca  dal  prefentarli  , lemplice  nella  medefima  Dioceiì  di' 
e dal  provare.  C.  ha  potuto  eiTcr  ordinato  col  tito- 

lo di  quel  Benefìzio  femplice  da  Mon- 
C A S O DXXXV.  .lìgnor  Atcìvefcovo  di  C.  fuo proprio 

^^fcovo  del  Benefizio  , conforme  al 
Se  un  eberke  tonfuralo  , d»po  di  ejfere  e.  Cu»  nullus  . De  temp.  erdin.  in  6. 
fiate  non  feh  dieci  mefi  in'ì^evitiato,  comechè  fenza  leDiraiflone  del  pro- 
ma  altri  tre  anni  de^  in  un  Mena-  prio  Vefeovo  d’  origine  , purché  fi  fia 
, fiero  con  intenzione  di  fare  la  fua  fatto  ordinare  con  Buona  fede , e non 
Trofejftone , il  quale  dopo  è e fc  ito  per  in  fraudem  del  fuo  ptoprio  Vefeovo 
accettare  un  Benefizio , e ha  ricevuti  d’origine  . E in  quelto  fenfo  egli  è 
tli  Ordini  farri  fenza  Dimifioria  del  idoneo  , e atto  a poifedere  un  Bene- 
Jito  p'efcovo  d'origine,  poffa  ejfer  ido-  fizio  in  qualfifia  luogo  . 
tieo  , e atto  a ^jfedere  un  l^nefizio  Parigi  ii.  Agoflo  1671. 
in  ^htnque  altra  Dìocefi. 

CASO  DXXXVI. 

ON  Cherico  tonfurato  della  Dìo- 

cefi  di  L.  terminato  il  fuo  cor.  Se  vi  fieno  delle  chreofianze  , nelle  quali 
fo  dì  Filofofia  > fi  è prefentato  al  un  Kelighfo  poffa  lafciart  il  fuo  Mo- 

Priore  della  Badia  di  S.  E.  di  F.  Dio»  naflero  per  viver  in  un  altro . 

cefi  di  C per  eller  ricevuto  , e am- 

mclTo  al  Noviziato,  come  gli  fu  con-  ^^lA’  alcuni  anni  un  Religiofo  a- 
cefib  •,  a quelt’  effetto  ha  ricevuto  l’a-  Vjr  veva  il  defiderio  di  lauiare  il 
bito  , e dopo  paffaci  dieci  meli  del  fuo  Monaflero  per  paffare  in  un’  aU 
fuo  Noviziato , e morto  il  detto  Prio*  tro  arSioris  vita  defiderio  i ma  non 
rei  dopo  la  di  cui  morte  fi  è ferma-  gli  fi»  poflìbile  1’  efeguirlo  , perchè 
to  tre  altri  anni  nella  detta  Badia  , e tanto  il  Superiore  , come  gli  altri 
di  pili  con  un  folo  Religiofo,  che  vi  Religiofi  gli  negarono  il  confenfo  . 
refla  ancora  , fenza  che  il  detto  Che-  Dopo  quel  tempo  la  fua  intenzione 
rico  abbia  mai  poruto  trovar  il  modo  è fiata  interrotta . 
di  far  Profeflìone  , non  oflanti  tutte  Comeché  in  quel  Monaflero  vi  fi 
le  diligenze  , e indnflrie  , che  ha  u-  viva  con  un’offervanza  paflabile,  che 
face  a quell’ effetto.  E ficcome  la  fua  non  vi  fieno  vizj  palpabili,  ed  efler- 
intenzione  é fempre  Hata  difervirDio  ni  -,  che  il  Superiore,  e gli  altri  Re- 
nello  flato  Ecclefialtico  fecolare  , o ligiofi,  che  compongono  la  Famiglia, 
regolare  ; uno  dei  fuoi  amici  avendo,  prefo  ciafeheduno  particolarmente  , 
gli  dato  un  Benefizio  femplice  nella  fieno  peKone  dabbene  -,  nondimeno 
medefima  Dioceiì  di  C.  col  titolo  del  fiecome  la  regolarità  non  è efatta,  e 
qual  Benefizio  , dopo  di  aver  prefo  la  Regola  fi  ofierva  aliai  fuperficial- 
il  poffeffo  , è llato  promoflo  agli  Or.  mente  -,  vi  fono  delle  mormorazioni, 
dini  fagri  da  Monfignor  Arcivefeovo  e delle  divifioni  *,  non  è oflervata  la 
di  C.  lenza  che  il  detto  Cherico  ab-  carità  fra  i Religiofi  i e lì  può  dire, 
bia  ottenutele  Dimilforie  dal  fuo  Ve-  che  li  peccati  fpirituali , e li  difor. 
feovo  (fondine;  fi  dimanda  fe  quello  diiii  dello  fpirico  non  fanno  minor 
Cherico  fia  Idoneo  , e arto  a poffede-  difordine  , e confulìone  , e non  reo- 
re  un  Benefizio  nella  Dioceli  di  L.  o dono  meno  diffìcile  la  loro  falute  , 
altK.  di  quello  , che  fia  nei  luoghi , dove 

Li  Dottori  di  Teologìa  foferictifo-  fi  commettono  delli  eccelli  più  mate- 
no  di  parere  i che  il  Cherico  della  riali , e più  feofiiili . 

Qiic- 
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Quedo  RcligiolÌD , per  cui  fi  diman- 
da coofiglio  , vi  è vUTuto  per  quanr' 
anni  in  agitazioni , e fcrupoli,  che  1’ 
hanno  ridotto  quali  alla  dirpcrazìo- 
ne  } ed  è verilìmilc  , che  farebbe  ca- 
duto in  queli’  ultimo  eccello  , fe  non 
folle  (lato  follenuto  da  una  perfpna 
fuori  del  Monallero  , in  cui  aveva  , 
della  fiducia  , e da  cui  riceveva  qual-  ‘ 
che  confolaaione  . Li  movimenti  che 
cagionavano  in  elTo  tutte  quelle  di- 
fpolìzioni  cosi  nojofe , erano  di  mor- 
morazione , di  (contento  , di  difgu- 
(lo  dei  proprio  (lato,  di  malinconia, 
di  collera  , e infine  di  difpcrazione. 

Ha  fatto  tutto  quello,  che  ha  po- 
tuto per  quali  quattr’  anni , fecondo 
il  conliglio,  che  gli  era  (lato  dato  per 
proccurarc  di  aver  la  pace , e di  met- 
terli in  uuo  (lato  più  tranquillo  , e 
più  religiofo  -,  ù e affaticato  inutil- 
mente , e con  cattivo  elìco  : ha  fatte 
cento,  e cento  rifoluzioni  lenza  aver- 
ne potuta  efeguirc  neppur  una  , le 
fue  angofee  crcfccvano  continuamen. 
te;  la  (ua  cofeienza sr impegnava fenw 
pre  più  , e l’obbligo  in  cui  li  troy^. 
va  nel  mezzo  di  quelli  adanni  dicc- 
lebcarc  ogni  giorno  la  (anta  Meda  , 
per  non  dare  icandato  a tutto  UMo- 
nadero  , gli  cagionava  dei  rimorli  , 
e lo  metteva  in  turbolenze  , che  non 
potrebbe  efprimerc. 

Finalmente  vedendoli  affatto  oppreC- 
fo,  dimandò  al  fuo  Superiore  la  Mr- 
midìunc  di  venir  qui  per  qualche 
tempo  , la  quale  gli  fu  accordata  , 
comcchc  con  illcnto,  e controvoglia. 
Sono  quali  cinque  meli,  che  vi  Ita  in 
una  grandtdima  quiete,  facendo  con 
piacere  tutti  li  efercizj  , e perfua- 
dendoli  , che  Iddio  ve  lo  vogW  , e 
che  fenza  di  ciò  fia  per  cdo  impof- 
fibile  il  foJdisfare  ai  proprj  obblighi, 
e r adempiere  i doveri  della  fua  l'ro- 
{edione  . Con  quella  pcrfualione  ha 
fcritto  al  fuo  Superiore  , c alla  fua 
Comunità  , per  avere  il  loro  coafenfo, 
fenza  mutare  la  fua  (labilità  , e farla 
in  quello  Monallero . 

Il  fuo  Superiore  , .e  gli  altri  Rcli- 
gioii  arKora  fin  adedo  hanno  ricufa- 
to  di  dargli  il  coofenlo  neceUerioper 
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la  fua  traflazionc  , 6 in  oltre  il  Su- 
periore mi  fcrive  ',  e mi  dimodra  un 
gran  deliderio  che  ritorni . Li  motivi, 
che  adduce  inquedo  propolito,  fono„ 
r afflizione  , e lo  leandro  dei  Rcti- 
gioli  i il  danno  che  fa  al  Monadcro  la 
partenza  del  detto  Religiofo  , perché 
alcune  perfonc  mal’  incenzienace  n* 
hanno  prefo  motivo  per  difcreditarlo; 
il  bifogno  che  ha  df  quel  (oggetto  , 
TCc  cauta  del  piccolo  numero  dei  RC- 
iigioli  . Tutte  quede  ragioni,  abbia- 
no , o non  abbiano  fondamento,  non 
(anno  imprellione  alcuna  ai  fuddocto 
Religiofo , e la  pcrfualione  , in  cui 
lì  trova,  c in  cui  lì  c anco  conferma- 
to'dando  in  quedo  Monadcro,  para- 
gonando l’odervanza  , che  ha  ritro- 
vata) con  quella , che  ha  lafciata  , c 
il  fuo  dato  prcfentc  con  lo  dato  paf- 
faco  ; che.  e imponìbile  per  lai  f:^ 
vari)  nel  fuo  Monadcro  , e che  Iddio 
lo  chiama  in  quedo  , (a  sì , che  fia 
incapace  di  afcoltare  propofizione  di 
force  alcuna  in  ordine  al  tuo  ritorno. 

ElTendo  ben  efaminate  catxe  (mede 
cofe  , fi  vorrebbe  fapere  , fc  il  Reli- 
giofo poffa  redare  uov’  è , e vivervi 
con  buona  cofeienza  ; e il  fuo  Supe- 
riore ( cofa  che  merita  della  coiilide- 
razione  ) non  elTendo  rifoluco  di  u-  > 
fare  alcuna  violenza  per  farlo  ritorna- 
re ; ed  elTendo  evidente,  in  cafo  che  ri- 
tornalfe  , che  non  potrebbe  vivere  net 
fuo  Monadcro  con  maggior  quiete,  e 
pietà  di  quello  che  abbia  fatto  negli 
ultimi  quatte' anni . 

Bifogna  olfervare  , che  la  direzione 
del  Monadcro  di  detto  Religiofo  èdc.- 
licata  ,-  che  non  ha  niente  di  eguale  , 
e di  certo  , comechè  il  numero  dei 
Religioli  fia  folamcnce  di  fei  , o (er- 
te , che  tutti  fono  difeordi  , c non 
hanno  confidenza  alcuna  fra  di  loro  . 
Quando  il  Religiofo  farà  ritornato  , 
bi  (cenerà  che  confclli  , che  celebri  la 
Mena  ogni  giorno  , fc  non  vuol’  clfcr 
notato  , 0 renderli  fofpetto.  Lidifci- 
□lina  non  è efatta,  per  difetto  del  li- 
Icnzio  , e per  la  comunicazione^,  die 
hanno  fra  di  loro  i Religioli . Uqp  re- 
ità efpodo  a pericoli  graviflimi,  eco- 
mechè  fieno  inconvenienti  puramente 
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fpiritvali,  nondiincnoìfono  quafi  ine*  l'tum  ft  tranjfcrre  . Difctndcnttm  ver* 
vitabili  , c non  Cotto  xaeno  pericolo-  au//uj  , eu}ttjcum^e  ftaius  Mut  Re/»ie. 
fi  , . nh  exiftat , audeat  retintre  . Quod  fi Zè- 

li Configlio  Cofcrirto  , cbe  ha  lerta  cus  jdSum  futrit , tam  Ji/cedeHs  ,ifuam 
attenta irrence  la  prdente  memoria,  i is,  feu  à//i,  qttiipjìtm  talem  receperint, 
di  parere  ; Che  quel  Religìofo  pofia  f requifiii  tum  non  ejecerint  iiifr*  men- 
rrfiace  dove  fi  ricrova  con  la  permif-  fem  , ipfo  faS»  excemmunicatienis  /in- 
(ione  del  Ino  Superiore  , e fervirvi  Dio  tentutm  ineurrant . 
con  buòna  cokienza  , fino  a clic  fia  Quefta  Bulla  è (lata  data  a un’Or- 
rkbiamaco  con  un  ordine  cfprciTo  del  dine  a(T»i  penitente  , e eh’  è in  vigor 
foo  Superiore  . Che  non  è convemen-  grande  per  la  diktplina  i c non  è ve- 
re , Itaniti  le  circeftanze  deirefpofio,  rifimile , né  giudo  , che  non  clTendo 
che  lo  ckiami^,  ma  dee  afoettare  che  pid  nel  medefimò  vigore  , goda  uà 
vi  fia  un  eavibiamento  tale  , o per  privilegio  , cbe  gli  è dato  accordato 
pane  delia  Comunità  , o per  parte  unicamente  per  la  fua  auderità  , ed 
del  Religioso,  cb'ciTendo  richiamato,  efattezza. 

non  relh  più  elpodo  ai  pericoli  , nei  Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
(^uali  é dato  fin’  a tanto  eh*  è par-  no  di  patere  , che  non  fia  lecito  a un 
rito  dal.  foo  Monadero  di  Profeffione.  Religi ofopailarc  inUn’altr’ Ordine  pfù 
Che  non  è conveniente  il  dimandatela  ftretto  , lenza  dimandarne  la  permif- 
trasl  azione  nel  Manadero  , dove  é dune  al  fuo  Superiore  j ma  che  può 
prefeotemente  , e che  bifogna  lafcia-  farlo  dopo  di  avergliene  dimandata  , 
re  le  cofe  nello  dato  > in  cui  fono  . comechè  non  gli  fia  data  accordata  . 
Che  il  Superiore  del  fuo  Monadero  La  Bolla  non  c contraria;  imperocché 
nou  dee  defideniTe  che  ritorni  , nè  a-  non  efiendo  derogatoria  al  Canone  Li- 
ver  riguardo  all'  afflizione  , o allo  ctt.  De  retularihus  , ch’è  anteriore  di 
icaudulo  degli  altri  Religiofi  , nè  al  quali  centanni  alla  fuddetta  Bolla  , 
diferedito  , che  le  Krfooe  mal*  inten-  non  fi  può  fpicgarla  fanamente , fe 
zionate  fanno  del  Monadero,  piglian-  non  in  conformità  del  detto  Canone  . 
doneoccafione  dall'  alfenza  di  quel  Re-  In  oltre  la  fuddetta  Bolla  é data  ac- 
ligiofo  , né  al  bifogno  che  vi  farebbe  cordata  con  la  fuppofizionc  dell’  efat- 
del  medefimò  per  la  ragione  del  poco  ta  difeiplina  , c rigida  olTcrvanza  di 
numero  di  Religiofi  , che  formano  la  detto  Ordine  ; e tanto  é vero  ciò  , che 
Comunità  , perché  tutte  quederagio-  permette  di  palTare  in  elfo  da  tutti  gli 
ni  fonu  di  pocaconfiderazione,  quan-  altri  Ordini  . E per  conferma  di  que- 
do  fi  paragonano  con  ouelle  , cbe  fo.  da  verità,  la  glolla  fopra  il  cap-  'Hpn 
no  dalla  parte  del  Rcligiofo  , conte-  tfi'vebis.  eod.  tit.  eh’  é di  Aldfandro 
natc  nell’efpodo  , e che  rifguardano  111.  proibifee  ai  Religiofi  di  efcircdal 
particolarmenre  la  falucedi  un’anima . loro  Ordine , fine  licentìtt^bbatum  fu»- 
Parigi  I.  Aprile  1^77.  . rum.  Ecco  quello  eh  e dice:  Jiota,quoi 

Cifiercieufet  Monachi  ad  a/iam  ^cligi*. 

.CASO  DXXXVII.  nem  trai^re  non  poff uitt  , quia  non  rf. 

peritur  arSior . 

Se  um  Re/^iofi  poffa  pc^art  in  un'  Or-  > Parigi  )o.  Agodo  i66S. 
dine  più  riformato,  fima  chiedere  la 
permifiioat  al  fu*  Superiere . 

Vè  una  Bolla  , la  quale  dice  : 

1*r*biòemkt  , ut  nulli  fratrum  w- 
flrorum  , pofi  faSam  in  ■.  Monafleri»  ve- 
fien  , vtl  in  ahit  lodi  vefirit , e)ujdem  . 

Ordinit  Vrtfefftonem  , fas  fit  ad  locnm 
ulocujut  Religionit , vel  ad  Ordine/»  a~ 
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no  dì  parere  lopra  le  tre  difficoUl 
CASO  DXXXVIU.  propofte  . Alla  prima  . Che  ouel 

Religiofo  pofsa  ritenere  le  qualità  di 
I.  St  un  Trhrc  tktlo  c«iMnic*mente\  Priore  , comeche  non  vi  fia  più  al- 
quando  fon»  mirti  tutti  i Re/vitfi  , tro  che  una  perCooa  foggetta  al  ma* 
eccettuato  wio,  ritenga  ancora  Slitti-  delimo. 

mamente  la  detta  qualità.  Alla  feconda  . Che  il  Priore  non 

I.  Se  in  qutfto  cafo  il  "Priore  poffaper-  pofsa  permettere  a quell*  unico  infe- 
mettere  a quelP unico  SjcrtgioJo  che  di-  riore  che  gli  relU  di  difporre  in  vi- 
fponga  de'  tuoi  mobili  , e di  quella  ta  , o in  morte  de*  fuoi  avanzi  , ne 
che  ba  rijpttrmiata  , in  tem^  di  de’ fuoi  mobili  in  favore  dicfso  Pào> 
morte.  re,  e in  pregiudìzio  del  Monaftero. 

l.  Se  un  Secolare  rimettendo  un  Bene.  Alla  terza.  Che  un  Secolare  riinec* 
fizh  regolare  in  regola  , pojfa  lecita-  tendo  un  Benefizio  regolare  in  regola  • 
mente  ritenere  una  penfione  onefta  fo-  di  cui  era  provvido  canonicamence  j, 
pra  ilmtdefimo.  pofsa  lecitamente  ritenere  una  penlio* 

ne  canonica  , purché  n’abbia  bifogno , 

SIdimandaprimieramence.feunRe*  e fe  la  fia  meritata . < 

ligiofo  antico  in  una  Badia,  dove  Parigi  17.  Novembre  1677.  \ 

è data  introdotta  la  riforma  , elTcndo  r 

dato  eletto  canonicamente  Superiore  CASO  DXXXIX» 
dagli  altri  Religiofi  , ritenga  ancora 

la  fua  qualitàdi  Priore,  dopo  chefo«  Delle  Penfioni . 

no  morti  tutti  i Religiofi,  eh’ erano 

(oggetti  a lui  , eccettuato  uno  . La  Se  le  Monache  poffano  ricevere  delle 
ragione  per  dubitare  è , che  due  Mo.  penfioni  dai  loro  tenitori , e anche  del 
naci  non  fanno  un  Convento  , ne  un  denaro  per  le  jpefe  minute  e proprie 
Capitolo . • ' dr/  loro  fiato  ec. 

i.  Se  quello  ch’é  Priore  porta  per- 
mettere all'  unico  Religiofo  che  reda  Ql  dimanda  primieramente  il  parere 
di  difporre  in  favore  di  erto  Priore  O fopra  un  Monadero  di  Benedettine , 
quello  eh’  egli  fi  é avanzato  di  mo-  ch’é  incomodatirtìmo  , e dove  le  Mo- 
bili, o di  denaro,  tanto  in  vita,  co-  nache  non  portono  avere  tutto  il  loro 
me  in  morte.  bifognevole  (a  riferva  del  vitto,  e del 

Il  motivo  di  dubitare  è , che  nef-  vedico  che  viene  loro  fòmminidrato  ) 
funo  può  erter  Giudice  nella  propria  quantunque  fieno  inferme  , eccectuacà 
caufa  •,  e che  il  detto  Superiore  per-  ^rò  li  rimedi,  il  Medico,  e il  Chirurgo, 
mettendo  al  fuo  inferiore  di  donar-  che  fono  provvidi  dal  Monadero , onde 
gli , in  virtù  della  giurifdizione  che  fono  obbligate  a ricorrere  ai  loro  ge- 
na fopra  di  lui,  parrebbe  che  fi  fer.  nitori  per  lovvenire alle  loro  urgenze, 
virte  della  fua  autorità  più  todo  in  e avere  li  minuti  piaceri  , e altre  co- 
vantaggio  proprio , che  per  utile  del  fc  di  convenienza  che  fono  proptie  al 
fuo  luddito  . £ in  oltre  li  Religiofi  loro  fertb  , e al  loro  dato  -,  alcuni  di 
antichi  hanno  rinunciato  allo  fpoglio  tempo  in  tempo  mandano  alle  medefi- 
gli  uni  degli  altri  per  mezzo  di  un  me  del  denaro , e altri  lafciano  lo- 

concordato  eh’  hanno  fatto  con  li  Ri.  ro  per  tedamento  , o in  qualche  altra 

formati  , acconfentendo  che  fi  facerte  maniera  trenta  , cinquanta  , e fertan- 

in  utile  del  Monadero.  ta  feudi  twni  anno  per  li  minuti  bi- 

3.  Si  un  fecolarc  rimettendo  un  fogni.  Le  fanciulle  non  toccano  il  fud- 
Benefizio  regolare  in  regola,  portale-  detto  denaro,  fe  non  quando  n’hanno 
cita  mente  ritenere  una  penfione  one.  bifogno  : da  nelle  mani  della  Ca- 
da fopra  il  medefimo.  marlinga  della  Badia  col  confenfo 

Li  Ettori  di  Teologia  fofaìtti  lo-  della  MelTa  , c dell’  Ordinario  an- 
cora. 
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fiora  , il  quale  lo  fa  , c fc  nc  con- 
tenta  . 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  , che  non  fi  polTa  dire  , 
che  le  Monache  fuddette  non  abbiano 
dal  Monartero  tutto  il  loro  bifogncvo- 
Ic  ; imperocché  hanno  il  vitto  , e il 
veftito  con  tutti  li  rimedj , il  Medi- 
co , e il  Chirurgo  j onde  fi  potrebbe 
dir  loro, che  dovrebbono contentarfi di 
ciò  , fenza  chiedere  del  denaro  ai  lo- 
ro genitori  per  li  loro  comodi  , nè 
riceverlo  da  elTì  con  quello  pretclto  . 
Ma  che  fe  venilfc  loro  donato  , o la- 
feiato  per  tellamento  dai  genitori  del 
denaro  , dovrà  elTer  rifeoflo  dalla  Dc- 
pofitaria  , e impiegato  in  utile  della 
Comunità  fenza  alcuna  preferenza  dall’ 
une  all’ altre  . Quelli , eh’ effe  chiama- 
no piccoli  bifogni  , non  fono  vere  ne- 
cerntà  ; ma  fi  pofTono  più  tofto  nomi- 
nare minuti  piaceri  ; e in  quelle  cofe 
debbono  ctfer  trattate  tutte  egual- 
mente . 

CASO  DXL. 

Se  una  Monaca  penKonaria  in  un’  Or- 
dine diverfo  dal  fuo  , pojfa  dijporre 
delti  avanzi  d’ una  penftone  di  du- 
gento  feudi  co!  confenfo  dei  Spermi 
del  detto  Monaflero  , dove  fi  ritro- 
va , per  farne  una  fondazione  alla 
fua  morte  , overo  ter  imprefiarli  , 
e darti  alle  Monache  del  detto  Mo- 
naflero . 

IN  un  Monallero  v’é  una  Monaca 
di  un*  altro  Ordine,  che  vi  Ha  col 
confenfo  de’  fuoi  Superiori  , la  quale 
ha  una  penfione  di  dugento  feudi  a 
propria  difpofizione  , e di  cui  difpo- 
ne  a fuo  talento  ogni  anno  a riferva 
di  cento  feudi  che  paga  al  Monallero  : 
ha  di  già  imprellati  cinquecento  feudi 
al  Monallero  ; e pretende , fe  non  è pa- 
gata 'avanti  di  morire  , di  farne  una 
fondazione  nel  medefimo  luogo  ; ef- 
fa  ne  imprella  alle  volte  ancora  all’ 
altre  Monache  , quando  gliene  di- 
mandano:'e li  fuoi  Superiori  ditte 
in  tre  anni  approvano  la  di  lei  con- 
dotta . 

Oecif.Mor.  Tom.IL 


Quella  Monaca  non  può  difporte 
della  penfione  di  dugento  feudi  all’ 
anno  a fuo  talento,  anzi  non  può  nep- 
pure rilcuoterla  *,  ma  la  dee  ricevere 
la  Depofitaria , oCamarlinga  del  Mo- 
nallero di  fua  Profefiìone  , e pagare 
li  cenfo  feudi  al  Monallero  , dove  Ha 
pcnlionaria  col  confenfo  de  fuoi  Supe- 
riori ; e gli  altri  cento  feudi  debbono 
elTer’ impiegaci  in  vantaggio  del  fuo 
Monallero  di  profcHìone  . Non  pote- 
va imprellare  li  cinquecento  feudi  al 
Monallero  dove  fta  prefentemente  , e 
molto  meno  farne  una  fondazione  , in 
calo  che  non  fia  pagata  avanti  di  mo- 
rire : non  poteva  nc  pure  imprcHarnc 
alle  Monache  -,  e in  quello  li  fuoi  Su- 
periori non  polfono  approvare  la  dilei 
condotta  fenza  peccato  -,  imperocché 
egli  è un’  approvare  che  fia  proprieta- 
ria . £ per  la  confermazione  di  quella 
rifpoOa  , balla  leggere  il  cap.  i.  del- 
la felT.  i{.  De  Regulariiuj  . del  Cnnc. 
di  Trento  , e le  decifioni  della  Con- 
dei Cardinali  in  quello 
riferite  dal  Fàgnano  , fo- 
Monacbi  . De  flatu  Mona- 


gregazione 
propofito  , 
pra  il  cap. 
eborum . 


CASO  DXLI. 

Della  Claufura. 

Se  fi  pojfano  far’ entrare  in  un  Monafie- 
ro dei  bambini  , tanto  majehi  , come 
femmine , di  tre , cinque  ,Jei,  e fett' an- 
ni . Se  fia  lecito  lafciar  entrare  qua- 
lunque forta  di  perfone  per  farle  me- 
dicare nelle  loro  malattie , ec. 

LI  Regolamenti  di  un  Monallero  di- 
cono , parlando  della  claufura  } 
che  farà  olfervata  efattamentc  fecon- 
do le  parole  del  Concilio  di  Tren- 
to , ec. 

Le  proprie  parole  del  Concilio  di 
Trento  fono  concepite  in  quelle  paro- 
le del  cap.  felT.  ly.  De  Kegularibus , 
iyi  Moniatibut  . Ingredi  autem  intra  fe- 
pta  Monafierii  nemini  liceat , cujufcum- 
que  generis , aut  conditionij  , fexuj  , vel 
eetatis  fuerit  , fine  Epifeopi  vel  Superio- 
ris  licentia  in  fcriptis  obtenta  , f»b  ex- 
B b b (om- 
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communicationij  pana  ipfo  failo  incur- 
renda . Dare  auiem  tantum  Epifcofus 
vel  Superior  licentiam  debet  in  cafibus 
neceffariis  , ncque  aJius  nu/lo  modo  pof- 
fit  , etiam  vigore  cu)ufcunufue  facuita- 
tij  , vel  indulti  baSenus  concejf  , vel 
in  pofierum  conceienai. 

Suppolto  ciò  , li  diaaanda:  Primie- 
ramence  fe  lì  pofTano  far’eotraFc  in 
MonaAcro  dei  bambini,  tanto  marchi, 
come  femmine , patenti  delle  Monache , 
di  tre  , cinque,  fei  , efett’anni,  per- 
che gli  polTano  vedere , baciare , c ac- 
carezzare perfonalmeiite , eper  altri fì- 
mili  tractenimenti . 

z.  Se  (ì  polTano  introdurre  dei  bam- 
bini poveri,  tanto  mafehi,  come  fem- 
mine per  venirli  , e per  provar  loro 
i vefliti  fattigli  per  carità. 

5.  Se  fì  pollano  introdurre  tutte  for- 
te dì  perfone  dell’  uno  e l’altro  felTo  , 
grandi , e piccole  j huomini  e bambi- 
ni , acciò  fieno  medicati  delle  loro 
piaghe  , e altri  mali  dalle  fuddette 
Monache  nel  capo, -nelle  braccia,  nel- 
le gambe  , cc.  £ fe  la  legge  della  ca- 
rità e compafEone,  che  hanno  per  quel- 
la povera  gente,  che  alla  campagna 
non  può  avere  li  foccorfì  ordinar;  , 
c neccflarj per  li  fuddetti  mali,  debba 
prevalere  al  Regolamento  efpollo.  di 
fopta  • 

4.  Se  un  ConfelTore,  il  quale  fa que. 
Ac  leggi , vede  quelle  pratiche  contra. 
rie  alle  medefìme  leggi  , e fa  in  oltre 
per  cfperienza  , che  quelle  ftellc  pra- 
riehe  polTono  clTcr  dannofe  ad  alcune 
Monache  perla  loro  debolezza,  ellcn- 
do  alle  medefìme  un’occalìone  di  ten- 
tazione e di  peccato,  p.  Ha  tollerarle. 
A che  fegnopoflà  arrivare  la  fua  con- 
defeendenza  e pazienza  nei  fuddetti 
cali  ; fe  polla  impedire  quelle  cole  con 
jefuerifl'.oiiiauze,  c dhccofa  debba  ta- 
re per  proccurarc  l’oflcrvanza  di  quelle 
leggi  , c rabolizione  di  quefle  con- 
fuetudini  contrarie  , fuppollo  che  ha 
obbligato  a farlo. 

5.  Come  fì  debba  intendere  il  rego- 
lamento del  Concilio  di  Trento:  fe 
obblighi  nella  Francia  : che  cofa  h 
debba  dire  di  quella  feomuniea  ipfo 
faSo  : fe  s’iucorra  quando  h ha  la  per- 
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miflione  del  Supcriore  folamenCe  in  vo- 
ce, in  vece  di  averla  fcritta:  parime», 
ti  fe  s’incorra  quando  s’entra  lenza 
neccllìtà  , comechc  con  una  permillìo- 
nc,  la  quale  h farà  ottenuta  perla  fa- 
cilità troppo  grande  del  Vcleovo  , o 
del  Superiore. 

6.  Se  h pofTano  introdurre  nei  Mo- 
nafter;  delle  perfone  del  naondo  , uo- 
inini  e donne  per  vedere  le  loro  ma- 
dri, o altre  parenti  non  Monadici  ma 
clic  h folTero  ritirate  in  quel  Monafte- 
ro , quando  fono  inferme  gravemente , 
eviciac  a morte  , per  confòlazione  di 
ambedue  le  partì. 

7.  Se  ha  parimenti  lecito  introdur- 
re li  domeflici  del  Monallero  per  ve- 
dere le  loro  madri  , forelle  , o altre 
parenti  , quando  fono  inferme  , tan- 
to  fc  fono  Religiofe  , come  fe  folTeiD 
Secolari. 

'S.  Se  h polTano  introdurre  dei  Sa- 
cerdoti , o altri  Ecclehallici  , eccet- 
tuati li  cah  nccclTar;  , come  per  fat 
delle  vihee  a certe  perfone  loro  ami- 
che,  chefifblTcro  ritiratein  quel  Mo- 
nallero . 

9.  Che  cofa  h debba  dire  di  colo- 
ro , i quali  dopo  aver  fatte  le  cofe 
necdTaric  , per  le  quali  fono  ftati 
facci  entrare  ; vi  h trattengono  non- 
dimeno dell’altro,  eper  cofe  non  ne- 
cdTarie. 

11  Conhglio  fofcrittoc  di  parere  in- 
Corno  alle  difficoltà  propofic  . Alla  i. 
Clic  fecondo  il  parere  di  tutti  i Teo- 
logi , non  è lecito  introdurre  in  ve 
Monaflerodi  Monache  1 bambini , he. 
tio  mafehi  o femmine  , parenti  deUe 
Monache,  di  tre,  cinque,  fei,  ofetfc’ 
anni  , quando  quelli  ingreflì  polfono 
ciTer  daunoh  ad  alcune  delle  Monache 
per  caufa  della  loro  debolezza , eflendo 
alle  medehme  un’occahone  di  tenta- 
zione e di  peccato.  Perciò  quando  fo- 
no introdotti  per  efler  veduti  , bacia- 
ti  , e accarezzati  dalle  medehme  , e 

Jier  altri  hmili  divertimenti  ; fe  que- 
Ic  cofe  fono  per  che  un’occahone  di 
tentazione  , e di  peccato  fecondo  il  co- 
mune coiifcnfo  di  Teologi  , quelli  in- 
grefli  non  fono  leciti  . Se  poi  non  fo- 
no un’occahone  di  peccato  , vi  fono 

mol- 
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molti  Teologi,  li  quali  credono,  cHe  può  , ne  dee  tollerarla  ; e dopo  di 
Zi  fieno  ptSibiti  i n»  ve  ne  fono  an-  aver'  adoprate  inutilmente  le  rimo. 
Zd  pareZcontrario,  li  quali  fon-  ltranzc,  e còb  igato  a awifare  il  Su- 
Stifoprauna  diditardaione  dcltaCon-  petiorei  efe  il  bupetiore  non  vi  met- 
«eàazione  dei  Cardinali  del  di  dodici  te  rimedio  , bifogna  che  ricufi  laifo. 
Si  febbraio  ii;8r.  credono , che  iocor.  lozione  a quelle  . che  petmetierannp , e 
raoo  fa  fcomunica  , non  già  li  bambù  autorizzeranno  li  (addetti,  ingreUi  , e 
Zch’Mtranoi  ma  le  momichc  chegli  fi  ritiri  dal  fuo  impiego  , fc  le  Mo- 
ricevono.  li  Configlio  è di  parere  che  nache  neppure  con  ciò  fi  riducono  al 
non  fi  permettano  quell’  ingcelfi  . loro  dovere 


Alla  1.  Che  non  fi  pottotio  nitro- 
durre  i bambini  poveri,  nè  mafebi  , 
nè  femmine,  per  veiliili,  eppvar  Jo- 
ro  i vclUci  fattigli  per  carità_,  e per 


Alla  y.  Che  il  cap.  in  quello 
propofito  della  feff.  if.  De  Regu/ar. 
del  Conc.  di  Trento  ,.  obbliga  ancora 
in  Francia  per  ciTervi  flato  accettato 


feofina  , quando  li  detti  fanciulli  univerfalmente  . L’articolo  51.  del 
«affino  fett’anni  v e avendo  meno  di  Decreto  di  Bloc  c conforme  a quefto 
^tfZi  non  pofTo^  Concilio,  e dice  : ^effu. 

introdotti,  in  c^afo  che  quelli  ingref-  na  perfona  dt  qmlunque  qaalna 
f»  fieno  occafioni  di  tentazione  , c di  fi  y 0 età  fi 

peccato  per  alcune  Monache  : fc  non  entrare  nella  claufura  dei  fuddem  Mo- 
fcno  occafione  ec. , per  opinione  di  nafterj , fima  la  licenza  tn  fentto  del 

molti  Tcolofi  non  è proibito  l’in-  rejeovo  y 0 del  Superiore  y nei  cajì  «c- 

trodurli,  c per  opinione  d’altri  eproi-  ceffar}  fi/amente  , nitrimenti 
bito  fotto  pena  della  fcomunica  . In  pene  , ec.  Li  Concilj  Piovine  ali 

quella  divcrlìtà  di  pareri  non  tafogna  di  Fiancia  convocaci  dopo  il  Concdio 
farli  entrare  , non  cfTendo  necefTario  diTrento,  hanno  ricevuto  quello Du- 
At  L loro  la  carità  di  qualche  ve  crcto  cd  e m ufo  in  tutte  le  D.oce- 
ftito  , eh’  entrino  à farfelo  provare,  fi  . E qu^to  alla  dimanda  , fe  5 in. 

Alla  2 Che  non  fi  poftbno  intro-  corra  la  fcomunica  ordinata  in  dato 
durre  tutte  force  di  perfone  dell’ano  Decreto  , quando  fi  ha  la  permiffio- 
c l’altro  fenfo  , e d’ogni  età  , acciò  ne  del  Superiore  folameoce  in  voce  , 

fieno  medicate  delle  loro  piaghe  e al-  e non  in  ifcritto  -,  fi  rifponde  che  i 

tri  mali  da  quelle  Monache  nel  capo.  Teologi  non  li  accordano  fopradi  c ò. 
nelle  braccia  , nelle  gambe  , ec.  La  Perdo  le  Monache  faranno  moltoBe. 
Jegpe  della  carità,  e della  compaflìo-  ne  a non  contencarfi  di  una  pcrmiilìo- 
ne  che  abbiamo  delle  povere  perfone,  ne  verbale  . Il  Concilio  non  ha  ordi- 
le  quali  non  hanno  in  campagna  h nato,  che  quella  pcrmiOìonc  fi  debba 
foccorfi  necdfarj  per  li  fuddetti  ma-  dare  in  iferitto  fenza  un  motivo  era- 
Ji,  non  dee  prevalere  alle  Coflituzio-  viflìmo  . Il  Superiore  in  quella  ma- 
ri*Ecclefia(tichc  appartenenti  allaclau-  nicra  raccorderà  fempre  con  una  ma- 
fura  , che  rifguardano  il  bene  uni-  tura  deliberazione  ; e non  verrà  for- 
vcrfalc  della  Religione  *,  oltre  di  che  prefo  tanto  facilmente  , come  potreb- 
quei  poveri  non  tono  affatto  fprovU  be  effcrlo  , quando  ferviffe  il  darla  in 
Iti  di  loccorfo , perchè  poffono  foven-  voce . Quell’  è parimcnt^na  ficurezza 
te  eficr’  aflìfliti  dalle  Monache  fenza  per  le  Monache  , c per  le  perfone 
violare  la  claufura,  efi  può  infegna-  che  v hanno  da  entrare  , fe  foffero 
re  a qualche  donna  , o fanciulla  di  querelati  gl’  ingreffi  ruddetti . E final- 
fuori  per  far  l’applicazione  dei  fud-  mente  alla  dimanda  , fe  s incorra  la 
detti  rimedi,  el’altre  cofe  nelle  qua-  fcomunica  entrandovi  fenza  ncccfiìtà, 
li  è neceffario  adoprar  le  mani.  comeche  con  una  licenza,  che  fi  farà 

Alla  4.  Che  il  Confeffore  , il  quale  ottenuta  per  la  troppa  facilità  del 
ha  notila  di  quella  pratica  , cfa  eh’  Vefccys’o  , o del  Superiore;  fi  nf^n- 
•c  dannofa  per  alcune  Monache  , non  de  che  non  s incorre,  perche  il  <-.oq. 

^ Bbb  z ci- 
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cilio  non  r intima  fc  non  contro  co. 
loro  ch’entrano  fcnza  la  licenza  i e 
quelle  perfone  hanno  la  licenza,  co. 
meche  il  Vefcovo,  o il  Superiore  ab- 
biano fatto  male  ncITaecordargliene  \ 
c che  le  dette  perfone  non  poflbno 
fervirfenc  , perclic  non  dovevano  di- 
mandarla. 

Alla  6.  Che  non  fi  poflbno  intro. 
durre  nei  Monallerj  le  perfone  del 
mondo  , uomini,  e donne  per  vedere 
le  loro  madri  , o altre  parenti  non 
Monache  ritirate  nel  Monaflero , .quan- 
do fono  inferme  perieolofamente  , e 
vicine  a morte  per  la  confolazione  di 
amcndue  le  parti.  Imperocché  il  Su- 
periore non  dee  permettere  quell’ in- 
grefli  lenza  un  calo  di  necellìtà  ; in 
cafibus  nccejfariis  . £ la  fuddetta  con- 
folazione non  è un  calo  di  necef- 
iìtà . 

Alla  7.  Si  dà  la  rifpolla  medefima 
che  fi  è data  alla  precedente. 

Air  8.  Si  rifponde  nella  medefima 
maniera  delle  due  precedenti. 

Alla  s>.  cultima.  Che  quelli! qua- 
li fi  trattengono  dopo  di  aver  termi- 
nato quello,  per  cui  erano  entrati , per 
cole  non  necefsarie  , e più  del  do- 
vere , fi  abufano  dell’ingrcfso  accor- 
dato loro  folamentc  per  le  neceflìtà  , 
c peccano*,  ma  non  incorrono  lafcomu- 
nica  , alla  quale  fono  condannaci  fo- 
lamente  quelli  eh’  entrano  fenza  li- 
cenza , e non  altrimenti  quelli,  che 
cfsendovi  entraci  con  la  licenza  per 
la  neceflìtà  , vi  fi  trattengono  dopo 
lenza  la  neceflìtà  . E il  loro  peccato 
è mortale , fc  vi  fi  fermano  per  mol- 
to tempo  ; anzi  alcuni  Teologi  in 
quello  cafo  non  li  efentano  neppure 
dalla  fcomunica. 

Parigi  7.  Decembre  1671. 
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IONI 

CASO  DXLII. 

Efenzioni  dei  Monafterj. 

I.  Se  lì  Mtnafter)  delle  Monache  non 
efenti  pojfano  metterfi  in  Congrega- 
zione . 

1.  In  che  tempo  i Monafterj  potevano  met- 
terfi in  Congregazione . 

f.  Una  Badìa,  che  fi  qualìfica  dipenden- 
te immediatamente  dalla  Santa  Se- 
de , potrebb' ella  effer  in  Congrega- 
zione ì 

4.  Una  Badeffa  eT  un  Monaflero  efente  è 
ella  obbligata  a avvifare  il  p'efcovo 
del  tempo  , in  cui  li  yifitatori  faran- 
no la  yifita  ? 

Li  Conteffori  dei  Monaflerj  di  Mona- 
che , che  fono  efenti  , debbon'  eglino 
dimandare  F approvazione  F _ 

6.  Quale  fia  f autorità  del  yefeo/vo  Jo- 
pra  i Monafler)  delle  Monache  efen- 
ti , tanto  fopra  quelli,  che  fono  in 
congregazione,  come  fopra  queìli,  che 
non  vi  fono  . Se  abbia  Fautorità  di 
efaminarle  , e evanti  che  piglino 
F abito  , e avanti  la  prrfeflione  . Se 
il  Decreto  di  Bloè  ordini  il  medefi- 
mo  , ch’ordina  il  Concilio  in  quefio 
propofito . 

UNa  Badclfa  che  fi  è tempre  qua- 
lificaca  dipendente  immediata- 
mente dalla  S.  Sede  in  tutti  gli  atti  , 
eflendo  predata  dal  fuo  Vefcovo , per- 
che  gli  faceffe  vedere  le  Bolle  d’efen- 
zione  , ben’ informato  ch’eda  non  a- 
veva  nè  Bolle  , nè  titoli  fufficienti  , 
dopo  molti  indugi  gli  mandò  una  cer- 
ta Bolla,  nella  quale  il  fuo  Monade- 
ro  era  meflb  fotto  la  protezione  di  S. 
Pietro  , c di  S.  Paolo  . 11  Vefcovo  a- 
vendo  follenuto  con  ragione , che  non 
badava  per  fuo  difearieo,  e che  nella 
detta  Badia  non  v’era  mai  dato  nef- 
fun  Vificatorc  Apodolico  , acconfenti 
nondimeno  che  l'adare  fode  giudicato 
rigorofamentc  dagli  arbitri  prefi  in  Pa- 
rigi . E a quell’ edeteo  v’andò  un’  A- 
gentc  per  parte  della  Badeda  nel  me- 
le di  Novembre  dell’anno  1670.  con 
Una  lettera  del  Vefcovo  al  Signor  di 

H.  fuo 
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H.  (uo  Avvocato  , in  cui  eli  dava  fa- 
coltà di  decidere  quella  aifputa  col 
Signor  di  M.  Avvocato  dalla  Badcffai 
c fu  prcfo  per  terzo  un’altro  Sogget- 
to per  fupplire  in  cafo  che  non  fi  ac- 
cordalTero  . La  Badelfa  cominciò  con 
una  mancanza  di  buona  fede  , produ- 
cendo oltre  la  Bolla  mentovata  di  fo- 
pra  , una  Bolla  ottenuta  da  M.  il  C. 
di  V.  nel  tempo  della  fua  legazione 
pel  battefimo  di  M.  il  D.  nella  quale 
cflTa  dimanda  di  eifer  foggetta  imme- 
diatamente alla  S.  Sede  . Addufic  in 
oltre  fenza  produrla  innanzi  ai  Giu- 
dici arbitri  , una  certa  aggregazione 
all'Ordine  diC.  ma  non  olianti  lidet- 
ti  monumenti  tutti  tre  li  Avvocati 
conchiufero  che  laBadeifa  doveva  fot- 
tometterfi  alla  giurifdizionc  del  fuo 
Vefeovo  , in  calo  che  fi  contentalTe  di 
rifervare  il  gius  della  Vifita  alla  fua 
fola  perfona  , fenza  deputare  i Vica- 
rj  Generali , ed  egli  l’accordò  prò  botto 
pacis  . In  fatti  fu  fermato  tra  il  Vef- 
eovo , c la  BadelTa  che  fi  proccuralfc 
il  dillefo  di  una  tranfazione  feguita 
in  cafo  limile  e con  la  medefima  gra- 
zia tra  una  Badelfa  della  Diocefi  di  L. 
e il  Vefeovo  . Si  fono  confumati  un- 
dici meli  interi  in  quelli  negoziati  ; e 
per  difgrazia  il  Veuovo credendo, che 
l’altra  parte  procedelfe  con  la  medefi- 
ma buona  fede  , con  cui  egli  opera- 
va, non  ha  mai  ricercato  dalla  Badcf- 
fa  , ni  compromclfo  , nè  foferizione, 
con  cui  avrebbe  potuto  facilmente  con- 
vincerla di  tutte  lecofe  dette  di  fopra; 
e l’efito  gli  ha  fatto  vedere  che  la  Ba- 
dclfa  non  procedeva  con  la  medefima 
lincerità . 

Nel  momento  che  credeva  di  fo- 
fcrivcr  la  tranfazione  , la  Badelfa  gli 
ha  dichiarato  che  non  voleva  Bare  al 
concordato  ; ma  voleva  foBencre  la  fua 
aggtegazione  all’Ordine  di  C.  aven- 
do a queB’ effetto  , fe  fi  ha  a giudi- 
care dal  verifimile  , in  tutto  il  tem- 
po accordatole  dall’  indulgenza  del  fuo 
Vefeovo  , fatta  fabbricare  queBa  ag- 
negazione  dal  Signor  di  L.  uomo  af- 
fai noto  , o almeno  avendo  fatto  fa- 
re occultamente  qualche  atto  di  vifita 
nel  tempo  del  negoziato  la  qual  co- 


fa  è una  nuova  prevaricazione  della 
Badelfa  , eh’  aveva  data  la  parola  di 
non  far  nulla , nè  dalla  parte  di  Ro- 
ma, né  altrove,  per  autorizzare  nuo- 
vamente il  fuo  prctefo  dritto  di  e- 
fenzione  ; e che  quando  non  vi  fofie 
altra  qucBione , fe  non  tra  il  Velco- 
vo  c i Religiofi  , erta  non  efitareb- 
be  per  reBar  foggetta  al  primo. 

SuppoBo  quello  fitto  com’è  rap. 
prefentato  ; il  Vefeovo  prega  per  a- 
ver  la  rifpoBa  alle  dimando  feguenti . 

I.  Se  tutti  li  Monafierj  di  Mona- 
che portano  aggregarli  a un  Ordine 
Regolare  fenza  veruna  formalità  ; fcn. 
za  la  notizia  e il  confenfo  del  Vefeovo  , 
ed  efentarli  in  queBa  maniera  dal  gius 
comune. 

z.  Se  in  cafo  che  la  detta  aggrega- 
zione fia  antica  , baBi  per  invalidar- 
la, e dar  gius  al  Vefeovo  di  far  la  Vi- 
fita . che  i Religiofi  della  Congrega- 
zione alla  quale  é Bara  fatta  l’aggre- 
gazione fuddetta  , non  abbisno  fatto 
il  loro  dovere. 

3.  Se  in  cafo  che  queBa  aggrega- 
zione fia  Bata  fatta  folamente  già  un 
anno,  enei  tempo  che  fi  è fpcto  per 
fare  il  concordato,  che  doveva  effet- 
tuarli tra  il  Vefcevo  e la  Badelfa,  elfa 
porta  effer’ impugnata  come  difettofa. 

4.  Se  tanto  l’aggregazione  antica  ( fup- 
polto  che  Ve  ne  fia  ) come  la  nuova , poifa 
effer’  impugnata , per  la  ragione  che  la 
Bideffa  ha  fempre  prefa  la  qualità  di 
dipendente  immediatamente  dalla  San- 
ta Sede  , ed  ha  ottenuta  con  queBo 
fine  una  Bolla  daM.  il  C.  di  V.,  per- 
che  una  deroga  all’altra  , e mollra  U 
partione  della  Badelfa  di  non  avere  al- 
cun Superiore. 

f.  Se  la  Badelfa  pofsa  efser’ obbli- 
gata dal  Vefeovo  ad  avvifarlo  del 
tempo  della  Vifita  de’fuoi  pretefi  Su- 
periori per  fuo  difcarico  , e appref- 
L a poco  , quanto  tempo  v’abbia  a 
correre  fra  una  vifita  e l'altra  , paf- 
fato  il  quale  , il  Vefeovo  pofsa  far- 
la, quando  non  vi  fofse  altro  che  la 
gran  regola  : De  fupplend»  negligetu 
lia  , is^c. 

6.  Se  li  Vilitatorl  pofsano  confef- 
fare  le  loro  Monache  fenza  l’appro- 

va- 
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vazione  dell’ Ordinario  , e fc  il  Vef- 
covo  pofsa  almeno  obbligarli  a pre- 
fencarlt  a lui  per  avere  la  benedizio- 
ne , e la  permilTìonc  di  celebrare  la 
fanta  Mcl&a  , fecondo  la  difciplina 
della  Dioceli , e tanto  maggiormente, 
perché  potrebbe  avere  delli  avverti- 
menti da  dar  loro  in  ordine  alle  vi- 
fite . 

Il  Vefeovo  ha  intimata  la  vifita  al- 
la Badcfsa  , come  apparifee  dagli  at- 
ti qui  uniti  , la  quale  gli  ha  nfpo- 
fto  . Il  Vefeovo  volendo  continuare 
la  fua  Vifita  nel  giorno  fufseguen- 
te  , ricevette  una  lettera  dalla  Badcf- 
fa,  la  copia  della  quale  è qui  unita, 
in  cui  s’oflcrifce  al  Vefeovo  di  pre- 
fentargli  in  cinque  fettimane  la  fua 
aggregazione  a norma  della  citazione 
e della  ricerca,  che  gliene  aveva  fat- 
ta -,  e quando  egli  l’avrà  nelle  mani  , 
pregherà  li  Dottori  a volerla  efami- 
nare ; e frattanto  per  fuo  maggiorlu- 
me  aggiugne  le  climande  feguenti . 

1.  Quale  fij  il  gius  dei  Vefeovinei 
Monafterj  efenti  , e fingolarmente  in 
quelli  delle  Monache. 

1.  Se  gli  pofsa  efser  contrafiaca  la 
vifita  del  Santo  Sagramento  , c delle 
Reliquie  -,  l’ingrefso  nel  Monaflero 
pervifitarc  laclaufura,  cfsendovi  fia- 
te delle  Badefse  cosi  poco  rifpettofe  , 
(he  hanno  detto  al  loro  Vefeovo  , 
che  non  gl’impedivano  di  pafseggiare 
attorno  alla  claufura  per  vedere  ,.  fe 
le  mura  avevano  bifogno  di  efser  ri- 
farcite  . E in  cafo  cn  il  Vefeovo  fi 
prefentafse  per  far  la  fua  vifita,  e ne 
iicevefse  una  rifpofia  limile,  o qual- 
che rifiuto  , che  cofa  dovrebb’egli 
fare> 

j.  Se  il  Vefeovo  Diocefano  nei  Mo- 
nafierj  efenti  abbia  il  gius  di  efami- 
nare  per  l’accettazione  delle  fanciulle, 
tanto  al  pigliar  l'abito,  come  allapro- 
fellìone  ; c in  cafo  che  la  Didelfa  non 
aveife  riguardo  al  divieto  fattole  di  ri- 
ceverne , fondato  di  più  fopra  1’  ulti- 
me Dichiarazioni  del  Re  , che  cofa 
debba  fare  il  Vefeovo  in  tal  cafo . 

4.  Se  per  1’  ingrelTo  , 1’  acccttazio- 
ne , e la  partenza  delle 'Penfionarie , o 
Educande  , il  Vefeovo  Diocefano  ab- 
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bia  qualche  ingerenza  ì come  altres 
per  le  donne  maritate  , e altre  pareo» 
ti  della  Badefla  , di  cui  fi  parla  , che 
v’entrano  , e rovinano  la  Badia. 

f.  Finalmente  , fe  un’aggregazione 
fatta  alla  Congregazione  di  C.  di  cui 
il  Signor  di  L.  fi  fpaccia  per  capo,  e 
che  non  fa  corpo , e non  ha  figura  al- 
cuna di  riforma  , polla  ((Ter  canonica, 
c fofientabile. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pofic  . Alla  I.  Che  non  polfono  tut- 
ti li  Monafierj  di  Monache  aggregarli, 
e metterli  in  Congregazione  -,  ma  che 
ciò  è pcrmeffo  folamente  alliMonatte- 
rj  efenti , con  gli  altri  Monafieij  del 
medefimo  , e non  di  divedo  Ordine  , 
e per  un  certo  tempo  folamente,  e non 
già  dopo  paffato  il  detto  tempoaccor- 
dato negli  atti  di  permilfìone. 

Che  ciò  fia  pcrmeffo  folamente  alli 
Monafterj  efenti  , fi  prova  evidente- 
mente con  le  parole  del  Conc.  di  Trento 
fcfs.  if.  De  Kegular.  c.  8.  Monafieria 
omnia,  qua  Gentrahbus  C api  tu/i  j , aut 
EpifcopLs  non  fubfunt  , noe  fuoj  habent 
ordinartos  regulart}  P'tjitatores , fed  fui 
immediata  Stdij  ^pofiolicee  proteSione  , 
ac  direzione  regi  confueverunt , is'c.  E 
il  Decreto  diBloé  art.  17.  „ Taccili 
„ Monafterj  , che  non  fono  focco  li 
„ Capitoli  Generali  ; e che  pretendo- 
„ no  di  effer  immediatamente  foggec- 
„ ti  alla  Santa  Scde'Apoftolica , ec.  ,, 
Che  quella  aggregazione  debbe  elfer 
fatta  da  un  Mona^ro  con  altri  del 
medefimo  , e non  di  diverfo  Ordine  fi 
prova  evidentemente  col  medefimo  cap. 
del  Concilio  , il  quale  vuole  , che 

?[ucfia  aggregazione  dei  Monafieri  , e 
oggetti  immediatamente  alia  Santa 
Sede  , fi  faccia  fecondo  la  forma  pre- 
feritea  nel  c.  In  fingu/is  , eh’  è il  cap> 
li.  del  Concilio  Generale^Lacerancnfe 
fotto  Innocenzio  III.  ed  è riferito  nel 
titolo  De  flatu  Monaeh.  nelle  Decreta- 
li . Ora  in  quello C.  apparifee  , che 
le  aggregazioni  debbono  farli  coi  Mo» 
naficrj  del  medefimo  Ordine  •'  1»  quo 
diligent  habeatur  traUatus  de  referma.- 
tioneOrdinis . E neU’art.  cicatodelDe- 
creto  , in  quelli  termini . ,>  Se  qual. 
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che  Congrcgaiionc  del  loro  Ordine  in  in  proprioi  (w  fpiciales  fubieSus  , cen- 
quello  Regno  . E che  finalnrente  fentur  exempti  . TNjo»  fic,  li  in  proprùn 
quella  aggregazione  dei  Monalkrj  d’  fptciaks  film  K.  E.  fini  fufeepti  : 
lut  medclìnio  Ordine  , efenci , e log-  ta/es  quippt  exempti  propterea  non  eri- 
getti  immediatamente  alla  Santa  Sede  ftunt  . Tanto  maggiormente,  quando 
Apoflolica  non  poteva  elTer  fatta  , fe  fono  unicamente  Mto  la  protezione 
non  in  un  tempo  determinato,  e non  della  Chiefa  Romana  . E ciò  appiri- 
, già  fpirato  il  termine  preferitto  ; Ciò  fee  ancora  più  chiaramente  dal  c.  Re~ 
^parifee  dalle  parole  del  Concilio  di  cepimus  , al  medclimo  titolo  nel  libro 
Trento  citato  ; Tenentur  infra  annum  delle  Decretali  , dove  fi  legge  . Si 
a fine  preefentis  Concila  ; E dall' art.  del  vero  ad  indicium  percepta  proteB  ionie 
Decreto  . „ Saranno  obbligati  tempo  cenfut  perfolvhur , non  ex  hoc  furidiee- 
„ un’anno  a ridurli  in  qualche  Con-  ce/ani  Epfeopi  videtur  aliquid  effe  fub~ 
„ gregazione  del  loro  Ordine  in  que-  traBum  . Imperocché,  fe  l’elfer  lotto 
„ ito  Regno  . £ in  calo  di  rifiuto,  o la  protezione  della  Sede  Appoltolica , e 
„ di  dilazione  , vi  farà  rimediata  dal  per  fegno  di  detta  protezione  pagarle 
„ Vefeovo . „ un  cenfo  annuo  , non  ferve  per  elfer 

Se  dunque  il  MonaQero  di  cui  fi  efente  dalla  giurifdizione  del  Vefeovo: 
tratta  non  è efente  , e foggettoimme-  reficr  fotto  la  protezione  di  detta  Se- 
diatamente  alla  Santa  Sede  ; ovvéro  He  de  femplicemente  , e fenza  verun'  ob- 
clTendolo  non  fi  é aggregato  ai  Mona-  bligo  del  cenfo  , non  può  dar  l’efen. 
fterj  del  medefimo  Ordine  , ovvero  fe  zione,  nè  render  immediatamente  fog- 
efiendovifi  aggregato  , l'aggregazione  getti  al  Papa  . Li  Canonilti  adduco- 
è fiata  fatta  più  d’  un  anno  dopo  il  no  la  ragione  , per  la  quale  non  fer- 
i{8o.  che  fu  regifirato  il  fuddetto  De-  ve  eficr  fotto  la  protezione  della  S.  Se- 
creto , r aggregazione  è nulla  . Ora  de,  per  elTer  immediatamente  fogget- 
non  v'è  ragione  pw  foltenerc  , che  il  ti  alla  med^ma,  cioè  clie.fi  puòpro- 
detto  Monaftero  Ila  efente  , e fogget-  teggere  fpecialmente  il  fuddito  di  un’ 
to  immediatamente  alla  Santa  Sede  altro  , ficcome  fi  può  ancora  proteg- 
Appoitolica,  fe  è vero,  che  la  fua  c-  gere  mediatamente  il  proprio  fuddit- 
feozione  non  abbia  altro  fondamento  , to  , l’eguale  , c il  Superiore, 
che  una  Bolla  , nella  quale  vien  mef-  £ in  quanto  alla  Patente  del  Cardi- 
lo fotto  la  protezione  dei  Santi  Ap-  naie  Legato  di  V.  neppur  qurfia  può 
poltoli  Pietro,  e Paolo,  e fopra  una  fiabilire  l'efenzione  per  due  ragioni  ; 
Patente  accordata  dal  Cardinale  di  V.  la  prima  per  mancanza  di  autorità  nel 
come  Legato  a Latere  nella  Francia  , Legato  , e la  feconda  perchè  quando 
la  qual  qualità  egli  ebbe  in  occafionc  avclfe  avuta  l’autorità,  la  quale  fi  fa 
del  Battefimo  del  Delfino  . Imperoc-  cerco  , che  non  aveva  , come  fi  può 
chè  in  quanto  alla  Bolla  , non  fi  può  vedere  dalla  lettera  delle  credenziali 
dire,  che  llabilifca  l’efenzione, e fog.  del  medefim»  i la  detta  Patente  fareb- 
gezione  immediata  di  un  Monaftero  bc  Baca  furrettizia  , e perciò  nulla  , 
alla  Santa  Sede  Appoltolica,  comeap.  perchè  c Hata  concefTa  lenza  citare , nè 
panfee  dal  c.  Si  Vapa  . De  prroìlegiis  iéntire  il  Vefeovo. 
in  6.  dove  fi  legge  ; Si  Vapa  inahquo  Ma  quando  fi  fupponciTe  la  validi- 
privtlegh,  vel  jeriptura  non  faBa  prin-  tà  dell’efenzione , c la  foggezione  im- 
cipalner  jfuper  donatione  , vel  fententia  mediata  di  detto  Monallero  alla  Santa 
exemptionie  ^ feu  etiam  libertatis  , ali-  Sede  , l’aggregazione  farebbe  nulla  , 
quam  Ecclejiam  ad  ejue  , (y>  proprietà-  perchè  non  farebbe  Hata  fatta  ai  Mo- 
tem  Romanre  Ecclefiie pertinere , velcon-  nafterj  del  medefimo  Ordine  . Si  prò- 
fimilia  verta  narret  \ non  propterea  il-  va  evidentemente,  perchè  il  Moi  afle- 
iiut  Ecclefix  exempth  efi  protata  , nifi  rofnon  è dell’ Ordine  di  C.  e nondimeno 
de  htertate  aliter  doceatur . E alquan-  apparifee  , che  l’aggregazione  è fiata 
to  dopo  i Simihter  fi  aliqui  redpiantur  fatta  all!  Monafterj  delF Ordine  di  C. 

E fi- 
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ante  Coitfiituthnh  pablicathnem  deputa, 
tos  , pefj'e  duraatr  triennio  , ab  eorum 
ieputattone  inchoando,  perdere  ìnconfef- 
fionibui  SanBimonialium  audiendir  ab- 
Jque  alio  examine  approbatione  Epi- 
fiopi  . Quod  fi  contingat , ut  U/orumfa- 
cuttaj  a Sede  ^pofloltca  ultra  triennium 
prorogetur  , tane  debere  eoi  ab  Epifeo- 
po  examinarì  (y  approbarì  : La  fetei- 
n>a  difficoltà  è la  legucntc  ; ^n Supe- 
riore! regalare!  jtmihter  ante  ipfiu!  con- 
fittutionu  publicationem  eleBi  , feu  de- 
putati alia  indigeant  Epifeopi  approba- 
tione prò  confejfionibu!  SanBimonialium 
fibi  JubieBarum  audteudi!  v e quelta  è la 
rifpolta  : Superiore!  regalare!  eleBo!  , 
feu  deputato!  ante  if^ut  eonfiitutioni! 
publicationem  , quibu!  alioquin  faculta! 
eompetat  audiendi  confe/fionet  Mmralium 
fibi  fubieBarum  , durante  eorum  officio, 
porgere  fine  alia  Epifeopi  approbatione  in 
coi^effionibu!  audiendi!  , illarum  tantum , 
qua  fpottte  ac  proprio  mota  id  ab  eh  pe- 
trverint . ,At  vero  eo! , qui  poft  conftitu- 
tionem  tligentur  , aut  quoquo  modo  de- 
putabuntur  , vel  qui  in  eorum  officiì!  , 
feu  dignitatibu!  expleto  }am  tempore  a 
conft  itutionibu!  cujufque  Ordini! , vel  a- 
Ha! pr  a finito  legitime , ad  aliud  tempu! 
confirmabuntur  , nequaquam  poffe  San- 
Simoaialium  cónfe/fionei  audire  , nifi 
priu!  a ’DIoecefano  Epifeopo  idonei  jueìi. 
cuti  , atque  approbati  fuerint  , E l’ ot- 
tava c:  Jdnconfeffione! , qua!  audiunt  Su- 
periore! regulare!  elcBi  , feu  deputati  , 
vel  confirmati  poft  publicationem  , (y 
feientiam  tenori!  diaa  Bulla  , non  ob- 
tenta  Epifeopi  approbatione  fint  nulla  , 
atque  irrita  nec  ne  ? E la  riCpofta  di- 
ce: Confezione!  ht^ufmodi  nulla!  atque 
irrita!  effe  . Ma  avanti  quella  Bolla  , 
r approvazione  del  Vefeovo  non  era 
necclTaria  per  iConfelTori,  e per  li  Su- 
periori delle  Monache  efenti , per  fen- 
tire  le  loro  confeffioni  nel  Tribunale 
della  Penitenza  ; e bifogna  dire  il  me- 
delìmo  per  i luoghi,  dove  quelta  Bol- 
la, o Collicuzionc  non  é Hata  accetta- 
ta, come  nella  Francia  , ec.  nei  qua- 
li luoghi  non  obbligai  e li  Vilicacori 
dei  Monallerj  efcnci  delle  Monache 
polTono  fentirc  le  loro  confellioni  len- 
za l' approvasione  del  Vefeovo.  Sa- 
Decif.Mor.  Tom.  IL 


rebbe  però  conveniente  , e potrebbe 
anco  elTcr  utile  pel  bene  dcll’anin.e, 
ch’entrando  nella  Diocefi-,  e avanti  di 
fare  veruna  funzione  di  Vilìtatori , lì 
prcfentalTero  al  Vefeovo  per  avere  la 
fuatenedizione,  e ricever  da  elfo  con 
rifpetto  , e umiltà  li  avvertimenti  , 
che  volefTe  dar  loro  per  carità  . Per 
quello,  che  rifguarda  il Sagrifizio del- 
la Melfa,  potranno  offerirlo  folamen- 
tc  nelle  Chiefe  , o Cappelle  del  Mo- 
naltero,  fenza  la  permirtione  delDio- 
cefano. 

Alle  difficoltà  feguenti  j fi  rifporde 
alla  prima;  chei  Vefeoiri  hanno  gius 
fopra  i Monafterj  efenti  delle  Mona- 
che , che  non  fono  in  Congregazione , 
intero  , e univerfalc  , come  T hanno 
fopra  li  Monafterj  non  efenti  delle  lo- 
ro Diocefi  . Imperocché  il  Conc.  di 
Trento  fefs.  n.'  De  Regul.  c.  9.  dice: 
Monafterìa  SanBimonialium  SanBa  Se- 
di Jlpoftolica  immediate  fubieBa  , et- 
ìam  jub  nomine  Capitulorum  SanBi  Ve- 
tri, vel  SanBi  Joannit  , vel  alia!  quo. 
modocumque  nuncupentur  , ab  Epifeopit 
tanquam  diBa  Sedi!  Delegati!  gubernen. 
tur  , non  obftantibu!  quibufeumque  . E 
fopra  li  Monafterj  di  Monache  , che 
fono  in  Congregazione  , non  ha  gius 
fe  non  in  alcuni  cafi  , e non  ha  un’ 
autorità  intera  , e genarale,  comev. 
g.  egli  ha  l’autorità  di  obbligarle  a 
ofTervare  le  Fefte  della  Diocefi , e a 
fottommetterfi  alle  cenfure  , c intn:- 
detti  , ch’emanafTcro  da  lui,  fecondo 
la  difpofizione  del  cap.  tz.  della  fefs. 
citata  del  Cqnc.  di  Trento  . Cenfura 
iso  interdiBa  , nedum  a Sede  -ApoZoli- 
ca  emanata  , fed  etiam  ab  Ordinario 
promulgata  , mandante  Epifeopo,  a Re- 
gularibu!  in  eorum  Ecclefiu publkentur, 
atque  ferventur  . Die!  etiam  fefti , quot 
in  Dioecefi  fua  ferva  ndo!  idem  Epifeo- 
pU!pracepent , ab  exemptì!  omntbu! , et- 
iam Regulanbu!  , ferventur  . Egli  ha 
l’autorità  di  dar  loro  dei  Contefibri 
flraordinarj  , fecondo  la  difpofizione 
del  c.  IO.  prater  ordinarium  antem  Con- 
fefforem  , aliut  extraordinariu!  ab  Epi- 
feopo, iy  alia  Suptrioribu! , bit  aut  ter 
in  anno  offeratur,  qui  omnium  confi  (po- 
ne! audirt  debeat . Egli  ha  1’  automi 
Ccc  di 
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di  cadìgare  quelli  , c quelle  che  ca- 
gionano dello  fcandalo,  in  cafo  di  ne- 
gligenza nei  loro  Superiori  , fecondo 
la  difpofìzionc  del  c.  14.  Reg^u/arij  »ep 
j'ubditus  Epifcopo  , qui  intra  cìaufira 
Monafterii  dcgit  , iy  extra  ea  ita  nota- 
ne deliquerit  , ut  fopulo  fcandalo  fit  , 
Epijcopo  inftante , a Juo  Superiore  intra 
tempus  ab  Epifcopo  pnefigendum  , feve- 
re  puniatur , oc  de  punitione  Epifcopum 
certiorem  faciat  i fin  minai  a juo  Supe- 
riore officio  privetur  , isr>  dehnquem  ab 
Epifcopo  puniri  pojfit . Egli  ha  1‘ auto- 
rità di  caltigarc  quelli , e quelle  che 
fono  fuori  del  loro  Monallero  , e 
danno  altrove  fenza  avere  un’  obbe- 
dienza in  ifcritto  dei  loro  Superiori, 
fecondò'  la  difpolizione  del  c.  4.  J^ec 
Eceat  Regu/aribui  a fuis  Conventibui  re. 
cedere  , etiam  prattextu  ad  fuoj  Superio- 
re! accedendi , nifi  ai  eifiem  mijfi , aut 
vacati  fuerint  . Qui  vero  fine  prie  dido 
mandato  in  fcniptts  obtento  repertuijtte- 
rit  , ab  Ordinario  locorum  tanquam  de- 
jertor  fui  Inflituti  puniatur  . Egli  ha  1’ 
autorità  di  giudicare  unitamente  col 
Superiore  della  validità  dei  voti  di 
Religione  , quando  alcuno  reclama 
pretendendo  di  averli  fatti  per  forzq, 
o per  timore , o avanti  l’ età  , o per 
ualchc  altra  cola  limile,  fecondo  la 
ifpofizione  del  c.  19.  Ettuncnon  ali- 
ter  , nificaufai , quas  prretenderit , dedu- 
xetit  cor  am  Superiore  fuo , is>  Ordinario. 
Egli  ha  r autorità  fopra  le  perfone 
fccolari  dei  Monallerj  nelle  circollan- 
ze  , c nella  maniera  preferitea  nel  c. 
II.  ha  autorità  fopra  li  Predicatori, 
che  predicano  nei  Monalterj  efenti  , 
foggetti  ni  Religiofì , fecondo  la  di- 
fpolizionc  delGancilio  di  Tcento|efs. 

De  reformat,  c.  1.  e £efs.  14.  c.  4. 
Egli  ha  in  oltre  dell' altre  autorità  , 
delle  quali  parleremo  , lifpondeodo 
alle  dilHailcà  feeoenti. 

Alla  z,  dilficoTtà  -,  Che  non  lì  può 
difputare  al  Vefeovo  Diocefano  la 
vifìta  del  Santo  Sagramento  , e delle 
Reliquie  , nè  1’  ingrelfo  nell’interno 
del  Monallero  per  vifitare  la  claufu- 
ra  i e in  cafo  eli  rifiuto  , il  Vefeovo 
può  obbligare  le  ricufanticon  leccn- 
furc  Eccleualtiche  4 oHervando  tutte 


le  formalità  , che  li  ricercano  , e fi 
praticano  in  cali  limili  ; imperocché 
per  quello  che  rifguarda  la  vilitadel 
Santilfimo  Sagramento  nei  Monalterj 
efenti , la  vilita  delle  Reliquie  , e 
degli  olj  Santi  per  grinfermi, , cheli 
cultodifcono  ordinariamente  nelle  loro 
Chicle  i liccoHic  ancora  delle  imma- 
gini , ornamenti , e Confelfiooali , il 
primo  art.  dei  Regolamenti  del  Cle- 
ro è in  termini  precili  i e per  quello 
che  rifguarda  l’iugrelTo  nell’  interao 
del  Monallero  per  vifitare  laclaufu- 
ra  , è una  confeguenza  necelTaria  del 
c.  f.  della  fefs.  citata  del  Conc.  di 
Trento,  il  quale  rinnov.indo  la  co- 
itituzione  Vericuhfo  di  Bonifazio  VI II. 
dice  Vnivtrfii  Epifcopii  , fui  oitejia- 
tione  divini  judicii  , iy*  inter minat  ione 
inaledidionii  reteroie  pracipit,  ut  in  omni- 
bus JHonaJìeriit  fibi  fubieSn  ordinaria  , 
in  alili  vero  Sedis  idpofiohcre  autorita- 
te  , claufuram  fana  'inunialhtni  , i 
violata  juerit  , diligenier  refiitui  , iyi 
ubi  inviolata  efi  , confervari  maxime 
procurent  : inobedientes  , atque  contra- 
didorei  per  cenjurai  ecclefiajiicai  aliaf- 
que  panai  quacumque  appella! ione  poff- 
pofiia  , compefeentet  ; e dell’  ameoio 
)[.  del  Decreto  di  Bìoè  c imperocché 
un  Vefeovo  non  potrebbe  adempiere 
quell' obbligo,  fc  non  vifita  l' interno 
del  Monaftero  , le  porte,  li  parlaro- 
rj,  H recinto,  li  confclTìonali , le  gra- 
te, gli  orti,  le  fabbricoe  , che  guar- 
dano fuori  della  claufura  , comeché 
lontane  . Egli  ha  parimenti  gius  di 
fare  lo  fquittinio  , e di  eCaminare  la 
Badelfa,  c le  Monache  fopra  di  ciò,c 
di  calligar  quelle,  che  l’aveflfero  vio- 
lata, o fatta  violare.  E quando  li  Mona- 
Iter)  efenti  non  hanno  voluto  foteppor- 
fì  a quella  vifita  , fono  Itati  forzici 
con  Decreti}  e fra  l'alcre  le  Monache 
di  S.  C.  che  avevano  ricufaco  I’  in- 
reffo  a M.  di  M.  allora  Vefeovo  di 
. c prcfentementc  Vefeovo  d’ E.  con- 
tro le  quali  il  fuddecto  Prelato  otten- 
ne un  Decreto  coiicradictorio  del  Con- 
figlio di  Stato  R^io. 

Alla  3.  difficolia  , che  contiene  due 
parti  : la  prima  die  rifguarda  refa- 
me per  l’ accettazione  delle  fanciulle, 

I tan- 
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tanto  al  vcftimcnto,  quanto  alla  prò. 
fcflftoiic  5 e la  feconda,  che  ri  (guarda 
il  diviero  fatto  dal  Vefeoro  a quel 
Monaltero  a nornaa  dell’  ultinne  Di- 
ehiarazioni  Regie,  di  ricetcrne  . Al- 
la ».  Che  il  VefCovo  Diocefano  fe- 
eondo  il  Co«c.  di  Trento  nel  c.  17. 
della  fefs.  citata  , ha  quello  gius  di 
efanalnare  , il  quale  è llato  accorda- 
to ai  Vefeovi  in  favore  delle  fanciul- 
le, acciocché  facciano  i loro  voti  con 
tutta  la  libertà  . Libtrtati  Trofejftoiti/ 
9ir^num  Deo  dicandttrum  profpiciem 
ftiMa  Sfioduì  , fttiluit  atifue  decermt , 
ut  fi  pucUa  , qute  habitumregulartmfu- 
firpere  V9/ueril , ma'/or  undtcìm  amtit  fit, 
mn  a»tt  tum  fufcip  ’m  ; ntc  ptflta  ipf» 
vel  aita  Vrojefiionem  emittat  , quam  ex- 
plaravtrit  Epifnpus  , vtl  to  ab/euic  , 
“Oe/ imptdito , tfuj  Kifariuf , aut  afìquh 
tarum  fiimpribiit  ab  eUdepuiatus , vir- 
fmh  wiiMtatim  dUì*entcr  , ati,coaSa  , 
an  fieduiia  fit  , att  feiat  tfuid  agat  } di- 
ce  il  Concilio  , il  quale  aggiuzne  : 
Cujut  'Prtfefihnis  temput  , ne  f.pijcepus 
ignoret  , teneatur  TrtefeSa  Monafterio 
fumante  neenfem  certiorem  faeere : Af- 
fegna  la  pena  In  cafo , che  non  lo  fac- 
cia . Quod  fi  Vrttfrda  tertierein  Epi- 
feopum  non  fecerit  , quand'm  Epifeopo 
ftidebitur  ab  officio  fufpenfa  fit . Ma  il 
decreto  del  Concilio  non  c praticato  in 
tutto  il  Regno  di  Francia  , e dove  li 
pratica  non  i praticato  egualmente  . 
In  molte  Dioceli  olTervano  il  Decreto 
di  Bloé  art.  i8.  il  quale  dice;  „ Vo- 
„ gtiamoche  le  Badelle,  o Priore,  a- 
„ vanti  di  concedere  alle  fanciulle  gli 
j,  abiti  delle  ProfeUe  per  riceverle  al- 
„ la  Profeflione  , fieno  obbligate  un 
i,  mele  innanzi  di  far  avvertire  il  Ve- 
,,  feovo  , il  'fuo  Vicario  , ovvero  il 
„ Superiore  dell'Ordine  , ferebé  i me- 
„ definiti  polTano  efantinare  la  volontà 
, di  dette  fanciulle  , e fé  v’  è (lata 
violenza  , o induzione  , |e  far  loro 
„ conofeere  la  qualità  del  voto,  a cui 
„ fi  obbligano  . ,,  Dalle  quali  paro- 
• le  è facile  conchiudere  la  diveimtà  , 
che  v’è  tra  il  Decreto , e 11  Concilio, 
e che  confifte  in  due  punti . Imperoc- 
ché il  Concilio  (labilifce  quell'  cfame 
'aratiti  il  veftiinento,  e avanti  la  Pro- 


fieilionc  } c il  Decreto  in  quefro  écon- 
firme  al  Decreto  di  Blcè  per  relazio- 
ne di  Fra  Emanuele  Miranda , del  Dia- 
na , di  Lezana,  cd  altri  . In  oltre  il 
Concilio  impone  quell’ obbligo  ai  Ve- 
feovi (òlamente  , acciò  fia  adempiuto 
da  elTì  , ovvero  effendo  impediti , dai 
loro  Vicar;  generali,  o altri  da  effi de- 
putati : e iT  Decreto  lafcia  la  libertà 
ai  Monalterj  efenti  , che  fono  fótto 
i Regolari  , che  la  Bideffa  , o la 
Priora  ricorra  , o al  Vefeovo  , o al 
Superiore  dell’Ordine  . In  altre  Dio»- 
eclt  le  Superiore  dei  Monafterj  efenti , 
che  fono  divifi,  alcune  ricorrono  fenv- 
pre  al  Vefeovo  , e le  altre  non  vi  ri- 
corrono maij  ma  ricorrono  folamente 
ai  loro  Superiori  . In  altri  talora  ri!, 
corrono  al  Vefeovo  , c talora  , né  al 
Vefeovo  , nè  al  Supcriore  dell’ Ordi- 
ne . Nei  luoghi  dove  quello  Decreto 
del  Concilio  é (lato  pubblicato,  é co- 
fa  certa  , che  bifogna  ricorrere  al  Ve- 
feovo pel  doppio  efame  , e non  altri- 
menti alli  Superiori  dell’Ordine  . E- 
gli  é flato  pubblicato  , e ricevuto  nel- 
lii  Provincia  di  Bordcos  : fé  non  è in 
ufo , convien  dire  , che  fia  flato  abro-’ 
gato  dal  difufo  , e farebbe  defìderabi- 
Te  , chefoffe  riflabilico  . Nell’altrefì 
dovrebbe  almeno  offervare  il  Decreto, 
ed  efeguirlo  . 

Inquanto  al  1.  punto  di  quella  dif- 
ficoltà , che  concerne  li  divieti  fatti 
dai  Vefeovo  in  virtù  dell’  ultime  Di- 
chiarazioni Regie  i fìccome  non  fi  fa, 
in  che  maniera  fia  concepito  il  divie- 
to , né  la  qualità  della  concravenzie. 
ne  } non  fi  può  rifponderc  prima  di 
eflcr  informaci  precifamenre  di  rat- 
to. 

Alla  4.  difficoltà.  Che  per  l'ingref- 
fo,  aécettazione , e partenza  delle  Fen- 
fionarie,  o fieno  Educande  in  unMo- 
nallero  cfentc  , foggetto  ai  Superiori 
Regolari  ; il  Vefeovo  non  ha  altro  gius 
che  d'  infpezione  , in  cafo  di  abufo  . 
In  quanto  alle  donne  maritate,  e altre 
parenti  dei  Superiori  , che  v’entrano, 
il  Vefeovo  é obbligato  a impedire  che 
non  entrino  fenza  la  fua  permiffione, 
o quella  del  Superiore  -,  imperocché 
queft’  ingrcflo  è una  violazione  della 
Ccc  z clau- 
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claufara  i c il  Concilio  nel'c.  ci- 
tato , dice  : Ingredi  autem  intra  fipta 
Monajìerii  nemìnt  \liccat  , cujufcumque 
generis  , aut  conditionìs  y fexus  ^ vela~ 
tatis  fuerit  , fine  Epifeopi,  vel  Saperlo- 
ris  licentia  , in  fcrtptis  obtenta , Jub  ex- 
communìcatìonis  pana  ipfo  fa8o  incurren- 
da. Dare  autem  tantum  Epifeopus , aut  Su- 
perior  licentiam  deùet  in  cafibusnecejjdriis. 

Il  Decreto  di  Bloc  art.  31.  è limile, 

,,  Siccome- parimenti  non  larà  lecito  a 
,,  chicchcflla  , di  qualuncjue  qualità , 
a,  fdTo  , o età  polla  edere  di  entrare 
„ nella  claufura  dei  detti  Monalterj-, 

,,  fenza  la  licenza  in  ifcritto  del  Ve- 
jj.fcovo  , o del  Superiore  , nei  cali  di 
,,  ncccdìtà  lotto  le  pene  dejure . „ Se 
poi  il  Superiore  accordalTe , quelle  li- 
cenze  di  entrare  fenza  neceffità , in  tal 
cafo  il  Vefeovo  avrebbe  gius  d’  impe- 
dirne r effetto  , e di  proibirgli  ilcon- 
cedcrlein  avvenire.  Inquanto  alle  fpe- 
fc,  che  fi  fanno  nei  fuddetti  Monalterj 
efenti  , foggetti  ai  Religiofi  in  occa- 
lìonc  di  quelli  ingrefiì  , non  tocca  al 
Vefeovo  d’ingerirfcnc,  quando  non  vi 
Ila  qualche  circollanza  fcandalofa,  che 
r obblighi  a farlo  -,  ovvero  che  gli  fia 
fatto  riforfo  dell’ abufo  , che  fanno  i 
Superiori  della  loro  autorità,  che  può 
cagionare  la  rovina  del  Monallcro  . 

Alla  y.  Che  quella  unione  non  è , 
nè  canonica,  nèloftcntabih  per  limo» 
civi  addotti  di  fopra. 

Parigi  11.  Novembre  1671. 

L C A S O DXLIII. 

Del  Riflabili mento  dell’ Offervanze 
^ Monadiche . 

1.  Se  in  un  monaftero  di  Monache  , do- 
ve'/a  djjciplìna  è affai  rilafftta  j le 
’Bjelìgioje  eoe  defiderano  la  riforma  pof  ■ 
[ano  e debbano  a queft' effetto  foilecì- 
tare  la  Superiora  , ovvero  in  difetto 
di  effa  li  Superiori  legittimi  •,  ovvero 
. debbiano  fiar  quieta  per  afpettare  il 
tempo  che  ì Superiori  giudichino  £on- 
. mentente  a riftabilirla  . 

1.  Se  alcune  Monache,  nelle  loro  affem- 
blee  Capitolari  fieno  obbligate  a dire 
quello  che  penfano  pel  bene  della  re- 
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golaritd  , comeche  preveggano. che  la 
Superiora  non  dar  a loro  retta,  e che 
fervirà  unte  amente  per  concitarfi  fin- 
dignazione  della  medefima. 

3.  Se  alcune  Monache  poffano  fojeriver 
delle  lettere  propofte  loro  da  jeriverfi 
in  nome  della  Comunità  , per  rin» 
graziare  alcune  perfine  di  qualità  , 
eh'  abbiano  proccurato  al  Monaftero 
delle  cofe  contrarierai  bene  della  re- 
golarità. 

4.  Le  OJfiziale  nominate  dalla  Superio- 

ra pofsono  elleno  far  alla  medefima 
dei'fegali  di  prezzo  fecondo  l'ufo  del 
Monaftero  ^ ^ . 

f.  Le  Monache  hanno  elleno  obbligo  di 
feguitar  fempre  il  patere  dei  loro  Di- 
rettori 

6.  Ricufando  il  Superiore  di  riflabilire 
lordine  , e la  di  fi  tp  lina  nel  Monafte- 
ro , fi  cerca  fi  le  Monache  pofsano  ri- 
correre a perfine  di  fuori , per  cbiem 
dere  il  loro  configlio . 

V’E’  un  Monadero  nomcrofiffìmo 
di  Monache  , dove  la  difciplina 
è affai  rilaffata  , e dove  fi  praticano 
molte  cofe  contrarie  alia  Regola  dell’  . 
Ordine  , e all!  Statuti  particolari  del 
Monadero  , tanto  per  T accettazione 
delle  Novizie  , c delle  P«xfeffe  , come 
ancora  per  l’amminidraziooe  dell’en- 
trata , c per  Toffervanza  regolare.  La 
Superiora  difpone  affoluta mente  quel- 
lo che  rifguarda.  r accettazione  delle 
Novizie  , e delle  Profeffe  , non  facen- 
do altrove  che  proporle  prò  forma  , 
alla  Comunità;  e non  fe  ne  riceve  al- 
cuna. fenza  efiger  la  dote  con  patti  e 
contratti',  comeche  il  Monadero  ab- 
bia una  pingue  entrata  , e fia  dato 
fondato,  principalmente  per  ricevere  le 
fanciuUe  gratis  . Tutta  l’entrata  tem- 
poraleè  malifiìmo  ammlnidrata,  e per 
Ja  fuflìltenza  delle' Monache  ne  viene 
impiegata  la  minor  parte  , onde  ne 
fcgu'e  che  a molte  Religiofe  manwno 
le  cofe  più  ncceffarie  . Oltre  di  ciò  le 
Monache  nqn  vivono  in  comune  , la 
qual  co  fa  è un’ impedimento  a tuttala 
regolarità,  e un’occafione  continua  di 
didrazione  , per  i’atten.zione  che  ciaf, 
cheduna  è t^bligaca  a avere  pel  prg- 

prio 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ec. 


prio  vitto  , c mantenimento  . S»  pro- 
pongono fopra  di  ciò  varie  queitioni. 

La  I.  Se  quelle  Monache  che  dcli- 
derano  la  riiortna  , e il  ridabilimento 
della  difciplina  , poflfano  e debbano 
ilimolare  a quell' eÀ'ecto  la  loro  Supe- 
riora ; e in  difetto  delia  medefìma  li 
Superiori  legittimi  , fecondo  le  aper- 
ture che  fi  prefentcranno  : ovvero  fe 
debbano  Ilare  in  filenùo  , e contentar- 
fi  di  effer  difpolle  a ricevere  la  rifor- 
ma , quando  IfSuperiori  giudicheran- 
no conveniente  di  ilabilitla , e perfua- 
derfi  , che  l’operare  altrimenti  farebbe 
un  mancare  ali’obedienza  ch'hanno  prò- 
mefia  , non  conformandoli  all'inten- 
zione e alla  volontà  del  loro  Superio- 
re Immediato. 

La  a.  Come  debbano  comporcarfi  le 
Monache  nelle  aficmMee  Capitolari , 
quando  fono  propolle  loro  delle  cofe, 
cnc  non  credono  giu  de  , nè  conformi 
alla  loro  Regola,  nè  utili  al  benefpi- 
rìtuale  del  Monadero  : v.  g.  quando 
fi  tratta  di  ricevere  delle  fanciulle , 
:che  elle  non  giudicano  proprie  , e per 
l'accettazione  delle  quali  fi  fa  ch’è  Ita* 
to  efatto  del  denaro  con  patti  e con- 
tratti : fe  bebbnno  in  quedi  cali  dir 
liberamente  il  loro  parere  , cieche 
fappiano  che  vicn  loro  dimandato  per 
formalità  , e che  fenza  aver  riguardo 
alcuno  pel  medefimo  , la  Superiora 
farà  quello  che  ha  dabilito  , di  ma- 
niera che  non  faranno  altro  che  coiici- 
tarfi  la  di  lei  indignazione  e- dei  cat- 
tivi trattamenti  , e cagionare  della 
turbolenza  nel  Monadero  : e peccano 
elleno  quando  con  quedeconfiderazio- 
ni  ofiervano  il  filenzio^  ovvero  mo- 
drano  anco  con  fegni  e con'  parole  ef- 
. prede  di  approvare  , quello  che  infat- 
ti non  approvano?  . 

La  3.  Si  propone  alle  volte  alle  Mo- 
nache di  fcrivcre  delle  Lettere  in  nome 
della  Comunità  a perfone  di  gran  qua- 
lità per  ringraziarle  di  alcune  cofe,  le 
quali  in  vece  di  elTcr  vantaggiofe  al 
bene  fpirituale  del  Monadero , fono 
più  tolto  nocive  ) e per  ordinano  fi 
roefcolano  in  quede  lettere  delle  lodi 
per  la  Superiora  , e molte  volte  ani 
co  della  Comunità , le  quali  offendo- 


no la  modedia  , e la  verità  . Alcune 
altre  volte  vien  propodo'’loro  di  fcri- 
vere  ai  loro  Superiori  per  chiedere  dei 
Direttori  , e Confefiori  , dei  quay 
fanno  che  la  direzione  è poco  cfacca; 
e eh' effe  giudicano  più  al  cafo  per 
mantenere  il  rilafiamcnto  nel  Mona, 
dcro  , che  per  ridabilirvi  la  difcipli- 
na  : ovvero  quando  la  Superiora  è af- 
fenre  , fi  fenvono  alla  medefima  delle 
Lettere  in  nome  della  Comunità,  pie- 
ne di  complimenti  , e di  lodi  , e do- 
ve fi  atteda  molta  foddisfazione  della 
fua  direzione , e che  il  Monadero  non 
ha  bifogno  di  riforma. 

Si  dimanda  , fele  Monache  polTano 
in  cofeienza  foferivere  le  dette  lette- 
re , quando  preveggono  che  il  loro  ri- 
fiuto non  impedirà  al  maggior  nume- 
ro di  fofcrivcrJe  ,•  c fervira  unicamen- 
te a farle  confiderarc  per  odinatè , e 
concitar  loro  delle  perfccuzioni  : e fe 
commettano  peccato,  quando  per  com- 
piacere e obtxdire  alla  loro  Superiora, 
e per  confcrvarc  la  pace , fi  lafciano 
perfuaderc  a foferivere  le  lettere  fnd- 
dcttc. 

' La  4.  Nel  monadero  fud.lerto  v’è 
la  confuccudine  che  le  Offiziale  nomi- 
nate ogni  anno  per  la  Sagredia , e per 
gli  altri  impieghi  del  Monadero , fac- 
ciano un  regalo  alla  Superiora , che  le  ha 
nominate  ; alcune  la  regalano  di  fiori 
rari  che  fanno  venire  da  paefi  lontani  ; 
altre  di  frutta}  altre  di  confetture,  le 
quali  cofe  importano  una  fpefa  alfai 
confiderabile. 

Sì  dimanda  fe  quelle  nominate  ai 
detti  impieghi  pofiano  accomodarli  a 
queda  confuetudine  , e fegukare  l’e. 
fempio  dell' altre  , confiderando  que- 
di regali  come  una  fcmplicc  onedà , e 
un  fegno  di  gmtitudine  che  dimodra- 
no  alla  Superiora  , perchè  altrimenti 
rederebbono  efclufe  dai  detti  impie- 
ghi , che  fono  per  altro  vantaggiofi  , 
quand’anche  foffe  il  loro  tempo  per 
entrarvi , c che  foffero  capaci  per  elcr- 
cicarlì . 

La  j.  Si  dimanda,  fe  quede  Mona- 
che fieno  femprc  obbligate  a feg^uitare 
il  parere  dei  loro  Direttori  c Confcf- 
fori , ch’eifendo  eletti  dalla  Superio- 
ra, 
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'ra,  fono  per  ordinario  dipendenti  daU 
la  mcdefima;  c fe manchino  aH'obbe- 
dìenza  , e all’  umiltà  , ditiidando  del* 
le  mamme  che  fpacciaooalle  volte,  e 
di  più  credendole  falfc  ì come  è quel- 
la di  dire,  che  fono  fempre  oU>li£atc 
a obbedire  ai  loro  Superiori  , lenza 
pigliarli  faltidio  , le  quello  che  or- 
din.ina  Ila  comforne  alla  legge  di 
Dio,. 

La  6.  Si  dimanda  fe  quelle,  ebe  ge- 
mono per  le  feiagure  e i difurdini  dei 
Monaltcro,  polfano  parlarne  alle  pec- 
ione.di  fuori  , e ad  altri  oltre  i loro 
Superiori  , o per  chieder  coolìglio  in- 
torno alla  direaione,  che  debbono  ce- 
nere , o per  informarne  particoldr- 
roentc  i loco  Superiori  , c indurli  a 
intraprendere  la  riforma  , non  poten- 
dolo fare  da  fe  mcdclimc  . Il  loro 
aia^iore  fcrupolo  in  quello  propoti- 
to  e , che  vi  fono  delle  pecione  , le 
quali  dicono  loro  , che  quello  è un 
mancare  all' obbedienza,  dtcui  hanno 
latto  voto  , e contea  venire  alli  Statuti 
del  loro  Monallero  , li.  quali  proibif- 
cono  efprelIìlTìmamcnte  , e lotto  pene 
zigororiliìmc  di  feoprire  cola  alcuna  a 
quelli  di  fuori  delle  cole  fcguicc  nel 
Monaftero  , non  permettendo  loro  in 
limili  cali  di  ikorrerc  ad  altri  che  ai 
loro  proprj  Superiori  . Le  parole  del- 
lo Statuto , delle  quali  Ir  fervono  per 
intimorirle  , fono  le  feguenti  tradot- 
te dal  latino  : Se  alcuna  avelfe  rivela- 
IO  qualche  fegrcto  , o qualche  cola 
impropria  del  Monallero,  o delle  Mo- 
nache a qualche  Araniero  , o perfona 
di  fuori}  ovvero  avelfe  commelfo  qual- 
che peccato  mortale  di  qualunque  for- 
te per  cali  nuncamcnci  e colpe}  quel- 
la che  ne  fune  rea  , dimanderà  perdo- 
no ,'e  confelTcrà  con  gemiti  , e lagii- 
me  la  gravezza  del  iuo  peccato  } ed 
elTcodo  nudata  lino  alla  cintola  farà 
fruAaca  ai  piedi  di  ciafeheduna  Mo- 
uaca  ....  Non  mangierà  alb  tavola 
convunc  . . . Starà  prpArata  avanti  Ja 
porta  della  Chiefà  nel  tempo  che  le 
Monache  entreranno  pcc  andiKC  in  Co- 
ro ..  . Nel  tempo  che  la  medelìma 
fiarà  in  penitenza,  non  lì  comuniciie- 
rà,  e non  larà  riavuta  al  bacio  del- 
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la  pace  , nè  deAinata  a verun’  Olieio 
della  Chiefa  , e nou  le  farà  data  ve* 
runa  obbedienza. 

Si  dimanda  quale  fia  il  fenfo  di 
queAo  Aacuto  } fe  obblighi  nelle  cir- 
cuAanze  accennate  difopra}  e fCqueU 
)c,lequali  non  credendo  che  obbligaf- 
fe  in  detti  cali  , hanno  feoperco  alle 
pei  fone  di  fuori  lo  flato  del  loroMo. 
nalUro  con  le  mire  accennate  di  fo> 
pra  , meritino  di  elTer  caAigatc  fe- 
condo il  rigore  del  fopradecto  llatu- 
to  } e in  cafó  che  ciò  fofK  efeguito  , 
fe  dovefseru  filmarli  fortunate  , co- 
me perfone  perfeguitate  perla  giullizi», 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcricci , (o* 
no  di  parere  intorno  alle  diffkoltà  propo» 
Ile.  Alla  t. Che Jt  Monache,  del  M»» 
ua  Aero  per  cui  A confulta , le  quali  deA- 
derqnu  b tiformae  lo  riilabilimenM 
della  difeipUna  regolare  ucl  lo*o  Mona- 
Acro  , poÀono  e debbono  Ai  molare  a 
ueA’edétto  la  loro  Superiora  , e in 
ifeteo  di  elsa  li  Superiori  leggiccimi 
fecondo  k aperture  canoniche  e rego- 
bri  che  A prefenteranno  : che  non 
debbono  Aarc  in  Alenzio  , rc  conten- 
urA  ^ efser  difpoile  a ricevere  la 
rifuriM'^  quando  li  Superiori  giudi- 
cheranno conveniente  di  Aabilirb,  nè 
perfuaderA,  che  operando  altrioienti 
potcfst  cAere  un  mancare  all’obbe* 
dienza  ch'hanno  promefsa  ,.non  con- 
formandoA  alle  intenzioni,  e alb  vo- 
lontà dclb  loro  Supcriora  immedia- 
ta ; ìmperocclic  fono  obbligate  a afar 
quelle  diligenze  pel  vantaggio  ,pr». 
prio  fpirituale , e dell’  altre  MooaclK , 
c del  Monallero  , effendo  la  riforma 
neceAarìa  per  ra^mpimento  dei  lo- 
ro voti  , e per  la  confervazione  del 
loro  Monallero,  tanto  nei  temporale, 
come  nel  fpirituale  ; e non  manche- 
ranno  altrimenti  all’  obbedienza  dovuta 
alb  loro  Supcriora  immediata  , facen- 
do, ciò}  imperocché  non  fono  obbliga- 
te ad  altra  obbedienza  , <be  fecoi^ 
Dio,  e Ja  Regola  , nelle  cofe  leebe, 
c onelle  , e non  già  nell’ altre  che  fo- 
no contro  la  volontà  di  Dio,  e contro 
la  Regola , e che  non  fono  nè  lecite , 
nè  oncAe,  e fono  più. obbligate  a obbe- 
dire a Dio  che  agli  uomini . ' 
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Alla  Quan<lo  (i  propone  nelle 
Affctnblee  Capitolari  qualche  cofa  , 
che  alcune  Monache  non  credono  giu> 
fla  , nè  conforme  alla  loro  Regola  , 
nè  utile  al  bene  fpirituale  del  Mona- 
llero  : v.  g.  quando  fì  tratta  di  rice- 
vere delle  fanciulle  ch’cile  non  cre- 
dono capaci',  c per  raccctcazione  del- 
le qoah  fanno  che  H eUge  del  dena- 
ro eoo  patti  e contratti-,  debbono  net 
detti  cafìdir  liberamente,  ma  con  rif- 
petto,  c umiltì  il  loro  parere , quantun- 
que fappiann  , che  ha  loro  richteilo 
per  una  fcmplice  formalità,  e che  la 
Superiora  farà  quello  che  vuole  fen- 
za  aver  riguardo  alle  loro  parole  ’,  e 
che  non  faranno  ,altro  che  concitarli 
r indignazione  della  Superiora  , e dei 
cattivi  trattamenti  , c cagionare  della 
turbolenza  nel  Monaltero  : e che  péc- 
cano  quando  per  limili  riguardi  lene 
Ranno  m lilenzio,  ovvero  dimoifrano 
con  fogni  , o con  parole  efprelTe  di 
approvare  quello  cw  in  effetto  non 
approvano  ; imperocché  commettono 
una  menzogna  grave  con  detti  fegni, 
e con  quelle  parole  , dimoftrando  di 
approvare  un  gran  male  , e non  ap- 
provandolo in  effetto;  e offervando  il 
ulcnzio  , non  dicono  il  loro  parere  , 
quando  fono  obbligate  a farlo  , e a- 
derifcoiio  in  qualche  maniera  all’ ini- 
quità. 

Alla  Che  le  Monache  non  pof- 
fono  io  cofciciiza  fofenvere  le  Lcfcc- 
te  fcritte  in  nome  deila  Comunità  a 
perfone  di  gran  qualità  per  ringra- 
ziarle di  alcune  cofe  che  fono  noci, 
ve  al  bene  fpirituale  del  Moneftero  , 
c nelle  quali  fono  mefcolaie  delle  co- 
lie che  offendono  la  raodellia,  eia  ve- 
rità . Non  polTono  parimenti  in  co- 
feienza  fofcrivcr  le  lettere  fcritte  ai 
loro  Superiori  per  chiedere  dti  Di- 
rettori , e dei  Confeflbri , la  condotta 
dei  quali  fanno  ch’è  poco  cfacta  , e 
che  giudicano  più  proprj  -per  mante- 
nere li  rilalfamenco  nei  MooeÉterj  , 
ohe  per  riffabilirvi  la  dtlciplina;  fic- 
eomc  né  pure  quelle  che  fono  ferit- 
te  alla  Superiora  quando  è aflence  , 
nelle  quali  lì  acteifa  alla  medeilmadi 
cflcr  contente  della  fua  condotta  , c 


che  il  Monaftero  non  ha  bifogno  di 
riforma  , quand’anche  prevcdefTtr» 
che  il  loro  rifiuto  non  impedirebbe 
alla  maggior  parte  di  fofcriverle  , e 
che  fervirebbe  unicamente  per  farle 
credere  ofUnate  , e a concitar  loro  del- 
le  perfecuzioni  : e commettono  un 
peccato  di  menzogna  , quando  per 
compiaceree  obbedire  la  loro  Superio- 
ra, c confervare  la  pace  , fi  lafciano 
indurre  a foferiver  le  dette'  Imerc  . 
Peccano  contro  qotllo  che  debbono  a 
fc  medefime  , alle  loro  Compagne  , 
o al  Monallero  , quando  con  le  fud- 
dette  lettere  dimandano  dei  Diretto- 
ri e dei  Confeflbri  più  proprj  ‘ per 
mantenere  il  rilaffaniento  , che  per 
rimettere  la  difcipliiia  , Peccano  pa- 
rimenti contro  il  precetto  della  mo- 
deitìa , quando  le  dette  lettere  conten- 
gono  alcune  parole  che  offendono 
quella  virtù  , ringranziando  alcune 
^rfone  di  certe  cofe  , le  quali  in  ve- 
ce di  effer  vantaggiofe  ah  bene  fpiri- 
tuale del  Monaffero , gli  fono  piti  to- 
lto nocive  } approvano  il  male  , e 
fono  del  numero  di  quelle  perfone 
maledette  nella  Scrittura  ",  perché 
chiamano  il  bene  male  , e il  male 
bene  : 

Alla  4.  Che  le  Oifìziale  nominate 
ogni  anno  pèr  la  Sagreftia , c pel  can- 
to, e per  gli  akri  impieghi  del  Mo- 
naltero, non  polfono  in  cufeienza  ac- 
comodarli alla  confuetéidinc  , ch’è  dà 
&re  un  regalo  alla  Supcriora  , la  qua- 
le l’ha  nominate  , o di  fiori  rari  neri 
venire  di  lontano  , o di  frutta  , o di 
confetture  , le  quali  cofe  importano 
una  fpefa  confiderabile  contraria  al' vo- 
to della  povertà  , elTendo  quella  enn- 
fuetadine  un  gran  difordlne  , e un’a- 
bufo  aliai  pregiudiziale  al  bene  degli 
altri  : e in  quello  non  fì  può  leguit»- 
re  Tefempio  dell’ altre  , conlìderando 
il  regalo  come  una  fcmplice  onelli , e 
un  fegno  di  gratitudine  prdlato  alla 
Superiora  , la  quale  pcccarebbe  , cf- 
cludendo  da  quelli  impieghi  quelle 
che  fono  degne,  e non  voiclTero  fare  il 
regalo,  come  peccano  quelle,  le  qua- 
li per  avere  degl’  iiupiegki  dalla  mede- 
fima,  le  fanno  di  regali  j c queftocom- 

met- 
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aiercio  è una  fpecie  di  fuddiccia  e for- 
dida  venalitì  , che  ha  qualche  aria  di 
fìcnonìa. 

1 Alla  Che  le  Monache  non  fono 
fettipre  obbligate  a (Seguitare  il  parere 
dei  loro  Direttori  c ConfelTori  ; e che 
non  mancano  all'ubbidienza,  e all’u- 
miltà , diffidando  delle  maflìme,  che 
fpacciano  alle  volte,  e anco  credendo- 
le falfe}  come  è quella  di  dire,  che  fo- 
no tempre'  obbligate  a obbedire  i loro 
Superiori  , fenza  pigliarfi  fattidio , fc 
quello  ch’ordinano  ha  contro  la  Leg- 
ge di  Dio . 

Alla  6.  Chequelle,  le  quali  gemo, 
no  per  i mali  e i difordini  del  loro 
Monaltero  , fono  obbligate  a ricorre- 
re .primieramente  ai  loro  Superiori  ; e 
in  cafo  che  ciò  non  abbia  cfletto , pof- 
fono  parlarnealleperfone  di  fuori,  'che 
fieno  illuminate,  virtuofe,  e di  buon 
configi  io,  tanto  per  fent  ice  il  parere  delle 
medeiime,  quanto  per  impegnarle  atti- 
molare  i loro  Superiori  , acciò  11  appli. 
chino  fcriamente  alla  riforma  di  detto 
Monattero',  e non  hanno  motivo  di  te- 
mere che  quetto  fia  un  mancare  all’ 
obedienza  , di  cui  hanno  fatto  voto  , 
e contravenire  alli  fiacuti  del  loro  Mo- 
oattero  , perchè  vietando  efprelfinima. 
mente  , e fotco  pene  rigorofe  di  feo- 
prite  cofa  alcuna  a quelli  di  fuori,  di 
quello  che  fegue  in  Monattero , e non 
permettendo  loro  di  ricorrere  in  detti 
cali  ad  altri , che  ai  loro  Superiori  ; 
il  fenfo  delli  ttacnci  non  è di  vietare 
che  (1  ricorra  per  la  propria  falute  , 
pel  bene  fpiricuale  dell’ altre  , e di 
tutto  il  Monattero  a quelle  di  fuori  , 
uando  li  Superiori  effendo  ricercaci 
i fare  il  loro  devere  in  quetto  propo- 
fito,  non  lo  fanno..  Li  ttatuti  cattiga. 
no  folamente  quelle,  chemanchano  al 
fegreco  , e che  rivelano  fenza  necetti- 
tà  e utilità  li  difordini  interni  del  mo- 
nattero a quelli  che  non  dovrebbono 
averne  cognizione . Talmente  che  quel- 
le  , le  quali  hanno  feoperto  alle  jper- 
fonc  di  fuori  lo  fiato  del  Mooafiero 
con  le  mire  accennate  nell'efpofio , non 
meritano  di  elTer  cafiigace  fecondo  il 
rigore  dello  fiatuto  citato  i e quando 
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mai  ciò  feguiffe",  fofTrìrebbono  per  la 
giuttizta. 

Parigi  7.  Novembre  i6yt, 

CASO  DXLIV. 

Seguitano  le  dificoltà  precedenti . 

Se  k Monache  , de/k  quali  abbiama 
parlate  nel  Cafe  precedente  , debba- 
no accettare  U propofroone  fatta  k- 
re  dalla  Superiora  , di  lafciar  vi- 
vere Ili  cemmune  quelle  ebevorrann» 
farle . 

SI  dimanda  fe  le  ttelTe  Monache  del. 

le  quali  abbiamo  parlato  di  fopra, 
debbano  accettare  la  propofìzione  che 
vico  loro  eftbin  , di  lafciar  vivere  in 
comune  quelle  che  lo  defìderano  , in 
cafo  che  la  Superiora  gliene  parli 
nuovamente , e che  fia  ancora  nella 
difpofìzione  che  ha  dimottrata  inque. 
fio  propofito.  l^una  parte  pare  che 
non  debbano  accettare  quella  propoli. 
Clone  , perchè,  i.  Quello  farebbe  un 
privarli  d’una  migliore  riforma,  con. 
tentandofi  d'introdurla  per  un  piccolo 
numero  , laddove  dovrebbe  ett^er  ge. 
neralc  per  tutte  le  Monache.  1.  Que- 
fia  diverfità  di  vivere  e di  ufanae  in 
un  medefimo  Monattero  , potrebbe 
elfer’  un’  occalione  di  divìiione  fra  le 
Monache  . 3,.  Le  condizioni  , con  le 
quali  acconfentirebbono  di  lafciarle 
vivere  in  comune  , non  faranno  veri- 
ttmilmente  giutte  e ragionevoli  , rif- 
pctto  all’  entrate , e ai  comodi  del 
Monattero  j di  modo  che  le  Monache 
faranno  poco  meno  occupate  nel  loro 
temporale,  di  quello  chefieno  prefen- 
temente . 

Dall’altra  parte  , pare  che  quelle 
Monache  debbano  accettare  quella  prò. 
polizione  , poiché  quetto  farà  fempre 
un  principio  di  riforma  , e uno  fiato 
molto  migliore  di  ouello,  in  cui  li  la- 
mentano di  elfer  ridotte  *,  e lì  può  fpe. 
rare  , mottrando  in  quell’  occ'afìone  Is 
loro  fedeltà , e il  delidcrio  lineerò  che 
hanno  di  vivere  fecondo  la  lor  Rego- 
la j iddio  darà  lafua  benedizione  a ua*' 
. im- 
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imprefa  così  fanca  ; poiché  per  lo  più  nità  della  Badia  di  S.  L.  di  B.  da  cui 
le  riforme  più  fante  hanno  avutoprin*  dipende  quello  Priorato,  acciò  vi  man- 
cipi cenuilllmi . Oltre  diche,  fe  ricu>  di  li  quattro  Religiofì  che  debbono 
fallerò  quell’ offerta  , la  Superiora  non  llarvi  , e che  abbia  il  rifiuto  di  detta 
mancherebbe  di  pigliarne  vantaggio  , Comunità  in  ifcritto  , nel  quale  la 
c di  fervirfi  del  loro  rifiuto  per  dclu-  medefima  acconfenta  ,che  vis’introdu- 
dere  tutte  le  loro  richielle  , e impc-  cano  dei  Sacerdoti  fecolari  in  vece 
dire  la  riforma . loro  , e rinunzj  al  dritto  di  potervi 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo-  mandare  dei  Religiofi  in  avvenire . Sa- 
no di  parere  j Che  le  Monache  , del-  rà  parimenti  a propofito  il  fare  una 
le  quali  fi  è parlato  nella  Memoria  , limile  citazione  , e di  avere  un  limile 
fopra  di  cui  fono  Itati  confultati  per  rifiato  col  confenfo  e con  la  rinun- 
Ic  ragioni  addotte  , e fenza  aver  ri-  zia  ai  Padri  della  Congregazione  di 
guardo  alle  contrarie  , debbano  ac-  S.  M. 

cettare  la  propolizione  loro  elibita  , di  M^nfignorc  di  C.  v’acconfentirà  eoa 
lafciaf  vivere  in  comune  quelle  chelo  le  condizioni  feguenti. 
dcliderano  , in  cafo  che  i loro  Supe-  La  prima . Cne  il  priore  Commen- 
riori  gliene  parlino  nuovamente,  e eh’  datario  lìa  obbligato  a lafciare  il  ter- 
cita  ha  ancora  nella  difpofizione  che  zo  dcircatrata  pel  mantenimento,  e 
ha  loro  dimollrata  in  quello  propoli-  lulliltenza  dei  Sacerdoti  che  vi  faran. 
to,  purché  ciò  fi  faccia  con  condizio-  noltabiliti. 

nigiulie  e ragionevoli,  c fenza  rinun-  La  feconda  . Che  vi  faranno  tanti 
ziare  alla  facoltà  di  proccurare  , per  Sacerdoti , quanti  Itimerà  bene  Mon- 
quanto  potranno  , una  riforma  gene-  fignor  di  C.  fecondo  la  qualità  dell’ 
rale  del  Monaftero,  fervendoli  a quell’  entrata^  in  maniera  che  quelli , li  qua- 
eflfetto  di  cucci  i mezzi  canonici  e re-  li  vi  faranno  melfi  , poffisno  viverv  i 
golari . comodamente . 

Parigi  7.  Novembre  KS71.  La  terza  . Che  l’Oflficio  clauArale 

del  Sagrellano  farà  fopprelTo  , e l’en. 

CASO  DXLV.  crata  del  medelimo  unita  al  terzo  ri- 

lafciaco  alli  Sacerdoti  fecolari , con  li 
Che  direzione  debba  tenere  un  yefcev»  medeiimi  obblighi , che  vi  fono  flati 
nello  ftabilire  dei  "Preti  fecolari  in  lino  ad  ora . 

un  Priorato  , per  mancanza  di  Aio-  La  quarta.' Che  il  Priore  Commeii- 
naci.  datario  farà  obbligato  a fomminiflra- 

' re  l’alloggio  oneltoc  commodo  ai  detti 

Siccome  la  Comunità  Regolare  del  Sacerdoti  , e piglierà  fopra  di  fe  li 
Priorato  Conventuale  di  S.  L.  di  rifarcimenci  tanto  dell’abitazione,  co- 
M.  Diocefi  di  C.  debbe  elTer  cofticui-  me  della  Chiefa,  c dell’altro  cofe , al- 
ta di  quattro  foli  Religiofi  , compre-  le  quali  farebbe  obbligato,  fc  vi  flef- 
fo  il  SagrcBano  \ e per  altro  li  Padri  fero  li  Religiofi. 
della  Congregazione  di  S.  M.  nonpof-  . La  quinta.  Che  li  Sacerdoti , liqua- 
fono  fecoiMo  ì loro  flacuci  (labilirlìin  li  vi  faranno  introdotti,  flaranno  fot- 
veruna Cafa  dell’ordine,  che  nonpof-  cola  giurifdizione  piena  , e intera  del 
fa  tenere  almeno  una  Communicà  di  Vefeovo  di  C.  a cui  faranno  prefenta- 
dodici  Religiofi , i(  Priore  Commenda-  ti  dal  detto  Priore,  e non  potranno  cf- 
tario  fi  trova  ridotto  a ricorrere  al  f^erc  ammefiì  fenza  il  fuo  confenfo  ia 
Vefeovo.  Diocefano  per  iflabilirvi  con  ifcriup  , che  farà  obbligato  a dar  lo- 
l’autorità  del  medefimo  delti  Ecclefia-  to  j-ratit  , c fenza  pagar  cofa  alcuna 
Ilici  fecolari , in  vece  dei  Regolari  che  al  segretario  .1 

dovrebbono  efiervi,  , - •.*  . La  fella  •>  Che  11  Sacerdoti,  che  vi  fa- 

E per  arrivarvi  è neieffario  avanci  ranno  flabiliti , faranno  obbl^atiaof- 
d’ogn»  altra  cofa  , che  citi  la  Comu«  fiziate , come  dovrebbe  effer^fliciata 
BecifMoral.Tom.il.  ' D dd  dalli 
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oalh  Religiofì,  in  vece  deiqoali  egli- 
no vi  faranno  , eccettuato  che  odì- 
zieranno  fecondo  l'ufo  della  Diocefi  , 
e non  fecondo  il  Breviario  Monadi- 
co , nè  fecondo  il  Breviario  Konra- 
no. 

Le  condizioni  addotte  nel  Concorda- 
to trà  il  Priore  , e il  P.  D.  B.  ih  data 
dei  IO.  d’ Aprile  i6(d.  non  mi  pajono 
ragionevoli . 

I.  Perche  vi  fi  dice  che  li  Sacerdo- 
ti fiecolari nominati  dal  Priore,  faran- 
no prefentati  al  P.  Priore  della  Badia 
di  S.  L.  di  B.  il  quale  potrà  fare  egli 
medeflmo  , ovvero  deputare  qualcu- 
no che  faccia  la  vifita  del  detto  Prio- 
rato  : imperocché  non  é giudo  fo^- 
gcttarc  li  Sacerdoti  fecolari  alla  vili- 
ta  del  Priore  claudrale  , che  non  ha 
veruna  giurifdizione  epifcopale  ì e 
meno  ancora  di  accordargli  la  vifita 
della  Chiefa  , del  fantiflimo  Sagra- 
mento,  e degli  altri  luoghi,  nè  di  per- 
mettergli di  far  dei  Decreti  in  un  luo- 
go , che fotto  la  giunfdizionc  del  Vef. 
covoDiocefano- 

z.  Perchè  vi  fi  obbligano  li  fud- 
detti  Sacerdoti  a far  rOdizio  folen- 
ne  nelle  ottave , c nelle  fede  di  S.  Be- 
nedetto , edi  farne  la  commemorazio- 
ne nelle  Laudi  , e nel  Vefpro  , quan- 
do fi  fanno  l’altre  commemorazioni 
ordinarie.  Imperocché  perqual  ragio- 
ne s’ha  da  introdurre  una  Feda  folen- 
ne  con  le  ottave,  eie  commemorazio- 
ni ordinarie  in  un  luogo  della  Dioce- 
fi , dove  il  Santo  , di  cui  fi  pretende 
fare  la  feda  folenne  e le  commemora- 
• xioni  per  «nnum , non  è il  Titolare  , e 
che  non  ha  relazione  alcuna  con  li  Sa- 
cerdoti che  vi  faranno  dabiliti,  li  qua- 
li fono  obbligati  a conformarli  all'ufo 
della  DioceG? 

).  Perchè  vi  fi  aggrava  il  Priore  de- 
gli obblighi  del  Sagredano  . Non  è 
giudo  imporgli  queda  obbligazione  , 
noiieffendo  giudo  unire  l'Ofnzio  clau- 
drale di  Sagredano  al  Priorato , come 
fi  dirà  or’  ora . . 

4.  Perche  fi  unifee  la  Sagredia  all* 
Oftizio  di  Sagredano  nel  Priorato*,  e 
le  rendite  del  detto  Offizio  al  Domi- 
aio  del  Priorato!  imperocché  non  v'é 
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fondamento  canonico  di  queda  unio- 
ne che  fi  vorrebbe  fare  ; oltre  di  che 
non  è giudo  che  qued'cntrate  fieno 
didrattc  in  utile  del  More  Commen- 
datario . 

Perchè  vi  fi  dice,  che  il  Priore  fa- 
rà obbligato  a mantenere  onedamente 
li  detti  quattro  Sacerdoti  fecolari  , 
ovvero  darà  ai  medefimi  una  fomma 
ragionevole  , con  cui  fi  pollano  man- 
tenere . Im^rocchè.  t.  Per  qual  mo- 
tivo non  rilafciare  la  menfa  Conven- 
tuale a quelli  che  occupano  il  luogo 
dei  Religiofì  in  mancanza  dei  medefi- 
mi j e che  fi  afiumono  tutte  le  mede- 
fime  obbligazioni  ? i.  Se  non  fi  dabi- 
lifce  didimamente  quello  che  fi  dovrà 
contribuire  pCT  la  fufiiftenza  dei  Sa- 
cerdoti li  F^iori  proccureranno  il  mi- 
glior mercato  che  potranno  j onde  in 
detto  impiego  vi  faranno  femprc  Sa- 
cerdoti miferabili , c che  faranno  difo- 
nore  - 3.  Quando  fi  doveffe  determi- 
nare , bifognerebbe  farlo  con  un'afTe- 
gnamento  in  grano  , ovvero  di  uno 
dabile  , e non  già  in  denaro,  che  do- 
po alcuni  anni  non  baderebbe  più  ; 
laddove  una  certa  quantità  di  grano, 
ovvero  uno  dabile  fruttifero  , faranno 
fufHcienti  nelli  anni  venturi,  come  lo 
farebbono  prefentemente . 

6.  Perchè  vi  fi  dice  , che  il  Priore 
farà  obbligato  a concedere  al  Mona- 
dero  della  Madonna  di  B.  N.  trecento 
feudi  ogni  anno  pel  mantenimento  dei 
Religiofì , che  vi  faranno  mandaci  dai 
Superiori  a dudiare  imperocché  fe  fi 
fuppone  che  li  Religiofì  , lì  quali  vi 
faranno  mandati,  fieno  Religiofì  di  quel 
Priorato  i invece  dimandarli  nel  Mo- 
nadcro  di  B.  N.  ch’è  nella  Diocefi  d* 
O.  bifogna  metterli  nella  Badia  dì  S. 
L.  di  B.  conforme  al  cap.  audien- 
tiam . De  CMpel/is  Monacherum , il  qua- 
le dice  ; Mandamtt  quatenus  ipferum 
^bhates  , feu  Tritres  , pt  ve/  ipjii  ad 
tlaufirum  rtvocent  , facientes  in  ip/ù 
F.cc/efiis  defervhre  per  C/erìcer  fteu/a- 
res , ve/  a/ios  Maaacbes  eij'dem  ajpxiem , 
cum  quihut  vitam  ptjfmt  ducere  regu/a» 
rem.  Se  poi  fi  fuppone  che  quedi  Rc- 
ligiofi,  li  q^u^li  vi  faranno  mandati  , 
non  fieno  Religiofì  di  quel  Priorato  , 

per- 
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perchè  s'hi  a pigliare  una  parte  ddt' 
entrate  di  detto  Priorato  da  ertcr|  im- 
piegate nel  mantenimento  di  Religio- 
fid' un’ altro  Monaltero  , e non  piik 
rollo  fervirfene  in  primo  luogo  per  la 
fullìdenza  del  Priore,  cdei  Sacerdoti, 
e dopo  dei  poveri  del  luogo? 

7.  Perchè  vi  fi  dice,  che  il  Priore 
commendatario  farà  obbligato,  quan- 
do il  Priore  della  Badia  di  S.  L.  di  B. 
o altri  da  clTo  deputaci  anderanno  per 
far  l a vi  (ita  del  detto  Priorato  , a pa- 
gare lefpefe  della  vifitaj  imperocché, 
oltre  che  quello  articolo  é una  conti- 
nuazione della  facoltà  di  vifitare  il 
Priorato , che  fi  dà  al  Priore  claultra- 
k fenzi.  verun  fondamento  , la  qual 
cofi  offende  l'aucoricà  del  Vefeovo , fi 
vuole  in  oltre  (oggectare  quello  Prio- 
rato  a un  nuovo  dritto  di  vifica  ver- 
fo  la  Badia  di  S.  L.  la  qual  cofa  non 
c ragionevole. 

Per  quelle  ragioni  , io  credo  che 
Monfignor  di  C non  debba  approva- 
re quello  coneordato  dei  io.  d^Àgollo 
del  16^6.  e che  debba  llabilire  dei  Sa. 
cerdoti  fecolari  nel  Priorato  di  S.  L. 
in  mancanza  , ricufando  tanto  li 
Religiofi  della  Badia  di  S.  L.  come  an- 
cora li  Superiori  Generali  della  Con- 
gregazione di  S.  M.  e con  le  condizio- 
ni addotte  di  fopra. 

Parigi  z.  Ottobre  166^ 

CASO  DXLVI. 

Se  un  abbate  regolare  , che  cerne  tale 
ha  la  cura  dtlf  anime  de'fuoì  Reli- 
giofi , pojfa  lafcìare  il  Monaflero  per 
due  anai^  per  poter  diventare  Licen- 
ziato . 

PErmettetemiche  io  vi  fupplichi  di 
mandarmi  la  decifione  del  Calo 
feguente,  fecondo  la  libertà  che  mia- 
vete  accordata  di  ricorrere  a voi  ne' 
miei  dubb;  • Si  dimanda  fe  un’  Abba- 
te regolare,  e in  confeguenza  Pallore 
c Prelato  , polTn  lafciar  la  fua  Bidia 
c alTentarfi  ^r  due  anni  per  diventare 
Licenziato  , il  quale  è di  già  Biccel- 
lìere  , ed  ha  della  capacità  più  delbi- 
fogno  per  regolare  il  Monallero  . lo 


fono  perfuafo  che  non  polTa  farlo  fen- 
za  peccar  mortalmente  *,  imperocché 
come  dichiara  il  Concilio  di  Trento  , 
egli  è obbligato  preeeepto  divino  alla  re- 
fidenza  , quando  non  fia  obbligato  a 
Bar  lontano  per  le  ragioni  efprelfe  nel 
medefimo  Concilio  , fra  le  quali  non 
v’é  comprefa  quella  di  farli  Licenzia- 
to , comeché  fi  polTa  trovarvi  qual- 
che ragione  di  convenienza,  v.  g.  di  di- 
ventar più  dotto  , nondimeno  non  è 
fulficiente  per  difpenfare  da  un’ obbli- 
go di  gius  divino , altrimenti  tutti  li 
Curati, che  hanno  più  bifognodi  elTer 
dotti  dei  Monaci  , perché  hanno  una 
condotta  e una  direzione  più  difficile 
e importante  , potrebbono  col  mede- 
fimo  pretello  difpenfarfi  dalla  refiden- 
za  , la  qual  cofa  farebbe  un  gran  di- 
lordine  nella  Chiefa  . Fatemi  il  favo- 
re di  mandarmi  fopra'di  ciò  il  parere 
del  Signor  di  Saintebeuve  , eil  voBro 
fotto  kgreto. 

QueB^ Abbate  non  può  lafeiare  la 
fua  Badia  per  farli  Licenziato  : Iddio 
gli  dimanderà  conto  delle  fue  pecore 
per  quei  due  anni,  e non  grimputerà 
a peccato , fe  non  è Licenziato  in  Teo- 
logia. loolferverò  quéBo  femto,  co- 
me fono  obbligato  ; ma  fan  bene  che 
fappiate  , ch’io  ho  data  ancora  qucBa 
medefima  rifpoBa . 

7.  AgoBo  i66t. 

J 

CASO  DXLVIL 

i.  Se  un  Religiofo  , che  ha  una  penfio- 
ne  , poffa  dijporre  delP  entrate  , co- 
me un  Religiofo  difpone  del  fuo  Bene- 
fizio , ovvero  del  Juo  Vjfizio  claufira- 
le.  ' 

1.  Se  lì  Benefiziati  fieno  ti  proprietar} 
dell'  entrata  dei  loro  Benefizi  , ov- 
vero fieno  folamente  ammin^ratori . 

BIfogna  diBinguere  i Religiofi  fem- 
phei  da  quelli  eh’  hanno  dei  B:. 
nefizj,  ovvero  delli  LJffizj  clauBrali 
in  titolo  . Li  primi  non  polTono  dif- 
porre  in  modo  alcuno  di  quello  che 
hanno  , né  pure  per  maniera  di  pen- 
fionc  , fe  non  Mr  l’ufo  , per  cui  è 
concclTo  loro  dal  Superiore  , il  quale 
D d d l non 
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non  dee  neppur  tollerare  cl>e  abbiano 
la  loto  penlìone  in  paKicolare,  fc  può 
impedirlo  -,  ma  dee  far  mettere  ogni 
cola  in  comune  -,  e-  fe  non  può  ve- 
nirne a capo  , non  dee  permetter  loro 
l’ufo  della  loro  penfìone  , fc  non  per 
le  cofe  neceflarie  alla  vita  , e far'  lov- 
piegare  il  fuperfluo  infollievo  dei  pò- 
veri  , ovvero  in  vantaggio  del  Mona- 
flcio  , e della  Chiefa  . Ma  li  Benefi- 
ziati , o Otfiziali  claufirali  in  titolo 
hanno  maggiore  autorità  , non  per 
difporre  <Klle  loro  penfioni  in  altra 
maniera  , ma  per  difporre  dei  loro 
Benefizj , o Omzj  ; imperocché  ne  fo- 
no amminifiratori  . In  quello  punto 
adunque  fono  del  pari  con  gli  altri 
Benefiziati  che  fi  chiamano  fccolari 
e la  quefiione  che  voi  mi  proponete 
.dipende  da  quell' altra  , cioè  fc  li-Be- 
nenziati  fieno  Domini fruSuum.,  ovve- 
ro abbiano  unicamente  il  femplice  ufo 
pel  loro  necellario  . Se  fono  padroni 
dei  loro  frutti , peccano  contro  la  ca- 
rità, che  gli  obbliga  a dare  ai  poveri  , 
o alla  Cbiela  il  .loro  fuperfiuo  i ma 
non  peccano  contro  la  giullizia,  quan- 
do  gl’impiegano,  in  altri  ufi  , perchè 
ratione  dominii  poffunt  uii  iis , vel  abu- 
ti  fine  iniuftiiia-,  e perciò  quelli , ai  qua- 
li gli  danno  , polluno  ritenerli  lenza 
ingiullizia  , c non  fono  obbligati  a 
reitituirli  • Se  poi  li  Benefiziati  han- 
no folamentc  l’ufo  dei  frutti  dei  loro 
• Benefizj  per  pigliare  il  loro  neceiTario , 
e che  il  rellante  fia  patrimonio  dei  po- 
veri , c robba  della  Chiefa,  quelli, 
che  ricevono  in  donazione  , o altri- 
menti dei  regali  che  provengono  da 
frutti  dei  Benefizj  , o Oifizj  clauftra- 
li , e che  non  fono  poveri  , fono  ob- 
bligati a reftituirc  quello  ch’anno  ri- 
cevuto in  quella  maniera  ai  poveri  , 
oalla  Chiefa  . Voi  fapete  che  il  mio 
parere  in  quella  quefiione  è , che  li 
Benefiziati,  non  funi  domini  fruSuum , 
e in  confeguenza  voi  fapete  la  mia  o- 
pinione  intorno  alla  difpofizione  che 
li  lleligiofi  polTono  fare  dell’ entrate 
dei  loro  Benefizj  , o Offizj  claufirali 
in  titolo  , in  favore  dei  loro  congiun- 
ti, o altre  perfone  che  non  fono  innc- 
cellìtà  . £ per  dUeendere  alla  fpccie 
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particolare  che  voi  mi  proponete  j io 
non  credo  che  li  mille  feudi  dati  da 
quel  Canonico  regolare  , il  quale  a- 
veva  un’  Offizio  claufirale  , donde  a- 
veva  ricavati  quei  mille  feudi  , a una 
fua  nipote  i allora  fanciulla  , e pre- 
fentemente  vedova  e povera  , debbano 
eflfer  dalla  medefima  reftituiti  , eccet- 
tuato fe  gli  avelie  ricevuti  da  clTocoti 
mala  fede  , il  che  non  è verifimile  , 
si  per  l’età  della  medefima  , ch’era  gio^ 
vane , come  ancora  perchè  poche  per- 
fone  anco  avanzate  fono  perfuafe  di 
quella  verità  , che  li  Benefiziati  non 
fono  padroni  dei  loro  Benefizj-,  impe- 
rocché non  v’è  obbligo  di  rcHituirc  le 
cofe  percette  e confumate  con  buona 
fede  , quando  uno  non  fi  è arricchito 
con  ciré  .*  quella  fanciulla  non  fe  n’è 
arricchita',  elTa  non  li  ha  confumatì  ; 
la  fua  forella  avendoli  confegnati  a 
fuo  padre  , dopo  di  averli  ricevuti  in 
cullodia  , il  quale  li  ha  dillìpati  . Vi 
farebbe  forfè  ancora  un’  altra  ragione  ; 
ciocche  quella  fomma  le  era  fiata  da- 
ta in  foecorfo  de’  funi  bifogni , poiché 
il  padre  era  un  dilfipatore  -,  e perciò 
eh’  elTcndole  fiata  data  in  elemofina 
per  maritarli  , e col  matrimonio  affi- 
curarle  il  pane  , non  vi  farebbe  pari- 
menti  obbligazione  di  refiitulrla  . Si 
potrebbe  in  oltre  aggiugnere  , ch’clTs 
non  era  capace  di  accettare  per  fc  me- 
defima la  detta  fomma  , ma  che  pro- 
priamente parlando  è fiata  data  a fuo 
padre  per  ella  , comeche  l’abbia  rice- 
vuta immediatamente  -,  poiché  ella 
era  giovinetta , e in  confeguenza  inca- 
pace di  confervarla  . Ma  fenza  far  for- 
za fopra  quell’ ultime  due  ragioni  , 
la  prima  mi  par  dccifiva  , c io  mi 
fermo  a codella  , e fopra  della  mede- 
fima , fondo  la  mia  decifionc  . Io  fo- 
no, cc. 
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. il  Commiffario  farà  il  fuo  proceilo' 
CASO  DXLVIII.  . ; verbale  dello  flato  della  Chiefa  . e • 


Dei  riti  della  Chiefa. 

Quali  Kegole  debba  offervare  un  Vef- 
iovo  y quando^  ordina  che  una  Chiefa 
fia  demolita  per  effer' inutile . 

«•  s ♦ 

* f • 

IL  Re  avendo  fatta  fapere  la  fua  vo- 
lontà  al  Vefeovo  di  C.  in  propofì- 
to  della  demolizione  della  Chiefa  fu- 
curfalc  di  T.  Parrocchia  di  C.  nella 
fua  Diocefi  , per  foddisfare  al  co- 
mando di  fua  Maedà  , e fare  la  co- 
fa  fecondo  l’ordine  della  Chiefa  , è 
neceffario  olTcrvarc  il  feguenee  ordi- 
ne . 

• Il  Promotore  gli  prefentcrà  la  fup- 
plica  , nella  quale  cfporrà  che  il  Re 
avendo  fatto  rinchiudere  in  un  paV- 
co  di  V.  il  villaggio  3 e la  Chiefa  di 
T.  quella  Chiefa  è diventata  inutile 
non  avendo,  più  abitanti  , nè  Cafe  j 
per  effere  flato  diflrutto  il  villaggio 
che  non  folo  effa  è inutile  , ma  che 
ficcomc  è rinferrata  nel  parco  , e che 
non  vi  fi  potrebbe  entrare  , ne  accadcreb- 
be  che  in  poco  tempo  diventerebbe  un 
luogo  deferto,  eincfecente.  Per  preve- 
nire quello  difordine  conviene  demolir- 
la, non  ertcìido  più  nccefiaria  a auelli  che 
Hanno  nel  parco,  dopo  che  il  Re  v’ha 
fatta  fabbricare  una  bella  Cappella  nella 
M.  Confiderato  ciò,  fi  prega  Monfigno- 
re,  acciò  fi  compiaccia  di  ordinare  che 
la  detta  Chiefa  fucurfale  fia  demolita, 
ofl'ervando  quello  che  ordinano  li  fan- 
ti Canoni  -,  e quello  che  fi  pratica 
nella  Chiefa  in  fimili  occafioni . 

Monfignor  Vefeovo  di  C.  rifponde- 
rà  a quella  fupplica  nella  feguentc 
maniera  : Avanti  di  giudicare  , Noi 
abbiamo  ordinato  , c ordiniamo  che 
fia  fatto  un  procedo  verbale  dello  fla- 
to dei  luòghi  , e che  fia  prefa  in  for- 
mazione dei  facci  contenuti  nella  det- 
ta fupplica  da  M.  che  noi  deputia- 
mo.a quell’ effetto  , perchè  il  tutto 
effendo  riferito  , e veduto  da  noi  , 
polliamo  ordinare  quello  che  farà  di 
ragione . 

Io  confeguenza  di  quello  Decreto 


dopo  parlerà  degli  altari,  immagini' 
dei  Santi  , fepolcure  , fondazioni  , 
campane , mobili  , e ornamenti  della 
Chiefa,  delle  quali  cofefarà  una  nar- 
razione fedele  , ficcome  ancora  della 
fabbrica,  e dello  flato  prefente  delvil- 
laggio  di  T. 

: Nella  fua  informazione  fentirà  il  Ca- 
rato di  C.’  e li'  principali  abitanti  di 
detto  luogo,  e quelli  che  hanno  delle-, 
Cafe  inT.  e gli  altri  che  llimerà  bene 
■ Li  fuddetti  procelfo  verbale  , e in- 
formazione riferiti , e veduti  da  Moni 
fignorc  ,■  il  medelìmo  farà  il  fuo  De- 
creto per  la  demolizione  della’ Chiefa, 
e ordinerà  che  fieno  levate  le  Reliquie 
dalli  altari  con  rifpetto  , e venera- 
zione , e crafportate  nella  Chiefa  di  C. 
ailìeme  con  |e  immagini  , per  efler  e- 
fpolle  al  culto  dei  fedeli  ì che  lecam- 
pane  fieno  collocate  nel  campanile  di 
detta  Chiefa  , coi  mobili  > tabernaco- 
lo , vafi  fagri  , ornamenti  -,  ec.  delle 
quali  cofe  fia  fatto  un*  inventario  , di 
cui  piglieranno  la  confegna  li  Operaf 
di  detta  Chiefa- obbligandoli,  ec.  Che 
li  corpi , e le  offa  dei  defonti , che  fo-  ' 
no  feppelliti  in  detta  Chiefa  di  T.  fa- 
ranno difotterrati  , e trafportati  nella 
Chiefa,  oCimiterio  di  C.  alficmecon 
le  tornii,  egliEpitaf),  che  fono  nella 
Chiefa  di  T.  per  elTer  collocati  in  quel- 
la di  C. 

CASO  DXLIX. 

« 

Se  una  Chiefa , o Casella  è pollata  per 
la  fepoltura  di  un  uomo  , che  faceva 
' profejfione  della  Keligione  pretefa  Ri- 
' formata  \ che  cofa  fi  debb'  egli  farcì 

SI  cerca  , fc  una  Chiefa , o Cappe!* 
la  fia  poi  luta  per  la  fepoltura  di 
un’  uomo  , che  profelfava  pubblica- 
mente la  Religione  pretefa  riformata, 
che  fegui  alcuni  anni  fono  ; e fe  ef- 
fendo mlora  fiata  polluta  , fi^  prefen- 
temente  riconciliata  , per  clTervi  fiata 
dopo  celebrata  molte  volte  la  fanta 
Mefla  , e che  cofa  vi  fi  debba  fare. 

£’  cofa  cerca  , che  una  Chiefa  , o 

Cap- 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ec.  399 


dicuntur . lo  fono  di  parere  , die  voi 
ve  ne  Itate  a quello,  ch’é  flato  facto. 
Vi  prego  di  ricordarvi  di  me  , ec. 

CASO  DLL 

I.  Sopra  di  chi  Jia  flabilito  f ufo  in  al- 
cune Cbìefe  di  cantare  il  Salmo  La:ca* 
tus  funi  , dopo  r Orazione  Domini- 
cale . 

X.  Sopra  di  che  fia  fondato  il  j(ius  di 
predicare  , che  il  Diacono  pretende  di 
avere  /opra  del  Suddiacono . 

NElla  Chiefa  Cattedrale  d’A.  v’  cl’ 
uf^o  , che  nella  MclTa  del  Capi- 
tolo , il  Sacerdote  avendo  cantato  il 
Vater  nofter  , il  Coro  canta  Leetatus 
fum  i finito  il  quale  , il  Sacerdote  llan- 
do  inginocchioni  canta  alcuni  verfetti, 
e Collette  , tra  le  quali  ve  n’è  una 
pel  Re  . 11  Concilio  di  Rems  tenuto 
nel  1^8).  fa  vedere,  ciò  fi  prati- 
cava in  alcune  altre  Cniefc  , poiché 
proibifee  di  farlo  . Inter  Mijfarum  fo- 
lemnia  , maxime  [eodem , cujuj  memini- 
mui  tempore  , id  eji  a coifecratione  fan- 
Siffuni  Corporis  Cbrijii  ujque  ad  hfmnum, 
^gnus  Dei,  iy> JanHiJfunamCommunio- 
nem  , quivis  v/almi  ( etiam  ille  cujuj 
efi  inittum  , Làttatus  fum  ) antipbonai  , 
refponforia  , preces  , iy  fuffragia  ali* 
ab  bu  qu.e  in  Aiiffali  cominentur  , non 
admifceantur  ; iy  f aliquqfuerint  ho8e- 
nut  recept  'a  , quacumque  occafione  , vel 
inflitutione  , ante  vel  poft  Miffa  ceJebra- 
tionemrecitentur .^oaditneno  v’èqual- 
ebe  Papa  , che  ha  ordinato  di  canta- 
re quello  .Salmo  nella  MefTa  -,  ma  ehi 

firopone  ciò  non  può  ricordarli  in  che 
uogo  abtpa  lecco  quello  Decreto  , e 
vorrebbe  anzi  fapere  , dove  trovi. 

Sopra  di  che  polfa  clTer  fondata  1’ 
autorità  di  predicare  , che  pretende  di 
avere  il  Diacono  fopta  del  Suddiaco» 
no  , non  elTeiidonc  fatta  menzione  al- 
cuna neirordinazionc  dell'uno,  nederi’ 
altro.  Donde  provenga  adunque,  che 
alcuni  Vefeovi  facciano  difficoltà  alli 
Suddiaconi  di  permetter  loro  il  {pie. 
dicare,  c l’accordino  volentieri  ai  Dia- 
coni : imperocché  il  dire  , che  ciòfe. 
guc.,  perchè  U Diacqao  ha  la  facoltà 


di  dire  il  Vangelo,  e non  l’iu  il  Sud- 
diacono  , non  fervirebbe  , poicliè  a- 
vendo  il  Suddiacono  la  facoltà  di  leg- 

fer  l'Epillole  dclli  Appofloli,  potreb. 
e altresì  predicarle . 

I.  Non  fi  fa  , dove  fi  trovi  ' il  De- 
creto , che  fi  dimanda  i ma  fi  fa  che 
fu  fatto  da  Nicolo  111.  per  ottenere  da 
Dio  la  pace  fra  i Principi  Crillianije 
che  d(^  Giovanni  XXli.  ne  fece  un’ 
altro  Umile  nel  tempo  dello  Scifma  , 
per  ottenere  da  Dio  la  pace  della  Ghie- 
fa.  Sopra  di  che  farà  bene,  che  citia- 
mo le  parole  del  Card.  Bona  nel  fuo 
libro . Rerum  liturgicarum  lib.  i.  cap. 
l6.  $.4.  'ìijcolaus  lU.  ad impetrandam 
pacem  inter  Trincipet  Cbriftianot  , fia- 
tuie  in  Mtffa  folemni  , pofiquam  Sacer- 
dos  dixit  Vax  Domini  fit  femper  vebi- 
feum  , ante  ^gnus  Dei , cantare  Tfat- 
mum  Leetatus Jum  , eum  aliquoe  verf- 
culis  iy  Col/eaa  prò  pace.  IdemquecoH- 
fiituit  Joannet  XXU.  protollendojcbrfma- 
t<e  , ut  teftatur  .Angelus  Receba  in  Ta- 
ralipomenit  Commentarti  de  Campanie  . 
Idem  Tfalmus  cum  prectbus  extat  in 
Miffali  Ciftercienfi  dicendut  poft  "Pater 
' nofter  , prò  pace  Ecclefiafliea  , iy  tem-  ' 
porali . Quello  libro  è eccellentilTimo, 
emerita  luogo  nella  Biblioteca  del  pro- 
ponente . 

1.  Per  quello,  cherifguarda  iigius 
di  predicare  , che  il  Diacono  preten- 
de di  «vere  fopra  del  Suddiacono  , é 
cofa  cerca  , che  nell'  ^ordinazione  del 
medelimo  fc  ne  fa  menzione  : Diaco- 
nut  enim  oportet  minifirare  ad  altare  , 
baptizare  , iy  predicare  . Il  motivo 
per  cui  ha  quella  autorità  fi  è , che  il 
Diaconato  è un’Ordine  gerarchico  , e 
da  Ottato  vien  chiamato  nel  libro  pri- 
mo , Tertium  Sacerdotium . . * 

Parigi  II.  Agofto  1671. 

CASO  DLIL 

Se  un  Curato  abbia  gius  dì  chiedere  le 
offerte  , che  fi  f anno  nelle  Meffe  delle 
Compagnie,  ec. 

* ' m 

SI  dimanda  parimenti  , fe  il  Curato 
abbia  gius  di  chiedere  le  offerte  , 
che  fi  fanno  nefJe  Melle  di  una  Com- 

pa- 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ec.  40t 


Oliando  egli  ha  nominate  perfone 
divcrfe  , per  ciafchedona  giurisdizio- 
ne , debbono  operare  in  maniera  tale, 
che  quello,  il  quale  ha  fola  mente  la 
volontaria  , non  attenti  cofa  alcuna 
fopra  la  contenziofa,  e quello  che  ha 
la  contenziofa  non  faccia  cofa  veruna 
di  quello,  che  appartiene  alla  volon- 
taria ',  imperocché  altrimenti  quello, 
che  faceUero,  farebbe  nullo  , non  ef- 
fendovi  maggior  difetto  nei  giudizj  , 
quanto  quello  dell'autorità  . efi 
ma}or  deftSui  quam  jurisdiilhnit. 

Per  quello  il  Vicario  Generale  li  a- 
ftiene  dall’ ingerirli  in  qualunque  af- 
fare contenziofo  -,  e quando  le  ne  in* 

ferilTe  y la  fua  procedura  , e il  fuo 
>ecreto  farebbono  nulli  ; e vi  fareb- 
be  fondamento  per  appellarli  comedi 
abufo  , e il  Parlamento  fcntenzicreb- 
be  -,  Nullamente  , e abulivamcnte. 

Per  quello  parimenti  il  Vicario  non 
s’ingerifce  in  quello  , che  appartiene 
alla  giurisdizione  volontaria  -,  impe- 
rocché c evidente  dal  r.  Cum  nullus  , 
De  tempere  «rdinationum  ia  6.  che  non 
può  dar  le  DimilTorie  per  gli  Ordini. 
XiCanonilli,  come  l>Ollienfe , li  Som- 
milli  parimenti  come  il  Silvellvo  v. 
Cenfeffor.  n.  ^ . accordano , che  non  può 
alfolvcrc  dai  Cali  rifervati  ai  Vefeovo, 
che  fono  acci  di  giurisdizione  volon- 
taria : La  pratica  delle  Vicarie  è di 
ordinare  , che  quelli,  i quali  fono  in- 
coili la  Scomunica  ajure  , o decreta- 
ta dal  Vefeovo  , vadano  dal  Peniten- 
ziere per  ellcr  alToluti  . E non  v’  è rn- 
thne  per  dire  , che  il  Vicario  Generate 
facendo  qualche  atto  di  giurisdizione , lo 
fa  invalidamente  , e eoe  non  vi  jia  la 
nullità  , quando  un  Vicario  farà  qual- 
che atto  di  giurisdizione  volontaria. 

Quello  è quello  , che  hanno  incefo 
li  Canonifìi  , quando  hanno  fcritto, 
che  non  doveva  ingerirli  , fe  non  nel 
fòro  contenziofo  , c non  già  nelle  co- 
lie fpirituali  . Paolo  riferito  dal  Sil- 
veflro  nel  luogo  citato  : Secundum 
Taulum  in  Clementina  i.  ex  prrtsiletiìs 
habet  ifie  Offkialis  jurisdiShnem  folum 
in  foro  contenthfo  , tue  de  fpiritualibus 
fe  debet  intromittere  , Oppone  lo  fpiri- 
tualibus , a quello  eh’  è conceoziofo  , 
Decif.Moral,  Tom-  II. 


contentiofis  nel  medelìmo  fenfo  , che  il 
Vicario  è chiamaro  Vicarius  Epifeopi  in 
tcmporalibus  , c il  Vicario  Generale  in 
Spiritualibus  -,  comechc  amendue  fie- 
no Vicarius  in  fpiritualibus  is'  tempora- 
libus  : ma  forte  perchè  vi  fono  più 
funzioni  fpirituali  , che  temporali  in 
quello  , che  appartiene  alla  giurifdi- 
zione  volontaria  , liccome  la  conten- 
ziofa rifguarda  principalmente  le  co- 
re temporali  ; ovvero  ficcome  nella 
Francia  la  giurisdizione  contenziofa 
non  fi  può  efercitare  fenza  la  pcr- 
mifiìone  Regia,  così  venga  confiderà - 
ta,e  chiamata  giurisdizione  temporale. 

Li  Autori  moderni , che  hanno  fcrit- 
to dei  Vicariati  nella  Francia  , fuo- 
pongono  quella  dottrina  come  certa  , 
c non  difputata  , come  fi  può  vedere 
nel  Burdena ve  Vicario  diLefcar,  nel 
fuo  trattato  dello  liuto  delle  Corti 
Ecclefialliche,  llampato  in  Parigi  nel 
Si  può  vedere  la  medefima  cofa 
nelTAubu  Vicario  dìCahors  n(lla  fua 
teoria  pratica  delte  Vicarie  , Itampa- 
ta  in  Parigi  nel  164S. 

Da  quelli  principi  è facile  conchiu- 
dere, che  un  Vicegcrcntc  , nè  un  Vi- 
cario non  poflbno  con  un’atto  di  giu- 
risdizione volontaria  , c non  conten- 
ziofa , fopra  una  femplice  fupplica, 
dar  pcrmilfione  alle  parti  di  contrae 
matrimonio  , alfegnando  alle  medefi- 
me  un  Sacerdote,  che  non  fia  il  loro 
Parroco  , nè  un  delegato  dal  medefi- 
mo , o dal  Vefeovo  , ficcome  ancor* 
che  un  matrimonio  , il  quale  folTe 
flato  celebrato  in  quella  maniera,  fa- 
rebbe nullo  , e invalido.  Imperocché 
darebbe  una  permiUione , che  non  può 
dare  5 farebbe  un’atto  di  giurisdizio- 
ne che  non  fia  ; e quello  che  (ofic  de- 
legato, non  avendo  altra  autorità  fopra 
di  ciò  , fe  non  quella  che  aveffe  rice- 
vuta da  eflb,  che  non  poteva  darglie- 
la, nè  in  nome  del  Curato,  nè  in  no-’ 
me  del  Vefeovo  , ne  feguirebbe,  che 
queRo  matrimonio  farebbe  contratto, 
coram  alio , quam  coram  Varocho  , vel 
ali»  Sacerdote  de  ipfius  Tarocbi  licentia, 
e perciò  irritum  nullum , fecondo  il 
Decreto  del  Conc.  di  Trento  fefs.  24. 
De  Sacramento  matrimonii , cap.  i. 

Eee  A que- 
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Aqucfta  verità  fi  pofibno  opporre 
due  cofe  fole . 

La  prima  e , die  li  Vicat  j giudi- 
cando dei  matrimonj  quando  v’  élite, 
poncno  giudicarne  anche  fenza  lite  , 
per  eficr  la  fieda  materia. 

Se  ciò  baft^fle  , fi  potrebbe  dire  per 
la  medefima  ragione  , che  anche  li 
Vicarj  Generali  pofiono  giudicare  dei 
matrimonj  contenziofi  , e che  non  vi 
farebbe  niillità  , e abufo  nelle  proce- 
dure, o che  il  Vicario  potefie  alfolver 
dai  Cali  rifervati  ; iinperocchc  ad  elfo 
appartiene  cafligarc  quello.,  chcalfol- 
ve  fenza  averne  l’autorità  ; fi  direbbe 
che  può  dare  le  dimilTorie  j imperoc- 
ché elio,  giudica  quando  v’è  qualche 
difputa  intorno  alle  dimifibric  -,  onde 
la  giurisdizione  Epifcopale  non  fareb- 
be divifa  tra  il  Vicario  Generale  , e 
il  Vicario  \ ma  farebbe  confufa  in 
ciafeheduno  di  elfi:  farebbe  indiflbrcn- 
te  il  ricorrere  al  Vicario  Generale  , o 
al  Vicario  per  gli  aflari,  cherifguar- 
dano  11  giurisdizion*  concenziofa  , e fi 
potrebbe  ricorrere  al  Vicario,-  per  tut- 
to quello  eh’ e di  grazia,  e di  giurif- 
dizione  volontaria. 

La  z.  Che  vi  fono  dei  Vicarj  , li 
quali  fi  mettono  in  quello  poflelfo,  o 
che  in  effetto  vi  fono. 

A cui  io  rifpondo  , che  bifognadi- 
flinguere  tra  quelli  , che  vi  fi  metto- 
no, e quelli  che  vi  fonò  . Quelli  che 
vi  fi  mettono  fenza  conceflìone  del  Ve.- 
feovo  , peccano  gravemente,  e rende- 
ranno conto  a Dio  delle  nullità , e del- 
le invalidità  dei  matrimonj  , che  a- 
vranno  fatti  contrarre  . Se  poi  vi  fi 
mettono  con  la  conceflìone  fpcciale,  o- 
pcrano  , non  come  Vicarj  -,  ma  come 
.Vicarj  Generali  del  Vefeovo  in  qucfla 
materia  , e non  v’  e difficoltà  alcuna 
in  quello,  che  fanno. 

Rifpctto  a quelli,  che  fono  in  que- 
• j[lo  pofTcffo,  o.vi  fono  col confenfo del 
Jorq  Vefeovo  i e quando  ciò  fia,  ope- 
rano come  Vicarj  Generali  in  'quella 
materia , ovvero  vi  fono  contro  la  vo- 
lontà del  medefimo  , é in  quel  cafo 
offendono  gravemente  Dio  , e opera- 
no fenza  autorità  j e li  matrimonj  che 
fono  contratti  in  virtù  della  loro  per- 
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miflìonc  fono  .invalidi  . Operando,  in 
quella  maniera  , oltre  la  nullità  dei 
matrimonj  contratti  in  virai  di  que- 
fta  pcrmiffione  , incorrono  la  pena 
della  fofpenfione  , per  tutto  il  tempo 
che  giudicherà  conveniente  1’  Ordina- 
rio del  Curato  delle  parti,  nonollan- 
te  qualunque  confuctudine,  che  pof-. 
fano  addurre  in  lor  favore  , come  ha 
decifo  il  Conc.  di  Trento  nel  'luogo 
citato  . jQuod  fi  qu'ts  Taroebu^  ve/  a* 
Ims  Sacerdos  y five  regu/aris  ^ive fecu- 
larìs  fit  , etìamfi  id  fibi  ex  privile^ 
g!0  yvel immethor abili  confùetudine  /nere 
contendati  a/terius  Tarochi<e  Jponfosfint 
i/lorum  Tarocbi  /iccntia  matrimonio  con- 
jungere  , aut  benediccre  aufus  fuerit  ^ 
ipjo  jure  tandtufufpenfus  maneat , quan-, 
dui  ab  Ordinario  e)uf  Tarocbi , qui  ma~ 
trimonìo  intcrefie  debebat , J'eu  a quo  be~ 
nediélto  fufeipienda  erat  , abfo/vatur . 

Perciò  IO  credo  , che  quello  matri- 
monio Ila  (lato  contratto  invalidamen- 
te , non  effendo  flato  fatto  in  prefen- 
za  del  Curato  delle  parti  , né  di  un’ 
altro  Sacerdote  delegato  dal  medefimo» 
o. dall’ Ordinario;  ma  folo  in  prefenza 
di  un  Sacerdote  delegato  dal  Vicegqjr 
rente,  o dal  Vicario  , che  come  tale 
non  ha  autorità  fopra  le  cofe , che  fo- 
no della  giurisdizione  volontaria  ; e 
che  il  Curato  debba  confidcrare  le  par- 
ti cpme  Concubinarie.  . . 

> ' 

CASO  DLIV. 

Se  fin  Ucito  vakrfi  di  una  dìfpcnfa  tfC- 
cordata  fenza  motivo . 

Due  pcrfonc  di  condizione»  paren- 
ti dal  z.^al  3.  graffo  di  confan-> 
guinità  , hanno  intenzione  di  contrae 
matrimonio  fta  di  loro  . Eianno  otte- 
nuto a quell’  effetto  un  Keferitto  del 
Papa  Innocenzio  X.  in  data  dei  13.  di 
Decembre  1646.  dove  fono  ffifpenfati 
dal  fuddetto  impedimento  . Quello 
Keferitto  è fiato  conceduto  fenza  mo- 
tivo , e contiene  folamcnte  » di  e li 
fupplicanti  fono  veramente  nobili, ed 
è diretto  al  Vicario  Diocefano,  acuì 
non  fi  può  prcfentarlo , per  quanto  mi 

- c fia- 
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c (laro  cfpoUo  fenza  il  mio  parere, il  za  d’  una  legge  , ciò  non  fi  dee  fa- 
quale ciTendoni  (lato  riccitato  in  i-  re  giammai  in  pregiudizio  del  ben 
feritto  , dopo  , che  quello,  il  quale  pubblico  -,  ma  dee  farli  Tempre  con  1’ 
me  l’ha  dimandato  , m’  ha  detto  che  intenzione;  che  ferva  per  bene  del 


le  parti  fi  fono  indotte  a quello  ma- 
trimonio unicamente,  perché  credono 
di  falvarfi  più  facilmente  , maritan- 
doli fra  di  loro,  che  col  fare  qualun- 
que altra  parentela;' c che  tutti  quel- 
li della  loro  famiglia  lo  dclìderano  , 
con  la  fperanza  , che  quello  matri- 
monio llabilifca  molto  l' unione,  eh’ 
è fra  di  loro , 

Senza  fermarmi  alla  data  di  quello 
Referitto  , c ferzi  entrare  nella  que- 
flirtne  , fe  Un  Referitto  millò,  come 
è queftò%  fia  'di  quelli  di  giultizia  , 
che  fpifano  in  capo  all’anno,  ovvero 
con  la  motte  di  quello,  che  l’hacon- 
ceflo  , quando  le  cofe  non  hanno  an- 
cora avuto  effetto  , ovvero  fc  lia  di 
quelli  di  grazia  , li  quali  fono  perpetui . 

Io  ho  rifpofto,  che  non  potevo  con- 
figliarc  , re  approvare,  che  fi  diman- 
dino quelle 'dilpenfe  al  Papa  , nè  che 
fi  efeguifeano  dopo' d’ averle  ricevute- 
Ilfiperocchc  non  li ‘dee  chiedere  a un 
Superiore,  quello  che  noti  può  accor- 
dare fenza  peccato.  Accordandolo feu- 
za  caufa  , egli  è un  diflipatore  cru- 
dele , dice  S.  Bernardo  , parlando  a 
Papa  Eugenio  , c non  un  fedele  di- 
fpenfatore  . Egli  è infedele  , fc  fa 
quello  che  fa,  dice  S.  Tommafo^  c- 
gli  è imprudente,  fe  Io  accorda  len- 
za faperlo.  La  difpenfa  non  c un'àt* 
to  di  grazia  ; ma  di  gìullizia,  di  cui 
Il  Superiore  ha  da  render  conto  a 
Dio  . S.  Bernardo  nel  libro  del  co- 
mandamento  , e della  difpenfa  cap.  4. 
Vetens  nimÌTUm  providum  fiduinijue  di- 
fpenfatorem  , rationij , ubi  forte  difpen- 
jdt , fequi  Judicium , non  ]u,t  placnum 
wfuntatis  . L’ autorità  dei  Superiori  è 
per  l’edificazione,  c non  ger  ladillru- 
zione , come  c’  infegna  S.  Paolo  . Ed 
è cofa  certa  , che  il  difpcnfarc  fenza 
caufa,  è un  diltruggere  , poiché  egli 
è un  efentare  i particòlari  da  una 
legge  , a cui  debbono  clTcr  foggetcL 
per  un  bene  pubblico  . Perciò  San 
Tommafo  foggiugne  , che  quando  li 
difpenfa  un  Articolare  dall’  oltccvan- 


pubblico  . E in  un’  altro  luogo  di- 
ce , che  qualunque  difpenfa  , che  fi 
dimandi  a un  Prelato  , debbe  effee 
per  onore  di  Gcfucrillo  , di  cui  egli 
rapprefenta  la  perfona  , ovvero  della 
Chiefa  , eh’  c il  fuo  corpo  midico  . 
E in  un’  altro  luogo  ancora  dice  , 
che  il  motivo  per  cui  li  fogliono  ac- 
cordare le  dif^ienfe  nei  gradi  proibiti 
tra  le  perfonc  di  qualità  diflinta  , è 
lo  Habiltmcnto  della  pace  , la  qua- 
le è un  bene  equivalente  , rifpetto  al 
pubblico  , al  vantaggio  che  potrebbe 
ricavare  daU’oflcrvanza. 

Avendo  ottenuta  una  difpenfa  fen- 
za  caufa  , io  non  pofib  configitarc  , 
nè  approvare  1’  efccuzidhc  della  me- 
defima  . Imperocché  ficcomc  non  li 
dee  prefumcr  male  dei  Superiori  ; Il 
uali  farebbono  male  a conceder  tali 
ifpenfe  , è nccelTirio  conliderarle  co- 
me ottenute  con  inganno,  e per  for- 
prefa  , cd  è cofa  certa  , che  non  d 
lecito  fcrvirfi  d’  una  difpenfa  eftorta 
dai  Superiori  con  inganno  , o frau- 
dc  , fenza  commettere  peccato, /rawr 
iyi  dolus  , ec.  Quello  , che  fi  ottiene 
furrcttiziamcntc,ovvcroorrcttiziamen- 
te,  è nullo  - Con  quello  principio  io 
lìon  pofib  conligi  tare  , o approvare  , 
che  li  prefentino  al  Vicario  limili  Rc- 
fcrittì  , perchè  fieno  approvati,  cam- 
melli . 

E comcchc  quello  fia  il  mio  parere, 

10  non  fono  tuttavia  tanto  ardito,  che 
voglia  condannare  quelli , i quali  avef- 
fcro  un’altro  fentimcnto:  potrebbe ef- 
fere,  che  avclTero  delle  ragioni  dame 
non  conofciuce:  folamcnte  io  fo  di  cer- 
to, che feguitando quello,  che  hoim. 
parato  da  S.  Bernardo  , e da  S.  Tom- 
mafo, non  li  Corre  vcrun  rifehio;  e io 
non  fon  certo  , che  l’ opinione  contra- 
ria fia  licura  in  cofeienza  . Il  Vicario 
non  dee  confiderare  l' indi  nazione  del- 
le parti,  nè  il  defideriò  delle  due  fa- 
miglie , effendo  delegato  unicamente 
per  ofTcrvare  rcfpofto  del  Referitto  , 

11  quale  non  contiene  quelle  cofe . 

Ece  i CA. 
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CASO  DLV. 

Se  un  matrimonio  Jta  valido  , non  ef. 
fendo  contratto  in  prefenza  del  Cura- 
to delle  parti  , o dì  uri  altro  Trete 
con  licenza  dclfOrdinario . 

%.  Se  il  difetto  dei  Troclamiy  o il  di- 
fetto del  confenfo  dei  genitori , renda 
il  matrimonio  nullo . 

UN  giovanetto  fedotto  da  una  fan- 
ciulla che  ha  fei  anni  più  di 
lui  } fì  abbandona  a un]  commercio 
^ccaminofo  ; è fiato  fgridato  , e ca- 
lligato  diverfe  volte  dalli  fuoi  genito- 
ri , li  quali  gli  perdonano  quelle  ric- 
cadute  continue . Finalmente  pcrfilicn- 
do  ollinatamcnte  nclli  fuoi  primi  di- 
fordini , fi  parte  dalla  cafa  paterna , c 
dalla  patria;  fuppone  che  fuo  padre, 
e fua  madre  fieno  morti  ; feducc  dei 
Tcftimonj , e muta  il  nome  della  ma- 
dre j fa  atteftarc  che  fono  più  di  cin- 
que fettimanc  ch’egli  abita  nel  luo- 
go , dov’c  prefencemente  •,  ch’egli  è 
prelTato  di  andar  a fervire  il  Re  in 
qualità  di  Luogotenente  , e die  alcu- 
ni impegni  di  colcienza  l’obbligano  a 
fpofare  quella  fanciulla,  di  cui  fa  at- 
teftarc falfamcntc,  che  fono  quattro 
mefi  eh’  abita  nel  medefimo  luogo  . 
Supporto  CIÒ  forprcnde  una  difpcnfa 
dali^Ordinario  di  ammogliai  fi  in  tem- 
po d’ Avvento  fenza  fare  le  pubblica- 
zioni . 

Si  dimanda,  i.Se  quello  matrimo- 
nio fia  valido  . z.  Se  il  difetto  delle 
pubblicazioni  e del  confenfo  dei  geni- 
tori renda  il  matrimonio  nullo. 

Li  Dottori  di  Teologia  che  fono  fla- 
ti confuitaci  fopra  le  due  queflioni 
propofte,  fono  di  parere. 

Alla  I.  queflionci  Che  quello  ma- 
trimonio non  fia  valido  per  efìferc  fla- 
to contratto  alla  prefenza  di  un  Sacer- 
dote , che  non  era  il  Curato  delle  par- 
ti, e che  non  aveva  la  licenza  dal  me- 
defimo, odali’ Ordinario,  cficndo  ina- 
bili a contrarlo  *,  e li  matrimonj  con- 
tratti in  quella  forma  dfendo  nulli  c 
invalidi  fecondo  la  difpofizione  del 
Concilio  di  Trento  feff.  De  reform. 


IONI 

matrimonii  cap.  r.  ch’c  offervato  anche 
nella  Francia.  Qui  aliter quam  prafen' 
te  Varocho  , vel  alio  Sacerdote  , de  iù- 
fiuj  Tarochi  y feu  Ordinar)  licentiuy  ist* 
duobus  vel  tribus  teftibus  mqtrimonium 
contrahere  attentabunt  ; eos" fanBa  i>- 
nodus  ad  fi  contrahendum  omnino  inba- 
biles  reddit  ; huju/modi  contraBus 
irritos  is'  nullos  effe  decernit , proùt  eos 
pnefenti  decreto  irrito/  f ac it  . In  quan- 
to al  difetto  delle  pubblicazioni  . Che 
quello  difetto  preci famente non  rende- 
rebbe nullo  il  matrimonio  j imperoc- 
ché il  Concilio  dichiara, che  le  pubbli- 
cazioni non  fono  eflenziali  per  la  va- 
lidità del  Sagramento  . Quod  fi  ali- 
quando  probabile  fuerit  matrimonium  ma- 
litiofe  impedir iy  fi  tot  pracefferint  denun- 
tiationes  , tunc  vel  una  tantum  denuntia- 
tiofiat  : vel  faltem  Varocho  y iy>  duobus 
vel  tribus  teftibus pr<efsntibus  matrimo- 
nium celebretur  ....  Denuntiationes 
in  Ecclefia  fiant  , ut  fi  aliqua  fubfunt 
impedimenta  facilius  detegantur  y nifi 
Ordìnarius  ipfe  expedire  judicaverit , ut 
pnediBte  denuntiationes  remittfintur,quod 
il/ius  prudentia  ijr>  judicio  JdnBa , Sfno- 
dusrelmquit . E per  quello  che  rifguar- 
da  il  delctto  del  confenfo  dei  genitori 
prccifamente  , ecco  quello  che  dice  il 
medefimo  Concilio  , Tametfi  dubitan- 
dum  non  eft , clandeftina  matrimonia  libe- 
ro contrahentium  confenfu  faBa~i  rata 
iS'  vera  effe  matrimonia  , quandiu  Ec- 
clefia ea  irrita  non  fecit  , is' proinde  ju- 
rf  damnandi  fini  UH  , qui  ea  vera 
rata  effe  negane  ,'  quique  falfo  afifirmant 
matrimonia  y a filiisfamilias  fine  confen- 
fu parentum  contraBa  , irrita  effe  , isa 
parente/  ea  rata  vel  irrita  facere  poffe  : 
nthilominus  fanBa  Dei  Ecclefia  ex  juftif- 
fimis  caufis  illafemper  deteftata' eft  y at- 
que  probibttit . Il  Decreto  dcili  ip.  De- 
ccmbre  vuole  che  l’art.  40.  di 

quello  di  Bloc  fia  offervato  . Quello 
che  ha  fatta  l’ interpretazione  accen- 
na ch’egli  non  crede  li  matrimoni 
nulli  c invalidi  , fc  non  quando  han^ 
no  dei  difetti  che  li  rendano  tali  ^ 
fecondo  la  definizione  che  ne  fa  la 
Chiefa,  acuì  appartiene  decidere  deh 
la  validità  dei  Sagramenti. 

Alla  z.  qucllione  ; Che  i padri  c 

■ le 
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le  madri  di  quello  che  ha  contratto 
matrimonio  , elTendo  minore,  contro 
il  loro  confcnfo  , per  ragione  di  a. 
ver  violata  la  perfona , che  ha  fpofa> 
ta  clandeliinamente  , e conunadifob* 
bedienzi  ai  loro  giulti  divieti  di  mol- 
ti anni  , potevano  diferedarlo  , fe- 
condo la  permillìone  che  danno  li 
Decreti,  c fecondo  l’Editeo  del  uSf6. 
e pofTono  in  cofeienza  fodei.ere  la  di- 
fcredazione. 

Parigi  17.  Febrajo 

CASO  DLVr. 

I.  Se  un  matrìmenìo  fatto  con  una  don- 
na, che  fi  è conofeiuta  per  adultera^ 
fia  nullo . 

1.  Che  cofa  fi  debba  fare  in  quefte  eh- 
coftanze  per  ottenere  la  dijpenfa  , e 
dal  primo  impedimento  , e dal  fecon- 
do , contratto  con  una  affinità  fpiri- 
tuale . 

UN  uomo  ha  promelToanna  don- 
na maritata  , mentre  (lava  in 
cafa  della  medefìma  , che  morendo 
fuo  marito  , la  fpofarebbe . Ha  avu- 
to feco  un  commercio  illecito-,  effa  è 
diventata  gravida  , per  quanto  egli 
crede,  per  fatto  fuo.  Avendo  la  mc- 
defima  partorito,  ha  tenuto  a Battc- 
lìmo  il  bambino  . Nella  vedovanza 
della  medefìma  ha  continuato  a (lare 
in  Cafa,  la  qual  cofa  ha  recato  uno 
fcandalo  grande  . Il  Vefeovo  diocefa- 
no,  avendo  faputo  quello  fcandalo  , 
ha  ordinato  loro  che  fì  fpofìno  con 
obbligo  che  dopo  di  aver  contratto 
il  matrimonio  in  faccia  della  Chie- 
fa  , doveflero  ricorrere  al  Papa  per 
ottenere  la  difpenfa  dall’affinità  fpiri- 
tualc,  ch’è  fra  di  loro,  perché  il  det- 
to uomo  ha  tenuto  a Battefìmo  quel 
bambino  , di  cui  crede  in  oltre  di  cf- 
fcr  Padre  . Sono  Ilari  maritaci , c non 
hanno  ancora  mandato  a Roma  . La 
venuta  del  Legato  ha  dato  motivo  al- 
le parti  di  confultare  e di  chiedere 
quello  che  debbon  fare  per  metter’ in 
ficuro  la  loro  cofeienza. 

Li  Dottori  di  Tcologiafono  dipa- 


rere, t.  Che  il  matrimonio  eosi  con- 
tratto fia  nullo  -,  perchè  le  parti  han- 
no un’impedimento  doppio  , che  le 
ha  refe,  eie  rende  incapaci  di  contrar- 
re validamente  fra  di  loro  . Il  primo 
di  quelli  impedimenti  è qello  dell'affi- 
nità fpirituale  , il  quale  è pubblico  ,, 
e di  cui  non  fì  può  ottenere  la  difpen- 
fa, fe  non  dal  Papa  . L’altro  impedi- 
mento è quello  deli’ adulterio,  il  qua- 
le è fegreto  , e da  cui  alcuni  Vefeovi 
credono  di  poter  difpenfare  avanti  il 
matrimonio  contratto  , quando  non 
fi  può  facilmente  ricorrere  a Roma  , 
e che  v’è  neceflìtà  per  evitare  , o ter- 
minare lo  fcandalo.  Altri  Véfeovi cre- 
dono di  non  poter  difpenfare  , fe  non 
quando  il  matrimonio  è già  flato  con- 
tratto di  nuovo  in  faccia  della  Chiefa . 

1.  Che  le  parti  debbono  fepararfi  , 
c non  pollono  viver’ aflìeme  come  ma- 
rito e moglie,  fino  a che  abbiano  con- 
tratto di  nuovo,  dopo  di  aver’ ottenu- 
te le  difpenfe  neceffarie. 

j.  Che  debbono  ricorrere  alla  Da- 
teria per  ottenere  la  difMnfa  dall’im- 
pedimento  pubblico,  chi*è quello  dell’ 
affinità  fpirituale  ^ c che  nella  loro 
fupplica  è neceffario  che  vi  fia  il  lo- 
ro |nome  cognome,  e quello  del  bam- 
bino, per  occafione  di  cui  hanno  con- 
tratta l’affinità . ' 

4.  £ rifpetto  al  fecondo  imKdimen- 
to,  ch’è  l'adulterio  occulto-,  che  le  par- 
ti  debbono  ricorrere  alla  Penitenzic- 
ria  fenza  nominare  nè  deftrivcre  altri- 
menti , che  con  le  feguenti  parole  : 
Un  cert’uomo  non  ammogliato  , e 
una  donna  maritata.  Eglino  debbono 
chiedere  quella  difpenfa  dopo  di  aver’ 
ottenuta  la  prima  , c far  menzione  di 
averla  ottenuta  . Ovvero  fe  fòlle  cre- 
duto meglio  di  cominciare  dal  diman- 
dare quella  difpenfa , èh’efponganodi 
aver  contratto  fra  di  loro  un’  altro 
impedimento  dirimente  , ch’è  quello 
dell’atfinità  fpirituale  nel  battefimodi 
un  bambino  nato  nel  primo  matrimo- 
nio , e come  effi  credono  dall' adulte- 
rio commcflo  fra  di  loro. 

f.  Se  il  Legato  ha  l’autorità  di  dif- 
penfare da  quelle  due  forte  d’impedi- 
menti, fi  potrà  ricorrere  a lui,  nella 
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niidcfìma  maniera  clic  fi  c detto  , che 
bifogr.a  ricorreie  al  Papa. 

e.  Se  però  il  Vefcdvo  diocefano  a- 
veffe  dilpenfato-da  quello  impedimen- 
to fegreto  deir  adulterio  avanti  il 
matrimonio  , ovvero  dopo  la  celebra- 
zione , ballerebbe  chiedere  la  difpen- 
fa  dal  primo  impedimento  , eh’  è 
pubblico  , nella  maniera  cipolla  di 
Ibpra. 

7.  Chc.clTcndo  Hate  ottenute  legit- 
timamente le  due  difpenfe  , bifogne- 
rà  le  parti  prefentino  la  difpenfa 
dell’  impedimento  pubblico  a quel- 
lo , al  quale  farà  diretta  , perclic  da 
cHo  iia  efeguita  fecondo  l’ordine  del- 
la Chief.» 

S.  Sarà  necclTario,  che  la  difpenfa 
ottenuta  alla  Penitenzieria  dal  delitto 
occulto..  Ila  prefentata  a quello  , al 
quale  e indirizzata , che  è ordinaria- 
mente per  limili  difpenfe  un  Confdlo- 
re  Dottore  in  Teologia  , ovvero  in 
Gius  Canonico  , approv.ato  dall’Or- 
dinario , e fcelto  dalle  pani,  per  cf- 
fer  difpcnfate  dal  medcfimo  di  detto 
impedimento;  folameiite  nel  l'oro  del 
Sagrameuto . 

p.  Dopo  di  cfferc  Hate  efeguite  le 
due  difpenfe  fecondo  l’ordinano  della 
Chiefai  le  parti  potranno  liberamente 
contrarre  il  matrimonio  fecondo  le  re- 
gole della  Chiefa . 

10.  Ma  per  ricevere  un  Sagramento 

cosi  grande  con  le  diipulizioni  necef- 
laiie  , li  Datori  configliano  le  parti 
a prepararvifi  con  una  confellìonc  ge- 
nerale , che  potranno  fare  da  un’  Ecclc- 
(ìaftico  di  capacità  e*  probità  non  or- 
dinarie , e che  abbia  la  facoltà  da 
Monfìgnoa'  Vefeovo  di  alfolverli  dai 
cali  nfcrvati  , nei  iquali'  follerò  ca- 
duti . > . 

11.  Che  6.rjieprdino  patimenti,  che 
dopo  una  fequcla  cosi  lunga  di  pecca- 
ti , tra  i quali  ve  ne  fono  di  feanda- 
lofi  , avendo  contratto  il  mattrimonio, 
in  virtù  di  dette  d)fpenfe,  farannoub- 
bligati  a far’ una  vita. veramente,  cri- 
fliaiia  e penitente  il  rellante  de’  loro 
giorni  per  foddisfare  a Dio,  eallafua 
Chiefa. 

..tz.  E ficccmc  il  bambino  ch’,è  iia- 


I O N I 

to  dall’adulterio  nel  matrimonio  avrà 
parte  nclPcredità  del  marito  morto  , 
come  fe  folTc  tìglio  del  medefimo  , in 
pregiudizio  degli  altri  figliuoli  ; ov- 
vero fe  non  vene  folTero  altri  , in  pre- 
giudizio delli  eredi  collatcìali,  le  par- 
ti fono  obbligate  a fare  in  maniera  con 
una  prudenza  cri(liana,che  quel  fanciul- 
lo adulterino  non  pigli  cofa  alcuna  dall’ 
eredità  dijquello,  ch’èconfiderato  per 
fuo  padre  , e che  in  fatti  non  è tale  , 
ovvero  di  rifarcire  la  fuddetta  eredità 
con  rcllituirc  l'equivalcnce  a quelli,  ai 
quali  lì  appartiene. 

Parigi  II.  Luglio  idt>4. 

CASO  DLVII. 

./#  che  cofa  fa  obblioat»  una  donna  , 

• che  ha  avuto  un  ft^fio  adulterino  , e 
quali  penitenze  le  fi  debbano  impor- 
re . 

UNa  donna  vedova  rimaritata  in 
feconde  nozze  che  ha  avuti  mol- 
ti tìgli  dal  primo  manto  , eh’  dfa  ha 
maritati  dopo  il  fuo  fecondo  matri- 
monio , fi  accufa  eflendo  inferma  che 
uno  di  detti  figliuoli  e adulterino.  Si 
dimanda . 

1.  Che  cofa  dabba  fare  il  Confcf- 
forc  vedendo  quella  Penitente  mori- 
bonda . 

i.  In  cafo  che  rifanalTc,  a che  cofa 
debba  obbligarla. 

).  Quale  penitenza  debba  imporre 
alla  medefìma. 

Li  Dottori  di  Theologia  foferitti 
fono  di  parere  intorno  ai  Cali  pro- 
polti . 

Al  uClrc  il  ConfeiTorc  debba  ob- 
bligare quella  penitente , ch’è  moribon- 
da, a impedire  per  quanto  potrà  , che 
quel  figlio  adulterino  non  abbia  parte 
ncirercdicà  fua  , nè  in  quella  di  fuo 
marito  , difponendo  di  tutto  quello 
che  potrà  difporre  (fefolTe  legittimo) 
in.favore  degli  altri  •,  ma  che  non  è 
obbligata  a dichiarare  il  fuo  peccato*. 

Al  z.  In  cafo  che  la  detta  donna  ri- 
fani,  dee  obbligarla  a fare  tutto  quel- 
lo che  potrà  , acciò  fi  faccia  Religio- 
fo,  fe  Iddio  gli  dà  la  grazia  , accioc- 
ché 
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clic  cffendo  morto  al  mondo,  rifpetto 
alla  cafa  c al  fecolo  Ha  come  fe  non 
vi  fc(Te  (lato  . E fe  non  può  ricfcirc 
) e't  fuò  dcddcrio  , che  lo  privi  di  tut- 
to quello  che  potrà  nella  fua  eredità 
( come  però  fc  folTe  un  figlio  legitti- 
mo ) non  lafcìandogli  fe  non  quello  , 
che  le  Leggi  c la  (Jonfuctudinc  non  le 
permettono  di  difporre  in  pregiudizio 
del  medefimo  ; e che  proccuti  con  li 
fuoi  avanai , e con  la  iua  indufiria  di 
rifarciregli  altri  figli  legittimi  del  dan- 
no facto  loro  con  la  luppofizione  di 
quello  adulterino. 

Al  ).  Che  il  Curato  il  quale  ha 
battezzato  il  bambino,  e eh’ è Confcf- 
foredella  madre,  dee  imporre  alla  ma- 
dre fuddetta  una  penitenza  proporzio- 
nata c falutarc  , fecondo  che  gli  fug- 
gerìrà  lo  fpirito  di  Dio  , avendo  co- 
gnizione di  tutto  quello  eh’ è necefla- 
rio  per  imporne  una  che  polla  elfer 
fatta  da  detta  perfona  , cioè  della  fua 
età,  delle  fue forze  corporali,  del  fuo 
agio  , de’  firoi  obblighi  , e impegni. , 
delle  fuc  occupazioni  , e altre  cole  li- 
mili, per  mancanza  delle  quali  notizie 
li  Dottori  foferitti  non  potlono  fpeci- 
iicare  la  penitenza  che  bifogna  im- 
porle. 

Parigi  IO.  Nomvembre  i66i. 

CASO  DLV.III. 

S una  donna  adu/tera  poffa  ritenire 
quello  che  ha  ricevuto  per  prezzo 
della  fua  proftituzione  . 

UNa  donna  maritata  li  è proficui- 
tà con  un  Parti  tante  , il  quale 
per  prezzo  del  fuo  adulterio  le  bada- 
ta la  propàella  di  una  fomma  conlide- 
rabile  . Quella  promelTa  era  in  bian- 
co , ed  egli  è morto  innanzi  che  folTe 
foddisfatta  . La  donna  non  avendo  ar- 
dire di  chiedere  il  pagamento  in  Giu- 
dizio in  nome  fuo  , prega  una  perfo- 
na di  condizJione,  che  fi  contenti  di  fo- 
llicuire  il  fuo  nome  , la  qual  cofa  le 
fu  accordata  di  t[uena  voglia  , e in 
confeguenza  ha  facci  obbligare  li  e- 
redi  di  quel  Partitantc  a pagare,  ed 
ha  ricevuta  la  fomma . Dimanda  che 


cofa  debba  farne  i.fc  debba  reftituirla 
alli  eredi  del  morto  . ovvero  darla  al- 
la fuddeti.t  donna  . Le  ragioni  per 
darla  fono  , i.  Ch’  ella  é capace  fe- 
condo il  gius  naturale  di  contrattare 
ContraBu  do  ut  des  , do  ut  faciat , e di 
ricevere  una  donazione  . i.  L’ autori- 
tà del  Gius  Civile  , L.  4.  5.  IT.  De 

condili,  ob  turpem  caufam . Q^uod  mere- 
trici datar  , repeti  non  poteji  . lllam  e- 
nim  turpiter  facere  quod  jh  meretrix  , 
non  turpiter  accipere  cui»  Jtt  meretrix  . 

L’autorità  di  San  Tommafo  nella 
fua  z.  queltione  51.  nella  conchiufio- 
nc  dell’ art.  7.  Eft  aliquid  illicite  acqui- 
fitum  , non  quidem  quia  ipfa  ecquifith 
fit  illicita  ; fed  quia  td,  ex  quo  acquivi- 
tur,  efl  ilHcttum , Jìcut  patet  de  eo  quod 
mulier  acquirit  per  meretricium  ; hoc 
proprie  vocatur  turpe  lucrum  : Quod  e- 
nim  mulier. meretricium  exerceat  , tur- 
piter agir- , iso  centra  lep^em  Dei  j fed  in 
eo  quod  aecepit  , non  injufie  apit  , nec 
centra  legem  ; undé  quod  fc  illicitè  ac- 
quiftum  eli  , retineri  poteji  , iy  de  e» 
■eleemofina  fieri . E nella  queltione  6z. 
art.  alla  rifpolla  del  i.  argomento: 
Dicendum , quod  aliquii  dupliciter  ali- 
quid  illicitè  dat.  Vn»  modo  , quia  ipfa 
dalia  eft  illicita  , iy  centra  legem , jteut 
patet  in  eo  qui  fimoniace  aliquid  dedit  , 
iy  talli  meretur  amittere  quod  dedit  : 
unde  non  debet  fieri  rfftitutio  de  bis  ; iy 
quia  etiam  ille  qui  acceptt- , cantra  le- 
gem accepit , non  debet  jtbi  retinere  , fed 
debet  in  pioj  ufus  converiere  . .Alio  mo- 
do altquts  illtcite  dat , quia  propter  rem 
il'icitam  dat  , licei  ipfa  dalie  non  fit  il- 
licita , ficut  cum  quii  dat  meretrici 
propter  fornicationem  : tinae  iy  mulier 
poteft  fibi  retinere  quod  et  Uatum  eji  ; j.  d 
fi  fuperftue  aliquii  per  fraudem  vel  do- 
htm  extorfiffet.' , tenerttur  e idem  refti- 
tuere  . 4.  Il  Confenfu  di  anali  CiUtci  i 
Teologi . 

Il  mio  parere  è che  la  detta  fomm.a 
non  debba  elfer  data  , nè  alla  donna 
adultera , nè  alli  eredi  del  Partitantc  , 
ma  che  debba  elfer  impiegata  in  ope- 
re pie. 

Non  debbe  darli  alla  donna  , tanto 
fe  lia  conlidcrata  come  una  perfona 
pubblica  , qua  corporis  fui  quaftum  fa. 

cit. 
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cit  , quanto  fc  fi  confiderà  come  una 
adultera  . Non  fi  può  dargliela  come 
pcrfona  pubblica  , o meretrice  , per- 
che non  fc  le  compete  , nè  pel  gtus 
naturale,  nè  pel  gius  civile.  Non  pel 
gius  civile  , perchè  quella  Legge  ci- 
tata ha  luogo  folamcntc  nei  paefi  , 
dove  a quelle  perfone  , le  quali  fono 
dette  , no»  turpiter  accipere  , cum  fint 
mcrttrìces  , la  legge  permette  effe  me- 
retrice j . Ma  meretricium  nella  Fran- 
cia è proibito  dalli  Decreti  Rcgj } eie 
dette  perfone  infami  non  fono  ricevu- 
te in  Giudizio  a chiedere  il  pagamen- 
to,  di  cui  provaflero  ellcr  convenute, 
prò  re  turpi,  e la  fomma  farebbe con- 
fifeata  dai  Giudici . 

Non  fc  le  compete  nè  pure  fecondo 
il  Gius  naturale  ; perchè  quello  Gius 
vuole  che  tutto  quello  che  fi  dà  per 
una  cofa  illecita,  fi  dia  illecitamente, 
eccetto  quando  il  Gius  umano  difpo- 
nc  diverfamente  . E perciò  nel  titolo 
citato  del  Dìgcilo  : Si  turpis  caufaac- 
cipientis  fuerit , etiamfi  res  feruta  fit  , 
repeti  potefl.  Per  quella  ragione  colui 
che  dà  del  denaro  a un  Giudice  , per 
ottenere  dal  medefimo  una  Sentenza 
ingiulta  , non  può  ripeter  quello  che 
li  ha  dato  , perchè  li  reputa  che  ab- 
ia  fedotto  il  Giudice  . L.  i.  Hic  quo- 
que Crimea  contrahit , Judiccm  enim  cor- 
rumpere  videtur  , iS'  non  ita  pridem 
Imperator  nofter  conftiiuit  eum  litem  per- 
dere . L.  3.  Vbi  iy  dantis , accipitn- 
tis  turpitudo  verfatur  , non  poffe  repe- 
ti dicimus  , veluti  fi  pecunia  detur  , ut 
ma/é  iudicetur  . L.  4.  Si  ob  fiuprumda- 
tum  fit , vel  fi  quis  in  adulterio  depre- 
henfus  redemerit  fe  , ceffat  repetitio  : 
item  fi  dederit  fur  ne  perderetur  , quo- 
niam  utrinque  turpitudo  verfatur  i cef- 
fat repetitio.  Siccome  dunqùe  il  Gius 
umano  non  autorizza  nella  Francia  la 
prollituzione  , quello  che  fi  dà  a una 
donna  per  la  fua  prollituzione  , non 
appartiene  ad  ella  . Nelli  Decreti  del 
Lovet  al  num.  ^3.  dell’adulterio  ri- 
cevuto per  annullare  una  donazione . 
Il  Brodò  , da  molte  Confuetudini  vi- 
cine  . 11  dono  del  concubìnario  alla 
concubina  , c della  concubina  al  con- 
cubinario che  frequentano  e converfa- 
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no afiteme,  è invalido.  Ahgiù  art.34a. 
Maine  3?4.Tursi47.  Lodunenfetit.  zf, 
art.  IO.  Grand  Perche  art.  loo.Cambrè 
tic.  3.  art.  7.  Quella  è l’opinione  co- 
mune dei  Dottori  Francefi . Poli.  glolT. 
ad  L.  4.  I.  v.  Sed  nova  rat  ione  , in 
fine.  De  condid,  ob  turpem  caufam  Be, 
ned.  in  cap.  Reinutius  v.  Et  uxorem 
decif.  f.  num.  ijd.  {y«  feq.  isr>  v.  Te- 
ftamentum  in  num.  4(1.  M.  Maynard 
tom.  1. 1.  3.  c.  14.  la  qual  cofa  è an- 
che accennata  dal  M.iellro  delle  Sen- 
tenze Pietro  Lombardo  nel  lib.  7.  Cy- 
no  , Alellandro  , e Bartolo  fopra  la 
Legge  z.  De  condii,  ob  turpem  cau- 
fam . Il  Zafio  ad  L.  Ceneraliter  . De 
verb.  ob/ig.  ad  L.  ,Affe8ionit  De 
donat.  Quelle  donazioni  , li  motivi  e 
caufe  delle  medefime  fono  pierà  d’ini- 
quità e d’infamia  , e non  poffono  dar’ 
occafione  e apertura  ad  azione  alcuna 
che  fi  polTa  introdurre  in  faccia  della 
giullizia  divina  , di  cui  v’è  un’  oflfer- 
vazioiie  eccellente  in  Artemidoro  nel 

IHb.  3.  cap.  38 Nondimeno  la 

difpofizione  del  Gius  è in  contraria  , 
per  mezzo  di  cui  , affc8ionis  gratia  , 
honefte  , inhonefte  , honefte  , erga 
concubinam  , inbonefie  erga  meretricem 
L.  ,Affe8ionit  3.  L.  Donationes  31.  in 
princ.  De  donat.  L.  3.  $.  i.  in  fine  . 
De  donat.  inter  vir.  ly  uxor.  1.  z.  c. 
eod.  Ibi  licet  ceffante  ture  matrimonii  , 
donatio  perfici  potuerit ....  Cujac.  ad 
novellam  18.  pare.  z.  in  princ.  Chopp; 
lib.  z.  in  Confuet.  -dndegau.  cap.  z.  tir. 

3.  num.  ij.  in  princ La  qua/ 

cofa  ha  per  fondamento  ch(,  fecondo  la 
fteffa  difpofizione  civile  , concubinatus 
permiffui  erat  , quod  apud  nos  , iS'  0- 
mnes  ebriflianos  non  obtinet , ut  dixi  fu- 
pra  . D.  n.  r.  imperoeehe  noi  mettia- 
mo le  concubine  , di  qualùnque  qualità 
fi  fieno  , quantunque  non  adulterine , nè 
incefiuofe  , tra  le  perfone  non  maritate 
e libere  , che  poffono  fpolarfi  fra  di  lo- 
ro , inter  turpes  isr>  infamet  perfonas  ; 
in  virtù  della  qual  cofa  , feconao  fi  no- 
firi  coftumì  le  donazioni  fatte  alle  concu- 
bine , non  poffono  fuffiftere  3 tanto  mag- 
giormente quanto  col  concubinato  v’è 
mefcolato  l'adulterio  , come  nella  fpecie 
del  Decreto  citato  dalf  .Autore . 

E da 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ec.  409 

E da  ciò  fi  può  facilmente  fpicgare  littr  . 'Hevimus  tur^s  fiipu/ationct 
S.  Tommafo,  e conchiudere  che  non  nultius  ejfe  momenti  . L.  113.  fi  fia^i- 
è contrario  a quella  ril'pofta,  poiché  lii , vel  j'aHi  caufx  capta  fit  fli^u/atio, 
è cola  certa  che  Jia  confiderace  que-  ab  initio  non  va/et  . £ nel  Cod.  tit. 
"ile  fpecie  di  donne  unicamente  fecon-  De  peccatu  . L.  6.  Vada  qua  coatra 
do  la  difpofizione  del  Gius  civile  , il  /egei  confiitutionefque  , vel  centra  bo- 
qualc  tolerandolc  , permette  per'  con.  nor  mores  fiunt  , nuUam  vim  habere 

feguenza  che  ricevano  qualche  cofa  per  indubitati  jurit  efi  . E in  fatti  fe  fi  ha 

la  loro  fuiTìUenza,  purché  fia  una  co-  obbligo  di  rellituire  quello  che  fi  è 
fa  moderata  , e die  non  feguano  e-  ricevuto,  per  fare  quello  che  uno  era 

ftorfioni  fupeifluecon  inganno,  ocon  obbligato  a fare  , o per  non  fare 

frode.  quello  eh’ è proibito  di  fare  , eomc 

11  Gius  civile,  che  permette  loro  di  c’infegna  la  Legge  z.  c del  tit.  De 

ricevere  , e che  non  da  facoltà  di  ri-  condia.  ob  turpem  cauf.  nel  Digelto  , 
petere  quello  che  Iranno  ricevuto  , tanto  menofi potrà  Itipulare  per  cau- 
dichiara  di  farlo  , nova  ratitne  , non  fe  che  fono  peccati . In  oltre  un’  uo- 
ea  quod  utriuj'que  turpitudo  verfatur  , mo  non  può  contrattare  con  un’altro 
fed  folius  dantis  s e che  non  turpiter  per  commertere  un’omicidio  , un  fa- 
accipit  meretrix.  Da  quelle  paroìebi-  crilegio  , o un’altra  iniquità  , fccon- 
fogna  intendere,  che  vi  farebbe  turpi-  do  la-dottrina  citata,  perclié  la  legge 
tudine  nelle  fuddette  pcrfonc  in  ricc-  naturale  lo  proibifcc.  Perché  dunque 
vendo  , fe  la  Legge  civile  non  facef-  una  donna  difonella  potrà  contrattare 
le  eccezzione  ; e che  il  medefimo  fa-  della  fua  prollituzionc  con  un  prezzo 
rebbe  di  una  perfona  piolUtuta  , di  ftabilito» 

quello  ch’é  d’ un’ uomo,  il  quale  pi-  Alcuni  altri,  eomc  il  Medina,  han- 
glia  del  denaro  per  commettere  un’  nocreduto,  che  quantunque  una  pro- 
omicidio, una  violazione,  ovvero  per  ftituta  non  poifa  trattare  del  prezzo 

dare  una  fcntcnzaingiulla,  poiché  con-  della  fua  prollituzionc,  tuttavia  pof- 
fidcrando  lecofe  allratt.imente  da  ogni  fa  in  cofeienza  ritenere  quello  che  ha 
^gge  umana  , non  la  maggior  male  ricevuto  , come  una  cofa  fatta  fua 
ùn^uomo  ricevendo  del  denaro  per  ia  virtù  di  un  titolo  buono  , eh’  è 
un’  omicidio  , o per  una  ingiullizia  , quello  di  una  donazione  libera  c vo- 
di  quello  che  faccia  una  donna  per  lonuria. 

ricevere  la  ricompenfa  della  fua  prò-  Quella  opinione  è diverfa  dall’altra 
ftituzione.  nei  termini  *,  ma  non  dice  nulla  di 

Li  Teologi,  eli  Canonilli , che  han-  conciario  in  eifctto;  perché  quella  dó- 
no feguitato  San  Tommafo  in  quella  nazione  non  è pura  e femplice  , ma  é 
Sentenza,  non  tutti  hanno  menata  buo-  cagionata,  e fatta  unicamente  caufa 
na  la  ragione  del  medefimo  3 ma  la  turpitudinis  : imperocché  ogni  dona- 
maggior  parte  di  elTì  hanno  appoggia-  zione  propter  caufam  , equivale  a un 
ta  la  loro  opinione  fopra  altri  fonda-  contratto . L.  ult.  tf.  De  conditione  eau^ 
menti . fa  data . Quando  ex  parte  dantis  venie 

Alcuni,  come  il  Sóto,  il  Covarru-  contraBus  , inaominatus  efi  . 
vias,  e il  Rodriquez,  hanno  creduto  Altri  , come  il  Navarro  , fono  di 
che  dando  qualche  cofa  ad  una  donna  parere  che  non  polT.i  appartenerle  , nè 
difonella,  le  fi  competa  per  ragione  di  titulo  venditionh  , né  tituh  donationis  3 
verdita  , ovvero  di  un  contratto  , in  e tuttavia  che  non  fia  obbligata  a re- 
cui  ia  medefima  dà  l’ufo  del  fuo  cor-  llituire  , perché  • Quando  ab  atraqut 
po  per  una  fomma  di  denaro.  , parte  committitur  turpitudo  /ponte  , 

Quello  fondamento  é falfo  , perché  ceptum  ab  alio  nulli  efi  de  pracepeo'rf- 
qualunque  flipulazionc  di  una  cofa  fiituendum  . ‘ 

che  fia  peccato  é illecita  , c invalida.  Ma  quello  non  ferve,  perché  ne  du 
Nel  ff.  De  verb.  oblig.  L.  16.  Genera-  venti  padrona  ; come  fi  vede  dalla 
Decf.Mof.Tom.lL  Fff  Leg- 
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L^ge  . Sì  ob  turpem  caajam  , nel 
Digello  . Sì  dantis  accipìentìs 
turpis  catifa  fit , pojj.'fforem  potiorem  ejp  » 
{y»  ideo  repetitiouem  ceffate  , tametfi  ex 
ftipu/atione  folutum  fit  . E nel  mcdcli- 
nio  cuoio  dal  Cod.  l.  i.  In  pari  caufa, 
foffefforìs  caufa  melìor  e fi . E queito  pro- 
va che  non  è obbligata  alla  relUt azio- 
ne con  li  eredi  del  dcfonco  ; ma  non 
già  che  porta  ritenerla . 

Ma  quando  anche  una  donna  pub- 
blica potelTe  ritenere  gìuftamentequcU 
Jo  che  averte  ricevuto  per  la  fua  pro- 
ftituzione  , non  ne  fcguirebbc  che  fi 
poccrte  dire,  il  medcfiiiio  d’una  adulte- 
ra i inaperoethè  il  titolo  con  cui  una 
donna  pubblica  può  erter  ben  fondata, 
"c  la  Legge  civile  , che  gliene  permet- 
te , c le  medefiroe  Leggi  civili  proi- 
bifeono  e caftigano  le  adultere-  ; da 
ciò  ne^nafee  che  non  può  conchiudere, 
che  fia  pcrmcrto  ad  un  adultera  quel- 
lo, eh' è permerto  dalla  Legge  civile 
a una  donna  libera  , che  fi  abbandona 
alla  difoncftà,  e che  fi  prolUtuifee. 

Io  credo  adunque , che  quella  fotnma 
non  fi  porta  dare  alla  donna  adultera , 
perchè  non  è fua , nè  per  Legge  uma- 
na , ne  per  titolo  di  donazione  , o di 
vendita  die  abbia  fatta  dcU’ufo  del  fuo 
corpo  , '.e  perchè  non  fi  può  ritenere 
quello  che  fi  è acquiftatocol  peccato, 
come  infegnanolnnoc.  e il  Palerm.  fo- 
pra  il  cap.  Quìa  pletique . De  immuni’ 
tate  Efclejiarum  , e rOllienfc  foprail 
cap.  Cum  fit  . De  Judéeis. 

Io  credo  parimenti , che  non  debba 
effer  reftituita  alU  credi  del  morto,  x. 
Perchè  in  pari  caufa  turpitudinis  , me- 
hor  eji  caufa  pojfidenth  ♦ De  cond-  1.  8. 
enei  medefimo  tic.  del  Cod.  1.  3.  Cum 
te  propter  caufam  centra  difcipbnam 
tempmum  , donum  adverfariee  dedìffe 
pfcfiteris  , jrufira  eum  ubi  refthut  defi* 
deras  i cum  in  ^ari  caufa  poffefforis  con- 
ditto  me/ior  haoeatur  . E Lib.  5.  Vro~ 
tniffum  marito  caufa  knocinii  uuoris  , 
non  Me^  ab  eo  exm  , nec  ei  folutum 
potefl  repeti  h e nd  Digello  tit.  cod.  L. 
3.  Ubi  isrt  dantis  accipìentìs  turpìtu- 
do  verfatur  , non  poffe  repeti  dìcimus , 
fìtluti  fi  pecunia  datur , «f  mak  judice- 
tur*  IdcQi  L.  Luenti  t 2.  Perchè  8ao 
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Tommafo  dice  che  qifando  ìpfa  dath 
efi  illtcfta  is^  centra  legem  , fi^  ut  patet 
tn  eo  qui  firnoniacè  aliquid  dedit  , talÌT 
meretur  am.rtere  quod  dedit  ; unde  no» 
debet  ei  reftitutio  fieri  de  bis  : quia 

qui  qccepit  , centra  legem  accepit  , no» 
debet  fibi  ret  'mere  ^ fed  debet  in  pm  ufuu 
convcrtere . 

Da  quella  autorità  io  conchiudo  , 
che  quella  lomrr.a  debba  clTer’ impie- 
gata in  opere  di  pifccà  . 

Si  può  opporre  a quello  pare^'C 
Tautorità  di  Sant’ Agollino  neirEpill* 
^4.  che  parlando  di  un’Avvocato,  il 
quale  ha  ricevuto  del  denaro  per  trat-; 
tare  una  Caufa  ingialla,  dice  che  dee 
reltituirlo  alla  parte  che  ha  ottenu- 
ta una  fentenza  ingiù  Ha  queito  che 
ha  ricevuto  dalla  medelìma,  avvifan- 
dola  dell’ ingiullizia  della  fentenza  • 
Donde  pare  che  ne  fegua  , che  la 
detta  fomma  fi  debba  relticuire  alli 
credi  de!  morto  .'  Ma  a quello  fi 
può  rifponderc,  che  S.  Agollino  par- 
la di  una  parte  , la  quale  ha  dato 
del  denaro  al  fuo  Avvocato  , creden-' 
do  che  la  fua  Cau*a  fi  poreflc  difen- 
dere , ne' la  qual  cofa  non  v’c  turpi- 
tudine ex  parte  dantis  fed  datio  ÙH- 
cita.  £ con  quella  dillinzlone  è faci- 
le accordare  S.  Agollino  con  S.  Tom- 
mafo nel  luogo  da  me  citato , 

CASO  DLV. 

Come  fi  debba  regolare  un  Curato  co» 

- una  donna  , co  e paffata  alle  fecon- 
de Tvfozzi?  , lenza  avere  /’  attefiata 
della  morte  del  fuo  primo  manto, 

Giovanna  non  ha  notizia  alcuna  di 
fuo  marito,  che  fono  quattordi- 
ci anni  . Si  era  aflentaro  lolamente 
per  andar  a lavorare  Cedici , o diciot- 
to miglia  lontano  dalla  fua  abitazio- 
ne . La  donna  dopo  il  detto  tempo 
vtfo  ricercata  in  matrimonio  da  Pie- 
tro , il  negozio  Ha  per  conrhiuderfii 
ma  il  Curaro  comune  ricufa  di  fpo- 
farli  ^ perchè  Giovanna  non  ha  1’  at- 
tellato  della  morte  di  fuo  mari- 
to . Dopo  quello  rifiuto  fc  ne  vanno 
in  una  Parrocchia  d’  un’  altra  Diocefi 

col 
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col  prccelto  di  andarvi  a mietere  il 

frano  , e fare  la  veixlemmia  . Dopo  CASO  DLX. 

i elTcrvi  ftaci  due , o tre  mefi  , fi 

ixefentano  al  Curato  di  quella  Par-  St  /*  ìmptiimtnto  dirimtntt  àtir  affini^ 
rocehia  , acciò  {àcelTe  fare  le  pubbli-  tà  , che  iton  prtvietu  ex  copula  il- 

cazioni  del  matrimonio  , ch’egli  ri-  \\c\t7i , fi  tfltnda  fino  al  qusrtt  graiio 

cusò  di  i.ire  , per  non  cifer  fuoiPar-  iaclufivamtait . 
roccliiani  , fenza  una  pcrmifiìone  e- 

fprefi^a  del  loro  proprio  Curato.  Glie-  T JN  vedovo  , che  aveva  fpofaca  la 
Dcfui^fero  una  falla,  fopra  la  qua-  V-r  h^lia  legittima  di  un  bafiardo  , 
le  il  Curato  fece  fare  le  pubblicazio-  non  pue  fpofare  in  feconde  nozze  la 
ni  con  cotte  le  cerimonie  , che  fi  ri-  cugina  proveniente  da  un  germano  del 
cercano  , fenza  oppofizione  alcuna  : mdre  della  fua  prima  mc^lie,  peref- 
oltre  di  ciò  dimanda  loro  un’  attefia-  ter  quella  cugina  conlanrainea  alla  fud- 
to  delle  pubblicazioni  medefime  fatte  detta  prima  moglie  nel  quarto  grado 
nella  loro  Parrocchia  , ed  elfi  fimil-  inclulìvamente  : imperocché  1’  impe- 
jnente  fuppongono  un’  altro  actellato  dimenco  dirimente  di  confanguiniti  fi 
fallo.  Il  Curato, che  non  aveva  fofpet-  cltcnde  fino  al  quarto  grado  ioclofi- 
to  alcuno  , gli  fpofa  con  buona  fede,  vomente  . £ il  medefimo  bifognadire 
come  egli  ha  dopo  dichiarato.  Dopo  dcU’a6finiti  , quando  non  previene  ex 
ritornano  nella  Parrocchia  della  loro  copula  illicita  . Ora  quell’ uomo, vedo- 
abicazione  , e la  cofa  fi  fa  pubblica . vo  non  babuit  copulam  iUicitam  con  la 
Il  Curato  di  detta  ‘ Parrocchia  -,  del  fua  moglie  morta  , e perciò  egli  ha 
di  cui  nome  le  parti  li  fono  abufate , confaaguinità  con  li  confanguinei  del* 
dimanda  come  debba  regolarli  con  le  la  defonta  fino  al  quarto  grado  inclo- 
fuddetee  Krfone  , fe  droba  trattarle  fivamente  . E quella  fanciulla  edendo 
come  perfone  maritate  , ovvero  no  . parente  della  defonta  nel  quarto  grado 
Prega  li  Signori  Dottori  per  efier  i-  di  confanguinkà  inclulìvamente  , ne 
Aruito  . fegue  eh’ è parente  dellmarito  vedovo 

Li  Dottori  di  Teologia  folicricti  fo-  della  medeuma  nel  quarto  grado  in- 
no di  parere  , che  il  Curato  di  quel,  clufivamente  . Io  fono  ec. 
le  due  perfonc  non  debba  trattarle  co*  Parigi  iz.  Gennajo  1571: 

me  due  perfone  maritate  , ma  come 

concubinarie  , per  due  trioni  : La  C A S O DLXI. 

prima  , perchè  fra  di  elle  non  v’  è 

un  vero  matrimonio,  eflendo  fiate  t,  Vn’ uomo , eh' i fiato  dicbùcrat»  im- 
fpofate  da  un  Sacerdote,  che  non  era  potente  , # annullato  il  firn  matrimo- 

if  loro  Curato  , e non  aveva  licenza  , nio  con  due  Sentenze  , fpofa  in  feeon- 

dal  medefimo,  né  dall'Ordinario  ; La  de  nozze  una  fanciulla  , che  preten- 

1.  perchè  dee  fupporre  la  donna  vin-  de  dì  aver  ingravidata.  Si  cerca  qua- 

colata  nel  primo  matrimonio  , non  le  de’  due  matrimonj  fia  valido. 

avendo  la  medefima  verun’  attefiato  1.  Li  Vefeeroì  della  Linguadoca  poffone 
della  morte  di  fuo  marito . c.  Inpree-  eglino  difpenfare  nel  quarto  grado  di 
fenda  . De  fponfalibut  quantocumque  confanguinita,  e diafinìtà  iatctpivt- 
(tnnorum  numero  ita  remaneant , viventi-  peres  ? 

buj  viris  fuis  , non  poffunt  ad  almum  5.  Qwfiì  mede  fimi  "Prelati  poffone  egl'me 
confort ìum  canonice  convolare  : nec  au-  tafidre  le  fuddette  difpenfe  i 
toritatt  Ecclefia  permittas  contrabere-, 

donec  certum  nuncium  recipiant  demer-  T^Ictro  fposò  Maria  alcuni  anni  fo> 
te  virorum . A.  no  . Non  ellendofi  potuto  confu* 

Parigi  if.  Decembreii$7i.  mare  il  loro  matrimonio  per  caufa 

dell’  impotenza  del  marito  , quell’af- 
fare andò  alla  Vicaria 'di  T.  avendo 
F f f z fat- 
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tatto  ricorfo  la  fuddecta  Maria  . £f. 
fcndo  fiate  oflfcrvatc  tutte  le  formali- 
tà , che  fi  richieggono  in  cali  fimili  , 
il  Vicario  dalle  depofizioni  , e rela- 
zioni delle  pcrfonc  , eh’  erano  fiate 
fiabilite  per  decidere  di  quella  .impo- 
tenza , annullò  , e dichiarò  nullo  il 
detto  matrimonio,  con  proibizione  al 
fuddetto  Pietro  di  abufare  in  avveni- 
re del  Sagramento  . Quell’  uomo  fi 
appella  dalla  Sentenza  del  Vicario  di 
T.  al  Metropolitano  . Rvcominciaro- 
no  la  medefima  vifita,  e le  medefime 
formalità  in  A.  e finalmente  fu  fatta 
una  fimile  Sentenza  confermativa  del 
l’altra. 

Non  ofiante  quelle  due  Sentenze  , 
un’  anno  dopo  , Pietro  dimandò  per 
ifpofa  un’ altra  fanciulla  , e itfuoCu- 
rato  avendogli  fatto  conolcerc , che  non 
poteva  far  fare  le  pubblicazioni , e le 
folcnnità  di  quello  nuovo  matrimonio 
fenza  averne  una  permillìone  cfprcifa, 
e fenza  far  conofcerc  , che  la  fua  im- 
potenza, giudicata  ben  due  volte  na- 
turale , e perpetua  , era  celiata  ; egli 
fenza  pigliatfi  tallidio  di  ciò  fi  con^ 
tentò  di  fare  una  pwcfta  pubblica 
contro  il  Curato  nella  Chiefa , nel  tem- 
po che  v’era  tutto  il  popolo  , e di- 
chiarò pubblicamente  , che  pigliava 
per  moglie  legittima  la  perfona  , con 
cui  pretendeva  ammogliarli;  c la  don- 
na dille  M medefimo  per  parte  fua.  E 
fatto  ciò,  fenza  altre  formalità  fi  fia- 
ImIì  con  Ja  tnedefima  , e l’ ingravidò 
per  quanto  pretende  , c continuarono 
a vivere  alTìcme  con  ifcandalo  della 
Parrocchia  , in  cui  erano. 

La  dirtìcoltà  confific  in  quello, 'che 
Maria,  ch’egli  aveva  fpofata  innanzi, 
è ancora  libera  , e non,  fuflìltendo  più 
l’ofiacolo  , che  aveva  fatto  dichiarar 
nullo  il  primo  niatrimonib  , fi  oficri- 
fee  di  ritornare  con  elio  lui,  alla  qual 
cofa  non  vuole  acconfentire  . 

Bifogna  però  olTcrvare  , che  quell’ 
ultima  prctefa  moglie  , innanzi  era 
fanciulla  come  l’altra  , e che  non  fi 
può  addurre  , che  la  potenza  fia  più 
favorevole  a una  , che  all’altra  , poi- 
ché continuamente  alcune  perfonefono 
rcpuMce  impotenti  per  una  fanciulla, 
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e non  impotenti  con  una  vedova  : in 
quelli  paefi  almeno  fi  decide  cosi,.  Se- 
condo il  parere  della  Facoltà  di  Teo- 
logia di  Tolofa , bifogna  che  rcfti  var 
lido  il  primo  matrimonio  -,  fup'pollt 
tutte  le  circollanze  addotte  di  ft^ra. 

Alcuni  altri  pretendono  , che  fia  fe- 
guita  la  difibluzione  del  primo  ma- 
trimonio , c che  la  detta  Maria  non 
gli  appartenga  punto  , per  là  ripu- 
tazione dell’alcra  fanciulla  , la  quale 
corre  rifehio  d’cller  profiituita  s’egli 
r abbandona  -,  e che  con  un  confenfo 
dell’  altra  in  cafo  di  bifogno  , che 
polla  ritenere  l’ultima  fpo^,  rimet- 
tendo quello  , eh’  è mancato  nelle  ce- 
rimonie del  Sagramento  , e facendo 
una  prova  della  fua  potenza  -,  che  è 
fiata  creduta  naturale  , e perpetua. 

Si  dimanda  in  oltre  , fe  li  Vefeovi 
in  Linguadoca  , e in  Gujenna  abbia- 
no fondamento  p^  difpenfare  di  loro 
autorità  propria,  nel  quarto  grado  >»• 
ter  paupercs  . Quella  c una  confuetu- 
dinc  Itabilita  ab  immemorabi/i ia 
Ic  Provincie  per  caufa  della  Legge  fcrit- 
ta,  che  dà  molti  vantaggi  alle  femmi- 
ne quando  fono  primogenite  , onde 
fpclT.)  foiio  obbligati  a fare  dei  matri- 
monj  nelle  mcdclimc  famiglie  perlai- 
vare  la  robba , e non  abbandonarla  al- 
li  ellranei  . Si  dimanda  patimenti,  fc 
il  pofielTo  in  CUI  fono  i Prelati  di  taf- 
fate  lì.aaili  difpenfc  a due  feudi  per 
la  foferizione , e il  lìgillo,  come  nell’ 
altre  Spedizioni  , fia  giulta  , e cano- 
nica , lingolarménte  quando  cofiereb- 
bono  fette  , o otto  doppie  per  man- 
dare a Roma  , e nondimeno  quella 
povera  gente  lo  farebbe  , quand’  an- 
che dovelTero  impegnare  i loro  velti- 
ti  . Qpell’  ufo  moderno  , che  io  ho 
ritrovato  fiabilito  , comechè  di  po- 
chiiTìma  confeguenza  , fi  applica  in 
cafa  mia  per  tifarcire  il  Vefeovato  , 
e qualche  volta  lo  defiino  per  le  co- 
fe  più  nccelTarie.  Voi  oiTcrvcretc , che 
noi  qui  contiamo  per  poveri  tutte 
quelle  perfone  , che  non  hanno  più 
di  mille  feudi  , comechè  con  le  fuc 
braccia  , e con  la  fua  indufiria  pof- 
fano  vivere  aliai  comodamente. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
na 
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«odi  parere  incorno  alle diflìcolci pro- 
pofte.  Aliai.  Che  il  Promotore  di  A. 
debba  appellare  da  quella  feconda  Sen- 
tenza^ fuppofto  ch’abbia  notizia, che 
la  Chiefa  fii  fiata  ingannata  , e che 
la  cofa  poffa  effer  provata  in  Giudi- 
zio . £ in  cafo  di  prova  fatta  nella 
Caufa  di  appellazione , li  Giudici  or- 
dineranno , che  Pietro  aderifea  a Ma- 
ria fua  prima  moglie  c legittima  , 
fecondo  la  difpòfizione  del  j.  Fratcr- 
nitatis  . 'De  frigidis  Ì3r>  mahficiat . yir 
qui  non  cognovtt  eandem  , cum  ea  re- 
maneat\  cum  qua  poftmodum  Ecclefit 
autboritate  contraxit  ; e la  dottrina  di 
S.  Tomraafo  Sup.  quell.  j8.  art.  i. 
Ecclefia  fi  fe  deceptam  iirveniac , per  hoc 
quod  ilte  in  quo  erat  impeditus , inveiti- 
tur  carna/em  copulam  cum  alta , velcum 
eadem  perfecijfe , reintegrar  matrimonium 
priecedens , iy  dirimit  fecundum  , quam- 
vis  de  ejus  licentia  ftfaHum.  Maqae- 
fto  Promotore  farebbe  mal  fondaco 
nel  fuo  appello  , fe  per  'provare  che 
quell’uomo  non  era  impotenrejdi  un’ 
.impotenza  perpetua,  non  aveflc  altre 
prove  , che  la  gravidanza  della  fecon- 
da , con  cui  ha  abitato  dopo  le  Sen- 
tenze . It^erocchè  potrebbe  darli , che 
Pietro  folle  fiato  impotente  con  Ma- 
ria , auie  illi  adeo  aràa  fuerit , quin  ah 
to  valutrtt  defiorari  . In  quello  cafo 
non  vi  farebbe  ragióne  per  ricorrere 
contro  le  Sentenze  , e bifognerebbe 
applicare  quella  regola  del  capo  cita- 
to : De  talibus  autem  non  eft  facile 
dicandum  , cum  finale  judicium  pendeat 
ex  futuro  . Bifogna  dunque  avanti  di 
appigliarli  a veruna  rifoluzione,  che 
il  Promotore  d’  A.  lia  aflicurato  con 
buone  prove  , la  qual  cofa  facilmen- 
te non  farà  pofiibile  ; e dee  far  atten- 
zione alla  decilione  contenuta  nelcap. 
citato  , eh’ è negativa  di  quella  que- 
flionc  . Similiter  illa  quxviro  cuinup- 
ferat , adeo  ar8a  eft  , ut  numquam  ab 
eo  valeat  defiorari  , fi  ab  eo  fit  per  iu- 
dkium  Ecclejtx  feparata  , ip'  nubat  al- 
teri , cui  ar8a  non  fit , iy  ptrfrequen- 
tem  ufum  fecundì  reddatur  etìam  apra 
primo  , titrum  ad  eum  rédire  debeat  , 
eum  quo  pfiut  feedue  iitierat  con)uga!e. 
Imperocché  s’c  vero  , che  non  debba 


ritornarvi,  ne  fegue  che  il  matnrao- 
nio  contratto  fra  di  loro  lia  nullo  per 
cagione  dell’ impotenza  rispettiva  che 
è Ira  di  loro. 

Alla  z.  difiìcolcà  ; Che  i Vefeovi 
di  Linguadoca  , e di  Gujenna  fono 
ben  fondaci  per  difpcnfare  con  la  To- 
ro autorità  nel  quarto  grado  di  con. 
fanguinità  , e di  affinità  inter  paupe- 
ées  , poiché  fono  in  quefio  ^(TclTo 
ab  immemorabili  . Non  v'  è legee  al- 
cuna Eccleliallica , che  levi  ai  Vefeo- 
vi quella  autorità  . Il  Papa  l’hapce- 
fcritta  contro  quelli , che  li  fono  la- 
feiati  prefcrivcre  , e non  contro  quel- 
li , che  fi  fono  confervati  neH’efcrci- 
zio  di  quello  gius , e di  quefia]auto- 
rità  , eiudicando  che  lia  una  cofaan- 
nella  al  loro  carattere  , non  elTendo 
rifervata  , nè  dai  Canoni  , nè  dalla 
confuctudine  rifpetto  a loro  . 

Alla  difficoltà  ; Sarebbe  delide- 
rabilc  che  quei  Prelati  non  avellerò 
melTa  ralla  alcuna  , nell’accordare  le 
difpenfc  , poiché  le  accordano  fola- 
mence  a’  poveri  . Ma  nondimeno  li 
dilata  troppo  il  nome  di  povero , ap- 
plicandolo a coloro,  che  nanno  mille 
feudi  di  robba  . Si  chiama'  povero 
colui , qui  non  babet  in  bonii  quinqua- 
finta  aureo/  , la  glolfa  in  Jlutb.  de 
biered.  iy>  glojf.  Inftit.  de  ex  T ut,  §- 
Sed  propter,  e non  quello  che  hamil- 
le  feudi  di  robba  . Si  chiama  povero 
quello  , che  vive  con  le  fue  fatiche  , 
c che  non  ha  altronde  con  che  vive- 
re . Ma  liccome  vi  fono  delle  perfo- 
ne,  che  vivono  con  le  loro  fatiche  , 
e che  fono  comode  , quando  fono 
tali  , non  bifogna  trattarle  come  po- 
vere , c lì  può  ordinar  loro,  chè fac- 
ciano dell’  elemolìne  per  compenfare 
'con  quello  mezzo  in  qualche  forma 
la  grazià  d^Ia  dTfpenfa,  accioché  lia 
accordata  con  caufa  . £ per  quella 
ragione  Urbano  Vili,  ha  ordinato  , 
che  nelle  difpenfe  per  i poveri  , non 
folamenteli  faccia  menzione  della  lo- 
ro povertà  ; ma  vi  fi  aggiunga  un  al- 
tra condizione,  eh’ è quella  della  mi., 
feria;  Vauperet  ir  mijer abile/  perfonce 
Onde  quelli',  che  non  hanno  robba  * 
c per  altro  guadagnano  il  loro  man" 
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reni  mento  » e fono  comodi  , non 
fono  dirpenfati  gratuitamente  in  Ro- 
ma , e gli  n fanno  pagare  i diritti  . 
P^re  che  i Vefeovi  della  Linguadoca, 
e delia  Gujenna  potrebbono  operare 
in  conformità  , non  taifando  punto  i 
poveri  , che  fono  miferabìli  , e non 
permettendo  neppure  ai  loro  Segreta- 
ri di  pigliare  cofa  alcuna  , nc  per  la 
Cofcrlzione  , nè  pel  (igillo  . £ con  gli 
altri  , che  fono  comodi  , c non  han- 
no capitali,  ovvero  non  hanno  più  di 
mille  feudi  di  capitali  , ma  vivono 
comodamente  ) talTandoli  moderata- 
mente  , oltre  quello  eh’  è dovuto  al 
Segretario  . Ma  la  fuddetta  cafìTa  deb- 
be  clfer  deflinata  in  opere  di  pietà , e 
non  in  utile  dei  Vefeovi , altrimenti 
avrebbe  un’  apparenza  di  Emonia' . 
Parigi  7.  Aprile  1671. 

CASO  DLXII. 

St  un*  Mùnto  poffa  in  buona  cofeienza  am- 
mogftarfi  con  una  fua  cugina  germa- 
na , àop  dì  aver  ottenuta  dal  Vapa 
la  difpenfa  della  confanguìnita , 

Si  dimanda  la  fùìegazione  delle  parole 
ufate  nelle  dijpe^e  , in  forma  divi- 
cum  , cb*  è line  caufa  , in  forma 
paupcrum  fine  caufa . 

SI  rifponde  alla  difficoltà  propofta  , 
che  un’uomo  può  in  cofeienza  am- 
mogliarli con  una  fua  cugina  germa- 
na , quando  è legittimamente  difpen- 
fato  dall’  impedimento  dirimente  di 
confanguinità  dal  Papa  . Che^  Con- 
cilio  di  Trento  fefs.  24.  De  reform.  ma- 
trìmonii  cap.  f.  aflegna  le  caufe  della 
difpenfa  in  quel  grado  , e quali  per- 
fone  debbano  efTcrne  difpenlate  con  le 
feguenti  parole  ; In  fecundo  gradu  nun- 
quam  difpenfetur , nifi  inter  magnos  Trin- 
cipes  y isn  ob  publicam  caufam . E che 
fenza  entrare  in  quella  quedione  j cioè 
fe  la  difpenfa  , che  delTe  il  Papa  dall* 
impedimento  di  due  cugini  germani  , 
Ji  quali  non  folTero  gran  Principi  , e 
fenza  che  vi  fofTc  caufa  pubblica  di 
difpenfa  , 'foffe  buona  , o no  *,  nella 
quedione  propoda  non  v’  è difficoltà 
alcuna  , che  non  li  polfa , imperocché 
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la  perfona  non  è tanto  facoltofa  da  po-‘ 
terla’ ottenere  in  forma  divitum,  che  è 
fine  caufa:  e il  Papa  non  ne  dà  in  for- 
ma pauperum  fine  caufa  : Qaede  paro- 
le , fine  caufa  non  fi  accordano  con 
qued’ altre  in  forma  pauperum:  impe- 
rocché nello  Itile  di  quede  dif^penfe  . 
le  parole  fine  caufa  fignificano  *,  fenza 
che  vi  fia  obbligo  di  addurre  caufa  al- 
cuna di  quelle,  che  fi  fogliono  addur» 
re , c fono  : anguftia  loci  , dos  mìnus 
competens  , litium  fedatio  , ec,  dal  5. 
al  4.  daf  4.  al  3.  ec.  c nondimeno  eoo. 
l'obbligo  di  pagare  una  fomma confi- 
derabile  , la  quale  viene  impiegatala 
Roma  in  opere  di  pietà  , e ciò  vico 
confiderato  come  una  caufa  legittima 
di  difpenfa  . £ acciocché  non  redi  dub- 
bio alcuno  fopra  di  ciò,  non  farà  ma- 
le, che  io  mifpieghi  qui  con  le  paro- 
le del  Sanchez.  1.  8.  De  matrim,  difow 
19.  $.  3f.  Toftcrius  efl  y die’  egli  , fa- 
lere quandoquidem  Tontificem  difpenfa- 
re  abfque  alicujus  caufe  allegattone  , 
quando  confanguinitatis  gradus  aliquan- 
tulum  efl  remotus  ; >at  non  difpenfare 
fune  abfque  caufa.  Tane  enimeopiofior 
pecuniaria  compofitio  exigitur  ab  eo , cui 
efl  difpenfatio  indulgenda  , atque  ea  efl 
ad  fumptus  publicos  , qu<e  utique  fujfi- 
ciens  y iso  jufta  caufa  reputatur  difpen- 
fandi  in  gradibus  non  ita  propinqui!  : 
ficut  indulgentias  univerfis  in  diploma- 
tibus  conceffas  , qu<e  feundum  omnes 
juftam  caujam  expóflulant  y juflasreddit 
eleemojjna  Meuniarta  contriouta  per  ac- 
cipientem  diploma  , convertenda  in  bel- 
li contra  impiijjimos  Turcas  , ac  alios 
infide  le  s fubfidium  , aut  alios  fumptus 
publicos  : id  enim  valde  bono  communi 
confort . Qucjlo  che  ha  fcritto  il  San- 
chez fi  pratica  ancora  in  Roma , co- 
me noi  lappiamo  da  Pirro  Corrado  i» 
prqxi  y difp.  1.  7.  dove  tra  le  caufe 
della  difpenfa  mette  queda  . Ex  certis 
rationabilibus  caufis  , della  quale  dice: 
De  flylo  curia  vocantur  fine  caufa , ff- 
piufque  dantur  fuper  gradibus  non  ita 
propinqui!  } ad  J ufi  am  caufam  reduci- 
tur  y quia  in  bis  exigitur  copiofior  com- 
pofitio : ea  ad  fumptu  s publicos  con  ver - 
tttur  y quod  valde  bono  communi  con- 
ferì. 
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Sarà  bene  airrcsì  aggiugnere  due , o 
tre  cofe  dei  meddlmi  Autori,  cheto* 
alieranno  tutte  le  dìtiìcoicà  , che  re* 
liano . 

La  I.  è cavata  dal  Corrado  , ed  è, 
che  anticamente  nelle  difpenfe  in  fir- 
ma pauptrum , mtntio  fiebat  filius  pau- 
pertatis  } roa  che  Urbano  Vili,  ordi- 
nò che  vi  ti  mettctTcro  due  condizioni 
in  avvenire,  cioè  paupercs , iy  mi/ira- 
hiles  perfinas  , come  prcfentcmentc  fi 
pratica  . £ la  ragione  di  quefio  De- 
creto è , perchè  paupcr  efi , qui  non  a- 
liunde  , nifi  ex  fuo  labore  vivere  valet\ 
fed  labor  potefi  effe  hcuples  . Si  ita  fii, 
pauper  ejt  j fed  non  efi  perfina  mijerabi- 
lis  , iy  potefi  folvere  jura . Mijerabi/is 
dicitur  ad  cujus  commiferationem  nos 
natura  inclinat  . Applicate  quetteco. 
fe  alla  perfona  , di  cui  fi  tratta  , c 
troverete  , che  non  c .del  numero  di 
quelli , che  potlono  chiedere  delle  di- 
Ipenfe  in  firma  pauperum. 

La  i.  è del  Sanchez  nel  luogo  cita- 
to ?•  Jitre  optimo  facilius  difpenfari 
in  impedimenti!  matrimonj  cum  diviti- 
buj , iy  potentibuj , nec  accepthnem  per- 
fonarum  in  hoc  reperiri , quia  di^nft- 
tio  in  bit  precipue  coneeditur  obfirman- 
dum  paci!  fcedui . 

Elat.  che  nfguarda gl’ impedimen- 
ti in  ficundo  gradu  nel  4.  Cum  id 
Tridentini  Decretum  Vontificem  noncon- 
firtngat , rigor  unius  juris  fit  tempe- 
randujper  a/tenus  bentgnitatem,  folent 
Tonttfiees  ex  benignitate  difpenfare  cum 
perfonu  interiori!  notte,  iy  heetnonad- 
fit  caufa  pubticum  bonum  direBe  fpeSam , 
fed  privatum  . Hujufmodi  autem  caufe 
funt  ; prima  , Matrunomum  effe  inter 
CO!  ]am  initum  cum  ignorantia  rigori! 
probibitioni!  Tridentini  : Secunda , Tro- 
ie! jam  babita  : T eriia  , Diuturnità!  ma- 
trimonii  male  contrari  : Quarta , Scan- 
daiuin  ex  feparatione  oriturumi  Ultima, 
Clementia  Tontifieu  , quid  putita  pau- 
per fit  , velitque  patrueìu  ipfam  duce- 
re ac  bonefle  dotare.  Ecco  quello  che  ri- 
fguarda  le  dilpenfe  m quello  propufi- 
to  , e r impedimento  che  fi  chiama 
ex  caufa,  iy  fine  caufa  : Non  fi  può 
dunque  ottenere  una' dirpcn(ae«  cau- 
fa  i perchè  tra  li  1 addetti  due  cugi- 


ni germani  , non  v'è  neiTuna  di  que- 
lle caule  . Non  fi  .può  ottenerne  una 
fine  caufa  , perchè  viene  accordata  dif- 
ficilillimamente  , e con  una  fommadi 
denaro  aliai  conlìderabile  , e non  in 
firma  pauperum  . Ciò  fuppollo,  1’  u- 
nico  configlio  lalutare,  che  fi  può  da- 
re a quella  perlona  , e alla  fanciulla 
fua  cugina  è,  che penfinoa'quajche al- 
tro partito,  c chefinifcanoqaamopri- 
ma  quetli  principi  d'impegni  , lenza 
lalciarfi  pcrluaderc  dai  dilcorfi  , che 
gli  potcliero  fare  certi  Banchieri affim- 
mati  , facendo  loro  fperare  , che  ot- 
terranno ladifpenladefiderata  : adulan- 
do con  quella  fperanza  i loro  impegni , 
gli  forti ficareblxino  in  vano , c Teifct- 
to  non  potrebbe  clTer  per  elfi  , le  non 
rincrclcevole  , c fvantaggiofo . 

Parigi  17.  Luglio  1671. 

CASO  DLXIII. 

In  quali  circofianze  un  f'efcovo  poffa  dì- 
/penfare  da  un  impedimento  di  affini- 
tà fpiriiuale  , comeebé  non  fia  inque- 
fio  pofieffi  . _ 

UN  Vefeovo  lenza  riflettere  pun.; 

to  , o poco  , ha  data  una  di- 
Ipenla  a Pietro  loldato  , c a Giovan- 
na vedova  per  poterli  Ipofare  fra  di 
loro  , che  avevano  contratto  innanzi 
uu’  impedimento  dirimente  di  affinità 
Ipiritualc  , perchè  Pietro  aveva  tenu- 
to a battefimo  un  figlio  di  Giovanna. 
Il  motivo  di  quella  difpenla  è fiato  , 
che  Pietro,  c Giovanna  fono  cosi  po- 
veri , che  non  poflono  mandare  in 
Corte  di  Roma  per  ottenere  la  loro 
difpenla  j e in  oltre  v’era  qualche  fo- 
Ipctto , che  Pietro  avefle  abufato  di 
Giovanna  dopo  eh’ è refiata  vedova  . 
Conviene  offervare  per  la  decifione  del 
Calo  , che  il  fuJdetco  Vefeovo  non 
ha,  nè  il  polTdlo,  ne  l’ufo  di  difpen- 
fare  in  una  grave  neceffità  dalli  impe- 
dimenti dirimenti  , quando  poflono 
venire  a notizia  pubblica  . E tale  è 
quello  , che  io  propongo  , perchè  è 
già  noto  . Si  dimanda  , in  calo  che 
la  fuddetta  difpenla  non  fofle  valida, 
che  cola  fi  dovrebbe  fare  prcfentemcn- 
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tc  , elTeD<lo  già  celebrato  il  matrimo- 
nio , e 1 i Spofi  cncndo  in  buona  fede 
per  caufa  della  dirpenfa  del  Vefeovo  • 
Il  Signor  di  Sainctbcuyc  darà , fc  co- 
si gli  piace,  il  fuo  parere  al  Tuo  Servi- 
tore il  Vicario  Generale  di  L.  4.  Mar- 
zo  1677. 

Il  mio  parere  è,  che  il  Vefeovo  non 
cfTendoin  pofTclTo  di  difpcnfare  da  que- 
lli impedimenti  , abbia  difpeniato 
fenza  autorità  j c in  confeguenza  in- 
validamente  . Prcfentementc  , che  il 
matrimonio  è Aato  contratto  con  buo- 
na fede  ; poiché  1’  impedimento  è oc- 
culto , che  le  parti  non  polTonofepa- 
rarfì  fenza  fcandalo , c che  non  polTb- 
no  ricorrere  al  Sommo  Pontefice  per 
caufa  della  loro  povertà  , che  il  Ve- 
feovo ha  l'autorità  di  difpenfarli  -,  in 
virtù  della  qual  difpenfa  , le  parti 
contrarranno  di  nuovo  fra  di  loro,  e 
' fenza  che  vi  fi  ricerchi  la  prefenza 
del  Curato  , nè  dei  tcflimonj. 

Parigi  7.  Marzo  1677. 

CASO  DLXIV. 

I.  Se  un  marito  , ebe  conefee  ^ua  mo- 
glie per  adultera , e non  può  correg- 
gerla , fa  obbligato  a lafciarla . 

X.  Se  un  marito  , il  quale  dorme  con 
fua  moglie  , eh'  è adultera,  fa  com- 
plice del  latrocinio  , che  fanno  li  fi- 
gli adulterini'  alla  robba  del  padre  . 

3.  Quale  fia  la  diverfità  tra  un  mari- 
to , il  quale  dorme  con  fua  moglie  , 
che  conefee  per  adultera  e una  don- 
na, la  quale  dorme  con  fuo  marito  , 
che  conofee  ejjerle  infedele. 

4.  Lafpieeazione  di  un  pajfo  di  S.  .Am- 
brogio [opra  r adulterio. 

ALIe  4.  difficoltà  , che  rìfguarda- 
no  il  divorzio  fondato  lopra  1' 
adulterio,  e propofie  nei  feguenti ter- 
mini. 

Si  dimanda  fe  un  marito  che  cono- 
fee la  moglie  per  adultera  , non  >po- 
tendo  nè  correucTla  , nè  metterla  in 
lìcuro  , fia  oì>nigaco  in  cofeienza  a 
lafciarla . 

La  X.  Se  dormendo  con  tifa  diven. 
ti  complice  del  latrocinio  , che  i 
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figli  adulterini  fanno  della  fua  robba 
ai  figli  legittimi. 

La  3.  Se  vi  fia  tanta  diverfità  tra 
un  marito  , che  dorme  con  la  moglie, 
comechè  la  conofea  per  adultera  , c 
una  donna,  che  dorme  col  marito,  co- 
nofcendolo  infedele  , che  fi  poITa  di- 
re dell'uno  affolutamente,  che  otfen- 
de  Dio  , fenza  poterlo  dire  dell'  al- 
tra ; che  il  marito  pecchi  , c che  la 
donna  polTa  in  ciò  non  peccare. 

Finalmente  fi  dimanda  lafpiegazio- 
ne  di  quel  palio  di  S.  Ambrogio  . 
Tulchre  autem  docuit  fanilus  Mattbeeut, 
quid  facere  debeat  juflut  , qui  probrum 
fonjugis  deprehenderit  , ut  mcruentum 
ab  homìcidio  , caftum  ab  adulterio  pree- 
ftare  fe  debeat  . Qui  enim  jungitur  me- 
retrici unum  eft  corpus  . £ fe  fi  polla 
cavarne  quella  confeguenza  : Ergpin- 
juflus  qui  non  facit  . 

Si  rifponde  alla  prima',  che  il  ma- 
rito può  far  divorzio  con  fua  mo- 
glie, che  conofee  per^a du Itera  . Que- 
lla permiffione  gli  vien  data  da  Ge- 
fucrillo  in S.  Matteo  cap.  19.  Quicum- 
que  dimiferit  uxorem  fuam  , nifi  ob  for- 
nicationem  , aliam  duxerit , moecba- 
tur  . S.  Agollino  nel  libro  de  Serma, 
ne  Domini  in  monte,  conchiude  da  que- 
fio  palTo , che  ciò  era  permelTo , e non 
comandato . Hoc  permiffum  , non  juf. 
fum. 

Ma  fe  il  Figlio  di  Dio  ha  permellb 
folamente  in  quello  luogo  al  marito 
di  far  divorzio  con  la  moglie  adulte- 
ra -,  è cofa  certa , che  ciò  gli  viene  co- 
mandato in  un’altro  luogo  della  Scrit- 
tura , cioè  nei  Proverbi  cap.  18.  Qui 
expellit  mulierem  bonam  , expellilbo- 
num  ; qui  autem  tenet  adulteram , ftul- 
tuj  eft  , Ì3o  impius  . Pare  fimilmente, 
che  ciò  lia  comandato  in  S.  Paolo  nel- 
la 1.  ai  Corinti  cap.  6.  Qui  adbieret 
meretrici  , unum]  corpus  efficitur . 

Quell'  è il  parere  dei  Santi  Padri  , c 
di  S.  Agollino  nel  1.  i.  delle  fue  Ri- 
trattazioni  cap*  15».  Et  ubi  dixi  hoc  per- 
mtffum  effe  , non  juffum  , non  attendi 
altam  Scripturam  dteentem  : Qui  tenet 
adulteram  ftultus  is'  impius  eft  . Di  S. 
Girolamo  fopra  il  cap.  19.  di  S.  Mat- 
teo: Sola  fornicath  eft , qua  uxeris  vin~ 

cat 


\ 


Digit'zed  by  Google 


f w 


DIMOLTICASrDICOSCIENZA.ee.  417 


e*t  *fftBum  : imo  cum  iila  unam  cat~ 
mtm  in  altam  divifirit , iy  fe  f criticai  io- 
ne a marito  ftparaverit  , non  debet  te- 
neri , ne  virum  quoque fub  ma/edi8o  fa- 
ciat , dicente  Scriptura:  Qui  adulteram 
tinet  , fluita j ist  imputi  efl  . £ S.  Am> 
brogio  nel  luogo  citato  nel  libro  z.fo- 
-pra  S.  Luca  un  poco  dopo  il  princi* 
pio  . L'Aucpre  deli’  oper.i  imperfetta 
lòpra  Matteo  in  S.  Gio:  Grifofto- 
mo  boti),  -fi.  Sicut  autem  crudeli!  efl 
ÌS<  iniquui  qui  caflam  dimittit  , fie  fa- 
tuus  efl , iy  injuflus  qui  retinet  meretri- 
cem  : nam  patronus  turpitudini!  epa  efl, 
qui  cr'tmen  celai  uxori!. 

Quella  autorità , e quella  di  S.  Gitola* 
no,  hanno  compoflo  11  C.  Sicut  crudeli!. 
Sicut  crudeli!  efl  ìy  iniquui  qui  caflam 
dimittit  uxorem ; fic  fatuui  efl iy  in'mflu! 
qui  re t ine t meretrieem,  cil  Q.DixitÙo- 
m'tnu!  riferito  da  Graziano  31.  q.  i. 
liiffit  Domina!  in  Evangelio  : Quieum- 
que  dimiferit  uxorem  , nifi  ob  fornica- 
tionem  jyi  aliam  duxerit  , meechatur  . 
SWa  fornicatio  efl , quee  uxorii  vincit  af- 
fèBum  , ima  cum  illa  unam  -carnen*  in 
«l'utm  droifera-,  ky  fe  fornicattone  a'ma‘ 
rito  feparavtrit  , non  debet  teneri  y ne 
virum  quoque  fub  maltdiBo  faciat  , di- 
cente Scriptura  . Qui  tenet  adulteram, 
fluitai  iy  impiui  ór  . Si  può  aggiun- 
gervi il  c.  Si  vir  . De  adulterio  . Si 
vir  feiem  uxorem  fuatn  deliquiffe  , qua 
non  egerit  peeiHtentiam  -,  fed  permane t in 
fernicatione , vheerit  cum  illa,.reuierit, 
iyejut  peccati  particepi . 

I motivi  per  i quali  è comandato  il 

divorzio  al  marito  , fono  li  feguenti. 
Il  Marito  farebbe , e moflrareobe  di 
clter  complice  del  delitto  della  moglici 
fi  addofiarebbe  un’  infimia  coabitando 
con  Ia:nedefima  ■,  non  li  lervirebbedi 
un  mezzo  potente  per  farla  ravvedere 
dalla  fua  iniquità oom’  è il  divorzio; 
farebbe  incerto  di  ' chi  foirero  i figli  , 
che  nafceflcro.,  e &rfe  li  adulterini 
dividerebbono  1’  eredità  fua,  c quella 
di  fua  moglie , egualmente  coi  figli 
legiaimi.  n - 

II  MacAro  delle  Sentenze  fi  è pro- 
polla quella  difiicoltà  nel  fuo  libro* 

difi.  e vi  ha  rifpollo  in  con- 
iorroità  dei  Padri  che  cica  : Sì  virfei-, 

Dccif.Moral.Tom.  II. 


enter  patHur  , confentire  videtur  . Si  e- 
nim  in  adulterio  perfeverare  elegie  , pa- 
trona! turpitudini!  , iy  lenocinii  retu 
maritar  habebitur  , mfi  eam  adulterii 
team  facere  voluerit  . S.  Tommafo  nel 
Supplem.  queft.  di.  art.  z.  Si  mulier 
de  peccato  poeniteat , vir  non  tenetur  eam 
dimiitere , fi  autem  non preniteat , tenetur, 
ne  peccato  ejui  confentire  videatur  . S. 
Bonaventura  fopra  la  medefìma  diftin- 
zione  q.  i.  Si  perjeveret  in  malitia  ,fic 
quia  fcandalizat  , iy  quia  vir  tenetur 
uxorem  corrigere  , fuxta  mandatum  e- 
vangeticum  , tenetur  eam  dimiitere  . 
Riccardo  de  Media  villa  fopra  la  me* 
defima  diAinzione  qucA.  z.  art.  i.  Si 
autem  probabiliter  pratfumitur  incorriigi- 
bilii  , lune  credo  quod  eam  dimiitere  te- 
neatur  , ne  fuo  crimini  confentire  videa- 
tur, dum  correBionem  debitamnonoppo- 
nit  . Durando  fopra  la  medefima  di- 
Ainzione queA.  I.  Fornicati*  coniugi!  , 
aut  efl  occulta  , quee  probari  non  potefl, 
iy  propter  talem  non  efl  neceffarium  , 
imo  nec  lieiium  dimittere  conjugem , quan- 
tum  ad  cohabitationem  , licet  poflet  di- 
mitti  quoad  thorum  , ve!  alia  poena  pu- 
nhri  ad  correBionem  ; aUt  efl  manififla , 
qua  prtbari  potefl  i iy  tane  aut  efl  fe- 
cuta-'CorreBio  in  re  , aut  in  fp>e  , aut 

perfeverat  in  malitia neceffarium 

efl  uxorem  dimittere , ne  vir , qui  in  hoc 
cafutene*ur  uxorem  corripere,di$mulan- 
do  videatur  jbvere  crìmen  uxori*-,  iy  fic 
intelRgendce  funt  autboritatei  qua  po- 
nuntur  in  littera  . Il  Paludano  fopra  la 
mcdeffma  diA.  queA.  i.  art.  3.  Si  fie 
incorrigìhi/Ì!  , tenetur  dimittere-.  E po- 
co dopo  : Si  autem  fornicatio  efl  mani- 
fefla  , aut  non  panitet  , iy  lune  qui  te- 
ntt  adulteram  flultui  efl , iy  crimen  le- 
nocinii  committit  • c.  De  adulterii!  lib. 

Z-  M. 

i Tutto  quello  va  intefo  in  due  cir- 
coAanze  : la  i.  quando  il  marito  non 
è in  un  mancamento  limile  , e la 
quando  il  mancamento  della  donna  è 
pubblico , e che  la  medefima  vi  per- 
fine i imperocché  fe  il  marito  è nel 
medelìmo  mancamento  non  (ha  facol- 
tà di  far  divorzio  , come  ìnfegna  5, 
AgoAìno  in  molti  luoghi  ; e fe  il 
mancamento  della  moglie  d Jacculto  , 
Ggg  il 
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il  miritonnn  può  fare  ildivorzio,  fc 
non  quoad  tbarum  fulamente  , e non 
gii  tjuoad  babitatknem  , alcrimcnci  la 
Icandalizzarebbc  . E parimenti,  fe  la 
moglie  non  perliftciic  nc!  fuo  Imanca- 
mento  , concchè  pubblico  , il  mari* 
to  potrebbe  bensì  far  divorzio  ; ma 
non  farebbe  obbligato  a farlo.  Equan. 
do  folte  obbligato  perchè  il  'manca- 
mento foflc  pubblico  , e che  la  donna 
perii IlelTe  nel  (uo peccato,  bifognereb- 
be  che  lo  facelte  con  le  formalità  lega- 
li , che  il  ricercano  in  iimil  cafo. 

Quando  li  dimanda  , fc  un  marito, 
il  quale  fa,  che  la  moglie  è adultera, 
non  potendo,  nc  correggerla,  nc.met- 
terla  in  licuro  , (ia  obbligato  a la- 
fciarla  , bifogna  rìfpondcr  cosi  : O (i 
parla  di  un'  adulterio  pubblico,  o di 
an*  occulto  . Se  (ì  parla  di  un’  adul- 
terio occulto  , il  marito  non  può  ab* 
bandonare  la  moglie  , ma  folamence 
è obbligato  a fepararii  di  Ietto,  quan- 
do non  fia  penitente  ;*  fe  è penitente, 
nò  fepararii  di  letto  ; ma  non  è ob- 
ligaco  : Se  poi  il  parla  di  un’aduU 
cerio  pubblico  , o è penitente,  onun 
è penitente  fc  è penitente  può  ab- 
bandonarla , oifervando  le  formalità 
della  Legge  -,  ma  non  è obbligato-,  fc 
non  è penitente  , è obbi irato  , offer- 
vaodo  parimenti  le  formalità  -,  perchè 
f abbandonarla-,  fecondo  li  Autori  ci- 
tati,, è Una  fpecic  di  correzione,  ■ 

Quando  venga  dimandato  , fe  fia 
talmente  obbligato  a ciò  , che  non  vi 
fin  alcuna  eccezzione  , v.  g.  perchè  e- 
gli  è incontinente  , ed  ha  bifogno 
della  moglie  per  avere  un  rimcdioal- 
la  fua  concupì feenza  , 'ovvero  perchè 
ha  bifogno  della  medefima  per  Ufua 
fuHìilcnza  : li  TeoIo«  fono  divifi  io 
due  opinioni  diverfe  lopra  di  ciò.  Al* 
cuoi  credono , che  non  vi  fia  eccezione 
alcuna,  perche  dicon’ efli , fi  rendereb- 
be infame,  abitando  con  la  medefima, 
fcandalizzercbbc  il  pubblico,  aderireb- 
be all*  adulterio  , e farebbe  caufachc 
non  fi  potrebbe  fapcre,  chi  fbiTc  il  pa- 
dre dei  figliuoli,  che  nafccfiero  dalla 
detta  donna  : Il  cafo  dell’  incontinen- 
za non  palTa  per  la  mente  dei  Teologi 
più  conndciabiii  t credono  che  fiaob- 
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bligato  alla  cafUtà  in  quello  caf«, co- 
me è obbligato  quando  ia  moglie  è in- 
ferma , TOiché  non  potrebbe  iure  con 
la  medefima  fenza  infamia,  fcandalo, 
connivenza  al  delitto  , incertezza  del 
Padre  de  figli  , che  nafccflcro  . 
madnicdiun  , dice  S.  Bonaventura  , u- 
ttorc  iHjìrmantt  ctrptrahttr , ttactur  e«H- 
tincre  ad  tetnpus  , ita  utttre  infrmatitt 
fpiritualtter  , ad  C}iit  cotrtptiaatmy  te* 
nttur  ad  lempus  tam  rtpti/ere  . Quel- 
lo della  nccellità  per  ia  fullìftcnza  , 
non  pare  multo  confiderabile  ; impe- 
rocché non  fi  può  dire,  che  un  marito 
non  poiTa  campare  , fe  non  dipenden- 
temente dalla  donna  adultera . 

Gli  altri  fono  di  parere  , che  nelfi 
due  cali  accennati  di  fopi-a  , e altri  (i- 
mih  , vi  fia  eccezione  . Il  Soto  è di 
quello  parere  , fopra  il  4.  delle  Sen- 
tenze diii.  ^6.  art-  z.  Mtferunt  virum 
i»  tam-arSai  angufiiat  fui  praceptof  -^ 
cifra  uUam  tpjius  culpam  coniteere  , difi. 
jiciUimum  e/t  . He^ue  videmat  ufiu 
more  in  tanto  rigore  , fiervari  , ntque 
Con/élfarks  tam  preffun  firieegere  V/rw, 
ut  ttduheras  per  divoetium  relinefuartt  f 
aut  ab  ìUis  ab/lmeam  , e dopo  iiablli* 
fee  per  cunclutionc  quella  propofizio- 
ne  : yirì  non  tenentur  UKoret  rjuantum* 
ctunque'  pertinaces  y iy  abfifue fipe  emtn* 
dationit  ob/hnatat  , jimpheitee  iy>  abjò~ 
tute  loqùendo  ,''relmquere  -,  ma  avanza 
queita  propofiziona-cua  qualche  eOtan- 
za  , perché  la  fottoppons  alla  cenfura 
degli  uomini  dotti  ; Sit  ergo  fiub  peri* 
tiorum  eenfura  fiecunia  coaclufio  . Le 
prove  , cIk  adduce  fono  déboli  . Di- 
ce , che  non  v’  è alcun  precetto  di 
Gcfucriito  -,  ma  li  Padri  dicono  , «fio 
v’  è Un  prceetto  divino  ronteivuce 
cap.  18.  dei' Piovrrbj  , coma  tfi-  è tiT* 
fervalo  di  fopra  . 'Dicc'iit'zv  hk^o  'i 
che  fe  è obbligato  a far  divorzio  }>(>id 
avviene  , o perchè  -con  la  Coabitazio- 
ne  fi  rende  infime  , o perchè  dà  dello 
fcandalo,  dimoilrando  in  qualche  ma- 
niera di  aderire  ai  delitto  ,.0  perché 
fpcra  che  quello  divorzio  poda  Chvf* 
re  «Ila  moglie  per  impegnarla  acmen- 
■ darli  ;-e  che  per  nefiuna  di^qujfle  n»'* 
gioni  é obbligalo  a fare  il  divorzio-; 
impetocciaè  dimoilrando  l'.ivverfione  , 

che 
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(he  ha  al  di  iei  peccato  , e fervendoti  bligato  in  cafo  di  lite , di  ddTenfione 
«T  altri  mezzi  per  dimoilrare  la  fuadi-  importante,  e di  feandakr^  c altri  nel 
fapprovazioiie  , fa  conofeer  (utheien-  cafo,  che  non  vi  fia  fpcraozad’emcn- 
temente  di  non  e(Ter  parteciM  , onde  da  nella  donna  adultera  , per  mezzo 
non  fi  rende  infame  , non  e compii-  del  divorzio,  che  fàcefTc fno  marito,  e 
ce  deir  adulterio  , non  fcandalezza  ve-  tutti  fi  difendono  con  r^Loni  deboli, 
runo  , e quelli.  Che  fe  ne  fcandalez-  Perciò  convien  dire  , che  un  marito 
zafferò,  lo  farebbono  a torto,'  eque-  fìa  obbligato  fenza  eccezione  alcuna 
Ilo  farebbe  uno  fcandalo  paiCvo  , e di  abbandonare  fua  moglie  quando  i 
non  attivo  . £ vero  , che  non  fi  (er-  adultera  , e perfide  nel  fuo  peccato, 
ve  del  divorzio  per  farla  rientrare  nel  fe  l’adulterio  è pubblico  -,  e che  deb- 
fuo  dovere  -,  ma  é vero  altresì  che  ba  fiure  il  divorzio  , fecondo  la  for- 
il  divorzio  non  è un  buon-  mezzo  per  roalità  della  Giuflizia.,  e non  altri, 
viefeirvi  -,  e quando  fode  tale  , un  menti  ; cioè  in  prefenza  dei  Giudici 
marito  non  è obbligato  a fervirfene  EccleiìalUci  , in  quanto  al  principa- 
nelle  circoUanze  accennate  di  fopra  le  . 

cioè  con  cfporli  all’  incontinenza  , o Alla  a.  difficoltà  fi  ri f pende,  che M 
alla  ncceffira  di  non  avere  con  che  f^uf-  marito  , il  quale  fapendo  l’ adulterio  41 
fidcrc  . In  quanto  all’  incertezza  del  della  moglie  , non  lafcia  la  compa- 
padre  dèi  figliuoli,  che  nafccffaici  da  gma  della  medefima  , fecondo  1’  opi> 
colei  , il  Soto  non  ne  parla  punto  , c nione  del  Soto  , s'egli  è nel  cafo  d’ 
li  Antichi  nòn  nè  avevano  parlato-,  ma  una  delle  eccezioni  , non  è compil- 
quclli  che  fodengono  quello  parere  , ce  del  latrocinio,  chefaceffero  ifigfia- 
rifpondono  , cjie  il  marito  non  ne  fa-  dulteri  della  fua  robba  ai  figli  legittimi: 

«ebbe  colpevole  , -poiché  fi  fuppone-'.  Se  non  è nell’ eccezione , egli  e com. 

/clic  fi  fervirebbe  d'  altri  mezzi-,  co-  plicc  , quando  fia  cagione  dell’incer. 
ahechè  pnl  dolci  , e non  chremi  per  tezza  del  padre  ; ma  non  ef][endone 
impedirte  ia. continuazione  del  fuo  vi-  cagione  , non  farebbe  complice’, 
zio  , non  effendo  obbligato  a fecvirfì  < Alla  difficoltà  fi  rifponde  , che 
, del  divorzio.  v’  è una  difparicà  grande  tra  un  ma- 

Quelt’  uicima  opinione  non  è , nè  rito  che  dorme  con  fua  moglie  , co- 
la più  fìcura,  né  la  più  vera.  E’  oofa  oofcendola adultera , e una  donna, che 
certa  che  non  facendo  il  divorzio  , dorme- col  marito.,  comechè  lo  cono- 
•quaiunque  cofa  fi  faccia  , fi  rendevi  (ca  infedele  nel  matrimonio  j impc- 
'fimpre  infame  , c palferà  co»  fonda,  rocehè-  una  donna  non  conaac  infapiia 
.mento  per  còm^icc  deh’adulteriodcl-  per  l’ adulterio  dei  marito  , non  fcait. 
la  moglie  -,  che  farà  di  fcandalo  e dalezza  veruno  ,-e  non  pafia  per  com. 
che  darà  occafione  alt’  incertezza  dei  plice  del  peccato,  purché  dimoflriche 
figli , che  uafeeffero  . Ma  quello  che  li  vizj  del  marito  le  difpiacciono  , e 
inerita  di  effer’ ancora  |fiù  «onfiderato  faccia  tutto  il  poffibilc,  acciò  fiemen- 
fi  è , che  quefie  eccezioni  contro  un  di:  la  moglie  non  può  effer  caufa  dell’ 
precetto  formale  della  Scrittura  , non  incertezza  della  madre,  perchè  la  ina- 
fono fondate  , nè  fopra  la  Scrittura  drc  è cCna  } e fe  il  padre  è incerto, il 
medefima  , né  fop«a  ia  Tradiziono’v  male  proviene  anche  dal  padre,  qnau- 
fiè  fopra  il  parete  dei  Santi  Padri,  ne  do  abbia  notizia  dtlla  mala  vitadifut 
fopra  il  confenfo  dei  Teologi,  nè  fo-  pnoglie,  e nondimeno  continui  a efer. 

-era  1'  opinione  dei  più  confidctabili  citare  il  matrimonio.  Per  fapere  poi, 
lira  gli  Antichi  ) ma  folamcnte  fopra  feqaefiadiiferenzufia  così  grande,  che  ' ' 
il  Paludano,  il  Silveftrq  , l’ Armilla  , fi^ofTa  dire  affoluta mente  di  uno, che 
« Domenico  Soto  « alcuni' dei  quali  ofknde  Dio  , fenza  pcmrlo  dire  dell’ 
«credono,  ch’df'ndovi  pàricolnvMn.  altra  v«he  la  moglie  in -quello  polTe 
- CMitincnza 'il  marito  non  fix'ubblU  aOn  ^cate  , e ^ il  marito  non 
-tbtoal4ivorùo,  altri  «he uoU  fia pòfia  non  peccare'. 'fià  rifponde, che  le 
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la  moglie  è certa  , che  quello  ha  un  jubere  , ut  a pertinaci  adulterio  rece* 


mezzo  addattato  per  far  emendare  fuo 
marito,  cioè  non  dormire- con  ciToliii  , 
efl'endo  occulto  l’adulterio,  e il  far  di- 
vorzio clicndo  pubblico  , la  donna  in 
quello  calo  potrebbe  peccare  dormen- 
do con  cliblui  , o non  facendo  divor- 
zio . Ma  fc  non  folle  un  mezzo  pro- 
prio per  far  emendare  il  marito  , fi 
può  dire  affolutamente,  che  quantun- 
que r uomo  non  polla  dormire  con  la 
moglie  adultera  lenza  offender  Dio  , 
elTendo  occulto.il  delitto  , ne  lafciarc 

di  far  divorzio  , quando  è pubblico i , , ^ 

nondimeno  la  moglie  può  non  pecca-  qualche. maniera  a un’adultera* 
re*,  anche  dormendo  col  marito  adul-  •-  i 

tero  , e non  facendo  divorzio  col  mc- 
defimo. 

Ecco  quello  che  fcrive  il  Durando 
fopra  il  libro  4.  delle  Sentenze  dill. 


Jant  . Dice  il  medefimo  delia  S.  Scrit- 
tura : Quod  vero  confiUùmavirts  pru- 
denùbus  exhiberi  folet  uxori  viri  adulte 
ri  , ne  tborum  dividati  illa  enim  abfti* 
nentia  non  cedit  in  remedium  .viro  ,.  ut 
pepiuj  effe  ei  confueverìt  majus  preecipi* 
tium  , recrudefeere  namque  tunc  folent 
viri  , is*  pejores  fieri . 

Alla .4.  difficoltà  i Che  il  lenfo  di 
quelle  parole  : Tulcbre  ■ autem  docuit , 
isnc,  è , che  quello  il  quale  non  fa 
divofziojcon  lua  moglie  , conoCcendo- 
la  adultera  , fa  male  , c fi  unifee  iu 


w.  — — •••*/  — — - 

Parigi  iz.  Luglio  1671. 
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Se.  una  donna,  debba,  tenere  .fuo, figlif 
- per.  legittimo  , .•  quando  ha  avuto 
I commercio  col  marito  y e con  un  altr* 
. uomo,  ...  . . •-) 


# - *• 

Pietro  dopo  la  Morte  dì  Giovanna 
lùa  moglie  , Con  cui  era  vilTuto 
in.  matrimonio  lOtt’anni  £cnz<»avver’a- 


jd.  art.  1.  De  muliere  autem  , utrum 
teneatur  virum  pub  lice  foruieantem  , èj' 
non  corrigentem  fé  dimittere  , durum  eft 
dicere  quod  teneatur  propter  imbecillita- 
tem  fexus  muììebris , quia  non  habet 
parem  autoritatem  ad  correSionem  viri  , 

maxime  quoad  c'ohabitatkpem  in  qua  ....  — — 

vir  eft  .caput  mulieris  sisrquia  hoc  ef  vuta  . prole  j fi  è, ammogliato  nuova- 
fet  quam  leviter  condemnare  multar  mente;  coiif Maria , .con  cui  è parimeti- 
mulicres.  ti  vifluto  in  matrimonio  lenza  aver 

. Il  Paludano  dice.,  che  non  c obbli-  prole  . . ' v ‘ . i 

gata  a far  divorzio  con. fuo  marito  a-  Dopo  , Maria  ha  avuto  commercio 
dultero,  e oflerva  affai  giudiziofamen-  ,con  Jacopo  , ed  hanno  continuato,  por 
te  , che  quando  ricufa  il  debito  a luo  molto  tempo,  fino  a che  fi  c trovata, 
marito  ,■  gli  dàr  moke -voice  oceaftonc  evidcntcAiencc  gravida,  e-ficcome  ogni 
di  peccare  con  r adultera'*  ; { giorno  aveva  che  fare. cdh  l’adultero;. 

Ma  il  Soto  ha  comprefo  .affai giudii-  eogai  notte  col  marito  , non'laachl 
ziofamencc  tutto  in  poche  parole;  attribuire  la  lua  gravidanza  ;•  non  a- 
Vxor , die’ egli,  cum  non  ftt  viri  Caput  , vendo,  mai  potuto  feoprire  da  chi  ffa 

■ provenuta  per  quanto  fi  fia  cfaminar 

ca  c . per  qanta  attenzione  abbia,  tb- 
fata 


poteftatem  non  habet  eum  corrigendi 
aut.corripiendi  . Qu are  licei  cum  filo  4- 
dultero  cemtnaneat  ,nullum  )udiciumex.> 
bibet  fe  in  ddulterium  confentire , atque 
adeo  nullum  perhibet  fcandalum  ; 'iipé 
f^u.exploratijfmum.efi  , fif minar  id 
getf  hne  ferre  zelotypia  exuri , neque 

/vero  infamia  ulla  afperguntur , quianul- 


j Se  fi 
nato  da 
dell’ad.u 


jr^fuma  .che  il  .figlio  provo- 
la luddecca  gravidanza  fia 
cero , perchè  il  marito  è fia- 
to ott’anni  con  la  prima  moglie  , e 
quattro  con  la  feconda. lenza  aver’ a- 


irtyUrfeooo  tatuo  toj  knr  r ^^*99  j ww*»  w 

la  , aut  vixulla  eft  virum  ferenr.adul-  vuta  prole.,  oltre  altri. quindcci  anni 
terum,  neque  fé  periculo  obtfciunt  incer-  che  c viffuiO;  in  matrimonio  con  Ja 
titudinir  plmum  -,  . nam  ìpfee  f unt , qua  Maria  .dopo  la  gravidanza  . fuddett^ 
irertiffimor  edunt  partur  . Quare  multi  Maria  rilponde  , fchc  fuo  marito 
funi  Canoner,  qui. in  bac  pavte  de  uxori- > era  uomo  perfetto,,  e.  che  non  gli.maa- 
èusjoquamur'ìtftftfoiir  vkjr ..videntur  cava  nellua'reqaificq  .-.pcr  .cpaf ornale 
L.  . ' V ^ ' -le 
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le  azioni  del  matrimonio,  onde  bifo- 
gna  prefumere,  che  la  maneanzi  del- 
la prole  provcniffe  dalla  prima  mo- 
glie , c non  dal  maritò  Che  fe  nei 
primi  quattro  anni  del  fecondo  matri- 
monio ella  non  ha  concepito  , ciò  è 
feguito  perchè  era  troppo  giovane  , 
non  avendo  allora  altro  che  quattordi- 
ci in  quindici  ahni  ; e fe  non  ha  più 
concepito  dopo  il  primo  parto,  è pro- 
venuto per 'aver  patito  tanto  che  fu  in 
punto  di  morte  , e rellò  talmeute  of- 
Icfa  , che  non  fu  più  capace  di  fofte- 
nere  la  gravidanza. 

Oltre  quelle  ragioni  , la  Legge  è in 
favore  di  quella  donna  . i.  In  duèh 
melitr  eft  condith  pojftdentis,  z.  _Matrii 
mcnium  clamai  pri>- prole  . Onde  pare 
che  la  medefima  poiTa  determinarli  a 
creder  fuo  figlio  legittimo  , c còme 
tale  farlo  ereditale  dal  marito. 

1.  Conviene  olTcrvare  , che  ouella 
donna  non  ha  avuto  quali  nulla  di 
dote  ; che  il  marito  ha  de’  paren- 
ti , li  quali  fono  incomodatilfimi  , 
•Cai  quali  fi  apparterrebbe  l’eredità  del 
jnsdelimo,  non  avendo  prole. 

*'  2.  Il  marito  eh’ è morto  ha  ilU- 
tuiti  fuoi  legatarj  tiniverfali  la  mo. 
glie  , c il  fuddctco  figlio  in  egual 
porzione,  

Si  dimanda  che  cofa  debba  far  la 
donna  in  quella  coi^iunttira  . i.  Sé 
debba  credere  il  fuo  %lio  legitrimo  , 

' e tit  eoofeguenza  fe  poffa  lafcìargh  la 
porzione  della  rubi»  lafciatagli  dal 
marito.'  '■ 

2.  Se  la  medefima  abbia  obbligo 
alcuno  , ovvero  fi  polla  difpcnfare 
dal  dare  cofa  alcuna  alli  eredi  pre^ 
flintivi  del  marito  defonto  ) e in  corti, 
feguenza  , fe  fia  libera  da  qualunqtae 
remtuzienc  à chicchelTìa . 

. •'  Li  Dottori  di  Teologia  fefcrltti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  due  difficol- 
tà'propolle  . Alla  I.  Che  la  donna 
debba  riputare  il  figlio  per  legittimo, 
e in  confeguenza  può  lalciargli  la  por- 
zione delta  robba  che  gode  come  lega- 
taria di  fuo  marito  . "Pater  vero  it  eft 
- ifuem  nuptice  demonftram . L.'Qìim  fent~ 
«r  ff.  De  in  jnt  vacando  , (j*  Lr  Fi- 
imm  . S,  De  bit  qui  fui , ve l alieni 


juris  funi . Filium  eum  definimut  , qui 
ex  viro  iy  uxore  nafeitur  -,  fed  fi  finga- 
mus  abfuiffe  maritum  , v.  g.  per  decen- 
nium  , reverfum  , annicuìum  inveniffe 
in  domo  fua  , placet  nobii  Juliani  fen, 
lentia  , bunc  non^  effe  mariti  filmm  ; 
non  tamen  ferendum  , fulianus  ah  , eunt 
qui  cum  uxore  fua  ajfdue  moratus , no- 
ht  filium  agnofeere  , quafi  non  fuum  : 
fed  mibi  videtur  ( quod  Sccevolà  prò- 
bat  ) fi  conftet .maritum  aliquandiu  cum 
Uxore  non  concabuiffe  , infirmitate  inter- 
veniente , vel  alia  caufa , vel  fi  ea  va- 
letudine paterfamilias  fuit  , ut  genera- 
re non  pojft , bunc , qui  in  domo  natui 
eft  , licei  vicinit  feientibut  , filium  non 
effe.  Nella  memoria  propolla  , conftat 
maritum  cum  uxore  concubuìffe  i no» 
conftat  de  infirmitate  qua  intervenerit  , 
aut  de  alia  caufa  ; neque  ea  valetudine 
paterfamilias  fuit , ut  generare  non  pof- 
fet . Il  parere  comune  dei  Teologi 
è , che  femper  preevalet  favor  matrimo- 
nii ,, nifi  quando  evidenter  conftiterit 
conceptio  ex  adulterio , come  parlano 
i’Azorio.  Inllit.  moral.  part. 5.  Hb.^. 
cap.  6.  4.  Quarhur  , e che  in  que- 

lli cali  in  dulie  melior  eft  conditiopsef- 
fidentis,  dice  il  Silvio  con  molti  altri , 
2.2.  q.dz.  art.  2.  concluf.4; 

Alla  2.  Che  non  ha  verun  debito  , 
e che  può  difpcnfarfi  dal  dare  cofa  al- 
cuna alli  eredi  prefuntivl  del  fuo  ma- 
rito defunto  , e non  è obbligata  per 
quello  fano  a veruna  rellituzione  con 
chicchelfia . ’ 

Parigi  j.  Maggio  16-71. 

CASO  DLXVI. 

Se  uno  Zio  poffa  aeeonfentire  , che 
> fua  nipote  ffiofi  uno  , cb'è  fuo  ‘ 
iifinno  per  affinità. 

CArlo  Piccardo  ha  fpofata  Maddale- 
na di  Bri  , e da  quello  matrim». 
nio  è nato  Ruggiero  Piccardo . 

Quella  Madaiena  di  Bri , aveva  fpo- 
fato  in  prime  nozze  Andrea  Dati , e 
da  (mello  matrimonio  era  nata  Giovan- 
na Dati . 

La  detta  Giovanna  Dati  è fiata  ma- 
ritata a Pietro  Buonomo , e da  quella 

ma- 
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RiacrirQooio  è nata  AnnaBuonomo  ni- 
pote in  confcguenza  di  Maddalena  di 
^ì,  moglie  di  Carlo  Piceardo,  come 
fi  è detto . 

Upello  Carlo  Piccardo  vuole  fpo- 
iaxe  la  detta  Anna  Buonomo  fua  ni- 
^ce  per  atfinità  , c dimanda  il  con. 
lenfo  di  Ruggiero  Piccardo,  Zio  del. 
la  detta  Anna  Buonomo,  fenja  di  cui 
il  matrimonio  nga  fi  farà  • 

SI  dimanda  fe  ,^Ruggiero  Piccar- 
do  polla  in  buona  cofcicnaa  acconfen. 
tire  a quello  matrimonio,  che  fa  deU 
te  confufioni , come  fi  comprende  dal. 
la  foia  efpofizione  del  fatto . 

.Ci  Dottori  di  Teologia  foferìtti  fo. 
«0  di  parere  che  il  detto  Ruggiero 
Pt(car<M  non  polTa  in  buona  couten- 
za aeeonicnclié  ai  matrimonio  , che 
Carlo  Piccardo  fuo  padre  pretende 
contrarre  con  Anna  Buonomo  , di  cui 
Carlo  è Nonno  per  athnità,  c Rugie. 
ro  è Zio  , per  le  ragioni  feguenti  ^ 
La  1.  perche  molti  CaooniBi  e Teo- 
logi ilìu&ri  tanto  antichi  come  mo- 
derni , credono  che  l’affinità  tià  11 
afcendóiti  e difeendenti  in  qualfifia 
grado,  (ia  un’  impedimento  dirìmen. 
te  de  Jure  natura  ,ic  non  folamcnte 
de Jure  Ecc/efiajlicé  , come  accorda  il 
Sanchcz  nel  lib.  7.  de  matr.  difp.  66. 
num.  c fondano  la  loro  opinione 
Sopra  alcune  ragioni  confiderabili . 
Ora  è cofa  certa  che  un  parente  non 
può  accqnfcntire  a un  matrimonio., 
che  per  giudizio  di  molti  Autori 
gravi  apparifee  contrario  alla  Legge 
di  Natura.  Inoltre  quelle  difpenfein 
Roma  non  fi  accordano  onde  con- 
vien  credere , che  confiderino  una  gran- 
de  indecenza  in  quelli  macrimonj che 
fi  fanno  nel  primo  grado  di  affinità  . 
3. quand’anche  neaccordaf&ro alcuna, 
ciò  feguirebbe  per  mòtivi  tanto  gravi 
chebilaociafTero , e fodero  aaclte  mag- 
gior dell’ indecenza  fuddetta,  4.  quau- 
doladifpenla  fofTe  (tata  ottenuta  c ac- 
cenata  , fc  alcuno  appellalTe  come  di 
:abufo  dall' efecuzione , 0:accettazione 
della  mrdefìma  , e dalia  celebrazione 
del  matrimonio  che  folle  fegutto  ip 
virtù  della  medefima  ^ fe  quello  ap- 
pello folk  penato  al  Paclameoto  di 
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Roano  , farebbe  decifo  che  v’é  abu- 
fo  , comefipuò  facilmente  inferite  dal 
Decreto  fatto  nella  Caula  , tra  Bernar- 
do Davre , e Francefea  Vifcontc  fua 
moglie  , appellanti  come  di  abufo  da 
una  parte  i e Seballiano  Porfeer  inti- 
mato dall’altra  parte  . Quello  Decre- 
to èriferito  dal  Beraulc  nel  fuo  Com- 
mentario (opra  la  Confuetudinedi  Nor- 
mandia , art.  173.  Imperocché  fc  il 
Parlamento  ha  dedfo  che  v’ era  abufo 
in  u»  matrimonio  di  un’  uomo  con  la 
vedovai  di  fuo  Suocero  Matrigna  del- 
la fua  prima  moglie,  che  venivano  a 
eflfer  nel  fecondo  grado  di  affinità,  il 
quale  non  è più  impedimento  dirimen- 
te, nella  fteffa  maniera  del  terzo,. do^ 
po  il  Concilio  Laterancnfc  fotte  Inno- 
cenzio  III.  dove  rimpedimenco  di  afe 
finità  è ridotto  al  primo  genere  fola- 
mente,  ca  quattro  gradi. di  detto  pri- 
mo genere  ; tanto  maggiormente  :il  mc- 
dcfimo  Parlamento  dichiarerebbe  cIk 
vi  fadc  abufo  nell'cfecuzione  di  un 
Referitto,  il  quale contenefTc la  difocn- 
fa  ira  il  Nonno  e la  Nipote  di  amai- 
tàche  fono  nel  primo  grado,  di  a^ni» 
tà  , attefo  fingolarmente  che  l’Avvo- 
cato Gener^  diflirquelta  propofizione  • 
Chela  proibizione  del  matrimonio  con 
una  perfona  ch’c  in  linea  fugeriore , o 
afcendentedicoiifangtiiPità,odi  affini- 
tà, lo  tende  oon  folo  illecito,  made- 
teilabile  . Che  l’onqflà  pubblica  refilfe 
alla  detta  copula  .'Siccome  dunque  il . 
coqifenfo  che  deffe  Ruggiero  Piccardo 
a quello  matrimonio , non  folo  potreb- 
be effer  contro  il  gius  di  natura  3 ma 
in  oltre  impegnarebbe  indarno  a ricer- 
care una.difpenfa  nella  Corte  di  Ro- 
ma , parche  di  quella  qualità  non  ne 
vengono  accord^ife,.  e quando  alle  vol- 
te nc  fodero  ■ accordate  , ciò  farebbe 
per  qualche  ragione  affai  importaste, 
che  «>on  fi  può  prcfumerc  oelle  perfone 
delle  quali  fi  tratta . £ ficcotne  quan- 
do l’aveffcro  anche  ottenuta  , c fo& 
fiata  accettata  , c celebrato  anthe  il 
matrimonio  in  virtù  della  medoSma, 
il  Parlamento  .di  Normandia  , quan- 
do foffe  ' appel  lato , deciderle  che  fof- 
fe  fiato  proceduto  male  , nullamcn- 
tc,  c abttfìvameatt , ec-  11  detto  Rug- 

gic- 
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giero  perfulffo  di  tutto  non  può  da- 
re il  fuo  confenfo  fenza  peccato. 
Parigi  ai.  Maggio  1671. 

CASO  DLXVII. 

St  una  fanciulla  prtmeffa  » 
mnuttntrfi  fanciulla , ovtvr» 
maritarfi  à un  altro . 

UNa  fanciulla ch’è  promcff.i , eche 
ha  un’avvertìone  Infupcrabile  pel 
fuo  fpefor  cella  obbligata  in  cofeien- 
sa  a pigliarlo  per  marito?  ovvero  può 
rtliarfene  fanciulla  , o maritarli  con 
un’altro? 

Quella  fanciulla  può  dimandare  lo 
feiwilmcnto'delli  Iponfali,  e la  per- 
mituonc  di  eontrar  matrimonio  con 
Un’altra  perfona  col  fondamento  di 
queir  awerlione  infupcrabile  che  ha 
col  fuo  fpofo:  eia  Chiefa  .deciderà  in 
favore  delta  fua  dimanda.' 

- .CASO  D L X V II  1. 

St  un  nobile , il  quale  ha  detto  più  voi- 
■ - te  a una  fanciulla  di  cinditione  affai 
: ìttferioHflalla  fua  , che  non  voleva  4- 
- ver' altra  mogbe  che  lei , poffa  Hbtrat. 
fi  da  qutfi'  imperni  in  altra  maniera 
eh*  col  farfi  Keligtofo. 

h 

UN  Nobile,  cicalando  moko  tem- 
po fa  con  una  fanciulla,  le  di- 
ceva ipelTo,  che  non  voleva  avere  al- 
tra moglie  che  lei  . Non  lì  ricorda 
bene , ù le  abbia  promelfo  effettiva- 
mente di  fpofarla  , e quando  gliene 
abbia  promelTo,  crede  di  non  aver’a- 
vuta  rintenziono  di  mantenerle  la  pa- 
rola ; imperocché  era  di  una  condi- 
ziciie  nlTal  inferiore  . JDiniaiida  fe  in 
quello  dubbio  Ita  olrbligato  a farli 
Religiofo  , perché  Ikconve  non  v’è 
alerò  che  ringreflo  nella  Religione 
perlciorre  il  matrtmonium  ratum  , te- 
me parimenti  che  non  vi  lìa  altro  che 
l’iogieO  I nell.v  Religione  per  fcìonc 
quetta' fprcif  di  p^uola  data  . . 
s'JLi  D»;uai  fofetiert  fono  di  parere 
chc'tl  fudd 'to  N bile  noi!  fia  obbli- 
gato a farli  Kcligiofo . 


CASO  DLXIX. 

I.  Se  il  matrimonio  fatto  da  un  T^oSile 
con  una  feconda  moglie  , da  cui  fono 

• nati  molti  figliuoli  , fia  buono  , tjsen- 
do  già  fiato  dichiarato  nullo  il  pri- 
mo matrimonio  a ifianza  della  prima 
moglie  per  caufa  d' impotenza  . 

i.  Se  fuppefio  che  non  fia  valido,  quefia 

feconda  moglie  fia  obbligata  a ricufar- 
gli  il  debito  . 1 

j.  Se  il  marito  acconfentendo  di  vivere 
con  efsa  come  fratello  , la  medefima 
pojra  refiare  con  eftolui  fino  alla  mor- 
te della  prima  moglie . 

4.  Se , morendo  la  prima  moglie,  vi  fa- 
rebbe b^ogno  di  rifare  il  matrimonio 
in  faccia  della  Chitfa . 

Se  il  marito  muore  avanti  della  pri- 
ma moglie  , come  farà  la  feconda  per 
ajficurare  la  fua  cofeienta  , e il  bene 
dei  figli? 

6,  Se  quelli,  che  credono  nullo  il  fecondi 
matrimonio  , fieno  obbligati  a ayver» 
t irne  la  feconda  mogfie. 

UN  Nobile,  ellendoli ammalato  ih 
Parigi , fe  ne  ritorna  alla  fila 
Patria,  c li  ammoglia  avanti  di  elTer 
guarito  . Apparilce  impotente,  e do- 
po una  vifita  fatta  a ifianza  di  fda 
moglie  , il  Vic.irio  dichiara  nullo  il 
matrimonio  . Quello  Nobile  qualciie. 
tempo  dopo  li  mette  nelle  mani  di  un 
Chirurgo  , il  quale  lo  guarìfee  in 
tre  fcctimane.  Elfendo  guarito,  piglia 
per  moglie  un'altra  donna  , da  cui 
ha  molti  figli  nello  fpazio  di  vent’ 
anni  in  circa. 

SI  dimanda  primieramente}  fe  que- 
llo fecondo  Matrimonio  lìa  valido. 

1.  Se ,'  luppollo  il  cafu  che  non  lia 
valido  , la  moglie  debba  ricufargU 
quello  che  li  chiama  il  debito  ma- 
trimoniale , e che  in  cUa  non  é un 
debito . 

• j.  Se  -acconfentendo  di  vivere  con 
eli»  lei  tonle  fratello  e forella  , offa 
poffa  conviver  freo  lino  alla  mo;fe 
della  prima  moglie  , e ailìilerlo  nel- 
le lue  infetiuùà,  cdlndo  già  vecchio, 

cd 
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cd  effa  effendo  giovane  e povera  , fen- 
za  avere  dove  ricoverarfi. 

4.  In  calo  che  la  prima  moglie  , 
la  quale  è vecchia  , e con  cui  il  ma- 
lico non  ritornerà  mai  , muoja,  fe  vi 
farà  bifogno  di  ritare  il  fecondo  ma* 
trìmonio  in  faccia  della  Cliicfa,  e che 
cofa  vi  fì  dovrà  ofl'ervare. 

f.  Se  il  marito  muore  avanti  la  pri- 
ma moglie,  come  farà  la  feconda  per 
afiìcurare  la  fua  cofeienza  , il  fuo  o- 
nore  , e la  robba  dei  figli?  La  prima 
moglie  dimanda  il  fuo  marito  al  Par- 
lamento, c può  effer  che  Taffare  non 
fìa  giudicato  nella  Provincia.  Alcuni 
credono  buono  il  fecondo  matrimonio 
a cagione  di  alcuni  confulti.  Gli  altri, 
che  fanno  la  verità  , c che  non  v’è 
(lata  impotenza , nè  refpeccUta , nè  na- 
turale, Io  credono  nullo. 

6\  Si  dimanda,  fe  uno  di  qucfl’ul- 
cimi  bene  ìhruito.  del  facto  , debba 
dirlo  alla  feconda  moglie,  ovvero la- 
fciarla  nella  fua  ignoranza  , in  cafo 
che  vi  fìa,  a cagione  delle  confeguen- 
ze . 

Li  Dottori  dì  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pofle.  Alla  1.  Che  il  fecondo  matri. 
monio  non  fìa  buono  a cagione  della 
validità  del  primo,  poiché  il  marito 
non  era  impotente  d’una  impotenza 
perpetua  , ma  folamentc  di  una  im- 
potenza temporale  , che  non  è impe- 
dimento dirimente  , come  è flato  di- 
chiarato nel  c.  Frattrnitatis  rDt  frigi- 
dii , iS' mn/cficiatit . ^ 

Alla  z.  Che  fuppoftala  nullità  del 
fecondo  matrimonio,  nota  alla  fecon- 
da moglie  , la  medéfìma  è obbligata 
a ricufare  il  debito  matrimoniale  al 
detto  uomo , poiché  fa , come  fi  fup- 
pone,  che  non  è fuo  vero  e legittimo 
marito  , non  oflante  la  Sentenza  del 
Vicario  , che  ha  dichiarato  nullo  il 
primo  matrimonio  , perché  la  Chie- 
laéflata  ingannata;  ma  chefe  ladon- 
na  non  fa  che  il  fuo  matrimonio  é 
nullo  , non  é [obbligata  a ricufare  il 
debito  matrimoniale  al  fuddecto  uo- 
mo , poiché  avendola  fpofata , ha  oc- 
cafìone  di  credere  che  ha  fuo  legitti- 
mo marito  , e tanto  maggiormente 
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per  elTer  fondata  fopra  Ona  Sentenza 
del  Vicario. 

Alla  }.  Sapendo  effa,  che  il,  primo 
matrimonio  e buono , non  può  coabi- 
tare cql  fuddetto  uomo,  come  con  un 
fratello  , lino  a che  la  moglie  di  lui 
fìa  morta  , nè  allìflerlo  nelle  infermi- 
tà , non  oflante  che  fìa  povera , c che 
non  abbia  altro  luogo  da  ricoverarli  . 
Imperocché  ciò  fervircbbe  all’uomo  d* 
occafione  per  non  ritornare  con  la  pri- 
ma moglie,  come  è obbligato,  cd  ef- 
fa cagionerebbe  dello  fcandalo  a q^uel- 
li  cheavclTero  notizia  della  validità  del 
primo  matrimonio  • L*  uomo  in  que- 
llo fuppoflo  farebbe  obbligato  a foc- 
correrla  abbondantemente . 

Alla  4.  In  cafo  chela  prima  moglie 
morilTc,con  cuièobbligato  a ritornare,fe 
nondimeno  non  ri  folle  ritornato  avanti 
la  morte  della  medcGma  ; o rimpedi- 
mcnto  del  vincolo  del  primo  matrimo- 
nio farebbe  pubblico  , ovvero  occul- 
to . Se  fofle  pubblico  , vi  farebbe  bi- 
fogno di  centrar  nuovamente  un  fecon- 
do matrimonio  in  faccia  della  Chiefa, 
dopo  però  che  le  parti  foflfero  ricorfe 
dal  Vicario  per  chiedergliene  la  per- 
millìonc  , non  oflante  n matrimonio 
precedente  contratto  fra  di  effe  in  vir- 
tù della  Sentenza;  poiché  quantunque 
la  donna  folTe  fiata  in  buona  fede  , e 
ch’egli  averte  creduto  parimenti  di  ef- 
fer’in  libertà,  tuttavia  dopo  hannb 
faputo  cbs  non  v’era  caufa  legittima 
di  nullità  nel  primo  matrimonio;  Se 
poi  tjueir  impedimento  forte  occul- 
to , bifognei;ebbe,  e fervirebbe  che  con> 
traertero  dì  nuovo  fra  dì  loro  fegre- 
tàmente  , fenza  .che  forte  neccrtaria 
la  prefenza  del  Curato  , e dei  tefti- 
mon). 

Alla  f.  Se  la  feconda  moglie  é cer- 
ta della  nullità  del  fuo  matrimonio  , 
é obbligata  a fepararlì  dal  fuo  fup- 
poflo marito  con  l’autorità  della  Giu- 
flizia  , in  cafo  che  abbia  delle  prove 
della  validità  del  primo;  e provveden- 
do al  fuo  onore,  e allo  flato  de  fuo^ 
figli  , proccurare  chf;  fieno  dichiaiati 
legittimi , attefa  la  buona  fede  , in 
cui  è fiata  . Ma  fe  non  ha  le  prove 
necertarie  , dee  ricufargli  il  debito  co«. 
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Rjugale  , e non  dimandarglielo  ; c 
tentare  tutte  le  ftrade  legittime  per 
fepararfi  di  abitazione  con  cfTolui.  Si 
dice,  ftrade  legittime -,  imperocché  fc 
non  potcHc  Xepararli  fenza  fcandalo  , 
non  farebbe  obbligata  a farlo  , c in 
ucfto  cafo  potrebbe  coabitare  col  me- 
efimo  , come  con  un  fratello;  c ciò 
non  ripugna  alla  rifpofta  fatta  alla  3. 
difficoltà. 

• Alla  6.  c ultima  . Che  fc  la  donna 
ignora  fa  validità  del  primo  matri- 
monio , onde  fia  in  buona  fede  del 
matrimonio  contratto  , non  fi  dee  tur- 
barla con  avvertirla  eh’ è ftata  ingan- 
nata; eccettuato  il  cafo  della  ficurez- 
za  che  fi  fervirà  dcll’avvifo,  e che  ne 
farà  un  buon’  ufo  ; fi  fcìrent  non  tìbi 
prodefse  f non  tc  admonerem\  altrimen- 
ti fi  metterebbe  in  mala  fede  fopraun 
punto  di  fatto  , che  efia  ignora  in- 
vincibilmente. Si  può  però  farle  dire 
che  non  abbia'  riguardo  alcuno  alli 
confulti  del  Cafo  efpofto , al  quale  li 
Dottorinoti  rifpondono,  edi  cui  fup- 
pongono  la  verità . 

Parigi  i<j.  Novembre  iCyi. 

CASO  DLXX. 

1.  Se  il  difetto  di  aver  celebratoli  ma- 
trimonio in  un'altra  T arrocchia  , ren- 
da nullo  il  /addetto  matrimonio  . 

1.  Se  efsendo  nullo  il  matrimonio  , e 
il  marito  con  quefio  preteflo  della  nul- 
lità efsendofi  ammogliato  con  un  al- 
tra , da  cui  ha  avuti  varj  figli  , la 
prima  pofsa  parimenti  rimaritarficon 
un  altr  uomo  , non  oflante  che  non 
abbia  fatto  dichiarar  nullo  il  matri- 
monio precedente . 

Che  cofa  debba  , e pofsa  fare  in  que- 
fte  circoftanze. 

UNa  perfona  affai  afflitta  fupplica 
umilmente  li  Signori  Dottori  , 
a voler  mettere  fotto  a quefta  fup- 
plica il  loro  parere  intorno  al  fuo 
pfetefo  matrimonio*  con  ùn’uomo,  il 
quale  avendola  abbandonata  diverfi  an- 
ni fono,  nchafpofata  un’altra,  da  cui 
ha  dei  figli,  dicendo  che  il  fuo  matri- 
monio con  la  fupplicance  non  era  va- 
DecifMfr.  Tom. II, 


lido  , col  prctefto  eh’ erano  mancate 
alcune  formalità,  e di  configliarla  che 
cofa  debba  fare  in  quello  cafo  , elicè 
il  fcgucntc  . Berta  già  vedova  , come 
che  minore  di  anni,  fu  riccrcata'in 
matrimonio  da  Tizio  , amendue  della 
Parrocchia  di  S.  Sifto . Effendo  concen- 
ti vicendevolmente,  cd  avendo  accor- 
dati tutti  gli  articoli  del  loro  matri- 
monio, temendo  di  avere  dclli  oltaco- 
li  nella  propria  Parrocchia  , o per  par- 
te dei  loro  genitori /o  altri , maliffi- 
mo  configliati  , fene  vanno  in  un’  al- 
tra Parrocchia  della  medefima  Città  , 
a prcfcatvarfi  al  Curato  , il  quale,  fu 
la  parola  che  ^i  danno  d’tficr  della 
Parrocchia,  fa  le  pubblicazioni,  e do- 
po la  prima  ottiene  dall’Ordinario  la, 
difpcnia  deU’alcre  , e poi  gli  fpofacon 
tutte  le  formalità,  e confumano  il  ma- 
trimonio. 

Qualche  tempo  dopo.  Berta  ha  un 
rimorfo  di  cofeienza  , c va  a ritrova- 
re due  o tre  Cafifti  da  efia  creduti 
affili  dotti  , li  quali  le  dicono  che  il 
fuo  matrimonio  è nullo  . Rifaputofi 
ciò  da  Tizio  fuo  marito  , l'abbando- 
na , e dopo  un’  afienza  di  parecchi  an- 
ni fpofa  un’altra  donna  , dalla  qua- 
le ha  avuti  molti  figliuoli  . 

La  Tupplicante  dimanda  umilmente 
àlli  Signori  Dottori  il  loro  parere,  i. 
Se  il  fuo  matrimonio  con  Tizio  fia 
buono,  ovvero  fia  nullo  per  non  aver- 
lo celebrato  nella  Parrocchia  loro  pro- 
pria ; non  oftantc  la  difpenfa  dell’ al- 
tre pubblicazioni  fatta  dall’  Ordinario . 
i.*  Se  Tizio  fuo  prctefo  marito  cflcn-' 
doli  rimaritato  con  un’altra  donna  , 
da  cui  ha  avuti  parecchi  figli  , efìfa 
pofia  parimenti  rimaritarfi  con  un  altro 
uomo  , non  oftante  che  non  abbia  fat- 
to-dichiarar  nullo  il  fuo  matrimonio 
col  fuddetto  Tizio  con  le  formalità 
della  Giuftizia.  3.  Che  cofa  debba  , c 
porta  fare  in  quello  cafo . 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo*. 
nodi  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pofte.  Alla  lidie  il  matrimonio  con- 
tratto fra  Berta  e Tizio  fia  nullo  e in- 
valido , non  effiendo  flato  contratto  in 
pre fenza  del  Curato  delle  parti  , nc 
da  .un  altro  Sacerdote  con  la  permif- 
H h h fio« 
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lione  del  medcfimo,  o dell’ Ordinario, 
non  oftantc  Ja  difpenfa  di  due  pubbli- 
cazioni accordata  dall’ Ordinano,  <fo- 
po  ch’era  fiata  fatta  la  prima  in  una 
Cura  , dove  non  doveva  eder  fatta. 

Alla  1.  Che  Tizio  non  poteva  Icci- 
«amente  ammogliarli  con  un’altra  don- 
na , fe  non  faceva  innanzi  dichiarar 
nullo  il  primo  matrimonio  con  una 
Sentenza  della  Vicaria  ; c nondimeno 
che  il  z.  matrimonio  è valido  , come- 
che  contratto  illecitamente  , quando 
non  vifìa-  nullità  per  qualche  altra  ra.- 
gione  . Che  Berta  per  maritarli  vali- 
damente , e lecitamente  con  un’altr’ 
uomo , dee  innanzi  far  dichiarar  nul- 
lo il  matrimonio  contratto  con  Ti- 
zio; altrimenti  pcccarcbbe  rimaritan- 
doli con  un’altro,  lenza  avere  innan- 
zi fatto  fentenziare  la  nullità  del  pri- 
mo matrimonio. 

Alla  3.  Che  Berta  è obbligata  a far 
penitenza  del  peccato  commelTo  con- 
traendo  quello  matrimonio , c ottene- 
re l’alloluzione  ancp  delle  cenfure , in 
cafo  ehe  Tabbia  incorfe  , elTendovi 
molte  Diocefi  , dove  le  perfone , che 
contraggono  matrimonio  in  quella  ma- 
niera, fono  fcomunicate  col  folo  fat- 
to; ficcomc  ancora  dal  peccato  com- 
mclTo  per  elTcrlì  maritata  contro  il 
confenfo  dei  proprj  genitori  , avendo 
Tempre  la  Chiefa  detellati  e proibiti 
li  matrimonj  dei  figli  di  famiglia 
contralti  lenza  il'confenfo  dei  loro  ge- 
nitori . Se  poi  vuole  maritarli  con  un’ 
altro  , dee  innanzi,  come  li  c detto, 
far  dichiarar  nullo  quello  primo  ma- 
trimonio . 

Parigi  iz.  Maggio  1671. 

CASO  DLXXI. 

Sf  i Vefcivì  pofsano  difpenfare  dalli 
impedimenti  dirimenti  , quando  v'  è 
qualche  motivo  di  conjìderazione , 

SI  dimanda , fe  i Vefeovi  pollano  .dif- 
penfare  dagl’ impedimenti  dirimen- 
ti , quando  v’è  qualche  motivo  di 
confiderazione  : v.g.  quando  il  matri- 
rt>onio  è già  contratto,  e la  parte  rea 
n9n  potejl  denegare  debitum , lenza  feo- 


rire  l’impedimento,  fino  chefiman- 
i-a  Roma  per  dimandare  la  difpen- 
fa : e che  per  altro  non  ofa  {coprire 
1*  impedimento  all’altra  parte  > per  ca- 
gione del  pericolo  di  elkr’ abbandona- 
ta , o maltrattata  . Sopra  di  che  li 
ha  una  difficoltà  particolare , cioè  che 
non  f.  fa  come  far  dare  il  confenfo 
alla  parte , che  Ignora  l’impedimento  ; 
imperocché  fi  ha  tutto  il  motivo  di  cre- 
dere , che  {coprendo  Timpcdimento  , 
abbandonerà  l’altra  parte,  eia  lafcie- 
rà  cosi  diffamata , e nondimeno  vi  fo- 
no delli  Autori  gravi,  i quali  credo- 
no , che  la  ratificazione  non  polla  va- 
lidarc  il  matrimonio,  fe  la  parte  non 
ha  notizia  dell’ invalidità . 

Il  Configlio  foferitto  rifponde  , che 
i Vefeovi  poffono  difpcnfarc  da  quelli 
impcdinrenti  occulti  , quando  il  ma- 
trimonio c flato  contratto  , e non  fi 
può  facilmente  ricorrere  a Roma  . E 
che  quando  fi  teme  qualche  confeguen- 
za  cattiva,  fe  la  parte  che  ignora  non 
ha  notizia  della  invalidità  , ferve  in 
quel  cafo  che  dia  nuovamente  il  fuo 
confenfo,  o con  le  parole,  ocon  qual- 
che altro  fegno  , e anche  per  copulam 
affé  blu  maritali. 

Parigi  Aprile  1^73. 

CASO  DLXXII. 

Se  ^ pofsano  assolvere  i Giudici  laici  ^ 
che  dichiarano  nulli  li  matrimon}  con- 
tratti dai  figli  di  famiglia  fenza  il 
confenfo  det  loro  genitori  , e che  con- 
fermano inoltre  li  matrimonj  che  li 
medefimi  figli  di  famiglia  contraggono 
dopo  che  Jono  flati  fciolti  i primi  , 

SE  fi  pollanó  affolverc  li  Giudici  lai- 
ci, che  non  folamcnte  dichiarano 
nulli  li  matrimonj  contratti  dai  figli 
di  famiglia  , fenza  il  confenfo  dei  lo- 
ro genitori  ; ma  inoltre  confermano  li 
matrimonj,  che  li  fuddetti  figli  di  fa- 
miglia contraggono  fuffeguentemente  j 
imperocché  quantunque  Ti  Decreti  dei 
Re  di  Francia  rendano  le  dette  perfo- 
ne inabili  a contrarre  , ciò  non  li  può 
incendere  fenon  per  quello  che  appar- 
tiene alli  effetti  civili  ; polche  quan- 
to n- 
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tanque  l’Iupcrator  Giuftiniano  abbia 
fattala  medefima dichiarazione.  lafiit. 
De  Hupt.  Si  adverfus  ; feguicando  la 
glolfa  fbpra  quelle  parole,  nec  matrì- 
monìum  . il  Conc.  di  Trento  feff.  14. 
De  reform.  matrimtn.  c.  1.  dice  anate- 
ma a quelli  cne  dicclTero  nulli  li  fud- 
detei  matrimoni . 

Li  Dottori  di  Teologia  fono  di  pa- 
rere, che  II  Giudici  laici  non  pollano 
dichiarare  nulli- , ma  folamente  non 
contratti  validamente  lì  detti  matrimo- 
ni conforme  alli  Decreti  Regj  ma 
liante  l’ufo  in  cui  fono,  non  li  puòri- 
cufar  loro  l'alToluzione  per  quella  co. 
fa  , e bifogna  contentarli  di  efortarli 
a fare  tutto  quello  che  potranno  per 
mutare  quell'  ufo  , e feguitare  , in 
quello  che  appartiene  al  Sagramento , 
mianto  vien  prcfcritto  nel  Conc.  di 
Trento. 

Parigi  II.  Aprile  KS7J. 

CASO  DLXXIir. 

'Se  un  figlie  di  famiglia  che  fiafi  ammo- 
gliato fenza  il  confeiifo  dei  genitori  , 
e il  di  cui  matrimonio  fta  fiato  dichia- 
rato nullo  con  un  Decreto , pofsa  cen- 
trarne un  altro. 

UN  Nobile  giovane  di  ventidue  an- 
ni fposò  una*  fanciulla  di  dieci- 
fette  fenza  il  confenfo  de’  fuoi  genito- 
ri . Il  Padre  di  quello  giovane  operan- 
do contro  il  meJelimo  per  via  diGìu- 
llizia  fece  ordinare  dal  Parlamento,  che 
quello  matrimonio , in  cui  erano  Hate 
olTcrvate  tutte  le  folennità,  che  lì  ri- 
chieggono in  limili  occalìoni , e a cui 
non  mancava  altro  che  il  confenfo  dei 
genitori  del  marito  , era  llato  abulì- 
vamente  contratto  j permelTo  ad  amen- 
due  di  rimaritarli  nuovamente  con  al- 
tre perfone , e dichiarati  i figli  nati  da 
quello  matrimonio  illegittimi  e adul- 
terini . Trattante  prelentementc  uno 
di  elTì  li  prefenta  al  medelimo  Cura- 
to  , in  prefenza  di  cui  era  flato  con- 
tratto  il  primo  matrimonio,  e diman- 
da di  contrarre  con  un’  altra  perfona  , 
e a quell’ effetto  gli  legge  il  Decreto} 
e in  cafodi  rifiuto  gli  protella  che  ri- 


correrà al  Parlamento  , e lo  farà  con- 
dannare a fare  quello  matrimonio  . 
L’altra  ricorre  a un’altro  Curato' , di- 
manda la  medefima  cola,  e fa  le  me- 
delime  pretelle  in  virtù  del  Decreto 
del  Parlamento . 

Si  dimanda  , i.  Se  quelle  due  per- 
fone polTano  contrattare  nuovamente. 
2.  Se  li  Curati  ai  quali  li  prelentano 
poffano  fpofarli . j.  Come  debbano  re- 
golarli in  quell’ occafione  . 4.  Se  non 
potendo  farlo  , e nondimeno  avendo- 
lo fatto  con  la  fiducia  , ch’hanno  a- 
vuta  che  quel  Decreto  avelie  dichia- 
rato il  matrimonio  invalido  , abbiano 
offefo  Dio  } e in  quello  calo  che  cola 
fieno  obbligati  a fare  per  proccuraredi 
rimediarvi  a motivo  del  perpetuo  con- 
cubinato, in  cui  viverebbono,  fuppo- 
llo  che  fulliltelle  il  primo  matrimo- 
nio. f.  Che  cofa  debbano  fare  li  con- 
trattanti tanto  per  fe  medelìmi,  come 
perì  figli  dichiarati  illegittimi  dal  De- 
creto; fe  fuppoHo  che  non  abbiano  in- 
tenzione di  fervirfi  del  Decreto  per 
qualche  ragione  partìeolare , debbano 
contrarre  nuovamente  , e fe  pollano  , 
fenza  farlo  , continuare  il  loro  com- 
mercio coniugale  , con  Ikurezza  di 
cofcìenza . 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere;  Che  in  quel  primo  ma- 
trimonio non  vi  fìa  nullità  . Non  fi 
potrebbe  dire  che  ve  ne  folle  , fenza 
fupporre  due  cole  : La  i.  Che  i Prin- 
cipi pollano  mettere  dclli  impedimen- 
ti dirimenti  nei  matrimonj  dei  loro 
fudditi , inquanto  il  matrimonio  é 
un  contratto  civile,  ch'é  flato  efalta- 
to  alla  dignità  di  Sagramento  nella 
Religione  CriHìana  ; la  loro  autorità 
fi  ellende  fopra  quello  eh’ è la  mate- 
ria di  quello  Sagramebto  , cioè  fo. 
pra  il  contratto  civile  . La  feconda: 
Che  in  Francia  vi  fìa  un  Decreto  , 
il  quale  dichiara  , che  la  mancanza 
del  confenfo  dei  genitori  fia  un’im- 
pedimento dirimente  del  matrimo. 
nìo  , in  quanto  è'  un  contratto  civi:e, 
confiderato  come  maceria  del  Sagra, 
mento  . Quelle  due  propofizioni  fono 
almeno  incerte.  In  quanto  alla  prima 
li  Teologi  fono  divifi  in  tre  partiti  : 
Hbb  2 alr 
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alcuni  CTedono,  che  un  Principe  criftia-  aver  cura  dei  figli  nati  dalloroptimé 
no  non  abbia  l’autorità  di  iricttcrcquc-  matrimonio,  cafpettare  il  confenfo  dei 
Ili  impedimenti  : gli  altri  che  abbia  loro  genitori  , e anche  chièdcrloi  ov- 
raurontà  di  farlo  i li  terzi  che  quell’  vero  in  cafo  di  rifiuto  afpcttarc  di  cf-  ' 
autorità  appartiene  al  Principe  fola*  fet’ in  età  di  contrattare,  quando  lia  giu- 
mente, fuppollo  che  la  Chicla  non  fc  dicato  necdTarioi  ovvero  continuare  a 
la  fia  rifervata  , come  il  Sanchcz  lib.  vivere  afiìcme  coniugalmente  , quan- 
7.  Di  matrun.  difp.  j.  ovvero  che  la  do  faranno  in  età  , e frattanto  confet- 
Chiefa  glie  n’ abbia  permeffo  , e non  varfi  la  fede  coniugale, 
vi  fi  opponga  , Come  il  Soto  in  4.  Parigi  14.  Luglio  1670. 
dill.  40.  quell,  unica  artic.  j.  ovvero 

fuppollo  che  la  Chiefa  accetti  quello  ' CASO  DLXXIV. 
cjic  ha  ordinato  il  Principe  , e lo 

confermi  con  una  legge  limile  , come  qE  il  matrimonio,  che  alcune  perfo- 
il  Camache  de  matrim.  e,  15-  Secondo  D ne  pretendono  di  fare  , dichiaran- 
il  parere  de’  fecondi  il  Principe  può  do  in  prefenza  del  Vefeovo , o del  lo- 
mcttcrc  quelli  impedimenti  ; ma  il  loro  ro  Curato  che  fi  pigliano,  uno  per 
parere  non  è altro  che  un’opinione  , moglie  , e l’altro  per  marito  , fia  va-’ 
e perciò  é una  cola  incerta  . Secondo  lido  . £ fe  elTcndo  ficuramente  illccU 
quclli  della  prima  , il  Principe  non  to,  fipofia  mettervi  la  pena  della feo* 
può  metterne  alcuni»  , e perciò  è una  munica  da  incorrerli  ipfo  fa8o. 
cola,  eh’ è falfa  . Secondo  quelli  del-  Il  Configlio  è di  parere  che  il  ma- 
la  terza , il  Principe  non  poteva  mette-  trimonio  , fecondo  l’opinione  più  co- 
re  quello  di  cui  fi  tratta  : imperocché  mune  fia  valido,  quando  fi  tà  non  fo- 
li Conc.  di  Trento  fe(T.  14.  De  reform.  lo  in  prefenza  del  Curato-,  ma  ancora  di 
matrim.  cap.  1.  condanna  quelli  thè  due,  otre  telliinonji  altrimenti  farebbe 
falfa  agìrmant  matrimonia  a filili  fami-  incontrallabilmcntc  invalido . Ma  pare 
Hat  fine  confenfu  parentum  contrada,  che  quelli,!  quali  lo  giudicano  valido, 
irrita  effe  . E in  quanto  alla  feconda  fi  fermino  più  tolloalla  lettera  cheal- 
cofa  , e cola  certa  , che  nè  il  Deareto  lo  fpirito  della  Chiefa  , il  quale  è Ila- 
di  Bloc,  nèla  Dichiarazione  del  to  unicamente  di  dichiarare  la  prefen- 

non  dichiarano  li  fuddetti  matrimoni  za  del  Curato  necelTaria  per  benedire 
contratti  invalidamente  rifpettoal  Sa-  le  nozze,  e che  il  hiedcfimo  viafiillef- 
gramento  , e che  dichiarandoli  fola-  fc  come  un  miniilro  del  S igramento  , 
mente  contratti  invalidamente  feiiza  o almeno  come  un  tcflimonio  onora- 
aggiugnerc  fpccialmenterifpetto  al  Sa-  rio,  e non  come  un  tcflimonio  forza- 
gramento,  bifogna  fpicgarli  folamcn-  to.  Onde  e affai  probabile, che  un  ma- 
te rifpctto  alli  ciictti  civili  ; e queila  trimonio  di  quella  fatta  fia  invalido  , 
è roffcivazione  del  Commentatore  di  e in  tutte  Jcjiianicre  fecondo  il  co-« 
Lovet  , lettera  M.  6.  Ciò  fuppoflo  , mune  confenfo  dei  Teologi  e Canoni- 
fi  rifponde  . Alla  i.  Che  quelle  due  fli  egli  e illecito,  e fi  può  proibiredi 
pcrfonc  poffono  contrarre  di  nuovo  . contrarlo  forco  pena  della  fcomunica  , 
Alla  1.  Che  li  Cuiati,  ai  quali  Apre-  da  incorrerli  col  folo  fatto.  E in  que- 
fentcranno  , non  pjffjao  fpofarli  , fi-  Ila  maniera  fimili  matrimonj  fono  proi- 
110  a che  il  matrimonio  dacllì  contrat-  biti  nella  Diocefi  di  Parigi,  come  apr 
to  non  fia  flato  dichiarato  nullo  dalla  parìfee  dal  Rituale. 

Chiefa.  Alla  3.  Che  debbono  dire  di  non  Parigi  p.  Deccmbre  1671. 
poterli  ammettere  , finoachcii  primo 
non  fia  flato  dichiarato  nullo . Alla  4. 

Che  avendoli  ammeflì  a cootrafre  un 
fecondo  matrimonio,  hanno  mancato , 
e fono  obbligati  ad  avvifarli.  Alla  j. 

Che  non  poffono  fcrvirfi  del  Decreto  ^ 

e A- 
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.CASO  DLXXV. 

. .1 

I.  Che  peccato  commetta  un'uomo  , il 
quale  ammoghandoji  non  fi  proponga  il 
fine  del  matrimonio . 
a.  Che  peccato  commetta  una  donna , la 
quale  non  efsendo  più  in  età  di  aver 
prole  , fi  marita  con  un  giovane . 

UN  Giovane,  che  ha  poca  robba,  può 
egli  fcnza  peccato  mortale  fpo- 
fare  una  donna  vecchia  ricca  ,-da  cui 
è certo  che  non  àvrà  figli  « e ch’egli 
fpofa  unicamente  perchè  ha  molta  roo. 
ba  , e gli  accorda  molti  vantaggi  ì 
Quelita  donna  , la  quale  parimenti 
è cerca  di  non  aver  più  figli  , otfend* 
ella  Dio  mortalmente  fpofandoii  fud- 
decto  giovane  folamentc  per  paflìonef 
Il  Configlio  fofcritto  è di  parere  in- 
torno alla  prima  difficoltà,  elle  un  gio- 
vane , Il  quale  fpofi  una  donna  per  fine 
diverfo  da  quello  del  matrimonio  , 
pecchi  mortalmente  } e che  quello,  il 
4uale  fpofatido  una  vecchia  , la  fpufa 
unicamente  perchè  ha  molta  robba  , 
e gli  fa  molti  vantaggi  , la  fpofi  per 
un  fine  diverfo  da  qiiello  del  matri- 
monio. 

Allaz.diificoltà;  Che  fc  quella  don- 
na fi  propone  il  matrimonio  con  quel 
giovane  per  ritrovarvi  remedium  libidi- 
ni fuce  , non  offende  Dio  mortalmen- 
te , maritandofì  con  clTului  per  que- 
Ao  fine  , perchè  fi  fuppone  cne  il  ri- 
medio all'incontinenza  fia  uno  dei  fini 
del  matrimonio. 

Parigi  la  Settembre  i666.  i 

CASO  DLXXVI. 

Intorno  alla  Morale. 

Se  in  materia  di  Morale  vi  fieno  ielk 
■ opinioni  probabili  che  fi  pofsano  fegui- 
• tare  fenza  timore  di  peccato, 

! t 1 • 

Parigi  30.  Novembre 

t “ 

NOn  v’è  dubbiò  alcuno  che'in  mate- 
ria di  Morale  vi  fono  molte  cofe 
probabili  , e che  fi  può  ^lieguicaro  un* 


opinione  probabile,  in  quello  che  nl- 
guarda  folamentc  il  Gius  umano  , 
com’è  la  confagrazione  , o rdccra- 
zionc  delli  Altari. 

VoAro  umilifilmo,  ec. 

CASO  DLXXVir. 

Se  , non  effendovì  azioni  indifferenti 
vi  poffano  effer  dei  difetti  , 
che  non  fieno  peccati . 

NOn  cfTcndovi  azioni  iiidifTerenti  in 
individuo  , cioè  umane  , come  vi 
faran’ eglino  dei  difetti  , o imperfezio- 
ni che  non  fieno  peccato?  imperocché 
pare, che  la  maggior  parte  di  quelli  , 
i quali  ne  trattano  , l’intendano  delle 
azioni  umane. 

Non  vi  fono  difetti  , o impierfezio- 
ni  attuali , che  non  fieno  peccati  , fe 
fono  volontarie  ; ma  ve  ne  fono  di  a- 
bituali  , e attuali  involontarie  , che 
non  fono  peccati . 

CASO  DLXXVIII. 

OuaJe  fia  il  principio  ficuro  , per  mez~ 
zo  del  quale  fi  pojfa  conofeere  quan- 
do fi  é peccato  , fingolarmente  quando 
peccando  , uno  non  fe  n'è  awifato 
da  per  fe. 

SI  dimanda  qualche  principio  certo , 
per  mezzo  di  cui  fi  polla  conofee- 
re  , quando  fi  pecca  , e quando  fi  é 
peccato  , eiTcndovi  alcune  pcrfonc,  che 
peccano  indubitatamente  affai  fpeffo  ; 
c che  nondimeno  non  olTervano  quafi 
*mal  in  che  cofa  peccano  , o in  che 
abbiano  peccato  , non  ricordandoli  di 
aver  avvuto  alcun  lume  per  conofee- 
re,  che  quello  ch’hanno  detto , fatto, 
o penfato , foffe  contrario  alla  Legge  di 
Dio.  Ilmedcfimo  s’intende  ancora  dcU*. 
omifiìoni. 

Si  pecca  , quando  fi  manca  contro- 
la Legge  , ovvero  contro  la  propria 
cofeienza . 

Parigi  9.  Decembre  1^71. 


CAr 
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CASO  DLXXIX. 


dell’  Orazione . 

Se  fi  debba  proibire  ad  alcuni  uomini 
e donne  di  far  orazione  y perché  y fa- 
cendola y r accompagnano  eoo  tremiti  e 
tllufioni , 

SI  dimanda  , fc  alcuni  ucmiinic don- 
ne ignoranti,  che  fanno  Orazione, 
e che  ne  parlano  bene  , debbano  ripu- 
tarli foggecti  airillufione  , col  prete 


S I O N I 

fono  procedere  dal  Demonio . Clic  non 
bifogna  inquiecare  quelle  per fone,  che 
gli  hanno  , quando  non  h conofea  , o 
^noD  s’abbia  delle  ragioni  forti  per  cre- 
dere che  provengano  daSatanaflb.  La 
vita  cridiana  che  fanno  non  dà  moti- 
vo di  perfuaderli  , e molto  meno  di 
ciTere  cercilìcati  di  ciò  *,  perciò  in  que- 
llo fatto  non  bifogna  inquietarli j ma 
bifogna  contenerli  nell’  umiltà , acciò 
non  cadano  nelU  fuperbia  , /perfui- 
dendofì  , che  quelli  tremiti , li  quali 
probabilmente  fono  puri  editti  della 
tantafia,  fieno  effetti  della  grazia,ovvero, 


fioche  padano  tutti  per  uno  flato  fof-  quando  fbffcro  cali  , acciò  non  fi  ere- 
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petto  , cioè  ch’hanno  de’ tremiti  in 
tutto  il  corpo  , fimili  alle  convulfio- 
ni  , e ciò  apparifee  fingolarmente  , 
quando  fi  fono  comunicaci  . Il  Cura- 
to, il  quale  vede , che  il  popolo  ne  mor- 
mora , ha  proibiti  loro  quelli  tremi- 
ti , c rifpondono  che  non  c in  loro  pò- 
cere  lafciarli  . Si  cerca  , fe  quella  fia 
una  cofa  naturale  ; ovvero  provenga 
dal  demonio  . Pare  una  cofa  indegna 
della  Maeilà  divina  operare  cofe  che 
pajono  ridicole  . Quefte  perforie  per 
.altro  vivono  crillianamenre  , e dopo 
che  fi  fono  date  all’  Orazione  , fi  fono 
liberate  da  peccaci  gravifiìmi  . La  lo- 
ro Orazione  confille  nel  formarli  un’ 


dano  d’ elfer.  più  giudi  di  quelli  che 
non  hanno  li  cremici . 

Parigi  8.  Giugno  1671, 

CASO  DLXXX. 

Superflizioni . 

Se  li  Vefeomi  debbano  tollerare  t abufo  , 
di  far  toccare  quelli , che  patifeono  le 
fcrofole  y da  un  fettinio  figlio  mafebio  , 
/apponendo  che  abbia  la  virtù  di  gua- 
rirle . 

’Oi  dite  che  v’c  un’ufo  quali  unl- 
verfalmtntc  ricevuto  da  tutto  il 


Immagine  di  Gesù  Grillo  Crocififib  nel  Regno  di  Francia  , cioè  che  il  feteimo 


fondo  del  cuore,  e fanno  ciò  col  met- 
tervi molta  applicazione  per  parte  lo- 
ro. Quando  viene  l’attrattiva  interna  , 
(quello  è il  loro  linguaggio)  Iddio  o- 
pera  quelli  movimenti  , e alcuni  di 


figlio  mafehio  cocchi  quelli, che  pati- 
feono le  fcrofole  , e dimandate  , fe 
quell’  ufo  fia  antico  aliai  , e fopra  di 
che  fia  fondaco , fe  voi  dobbiate  proi- 
birlo, ovvero  tollerarlo,  lo  dico,  che 


dii  fono  dati  trafporcati  da  un  luogo  quedo  non  è un'ufo  i ma  un* abufo 
a un’altro  dando  inginocchioni  : alcrl^  che  non  .ha  fondamento  alcuno  j ma 

““  che  voi  potete  tollerarlo  , fino  a che 


fono  dati  qualche  poco  fol  levati  da* 
terra  . 11  Curato  , che  trova  la  loro 
vita  impuntabile,  permette  loro,<ii  co- 
municarli due  volte  la  feteimana  : 
Alle  volte  dicono  la  corona  j ma  ve- 
nendo raccrattiva  , non  podbno  finir- 
la quando  l’hanno  avuta  per  peai- 
tenza . 

Li  Dottori  di  Teologia  fofericti  fono 


apparifea  .più  chiaramente  che  gl’ In- 
fermi non  fono  guariti  > e che  non- 
dimeno non  potete  tollerare  le  fuper- 
llizioni , che  alcuni  v’ aggiungono . Io 
ho  ancora  letto  veruno  Autore 


non 


confiderabile  , che  abbia  parlato  di  que- 
do dono  di  guarigione  , .'Coma  di  un 
dono  di  Dio  accordato  ai  lettimi  mu- 


di parere  intorno  alla  difficoltà  propoda,  felli e .nou  ho  mai  letto  che  abbiano 
che  quedi  tremiti  pofTano  procedere  guariti  gl’infermi  dalle  fcrofole  col 
dalla  fantafia  pura,  che  fi  applica  all’  toccarli»  Ho  bensì  letto  alcuni  Auto- 
oggetto  deir  Orazione  y che  poffono  ri,  che  hanno  fcritto  da  fcicento  anni 
parimenti  proceder  da  Dio,  e chepof-  * ia  qifit  ia  circa  , che  li  Re  di  Francia 

• ' han- 
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hanno  cucito  dono.  Io  bo  letto  che  li  pradectfjfres  fui  tangendo  fo!ummoio 
Re  d’Inghilterra  pretcndoiio  d’averlo.  cum  morbi  , verta  ad  hac  appropriata 
Io  ho  olletvato,  che  li  Re  di  Francia  is'cenfueta  proferrem , qurt  quidem  ver- 
hanno  toccati  in  diverfe  maniere  li  ba  faafla  fu.tt , atque  catho/ica , r.ecfa- 
fuddetti  infermi:  ma  io  no.n  ho  mai  cere  confueviffent  aliquod  fignum  crucit, 
veduta  unacorafìmiicnei  fettimimaf-  ipfe  fuper  aherum  confuetudmem  hoc  ai~ 
chi  , ne  che  h fondamenti,  fopea  dei  did;t , quod  dicendo  verba  , fuperlocum 
quali  viene  ilabilito  il  dono  dei  Re  morbi  JanBa  Crucis  fignacuìum  imprime- 
vi Fr.incia  1,  abbia  nulla  di  comune  bat  , ut  Jequens  curatio  virtuti  crudi 
eoi  lettimi  mafehi . attnbueretur  potius  , quam  regite  digni- 

L’Autore  più  antico  che  io  abbia  tati. 

Ietto  , il  quale  abbia  parlato  di  que-  Ciucilo  paiTo  parimenti  è ennfìde- 
fto  d.Tno  dei  Re  di  Francia  è Guibcrto  rabile  ; c l’autore  parla  di  quello  do- 
nel  libro  i.  De  pignoribus  SanBorum  ; no,  come  di  un  dono  di  Dioaccorda- 
ed  ceco  come  ne  parla  : Quid  quod  Do-  to  ai  Re  di  Francia . Ollerva , che  i Re 
minum  noflrum  Ludovìcum  Regem  con.  antecefferi  di  $.  Luigi  toccavano  il  ma- 
fuetudinano  uti  vidimus  prodigio  .•?  Hos  le  , e toccandolo  proferivano  delle  pa- 
piane  qui  fcrofas  circa  jugulum , aut  uf»  role  fagre  , e cattoliche  , ma  che  S. 
piam  in  corpore  patiunrur  , ad  taBum  Luigi  volle  fare  il  feeno  della  Croce  , 
e)us  , fuperaddito  crucis  figno , vidi  ca-  fopra  il  male  , che  li  PrecelTori  non 
tervatim,meei  cehterente , Ì3r<etiampro-  avevano  fatto . E finalmente  aggi ugne 
bibente  yconcurrere , quos  tamen  ilie  in-  che  faceva  ciò  per  attribuire  1’  effetto 

fenìta  hberaHtate  adfemanu  advocans',  miracolofo  alla  virtù  della  Croce  , e 
umiilime  conjtgnabat . Cujusg/oriam  mi-  non  alta  dignità  Reale. 
rucuB  , cum  Vbilippus  pater  e)us  ala-  Un’altro  Autore  che  ho  veduto,  il 
critlr  exerceret  , nejcio  quibus  inciden.  quale  ne  parla,  è Stefano  di  Curi Mo- 
tibus  cu/pìs  amifit . Super  a/iis  Kegibus , naco  diCorbia,  che  fcriveva  nel  1400. 
qua/iter  fegerant  inbac  re , fuperfedeo , la  Storia  dei  Re  di  Francia.  In  quell' 
Regem  tamen  .Anglicum  ncutiquam  in  Operavi  fi  legge  quanto  fegue:  Vrte- 
tahbus  auderefeio.  Quello  palio  é con.  diBi  Reget  Jingu/arts  , quilibet  ipsforum 
fiderabile  . Guiberto  parla  del  fuo  rem-  fecit  pluries  miracula  in  vita  fua  \ vi- 
po , e come  tcllimoniu  oculare  di  que-  de/icet  fanando  omnino  de  venenofa  ,tur- 
llo  dono  nella  perfona  di  Ludovico  il  pi , Ì3i>  incommoda  fcabie , qute  vocatur 
Graffo,  attella  che  Filippo  I.  lo  aveva  fcrofole  . Modus  fanandi  'tjie  efi  ; Vofl- 
avuto  , e che  l’aveva  perduto  per  ef-  quam  Rex  audiv.-t  Mijfam  , offtrtur  an- 
fer  caduto  in  alcuni  peccati . Dice,  te  eum  v«s- aqjtte  plenum  ^ patim  fune 
che  avevano  quello  dono  conjuetudi-  facit  orathnem  fuam  ante  altare  , iy 
narh  psrodigio.  Dice,  che  Luigi  tocca-  poflea  manu  dtxtera  tangìt  infirmitatem, 
va  il  male  con  la  fua  mano  unci-  iy  lavat  in  diBa  aqua  , infirmi  vero ac- 
nata  , come  facendo  un  circolo  . E cipientes  de  dìBa  aqua , iy  potantesper 
finalmente  conchiude  dicendo , che  li  novem  dìes  iejuni  cum  devothne  , fine 
Re  d’Inghilterra  non  intraprendevano  alia  medicina  omnino  fanantur  : iy  efi 
di  guarire  il  male  fuddetto  , come  i rei  veritas  , quod  innumerabiles  fic  de 
Re  di  Francia.  diBa  ipfirmitate  fuerint  fanati  per  piu- 

Il  fecondo  Autore,  che  io  abbia  let-  res  Reges  Francite  . 
to',  è Guglielmo  di  Nangis  nella  vita  di  Ecco  un’ altro  teftimonio  confidera- 
S.  Luigi  : In  tangendo  , die’ egli , par.  bile  di  quello  dono  di  Dio  accordato 
landò  di  quel  Re  Santo  , infirmitates  ai  Re  di  Francia,  il  quale  fi  dice,  che 
aute  vulgo  fodelhe  vocantur  , fup>er  qui-  oltre  il  toccamento,  i Re  cominciava- 
ous  curandis  , Francia  Regibus  Domi,  no  quella  cerimonia  , dopo  di  aver 
nus  contulit  gratiam  fingularem  , pius  fentita  la  Mclfa  con  l’ Orazione  , che 
Rex  modum  bunc , prater  Reges cateros,  facevano  innanzi  all’altare  , dopo  di 
voluit  obfervare  : cum  cairn  alti,  Reges  aYer  toccato  il  male  con  la  mano  de- 
lira, 
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terra  non  hanno  prctefo  di  avercquc-  cevuta  nella  fua  concezione  , o nella 
Ila  grazia  , c che  quelli  i quali  han-  fua'  nafcita  neppure  . Li  Medici  non 
no  voluto  attribuirgliela,  non  hanno  ne  raffigurano  veruna  . Non  può  efc- 
.avuto  altro  fondamento,  che  quello,  fer  neppure  una  virtù  fopranaturale ; 
ciod  eh’  Eduardo  Re  d'Inghilterra  ha  imperocché  non  abbiamo  cofa  alcuna 
avuto  quello  dono»  Ma  per  confutar-  che  ce  la  manifelli . 

Ji  balta  riferire  le  parole  di  Guglicl-  4.  La  Chiefa  non  ha  mai  ricono- 
R10  di  Malmelburi  nel  libro  z.  Dege-  feiuta  quella  facoltà  nei  fettimi  ma- 
ftis  Hegum  ^nghrum  cap.  13.  verfola  fchi.  Giammai  veruno  Storico , nèal- 
fiac  , dove  dopo  di  aver  parlato  del-  tro  Autore , ne  ha  parlato  . Non  fo- 
la guarigione  miracolofa  d’  una  fan-  lo  non  v’è  rivelazione  alcuna  inque- 


ciuffa  , la  quale  era  travagliatillìma 
dal  male  fuddetto  , e aver  in  oltre 
aggiunto  , che  n'aveva  fatte  molt’al- 
tre  limili  nella  Normandia  , conchiu- 
de cosi  : Uffde  noftro  tempore  quidam 
fa/Jam  infiuuane  operam , qui  ajfeverant 
ipfut  morbi  curationem  , non  ex  fanHi- 
tate  , fed  ex  regalii  profapi<e  bicredita- 
te  fluxiffe . 

Oiiello  che  ho  detto  fin’  ora  non  è 
una  digreffìone  ; ma  fono  i fonda- 
menti per  provare  quello , che  ho 
detto  , che  quell’ ufo  introdotto  quali 
univerfalmente  per  tutto  il  Regno  di 
Francia,  che  il  fettimo  figlio mafehio 
tocchi  coloro  , che  patifeono  il  male 
delle  fcrofole,  è un’abufo  lenza  fon- 
damento , e che  non  fi  può  tollerare, 
quando  s'abbia  l'elpericnza,  che  non 
opera  la  guarigione  , ed  ecco  il  mio 
parere . 

Quella  grazia  particolare , che  Iddio 
ha  voluta  comunicare  ai  Re  di  Fran- 
cia , é egli  verifimile  che  abbia  volu- 
to comunicarla  a tutti  li  fatimi  ma- 
fchi  del  Regno  ? 

a:  Li  Re.  di  Francia  hanno  quella 
rmi»  , o perche  S.  Marcolfo  glien’ 
ha  impetrata  , o piutcolto  (per  r un- 
zione facra  -,  non  fi  può  dire  che  San 
Marcolfo  l’abbia  impetrata  per  Ji  fet- 
timi 'figli  malchi  : effì  non  hanno  1’ 
unzione  reale , né  vexun’  altra  cofa 
equivalente. 

3.  Se  guariffero  dalle  fcrofole  , ciò 
feguirebbe  , o per  virtù  naturale  , o 
per  un  dono  di  Dio  fopranaturale  . 
Non  può  cflcre  per  virtù  naturale  , 
perche  non  v’e  nulla  di  naturale  .in 
un  fettimo  mafehio  , che  polla  ope- 
rare quell’  effetto  . Il  numero  non 
può  effere  , T imprcllìone  che  ha  ri- 

Decif.Moral.Tom.  II. 


Ilo  propofito  , ma  non  fi  è mai  av- 
verata veruna  guarigione  col  loro  tat- 
to. 

Aggiungiamo  a tuttociò  le  fuper- 
llìzioni , con  le  quali  la  maggior  par- 
te di  elfi  accompagnano  quelli  tocca- 
menti  , e avremo  più  di  quello  , che 
bifogna  per  difapprovare  quell’  ufo  . 
Bifogna  regolarli  fecondo  la  prudenza 
per  vedere  fe  torni  meglio  proibirlo  , 
ovvero  contentarli  di  difingannare  il 
popolo  con  bella  maniera. 

Io  aggiugnerò  un’autorità,  che  mi 
pare  più  confiderabile  di  quella  ad- 
dotta da  mio  fratello  , ella  è di  An- 
drea Dulaurent  , I’  Ippocrate  del  fuo 
fecolo  , primo  Medico  di  Enrico  IV. 
Come  tale  fi  trovava  prefente,  quan- 
do codello  Principe  toccava  le  perfo- 
ne,  che  pativano  le  fcrofole.  Mollra 
la'cognizione  ch’egli  aveva  di  detta 
malattia  in  una  Differtazione  , che  ha 
compolla  , e nel  principio  della  qua- 
le v^ha  meffo  un  rame  , in  cui  vie- 
ne rapprefentata  quell’  augnila  , e pia 
cerimonia  i e nel  cap.  io.  del  1.  libro 
dice  , che  folamente  li  Re  di  Francia 
fono  favoriti  da  Dio  del  dono  di  gua- 
rire le  fcrofole  in  una  maniera  lira- 
ordinaria  , e fopranaturale  : ecco  le 
fue  parole  . Dico  vim  ftrumas  per  fa~ 
/um  coxtadum  fanandi  , donum  effe  fu- 
pernaturale  , quo  Deus  gratta  fir^ulari, 
iy  ece/efli  munificentia  per  traducem  h<e- 
reditariam , facram  un8iontm  'Regi- 
bus  Gall'ue  Cbrifliaitijfimis  de  fanHa 
CatbofKa  fide  bettemerilis  confert  : qui 
falutiferam  manum  explicantes  , ver- 
ta b(ec  cce/eflem  meae/am  fliUatnia 
Gallico  fermane  proferunt  . Il  Re  ti 
tocca  , e Iddio  ti  gqarifce  : Rex  te 
tangit,is>  Deustefanat , atque  appo- 
ni fito 
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fito  fiatÌM  crucis  fignacuh  , ab  uno  isn 
trino  Deo  vim  eatn  àerìvari  publice  prO'- 
i^tetur  . Hsec  vis  in  Rege  noftro  Henri- 
co  ly.  tanto  eft  illuflrior  , quanto  ipfe 
Magnitudine  animi  pene  incredibili  ^ (s^ 
clementiafingulari  cdtteris  omnibus prtC- 
celiit  . Sanai  enim  Jingulis  munis  flt^~ 
.Cquam  mille  is'  quingentos, 

C A S O DLXXXI. 

I.  Se  *Ji  pojfa  dire  affolutamente  , che 
non  vi  fieno  preponi , poiché  la  Scrit- 
' tura  c'  infegna  , che  ve  ne  fono  fia- 
ti ; li  Condì)  antichi  ne  fanno  men- 
zione ^ e r ufo  prefente  della  Chiefa 
gli  dichiara  f comunicati  nel  Sermone 
delle  Mejfe  Tarroccbiali , 

X.  Che  il  traf porto  da  un  luogo  alP  al- 
tro non  è una  prova  del  fortilegio  , 
tanto  \fe  fia  vero  , come  immagina- 
rio. 

3.  Che  il  fegno  d'  un'  ugna  imprefid 
in  qualche  parte  del  corpp  , la  qua- 
le diventa  infenfibile  , non  è , né 
prova  , né  femiprova  del  fortile- 
gio . 

SI  dimanda  primieramente  , fe  fi 
pofTa  dire  alfolutamentc  , che  non 
vi  fono  Itrcgoni  ; il  Parlamento  di 
Parigi  non  avendo  mai  condannata  ve. 
runa  perfona  per  fortilegio  ; ma  fo- 
Jamente  per  maleficio  , come  fono  li 
Venefizj  , e altri  delitti  fimili'.  z.  Il 
Re  penfando  di  fare  un  Decreto  per 
Ja  regola  , che  fi  dovrà  tenere  in  av- 
venire per  giudicare  le  perfone  accu- 
fate  di  fortilegio  , fi  potrebbono  e- 
glino  in  quefta  Legge  ricevere  le  de- 
pofizioni  delli  acculati  fra  di  loro  , 
non  eficndovi  altro  d’ordinario  in  que- 
lle congiunture  , fc  non  quefte  depo- 
fizioni  della  traslazione  , che  dicono 
farli  il  fabbato  , e le  abbom inazioni  , 
che  vi  fi  commettono  ? Due  tellimo- 
nj  impuntabili  potrebbono  eglino  ba- 
llare per  condannare  un’  accufato  di 
quello  delitto  ,?  e ^uali  perfone  pof- 
fono  efier  teftimonj  impuntabili  . 3. 
Se  la  traslazione  fia  un  fegno  certo 
del  fertilegio  . 4.  Il  fegno  d^ un’ugna 
imprefia  in  qualche  parte  del  corpo. 


IONI 

che  lo  rende  infenfibile  \ e che  fi  tro- 
va in  alcune  perfone  acculate , le  qua- 
li fono  trovate  infenfibili  in  quella  par- 
te , potrebbe  egli  ballare  per  prova  , 
o i^r  femiprova? 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
polle . Alla  I.  Che  non  fi  polla  dire 
alTolutamente,  che  non  vi  fono  lire- 
goni  imperocché  è cofa  notoria  dal- 
la Scrittura,',  e dai  Decreti  deiConci- 
Ij  che  ve  ne  fono  flati  , e perciò  ve 
ne  polTono  elTer  . Non  fi  fa  , fe  pre- 
fentemente  ve  nc  fieno  . La  Scrittura 
nc  parla  neH’Efòdo  cap.  7.  8.  p.  e iz. 
nel  Deuteronomio  cap.  1^.  nel  z.  del- 
le Croniche  cap.  33.  Geremia  cap.  17. 
Daniello  cap.  z.  Malachia  cap.  3.  ec. 
LiConcilj  antichi  di  Francia  parimen- 
ti ne  parlano.  Quello  di Narbona con- 
vocato nel  f8p.  cap.  14.  Sortes  di- 
vinationes  faciunt  , is*  Populum  preva- 
ricando feducunt . Quello  di  Litta  cap. 
y.  Ut  populus  Dei  paganias  non  f ac iàt  » 
fed  omnes  fpurcitias  gentilitatis  abiiciat, 
Ì3r>  refpuat  , five  projana  facrificia  mor- 
tuorum  , five  fortilegos  , (fy*  dìvìnos  . 
Quello  di  Cuci  nel  8p.  come  fi  vede 
dall’ Epiliola  del  Concilio  compolla 
da  Hinemaro  . Quod  fi  per  fortiarias 
atqué  maleficas  occulto  , ve/  nufquam 
injufio  Domini  judicio  permittente  , (pi 
diabolo  oberante  , accidit  . Li  Capito- 
lari di  Cario  Magno  lib.  i.  cap.  zi. 
Item  in  eodem  Concilio  , ut  cockarii  , 
malefici , incantatores , incantatricesfie- 
ri  non  finantur  . Li  Conci  I)  ultimi  di 
Francia  nc  parlano  . Quello  di  Rems 
convocato  nel  1^83.  cap.  6.  ^ortilegiis 
mat rimonti  ufum  impedientes , velaliud 
nocumentum  inferentes . Quello  diBor- 
deos  convocato  nel  i^8i.  cap.  7,  Va- 
fiores  frequentifiime  admoneant  fcélus  e- 
xecrandum  committere  , nec  non  acom- 
munione  fidelium  avulfos  effe  , qui  ma- 
gicas  artes  , is*  divinationes  exercent  , 
ve/  qui  e'fus  generis  ariolis  fidem  adbi- 
bent  . Il  Concilio  di  Turs  convocato 
nell’  anno  IJ83.  nel  titolo  del  matri- 
monio ; Trefligiatores  , fortilegos , fe» 
maleficos  , qui  ligaturis  éy»  aliis  malis 
artibus  ad  irnpediendam  matrimonii  con- 
fummaftonem  i eorumque  confi ios  isreor- 
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rns  ( nifi  ilhs  dtnuntiaverim  ) prafen-  rediade  , ìnnumera  mu/iit'udine  mu- 
■ ti  Decreto  anathematizamuj , Qjicllodi  Uerum  equitare  fuper  quasdam  bcflias  , 
Turs  tenuto  nel  al  tit.  40.  Da-  iymultarum  terrarum  fpatia intempeftte 

mnat  bete  fanSa  Sfitodus  omnei  arioletf  noBis  fi/entio  pertranfire  , ejufque  jnjfto- 
incantatores  , fortilegtj  • . . nibus  velut  aomtn^t  obeiire  , iy  certit 

L’ufo  delle  Chicfe  di  Francia  è di  noflibus  ad  eìus  fervhium  evocari.  Sed 
dichiarare  nel  Sermone  delle  MelTe  utinarnha  fola  in  perfidia  fua  pergiffènt, 
Parrr>cchiali  fcomunicati  tutti  li  (Ire-  (y  non  multos  fecum  ad  infidelitatis  in- 
goni . Quefto  male  è venuto  dalla  I-  teritum  pertraxijfent  . T^am  innumera 
dolacria  quali  in  tutti  i fccoli  , inai-  muhitudohac  ja^a  opinione deceptab.tc 
cune  perfone,  che  profeflavano  il  Cri-  vera' effe  credunt , iS'c.  Quaprepter  Sa^ 
'llianeiìmo  . 11  Concilio  di  Laodicea  , cerdotes  per  Ecckfias fibi  commiffas  po- 
ch'  è flato  convocato  avanti  del  primo  puh  Dei  anni  inflamia  pradicare  debent. 
Concilio  Generale  Niceno  , c’infegna  ut  noverint  h<ec  omnino  fa/fa  effe  , iy 
nel  fuo  Canone  j6.  che  nel  principio  non  a divino,  fed  amaligno  fphitu  pban- 
del  quarto  fecolo  v’ erano  di  già  nella  tafmata  mentibus  fidelium  irrogari agbi- 
Chiefadei  ftregoni.  In  quanto  a quel-  trentur  . E più  lotto  : Mentem , quam 

10  che  fi  legge  nell’  Efpoilo  , cioè  che  captivam  tenet , in  fomnis  deludenj 

11  Parlamento  di  Parigi  non  ha  mai  modo  lata  , modo  triflia  , modo  inco- 
condanuato  veruno  per  fortilegio,  ma  gnitas  perfonat  oftendens  , far  devia 
folamente  per  malefizio  , come  fono  auaque  deducit  : iy  cum  folus  fpir  ’nus 

.il  venefizio  , e altri  delitti  limili  ; li  hoc  patitur  infide Us ,mens  bocnoninani- 
rifponde  , che  non  ferve  per  provare,  mo  , fed  in  corpore  evenire  opinatur  . 
che  non  vi  poflano  effere  delli  ftrego-  Se  quella  traslazione  non  è vera  in 
ni  , nè  che  non  ve  ne  fieno  flati  , nè  quanto  al  corpo,  ma  che  fiafolamen- 
che  quelli  , i quali  fono  itati  accufa-  te  immaginaria , e in  fantafma  j quan- 
ti per  tali  , non  lo  foffero  in  'efietto  > do  uno  delli  accufati  attellalTe  contro 
ma  prova  folamente,  che  il  Parlamen-  l'altro  intorno  a quella  traslazione  , 
to  non  ha  condannati  quclji,  chefono  atteflerebbe  come  le  folle  unacofarea- 
ilati  accufati  , e non  convinti  di  lire-  le  , c corporea  i e perciò  il  fuó  atte- . 
glierie  *,  ma  folamente  di  alcuni  male-  flato  non  farebbe  accettabile.  Suppo- 
nzj  , dei  quali  gli  uomini  fono  capa-  fio  adunque,  che  il  Re  voglia  fareun 
ci  fenza  la  cooperazione  del  demonio.  Decretò  per  regolare  la  maniera  di 
ovvero  di  altri  delitti  limili . procèdere  flraordinariamente  controle 

Alla  z.  dilpcoltà  i Che  non  fi  po-  perfone  acculate  di  fortilegio  , fareb- 
. trebbono  ricevere  gli  accufati  a atte-  bero  neceffarj  altri  teflimon)  fuori  di 
ilare  gli  uni  contro  gli  altri  in  quel-  quelli  . Due  che  follerò  impuntabili 
lo  che  rifguarda  la  traslazione  , che  farebbono  fullìcienti  ; ma  non  s’  in- 
dicono faru  ilSabbato,  e Icabbomina-  tende  come  fe  ne  pollano  ritrovare  di 
zioni,  che  vi  lì  commettono.  Quella  quella  qualità,  per  deporre  di  quelle 
rifpofla  è fondata  fopra  il  C.  Epijcopi  traslazioni , e di  quelle  abbominazio- 
c.  xi.  q.  f.  che  Graziano  cita  , come  ni , come  di  cofe  reali  , e corporee  , 
del  Concilio  d’Ancira  , e che  fecondo  e non  folamente  immaginarie  , fenza 
r opinione  di'  tutti  gli  uomini  dotti  partecipare  col  demonio,  ellendo  lefa 
non  è di  Ancira  ; ma  tuttavia  ha  la  r immaginazione, 
fua  autorità,  elTendo  affai  antico.  Ec-  Alla  Che  U trasporto  fatto  im- 
co  le  parole  che  fanno  al  noilro  prò.  maginariamente  , e non  realmente  in 
polito:  IHud  etiam  non  efl  omittendum,  quanto  al  corpo  , non  è un  fegno  fi- 
quod  quadam  fceierata  muheres , retro  curo  del  fortilegio,  e che  quello,  il 
pofifatanam  converfa  ,deemonum  illufio-  quale  folfe  fatto  veramente  in  quanto 
nlbui , èy  pbantafmatiiut  feduBa , ere.  al  corpo  da  un  1 uogo  all’  altro  fola- 
dunt  is' profitentur  fe  no^urnis  boris  cum  mence,  non  farebbe  un  fegno  lìcuro 
Diana  Dea  Taganorum  , veì  cum  He-  del  fortilegio  . Il  trafporto  del  corpo 
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da  un  luogo  d*  afTcmblea , dove  tutti 
quelli  , che  vi  fì  trovano  comnaettef. 
fero  delle  abbominazioni  tali,  quali  li 
dire  , che  commettono  in  quello  che 
dimandano  fabbato  -,  fe  la  cofa  fofTe 
reale  , farebbe  forfè  un  fegno  fìcuro 
di  forcilegio  ; ma  farcbbono  necciTa- 
rie  le  prove  ficure  , altrimenti  non 
.farebbe  un  fegno  per  far  conofcere  , 
che  vi  fìa  forcilegio  con  una  cogni- 
zionecerta  eficura . Imperocché  quan* 
do  folle  vero  , che  vi  fìa  forcilegio  , 
dove  fì  trova  un  tale  trafporco  , -non 
ne  fcguirebbe  , che  quello  trasporto 
fofl'e  un  fegno  fìcuro  del  forcilegio  , 
fc^non  folle  conofeiuto  per  un  vero , e 
reale  crafporto  da  Quella  perfona,  da 
cui  debbe  ciTer  confìderato  , come  un 
fegno  , fopra  del  quale  fì  fonda  per 
fare  il  fuo  giudizio . 

Alla  4.  Che  la  prima.cofa  da  efa> 
minarli  avanti  di  rifpondere  , è di  fa- 
pere,  fe  quello  che  fì  chiama  il  fegno 
d’  un’ ugna  impreflb  in  qualche  parte 
del  corpo  , la  quale  è diventata  in- 
fenfìbile,  per  mezzo  di  detta  impref- 
fìone  , fìa  un’  ugnata  , e di  che  ugna. 
La  feconda  , fe  fìa  cerco  , che  quella 
parte  del  corpo  diventata  infenlibile  , 
non  potelle  diventar  tale  naturalmen. 
te  , cioè  fecondo  il  corfo  ordinario 
, della  natura  umana  imperocché  fe 
non  è un*  ugnata  , perché  dunque  fì 
chiama  il  fegno  d’ un’ ugna/  E quan- 
do folle  un’ ugnata,  perchè  attribuir- 
la al  demonio  ì E fe  alcune  parti  del 
corpo  umano  diventano  alle  volte  , 
fecondo  il  corfo  ordinario  , infenfìbi- 
li  , come  é evidente,  per  qual  ragio- 
ne fì  piglierà  per  una  prova,  ofemi- 

frova  di  forcilegio  , quello  che  forfè 
un  puro  clfctco  del  temperamento 
in  un  corpo  umano  ì Perciò  rifpon- 
dendo  a quella  quarta  difficoltà  , bi- 
fogna  dire  , che  quello,  U quale  fì 
chiama  il  fegno  d’  un’  ugna  imprciTo 
in  qualche  parte  del  corpo  , la  quale 
fì  vede  diventata  infenlibile  , non  può 
fervire  né  per  prova  , nè  per  femi- 
prova  di  un  forcilegio  , fe  preceden- 
temente uno  non  è fìcuro  , che  quel 
fegno  , e quella  infcnfìbilicà  non  fìeno 
, dell’  uomo  , nè  delli  etfccti  del  fuo 
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temperamento:  ma  che  fieno  opre  dei 
demonio-,  e per  efierne  ficuro  bifogna. 
confultare,  e fapere  il  parere  dei  mi- 
gliori Medici . 

. Pprigi  15.  Aprile  1671. 

CASO  DLXXXir. 

Sei  libri  di  Chiromanzia , e Tiromamia 
fieno  proibiti . 

LI  libri  di  Chiromanzia  , e Piro- 
manzia, fono  eglino  afiblucamen- 
te  proibiti  per  quelli  , che  gli  leggo- 
no , o tengono  unicamente  per  una 
cùriofìtà  giovanile  , o per  defìderio 
d’ informarfì  fenza  volertene  fervire  in 
male  ì 

Li  libri  di  Chiromanzia  , e Piro- 
manzia fono  alTolutamcnce  proibiti  per 
quelli  che  gli  leggono  , o tengono  u- 
nicamente  per.  una  cùriofìtà  giovanile, 
oper  defìderio  d’ informarli , fenza  vo- 
lertene fervire  in  male.  Non  fìpolTo- 
no  tenere , o leggere  li  fuddecci  libri, 
fe  non  per  confutarli , quando  uno  ha 
quell’ obbligo  per  ragione  del  fuo  ca- 
rattere , c della  fua  profellìonc  . La 
femphee  cùriofìtà  , o defìderio  d’  in- 
formarfì di  quello  , che  contengono 
è colpevole . 

Parigi  6.  Maggio  it;7j. 

CASO  DLXXXIII. 

Come  uno  debba  contenerfi  con  una  per- 
fona , la  quale  ter  via  di  fortilegit 
ne  fa  peccare  moU'  altre  . 

COmé  uno  debba  regolarli  con  una 
perfona,  la  quale  per  via  di  for- 
ti legio  ha  facto  peccare  molte  pecio- 
ne , e lo  fa  tuttavia  centinuamentc  . 
Come  uno  $’ha  a regolare  per  la  co- 
feienza  ; e in  cafo  che  non  fì  arrenda 
per  quella  llrada  , che  cofa  fì  potreb- 
be fare  coi  Tribunali  , avendo  avuta 
notizia  del  fatto  fuori  della  Confellio- 
nc. 

Rifpetco  alla  cofeienza  , non  v’  d 
nulla  di  particolare  da  offirvarc  per 
quello  peccato  , piuttollo,  che  per  un* 
altro  di  limile  enormità  . Per  quello 

che 
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thè  rifguarda  J’accufaai  Tribunali  fc- 
colari  , io  non  vorrei  che  li  Ecclefia- 
Ilici  fe  n'  ingeriffero  , attefo  che  que- 
fte  cofe  non  fi  poffono  provare  fenza 
una  grandifiàma  difficoltà  , e ciò  non 
fa  mai  buon’  effetto . 

CASO  DLXXXIV. 

Santificazione  delle  Fede  . 

SI  dimanda  , fc  un  Vefeovo  poffa  i- 
(lituire  una  Fetta  nuova. 

Egli  può  farlo  ; Il  Canone  Conqut- 
fius  . De  ferih  lo  dice  chiaramente,  c 
accenna  che  lo  dee  fare  col  confenfo 
del  fuo  Clero  , c del  popolo  ; C.ete- 
rifque  fikmmtatihus  , quas  finguli  Epi- 
[copi  jttij  Dioecefibus  cum  Clero  iy  po- 
puh  duxerint  folemniter  venerandas . E 
^ Carlo  nel  6.  Concilio  di  Milano  nel 
4.  Decreto  . Dei  munere  beneficioque  , 
eum  Ecc/efia  Mediolanenfis  preedicatione 
ftnbìijfimi  ^pofioti  Barnabee  primunt  fi- 
dei  mjfieriis  imbuta  , cum  afta  plers- 
qUiC  bujuj  Vrovincite  civttates  Evanti- 
lii  lumino  illuftratte  caufam  omnem  jefti 
illius  dieipTttcipue  colendi  bnbent . Qua- 
mobrem  dies  ejus  natalis , qui  e/i  j- Ju- 
nii , ut  de  more  alìorum  dierumfeftorum, 
qui  a Clero  populoque  ex  praceptocolun- 
tur , pie , religiofe JanSificetur , Epi- 

feoput  curet , ubi  in  fua  Dieecefi  non  co. 
JatuT  fandificeturve  . Dee  però  efferin 
ciò  affai  rifervato  , e piuttofto  dimi- 
nuirle , che  accrefcerle  fecondo  lo  fpi- 
rito della  Chiefa.  Il  Concilio  di  Rems 
nel  ifSv  cap.  4.  'ì^e  tamen  populus 
multitudine  dierum  feficrum  gravetur  , 
non  ala  quam  Epifeopo  liceat  dies  fefios 
inftituere  : iy  quos  infiìiuerit , ab  omni- 
bus esiam  regularibus  iy  exemptis  obfer- 
ventur  . Il  Cone.  di  Burges  nel  1184. 
cap.  34.  Curabunt  Epifeopi  , quod  fieri 
poterit  , ut  dies  fefii  SanBorum  a popu- 
lo  non  amplius  varie , fed  una  iy  eadem 
forma  celebrentur  , difeernantur  autem 
atti  a Clero  tantum,  iyqui  a populo  co. 
' li  debeant  . Il  Concilio  di  Sens  tenuto 
nel  1114.  cap.  41.  Quoniam  refrìgefeen- 
te  nunr  Cbrifticolarum  devotione , intel- 
leximus  ex  nimia  feftorum  mttltiplicatiom 
ne , fopulum  otto  iy  vaniloquio  Ulis  die- 


bus  deditum  , ebrietatibus  , comeffatio- 
nibus  , ludis  , iy  lafciviis  magis  quam 
rei  dtvinie  orationibus  iy  contemplattoni 
vacare  , iy  pauperes  iy  plebejos  inde 
multum  gravaci , eofque  cum  fua  fami- 
lia  feepe  mendicare  , iyc.  Il  Concilio 
di  Cambrè  convocato  nel  itdf.  cap. 
II.  Cum  diebus  fefiis  ut  plutimum  vul- 
gut  ad  laxiorem , iy  difiolutiorem  vitam 
plerumque  feipfum  effundat , quam  reli- 
quis  diebus  , quo  ma;ore  reverentia  iy 
piotate queant  obfervari  ab  omnibus,  Vi- 
deant  Epifeopi  firn  ne  aliqui  fefii  dies  , 
quos  prtefiet  effe  profefios  , idefi , ut  w- 
cant  , operarhs  ; atque  bis  diebus  re- 
nuncient  popularibus  integrum  e/ft  ope- 
ras  confuetas  exercere.  Il  Conc.  di  Bor- 
deos  convocato  nel  if8j.  al  tit.  6.  eli*. 

è De  fefiis  Epifeopi dies  fefios  fua- 

rum  Dioecefum  ad  pauemem  numerum, 
auoad  poterunt  , reducere  curabunt  . 
Niccolò  diCleraengis  ha  compottoun 
trattato  intitolato.  De  uovis  fefiis  non 
infiituendis  . La  feconda  Lettera  della 
feconda  p.irte  del  Cardinale  d'  Offac 
dice , che  Enrico  IV.  aveva  fatta  cbie. 
dere  al  Papa  la  diminuzione  delle  Fe- 
tte . Dalla  detta  Lettera  fi  vede  evi- 
dentemente, che  iVefeovi  poffono  di- 
minuirle , quando  lo  credono  fpedientc. 

In  Francia  oltre  1’  autorità  del  Ve- 
feovo , è neceffaria  quella  del  Re , da 
cui  bifogna  ottenere  le  Lettere  Paten- 
ti , e farle  regittrare  nel  Parlamento  . 
Le  ragioni  fi  è , perchè  v’  è qualche 
cofa  di  temporale  per  la  ceffazione 
della  Giuttlzia  , e del  lavoro  manua- 
le : ficcomc  ancora  è cofa  gìufta  l'im- 
pedire, che  non  s’  introduca  cofa  al- 
cuna neirOffizio  Ecclefiattico  in  pre- 
giudizio dell'ufo  , e delle  libertà  del- 
la Chiefa  Gallicana  . Donde  ne  avvie- 
ne che  nei  Capitolari  della  Francia  (i 
parla  delle  Fette  : Capituiare  Caroli 
Magni  fib.  z.  capitai.  33.  DeFefiivita- 
ftbus  anni  . Non  fi  poffono  mutare  i 
Breviari,  e li  Meffali  fenza  lapcrraif- 
fionc  del  Re  , come  fi  giuftifica  col 
1.  Tomo  delle  prove  delle  Libertà  del- 
la Chiefa  Gallieana  cap.  31.  ondetan. 
to  meno  fi  potranno  iltitufre  delle  Fe- 
fte  . L'Ara  vefeovo  di  Roano  iftitnl 
la  Fetta  di  S.  Gualtiero  Abbate  di  S- 

Mer- 
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Martino  di  Pontoifi  a iftanza  <jci prin- 
cipali di  detta  Città  . Il  Capitolo  di 
S.  Maciù  , e li  Curaci  fi  oppofcroall’ 
iliituzionc  della  Folta  , e [Urtarono  il 
negozio  al  Parlamento  , Montolone, 
clv  era  favorevole  alR  opponenti , dif- 
fc  che  il  Vefeovo  non  aveva  1’  autori- 
tà d'illituire  una  Felia  : Talune  Av- 
, votato  Generale  gllrifpofc,  econchiu- 
fe  io  favore  dell'  Arcivefeovo  . Dopo 
che  i!  Prelato  ebbe  dichiarato,  che  la 
Fella  fi  farebbe  celebrata  folamentc  nel- 
la Città  di  Vonteife  , c non  nel  VclII- 
Do  , com'egli  aveva  ordinato,  il  Oe- 
,creto  gli  fu  fatto  favorevole  col  pefo 
"di  ottenere  tempo  tre  meli  le  Lettere 
Patenti.  4.  Febrajo  id{p. 

CASO  DLXXXV. 

1.  In  thè  ca/i  li  ^rtifiì , come  Feriti^ , 
Mnteilarj  , Ca/zolaj , e Sarti , poffa~ 
ne  lavorare  le  Fefte , e le  Domemebe , 
cemeebe  il  loro  lavoro  fia  fervile . 
a.  Cloe  cofa  f debba  fare  per  fantificare 
le  Domeniche  , e le  Fefie . 

SI  dimanda,  fc  un  Fornajo,  unMa- 
cella;o  , un  Calzolajo  , un  Sarto  , 
c altri  Artilli,  come  anche  i Barbieri, 
cc.  pollano  lavorare  lecitamente  nei 
giorni  Fedivi  per  confcrvarc  li  loro 
Bottega)  . 

In  oltre,  fc  un  Nobile,  oaltraper- 
fona  di  condizione  oneda  , dopo  di 
aver  fentìta  la  Meda  nei  giorni  delle 
Domeniche  , c Fede  , polla  impiega- 
re il  redante  della  giornata  alla  cac- 
cia , al  giuoco,  o altro  divertimento 
lecito.  Il  motivo  dì  dubitare  lì  é,che 
vi  fono  due  precetti  appartenenti  alle 
Fede  i il  primo  é di  Dio , il  quale  ci 
comanda  di  fantificarle  -,  c il  fecondo 
della  Chiela  , che  ci  ordina  di  allìdc- 
rejalla  Meda  : e pare  che  nel  Caloe- 
fpodo  , la  perfona  foddisfaccia  a un 
folo  di  detti  precetti . 

Li  Dottori  di  Teologia  forcrittì  fono  di 
parere  intorno  alle  dimcoltà  propolte  . 
Alla  I.  Che  quantunque  il  lavoro  di  un 
Fornajo, d’ un Maceliajo,  d*  un  Calzo- 
lajo, d’un  Sarto , e altri  Artidi , come  li 
Barbieri,  fia  per  fc  dedo  fervile , non- 
dimeno ceda  d’ clTer  cale  per  la  necef- 
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fiià  dclli  opera)  , o di  quelli  , cha 
hanno  bifogno  delle  loro  opere  . Im- 
perocché come,  dice  S.  Tommafo  nel- 
la fua  X.  1.  q.  liz;  àrt.  4.  alla  rifpo- 
da  al  terzo  argomento  Opera  enim 
corporaha  ad  fpiritualem  Dei  cultum  non 
pertineniia , in  tantum  fervi/iadicuntur, 
inquantum  proprie ^erttnent  adftrvien- 
tej  . In  quantum  vero  funi  communia  , 
éy  liberti , fervilia  non  dicuniur . 
libet  autem  tam  fervus  , quttm  liber  re- 
netnr  ijt  necejjariis  providere  , non  tan~ 
tum  fibi  , fed  ettam  proximo  ; precipue 
qutdem  in  bis , qoie  ad  falutem  eorporis 
pertinent  : fecundum  il/ud  Troverb.  14. 
ErUe  eos  qui  ducuntur  ad  mortem  . Se- 
cundario  etiam  in  datano  rerum  vitando', 
fecundum  illud  Deuteronomii  ix.  ’ì^pn 
videbis  bovem  fratris  tui  , aut  ovem  er- 
rantem  , preeteribit  , fed  reduces 
fratri  tuo  . Et  ideo  opus  corporale  perti- 
nens  ad  confervandam  falutem  proprii 
eorporis  , non  viola!  fabbatum  : non  e- 
nim  efl  contea  obfervantiam  fabbati  , 
quod  aliquis  comedat , iy  alta  hujusmo- 
di  fdciat  , quibus  falus  eorporis  confer- 
vatur Similiter  etiam  opus  corpo- 

rale alterius  non  eji  contea  obfervantiam 
fabbati , iye.  Perciò  tutte  quelle  for- 
te di  Artidi  polfono  lavorare  le  Fede 
per  mantenerli  li  loro  Bottega);  fcper 
quede  parole  s' in  tenda  , che  ciò  Ila 
necedario  per  la  fullidcnza  loro  , e 
delle  loro  famiglie  , purché  fi  faccia 
fenza  fcandalo  . Ma  debbono  badar 
bene  di  non  ingannarli  , credendo  die 
vi  fia  necellìtà  , comechè  per  verità 
non  vi  Ila  , come  fuole  (eguire  comu- 
nemente in  molti,  li  quali  perché  Im- 
piegano male  gli  .'tri  giorni,  fi  tro- 
vano la  Feda  fudeguente  obbligaci  a 
lavorare  per  tener  contentili  loro  Bot- 
tega) . Quedo  difetto  fuol’  eder  adal 
comune  nei  Sarti,  ueiCalzolaj,  end- 
li  Bucata)  , ec. 

Allaz.  Che  un  Nobile,  o un’altra 
perfona  di  condizione  oneda  , dopo  di 
aver  fentita  la  Meda  nei  giorni  delle 
Domeniche  , e delle  Fede  , non  può 
impiegare  il  redante  della  giornata 
nella  caccia  , nel  giuoco  , né  in  altri 
divertimenti  , che  non  fono  per  fe 
dein  proibiti  j ma  permeili  . Jmpe- 

roc- 
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-’rofché cosi  non  fi  fantificano  quei  gior-  i.  St  fi  debbano  obbligare  I Servi- 
nì , mentre  V impiegano  quafi  tutti  doria'liceniiarfi  dai  loro  padroni  ,at- 
“^in  divertimenti  ; in  detti  giorni  ci  fo  tefoclic  non  troveranno  padroni  , che 
no  vietate  1’  opere  fervili  , acciochè  nonio  facciano,  c come  debbano  con- 
non  effendo  impiegati  in  effe , fiamo  li-  . tenerli  con  dii . 
beri  per  fcrvire  Iddio  , e ripofatei  in  ’ Lj  Dottori  drTeoIogia  foferitti  fono 
•lui  . Oltre  la  Meffa  ci  dobbiamo  ap-  diparere,  che  non  bifognaricufar  loro  1' 
plicarc  all’ ilirirzione  fpirìcnale  , fen-  affoluzione,  quando  quella fia  la  con- 
tendo le  Prediche  , eli  Catccliifmi  , fuetudincordinariadel luogo, tollerata 
ovvero  legende  qualche  libro  foiritua-  dai  Vcfcovi  , c dalli  Magilirati  ; al- 
le , e alnllcndo  all’  Offizio  Divino  - trimcnti  quelli . che  fi  alteneffero  dal 
L’ ifiruzione  c ncceflaria  alla  maggior  lavorare  perderebbono  i loro  botcegaj 
pane  della  Nobiltà  , c di  quelle  che  e fi  mettcrebbono  in  pericolo  di  non 
fi  chiamano  perfone  onefie  -,  le  quali  poterli  guadagnare  il  pane,  nèilman- 
non  s' iftruifcono,  quando  non  lento-  tenimento  dcHe  loro  famiglie, 
no  quelle  , che  fi  tanno  in  Chiefa  le  z.  Non  bifogna  fecondo  quella  ìpo- 
Domeniche,  e le  Felle  -,  c che  trateu-  teli  obbligare  li  Servitori  a licenziarfi 
rano  d’illruirli  con  la  lettura  dei  libri  dai  loro  padroni  . Non  è opus  fervili, 
fpirituali  . Li  Concilj  Provinciali  del-  effendo  neceffario  per  campare  . 
la  Francia  vogliono  , che  li  affilia  ai 

Vefpri  , «ome  fi  può  vedere  in  quelli  CASO  DLXXXVII. 
di  Rems  , e d’ Ex . Il  Navarro  dice  , 

che  quelli  , i quali  non  vi  vanno  nel-  i.  Se  li  Avvocati , e altre  perfone  del 
la  Francia,  offendono  Iddio  venialmen-  Foro  , poffano  /averare  nei  giorni  Fe- 
te  . E quelli  llelfi  Teologi , che*fopo.  fiivi. 

più  rilaffati  in  quella  materia , la  di-  i.  Se  affano  farji  pagare  per  quello  , 
icorrono  cosi  : Fefperas  guide m , che  hanno  fatto  in  netti  giorni, 

facram  coneionem  pnetermiiterefrequen- 

ter  , eft  peccatum  veniale  bis , guinul-  I dimanda  primieramente  , fe  li 
fain  habent  caufam  pr<etermittendi,  pra-  Avvocati  poffano  lavorare  nei  gior- 
fertimfi  conclone indigeant , cum  fitgua~  ni  feilivi  per  le  perfone  della  campa- 
damprepriie  falutis  incuria,  iyguidem  gna  , che  vanno  a confultarli,  gl’  in- 
in  bis  quoe.propter  ipfam  fieri  jubentur.  tereffi  dei  quali  fanno  loro  impiega- 
E’iecitp  il  ricrearli  in  quei  giorni, che  re  tutta  la  giornata  , c ciò  accade 
non  fono  particolarmente  confagrati  quafi  tutte  le  Felle, 
al  culto  di  Dio  i c in  quelli  tnedelì-  z.  Se  poffano  farfi  pagare  delle  Scrit- 
mi  non  balla  egli  il  ricrearfi  dopo  di  ture,  e Confulti , che  fanno  nei  det- 
avere  allìllito  al  fervizio  divino?  ti  giorni. 

Parigi  17.  Novembre  i67t.  j.  Se  poffano  adunarli  nei  giorni  Fe- 

• * flivi  per  dare  il  loro  parere  in  iferit- 

C S O DtXXXVI.  to. 

4.  Se  li  Proccuratori  poffano  fare  il 
1.  Se  fi  debba  ricufare  F affoluzione  ai  medefimo  , che  fi  è detto  di  fopra,  e 
Barbieri  , che  vogliono  continuare  a fe  poffano  far  lavorare  i loro  giovani 
far  la  barba  nei  giorni  fefi  ivi . fino  a un’ora  avanti  il  mezzo  giorno, 

a.  Se  fi  debbano  obMigare  i Servidori  a e poi  far  loro  fentire  la  Meffa. 
licenziarfi  dai  loro  Vadroni  per  quefio  Se  li  Configlieri  poffano  llu- 

motho  , e come  debbano  contenerfi con  diare  le  Scritture  degl’  intereffì  del 
efft.  Tribunale  , e giudicarli  nei  giorni  Fe- 

ilivi . 

SE  fi  debba  ricufare  I’  affoluzione  ai  6.  Se  li  Notàj  poffano  llipulare  li 
Barbieri  , che  vogliono  continua-  contratti  di  matrimonio  nei  giorni  fe- 
re a far  la  barba  nei  giorni  feilivi . divi  , e far  delle  ricevute  per  gli  O- 

pe- 
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peraj , che  non  fanno  fcrivcre  nei  det- 
ti giorni  , c flipulare  degli  altri  con- 
tratti , o donazioni , 

7.  Se  li  Avvocati  , e Proccùratori 
fenza  urgente  necdlìtà  , e folatncnte 
per  terminare  piU  intercHì,  epergua- 
dagnar  pid  , poiTano  nei  loro  Itud; , e 
Gabinetti  , ovvero  privatamente  dopo 
la  Meda  faticare  nei  giorni  fedivi. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difhcoltà  pro- 
pofte.  Alla.  I.  Che  li  Avvocati  quan- 
do non  perdano  la  Mtffa  Parrocchialci 
la  Predica  , c il  Vcfpro  , ai  quali  fo- 
no obbligati  ad  aflìftcrc  , pollano  fa- 
ticare nei  giorni  fedivi  per  gli  affari 
delle  perfone  di  campagna , che  vanno 
a conlultarli  i imperocché  facendo  ciò 
foddisfanno  alli  Comandamenci  di  Dio, 
c della  Chiefa  , non  effendo  il  loro 
impiego  opera  fervile. 

Alla  z.  Che  poffono  farli  pagare  le 
Scritture,  e li  Confulti  che  fanno  in 
detti  giorni . 

Alla  5.  Che  poffono  adunarli  nei 
giorni  fedivi  a idanza  dei  clienti  per' 
date  il  loro  parere  in  ifcritto  , eccet- 
tuato il  tempo  della  Meda  Parrocchia- 
le, della  Predica,  c del  Vefpro. 

Alla  4.  Che  li  Proccùratori  poffono 
fare  il  medelimo,  eccettuate  l’ Ore  del 
Servizio  divino  , alle  quali  fono  ob- 
bligaci ad  affidere  i che  poffono  pari- 
menci impiegare  i loro  giovani  nelle 
ore  , che  non  fono  del  Sevizio  divi- 
no -,  ma  non  in  quelle  , che  debbono 
affidere  in  Chiefa . 

Alla  j.  Che  li  Conlìglieri  poffono 
vedere  gli  affari  del  Tribunali  , ma 
non  già  giudicarli  nei  giorni  fedivi  : 
c che  non  poffono  vederli  nelle  ore  , 
che  fono  obbligati  ad  affidere  al  Ser- 
vizio Divino  , eccettuato  quando  vi 
foffe  la  neceflità  di  vederli  in  quel  tem- 
po  per  fare  una  buona  , e pronta  giu- 
dizia  , poiché  in  quel  cafo  farebbono 
difpcnfatidairaflidenza  al  Servizio  di- 
vino , o in  tutto  , o in  parte,  c fer- 
virebbechc  aflideffero  alla  fanta  Meda . 
Il  medefìmo  s’ intende  dei  Proccuraco- 
ri , c delli  Avvocati  nei  cali  di  necef- 
fìcà . 

Alla  <».  Che  li  Notaj  poffonodipu- 
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lare  li  contratti  di  nvatrimonio,  e al- 
tri di  quAlunqùo  forc» , eccetto  che 
nelle  ore  della  Meda  Parrocchiale , del- 
la Predica,  e del  Vcfpro,  c anco  nel- 
le dette  ore  , quando  vi  fìa  neceflità  i 
ma  non  già  quando  non  é neceffario. 

Alla  7.  Che  vi  fi  è foddisfatto  nel- 
le rifpodc  precedenti . 

Parigi  9.  Maggio  1671. 

CASO  DLXXXVIir. 

Come  UH  Curato  debba  regolar ji  coi  Mer- 
canti , che  vendono  le  loro  mercanzie 
nei  giorni  feftivi . 

ALcuni  Mercanti  da  panni  di  fe- 
ta  , di  tele  , ec.  fpacciano  nelle 
Cale  loro  continuamente  nei  giorni  di 
feda  le  loro  mercanzie  indifferente- 
mente a ogni  fotta  di  perfone  , fenza 
però  metterli  in  vida,  e nelle  oreche 
non  fonò  dedinate  al  Srvizio  divino. 
Per  quanto  fieno  avvifati  dal  loro  Cu- 
rato in  quedo  propofìto  , ricufano  di 
adenerfene  , perchè  lianno  fentito  di- 
rci che  non  folo  non  offendono  Iddio*, 
ma  piuttodo  lo  fervono  , perché  le 
perfone  povere  dei  villaggi  lontani  quat- 
tro, o lei  miglia  dal  borgo  dove  éfi- 
tuata  la  Chiefa- Parrocchiale  , andan- 
do alla  Mcffa  , fi  fervono  di  qued’oc- 
cafione  per  comprare  il  loro  bifogne- 
vole,  la  aual  cofa  non  potiebbono  fa- 
re negli  altri  giorni  per  cffer’fempre 
occupati  nei  loro  lavori . Aggiungono 
che  fa  confuctudine  é in  loro  favore; 
che  ciò  fi  pratica  quali  da  per  tutto 
in  quel  paefe  ; che  vi  fono  anzi  al- 
cuni luoghi  in  detta  Dìoccfì  , dove  le 
Fiere  , e li  Mercanti  fi  fanno  nei  gior- 
ni fedivi  ; e dicono  ancora  dell*  altre 
ragioni . Quello  che  tiene  forti  mag- 
giormente li  fuddetti  Mercanti  é,  che 
nel  luogo  della  loro  abitazione  nonv’ 
é alcun  mercato  , dove  pollano  co- 
modamente vendere  le  loro  merci  , le 
quali  non  potrebbono  affolutamente 
elitare , fe  non  poteffero  fpacciarle  nei 
giorni  fedivi  . In  altri  tempi  era  dato 
avvifato  il  Curato,  che  confulta que- 
do Cafo  , che  gli  obbligaffc  con  la 
privazione  dei  Sagramcnti  adadenerfi 

da 


Digitiz.: 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ec.  441 

da  queRo  commercio  -,  lo  ha  tentato  terni,  avete  ordinato  che,  quando  man> 
fenza  ricavarne  vcrun  profitto  ; in  chino  nel  farlo  efeguire  , incorrano  la 
quello  fatto  incontra  un’  oitinazione  fcomunica  ipfo  faSo , ficcome  ancora 
grandilfima  , c neifuna  difpofizione  li  Curati  li  quali  non  avvifartcro  tem- 
ali’obbedienza  ; dimodoché  vede  con  po  otto  giorni  dopo  la  tenuta  dei  fud- 
la  fperienza,  che  la  pratica  di  quello  detti  mercati  e fiere,  in  difpregiodell’ 
pàtere  è quali  impollibile.  Editto  , c del  voftro  Decreto  ; e che 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo.  quello  Decreto  dà  fafiidio  all’  Avvoca- 
no di  parere  , che  fi  debbano  lafciare  to  Generale,  il  quale  pretende  che  non 
li  Mercanti  in  quella  confuetudine  , abbiate  l’autorità  di  fcomunicarc  li 
lino  che  continuerà  la  neceflìtà,  o per  Officiali  laici  per  occafione  delle  loro 
parte  di  quelli,  che  comprano,  oper  Cariche  -,  e che  dall’altra  parte  li  Of- 
parte  dei  medelimi.  fiziali  della  giurifdizionedel  Parlamen- 

Parigi  zf.  Deccmbre  i6ji.  to  di  Parigi  fi  vogliono  opporre  al  vo- 

llro  Deaero , perché  comprende  le  Fe- 
CASO  DLXXXIX.  Ile  che  non  fono  comprelc  nell’ Edit- 

to di  detto  Parlamento  : Voi  volete 


I.  Se  un  Trelai»  debba  fare  un  divieto 
generate  di  tenere  le  fiene,  e Hmerca-_ 
ti  nei  giorni  Je fi  ivi  , ovvero  debba 
rifiringere  la  lua  proibizione  alle  Fe~ 
fiefo  tenni. 

1.  Se  abbia  autorità  di  cafiigare  con  le 
pene  Ecclefiafiicbe  un'  ojfh.iale  laico, , 
che  manca  nelF  ejercizio  della  fua 
Carica . 

Parigi  ir.  Giugno  i6ji. 

E’  vero  che  un  Prelato  il  quale  ha 
la  fua  Diocefi  nella  giurisdizione 
di  due  Parlamenti  ha  bilogno  di  una 
prudenza  grande  per  non  ordinare  co- 
la alcuna  , che  polTa  offendere  verun 
dei  due  , cd.é  parimenti  vero  , che 
quella  é una  cola  quali  imponìbile  -, 
ma  nondimeno  fi  può  riefeirvi , pur- 
ché fi  olTervi  la  moderazione  di  far 
piuttollo  meno  che  piò  , e di  far  o- 
perare  deliramente  li  Otfiziali  fubal- 
terni  per  l’efecuzione  dei  Decreti  del 
Parlamento  , quando  li  detti  Decre- 
ti poflbno  cooperare  alla  falute  dell’ 
anime . 

Voi  mi  parlate  di  due  £>ecreti  , 
uno  di  Bordeos  , il  quale  proibifee 
univerfalmente  di  tener  le  fiere  e li 
mercati  nelle  felle  di  precetto,  e l’al- 
tro di  Parrei  , il  quale  le  proibifee 
lolamente  nelle  Domeniche , e nellc^Fe- 
lle  folenni  -,  e ficcome  voi  dite  j che 
non  efeguendofi  quello  di  Bordeos  per 
ia  trafeuraggine  delli  Offìziali  fubaU 
Dccif.^ùr.  Tom. IL 


che  io  fopra  di  ciò  vi  dica  il  mio  pa- 
rere , e io  lo  farò  per  obbedirvi  : Ec- 
colo. 

Il  proibire  11  Mercati  , e le  Fiere 
nei  giorni  feltivi  , è una  materia  che 
appartiene  a tutte  due  le  Potenze  fe- 
paratamentc  , e unitamente  . Ciò  ap- 
parifee  evidentemente  dai  Capitolari 
dei  Re  di  Francia  , e dai  Concili  del 
medefimo  paefe  . Il  titolo  De  Feriis: 
nelle  Decretali  c’  infegna  che  la  Chic, 
fa  può  proibire  , e proibifee  in  detti 
giorni  mercata . Siccome  dunque  i Re 
hanno  fatto  i loro  Decreti  in  quello 
propofito,  laChiefa  parimenti  ha  fat- 
to fcparatamentc  i fuoi . Lì  Editti  ,che 
fono  fiati  fatti  in  efccuzione  dei  De- 
creti , fono  buoniffìmi , e li  Decreti 
dei  Vefeovi  che  faranno  ',  o fono  fia- 
ti fatti  in  efccuzione  dei  Canoni , fono 
impuntabili  quando  non  contengon  al- 
tro che  quello . 

Bifogna  in  oltre  offervare  che  le  Fe- 
lle non  poffono  elTer’  ifiituice  dalla 
Chiefa  folamente  -,  ma  debbono  con- 
corrervi tutte  due  le  Potenze  , come 
fi  legge  nel  cap.  Conquefius . DeFeriii. 
Ceeterifque  folemnitatibus  , quas  finguli 
Epifeopt  fuis  Dieecefibur  cum  Clero  is' pe- 
palo duxerint  folemniter  veneranda!  . E 
nel  Canone  , Vronunciandum  . De  con» 
fecrathne  , difi.  j.  Quas  fingali  Epifeo- 
pi  in  fuis  Epifeopatibus  cum  populo  col- 
laudaverint  . Donde  ne  fegue,  che  vi 
poffono  effere  alcune  Felle , come  fono 
le  meno  folenni  , che  fieno  fiate  illi- 
Kkk  tuite 
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tuice  fenza  pregiudizio  delle  Fiere  , e 
dei  Mercati  , e quella  probabilmente 
èia  razione,  per  cui  fi  legge  nell' art. 
23.  del  Decreto  d’ Orleans;  „ Faccia- 
,,  mo  divieto  a tutti  li  Giudici  di  per- 
„ mettere  che  nei  giorni  di  Domenica 
„ e delie  Felle  annue  e folenni , lì  ten- 
„ ga  qual  li  lìa  fiera  , o mercato  : ,, 
la  qual  cofa  vien  confermata  nell’  art. 
38.  di  quello  di  Bice  . ,,  Ordiniamo 
,,  a tutti  li  nollri  Giudici  di  far  man- 
„ tenere , e olTervarc  rigorofa  mente  tut- 
,,  ti  li  divieti  contenuti  nei  Decreti 
,,  fatti  in  Orleans  , tanto  rifpetto  al- 
„ le  fiere  , mercati  , e balli  pubbli- 
,,  ci  nei  giorni  fellìvi  , quanto  contro 
„ li  Comici , Ciarlatani , Olii  ,Mae- 
,,  Uri  della  palla  corda,  e della  fcher- 
„ ma,  lotto  le  pene  contenute  nei  De- 
„ creti  fuddetti.  „ 

E quindi  ne  fegue  che  la  ragione  , 
per  cui  il  Parlamento  di  Parigi  non  ha 
roibito  nel  fuo  Editto  la  tenuta  delle 
ere  e mercati  in  tutti  li  giorni  fclli- 
vi  di  precetto  , ma  folamente  nelle 
Felle  annue  c folenni , ciò  è flato  per- 
ché non  ha  creduto  di  dover*  accrelce- 
re  la  proibizione  dei  Decreti  . E al 
contrario  che  il  Parlamento  di  Bordeos 
ha  proibito  di  tenerli  in  tutte  le  Felle 
comandate  , perchè  ha  giudicato  di 
poter  proibire  le  fiere  , e li  mercati  in 
tutti  li  giorni  delle  Fede  comandate, 
perchè  li  Canoni  gli  proibifeono  in  det- 
ti giorni.  Non  ha  fatta  rificllìoncair 
illicuzionc  di  dette  Fede  non  annue  , 
nè  folenni  , o almeno  fecondo  l’ufo 
del  Regno  di  Francia  che  v’ha  dero- 
gato , e forfè  avrebbe  fatto  meglio  , 
fe  avelTe  ordinato  meno  ; ma  avelTe 
fatto  olTervarc  efattamente  il  fuo  E- 
ditto . 

Parliamo  ora  del  vodro  Decreto  . 
Egli  è univerfale  per  tutte  due  le 
giurifdizioni  , e rifguarda  particolar- 
mente 11  Offiziali  fubaltcrni  . Victan- 
do  le  fiere  e li  mercati  nei  giorni  del- 
le Fede  non  annue  , e non  folenni  , 
voi|ofdinate  una  cofa 'nella  gìurifdi- 
zione  del  Parlamento  di  Parigi  che 
appartiene  alla  polizia , e ch’è  contra- 
ria alla  medelìma  . E ordinando  alti 
Odìziali  fubalcerni,olic  la  facciano  of- 


fcrvare  focto  pena  della  fcomunica  da 
incorrerli  col  folo  fatto , voi  ufate  un* 
autorità  fopra  di  ellì  come  Offiziali , 
c in  materia  di  polizia  , contraria  a 
quella  del  Parlamento . Mi  pare , che 
con  elfi  voi  eccediate  in  quelli  due 
punti  . E con  l’altra  parte  della  Dio- 
celi  eh’ è nella  giurifdizione  di  Bor- 
deos , ficcome  voi  ordinate  loro  che 
facciano  oflfervare  l’ Editto  del  Parla- 
mento fotto  pena  della  fcomunica  , 
voi  li  conlìderate  come  Offiziali  di 
polizia , che  mancano  nell’  edercizio 
delle  loro  cariche  , e come  tali  voi  li 
cadigate  con  le  pene  Ecclefiadiche  . 
Un’Offizialc  laico , che  pecca  ncITcfcr- 
cizio  della  fua  Carica , non  è foggetto 
alla  giurifdizione  Ecclelìallica . Sareb- 
be un’ attenuto  il  volerlo  caliigarecon 
le  fuddette  pene  , e dar  motivo  a un’ 
appello  come  di  abufo. 

Voi  volete  parimenti  eh’ io  vi  dica, 
che  cofa  s'intenda  nelli  Decreti  citati 
in  quelle  parole  di  danze  pubbliche  , e 
in  quelle  di  danze  ballatone  , in  un 
Editto  del  Parlamento  di  Parigi  , il 
quale proibifee  \e danze  pubbliche,  eie 
danze  ballatorie. 

Le  danze  pubbliche  fono  quelle  che 
fi  fanno  nelle  pubbliche  Piazze  , do- 
ve tutte  le  perfone  del  luogo , o del  vici- 
nato note , e ignote , fono  ricevute , tan- 
to dall’  uno  , come  dall’altro  fedo. 

Le  danze  ballatorie  , fono  qua  fi  il 
medelimo  . Queda  parola  è ufitata 
nell’  Avvernia  , e l’ Editto  che  ne  par- 
la è fatto  nell’  AlTemblea  di  Cler- 
mont . Ecco  come  me  l’ha  deferitte 
un’  uomo  del  paefe  : Sono  certe  dan- 
ze che  fi  fanno  nelle  Fede  del  Protet- 
tore, o di  qualch’ altra  feda  confide- 
rabiie  , dove  molte  perfone  di  diveffe 
Parrocchie  dell’  uno  e l’altro  Tedio  fi  tro- 
vano , e fi  divcrtifeono  a gara  .gli  uni 
degli  altri , la  qual  cofa  ^olc  termi- 
nare con  qualche  rida , zuffa  , o altro 
difordine . 

Ciò  fuppodo  , io  non  credo  che  le 
danze  , le  quali  fi  fanno  nella  vodra 
Diocefi  nei  giorni  fedivi  , quantun- 
que in  una  piazza  pubblica  , ma  dal- 
le perfone  del  luogo  folamente,  fenza 
che  l’altre  pedano  edervi  ricevute  , 
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posano  chiamarfi  danzf  pubbliche  , 
ne  danze  ballaterie  : voi  credete  che 
non  (ì  debbano  proibire  , c che  non  fia 
bene  levare  al  popolo  quello  piccolo 
divertimento  , non  eflendovi  pive  , e 
baiando  folamence  con  le  canzone.  Al- 
tri però  hanno  giudicato  diverfamen. 
te,  e voi  fapete  che  cofa  hanno  ordi- 
nato iVefeovi' della  Linguadoca.  Può 
effe  re  , che  il  diverfo  paefe  renda  le 
danze  innocenti  , o pericolofe. 
lo  fono  , ec. 


, 4+3 

Si  dimanda  , fe  li  Fornaj  che  «anno  e 
cuocono  il  pane  nelle  Fede  di  precetto 

fier  foddisiarealla  delicatezza  e fenfua- 
ità  di  dette  perfone  ofTendano  Iddio  , 
e fe  la  confuetudine  praticata  a villa 


e notizia  del  Vefeovo 
gli  feufi  dal  peccato. 


e dei  Curaci 


Cafe  Secondo. 


CASO  DXC. 

La  direzione  da  tenerfi  con  li  '^otaj  , 
che  efercitano  il  loro  impiego 
nelle  Fefle  dt  precetto . . 

SE  un  Notajo  polTa  efcrcitare  il  fuo 
impiego  nelle  Fede  di  precetto  , 
Mrché  non  lo  facendo  perderebbe  li 
tuoi  avventori  , e non  potrebbe  fuf- 
fidere . 

Io  non  veggo'’ nel  Gius  Canonico 
veruna  proibizione  alli  Notaj  di  efer. 
citare  il  loro  impiego  nelle  Fede  di 
precetto,  comeche  io  non  li  coniglie- 
rei  mai  , anzi  li  perfuaderei  quan- 
to potefil  a non  farlo  . Ma  non  è 
fempre  bene  parlare  di  quede  cofe  , 
per  non  promovere  fenzafar  punto  dt 
bene. 


Se  alcuni  Mercanti  pollano  vendere 
nelle  Fede  di  precetto,  perchè  la  gen- 
te non  va  a comprare  da  eHì,  fe  non 
in  detti  giorni. 

Se  li  Barbieri  fenza  gran  peccato 
polTano  far  la  barba  in  detti  giorni  . 
. Se  (i  poda  fenza  gran  peccato  la- 
feiare  la  Meda  parrocchiale , per  po- 
tere dare  nella  oottega  a vender  le  co- 
rone medaglie , ec. 

Li  Avvocaci  e Notaj  pedono  egli- 
no in  detti  giorni  efcrcitare  la  loro 
Profedìonè  ? 

Se  lì  poda  correre  da  una  parte  aU 
l'altra  per  cercare  delle  mercanzie,  o 
per  vender  quelle  che  d fono  com- 
prate . 

Se  da  peccato  contro  l’obbligo  di 
folennizare  le  Fede  , impiegando  la 
maggior  parte  del  giorno  in  videe 
mondane  , e altri  divertimenti. 

RI  S T 0 r ui. 


CASO  DXCI. 

i.  Se Tt  Torna}  pojfano  lavorare  nelle? e- 
fte  di  precetto . 

z.  Se  nelle  Fefte  di  precetto  lì  Mer- 
canti poffano  vender  le  loro  mercan- 
zie , li  Barbieri  far  la  barba , li  .Av- 
vocati , e li  Tifitaj  efcrcitare  la  loro 
profejftone . 

5.  Se  le  vifitt  e gR  altjri  divertimen- 
ti fieno  permejfi  in  detti  giorni  , e 
.in  che  maniera  fi  debbano  fantifi- 
care. 

Cafo  “Primo. 

SI  trovano  nelle  Città  dei  Magidra- 
ci  , c altre  perfone  delicate, che  vo- 
gliono avere  ogni  giorno  il  pan  frefeo. 


Dopo  di  aver  fuppodo  primiera- 
mente , che  da  proibito  di  tar  opere 
fervili  in  giorno  di  Domenica  , il 
quale  è fucceduto  al  Sabbato  nella 
nuova  legge  . Omne  opus  fervile  non 
faeietis  in  eo  . Lev.  z).  decome  anco, 
ra  nell' altre  Fede,  che d debbono  of- 
fervatee  folennizzare  come  la  Dome- 
nica.  a.  Che  le  opere  fervili  fono  o- 
pere  corporali  , le  quali  non  lifguar- 
dano  il  culto  di  Dio  , in  quanto  fo. 
gliono  eder  fatte  dai  fervi,  come  di- 
ce S.  Tornmafo  fopra  il  3.  libro  del- 
le Sentenze  did.  37.  art.  3.  qued.  1. 
adì.  .Ad  liner  am  opera  fervilia  dicun- 
tur  , ad  quorum  enereitium  fervo/  depu~ 
tato/  babemus  , in  quibus  debent  artet 
mecbanicar  dirigere  , qu^e  centra  fibe- 
ralet  divdtuttur  . E nella  a.  z.  qued. 

K k k z izz. 
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121.  art.  4.  alla  rifpofla  del  j.  argo- 
mento : O^ra  fcrvilia  fecundum  h«c  di- 
cuntur  opera  corporalia  , in  quibut  untu 
homo  alteri  fervii . E più  lotto  . Ope- 
ra enim  corporalia  ad  fptritualem  Dei  cui- 
tum  non  ptrtinentia  , intantum  fervilia 
dicuntur  , in  quanium  proprie  pertinent 
ad  fervicntei  . j.  Che  le  opere  corpo- 
ree , quando  fono  fatte  per  la  necef- 
Età  di  quello  che  le  fa  , ovvero  del 
prodìmo , come  che  E facciano  ordi- 
nariamente dai  fervi  , non  fono  ripu- 
tate in  tal  cafo  opere  fervili  . Que- 
flo  c quello  che  dice  S.  Tommafonel 
luogo  citato  con  le  feguenti  parole  : 
In  quantum  vero-fune  communia  iyfer- 
vis  ir  Itheris  , fervilia  non  dicuntur  . , 
Quilibet  autem  tam  f-rvus  quam  liber 
tenetur  in  neceffdriis  provtdere , non  tan- 
tum fibijfed  etiam  proximojpracipuequi- 
dem  inbisqutead  falutem  corporis  perti- 
utnt  feeundum  illud  Prov.  14.  Erue  eos  qui 
ducuntuf  ad  mortem  . Secundario  autem 
in  damno  rerum  vitando  -,  fecundum  il- 
Ittd  Deuter.  11.  'ì^pn  videbis  bovem fra- 
trie tui  , aut  ovem  errantem  , iy  prce- 
teribis  fed  reducee  fratri  tuo  . yEt  ideò 
opus  corporale  pertir.ens  ad  confervan- 
dam  falutem  proprti  corporis  , non  vio- 
lat  fabbatum  : non  enim  eft  centra  ob- 
fervantiam  fabbati  , quod  aliquis  come- 
dat  iy  alta  bujufmodi  faciat , quibui 
falus  corporii  confervatur  Et  propter 
hoc  Macbab<ei  non  polluerunt  fabbatum 
pttgnantet  ad  fui  defenfionem  die  fabba- 
ti  , ut  legitur  I.  Mach,  i.  Similiter  et- 
iam nec  Heliat  fugiens  a facie  Jez.abel 
in  die  fabbati  . Et  propter  boc  etiam 
Dominui  Matth.  12.  excufat  iifeipulos 
fuos  , qui  colligebant  fpicas  in  die  fab- 
bati , propter  necejfitatem  , quam  patie- 
bantur  . Similiter  etiam  opus  corporale , 
quod  ordinatur  ad  falutem  corporalem 
alterius  I non  efi  centra  obfervanttam 
fabbati.  Onde  dicitur  Joan.  7.  Mtbi  in- 
dignamini  quia  totum  bominem  falvum 
feci  in  fabbato . Similiter  etiam  opus  cor- 
porale quod  ordinatur  ad  imminetu  da- 
mnum  rei  exteriorii  vitaudum , non  vio- 
lar fabbatum.  Unde  dicit  Dominut  Mat- 
tbsei  1 1.  Quii  erit  ex  vobis  homo  qui  habet 
unam  ovem  , iy  fi  ceciderit  fabbato  in. 
foveam.,  nonne  tenebit  iy  kvabit  eam  l 


; I o N I 

Li  Soferitei  rifpondono  alla  prima 
difficoltà  del  primo  Cafo,  clic  li  For- 
nai non  poflbno  fare  , né  cuocere  il 
pane  nelle  Fede  di  precetto  per  fod- 
disfare  alla  delicatezza  c fenfualità  d’ 
alcuni  uomini  ; ma  che  {^oliano  farlo 
per  le  ncceffità  del  proilìmo.  Eccome 
ancora  per  la  loro  necelEcà  particola- 
re , in  cafo  che  dovefTeru  perdere  i lo- 
ro padroni  per  non  fare  il  pane  in 
detti  giorni  : alla  qual  cola  però  li 
Superiori  polTono  metter  rimedio  . 

Alla  2.  difficoltà  > Che  la  confue- 
tudinc , in  cui  fono  di  far*  il  pane  in 
detti  giorni  alla  vida  , e notizia  del 
Vekovo  e dclli  Curati , non  li  feufa 
dal  peccato  , fe  non  v'é  la  necedìtà 
di  farlo , per  le  ragioni  che  abbiamo 
dette . 

Alla  prima  difficoltà  del  fecondo 
Cafo  i Che  li  mercanti  non  poflono 
vendere  nelle  Fede  di  precetto  altro 
che  le  cofe  necelTarie  per  quei  giorni 
al  prodìmo  . Non  E può  dire  ragio- 
nevolmente che  podano  farlo  per  la 
loro  propria  neccllìtà  , a motivo  che 
vanno  a comprare  da  eiTì  folamente 
in  detti  giorni  , perchè  fe  non  ven- 
defìfero  nelle  Fede  di  precetto  , fareb- 
bono  obbligati  a comprare  negli  altri 
giorni:  e fe  alcuno  di  detti  Mercanti  non 
facede  diflìcolcà  di  vendere,  mentre  gli 
altri  E adenedero  per  religione  , E 
potrebbe  ricorrere  alte  due  Potenze 
per  ridurlo  al  fuo  dovere  -,  e gli  al- 
tri non  farebbono  fcufabili,  fe  non  in 
cafo  , che  il  medeEmo  continuando  a 
vendere , perdedero  li  loro  bottegai  . 

Alla  feconda  . Che  li  Barbieri  non 
podono  far  la  barba  in  detti  giorni  , 
venehdo  ciò  efprcéTamente  proibito  nel 
Concilio  di  Angers  convocato  nel  1282. 
Qued’ opera  non  è necedaria  in  detti 

fiorni  ; li  Vcfcpvieli  Magidrati  deb- 
ono  proibirgliene  Cotto  pene  gravi  , 
fe  non  obbedifcono  al  precetto  divino, 
e ccclefiadico.  , 

Alla  terza  . Che  non  E può  (énu 
peccato  dare  in  una  bottega  le  ^edi 
precetto  per  vender  le  corone’^,.e  le 
medaglie  nel  tempo  della  Meda  par- 
rocchiale , alla  quale  E dee  adìdere. 
Alla  quarta:  Clic  li  Avvocati,  eNo- 

taj 
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taj  non  poffono  efcrcicarc  la  loro  prò-  nu  ad  divina  ; iy>  quia  magis  b»meim~ 
fcnione  nel  tempo  del  Servizio  divino,  peditur  a rtbus  drvinit  per  opus  iUici- 
quando  non  fo(Te  per  la  neccflìrà  del  tum  , quamvts  fit  cerpora/e  , ide»  ma- 
prolTimo  , come  v.  g.  fe  un’infermo  gis  cantra  hoc  ^ceceptum  agii , qui pee- 
mandaiTe  a chiamare  nelle  ore  che  hi-  cat  in  die  ftfio  , quam  qui  aliud  corpo- 


fogni  ailìftefc^  al  Servizio  divino  un’ 
Avvocato  , per  configliarfi  fopra  un 
Teftamento  che  vorrebbe  fare , e un 
Notajo  per  Itipularlo.  Eccettuate  l'ore 
dcirOffizio  divino,  tanto  gli  uni,  co- 
me gli  altri  poffono  efercitare  la  loro 
prokffione,  perchè  il  loroefercizio  non 


effendo  fervile,  non  è vietato  dalla  leg- 
ge di  Dio  , e non  è nè  pure  di  quel- 
li che  fono  proibiti  dalla  legge  Eccle- 


fiaftica  , non  effendo  comprefo  nel  Ga 
none  . Omnes  . De  fertis  , nè  negli  al- 
tri Canoni. 

Alla  quinta  . Che  le  fuddette  cofe 
Cono  proibite  nel  tempo  deirOflizio 
divino  , al  quale  li  tedeli  debbono 
■ffifterc  : nell’  altre  ore  poi  fono  con- 


rale  opus  Hcitum  facit  . linde  ^ug'ufi. 
cap.  j.  dicitin  libro  decem  ebordis , Me- 
lius  faceret  Judeeus  in  agro  fuo  aliquid 
utile  , quam  fi  in  theatro  oiiqfus  exifte- 
ret:  melius  jèeminee  eorum  die  f abbati 
lanam  facerent  , quam  quod  tota  die  in 
ntomeniis  futi  impudico  Jaltarent . 
autem  qui  peccai  venialiter  in  fabbato  , 
cantra  hoc  preeeeptum  facit , quia  pecca- 
tum  veniale  non  excludit  fanSiìatem . O- 
pera  enim  corporalia  ad  fpiritualem  Dei 
tultum  nonpertinentia , in  tantum  fervi- 
Ha  dicuntur  , in  quantum  proprie  perti- 
nent  adfervientes:  inauantum  verofunt 
communta  fervis  iy  lioeris,  fetvUìa  non 
dicuntur . Il  medefimo  S.  Agoftino  fo- 
pra il  Salmo  pt.  Ecceis^bodiernui  diet 


trarie  allo  fpiritoche  liCriftiani  deb-  fabbati  efi  : bunc  in  prctfenti  tempore 


bono  avere  in  detti  giorni  ; e nondi 
meno  poffono  effer  pcrmeffe  a quel- 
li , ai  quali  fono  neceffarie  per  gua- 
dagnarli la  loro  fuflìflenza  col  traf- 
fico . k 

Alla  fella  . Ch’è  peccato  fpcndere 


otio  quodam  corporaliter  languido  , ^ 
fiuxo  , e Ittxuriofo  cekbrant  Judeei . Va- 
cant  enim  ad  nugat , iy  cum  Deut  prce- 
ceperit  obftrvari  fabbatum , illi  in  bis , 
quee  Deus  probibet , exeretnt  fabbatum  . 
Vacatio  noflra  a malij  operibut  , vaca- 


li maggior  parte  del  giorno  in  vifite  rio  illorum  a bonis  operaus  efl  . Mefìtts 
mondane  , in  giuochi  e divertimenti)  efi  enim  arare , quam  faltare..  Illiaèo- 
e per  confeguenza  è peccato  paffare  in  no  opere  vacane  , ab  opere  nugatork  non 
quefia  maniera  le  FeAe  di  precetto . E vacane . 'Hpbit  fabbatum  inducit  Deus , 
lenza  entrare  in  una  qucllione  Tcolo-  (yv.  E fopra  il  Salmo  31.  nel  1 . Serra, 
gica  , cioè  fe  la  circoftanza  della  Fella  Obferva  diem  non  carnaliter,  nonjudai- 
renda  maggiore  il  peccato , ècco  il  fen-  cis  delteiis  , qui  otio  abutuntur  ad  ne- 
timento  di  S.-Tommafo  nella  fua  1. 1.  quitiam,  Melius  utique  tota  die fbderentt 
quell.  III.  art.  4.  alla  rifpolta  del  3.  quam  tota  die  faltarent.  Sedtu  ctgitans 
argomento  , intorno  alli  peccati  che  fi  requiem  in  Deo  tuo  , jy  propoer  ipfam 
commettono  In  detti  giorni  . Dopo  d’  requiem  omnia  faciens  , aofiine  ab  opere 
aver  detto  che  un’  opera  è detta  fervi-  fervili . Omnis  enim  qui  facit  peccatum , 
le  a fervitute  , e che  vi  fono  tre  forte  fervus  efi  peccati  ì iyiutinambominis  ,(s^ 
di  fervitù  ; La  i.  per  mezzo  di  cui  non  peccati.  10.  Settembre  1^8. 
l’uomo  ferve  al  peccato  ; qui  facit  pec- 
catum , fervus  efi  peccati . La  1.  per 
mezzo  della  quale  l'uomo  ferve  all’uo- 
mo fecondo  il  fuo  corj^  , c la  3.  per 
mezzo  di  cui  ferve  a Dio  , e che  l’o- 

rra  fervile  in  quella  3.  maniera  non 
vietata  in  giorno  di  fabbato  , dice  : 

Sed  àlia  opera  primo  vtl  fecundo  modo  _ -c,  --  — 

contrariamur  obftrvantite  fabbati  , in-  propria  condizione  , può  egli  contro 
quantum  impediunt  applKat'wnem  borni-  loro  voglia  mandarle  nell’Iole,  ciar- 
le 


CASO  DXCII. 

Dell'  autorità  dei  Padri  fopra  i 
propri  Figli* 

UN  padre,  che  non  ha  con  che  ma- 
ritare le  fue  figlie  fecondo  la 


Dlgitrzod  bv  GoOgle 
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Je  imbarcare  con  quelle  che  vanno  a 
maritarvifi.*’  Ovvero  dee  piucofto  egli 
pcrmetrcTC  che  fpo£no  dei  cittadini  ef- 
fendo  Nobili  ì 

Un  padre , che  ncn  ha  con  che  ma- 
ritare le  Tue  figlie  fecondo  la  propria 
condizione  , non  può  mandarle  contro 
loro  voglia  nelle  Ifole  , e farle  imbar- 
care con  quelle  che  vi  vanno  per  pi- 
gliar marito;  impcrrocdiè  non  ha  au- 
torità di  mandarle  fuori  del  loro  pae- 
fc  contro  lor  voglia  , non  ellendendofì 
a canto  la  podefìà  paterna  , ed  è ob- 
bligato a permetter  loro  , quantun- 
que lìeno  nobili  , di  fpofare  dei  cit- 
tadini , fe  vogliono  maritarli  , quan- 
do non  trovi  Gentiluomini,  che  vo-j 
gliano  fpofarle. 

Parigi  17.  Maggio  1671. 

CASO  DXCIII.  . 

Dell' Omicidio. 

Se  fi  cefeiena  vendere,  e firn- 

minijirnre  de! farmi  a quelle  perfine, 
delle  quali  ji  sa  di  eerte,  che  fe  n'a~ 
buferanno . 

UN  Mercante  che  ha  bifogno  di 
denaro  per  mantenere  la  fua  fa- 
miglia , può  egli  vendere  due  fpade 
della  medefìma  lunghezza  a due  pcr- 
fone  , cor.ofcendo  chele  comprano  per 
andarli  a battere? 

Li  Dottori  fofericti  fono  di  parere, 
che  pofla  farlo,  fer.on  è (icuro  diciò: 
e al  contrario  che  ncn  polTa  farlo.’,  quan- 
do ne  fm^curo. 

CASO  DXCIV. 

Se  fi  debba  eaftigare  il cemmereie  impu- 
dico di  un  Confejfire  con  la  fua  "Peni- 
tente V con.  le  fiejfe  pene  che  fi  caftiga 
fine  e fio  f pirituale . 

V’E’  un  Curato  accufato  d'adul- 
terio con  una  donna  che  ha  con- 
fellata  . ConfelTa  di  averla  confelTata. 
tre  volte,  e nel  procedo  v’è  la  prova 
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che  l’ha  confelTata  ,*e  che  il  po^lo  n* 
è redato  fcandalezzato  , perche  li  di- 
ceva che  quefto  CuratoavclTe  commer- 
cio impudico  con  una  donna  fua  par- 
rocchiana  , cioè  che  da  nella  Parroc- 
chia ; ma  non  e data  battezzata  nella 
mcdelima- 

11  Promotore  pretende  che  il  Cura- 
to , avendo  abufato  di  codeda  donna,  e 
avendola  confedata  , abbia  commedb 
un’ incedo.  Si  pregano  li  Signori  Dot- 
tori a voler  dure  il  loro  parere  dilTu- 
famente  con  argomenti  c autorità  , 
acciò  li  fappia  die  cofa  (ia  l’incedo  fpi- 
rituale  , c quali  clrcodanze  cdenziali 
fi  ricerchino  per  dire  che  vi  fia  ince- 
do fpiritualc.  Non  coda  che  il  Cura- 
to feifle  Confedbre  ordinario  di  detta 
donna  . 11  Curato  nega  di  aver’ avu- 
to con  ella  commercio  impudico  , e 
dice  di  averle  fatte  alcune  viCte  civili 
in  prefenza  del  marito  , il  quale  non 
fa  ricorfo  alcuno  contro  la  donna.  So- 
pra tutte  quede  cofe  fono  pregati  li 
Signori  Dottori  a dare  il  loro  parere-, 
ficcome  ancora  , fe  vi  fia  incedo  , in 
cafo  che  Tavelle  conofeiuta  avanti  d’ 
elTcr  fuo  ConfclTorc  , ovvero  fe  T in- 
cedo fulfida  unicamente  nel  cafo  che 
T abbia  conofeiuta  dopo  di  averla  con- 
fclfata . 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  che  Tinccito  fia  quel  pec- 
cato , col  quale  una  perfona  conofee. 
carnalmente  un’altra  che  le  appartie- 
ne per  cognazione  legale , carnale , ov- 
vero fpirituale  ; o die  le  appartenga 
per  afnuità,  e in  confeguenza  che  non 
VI  fia  incedo  fpirituale  , quando  non 
v'é  cognazione  fpirituale  trà  le  perfo- 
nc,  che  lì  fono  conofeiute  carnalmente 
Ora  è cofa  certa  che  non  fi  dà  cogna- 
zione fpirituale  la  quale  nafea  trà  il 
ConfelTore  e la  penitente , perchè  qua- 
lunque cognazione  fpirituale  procede 
dalTamminidrazione  del  Battehmo , o 
della  Crefima,  e non  dagli  altri  Sagra- 
menti  . Queda  è la  dottrina  dd.  cap. 
Quamvis , De  cognatione  fpirituali,  in,6. 
ex  datione  vero  aliorum  Sacramentorum 
cognatio  fpirìtualis  nequaquam  oritur  , 

qutC 
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4«.e  matrimonium  imptiitt  , vcl  difftl-  efl  enim  id  àice/hij  . Il  Sanchez  , de 
vat . Conforme  al  qual  capitolo  S.  Tom-  matrim.  lib.  7.  difp.  y y.  Cenfco , circun- 
mafo  nel  fupplcm.  qudt.  artir.  1.  ftantiam  batic  tfft  ntctffarh  fatcndam  , 
in  rifpofta  all’ ottava  obbiezione  , dice,  no»  folum  tanquant  aotabihier  aggrava»- 
Quod  per  Sacramtntum  Tccnitttrtia  mn  tem  -,  fed  quia  mutai  fptcitm  , iy<  tfl 
contraoitur  proprie  loquettdo  fpiritualis  /pedale facri/egium  fattone  fpecia/ij  pr»~ 
cognatio.  E dopo:  'Hec  obftat  quod  pct  bibithnit  Exclefiee , quodammodo  in- 
Tcenitentiam  to/litur  peccatum  aBuak'\  ceflus  ratione  vincu/i  fimilis  cornatiom, 
quia  hoc  HO»  eft  per  modum  generationis',  ex  eo  Sacramento  contraSi.  Ltllio-nel 
jed  magis  per  modum  fanattonif.  fedta-  4.  dift.  41.  i.  dice  in  termini  preci- 
tiìenperTfnitemiamconirahiturquoddam  lì  , che  propriamente  parlando  , non 
feedus  inier  muherem  con/tentem  Ì3nSa-  v’è  cognazione  fpirituale  , fe  non  nel 
cerdotem , fpirituaìi  cognationi  fimi/e , ut  Baccelìmo,  c nella  Crclìma  . Epoiag- 
tantum  peccet  eamcarnaliter  cognofeens , giugne.  Invenitur  quidem  etiam  inSa- 
ttc  fieffet  fua  fpirituahsfiUa  ; hoc  ideo , cramento  Veenitentia  qutedam  fpmtualit 
quia  maxima  familiaritat  eft  inter  Sa.  cognatio,  nimirum  inter  'Presbjterumiy 
cerdotem  (y  confitentem  -,  iy  ob  hoc  ifta  'Peenitentem , fed  ea  non  tanti  momenti 
prohibitio  eft  induSa  , ut  tollatur  pec-  vi/a  eft  , ut  vigore  legis  ecc/ejiafticie 
candi  occafio.  E Domenico  Soto  fopra  matrimonium  dirimat  . Il  Filiucio  ud- 
ii 4.  delle  Sentenze  dili.  41.  quell,  i.  la  fua  Somma  fopra  la  quell,  citata 
art.  1.  Ter  nullum  aliud  Sacramentum  di  San  Tommafo  , dice  precifameii- 
hu'iu/modi  cognatio  contrahitur\  e ne  ad-  te  , che  la  cognazione  fpirituale  nafee 
duce  quella  ragione  . Quod  aliorum  folamente  dal  Battelimo  e dalla  Crefì- 
nullum  cen/etur  generatio  -,  /ed  vel  ali-  ma  ; c ne  rende  quella  ragione  co- 
mentatio,  ut  Eucbariftia , ve/ /anathiy  munc.  Quia  in  iftii  tantum  Sacrarne», 
reconciliatio  , ut  Toenitentia  . Ed  effen-  tit  eft  qutedam  fpirìtua/is  regeneratio  : 
doli  fatto  Tobbietto  del  C.  Omnet  30.  proprie  qìiidem  in  Bapti/mo  , qui  voca- 
quell.  I.,  rifponde  cosi  . Quod  Torni,  tur  lavacrum  regenerationu  cap.  3.  ad 
temei  non  dicuntur  ea  ratione  Sacerdoti!  T it.  In  Confirmatione  vero  baSenus , quia 
fi/ii  , ut  cognatio  illa  matrimonium  ba.  per  eam  perficitur  generatio  ....  Ca. 
ptizati  cum  filia  Sacerdoti!  impediat  : macheeui  trafi.  de  matrim.  cap.  zo.Vn- 

alioquin  e)ui  fila,  ch’è  la  ragione  diS.  de  iy /ofvitur  quod  alii  opponunt  de  co- 
Tommafo,  cum  nulla  de  tota  Tarocbia  gnatione /pirituali ex  minifterio  ab/olutio- 
poffent  contrabere.  Scriveva  avanti  il  nii/acramentalis  . 'Hpn  enim  beec  abfo- 
Conc.  di  Trento  , il  quale  nella  felT.  lutio induci! proprie paternitatem/piritua. 

24.  -De  re/orm.  matrim.  rillrigne  la  co-  lem,  aut  generatìonem , de  quanunc  agi- 
gnazione  fpirituale  , e ne  toglie  l’aflfi-  mui , quia  non /un  inftituta  ad  tribue». 
nità  . Sed  dicuntur  fihi  /pirituale  1 , dai  omnei prorfus  vìrtutei , exempli  cau. 
quia  per  doSrinam  (y  moni! a , atque  ac  , fidem  iy  Jpem  : fi  quidem  fides  iy 
adminifirationem  Sacramenti  reconciliat  /pes  mane»!  in  pec  caler  ibuj  fimul  cum 
eoi  Deo  , quod  quondam  gerit  cum  /pi-  peccato  mortali  j jed  eft  poiius  ad  /olam 
rituali  genitura  fimilitudinem  . Eaggiu-  juftificationem  , (y  gratiam  gratum /a. 
gne  . .Aitarne»  illa  ppeciei  peccati  /pi.  cientem  , ac  proinde  non  eft  proprie  ge. 
rituali!  inceftu!  , qut  committitur  inter  neratio,  quia  non  dat  effe  fpirituale  firn, 
cognato!  /piritualej  , non  commilt  'itur  ni-  pliciter  . .Adde  quod  ahjolutio  babet  po. 
ji  cum  i/li!  , quo!  vel  Sacerdoi , vel  a.  tiui  rationem  /ii/ciiationii  , quam  rege- 
liu!  baptizavit  , vel  levavi!  de  /onte  . nerationii . Itaque  nec  proprie  parit  co. 

Emanuello:  Sa  v.Con/eJfto  3.  dice  con.  gnationem  ; non  enim  intelligitur  cogna- 
tro  molti  Teologi  , che  non  è una  tio  inter  eum  qui  /u/citat  , iy  eum  qui 
circollanza  necelìaria  da  confelTarlì  , /u/citatur  , ficut  eft  inter  ilìum  qui  ge. 
perchè  non  è un’ jncello;  Teccatum/ui/.  nerat  , iy  illum  qui  gencratur . 

/e  cum  filia  Con/e/orii  non  eft  neceffarh  E vero  che  vi  fono  alcuni  Teologi 

expheandum  , etfi  quidam  putent  > non  di  parere  contrario  , come  il  Paluda-  < 

no 
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no  nel  4.  diti.  41.  quelL  i.  art.  i.  e'il 
fappicm.  dclGabricloi  ma  fono  in  jpic> 
colo  numero  , c non  hanno  altro  fon- 
damento che  li  C Omnei  fi  ^uii.  Htn 
debtt  cauf.  ouelt.  i.  li  quali  non 
provano  che  vi  ha  l’inccfto  , propria- 
mente parlando , poiché  non  v'è  altro 
che  una  cognazione  fpirituale  impro- 
priamente detta  , come  dice  S.  Tom- 
mafo  : 'Njtn  contrabitur  proprie  loquen~ 
do  fpiritualit  cegnatio  ; ma  una  quali 
cognazione  , perchè  è limile  alla  vera 
cognazione  , quod  quandam  gerii  cum 
fpiritun/i  genitura  fimilitudinem  ; onde 
ne  fegue , che  il  peccato  propriamente 
arlando  , non  fia  un  peccato  d’ ince- 
o , non  eft  mceftui  , fed  quedammodo 
incefius  , come  parla  il  Sà  , e il  San- 
chez.  Ma  comechè  quello  peccato  non 
fia  un'incefto,  parlando  propriamente 
c teologicamente , egli  è nondimeno  un 
peccato  aliai  grave  . Egli  è un  facri- 
legio  fpe^iale , dice  il  Sanchcz . Et  efi 
fMciale  faerileghun.  E San  Tommalo; 
ut  tantum  peccet  eam  carnaliter  cogn»- 
feetu , ac  fi  effet  fua  fpiritualis  fiHas  ^ 
hoc  ideo  quia  maxima  familiaritas  efi  in- 
ter  Sacerdotem  iy  confitentem  : ìsn  ob 
hoc  ifia  probibit»  efi  indufia  , ut  tolta- 
tur  peccandi  oecafio  . E il  Soto  : Effet 
euim  facrilegium  grave . 

Perciò  li  Canoni  impongono  la  me- 
delima  pena  a un  Sacerdote  che  abufa 
della  fua  Penitente  , che  a quello  il 
quale  ne  abufa  , avendola  battezzata . 

Il  C.  Omnes  . Hoc  fcelus  fi  quia  perpe- 
traverit , non  folum  d igni  tati  t honorem 
smittat , verum  etiam  t^que  ad  exitum 
vitrefuie  )ugi poenitentiie fi fubdat . Ne  a- 
veva  addotta  la  ragione  innanzi . Omnet 
tfi»/  in poenitentiajufcipimtts  , ita  nodri 
Junt  fpiritualej  fila  , ut  ipfi , quos  vel 
nobis  fufeipientibus  , vii  trina  mtrfionis 
•Docabulo  mergentibuj , unda fiacri  baptifi- 
matit  regentravit . Il  Canone  Si  quii  , 
avendo  detto  ch’il  Sacerdote , qui  cum 
fìtia Jpiritua/ifiornicatus  fiuerit , hacom- 
mello  un  grand’adulterio  , deltina  la 
pena  , con  cui  debbono  elTer  calligati 
amendue:  Idckco  ftemina,  fi  laica  efi, 
omnia  derelinquat , res  fiuas  paupe- 
ribut  tradat , (jn  converfa  in  Monafierio 
ùeo  ufqut  ad  morttm  ferviat  • Sactrdot 
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autem  qui  malum  extmplum  dedk  bonù^ 
nibus  , ab  omni  officio  deponatur  , iy 
peregrinando  duodecim  annii  pteniteat  ì 
pofiea  vero  ad  Monafitrium  vadat , ibi- 
que  cunBit  diebut  vita  fiua  Deo  ferviat . 
11  C.  'H.on  debet  : dice:  Sic  poeniteaf, 
quomodo  de  filia  fpirituali  : Epifioput 
'quindecim  annii  : 'Presbfter  duodecim  , 
iy  deponatur  -,  fi  tamen  in  confeientiam 
populi  devenerit. 

Il  2.  Canone  delli  Penitenziali  di- 
ce ; Si  Tretbjter  cognovit  filiam  fuam 
fiphritualem  , quam  fiiricet  baptizavit  , 
vel  in  baptifimo  , vel  in  Confirmatione 
tenuit  , vel  qua  fibi  confejfia  fuit , de- 
bet poenitentiam  agere  duodecim  annìt  , 
iy  etiam  debet  deponi,  ficrimen  fitma- 
nifeftum  , iy  peregrinando  quindecim 
annis  poeniteat  , (y  pofiea  Monafierium 
intret , tota  vita  fiua  moraturui  ibidem. 
Epificopuj  vero  qui  talia  commifit  , poe- 
niteat quindecim  annìt  : ipfa  vero  mu- 
lier  debet  omnia  relinquere  , iy  rex 
fiuas  pauperibut  dare  , iy  convetfia  , 
ufique  ad  mortem  Deo  in  Monafieriofier- 
vire . 

Onde  ficcome  quedo  peccato  è pu. 
nito  dai  Canoni  con  la,  medclìma  pe- 
na dell’ incedo  Ipirituale  , e fìccome 
ne  ha  qualche  fomiglianza  > perciò 
vien  chiamato  incedo  fpirituale  , co- 
mechè non  fia  propriamente  tale. 

E quello  peccato  facrilego  , che  hs 
della  fomiglianza  con  l’incedo  fpiri- 
tuale,  edè;cadigato  con  la  medelima 
pena  eccleliadica , non  è cale,  quan- 
do un  Sacerdote  ha  conofeiuta  una 
fanciulla,  ouna  donna  avanti  difen- 
tire  la  confedìone  della  medelima  ; ma 
folamente  dopo',  imperocché  fradilo- 
rononv’é  alcraalleanza  cheper  mez- 
zo del  Sagramento  ; e in  confeguenza 
il  peccato , che  foffe  dato  commelfo  in- 
nanzi , non  farebbe  un  peccato  d’incedo 
dmilitudinario. 

Ma  non  farebbe  dato  neeelTario  en- 
trare in  queda  difculTìone  dell'  inceda 
fpiritoale  , fe  quello  che  confulca  a- 
veffe  voluto  contenerli  nel  fatto  par- 
ticolare del  procelTo  i poiché  nell’  ef- 
porrc  il  Cafo  dice  , che  nel  procedo 
non  colla  che  il  Curato  lia  dato  Con- 
felTorc  ordinario  di  detta  donna , e eh’ 

egli 
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egli  nega  di  averla  conofciura  carnai-  fuddette  cofc  peccano  ; imperocci.c  i 
mente , confefTando  folamente  'di  aver-  loro  lavori  fono  di  tal  forte  , che  fi 


le  fatte  alcune  vilite  di  civiltà  in  prc- 
fcnza  del  marito  , il  quale  non  fì  la- 
menta della  moglie  : imperocché  non 
vi  cffendo  prove  in  procerfo , che  que- 
fto  Curato  abbia  conofciuca  carnal- 
mente la  detta  donna , ovvero  che  do- 
po di  averla  conofciuta  , fia  (iato 
fuo  Confeflbre  , non  fì  pnò  condan- 
narlo , come  reo  e convinto  di  quello 
(kiitto . 

< Reità  folamente  da  aggiugnere  per 
avvertimento  a quello  che  confulta  , 
che  badi  bene  di  non  impegnare  la  mo- 
glie nella  formazione  del  procelTo  , 
^ che  fa  al  Curato  ; imperocché  altri- 
menci  darebbe  motivo  di  un'appello 
come  d' abufo 

- Parigi'  1.  Maggio.  967 f. 

• • n:- 

. • CASO  DXCV. 

^ i ll>^  ■ 

• Immodellia  nei  Vcftui* 

».  . ^ 
I.  S$  li  Sarti  , e le  Ctf/arine  -che  fannt 
li  bufii , e li  fctlli  , cbt  la/ciano  fco-  ' 

• peno  il  petto  delle  fMcialJe  in  ana  for- 
ma  immodefia,  pecebino  venialmente , 
ovvero  mortalmente.  -> 

1.  Se  fi  potfano  ajfolvere  le  fanciulle  , 
quando  fono  fatte  vefiire  immodefia- 
mente  dalle  loro  madri . ' ^ 

PRimieramence  , le  fanciulle  porta- 
no prefentemente  li  bulli  , e li 
Rolli  in  maniera  che  lafciano  feoper- 
to  il  petto  da  poter  indurre  le  per- 
fone  a peccato.  Si  dimanda fe  li  Sar- 
ti, che  tanno  li  faddetti  fcolli , pecchino 
venialmente , ovvero  mortalmente  , 
quando  però  non  gli  manchi  un  lavo- 
ro futBcience  per  poterli  mantenere  ; 
ma  fia  un  puro  defiderio  di  guadagna- 
re , e di  confervare  i botcegaj , che  gli 
perfuade  a fare  limili  lavori  . 

/ 1.  Se  li  polTano  alTolvere  le  dette 

fanciulle  , quando  fono  fatte  vellire 
ìmmodellamence  dalle  madri  , col 
prctcllo  che  non  hanno  intenzione  d’ 
indurre  chicchcllìa  al  peccato. 

Alla  prima  difficolti  li  rifponde  , 
che  r,c  i Sarti  , né  le  Collarine  per  le 
DtdfMoral.  T om.  IL 


può  fervirfene  bene  e male  ; la  qual 
cofa  é fulficiente  pcrefentarli  dal  pec- 
cato . 

Alla  feconda  . Che  le  fanciulle  pec- 
cano , fe  fono  vellite  in  una  maniera 
immodclta  , e in  quello  non  fono  ob- 
bligate a obbedire  alle  loro  madri . E 
nondimeno  non  lì  dee  ricufar  loro 
ralfuluzione  , fe  non  in  due  cali  : O 
che  rimmodcllu  lia  mortale  , e che 
non  abbiano  intenzione  di  emendar- 
fene  ; O ch’elTendo  folamente  venia- 
le , lia  accompagnata  da  circollanzc , 
per  le  quali  li  polla  ricufarla. 

. CASO  DXCV  I.  « 

Dell'  ingiullo  PolTclTo  , e Acquillo 
dei  beni , e della  RelUtuzione . 

li- Se  un  padre  , il  quale  faccia,  f In- 
ventar io  dei  beni  della  fua  Comunità 
, con  fi  fuoi  figli  minori  , debba  fare 
' una  diebiarazione  efatta  di  tutto 
< quello  cb'è  potuto  entrare  in  detta  Co- 
munità . 

X.  Se  fia  permeffo  effer  legatario 
erede  net  medtfimo  tempo . 

N padre  ha  tre  figli:  egli  dà  vi- 
vendo  alla  (ua  figlia  primoge- 
nita , e al  fuo  mafchio  primogenito 
un  contratto  di  cenfodi  tre  mila  quat- 
trocento feudi  di  capitale  , tanto  per- 
ché fono  maggiori , quanto  ancora  per 
effer  molto  fi^disfatco  di  elfi  , ed  ha 
fatto  ciò  fenza  faputa  di  una  cadetta  , 
ch’é  la  terza  figlia  . II  detto  padre  fa 
in  oltre  un  Tellamcnto  foferitto  da 
lui  , che  vuole  e intinde  , che  il  fo- 
pradetto  fuo  primogenito  , il  quale  fi 
trova  fuo  debitore  di  mille  e quali  fet- 
tecento  feudi  prcllatigli , e di  un  con^ 
tratto  di  cenfo  di  altrettanto  in  circa 
di  capitale,  che  gli  aveva  dato  per  an- 
ticipazioned'eredità,  non  rimetta  nef- 
funo  di- detti  due  capitali  i ma  di  tut- 
to dia  la  metà  alla  figlia  primogenita 
di  fua  forella  con  efprclfa  proibizione 
di  farne  mai  parola  , per  timore  che 
pollaao  inforgerc  dei  torbidi  , e delle 
L U gc- 
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Rtlofur , e per  con{ervarc  la  pace  . Le 
ragioni  di  quelli  benefiz)  del  padre 
fono , o pofl'ono  clTer  li  addotti  di  fopra  ; 
oltre  di  clic  efl^eadu  morta  la  terza  fi- 
glia , non  veniva  rapprcfentata  altro 
die  da  an  bambino,  ilpadte  del  qoa- 
Ic  non  li  era  diportato  bene  col  luci- 
detto  loro  padre  donatore  , e il  bam- 
bino è ricco  aliai  , tairto  per  la  parte 
del  padre  , come  delia  madre  , e len- 
za paragone  piti  degli  altri  due  , la 
robba  dei  quali  i fiata  dilapidata  ; e 
il  fudderto  figlio  maggiore  oltre  il  non 
aver  molta  robba  era  carico  di  fami- 
glia ; per  le  quali  ragioni  il  fuddet* 
to  padre  donatore  non  ha  voluto  che 
rcflicuifie  alla  fua  eredità  quello  , di 
•ui  era  debitore  , come  fi  è efprciTo 
alTai  difiufamente  nella  fua  ultima  vo- 
lontà fcricta  c foferitta  di  proprio  pm- 
gno  . Prefentemencc  il  fudderto  fi^io 
maniere  effendo  vedovo  vuole  fare 
il  luo  inventario , e ficcome  per  quan- 
to fpetua  loivuolfarccutcocon  buon* 
ordine  e lenza  aggravio  di  cofeienza.*, 
dimanda  fe  polTa  riteucre  uno  di  /)uci 
contratti  donatigli  , c eh*  è ancora  in 
elTcre  , occultandolo,  e nondimeno  af- 
fermando in  cofeienza  di  aver  pale- 
fata  ogni  cofa  - Il  motivo  che  te  , c 
per  CUI  li  Avvocaci  gli  hanno  detto , che 
poteva  farlo , fi  è , che  vcrifiihil  mente 
f'afiermare  in  cofeienza  di  aver  palcla- 
ta  ogni  cofa,  fi  fa  unicamente  per  im- 
pedire che  non  vengano  defraudati  i 
minori  , e non  per  altro  . Ora  è evi- 
dente che  in  quello  cafo  non  fole  non 
lì  fa  danno  alcuno  occultandolo , poi- 
ché quando  fi  efponefic  con  una  mano  , 
li  ricupererebbe  con  l’altra  lenza  con- 
trailo , eflendo  una  cofa  propria , e 
che  fi  ricupera  come  tale;  ma  inoltre 
egli  é vantaggiofo  ai  detti  minori  che 
quello  contratto  relU  occulto  , perchè 
eliiendo  eredi  futuri  del  loco  padre, 
ne  godcrebbono  dopo  di  lui  -,  laddove 
riponendolo  , oltre  il  far  direttamen- 
te contro  la  volontà  del  padre  donato- 
re , ciò  potrebbe  rifaperfi  dal  tcrzo.fi. 
^io  fuddetco,  che  potrà  fare  delie  tur- 
bolenze , delle  divifioni , e delle  liti , 
eh’ è tutto  il  timore  del  morto  dona- 
tore, e che  ridonderebbe  in  danno  dei 
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fuddetti  Bikiorii  Onde  la  legge  di  af. 
fermare  in  cofeienza  d’aver  palcfata  o- 
^i  cofa  , efiendo  fatta  unicamente  in 
Fero  favore  , quando  fi  volefie  inten-, 
dere  troppo  letteralmente  diveoterctee 
adatto  in  loro  fvantaggio. 

Si  vorrebbe  la  decifionc  di  quello  Ca- 
fo fecondo  laConfoetudinc  di  Parigi, 
perchè  il  confultante  è ParigiBo , co- 
rocche  flia  nella  Sciampagna. 

Il  Configlio  fofcricto  è di  parere  che 
l’inventario  debba  effer  di  tutti  i beni 
mobili  > leiterc  , c titoli  d’acquifii  , 
{labili,  debiti,  e crediti  ch’erano  cane*, 
moni  con  la  fua  moglie  premorta  , u 
che  non  è neceffario  mettervi  li  beni 
del  fopravivente  e della  premorta , che 
fono  loro  propri  fepazaca mente,  eccet- 
to quando  li  credi  della  premorta  bm-> 
no  gius  ai  frutù,  o arreccatii  e ufo- 
frutti  dei  beni  proprj  del  fopraviven- 
te,  per  cig^itc.della  comunità,  e che 
fono  proprietari  di  tutti  li  beni  della 
premorta  - £ perciò  , comeebè  il  fo- 
pravivente non  fofie  obbligato  a parte- 
cipare il  conctacto,  foprail  quale  con« 
folta  con  farlo  inventariare  , quando 
non  producefie  arretrati  di  forte  alcu- 
na } nondimeno  perchè  ne  produce  al- 
la comunità  fino  al  giorno  della  dif- 
foluzione  , è obbligato  a farne  fare 
l’iaventario,  e non  può  affermare  di 
aver  palefaca  ogni  cofa , fe  non  £t  in-, 
ventarlo.  Inoltre  il  foppi  avìvente  dee 
regolarli  in  ciò  col  fuo  nipote  fecou- 
do  due  articoli  delia  Confuetudine  d» 
Parigi  ; Il  joo.  die  dice:  Tiefiuo  pui 
tjfsr  erede  e kgttarn  di  un  mere»  nef 
medefimo  tempo  ) e il  }07-  che  coneie>- 
nc  : 'HomLmeno  , fe  quello  « cui  /»/Jé 
fiato  donato  vo&ffe  ritenerfi  ii  fuo  dóno  , 
potrebbe  far  A con  afienerfi  daU’eredità  , 
purché  ha  falvata  la  kgiciuka  agli  ak- 
tri  figli. 

Parigi  zp.  AgoAo  1&7Z. 
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UH  fratello  poffa  giurare  che  una 
certa  fomma  e (ua , per  darla 
a fua  firelia, 

UN’  uomo  di  campagna  ha  lafciati 
morendo  a fua  moglie  dugencin- 
quanca  feudi  , ordinandole  di  darne 
trent'acinqiìe  a una  fua  zia  , la  quale 
•ha  ceduto  il  fuo  gius  a un  Proccurato- 
re.  Quello  Proccuratore  è andato  a fru- 
gare nello  fengno  della  moglie  , e a- 
vendovi  ritrovaci  li  dugen cinquanta 
icùdi  fe'  li  è prelì  cucci  , precendendo 
di  averli  da  avere  tutti  con  le  fue  fof- 
fifticherie  . Il  fratello  della  fuddetea 
vedova  ellendo  avvifato  dell’  infulco 
che  il  Procenratore  faceva  a fua  forel- 
la  , gli  leva  quel  denaro  , e foftiene 
ch’c  fuo,  e che  Io  aveva  predato  alla 
forclla  . La  donna  chiamata  in  Giu- 
dizio giura  che  quel  denaro  è di  fuo 
fratello  . Qaedo  fratello  dimanda,  in 
cafo  che  il  Proccuratore  l’obblighi  a 
giurare,  che  cofa  debba  fare:  Se  giu- 
ra , mentifee  : Se  dice  il  vero  farà  co- 
nofeere  lo  fpergiuro  di  fua  forclla  , e 

f>riverà  i poveri  figli  di  auella  robba 
afciaca  loro  dal  padre,  cne  farà  tutta 
dUIìpaca  dal  Proccuratore . E’  dato  con- 
li^liato  a predare  dugencinquanta  feu- 
di a fua  lorella,  «dopo  ripigliarfeli  -, 
facendo  ciò,  gii  hanno  dato  ad  inten- 
dere che  potrà  giurare  in  queda  tiia- 
niera  ; Certamente  io  ho  predati  du- 
gencinquanta feudi  a mia  forclla  , e 
poi  ho  ricuperata  la  detta  fomma  j ma 
queda  non  è una  rifpoda-  che  corrif- 
j^nda  all’  intenzione  del  Giudice  , il 
quale  dimanda , fe  il  denaro  era  dato 
predato,  quando  il  Proccuratore  l’ha 
portato  via  , e che  forfè  obbligherà 
il  fuddeco  fratello  a fpiegarfì  , fe  fi 
avvede  dell’  equivoco . 

Suppodo  il  cafo  , che  quel  marito  ■ 
non  abbia  lafciati  fìzli  , e che  la  zia 
fia  unica  erede*,  queda  vedova  può  el- 
la ritenere  li  dugencinquanta  feudi 
col  pretedo  che  fuo  marito  glieli  ha 
dati  verbalmente  ? Non^  farebbe  egli 
quedo  un  defraudare  la  cónfuctudinc  ? 
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Queda  vedova  tifponde  ch’è  povera  , 
che  hon  ha  altro  al  mondo  che  quei 
quattrini  , li  quali  efia  ha  guadagna- 
ti col  lavoro  ameme  con  fuo  rtiarito; 
che  quando  fi  fpofarono  non  aveva 
nulla  , e a cui  ella  portò  cento  feudi 
di  dote  , ma  che  non  apparifeono  , 
perchè  non  fono  dati  conlegnati  con 
le  debite  cautele  . fida  è in:  pericolo 
non  folo  di  dTer  ridotta  ad  accatta- 
re ; ma  di  più  va  a pericolo  d’im- 
pazzare , fe  fuo  fratello  giura  in 
maniera  , eh’ efia  perda  quel  denaro: 
£ pronta  a dare  li  trentacinque  feudi 
che  fuo  marito  le  difiie  di  dare  a fu» 
zia  . Ha  di  già  confumata  una  buo- 
na parte  di  detta  fomma  in  lice.  Non 
può  efia  almeno  ritenere  li  cento -feu- 
di , eia  metà  del  ^adagno? 

Il  Conlìgi  io  fowitto  è di  parere 
che  quel  datèllo  non  pofia  giurare  in 
Giudìzio  , cha  la  fomma  dei  dugen- 
cinquanca  feudi'  fia  fua . Bifogna  ter- 
minare quedò  interefie  . £ ficcome  il 
Proccuratore  non  ha  altro  gius  che  quel- 
lo della  zia , la  quale  fopra  li  dugencin- 

3uanta  feudi  non  può  pretenderne  più 
i trentacinque  ì Difogna  pagargli  U 
trentacinque,  e fc  ricufa  di  riceverli, 
ottenere  in  Giudizio  la  permifiìonedi 
confcgnarli  , fuppodo  che  la  Confue- 
tudine  permetta  al  marito  di  donare 
per  tedamenco  alla  fua  moglie  *,  ma 
le  la  detta  Confuecudine  non  Io  per- 
mette, la  fomma  delli  dugencinquan- 
ta feudi  s’appartiene  alti  eredi  di  fuo 
marito.  Non  ferve  il  dire,  che  qued* 
uomo  è di  Sciampagna  , per  lapere 
fe  la  Confuecudine  lo  permette , o lo 
proibifee)  imperocché  nella  Sciampa- 
gna vi  fono  delle  Confuecudini  che 
lo  permettono , come  quella  di  Rens 
art.  ipi.  e altre  che  lo  proibifeono  , 
come  quella  di  Troja  art.' 84. 

Suppodo  che  la  Confuecudine  non 
permetta  al  marito  di  donare  a fua 
moglie  inter  vivos  , nè  per  cedameli 
co,  né  verbalmente,  la  vedova fuddec 
ca  non  può  ritenere  quella  fomma  di 
dugencinquanta  feudi  , ma  può  pi- 
gliare dalla  detta  fomma  quello  che 
appartiene  legittimamente  nella  ere- 
dità, tanto  fc  accetta,  come  ancora  fe 
Lli  1 rinun- 
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j^inunzia  alia  comunità  : e rintero  o 
parte  della  fomnia  dei  cento  feudi 
che  ila  portati  in  dote , comechc  il  fuo 
marito  morto  non  l’abbia  ricevuta  con 
Jc  folitc  formalità . ' 

. .r  CASO  DXCVIII.  ..  i . 

I ‘ . • 

■Se  .vi  Jia^obb/ie<>  di  dare  le.  Scritture  ^ 

- dalle  quali  fi  conofee  che  un'  uomo  ha 
. t ufurpatOiil  titolo  di  Jipbiltà.,  . 

. ^ • . * ' . 

ALcuni  abitanti  della  Parroccliia 
litigano' contro  un  Nobile,  pre- 
«pndendo  che  non  fìa  tale,  e clic  debr 
i)a  eder  fottopolio  alla  taglia.  Sicco- 
jne  liannb  faputo,  che  alcune  perfone 
uvevano  prodotto  ■ alcune  confellìoni 
in  una  Giurifdizione  particolare,  nel- 
ie  quali  quello  contro  di  cui  litiga* 
jio,  ovvero  li  fuqi  precclTori  non  fi 
Jonu  attribuiti  la  qualità  di  Nobile, 
c . pretendono  che  le  f/ddette  carte 
mettano  in  chiaro  la  loro  ragione  , 
ricorrono  a quelli  che  Thanno.,  egli 

f>rcgano!a dargliele  per  fervirfqnc  nel- 
a foro  lice,  e provare  chc.il  loro  av- 
Verfario  fi  è ufurpata  una  qualità  che 
non  gli  compete  . Il  Gentiluomo' di- 
manda tutto  al  contrario  che  quelle 
Scritture  fieno  fopprefie  , e prcea 
quelli,  che  le  hanno  nelle  mani,  che 
vogliano;  o dargliele,  o almeno  non 
le'  moftrare  in  fuo  pregiudizio  , per- 
che potrebbono  elfcr  la  royina  della 
fua  Cifa.  ' , 

Si  dimanda,  fe  in  buona  cofeienza 
fi  pollano  ricufare  all!  abitanti  quel- 
le  Scritture,  che  fono  il  fondamento 
della  loro.,  ragione  , e che  provano 
l’ufurpazione  della  nobiltà  , per  con- 
fcgnarlc  nelle  màni  di  quel, Gentiluo- 
mo , ovvero  fc  vi  fia  obbligo  di  aju- 
tarli  con  le  medefime.  . 

. L’inclinazione  farebbe  di  favorire  il 
Gentiluomo,  ma  non  fi  vorrebbe  far- 
lo con  pregiudizio  della  propria  co- 
feienza , c fi  crede,- che  la  medefima 
obblighi  a'  foccorrere  li  abitanti,  c a. 
conceder  loro  quello  che  dimandano. 

Suppofio  che  le  Scritture  , delle 
quali  fi  tratta,  fieno  dccifivc.  in  favq- 
rc  dclli  abitanti,  e giuUifichiiio , che 


•L  O N I : : : 

quei  Gentiluomo  ha  ufurpata  la  qua- 
lità di 'Nobile 'in.  loro  pregiudizio  , 
non  foto  non  è lecito  privarli  delle 
medefime ,.  confegnandole  a quel  p^e- 
tefo  Nobilfc;  ma  v’c  obbligo  pofitivo 
di  ajutare.  con. le  medefime  li  abi- 
tanti . 

’ Parigi. p.  Luglio. i^^7.  ..  ,vi  | 

CASO  rDXCIxl'  .r,;.; 

Quello  che  mette  fatto  il  nome  à'  uìC  al. 
-•  tro  una  parte  d' alcuni  'Poderi  ^per  e- 
5 fimerfi  dal  pagarne ^ la  taglia , é egli 
obbligato  a r^ituire- a,  quelli  che.jo. 
no  fiati  aggravati  più- del  dovere  per 
la  ragione  eh' egli' nf  è fiato  follevatoì 

1 

N'Qfhziale  delja  GLuilizia  , che 
non  è Nobile,  marita  una  delle 
fue  figlie  a. un  Gentiluomo,  egli  dà 
diecimila  feudi  di  dote  con  patto  di 
dargli  tanti  capitali ,.  che  rendono  cin- 
quecento feudi  l’anno  . In  efccuzionf 
di  quello  contratto  , il  fuocero  con- 
fegnaafuo  genero  tanti  capitali',  che 
rendano  fcctecento  Icudi  . In-  virtù 
di  quella  confegna  di  capitali  fatta 
con  uno  Aromento  pubblico  , il  det- 
to, fuocero  dimanda  d’c-lTer  follevato 
dalla  taglia,  per  non  elfcr  piùpollcf- 
fore  dei  beni  confegnati  al  fuo  gene- 
ro *,  e in  fatti  viene  follevato  dalla 
taglia,  per.eller  riputato  proprietario 
di  quei  beni  il  fuo  genero  Gentiluo- 
mo in  virtù  della  confegna,  ma  non- 
dimeno v’c  una  comra  lettera  , nella 
quale  il  Gentiluomo  promette  a!  Suo- 
cero, che, quantunque  gli  abbia  con- 
fegnato  con  uno  Arpmcnto  pubblicò 
alcuni  capitali,  che  rendono  fctteccnto 
feudi  d'entrata , conteggieranno  fra  di 
loro,  cgli;re(Utuirà  tutto  quello  che 
vi  farà  di  più  dei  cinquecento  feudi  , 
comcchè  nello  ftromcnto , di  cui  lì  è 
fcrvito  per  efieir  follevato  dalla  ta- 
glia, gli  fieno  Itati  afiegnati. fettecen- 
to  feudi  d’entrata., 

Vien  fatto  intendere  a quel  Nobile, 
che  con  ,la  fuddetta  .collufiope  fi  fa 
danno  al  pubblico,  il  quale  paga  la 
taglia  , da  cui  fi  è fitto  lilx;rare  il 
fuo  fuocero  , quantunque  cpl  mezz9 

del- 
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'dtlla  contro  lettera  rcftivcro  proprie-  egli  ha  creduto  di  non  far  male  , c 
tario  dei  dogenco  feudi  d’entrata  con-  'non  ha  preveduti  gli  effetti  che  do- 
fegnatigli  oltre  la  dote,  ech’è  obbli-  vevano  feguirnc  da^queiii  , ed  ha 

fato  IH  felidum  col  fuoceroa  rifarcirc  creduto  di  non  cffcr’ altro  che  depo« 
pubblico.  fitario  delle  parti  , effendo  (iati  Jet- 

Il  Suocero  e il  Genero  rifpondono  caci  dal  Suocero  ch’è  pratico  del  fo- 
che non  ottante  quefta  collufionc  pre-  ro. 

tefa  non  fono  obbliga^  a rifarci.men-  Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fono 
to  alcuno  col ' pubblicò  di  parere  fopra  le  dimcoltà  propottc  , 

I.  Krchè  il  Suocero  è affai  aggra-  che  il  ttiocero  fìa  obbligato  a pagare 
rato  Jidebiti,  epaga  nondimeno  qua-  la  taglia  di  quei  dugento  feudi  d’ en- 
fi tutto  quello  che  importano  le  fue  trata  che  ha  eonfegnati  collulivamen- 
entrate  , onde  retta  cotrle  affittuario  -te  al  fuo  genero  , poiché  fecondo  la 
de’fòoi  beni  , dovendo  ditttibuitc  la  verttì  egli  è ancora  proprietario  di 
maggior  parte  di  Quello  che  ne  rica-  quel  capitale  . E in  confeguenza  egli 
va  tra  li  creditori, ^e  la  tàglia.  " é obbligato  col  pubblico  alla  retticu- 
■ i'.'  Perche  le  comrtiillìohi  d*  impor-  zione  per  quel  -tempo  che  non  ha  pa- 
re le  taglie  , ordinando  che  ciafchcdU-  ga«#',  per  ellere  (lato  liberato  con  un’ 
no  (ia  taffato  a proporzione  dèi  prò-  inganno  attefa  la  collufionc  fatta  col 
prj  beni  , egli  crede  di  pagare  fecotr-  genero,  ch’era  creditore  di  cinquecento 
do  le  proprie  forze  , e fe  il  pubbli-  feudi  d'entrata  , e non  di  fettecento  , 
co  fotte  informato  de’  fiioi  ìntercflì  , non  ottanti  tutte  le  ragioni  addotte 
refterebbe  probabilmente  liberato  da  incontràrio.  -> 

una  porzione  della  taffa  che  paga.  - Rifpetco  al  Genero,  dicono  che  nonfi 
Si  rifponde  a ciò  che  non  ott,inti  li  può  obbligarlo  a quetta  reftituzione  ; 
Tuoi  debiti  retta  proprietario  dei  beni,  quando  non  fta  complice  della  frode 
echeibenielfendo  foggetti  alla  taglia  , di  fuo  Suocero,  cioè  che  avelie  volott- 
é obbligato  a pagare  a proporzione  dell’  tariamente  accettata  quella  confegna 
. entrate  dei  fuddetti  beni;  ovvero  fenon  con  quetto  fine  che  fotte  liberato  dal- 
vuole  pagare,  che  venda  una  parte  dei  la  taglia  di  tutti  li  fettecento  feudi  d’ 

, beni  per  pagare  i fuoi  debiti , perchè  entrata , e il  medefimo  dee  incenderli 
cosi  quelli  che  acquifteranno  li  fud-  anco  pel  Notajo. 
detti  beni  pagheranno  la  taglià,  C il  Parigi  7.  Aprile  1675. 
pubblico  non  rctteri  aggravato.  ' 

Sopra  di  ciò  fi  dimanda  primiera-  CASO  DC. 

mente  , fe  le  ragioni  addotti  , tanto 

dal  Nobile  come  dal  Suocero,  gli  li-  Se  uh  Signere,  ebeba  rifeeffo  del  dena- 
berino  veramente  dall’ obbligo  di  re-  ro  da  fuoi  vaffalli  ,'invece  di  alcune 
flituire  al  pubblico  , ovvero  fe  la  ra-  opere  che  fono  obbligati  a fare  perfo- 

gione  addotta  in  contrario  abbia  luo-  nalmente  , fia  obbligato  a fargliene  , 

go  , c fc  il  loro  Confefforc  debba  ob-  la  reftituziom. 
bligarli  a qualche  rifarcimento  , orc- 

ftituzione . T TN  Signore  affittando  un  Feudo  ; 

i.  Si  dimanda,  fe  il  Notajo,  che  ha  dove  non  rifede,  dà  in  conto  al 

ftipularoil  primo ftro mento,  per  mez-  luo  affittuario,  le  opere  , c le  cirreg- 
zo  di  cui  è fiata  ottenuta  la  liberazio-  giace,  che  fono  obbligati  a fargli  li  fuoi 
ne  della  t.igliaì  cchc  ha  ttipulatopa-  vattalli  , e le  mette  a un  prezzu  fitto 
rimenti  il  fecondo  ttromcnco  , che  lo  in  contanti . 

dittruggeìti  parte , farebbe  obbligato  a Si  dimanda  , fe  il  detto  Signore, 
rifarcire  il  pubblico  in  cafo  che  non  ovvero  in  mancanza  del  medefimo  l’aC 
volcttero  farlo  nè  il  Gentiluomo,  nè  fituario  fia  obbligato  a rettituirc  quei- 
il  Suocero  del  medefimo,  ovvero  fe  lo  che  ha  rifeotto  perle  dette  opere. 

/ ' la  buona  fede  polla  fculùlo,  poiché  II  motivo,  per  cui  pare  che  non  fi 

polla 
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pulfa  efigere  cofa  alcuna, c,  cbc  il  Si- 
gnor Enrko  «clebre  Giucifconfulconet 
1.  tomo,  lib. 5.  cap.  j.qucft.  trat- 
tando dcllcoperc  dn  valbitl,  diceche 
itccomc  le  opere  noo  fono  dovute  al 
Signore  per  altro  che  pelfuo  icrvizio, 
e inquanto  gli  fono  ncceifarie  , quan- 
do non  ne  abbia  Infogno,  noad  ragio- 
nevole che  le  rimetta  da  ua’anno  all* 
altro,  e molto  meno  che  polla  rifeuo- 
terle.in  denaro  , perchè  que&a  fareb- 
be ogfa  contraria  alla. .prima  concelTìo- 
ne  di  quelli  aggravj,  efleodo  Itati  per- 
meili con  condizione  , che  qutindo  il 
Signore  oe  avelTe  aeccilità  pocélTero  dà- 
ventare  perpetui  . £ nella  quell. 
X^ioiaìo  tu  Od  bifogno  , e (he  n chiede  : 
la  qual  cofa  non  può  accader;^  quando 
non  vi'  rilede,  anzi  allora  gli  dìvenca- 
jio  inutili.  % 

J1  Signor  Papone  che  fu  Luogoté- 
nente  .Generate  nel  fnedcltmo  pacTe  1. 
I).  tom.  6.  art.  j.  fu  giudicato  che  il 
Signor  nonrpuò  cligere  le  opere  o car- 
reggiate dovutegìt  da  fuoi  vadallt  per 
fctyiùo  di  un’altro  Signore  , operai- 
tri  ad'nri  ciac  cion  foITcro  fuoi . £>ondc 
ù può  tn&pre.,  che  molto  meno  può 
convertirle  in  contanti  , quando  non 
ne  ha  bifogno,.  i , • 

• Ma  £ adduce  in  contrario  die  il 
parere  del  Sigtìor  Enrico  deroga  trop- 
po ai  dritti  Signoti,  li  quali  han- 
no dati  in  eiifiteulii  loro  Feudi  a un 
piczzo  affai  tenue  coq.  quifì' unico 
line  di  ricavarne  le  fuddetee  opere,  e 
che  non  elìgendole  realmente,  perclic 
non  rifeggono  neijiaoghi , pollono  rif- 
cuotcrle  in  contami. 

z.  Dicono  che  non  hanno  bifogno 
delle  opere  nel  luogodovc  non  fapno 
la  loro  relìdenza-,  ma  ne  hanno  bìfo- 
gno  nel  luogo  dove  rifeggono  , c che 
ivi  dovendo  fare  ogni  cofa  col  dena- 
ro , danno  a quelli  che  gli  fervono 
uello  che  rifeuotono  dalli  loro  em- 
ccocici  , onde  viene  a clTerc  un’ope- 
ra cambiata  con  un’altra. 

;.  Quando  li  cmfìteotici  adducono 
di  cifer’ obbligati  unicamente  alle  o- 
pere  manuali,  c‘non  a pagaie  in  con- 
tanti , quando  il  Signore  non  ne  ha 
bifogno  nel  dillretto  del  feudo  , do- 


ve fono  obbligati  a quell’  aggravio 
il  Signore  dice  che  il  poco  prezzo  a 
cui  fono  talTate  non  avendo  propor- 
zione con  quello  che  vagliono  le  ope- 
re , li  emficcotici  lì  lamentano  a tor- 
to, poiché  tre  opere  prefe  realmente 
vagliono  quello  ch’egli  piglia  perdo- 
dcci,  ch’egli  potrebbe  cfìgcie  lealmen- 
te, s’egli  foITcla  fuarefKWiza  in  quel 
Feudo . . > 

4.  Il  Signore  dice  j che  potendo  fei- 
virii  di  quell'  opere  per  migliorare  li 
fuoi  capitali,  e rifarcire  ^alcuni  (lagni 
che  ha  nel  fuo  Feudo,  nondimeno  non 

10  fa  per  non  "velTarc  li  emfiteotici 

11  quali  lì  trovano  molto  fol levati  nel 
.foddisfarc  la.  opere  con  un  prezzaco- 
y tenae- 

{.  Il  Signore  dice  che  con  queOe 
opere,  egli  , o il  fuo  affictuario  per 
Jui  , potrebbe  far  lavorare  fei  Poderi 
fenza  mettervi  un  contadino,  che  im- 
porm  la  metà  dei  frutti  di  detti  Po- 
deri 1 e che  non  eligendo 'quelle  ope- 
re (ì  foctoponc  a quello  (capito,  per 
rifarcimento  del  quale  egli  crede  di 
poter  pigliare  uno  feudo  aU’anno,  co- 
me.'in  f.iKÌ  clìge. 

6.  Dicono  che  vi  fono  delli  Edit- 
ti , li  quali  permettono  alli  Signori  di 
eliger  le  fuddettc  opere  in.  contanti  *, 
ma  non  li  producono  però  . 

; 7.  Siccome  il  paefe  del  Forelloè  un 
pael^e  di  Gius  fcritto  , credono  di  po- 
terfene  Ilare  alla  difpofizionc  della  leg- 
ge . Si  mn  fort-  §■  Libertat  io  finem  tf. 
De  e»itdU.  iodeb. 

Se  non  ollanti  tutte  quelle  ragio- 
nili condanna, il  Signore  a rcllituire, 
fi, dimanda  fc  non  Io  facendo  il  detto 
Signore  , fìa  obbligato  alla  rcllitutio- 
ne  l'affittuario,  che  ha  cfatte  le  dette 
opere  in  contanti  a norma  del  fuo  af- 
fitto -,  imperocché  pretende  di  difpcn- 
f^arfeitcj  i.  Perchè  il  Signore  nc  ha  fat- 
to un’articolo  efprefTo  nel  contratto  , 
egli  ha  confegnata  la  nota  delle  fud- 
dette  opere  foferitta  di  proprio  pu- 
gno con  la  Quantità  del  prezzo  che 
ognuno  è obbligato  a Mgare  Im  con- 
tanti . 1.  Perche  egli  ha  creduto  che 
quello  gius  folfe  ben  fondato , avendo 
veduto  a rifeuotere  fenza  oppolizioni 

dal- 
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«toni  agenti  de! 'fttddétto' Signore 
vantPlIfBo  affitto,  y.  Peichè  lamag- 
gtorparte  pagano  libcriffimamenec,  »- 
Tendo  piacere  di  crter  liberi  dalle 
A»d<kttc  opere  con  on  prezzò  affai 
renoe,  eavrefibono  tm  d ifp tacere  |con-> 
(Merabile , fc  doreffero  foddisfarleper- 
fonalmentc. 

'Se  non  fono  obbligaci  alla  reflUo- 
aiene,  nè  l’Affittuario,  nè  il  Signore- 
medcllmo  pel  tempo  paffato  , li  di-, 
manda  come  debbono  regolarfi  in  av- 
venire i perchè  feguitanjlo  a rifettote-’ 
re  in  contanti  , come  pel  paffato  , 
potrebbe  efferedi  molta  confeguenzai, 
poiché  ustori  pigliercbbonoprctcfto 
da  ciò  di  rifeuotere  dei  mioVi  falfid;. 

' In  cafo  che  debba  ' fard'  la  icftiru- 
zlone  di  tutto  (juello , elff  è flato  rifeof.. 
fo  per  le  opere  fuddette  .“^e  che  ri  Si- 
gnore o rAffittnario  hòn  voleffcro 
farla  , fi  dimanda  come  dovrebbe  re- 
golarfi il  Confeffore  , o it  Curato  con 
effo  loro.  ' 

11  ConfigFioèdi  parere  intorno  al- 
Cafo  propofto  , che  no  Signore  non 
pWTa  convertire  in  denaro  le  opere  de'' 
laoi  vaffalli  fenza  il  confenfn  dei  de-! 
bitori  ; ma  che  quando  li  debitori 
v’  acconfentano  polla  convertirle  inf 
denaro,  l^bffono  acconfentirvi  tacita- 
mente , e l’uno  , o l'altro  confenfo 
ferve  per  non  obbRgare  , nè  il  Sigrto- 
re  , nd  rAffitruario  alla  reftituzione  A 
Illilenzio  dei  debirori , c il  poco  prcz-^ 
zo  a coi  fono  taffatc  l’opere’ foddérte 
pajono  fufficienti  per  fupporre  che  vi 
fia  Uato  fino  ad  ora  un  tacito  confen- 
fo}  mafc  li  debitori  aveffero  redama- 
tó,  t fòdero  nondimeno  flati  obbliga- 
ti al  pagamento  cvncro  la  loro  volon- 
tà , mentre  fi  offerivano  a foddùfare 
perfonalmente  , in  tal  eafo  vi  farebbe 
l’obbligo  di  rcRituirc,  ola  rcAituzio- 
ne  farAbe  dovuta  tanto  dal  Signore  , 
come  dall’ Affittuario  , in  mancanza 
del  medefimo,  falvo  però-al  medefimo 
il  ricorfo  contro  il  Signore.  Inquanto 
aU’avvenirc  conviene  lafciare  l’arbi- 
trio ai  debitori  , o di  Soddisfare  per- 
fonalmcntc  , ovvero  di  liberarfene  col 
denaro . 

Parigi  Ti  Aprile  1^75. 
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GASO  DCl. 

Se  un  fratello  poffa  metterf  ia  pofjeffé 
della  robba  di  fua  forella , e goderla- , 
perché  la  medefima  fi  e dichiarata 
di  volergliela  lafciare  eoi  fuo  (efia- 
minto . 

ON  padre  muore  «è  inttfato  , co- 
mechèaveffe  intenzione  dt  lafciac 
col  fuo  tdlamrnto  tutti  ibenà  a un  tuo 
figlio  unico  che  aveva,  lafciando  la  le- 
gittima a dtKfemttvrae  die  gli  reflavano 
da  maritare  . Dopo  la  morte  del  pa- 
dre,, il  figlio  piglia  ilpolfcffo  di  tutti 
ibeni  di  tuo  padre  morto,  marrtandtr 
una  «fcìreforefle,  fa  quale  rinunciò  adì’ 
eredità  in  virtò  di  una  dote  coflitui- 
tafe  dal  frarello.  L’afrra  forctla  muo- 
re parimenti  fenza  refi  a mento  , ma  con 
intenzione  di  difporre  della  fua  robba 
in  favore  del  f addetto  fratello  . Que- 
flo  fiacdio  gode  delia  parte  di  fntvfi». 
rella  morta  fenza  dividerla  con  l’altce 
fue  forellc  , comechè  poifano  chiedere 
i)  loro  contingente  , non  effendovi  dif- 
pofiztone  teili mentaria  in  favore  del 
fratello  ; ma  folamcnte  la  volontà  che 
aveva  dimoflrata  la  detta  forella  in  fa- 
vore del  medefimo . ■ . 

Si  domanda  fopra  dì  ciò  , fe  que- 
llo fratello  poffa  godere  in  eofeienza 
della  robba  rcltataglrper  la  morte  del- 
la forella  , fenza  fame  parte  all’ahce 
forelle , in  virtù  della  voloncà  che  a- 
veva  dimoilrata  la  defonta  di  ' volee 
difporre  de’  fuoi  beni  in  favore  «fi 
lui. 

Il  motivo  di  dubitare  è , che  pee 
una  parte  la  volontà  fola  , la  quale 
non  fia  aocoriaaata  nè  dal  teilameir- 
to  nè  da  ana  donazione  , non 'può 
menerlo  in  poffcffb  . Dall'alcro  can- 
to pare  che  la  volontà  di  fir  tefla- 
menn>  in  faVor  fuev,  che  avtnra  codefte 
forella  morta,  poffa  fervirglr  di  titoa 
le  , tanto  più  che  i'altre  fiNrelle  non 
dimandano  cofa  alcuna. 

li  Configlio  Ibforittoè  di  parete  im. 
torno  al  Cffo  propofto  : Che  quello' 
fratello  non  poffa  godere  io  cofeieoza 
delia  robba  rcftatagu  per  la  morte  di- 

fua 
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lua  forella,  fenza  farne  parte  all’alcre 
forclle  , in  virtù  (fella  volontà  che  la 
morta  aveva  dimodrata  di  voler  dif- 
porre  di  tutto  il  fuo  in  favore  di  lui' 
Quella  volontà  quando,  non  v'è  una 
difpolìzionc  teftamentaria  con  tutte  le 
condizioni , che  lì  ricercano  in  tal  cafo , 
non  elfendo  un  titolo  legittimo  al  fud- 
detto  fratello  per  poHedere  i beni  rclla. 
tigli  in  occalione  di  detta  morte  , a 
elclulìone  de’fuoi  eoeredi. 

Parigi  6.  Aprile  i(>7}. 

CASO  DCII. 

Se  'quell»  , che  veaiendo  uno  fiatile  col 
pati»  della  ricupera,  rinunzia  al  fud- 
detto  patto  , fi  cerca  fe  quello  chefba 
acquifiato  , rivendendolo  più  di  quello 
, che  I ha  pagato  , fia  obbligato  a qifal- 
. che  reftituzionc.  [ 

l 

Pietro  compra  da  Nicolò  fuo  cogna- 
to un  palcplo  col  patto  della  ricu- 
pera . In  progrdTo  di  tempo  cambia 
quello  palcolo  con  un  prato  , e fenza 
molta  fatica  , nc  fpefa  , lo  valuta  al- 
trettanto di  quello  che  l’aveva  pagato: 
Pietro  muore  , c fuo  figlio  volendo 
vender  .quel  capitale  , ovvero  ricupe- 
rare il  denaro  che  aveva  pagato  fuo 
dre  , dille  a fuo  zio  che  ricuperaf-i 
il  fuo  ftabile , relf  ituendogli  li  fuoi 
(inattrini  , ovvero  rinunzialTe  al  parto 
^la  ricupera  . Lo  Zio  acconfente  a ri- 
nunziare al  patto  di  ricupera  , dicen- 
do , che  fe  avelTc  del  denaro  da  ricupe- 
rare li  fuoi  Ifabili  , non  ricuperareb- 
be  quello  , ma  degli  altri  che  fono 
impegnati  a prezzo  più  vile,  e nondi- 
^ manda  cofa  alcuna  pel  confenfo  che 
dà  alla  rinunzia  del  patto  di  ricupera . 
Seguito  ciò,  il  nipote  rivende  nel  me- 
delimo  tempo  il  l^oddetto  Aabile  al- 
trettanto di  quello  ch’era  llato  pagato 
a fuo  zio. 

. Si  dimanda,  fe  quello  nipote  Ila  ob- 
bligato a qualche  reltituzione  con , 
luo  zio.  41  motivo  didubitareè,  che 
lo  zio  non  gli  ha  dimandato  altro  , 
noaoliante  ohe  abbia  veduto,  efapu- 
to  il  prezzo  delio  ftabile,  e nonawia  . 


S I O N’  Ir  1 

ignorato  il  conCrat«p  di  vendita  , che, 
aveva  fatto  U nipote  , nel  quale  lo, 
detto  ftabile  .era  liuto  venduto  il  dop- 
pio . Non  reclama  in  Giudizio  , co- 
mcchè  polTa  Jarlo  per  cllervi  la  lelione 
del  doppio  , e non  elTere  ancora  fpi- 
rati  li  dicci  anni  . Per  altro  pare  che 
polTa  elTcr  obbligato  per  averlo  cpm- 

firatc)  a un  prezzo  troppo  .vile,  poiché 
i miglioramenti  fatti  non , erano  di. 
gran  conlìdcrazione . ■ > „- 

In  cafo,  che  vi  folle  obbligo  di  re- 
ftirnzioiK  , lì,  dimanda  come  debba 
farli , perché  lì  può  fare  in  due  ma- 
niere. 

I.  Reftituendo  il  foprapiù  di-quel- 
lo  ch’era,  ftaco pagato,  z.  Avvifaadt^. 
lo  che  può  annullare  la  vendita  fatta, 
c per  cilcrvi  la,  IcOone  della  metà  del- 
giufto  prezzo  , e perche  non  fotiofpi.,. 
rati  li  dicci. anni  , dentro  i‘  quali  ha 
gius  di  ricuperare. 

Se  balia  fare  la  reftituzione  in  de- 
naro , quando  tutte  due  le  parti  fieno 
d’accordo  , lì  dimanda  , fe  il  nipote 
fia  obbligato  a rdlituirc  tutto  il  fqz> 
prapiù  di  quello  che  aveva  fpefo  fuor- 
padre  , ovvero  ppflTa  convenire  ami-) 
che  voi  mente  con  fuo  zio  , acciocché  ! 
laici  correre  la  preferizione . 

Il  Conlìglio  foferitto  è di  parere  , 
che  il  nipote  non  fia  obbligato  a veru- 
na reftituzione  con  fuo  zio  , perché 
lo  zi(>  p(xcva  rinumùare  volontariamen  - , 
te  al  patto  della  ricupera  , che, lì  era’ 
rifervato  nel  contratto  di  vendita, len- 
za che  perciò  il  nipote  fofle  obbligato 
con  elToIui  a verun  rifarcimcnto  , p 
interelTe  ■,  elfendo  permelfo  a ciafeh^- 
duno  il  rinunziare  alle  claufolc  df 
un  contratto  appofte  in  proprio  favo- 
re . £ perciò  non  é necelfario  rifpon- 
derc  alle  diflhcoltà,  che  vengono  fatte 
col  fuppollo  , che  lo  zio  faccia  una 
nuova  vendita  al  nipote  , dove  vi  fia 
una  lelione  della  metà. 

Parigi  7.  Aprile  KJ73. 
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DI  MOLTI  CASI  E 

CASO  DCIII. 

Sf  un  editano , il  quale  ba  trattato  coi 
Magìprati  iella  Città  accordatagli  per 
luogo  d’ affemblea  da  farvi  le  jue  re- 
clute , fia  obbligato  a refiituire  quello, 
che  ba  ricevuto . 

UN  Capitano  d’ infanteria , eiTendo 
obbligato  a far  nuova  leva  di 
truppe  , e non  avendo  ricevuto  dena- 
ro fufficicnte  a quell’  effetto  , gode  il 
favore  d’ un  Governatore  di  Provincia, 
il  quale  eli  aflegna  per  quartiere  d’af- 
femblea  la  Città  di  N.  e gli  dà  un 
ordine  , perche  vi  ila  alloggiato  , di- 
«ndoeli  , che  potrà  trattare  con  la 
detta  Città  per  quello  pretefo  quartie- 
re d’ affemblea  , dove  non  anderà  al- 
trimenti , e del  denaro  che  ne  ricave- 
rà potrà  metter  all’ordine  li  funi  Sol- 
dati. Il  Capitano  va  dunque  nella  det- 
ta Citta , produce  il  fuo  ordine  a Con- 
foli, edcffendo  efaminato  attentamen- 
te il  fuddetto  ordine  per  1’  alloggio  , 
li  Confoli  per  efentame  la  loro  Cit- 
tà , gli  danno  una  fomma  di  denaro  , 
^’egli  accetta,  e fe  ne  ferve  per  alle- 
ftireli  fuoi  foldati . E acciochè  la  det- 
ta Città  poffa  ricuperare  quello  , che 
gli  ha  dato  con  le  taglie  , ovvero  con 
le  tappe  , fa  una  ricevuta  ai  Confoli 
di  quel  pretefo  alloggio  , in  vigore 
della  qual  ricevuta  ricupereranno  , e 
accrefeeranno  nelle  taglie  quello  , che 
hanno  sborfato . 

Si  dimanda  in  Quello  propofìto  , fe 
il  Capitano  (ìa  obbligato  a rellituire  . 
Il  motivo  di  dubitare’ è primicramentei 
Che  tutto  quello,  ch’egli  ha  fatto,  è 
feguito  a villa  , e con  la  notizia  , o 
piuttollo  fuggeftione  del  Governato- 
re . 

a.  Gl’Intendenti  veggono  limili  trat- 
tati fatti  dai  Capitani  con  le  Città  lo- 
ro affegnate  per  quartieri  d’ Affemblea, 
e non  vi  lì  oppongono,  anzi  moflrano 
di  autorizzarli  ; imperocché  un’Inten- 
dente di  Provincia  effendo  in  una  Cit- 
tà, dove  quel  Capitano  faceva  un’al- 
tro accordo  fimile  per  fe  , c cinque 
altri , in  vece  di  opporvilì , promife 
Decif.  Moral.  T om,  IL 
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alli  abitanti  in  prefenza  del  Capitano 
fuddetto  , che  farebbe  detrarre  fopra 
le  taglie  quello  , che  accordavano  al 
Capitano . 

}.  Quello  ch’egli  riceve  , è impie- 
gato in  fervizio  del  Re  , a cui  dejure 
n apparterrebbe  la  rellituzione , perché 
quello , che  hanno  sborfato  le  Città  li 
^ga  con  le  taglie,  ovvero  con  le  tap- 
pe. 

4.  E’ , ch’egli  ha  fatta  della  fpefa 
pel  mantenimento  dei  fuoi  foldati  , 
che  non  fono  andati  in  quei  quartieri 
d’ affemblea . 

Dall’  altro  canto  fembra  obbligato 
alla  rellituzione  col  Re,  perché  que- 
lla direzione  è contraria  all’  art.  jOf. 
del  Decreto  di  Bloè  , il  quale  dice  : 
Che  tutti  li  capi,  e membri  delle  Com- 
pagnie, tanto  dei  foldati  a cavallo  , 
come  dei  pedoni  , che  lì  troveranno 
aver  preti,  e eflorti  denari  , per  non 
aver  prefo  alloggio  nelle  Cale , e Vil- 
laggi  , faranno  calligati  con  la  morte 
fenza  fperanza  di  grazia  , di  perdono, 
e di  rcmiflìone  . Ed  é parimenti  con- 
traria all’  intenzione  prefente  del  Re  . 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere , che  quel  Capitano  non 
lia obbligato  alla  rellituzione,  fuppo- 
Ilo  che  il  Governatore  della  Provincia 
abbia  avuto  ordine  dal  Re  di  dargli 
un  luogo  d’ affemblea  con  permiflìone 
di  trattare  con  li  abitanti  di  detto  luo- 
go, e ch’abbia  trattato  con  cflì  in  una 
maniera  , che  non  fìa  Ibta  d’ oppref- 
lìone  al  popolo  -,  fìccome  ancora  che 
non  abbia  avuto  altro  luogo  d’ affem- 
blea. 

Parigi  f.  Aprile  1^73. 

CASO  DCIV. 

Se  una  donna  poffa  diftr^e  una  parte 

delli  effetti  dell'  eredità  di  fuo  mari- 
to , quando  fi  trova  m nectjfità. 

Parigi  13.  Gennajo  1^75. 

La  moglie  non  ha  ipoteca  fopra  i 
beni  del  marito  , fc  non  princi- 
piando dal  giorno  del  contratto  matri- 
moniale per  la  fua  dote,  c le  fueco.j- 
M m m ven- 
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vcnzioni  mattimoniali  . £ per  quello 
che  ha  avanzato  dopo  la  fua  fepara- 
zione  per  far  fuflìftere  la  fua  famiglia 
non  ha  ipoteca  , quando  anche  Tuo 
marito  le  aveffe  fatta  una  promcifa  ; 
ma  al  più  farebbe  creditrice  di  chiro- 
grafo . Suppofto  quello  principio,  ne 
Icguccheii  creditore  vcrfo  del  quale  è 
olwligato  t»  foTidum  con  un*  altro  mer- 
cante per  la  fomma  di  fcttemila  feudi, 
anteriormente  al  fuo  contratto  matri- 
moniale debba  elTer  pagato  avanti  di 
effa  i imperocché  noi  lo  fupponiamo 
creditore  ipotecario  anteriore  . Alla 
dimanda , che  fa  il  padre  di  detta  don- 
na , cioè  fe  polTa  trafugare  il  denaro , 
e dei  mobili  per  confervare  il  pane  a 
fua  figlia  , c ai  figli  della  medefima, 

10  rifpondo , che  le  quello  denaro , c 
quelli  mobili  appartengono  al  marito, 

11  quale  è debitore  della  moglie,  e che 
non  lia  Hata  fatta  la  ftagina  , ovvero 
feqoellro  fopra  i medelimi,  ilfuddct- 
to  marito  può  dare  il  denaro , e i mobili 
in  paramento  alla  moglie  } e quando 
nongficnc  deflc,  la  medefima  può  far- 
li fequcflrare  pel  fuo  credito  , e far- 
feli  giudicare  . Ma  fe  il  marito  none 
debitore  , non  è giulto  , che  quel  de- 
naro , e quei  mobili  fieno  dillratti  io 
pregiudizio  dei  creditori  l»ittimi, ec- 
cettuato il  cafo  della  necelutà  cHrema 
della  moglie  , e dei  figli , nel  quale 
TOtrcbbc  elfer  diHracto  il  puro  necef- 
lario  . Io  non  fo  fe  abbia  intefo  bene 
il  volito  efpoHo  i imperocché  egli  è 
fuccinto  aliai  ; ma  io  cafo  che  non 
r avelli  ben  rilevato  , me  lo  avvifere- 
te . lo  fono  ce. 

CASO  D.CV. 

St  una  donna  poffa  chiedere  al  fuo  ma- 
rito r informazione  della  loro  comuni- 
tà . E fe  per  ragione  di  compenfazio- 
ne  la  medefima  poffa  fot  trarre  qual- 
che coffa  dalla  comunità. 

Parigi  }o.  Settembre  1671. 

IO  rifpondo  alle  difficoltà  , che  voi 
mi  proponete  Che  la  donna  vi. 
vcntc  il  marito  non  ha  gius  di  chie- 
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dere  l’informazione  dello  flato  della 
loro  comunità  , di  cui  egli  è padro- 
ne : ficco  me  neppure  il  marito  può 
difporne  in  benefizio  dei  figli  del  pri- 
mo  lecco  , con  pregiudizio  di  quelli 
del  fecondo  , ed  ella  non  può  fot- 
crarne  veruna  fomma  . Alla  dimanda 
che  fa  , cioè  fe  polla  ritenere  la  fom- 
ma di  dugento  c tanti  feudi  , che 
ha  .trafugati , tanto  a titolo  dicom- 
penfazione  , per  quello  che  fuo  ma- 
rito ha  dato  ai  figli  del  primo  letto, 
come  ancora  perchè  viene  minacciata 
della  diflrazionc  del  reflante  , in  cui 
cHa  ha  la  fua  parte  : Io  rifpondo  , 
che  non  può  ritenerla  per  ragione  di 
compenfazione  per  fe  , nè  per  li  fuoi 
figli;  imperocefiè  non  fa  quanto  vera- 
mente fuo  marito  abbia  dato  ai  figli 
del  primo  letto,  e in  confeguenza  fe 
arriva  alla  fomma,  ch’ella  na  crafu- 
aca  . In  oltre  nè  ella  , nè  lì  fuoi 
gli , hanno  gius  di  pretendere  cofa 
alcuna  nella  comunità  , come  appar. 
tenente  ad  clli  . E per  quello  che  ri- 
fguarda  le  minacce  , fi  dice,  che  non 
fono  un  tìtolo  fufficicnte  per  tratte- 
nere una  fomma  trafugata  . Io  fono 
ec. 

CASO  DCVL 

Se  una  vedova  fia  obbligata  a efeguirt 
la  rifoluzione  , che  aveva  fatta  fuo 
marito , di  condonare  in  parte  il  de- 
bito a un  debitore. 

Una  donna  complice  di  aver  trafugati 
li  effetti  di  tuo  marito  è ella  obbli- 
gata a rivelare  ì £’  ella  tenuta  are - 
ftituire  ì 

La  vedova,  e li  figli  della  mede- 
fima polTono  giuftamente  ripetere 
mille,  e quactroeento  feudi  dei  qua- 
li fono  creditori  , nonollantc  che  il 
marito  di  detta  vedova  , e padre  di 
detti  figli  poco  avanci  di  morire  ab- 
bia dimoflrato  di  volerne  condonare 
la  metà  al  debitore  , e contentarli  di 
fettecento  feudi  , fenza  fare  liquida- 
zione alcuna  . Egli  fi  era  determina- 
to a ciò  per  efeire  d'imbroglio  -,  uia 
non  1’  aveva  efeguito  , ne  voleva  efe- 


I 


Digìtized  by  Google^ 


1 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ec.  455, 

C A $ O « DCVII. 


guirlo  fcnza  quella  condizione  , che 
dovelTe  celiare  qualunque  contrailo  . 
Per  rifpotidcrc  in  particolare  con  que- 
llo fondamento  alle  dimande  della  ve- 
dovai IO  dico  alla  prima,  che  la  det- 
ta vedova  può  in  cofeienza  concorrere 
coi  figli  a dimandare  tutta  lafomma.' 
Alla  leconda  , eh’  cllendo  pagata  di 
tatti  i mille  e quattrocento  feudi  , 
non  farà  obbligata  per  la  fua  partea 
condonare  ai  debitore,  o alli  eredi  del 
medcfinio  il  loprapiù  che  avefle  rice- 
vuto della  metà.  Alla  terza,  chenep- 
purc  i figli  farebbono  obbligati  a con- 
donare cofa  alcuna. 

Io  ho  nfpoflo  nella  mia  ultima  a 
tutte  le  difiìcoltà  della  voflra  prece- 
dente; ma  giacché  volete  farmele  nuo- 
vamente , io  rifponderò  un’  altra  vol- 
ta . Alla  I.  Che  detta  vedova  non  era 
obbligata  a rivelare  al  primo  Moni- 
torio, ne  di  rivelare  mai,  fe  eracom- 
plice  della  dillrazione.  Ch’ella  non  era 
neppure  obbligata  al  fegreto,  di  modo 
che  non  eflen^  complice  , era  obbli- 
gaia  a rivelare  , cd  elTendo  complice 
era  obbligata  a rellituire,  quando  non 
reflit  uifea  quello  , che  ha  fatta  ladi- 
Itrazione.  Alla  i.  Che  non  è obbliga- 
ta a rellituire  li  trecento  feudi,  chele 
fono  Itati  dati  nel  tempo,  ch’era  in- 
ferma a titolo  di  povertà  ; ma  è obbliga- 
ta a rellituirli  , fe  le  fono  flati  dati 
per  impegnarla  al  fegreto.  Alla).  Che 
non  avendo  rivelato  , non  ollante  il 
Monitorio  , ed  cllendo  palTato  un’an- 
nodopo  la  pubblicazione  della  feconda 
fcomunica  , ella  non  è tenuta  per  ve- 
rità nelle  circollanze  dell’  ignominia  , 
che  incorrerebbe,  non  avendo  rivelato 
in  tempo  , a rivelare  ; ma  non  elTcn- 
do  complice  farebbe  obbligata  a fare 
tutto  il  poflìbile  con  la  perfona  , che 
ha  dillratto  , acciò  rifarcilTe  li  eredi, 
lo  fono  di  tutto  cuore,  ec. 


Li  eredi  non  hanno  occafione  d' inquietar]!, 
fe  auella  perfona  da  cui  hanno  redato 
abtria-  guadagnata  una  lite  ingiufia- 
mente , quando  non  ae  abbiano  alcuna 
prova  convincente. 

Si  può  vendere  una  carica  di  nuova  crea- 
■ rione  più  di  quello  , che  f è pagata 
nel  comprarla . 

Vn  Deputato  dee  rifeuotere  U tuo  falario 
dal  Ricevitore , che  P ha  deputato , e 
non  può  far  la  minima  impofizione  al 
popolo . 

Se  un  Regolai^  poffa  rinunziare  al  fuo 
ptivilevo  a"  effer  ajfoluto  dai  Sacerdo- 
ti del  fuo  Ordine. 

Parigi  z).  Settembre  16-7^. 

LI  eredi  di  cui  mi  parlate  polToné 
ilare  con  l’ animo  quieto  , non  a- 
vendo  alcuna  ragione  , che  li  convin- 
ca deli’ingiullizia  della  lite  , che  ha 
goadiignato  quello  , da  cui  hanno  re- 
dato  , e fapendo  per  altro  ch’era  uo- 
mo di  buona  cofeienza  . 

Un’uomo  ha  comprata  dal  Re  una 
Carica  di  nuova*creazione  , può  ven- 
derla a piò  caro  prezzo  di  quello  che 
r ha  comprata . 

Quello  eh’ è deputato  per  rifeuote- 
re delle  gabelle  , può  fenz’ ordine  del 
Principe  pigliare  una  certa  fomma  dal 
Ricevitore  , che  l’ha  deputato  , ma 
non  già  dal  popolo,  perche  ciò  appar- 
tiene unicamente  alli  Deputati  , eh* 
fono  tali  per  titolo  dell’  Ofiìzio  , ai 
quali  il  Re  dà  la  facoltà  di  pigliare 
il  loro  falario  fopra  il  popolo  . la 
uanto  alla  detta  fomma  , dee  accor- 
arli col  Ricevitore  , e non  e giudo, 
che  iìa  maggiore  di  quella  , che  han- 
no coloro  , che  comprano  la  deputa- 
zione del  Re . 

Quello,  ch’è  ft^getto a perquifizio- 
ne  non  fi  può  reflituirc,  fenz;a  aflìcu- 
rarfi , che  reflitucndo  uno  non  fari 
perquifito . 

Io  non  credo , che  un  Regolare  pof- 
fa rinunziare  al  fuo  privilegio  di  ef- 
fer affoluto  dalli  Sacerdoti  del  fuoOr- 
Mmm  z dioe. 
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dine,  per  farti  alTolverc  dalli  Sacerdo- 
ti approvati  dall'Ordinario  fenza  fa- 
puca  dei  Superiori  regolari , perchè  in 
quello  l’Ordinario  non  è fuo Superio- 
re , c li  Superiori  immediati  fono  il 
fuo  Curato  , e li  primi  fono  il  fuo 
Vefeovo  } egli  non  può  elTer  alToluto 
dai  Sacerdòti  fecolari  approvati  dall* 
Ordinario  , nella  medeuma  maniera  , 
che  un  laico  non  può  eder  alToIutoda 
un  Sacerdote  approvato  in  un’  altra 
Diocelì.  Io  fono  , ec. 

CASO  DCVIW. 

Farie  quefiitni  in  propofto  del  Cafo 
f recedente . 

1.  QE  li  eredi  debbano  reftituire  i 

^ beni  , che  prefumono  di  male 
acquido,  quando  quello  ehe  li  pef- 
fedeva  ne  ha  lafciata  una  quantità 
confìderabile  col  fuo  tedamento  inbe- 
nelìzio  dei  poveri  , 

1.  Se  lì  figli  debbano  ricercare  e 
freno  obbligaci  a inquietarli  per  fape- 
rc  donde  fieno  venuti  li  beni  di  un’ 
uomo  ch’è  dato  partìtante,  o appal- 
tatore , ovvero  di  quelli,  che  fi  du- 
bita pollano  ciTer  di  male  acquìdo. 

Il  Configlio  fofcricto  rìfponde  alla 
prima  propofizione,  che  rifguarda  1’ 
eredità  di  un’uomo  , li  beni  del  qua- 
le fi  prefumono  di  mal’  acquido;  ma 
che  ha  fatto  un  tedamento  in  favore 
dei  poveri  apprelTo  a poco  in  quella 
quantità  , ch’era  data  configliaca  la 
vedova  a diffalcare  per  la  robba  di 
mal’acquido  del  fuo  marito-,  Che  li 
credi  hanno  tutta  la  ragione  dì  di- 
marfi  efenti  dal  fare  la  redituzìone  , 
per  quella  robba  , e nondimeno  bi- 
logna  efortarli  a fare  molte  elemofi- 
ne. 

Alla  z.  Che  li  figli  non  fono  ob- 
bligati a efaminare  donde  fieno  venu- 
ti Ti  beni  di  un’  uomo  , eh’  è dato 
partitante  , o appaltatore  già  trenta, 
o quarant’  anni , quando  non  fieno  fi- 
curi  , che  in  detti  beni  vi  fia  qualche 
cofa  di  mal’  acquido . 


IONI 

CASO  DCIX.. 

Quali  precauzioni  R debbano  pigliare  ; 
quando  fi  vuol  fare  parentado  con 
qualche  Mercante  . 

DOpo  che  le  Talfe  fono  pallate 
nelle  famìglie  di  quelli,  che  fo- 
no dati  Negozianti  , c che  hanno 
guadagnato  notabilmente,  fi  può  con 
ncurezza  imparentarli  con  quelli,  che 
hanno  fatto  li  Negozianti,  fe  non  te- 
da pili  loro  robba  di  mal’  acquido  *, 
ma  fe  n’  hanno  ancora  , comechè  vi 
fia  la  ficurczza  fecondo  gli  uomini, 
non  ve  n’è  fecondo  Dio;  ed  è necef- 
farìo  , fe  vogliono  metterli  in  idato 
di  falute  , ehe  redicuifeano  la  robba 
d’altri . 

Qjiando  fi  propone  un  matrimonio 
con  un  Negoziante,  o con alcunodel- 
li  eredi  del  medefimo,  tanto  mafehi, 
come  femmine  i fe  fi  dubita  ragione- 
volmente , che  vi  fia  della  robba  di 
mal’  acquìdo  , non  fi  può  andar’  in- 
nanzi prima  di  accertarfene . 

Quando  è dato  fatto  un  matrimo- 
nio con  limili  perfone  , la  donna  , che 
dubita  di  ciò  , è obbligata  a infor- 
marfenc  , in  cafo  che  la  detta  robba 
le  foife  vantaggiofa  j v.  g.  fe  avelie 
qualche  vantaggio  in  quello  contrat- 
to di  matrimonio  , eh’  avelie  motivo 
di  credere  non  poter  godere  giuda- 
mente,  farebbe  obbligata  a proccura- 
re  con  tutto  l'animo  dì  perfuadereil 
marito  a redituire  , quandip  credclTe 
di  poterlo  ottenere  i ma  non  già  in 
cafo,  che  giudicallc  tutti  li  fuoi sfor- 
zi inutili  per  indurvelo  ; ma  bifo- 
gna  che  qued’  ultimo  dubbio  fia  ben 
fondato,  e non  leggiero  , né  temera- 
rio. Io  fono  Signore,  ec. 

CASO  DCX. 

Quello  che  crede  d' ejfer  rubbato  , può 
egfi  lafiiare  lo  fcrigno  aperto  per  ve- 
nire in  cognizione  del  ladro  ? 

UNA  perfona  è quali  certa  , che 
gli  vicn  rubbato  il  denaro  1 lì 
di- 
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dimanda  , fe  polTa  lafciare  lo  fcrigno 
aperto  per  trovare  in  Sagranti,  quello 
che  rubba  . Ovvero  farebbe  quefto 
Un  indurre  in  tentazione  , fuppodo 
che  la  mcdefima  conofca , e abbia  per 
altre  vie  delle  prove  fufficisnti  incor- 
no alla  perfona  , che  l'ha  rubbato. 

Il  Coniìglio  fofcritto  è di  parere  , 
che  poiTa  lafciare  lo  fcrigno  aperto 
per  lorprendere  il  ladro  , c che  que- 
Ko  non  fia  un’  indurre  in  tentazio- 
ne . 

CASO  DCXI.  ^ 

Se  un'  urne  , che  ha  prefi  c^nio  trenta 
feudi  a una  fanciulla  per  rifarcirfi  d' 
una  fomma  fintile,  a cui  la  medefima 
lo  aveva  fatto  condannare  , perché  P 
aveva  infamala  , fia  obbligato  a re- 
fi ituir  li  i 

Pietro  ha  una  contefa  con  Giovan- 
*na  figlia  di  un’onedo  cittadino  ; 
quella  fanciulla  gli  dice  alcune  iu- 
' giurie  leggiere  , dalle  quali  eifendo 
cglireilaro  offefo  la  infama  pienamen- 
te, rimproverandole  di  averla  trovata 
cglimedefimo  infìagranti  dePtSocemM- 
na  certa  perfona  : per  la  qual  cofa  la 
detta  fanciulla  lo  fece  convenire  in 
Giudizio  , dove  Pietro  non  potendo 
provare  la  fua  afierzione , comechè  ve- 
ri flìma  , vien  condannato  a tutte  le 
fpefe  del  proceflb  , e a cento  trenta 
feudi  con  la  detta  fanciulla  infamata 
per  rifarcimento  dell’onore  , ed  egli 
pagò  ogni  cofa  prontamente  . Suppo- 
llo  ciò  , il  detto  Pietro  ha  ritrovata 
un’occafione  fegreta  di  pigliarli  licen- 
totrenta  feudi  dalla  detta  fanciulla, e 
di  più  crede  di  non  effer  obbligato  a 
reflituirli  . Si  dimanda  , fe  un  Con- 
felTore  debba  ricofargli  1*  alToluzione 
in  cafo  , che  non  voglia  reflituirli  , 
ovvero  lafciarlo  in  buona  fede  , fup- 
podo  che  ve  ne  (ia  in  quello  cafo. 

Il  Coniìglio  fofcritto  è di  parere  , 
che  Pietro  fia  obbligato  a rellituìre 
li  centotrenta  feudi  , e che  il  Con- 
fellore  lia  obbligato  a ricufargli  l’af- 
foluzionc  , in  cafo  che  non  voglia 
reflituirli.  Che  Pietro  non  è in  buo« 
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na  fede  -,  imperocché  fa  di  aver  infiu 
mata  quella  fanciulla  , e non  è flato 
condannato  per  non  aver  detto  il  ve- 
ro-, ma  perchè  dicendo  una  veritàoc- 
culca  , l’aveva  infamata. 

Parigi  14.  Gennaro  1671. 

CASO  DCXII. 

Colui  che  volendo  fare  una  refiituzioae , 
non  trova  le  perfone  alle  quali  dee  far- 
la, come  debb'  egli  regolarli  ì 

SOno  tra  i venti,  e venticinque  an- 
ni , che  Pietro  trafficava  con  un’ 
uomo  , il  quale  è fallico  : li  eredi, 
di  Pietro  trovano  , che  il  mcdelìmo 
era  debitore  al  fuddetto  uomo  d’una 
piccola  fomma  di  denaro}  maprefen- 
temente  non  trovano  il  nome  del  det- 
to uomo.  Si  fono  informati  dalli  cre- 
ditori i ma  non  trovano  a chi  polTa- 
no  pagare  ■.  Si  cerca  come  debbano 
contenerli . 

Il  Coniìglio  fofcritto  è di  parere  , 
che  li  eredi  di  Pietro  , la  di  cui  ere- 
diti li  trova  debitrice  con  un’uomo, 
con  cui  il  medelimo  trafficava,  e eh’ 
è fallico  , e non  è noto  nè  alli  eredi 
di  Pietro , nè  aiti  fuoi  creditori , per- 
chè fono  quali  vintieinque  anni,  che 
Pietro  trafficava  col  medelimo  , e il 
debito  è piccolo  , onde  non  li  fa  a 
chi  pagare  con  lienrezza,  polTonodi- 
llribuire  ai  poveri  quella  piccola  fom- 
ma , quando  non  volelTcro  piuttoHo 
differire  dell’altro  , per  proccuraredi 
feoprire  quali  fieno  li  creditori  di 
detto  uomo,  ai  quali  li  polla  pagare 
con  licurezza. 

Parigi  6.  Maggio  id/j. 
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CASO  DCXIII. 

U/ta  perfona  , la  quale  col  concilio  del 
fuo  Vroccuratore  ba  impegnato  un 
7{pta)0  a commettei-e  una  faljita  , 
per  far  valere  un'  obbligo , e che  do. 
po  ba  fatte  molte  fpefe  jKr  ottenere 
tl  pagamento , comeebe  fojfe  foddhfat- 
ta  , quale  rejiituzione  fa  obbligata  a 
fare. 

Pietro  avendo  preftati  a Giovanni 
fectanta  feudi  , la  ricevuta  fufo- 
lamcnte  foferitea  da  un  Noiajo.  Do- 
po la  morte  di  Giovanni  , c di  Pie- 
tro è Hata  trovata  tra  le  carte  di  Gio- 
vanni quella  ricevuta , e fu  confegna- 
ta  a un  fìllio  di  Pietro  , il  quale  a- 
vendo  coiiiultato  il  fuoProccuratore, 
il  medeiimo  gli  lia  detto  , che  potè: 
va  farfì  pagare,  poiché  non  fi  trova- 
va , che  Ielle  fiata  fatta  la  refiitu- 
7Ìonc  , tra  che  bifognava  innanzi  far- 
la fofcriverc  da  un’  altro  Notajo  , 
poiché  altrimenti  non  fai  ebbe  ricevu- 
ta in  Giudizio  . Quello  fecondo  No- 
tajo r ha  foferitta  dicci  anni  dopo  il 
primo,  che  forfè  era  già  morto. 

. Si  dimanda  primieramente  , fe  il 
figlio  di  Pietro  abbia  peccato. , iàcen- 
do  con  buona  fede  quello,  che  gli  ha 
configliato  il  fuo  Proccuraiore.  a.  Se 
poteva  in  cofeienza  ricevere  il  denaro, 
che  gli  è flato  giudicato  in  Giudizio 
in  vigore  della  fuddeita  ricevuta  fo- 
feritta da  due  Notai . Se  fuppoflo 
il  cafo  che  non  potelle  , fia  obbligato 
a rcQituirc  agli  eredi  di  Giovanni  le 
fpefe  che  ha  fatte  fare’  a’  medefimi  , 
oltre  la  fomma  de’  fettanta  feudi  . 4. 
Se  il  fecondo  Notajo  abbia  peccato,  e 
a che  cofa  fia  obbligato  . Se  il  fi- 
glio  di  Pietro  dubitando  prefentemen- 
te  , che  fuo  padre  polla  elTere  flato 
pagato  avanti  la  fua  morte  , ovvero 
che  abbia  coodpnato  gratuitamente  il 
debito  a Giovanni  , reflituendogli  la 
fua  ricevuta  , forte  obbligato  a refli- 
tuire  agii  eredi  di  Giovanni  la  fomma 
che  ha  rifcolTa  , fuppoflo  il  cafo  che 
la  ricevuta  fi  folle  ritrovata  da  prin- 
cipio Belle  loro  mani  foferitta  da  due 


IONI 

Notaj  . 6.  L’cfecutore  del  teflamento 
di  Giovanni , il  quale  avendo  ritrova- 
ta la  ricevuta  tra  le  Scritture  del  mor- 
to , l’ha  confegnata  al  figlio  di  Pietro 
fenza  fapere,  fe  la  fomma  dc’fettanta 
feudi  folle  fiata  pagata  , o no  , ha  c- 
gli  fatto  male  1 £ a che  cofa  é egliob- 
bligato  ? 

Alla  difficoltà  propolla , il  mio  pa- 
rere è , che  non  fi  poierte  fenza  pecca- 
to dillrarre  la  ricevuta  delli  fectanta 
feudi  , ch’era  tra  le  Scritture  dell’e- 
redità di  Giovanni  , nè  darla  al  figlio 
di  Pietro  ,*  il  quale  non  doveva  aver, 
la  . Che  il  figlio  di  Pietro  era  obbli- 
gato a non'pigliarla,  o almeno  a noa 
valerfene  contro  gli  credi  di  Giovanni, 
e doveva  anzi  rciticuirglienc . Che  non 
poteva  fcrvirfene  in  Giudizio  per  ri- 
petere la  detta  fomma  dagli  eredi  di 
Giovanni.  Che  non  poteva  per  fcrvir- 
fene in  Giudizio  farla  fottoferivereda 
un’altro  Notajo  diecianni  dopo  il  pri- 
mo , comeche  il  fuo  Proccuratore  lo 
abbia  configliato  j e che  non  vi  fia  mo- 
tivo di  dire,  che  forte  in  buona  fede. 
Che  non  poteva  in  confeguenza  rice- 
vere il  denaro,  quantunque  vi  fia  fiata 
la  Sentenza  del  Giudice  per  vigore  di 
detta  ricevuta,  della  quale  non  era  in 
portelTo,  ma  tutto  all'oppoflo  erapof- 
leduta  dal  fuo  debitore  , e in  confe- 
guenz.1  non  era  per  elio  un  titolo  -,  ol- 
ae  di  che  non  aveva  le  formalità  ne- 
ccllarie  , poiché  per  fuppjire  è fiata 
meffa  in  opra  una  falfità  , facendola 
fofcrivcre  da  un  fecondo  Notajo.  Ch’è 
obbligato  a rcflituire  a Giovanni  , o 
agli  eredi  del  medeiimo  tutto  quello 
che  ba  rifcolTo  aflieme  con  le  fpefe,  c 
i d.anni,  che  li  medefimi  hanno foffer- 
to  . Che  il  fecondo  Notajo  ha  pecca- 
to mortalmente,  ed  è obbligato  i» /»- 
lidum  alla  rellituaione  del  capitale  , 
fpefe,  danni,  e intcrertii  e il  medefi- 
mo  bifogna  dire  dell’  efecutore  cella- 
mentario  di  Giovanni . 
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no  aHai  minori  dei  debici . onde  ìlcie- 


C A S O DCXIV. 

Vn  padrino  ha  lafciati  a fua  figlioccia 
trecento- quaranta  feudi  per  dote-,  ejpi 
morì  fema  effere  fiata  maritata  > fi 
dimanda  a coi  j’ appartenga  la  dote . 

Giovanni  moribondo  dà  a Giovan- 
na fua  figlioccia  creccnco-quaran. 
ta  feudi  in  concanti  , c li  confegna  a 
Maria  fua  Coen  mare,  madredellafud- 
detta  Giovanna,  che  allora  aveva  ap- 
pena fedìci  anni  . Il  detto  Giovanni 
muore,  e tre  meli  dopo  muore  anche 
Giovanna  fenza  eflcre  fiata  maritata  ì 
fi  dimanda  , fc  la  detta  Maria  madre 
di  Giovanna  polla  ritenere  quei  tre- 
cento-quaranta feudi  come  erede  di 
fua  figlia  , ordine  perturbato  , ovvero 
debba  relticuirli  agli  credi  di  Giovan- 
ni . 

A quella  queftione  (ì  rifponde,  che 
li  trecento-quaranta  feudi  donati  da 
Giovanni  , non  debbono  effer  rcllitui- 
ti  a’fuoi  credi  ; ma  che  fi  apparten- 
gono agli  credi  de’  mobili  di  Giovan- 
na fecondo  la  Confuctudine  ; alla  qual 
Giovanna  erano  flati  donati , e confc- 
gnati  nelle  mani  della  madre  della  mc- 
defima . 

Parigi  14.  Gennajo  i6yx. 

CASO  DCXV. 

Se  avendo  fatta  ficurtà  ad  alcuno  che 
diventa  non  folvente  ■,  quello  che  ha 
patta  la  ficurtà  , pofiTa  per  compenfa- 
zione  , e per  fua  indennità  ritenere 
una  fomma  cl>e  doveva  a quello  , a 
cui  aveva  fatta  la  ficurtà  , e defrau- 
darne li  creditori . 

Giovanni  ha  fatta  ficurtà  a Pietro 
per  la  fomma  di  trecento-quaran- 
ta feudi  amichevolmente  , e fenza  fa- 
pere  li  debiti  di' Pietro,  ma  dopo  qual- 
che tempo  morendo  Pietro  , fi  trova- 
no molti  creditori  anziani  alla  detta 
lìcunà  , li  quali  fcqucflrano  con  gli 
atti  giudiziari  tutta  l’eredità  del  mor- 
to, alcuni  dc’quali  non  fono  inclina- 
ti ad  accotdarfi  , perché  gli  effetti  fo- 


ditore  della  detta  ficurtà  fa  cifarc  il 
fuddccto  Giovanni  acciò  paghi  li  tre- 
cento-quaranta feudi . Ciò  fuppoflo  , 
Giovanni  è debitore  a Pietro  morto  di 
cento  feudi  prefiacigli  in  contanti  fen- 
za verun’  atto  , né  ricevuta  in  ifcric- 
to.  Si  dimanda,  fepofTa  fare  una com- 
penfazione  e ritenerli  per.  rifarcirfi  in 
arte  della  fua  ficurtà,  ch’é  flato  ob- 
ligato  a pagare  , ovvero  fia  obbliga- 
to a pagarli  agli  creditori  più  anzia- 
ni , non  ottante  la  fua  indennità  . Il 
detto  Giovanni  fa  in  fegrcto  , che  un 
fuo  amico  é debitore  verfo  Pietro  mor- 
to di  cento  feudi  fenza  cedola , nè  ri- 
cevuta i fi  dimanda  , fc  porta  rifeuo- 
terli  da  quel  fuo  amico  occultamente 
per  fua  indennità  in  pregiudizio  dclli 
fuddetti  creditori  anziani . 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere,  che  Giovanni  poffa  rite- 
nere li  cento  feudi  per  una  parte  del 
fuo  rifarcimento  della  ficurtà  che  ha 
fatta  ; ma  che  non  poffa  ricevere  dal- 
l’amico una  fomma  fimile  , di  cui  il 
detto  amico  c debitore  all’eredità. 
Parigi  14.  Gennajo  i6jt. 

CASO  DCX  VI. 

Se  un  figlio  ifiituìto  erede  da  fuo  padre 
debba  refiituire  li  beni  di  mat  acqui - 
fio  fatti  dal  medefimo  , e efeguire  il 
teffamento  del  morto,  e in  oltre  quello 
che  gli  ha  ordinato  con  la  viva  voce . 

UN  Mercante  di  L.  da  drappi  di 
feta  aveva  guadagnato  in  code- 
ita  profcffìoi.e  vicino  a cento-mila  feu- 
di . Quefto  Mercante  , pel  manteni- 
mento del  fuo  capitale  di  bottega  , c 
per  fare  delle  compre,  prefe  del  dena- 
ro nella  piazza  fui  cambio  d’  I. , c pa- 
gava l’ufufrutto  fecondo  l'ufo  di  det- 
ta piazza  : ma  ficcome  accadeva  , che 
queflo  Mercante  aveva  molte  volte  del 
denaro  in  cada,  il  quale  proveniva  dal- 
le vendite  che  faceva  , e clic  il  termi- 
ne per  refiituire  quello  che  aveva  pre- 
fo  nella  piazza  ec.  non  era  ancora  ma- 
turato ; difponeva  frattanto  il  detto 
denaro  nella  medcfima  piazza,  e neri- 
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ceveva  il  frutto  fecondo  l’ufo  della  me- 
defìtna  piazza  , che  alle  voice  era  di- 
vcrfo'da  quello  , con  cui  aveva  prefo 
il  denaro,  e ch’egli  poi  rclUtuiva  quan- 
do era  maturato  il  termine  , ovvero 
alle  volte  riteneva,  fecondo  il  vantag- 
gio e l’utilità  del  fuo  negozio. 

Quello  Mercante  dopo  alcuni  anni 
di  negozio»  lo  abbandonò,  eentrònel- 
li  partiti,  c appalti Regj . Predava al- 
li  partitanti  del  denaro  ^ pagava  le  Let- 
tere di  cambio,  che  tiravano  fopra  di 
lui,  gliene  fomminillrava  per  Parigi, 
per  la  Linguadoca  , e per  qualunque 
altro  luogo  ; £ in  quello  commercio 
faceva  valere  il  fuo  denaro,  o in  prov- 
vifioni  per  le  rimclTc,  o in  ufufrutto, 
fino  a dieci,  o dodici  percento  all’an- 
no . E quando  il  fuo  denaro  non  ba- 
dava per  fupplire  alle  tratte  che  gli  fa- 
cevano , ne  pigliava  in  piazza  a cam- 
bio, e pagava  il  firiitto  dcondo  l’ ufo 
della  piazza  , che  fovente  era  minore 
di  quello  che  li  clìge  negoziando  con 
perfone  del  fuo  meltiero  . E’  accaduto 
che  quello  Mercante  diventato  Ban- 
chiere è morto  , ed  ha  lafciata  poco 
maggior  facoltà  di  quella , che  aveva 
acquidata  con  la  mercanzia  per  li  gran 
danni  e fallimenti  , all!  quali  è dato 
fottopodo . 

Col  fuo  tedamento  ha  idiluito  fuo 
erede  legittimo  uno  de’fuoi  figli  , ed 
ha  fatti  de’ legati  affai  confiderabili  a- 
eli  altri  fuoi  figli,  a proporzione  del- 
la fua  facoltà  . Quell’erede  moffo  da 
uno  fcrupolo  di  cofeienza  , dimanda , 
^e  la  detta  robba  fia  acquidata  legit- 
timamente , fe  lìa  obbligato  a qual- 
che redituzione  , fe  polla  ammogliar- 
li, e lafciare  quella  robba  a’fuoi  figli, 
e finalmente  come  debba  contenerli  ncl- 
J’ ufo  di  detti  beni  , la  maggior  parte 
de*  quali  è difpolla  , come  li  c detto 
nel  tedamento  del  padre  co*  legati  la- 
rdati agli  altri  figli  , che  1’  erede  ha 
obbligo  di  pagare. 

11  padre  avanti  di  morire  confidò  al 
fuo  primogenito  un  legato  che  voleva 
fare  al  fuo  ultimo  figlio*,  ma  che  non 
voleva  inferire  nei  tedamento , perchè 
aveva  ricevuti  dal  medefimo  de’difgu- 
di  gravifilmi , canto  per  li  fuoi  vizj  , 
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come  ancora  per  la  fua  prodigalità  « e 
varj  debiti  che  aveva  contratti . II  pri- 
mogenito che  vuole  efeguire  fedelmen- 
te la  volontà  di  fuo  radre  con  1’  ulti- 
mo fratello , comeche  fia  verbale , di- 
manda , fe  lia.obbligato  in  morte  di 
detto  fratello  a pagare  i debiti  del  me- 
dclìmo  , tanto  per  i fuoi  vizj  , come 
altrimenti , quantunque  il  padre  nou 
abbia  mai  avuta  intenzione  di  foddis- 
farli,  per  elfer  fatti  tutti  contro  la  fua 
volontà , e comcchè  abbia  incaricato  il 
detto  primogenito  a dargli  quella  fom- 
ma  , unicamente  perche  potelfe  fullì- 
dcrc . 

Li  Dottori  di  Teologìa  fofcrltti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pode  . Alla  prima  . Che  la  robba  di 
detta  eredità,  eh’ è fiata  acquidata  col 
traffico,  ovvero  con  un  lecito  e legit- 
timo cambio  , fia  acquidata  legitti- 
mamente , e non  fia  foggetta  a redi- 
tuzione. Che  quello,  il  quale  iapof- 
fiede  in  qualità  di  erede  idituito  col 
tedamento  di  fuo  padre,  polfa ammo- 
gliarli , c lafciare  a’  fuoi  figli  quello 
ch’egli  polfiede  . Che  debba  altresi  e- 
feguire  il  tedamento  interamente  , e 
fingolarmente  pagare  i legati  a’  fuoi 
fratelli  e forelle  : Ma  che  fe  in  detta 
eredità  v’c  della  robba  di  mal’  acqui- 
do  fatta  con  cambj  illeciti,  com’ è quel- 
lo che  fi  chiama  fecco  , non  è acqui- 
data legittimamente,  ed  è foggetta  al- 
la redituzione,  ficcome  parimenti  tut- 
ti gli  utili  ricevuti  per  le  predanze  , ' 
con  qualunque  nome  fieno  chiamati  , 
d’ufufrutti,  di  condonazioni,  oprov- 
vifioni . 

Alla  feconda  . Che  il  primogenito 
è obbligato  incofeienzà  a efeguire  l’ul- 
tima volontà  di  fuo  padre  con  1’  ulti- 
mo fratello  , comechè  fia  folamentfr 
verbale  , pagandogli  il  legato  che  gli 
ha  fatto,  e nella  maniera  che  l’ha  fat- 
to . Gli  ha  fatto  quedo  legato  perché- 
abbia  il  fuo  mantenimento  ; ma  può 
averglielo  fatte  con  quella  intenzione 
che  abbia  il  fuo  mantenimento  in  due 
maniere»  o ordinando  che  gli  fia  con- 
fegnato,  lafciandogliene  la'  difpofizio- 
ne , nel  qual  cafo  fe  accadelle  che  non 
gli  folle  Ancora  dato  confegnato  alla 
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fua  morte , farebbe  obbligato  a paga- 
re i di  lui  debiti , ovvero  ordinando 
che  gli  foffe  conffgnato  folamcnte  a 
poco  per  volta,  come  una  rendita  vi- 
talizia, ovvero  un’alTcgnazionc  d’  aii- 
menti , nel  qual  cafo  fe  morilTe  dvanri 
di  aver  ricevuta  tutta  la  fomma  , il 
reflante  farebbe  del  primogenito  , co^ 
me  robba  appartenente  ad  elio,  e oon 
aili  creditori  dell’ ultimo. 

'Parigi  II.  Ottobre  id7j. 

• ' > » 

CASO  DCXVII. 

I.  Alcuni  Capitani  dicono  , che  le  loro 
Compagnie  fono  complete  , e gli  abi- 
tanti che  debbono  alhgsiarle  trattano 
con  effi  fu  tjuefto  fupp^o  : la  queflio. 
- ne  e , fe  li  detti  Offiziali  fieno  obbli- 
gati a refiituire  tutto  il  denaro  che 
Panno  ricevuto  dagli  abitanti  oltre  il 
nun.ero  de  foldati  che  avevano  , e fe 
fieno  obbligati  ui  folidirji. 
a.  Se  in  una  guerra  giufia  fi  poffd  ph 
gliare  tutto  quello  che  appartiene  ai 
nemici,  quand'anche  fojfe  nelle  Chie- 
fe. 

Gli  Offiziali  di  quattro  Compagnie 
d’infanterìa  avendo  gli  ordini  dal 
Ko  pel  loro  alloggio , trattano  di  ma- 
no in  mano  con  li  Confoli  c gli  abi- 
tanti di  una  Città,  i quali  non  volen- 
do alloggiare  i foldati  , fono  alTai  fa- 
cili nell’ ac  cordare  una  fomma  , acciò 
fieno  alloggiati  nell’  ofterie  . Siccome 
fi  fa  un  trattato  , li  detti  abitanti  di- 
mandano fe  le  Compagnie  fieno  com- 
plete, cioè  di  ^o.  uomini,  fecondo  gli 
órdini  del  Re  -,  gli  CJffiziaìi  lo  aflcr- 
mano  , e fu  quella  afferzionc  fi  con- 
chiude  il  trattato  a un  tanto  pertora- 

ra:  entrano  , e li  Confoli  danno 
_ ietti  , acciò  li  foldati  fieno  al- 
loggiati nell’oflerie  fecondo  l'accordo. 

Li  abitanti  s’avveggono  nel  paffare 
dei  foldati  , che  il  numero  dclleCom- 
pagnie  non  era  completo , come  era 
flato  loro  fuppoflo  ; nondimeno  non 
parlano  } ma  ufano  la  diligenza  dì  dl- 
llribuire  li  viglictti  ncccffirj  per  al- 
loggiare tutte  le  perfone  che  v'erano . 
Il  giorno  fuffeguente  , mentre  erano 
Decif.Mor.  T om.II. 


per  partire , e che  li  fuddetti  Offizia- 
li  volevano  adunare  le  foro  Compa- 
gnie , If'foldati  comparvero  fenza  le 
foro  armi , dicendo  che  gliele  avevaao 
fequedratc  nelle  oilerie  per  il  letto  • 
Fanno  idanza  alli  abitanti  , acciò  pa- 
ghino la  fomma  , di  ^i  erano  con. 
venuti  i codedi'ricufano  di  farlo,  di- 
cendo che  non  fivevanoil  medefimonu- 
•mcro  di  fotdati , che  avevano  aderito 
di  avere  , c eh’  edi  penferebbono  a pa- 
gare nelle  oderie  tutta  la  fpefa  che  a. 
vevano  fatta  : Si  contrada  vigorola- 
mentc  , e frattanto  pada  il  tempo  ; li 
Odizìali  fuddetti  pagano  il  letto  delle 
loro  Compagnie  per  riavere  le  armi  , 
e poi  fanno  degli  atti  giudiziar;  con- 
tro li  detti  abitanti  , e protellano  lo- 
ro del  foggiorno  , e del  ritardo  degli 
ordini  Regj.  La  qual  cofa  edendn da- 
ta maturamente  eonlìderata  dalli  abi- 
tanti  , dredettero  di  non  potei  fi  di- 
fpenfare  dal  pagar  tutta  la  fomma, che 
avevano  accordata  nel  principio  -,  c li' 
foldati  avendo  ricevuto  il  denaro  mar- 
chiarono , ma  li  fuddetti  ritardi  furo- 
no cagione  chedovedero  indugiare  una 
giornata  di  piò  di  quello  che  permet- 
tevano gli  ordini  del  Re,  onde  li  Of- 
fiziali dovettero  fiKcombere  a.qucd.v 
fpefa , che  non  avtebbouo  avvuta  , fe 
li  abitanti  nooavedero  contradato  il* 
pagamento . 

Sopra  di  ciò  fi  dimanda  , primiera- 
mente fe  tutti  lì  detti  Officiali  fieno 
obbligati  a refiituire  tutto  il  denaro 
èhe  hanno  avvuto  dai  detti  abitanti  , 
oltre  il  numero  dei  foldati  che  ave- 
vano. ’ 

z.  Se  fieno  obbligati  in  folidum  nei 
cafo  che  debbano  rertituire . 

j.  Siccóme  tra  lì  detti  Offiziali  v’ 
erano  delle  perfone  , lequali  non  era- 
no punto  Offiziali;  madie  feguitava- 
no  quelle  Compagnie , pcrcliè  v’erano 
dei  Toro  parenti  ; e li  Comandanti  non 
avendo  ilnumero  dclli Offiziali , edef- 
fendo  obbligati  a andare  dal  Governa- 
tore della  Provineia  , acconfentirono 
che  quei  Signori,  li  quali  feguiravano 
le  Compagnie , faceiTero  le  veci  dclli  Of- 
fiziali , e come  tali  parteciparono  d’ 
ogni  cofa  , tanto  nel  trattato , coni? 

N u n nel- 
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r$ir utile.  Si  dimanda  a clic  cofa  fie- 
no obligaci  qudli  in  particolare  , li 
quali  non  erano  pagati  per  fare  quell’ 
eferciz-io.  » • ' 

£)a  un  canto  fembra  vifibilc  che  fie- 
no obbligati  fenia  difficoftà  alla  relti- 
cuzloncj  poiché  hanno  ingannaci  li  det- 
ti abitanti,  e con.  quella  frode  hanno 
ricevuto  dei  denaro  che  non  dovevano 
avere  , c che  le  confeguenze  prc^iudi-, 
a.iali  non  gli  difpenfano,  perche  fe  |c 
fono  proccurate  con  la  mala  fede . 

Ma  a queAa  decifione  fi  oppone  , 
primieramente,  che  li  abitanti  elfendofi 
avvidi  che  il  numero  dei  foJdati  non 
era  quale  1*  avevano  fuppollo  ^ dove- 
vano fubito  dichiarare , che  non  erano 
obbligati  a mantenere  il  trattato  j ma 
che  tutto,  al  contrario  avevano  f^tti  li 
' viglictti  per  tutto  il  numero  dei  foU 
dati  ch’era  dato  loro  fuppodo,  come 
fc^cfl'ettivamentc  vi  folle  dato,  c non- 
dimeno li  didribuirono  per  quel  nu- 
nicro' folamence  eh’ erano,  il  quale  era 
molto  minore , onde  non  poterono'  igno- 
rare che  il  numero  folTe  inferiore  a 
quello  ch’era  dato  loro  fuppodo , poi- 
ché il  redante  dei  vigliecti  redo  loro 
nelle  mani  : pare  che.  il  ;loro  filenzio 
^olfe  come  un  cobfcnfj  tacitò . £ ficco- 
mc  fi  trovano  molte  perfone  delicate, 
die  vogliono  piuttodo  pagare  qualche 
còla  di  più,  eh’  cfporre  le  loro  cafe  , 
i mobili  , c la  loro  famiglia  ai  folda- 
ti,,pare  che  vi  fia  motivo  di  credere 
che  li  abitanti  vogliano  pi uttodo  paga- 
re tutta  la  Comma'  accordata  , fenza 
reclamare  contro  quel  piccolo  nume- 
ro di  foldati , che  mancavano , ch’dpor-' 
fi  ad  allogiarli  nelle  cale  loro  , dimo- 
doché tutti  proroifero,  c i Confoli c- 
fpreflfamcnte  ,*che  il  giorno  fufl'cguen- 
te  per  tempo  contarebbono  il  denaro  , 
di  cui  erano  d’  accordo  } e dopo  ricu- 
farono  di  pagarlo,  c lo  fecero  dopo  i 
contradi  riferirti  di  fopra,  £ in  oltre 
fi  crede  che  polTaeflcr  tavorevolc  mol- 
to ajli  Offiziali,  che  il  fatto  .feguifie 
in 'uh  luogo,  dove  li  abitanti  erano  li 
più  forti  dimodoché  non  avevano  da 
far* altro  all’arrivo  delle  Compagnie  , 
fe  non, dire,  che  non  volevano  mante- 
nere il  trattato  per  efiervi  meoo  Tolda- 
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ti  di  quello  eh’  era  dato  fupppdo  ; poU 
chè  in  tal  cafo’non  v’era  che  rifpon. 
dere,  fe  non  che  volevano  alloggile 
nelle  cafe,  comeaveva  ordinato  il  Re. 
In  vece  di  ciò  , non  ne  parlarono,,  fc 
non  quando  erano  fui  punto  di  parti- 
re , c diedero  motivo  a un  ritardo  d* 
lina  giornata  io  pregiudizio  del  li  Of- 
fiziali. 

Secondo  : Si  pretende  giudificare  que- 
da  condotta’,  perchè  viene  praticata 
comunemente  dalli  Offìziali  , ancoprc- 
fentemente,  comechè  le  truppe  venga- 
no con  più  ordine  di  quello  che  face- 
vano a tempo  del  trattato  fuddettocha 
fù  nel  imperocché  ciafehedunò 

fa  che  fi  tratta  continuameotc  coi  luo- 
ghi dove  v’  é r ordine  di  alloggiare 
quand’anche  le  Compagnie  nondovef- 
icro  alloggiarvi;  é fi  fanno  li  trattati 
col  folo  ordine  del  Re  . E Quando  li 
abitanti  ricufanó  di  trattare  , dicendo 
che  vadano  ad  alloggiare,  ch’cfiìfono 
pronti  per  riceverli;  fe  vanno  dalli  Si- 
gnori Intendenti,  contano  efiì  medcli- 
mi  il  denaro  con  la  fola  efibizione  dcl- 
r ordine  Regio  , fenza  informarli  , fe 
abbiano  le  Compagnie  complete;  e gl* 
Intendenti  fe  lo  fanno  redituire  dalle 
Comunità , che  hanno  rlcufato  di  pa- 
gare prefentando  fempliccmentc  i*  or- 
dine Regio . 

In  oltre  fi  dimanda,  fe  in  una  guer- 
ra., che  fi  fupponegiuda,  vi  fia  l’ob- 
bligo della  redituziune  per  i mobili  e 
altre  cofe  che  fono  date  piefc  in  una 
Chiefa  di  Cattolici,  dove  li  nemici  le 
^avevano  portate  dalle,  cafe  l^ro  , per 
metterle  in  ficuro  . . 

Il  Configlio  fofciitto  è di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  pronode  . AIU 
I,  che  li  detti  OffiziaJi  hv no  obbliga- 
ti alla  redicuzione  di  tutto  il  denaro 
che  hanno  ricevuto  dai  detti  :ibitaiui  ol- 
tre il  numero  dei  foldati  cheavevano, 
avendo  eltorio  da  effi  il  foprapui  con 
una  menzogna,  e con  le  minacce, , con^ 
trp  il  trattato  fatto  fui  plicdc  di  cih- 
quant’  uomini  per  ciafeheduna  Com- 
pagnia. Che  non  fieno  obbiig.1ci  /»  /ò- 
iidum ;.mz  folamentc  prò  rata  emolu- 
menti: 

Che  quelli,  i quali  non  erano  Odv 
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eiali,  ma  facevano  le  veci,  e come  ta- 
li hanno  partecipato  nel  trattato,  end- 
r utile,  fono  obligari  nella  ftcfta  ma- 
niera alla  rciiituzionc,  come  gir  Offì- 
ziali  veri . 

Alla  1.  Che  in  ama  guerra  fuppofta 
gìnlla,  non  v'è  obbligo  di  redicuzio- 
neper  t mobili,  c altri  effètti  che  ap- 
partengono ai  nemici  , corte  che  gli 
aveffero  trafportati  dalle  Cafe  loro  in 
^una  Chiefa  di  Cartolici  per  metterli  in 
lìcuro.pcrchè  quefto  trafporto non  im- 
pcdifcc  che  tuttavia  non  appartenga- 
no ai  nemici,  e neppure  il  luogo  la- 
gro'',  dove  li  avevano  trafportati , lo 
imi^difcc;  ‘ 

Parigi  13.  Maggio  1^75. 

CASO  DCXViri. 

Vn  Governatore  d'una  "Piazza  ^ arme, 
può  egli  appropriarli  il  denaro  che  li 
villaggi  contriouijcoao  per  ^llo  cìje 
-•  fa  la  fentintlla  in  tempo  di  giorno, 
durante  la  guerra , non  facendofi  più 
in  tempo  di  pace  ? 

UN  Governatore  d’  una  piazza  d’ 
afmi,  dove  il  fuo  Luogotenente 
provvido  delle  l*atenti  Regie,  e efer- 
citatido  la  Carica  di  Governatore , ha 
giudicato  di  levare  in  tempo  di  gior- 
no , dopo  che  h'  è dabllita  la  pace  , 
Pefercizio  della  fcntinella  , che  fi  fa- 
ceva r^olarmente  giorno  e notte  in 
detta  Cittì  dagli  uomini , ch’erano  in 
tutte,  r ore  he?  campanile  per  badare 
a tutte  le  cafe  . Ora  fi  fa  unicamente 
in  tempo  di  notte  , c propriamente 
ciòé  dato  idituito  per  poter  rimedia- 
re prontamente  in  cafo  che  accadefle 
ualche  accidente  di  fuoco  in  tempo 
i notte  nella  Cittì , ec. 

Innanzi,  l’ utilità  di  queda  fcntinel- 
la era  comune  alla  campagna,  perchè 
li  villaggi  circonvincini  , e le  dipcn-' 
dcnzc  del  governo  erano  avvertiti  del 
pado  delle  truppe  , e della  vicinanza 
dei  nemici  . ' 

E ciò  verifimilmente  aveva  dato  oc- 
cafione  alla  contribuzione  delle  fpefe 
di  detta  fencinella , per  cui  ciafehedun 
villaggio  in  tutti  i tempi  contribui- 


va uno  feudo;  e moggi  ancora  fi  con- 
tinua I4'  rnedefima  contribuzióne  da 
tutti  i villaggi. 

Ma  fiecome  ferve  una  parte  di  det- 
ta fomma  per  fatarlo  ai  un’  uomo 
folo  che  fa  la  fencinella  il  giorno, 
il  fopraplò che  arriva  a quaranta  fcin.' 
di  in  circa , reda  nelle  mìni  del  Luo- 
gotenente Regio  , che  fa  te  veci  del 
Governatore. 

Si  dimanda  , fe  in  cofeienaia  pofla 
appropriarli  la  detta  fomma , poiché  ha  • 
le  fue  paghe  regolale,  ed  è pagato  pun- 
coat mente  fecondo  gli  ordini  Reg) . . 

Li  villaggi  non  ricavano  utilità  al- 
cuna dalla  detta  fencinella  , e nondi- 
meno  la  contribuzione^  che  vi  fanno 
entra  in  confiderazione  nella  cada  dcl- 
le4oro  taglie,  e fono  taff'aci  meno  per 
caufa  di  ciò. 

Per  altro  farebbe  pericolofo  il  folle- 
varli  in  tutto  , o in  parte  dalla  detta 
contribuzione  in  quedo  tempo,  eh’ è 
data  moderata  la  fentinella,  perchè  ia 
cafo  d’altra  guerra  farebbe  difficile  ri- 
durli al  medefimo  pagamento. 

Ma  fe  ciò  non  ferve  per  il  Comatt 
dance  , e che  non  poda  ai^ropriarfi 
giudamente  la  detta  fomma  , fi  di- 
manda che  cofa  debba  farne , fe  deb- 
ba convertirla  in  elcmofine , -ovvero  im- 
piegarla per  utile  del  Re , a cui  veri-> 
fimilmente  appartiene,  perchè rifeuo- 
te  meno  taglia,  ec.  Se  in  queda  fup- 
pofizione  fi  dovede  operare  con  tutta 
la  difcrecezza , per  non  dar  motivo 
alll  Offiziali  delle  taglie  di  accrefeede 
neU’impofizione  che  dovranno  farefo^ 
pra  quella  povera  gente,  che  comin- 
chi  a refpirare  . Si  dimanda  un  rego- 
lamento ficuro  pel  Comandante . 

Li  Dottori  dì  Teologia  foferitri  fo-i 
no  di  parere , che  il  Comandante  non 
poda  in  cofeienza  appropriarfi  quella- 
fomma  di  quaranta  feudi  per  ciafehe- 
dun’ anno  di  avanzo  , oltre  il  paga- 
mento dell’  uomo  che  fa  la  fcnriiietU 
la  notte  , e la  qual  fomma  di  qua- 
ranta feudi  dovrebbe  eder’  impiegata 
iiT  un’uomo  che  facede  la  guardia  il 
giorno,  fe  fode  necedaria;  ma  che  il 
Comandante  non  crede  nccedaria  nel 
tempo  prefente  della  pace . ' 

Non  a Che 
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. -Che  non  fembra' .cQiivenicntc.  folle-, 
vare  li 'villaggi  dal- detto  aggravio  in 
parte,  c a proporzione  delli,  quaranta- 
feudi  ,.pcr  la  ragione  coiuottuta  nell’ 
cfpolto  . E che  -non.  fcmjjfa  neppure 
conveniente  farentrare  la,  detta  fomma 
pubblicamente  nell’ Erario.  Regio. 

. Ma  iicconic  li  abitanci  di  detti  vil- 
Inggi  ipaganoi  meno  di  taglia  per  ra- 
gione di  detta  contribuzione^  fembra 
che  il  detto'  Comandante  non  poflfa 
far.  meglio,  quanto  diltribuirc. la  det- 
ta fomma  che, avanza  fegretamente  ai 
più  .poveri  di  detti  villaggi  per  aju-- 
tarli  a pagare  le  loro  ta^ie  al  Rp, 
che  non  , potrebbono  pagare  , o chc^ 
p.igherc'bbono  con  una  grandiflì,ma .dif- 
ficoltà .feyza  queQo  foccorfo.  In  cafo. 
che,  nei  detti  villaggi  non  vi  fodero- 
poveri  di  quella  qualità  ,-il  Coman- 
dante potrebbe  impiegatela  detta fom- 
ma  in  elcmofinc  da  farli  ai  poveri  di 
quei  villaggi  che  non  pagano  la  ta- , 
glia;  e non  dfendovene,  l’impicglicrà 
in  follic-vo  di  qualche  villaggio  vici- 
no aggravato  nella  taglia  piu  del  do- 
vere . - « I r-  . . .i  . 

Parigi  zj.  Aprile 

.c’a  s o'  DCXIX.  V 

U,R.c  da  li  puoi  affegnamenti  al  Capita- 
. no  dolio  guardie  d'>un  Governai  oro  di 
. Trovincia  . Si  dòmanda  , /c  il  detto 
Goyernatoro,.poj[J'a  tttefterne  una  parto, 
per  fo.  , ' . . 

UN  Signore  provvido  .dal  Re  di 
un  governo  di  Provincia,  eleg- 
ge Capitano  delle  fu’s  guardie  un  Gen-) 
ci I Uomo  fuo  dipendente  fenza  condi- 
zione alcuna . , . ; 

li  Re  contribuifee  li  aflegnamenti 
per  la  detta  carica  di  Capitano;  il 
Signore  li  ritiene  per  cinque  anni  con- 
tinui. ' 

Si  dimanda  fe  ciò  poflfa  farli,  in 
buona  cofeienza. 

Li. Dottori  di  Teologia  foferitti  fò-, 
no  di  parere  , che  un  Governatore  non 
poflTa  in  cofeienza  ritenere  al  Capita- 
no delle  guardie  li  aflfegnamenti  defti- 
nacidalRc,  per  la.  detta  carica,  c che 
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fia  obljllgato  a ^lafciarglicli  rifcuoterc 
o almeno 'a  non  impedire  che  Ji  fi-* 
fcuota.  M^clie  bifogna  cfamihare,'fc 
Quantunque  il  Re  mollri  .di  dare  II 
detti  alfegnarne'nti  per  lì  Capitani  del- 
le guardie,  vi.lìa  qualche  ufo  appro- 
vato da  Sua  Madia,  fecondo  il  quale 
li  Governatori  eleggano  iUoro  Capita-, 
no  delle  guardie,  eglidìcno  quelrafr.,' 
fegnamento  clic  giudicano  ragionevo-; 
le,  e di  cui  convengono  col  meddimo:,' 
imperocché  in  quello  cafo  il  Governa-, 
torc  , per  cui  fi  confulta,  non  farebbe, 
obbligato  alii  alTcgnamcnti  di  detto' 
Capitano  per  li  cinque  anni  , fe  non, 
per  qucllò  eh’  erano  d’accordo  ; e fe 
non. ioll'e  feguita  convenzione  alcuna,’ 
il  Governatore  farebbe  obbligato  a p’a- 
garc,  come  gli  altri  Governatori  fò’no 
lolici  a fare , e a pagare  li  lóro  Capi- 
tani .delle  guardie.  . . . 

Parigi  z7.^Aprile  1^71. 

CASO  DCX"X. 

'l^ei  prati  della  comunità  il -gius  di 
qualunque  abitante  debbo  ejfcr  limi- 
tato , e neffuno  può  goderne  tn  pregia-. 

■ dizió  d'un  »ltro\  il  Signore  delia  "Par- 
' rocchia  è obbligato  a far  ojjervare , la. 
, gìujiizia  diftrwutiva. 

- ' i » ■* 

IN,  una  Parroccliii  vi  fono  trenta  , 
o quaranta  campi  di  terra  dopati 
anricaméntc  da  uii  Signore  alli  abi- 
tanti della  detta  Parrocchia,  c.omechc, 
fia  .tanto  grande, -che  quantunque  li 
contadini  non  abbiano  altro  che  vac- 
che,, eccettuati  duc,"o.tre  deipiùricT 
chi , ch’clfcndo. Appaltatori , c Rifeuo- 
ticori  , hanno  il  modo  di  avere  delle' 
grcgglc  di  callrati ',  c in. fatti  hanno, 
introdotto  l’ ufo'  di  metterne  nelle  det- 
te praterìe  comuni,  da  dieci,  o dodi- 
ci anni  in  quà  con  .firan  pregiudizio 
degli  altri  abitanti  ',  le  vacche  de'i.  <ìua- 
li  non  trovano  più  erba  da  pafccfe,  do- 
po li  caflrati . Si  dimanda.  | ’ 

I.  Se  li  due  , 'o  tre  abitanti 'ricchi 
poflfano  mettere  li  caftrati  nei  prati 
comuni  in  pregiudizio  degli  altri  che 
non  polTono  aver,  callrati . 

z.  Se  un  Signore  doyéfl[€.,in  cofeieh* 
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alti  fuoi  Rifcuotitori  di  tenere  dei  CASO  DCXXI. 


caflrati  in  pregiudizio  degli  altri  abi-'' 
tanti.  j , 

Li  Dottori  di  Teologia  foferirti  fo- 
no di  parere' intorno  alla  prima  diffi- 
coltà } Che  quei  due  , o tre  abitanti- 
ricchi  non  polfano  mettere  dei  cabra- 
ti nelle  praterie  comuni  in  pregiudizio 
degli  altri , li  quali  non  hanno  il  mo- 
do di  avere  li  callrati';  imperocché' 
quel  pafcolo  eflendo  comune  a tutti 
li  abitanti  della  Parrocchia  , il  gius 
di  ciafeheduno  debbe  effer  limitato  in' 
maniera  , che  non  poifa  recar  pregiu- 
dizio agli  altri.  L,  Vluminumx  flv  De. 
Damno  iafiBo  . Ftuminum  pubheorum 
communis  tft  ufus ,,  Jìcut  viarunr  pub/i~ 
tyirien»  littOTum.  In  bit  igilur  publì- 
ct  iicet  citibbtt  ad^care  {y  deftruere , 
dum  tMinen  hoc  fine  incommod*  cujufquam 
fiat . L.  Imperatore s . jf.  De  fervitutibut 
preedhrunf  ruflkorutk . hrtperatotet  ^n. 
toninus  is^  yérut  ^ugifiì  refertpferunt 
tufnitm  de  fiuihine  pubUco  prò  modo  pof. 
fijfionum  ad  ìrrtgaifdos  agrot  divìdi  opor- 
tere  ; itifi  proprio  quit  jure  plus  fibi  da- 
tum  ofienderh  • Item  re/cripjerunt,  aquam 
ita  demum  permitti  duci , fi  fine  in}uria 
aheriut  fiat . £ perciò  quei  ricchi  fo- 
no obbligati  in  cofeienta  avere  le  loro 
■greggie  menò  numerofe',  e di  una  ta« 
le  quantità  che  gfi  altri  della  Parroc- 
chia''abbiano  ri  pafcolo  fuffìciente  per 
le  loro  vacche  i’  1 

• Alla  1.  Che  il  Signore  , per  bene 
de’ fuoi  vafT.illi,  è obbligato  a direal- 
)i  fuoi  Rifeuotitòrr  che  .-non  , tengano 
grrgftic  più  numerofe  di  quello  che 
poflono  tenere  \ e'iti  cafo  di  difobbc-' 
dienza  ordinare  al  fuo  Proccurator  fi- 
fcale  che  faccia  far’ dal  Giudice  un  re- 
golamento della  quantici  che  ciafehe- 
duno potrà  tenere. 

Parigi  ly.  Aprilé  i6yi. 

' . ■■ 
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Se  fi  debba  negare  t affoluiione  «/ys 
proprie! ar'f  dei  molini  che  fono  di  fi. 
gura  auadra  tonando  non  promettano 
di  riattrli  in  figura  rotonda  . 

SI  dimanda  , fe  li  proprietarj  dei 
molini  foprai  fiumi  che  fonofem- 
prc  fiati  di  figura  quadra  , cioè  che 
hanno  le  macine  circondate  da  adì  in 
figura  quadra,  fieno  obbligati  in  co- 
fcienza  a farle  mettere  in  figura  roton-' 
da  , cioè  a far  circondare  le  macine 
cotv  un  ferramento  di  figura  roton- 
da . 

'Il  motivo  di  quefia  quefiione  è Fa 
deqifione  che  fece  fiabnire  il  nofiro 
Curato  in  un’  Afièmblea  dei  Superio- 
ri de’RegoIari  di  quefia  Città,  che  fi 
doveffe  ricufare  l’alToluzione  allipro-> 
prietarj  dei  molini  quadri , fe  non  pro- 
mettevano ai  loro  ConfelTori  di  ridur- 
li quanto  prima  in  figura  rotonda. 

Quefia  dccifione  ha  forprefo  molte 
perfone  , che  non  fi  fono  rimelTe  dal 
loro  ftuporc  neppur  dopo  clic  hanno 
faputo  il  fondamento  di  <]ucfia  dcci- 
fione . Il  primo  dei  fondamènti  è uh 
pretefo  Decreto,  o Dichiarazione  Re-  , 
già,  che  non  fi  vede,  c il  fecondo  é, 
che  li  Mugnaj  rubbano  tutta  la  fari- 
na, ch’entra  negli  angoli  del  quadra- 
to della  fuddetta  Cofiodia  delle  ma- 
cine. Alle  quali  cofe  fi  oppone  , che 
la  definizione  del  latrocinio  non  può 
convenire  all’  Utilc,che  ricavano  li  Mu- 
gnaj per  la  farina  ch’entra  negli  an- 
goli del  quidratq  della  cultodia  delle 
macine  , poiché  è una  cofa  la  quale 
non  fi  fa  occultamente  i ma  manifefia- 
mente,  alla  vifta  ,'C  con  la  notizia  di 
tutti  quelli  che  fanno  macinare  le  lo- 
ro biade  *,  che  ciò  fre  praticato  in  ^ni 
tempo,- c ili  tutta  l’antichità  , eflen- 
devi  un  gran  motivo  per  credere  che 
l’ufilc  di  detta  farina,- la  quale  entra 
in  quegli  angoli  , e che  li  Mugnaj  fi 
ritengono,  fia  una  parte  dell’ utiledel- 
la  doro  macina  , effendo  vero  il  fatto 
che  li  Mugnaj  dei  molini  rotondi  fi  pi- 
gliano più  robba  dclli  Mugnaj  dei  mo- 
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lini  quadri , quando  non  vi  ii  compren- 
da nell’ oclle  della  macina  la'tarina 
'clic  rdla  in  quegli  angoli  della  culto* 
dia  delle  macine . 

Si  accorda,  che  farebbe  meglio  che 
ciuci  li  molini  fodero  rotondi  , ma  li 
dura  fatica  a credere  che  li  profriccatj 
d(i  molini  quadri , quando  fieno  Itaci 
femprc  cali,  fieno  obbligaci  in  eofeien- 
23  a ridurli  rotondi . £ lopra  di  ciò  fi 
domanda  il  parere  dei  Signori  Dottori . 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcricti  fo- 
no.di  parere,  che  il  paefe  di  Confuc- 
tudine,  dove  v’  è l’articolo  cfprelTo, 
il  quale  dice  , che  H molini  faranno 
rotondi , c gli  altri  dove  la  confuetu- 
dine  non  ne  palla  i ma  che  fi  regola- 
no con  quelli  che  ne  parlano  , c an- 
che nei  patii  di  Gius  fcricto  nella  Fran- 
eia,  li  quali  in  quefto  capo  fi  regola- 
no fecondo  le  dette  Confuetudini  , li 
proprietari  dei  molini, che  fono  fopra 
1 fiumi,  fieno  obbligati  a ridurrei  loro, 
molini  In  figura  rotonda,  quantunque 
in  ogni  tempo,  e per  tutta  l’ antichi- 
tà fieno  fiati  di  figura  quadra . Le  G>n- 
fuccudini , die  ne  parlano  , fono  del 
Nivernefe  cap.  i8.  art.  p.  -Il  Padrone 
diretto  è obbligato  „ a cenere  il  fuo 

molino  in  figura  rotonda , e ben  fer- 
„ rato  focco  pena  di  cller  copdannato 
,1  a una^foroma  arbitraria  . Di  £loè 
„ anic.  34i..lcem  che  in  avvenire  farà 
„ obbligato  il  Signore,  o il  fuo  Mu, 
» go.ijq  a teneire  il  fuo  molino  in  fi- 
„ gura  rotonda  , e ben  ferrato  folto 
„ pena  di  dfer  condannato  a una  fom- 
„ ma  arbitraria  > e quelli  che  hanno 
,,  molini  quadri , fieno  padroni  diret- 
„ ti.,  o altri  , faranno  obbligati  a far- 
„ il  rotondi,  tempo  tfc  meli  folto  pe- 
u na  di  tre  feudi,  e deila  demolizio- 
„ ne  dei  loro  molini , in  cafo  che  fic- 
„ no  trovaci  quadri  dopo  palTaco  il 
„ detto  tempo  . Del  Borbor.ofc  c.  34. 
„ art. 331.  £d  c obbligato  il  Signóre^ 
„ ovvero  il  fuo  Mugnajo  a tenere  il 
„ fuo  molino  in  figura^  rotonda  e ben 
„ ferrato  fotto  pena  d'clTer  condanna- 
„ co  a una  fumma  aibicraria,  e quelli 
„ eh’ hauno  molini  quadri  , fiano  pa^ 
„ droni  diretti,  oalcri  ,fono  obbliga- 
„ ù a farli  rotondi  cempo  tre  oicfido» 
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„ po  la  pubblicatone  delle  prefentifbe. 

„ te  pena  di  tre  feudi,  e^lla  demolì 
liitione  dei  loro  molini  in  cafo  che 
„ fieno  trovati  quadri  dopo  palTato  Ùj 
,,  detto  tempo.  Del  Loduncfe  cap.  i. 

„ art.  II.  £ farà  obbligato  il  detto  Mu- 
„ gnajo  a cenere  il  fuo  molino  in  fi-, 
„ gura  rotonda  e ben  ferrato,  folto  pe- 
,,  na  d’ elTer  condannato  ^ una  fomma  , 
„ arbitraria. Del  Pcatùaci.  3S.  Il  Mu-, 
,,  gnajo  terrà  il  fuo  molino  in  figura. 
„ rotonda  ,,  . In  cafo  clic  vi  fia-.ui> 
Dsercttp,  o Di^hiarsaione  del  Re  per 
tutto  il  Regno,  la  quale  lìa  l^a  re* 
gifiiata , c che  In  in  oficrvanza , bifo.. 
gna  parimenci  dire  il  medefimodi  que- 
llo obbligo  in  tutta  1’  cftanfione  dei. 
Regno . , 

In  quanto  all’  utile  della  macina, 
die  appartiene  al  Mugnajq  ,.  vi  fono, 
varie  difpofiziooi  nclfó  Confuetu^ni 
cimce..Q;icIla del  Nivernefe  dice  nell’ 
art.d.  cap.  i8  11  falario.pcr  la  maci- 
na è tale,  che  quando  fi  dà  al  Mugnajo 
uno  fifljo  rafo  di  biada,  è obbligatola 
rcllicoirne-tino  colmo  di  farjyaa  Mne  e 
convenientemente  macinata  , ,e  s’in- 
tende  fuo  quello  che  avanza  di  phi* 

„ Del  fiotbonefe  cap.  33.  art.  f 37.  di- 
„ ce  il  medefimo.  Quella  di  Modàr- 
„ tic.  lai.  dice,  quando  fi  dà  ai  Mu- 
„ gnaj  la  biada  per  macinare  netta  e* 
„ -pulita  , debono  refiituirc  per  uno 
,,  ItajD  di  biada  rafo,  uno  fiajo.di  fa- 
„ rina  colmo  , bene  c conveuicnte- 
mente  macinata  , e refiituirne  tredi- 
ci per  dodici . Quella  del  Poetò  art.3d. 
dice  , che  il  falario  per  la  macina, 
che  polTono  pigliare  li  Mugnaj  è tale, 
che  quando  fi  dà  loro  la  biada  netta  e 
pulita,  „ debbono  rcfiicuire  per  uno 
„ itajo  rafo  di  biada  , uno  fiajo  col- 
„ mo  di  farina  \ e di  due  fiaja  , uno 
„ della  detta  farina  pieno  e calcato 
„ con  tutte  duole  mani  mstfe  in  cro- 
„ ce,  c poi  di  nuovo  Colmato  ; e per 
„ fare  le  dette  mìfure  , lo  fiajo  dee 
„ avere  di  profondo  ri  terzo  della  fua 
„ larghezza,,  . £ perché  il  colmo  al- 
le volte  importa  piò  , quando  la  cir- 
conferenza dello  fiajò  è maggiore  , la 
detta  Confuecudine  regola  la  profon- 
dità, e il  diametro  dello  fia;o  che  por- 
ca 
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la  pròpoli' ione- dcllà'Circonferènzn  , 
dicendo  , che  lo  dee  avere  dd 'profondi- 
tà il  terzà  della  fua  larghetta  Quel- 
le‘degli  altri  pàefij-come  della  Breta- 
gna dicono  j-cne’ il  falario  della  jnaci- 
na  c /«*  fefi adecima ‘parte  della  biada  y 
che  Vita  macìnata\  • ^ 

' Quando  Vi- Ira  - una  (imilc  <rf>bliga- 
EJonC  ' fondata  fopra  un  punto' della 
Confuctudirte  » ovvero  fopra  una  Di- 
'chiarazione  Regia , ne  fegue  che  la 
decisone  RabiJita  nell’  auemblea  , di 
cui  n parla  nel  CafoefpoRo^  Habuo^ 
oiUìnna  , -e  che  non  vi  fi  polfa  oppor- 
re cos’ alcuna  giuttaméhtei 
Ma  non èffcndovi.verun’articolo nel- 
la Confueiodinc , nè  Dichiarazione  Re- 
gia di  forte  alcuna  , che  obblighi-  nel 
paéfc , per  cui  fi  confulta , di  ridurre 
i molini  rotondi,  Tafiemblea  non  po- 
teva ftabilire  la  fuddéttà  decifione . 
Parigi  14.  Maggio  id7i-  • 

( - 
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«.  Se  itita  donna,  che  non  ha  figli,  pof- 
fa,  rhorendo , donare  i bent  mobili  a 
/ito  marito  ^ 

X.  Se  ir  marito  pofid  ritenerli, 

••ri!  . - . i . 

S I dimanda  primieramente  fe-  una 
donna  j che  non'hàiigli^  da  fuoma- 
rito / pofia  morendo’ donare  i beni  mo- 
bili al-medefimo . ‘'1.  Se  il  marito  pof- 
fa  ritenerli  in  cofeienza.  5.  Se  fia- ob- 
bligato a reRituirli  ai  parenti  della  mo- 
glie, ^ ■ 

■-  Li  Dottori  di  Teologia  foferittifo- 
tio"^  parere’ intorno  alle  difficoltà  pro- 
pone.' Alla  prima  , che  una  donna  ,"  la 
quale  non  ha  figli  dal  -fuo  matrimò- 
nio, pofTa  in  paefe  di  Gius  fcritrodo- 
narc  in  morte  a fuo' marito  li' beni 
mcbili  r Imperocché  fecondo  le  Leggi 
Romane  fono  proibite  tra* li  ammo- 
gliati folamente  le  donazioni  inter  vi-- 
vos  , c le^ddnazionl  teftamentaric  fo- 
no permeflfclTn  paefe  perdi  Gonfue- 
tudine,  ciò  è permeflTo  in  alcuni  luo- 
ghi, c proibirò  irr  altri  . Parigi  , Or- 
Jeans,  Bice,  Sens',  Auxerre,  c ibBer- 
,rl  lo  proibifeono.  Reros  , il  Niverne- 
fc,  il  Borbonefe,  il  Poctù  lo  pcrmct- 
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tono*  Mcluno  , SenMs  , Troja  , L.io- 
nci  la  Turrend  , la  Bretagna- permet- 
tono al  marito  di  donare  alla  moglie  , 
ma  proibifeono  ^ila  moglie  di  donare 
a’ fuo' marito  La  Borgogna  proibifee 
quefte  donazioni  tra  li  ammogliati  , 
quando  non  fieno  convenuti  divcrfa- 
mcntc  nel  contratto  matrimoniale. 
-■AHa' feconda  . Che  H marito  può  ri- 
tenerli in  paefe  di  Gius  fcricto  , c in 
paefe  diConfuetudine,  dovefimili do- 
nazioni fono  ’ per meffci  c che  non  può 
ritenerli -nei  paefi  di  Confuctudlne., 
dove  fono  proibite. 

Alla  terza  . Che  nei  paefi  di  Con- 
fuccudine,  dove  non  puo  ritenerli  , è 
obbligato  a rellitoirli  agli  eredi  ddlft 
moglio.^  ' • 

' l^igi  Giugno  rt>7z.‘ 

CASO  bcxxiii: 

Se  fu  r incertezza,  della  realità  di  un  de - 
• bito  attivo , il  dubbio  del  quale  éfen- 
' dato  unicamente  fojna  la  dichiarazio- 
ne cC  una  madre  , 1^ figli  fieno  obbli- 
’ gati  a pagare' la  loro  parte,  ' • 

Pietro  è amico  familiare  di  Paolo,  c 
fi  comunicano  liberamente  molte 
idee  del  traffico  della  Iqro  ^ofeflìonc  i 
fi  fuppone  in  oltre  che  s’  imprclhno 
fcambicvoi mente  del  denaro  , ma  non 
le  né  trova’ indizio  ajcuno,  non  lo  fa- 
cendo'per  ordinario  fc  non  cflì 'due  fo- 
Jamentc.  ' 

Pietro  ha  in  càfa  fua  alcuni  mobili 
appartenenti  a Paolo.  Elfenxlo  accadu- 
ta la.  morte  di  Paolo  , Pietro  fa  ven- 
dere i mòbili  da-  un  Mclfo  nella  ma- 
niera cortfuccà  , e cònfegna  i’  denari 
della  vendita  nelle  mani  degli  credi  ‘, 
ovvero  del  loro  tutore  per  conto  Alci 
medefimi,  c attefia  unitamenre  Conia 
fua  moglie  , che  non  ha'prcfi'o  di  fc 
còs’  alcuna  , .appartenente  all’  erediti 
di  Paolo . - • *•  ' • ' 

Alcuni  anni' dopo  , Pietro  muore  , 
e.’lafcia  Rgli  di  due  letti  ’.  Quelli  del 
primo  Ictrodimandano  la  divitione  del- 
l’eredità del  padre  loro  . La  loro  ma- 
trigna moglie  di  Pietro  rifponde  ch’è 
pronta  a mia  > ma  cfaeinnanzi  convie- 
ne 
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ne  foddisfare  i debiti  comuni  , *e  di- 
chiara  imnaediataraente , che  ve  un  de- 
bito di  mille  feudi  conjT  erediti  di 
Paolo.  , , 

Le  dimandano,  che  taccia  vedere  la 
verità  di  quello  debito , il  quale  forfè 
non  v’è  mai  (lato,  ovvero  effendoda- 
to  fatto , ficcome  ella  lo  fa  unicamen- 
te per  fofpetto , o per  accidènte  , po- 
trebbe elTcte  che  folle  (lato  foddisfat- 
to'fenza  fuafaputa,  attefa  la  direzio- 
ne delle  fuddette  due  perfone,  le  qua- 
li facevano  i loro  intercfC  fra  di  loro 
fcgretiffimamentc.  i 

, La  donna  rifponde , che  il  debito  è 
veriflìnio  , C dice  nel  medefimo  tem- 
po , che  fuo  marito  li  ha  ricevuti  in 
torma  di  depofito. 

Un'altra  volta  ha  detto,  che  Paolo 
gli  ha  predati  a Juo  marito  per  entra- 
re  in  foeietà  del  fuo  ttafficOj  con  cer- 
te condizioni  legittime. 

La  mèdelìma  fx  abundanti  ha  ag- 
giunto, che  fuo  marito  pigliandoli  an' 
predo  da  Paolo  , gli  ha  detto  Paolo 
che  glieli  donava  in  cafo  di  fallimen- 
to del  medefimo , ovvero  de’  fuoi  fi- 
gli . 

Nondimeno  la  detta  donna,  che  ave- 
va la  metà  nell’ eredità  , ha  pagati  ef- 
fettivamente cinquecento  feudi  per  la 
fua  parte  del  debito  agli  credi  di  Pao- 
lo , fenza  che  vi  fia  fondamento  ra- 
gionevole di  fofpettarc  vèruiia  collu- 

Li  figli  del  primo  letto  forprefi  da 
quedo  debito  hanno  pagata  la  loro 
parte  , dandofene  all’  aflcrzionc  della 
loro  matrigna.  ' ..i 

Conviene  offervare,  che  la  dettadon- 
na  frattanto  eficndo  venuta  a morte  , 
non  ha  dato  altrolume  in  propoiìtodi 
quello  intcreffe , c non  ha  ritrattata  la 
fuà  prima  propofizione. 

Dopo  la  morte  , i figli  del  fecondo 
letto  fono  fiati  citati  innanzi  al  Giu- 
dice per  attedare  , fc  avevano  veruna 
notizia  del  Suddetto  debito  ^ e avendo 
affermato  in  cofeienza  dinò,  fono  da- 
ti licenziati . Si  dimandai  le  quedi  tì- 
gli -fieno  obbligati  nelle  fuddette  cir- 
codanze a redituire  la'  loro  parte  , 
non  potendo  per  altro  perfuaderfi,  che 
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ii  debito  fia  vere  , perchè  avendo  no^' 
tiara  del  traffico,  che  faceva  il  padre  lo* 
ro  , non  hanno  faputo  ritrovare  ve- 
run’ aumento,  nè  veruna  difgrazia  nel 
tempo  della  pretefa  predanza  ; eden- 
do  nondimcnp  difficilifiìmó  , efie  una 
fomma  così  confidcrabilc  non  porti  un’ 
aumeqto  ootabilifllmo  in  un  traffico 
cosi  mèdiócre,  come  quello  del  padre 
loro . ' , 

. Li  Dottori  di  Teologia  forcrittl  fo- 
no di  parere  ; Ciré  i fi^i  del  fecondo 
letto  di  Pietro  fieno  obbligati  nclleclr- 
codanze  accennate  nel  Cafo^efpofio  a 
redituire  la  loro  parte  della  fomma  di 
mille  feudi,  che  la  loro  madre  badi- 
chiaratu  effer  creditori  li  eredi  di  Paoc 

10  , e de'  quali  la  medefima  ne  ha  re- 
dìtuiti  cinquecento  , perché  aveva  la 
metà  ne’ beni  di  Pietro  , c fopra  il  di 
cui  attedato  hanno  redictiita  la  loro 
parte  anco  i loro  fratelli  del  primo 
letto.  Imperocché  fifuppone,  che  non 
vi  fia  fondamento  alcuno  ragionevole 
per  credere,  che  là  di  Iciaffcrzioneri- 
Ipecto  a quello  debito,  la  di, lei  tedi* 
tuzione  , c quella  de’ fratelli  del  pri-^ 
mo  letto  fieno  date  fatte  per  collufio- 
ne.  E non  fi  può  prefumere  d’ana  ma- 
dre faggia  , che  volcffe  redituire  una 
fomma,  dr  cui  nqa  folle debj^ric; , ^ 
impegnare  i figli  di  fuo  manto  a fafe 

11  medefimo,  la  qual  cofa  farcbbcitù» 
ta  doppiamente  daimofa  a'  proprj  fi- 
gli ; imperocché  gli  avrebbe  privati 
per  una  parte  di  cinquecento  feudi,  che 
eda  ha  redicuiti  , e gli  avrebbe  impe* 
gnati  col  fuo  efempio  » e..pqn  le  lué 

Sarolé,,  a levare  la  dctta/onima . dai 
ènì  del  padre,  per  reditùitla  agli  &• 
redi  di  Paolo  . .Di  modo  che  , quan- 
do non  vi  .fieno  dell' altre  circpdanzc  , 
le  quali  rendano  fofpetto  il  fuò  atte- 
dato, c il  fuo  efempio, , non  fi  pedo- 
no cfimerci  per  quello  che  rifguardaii 
foro, interno  , i figli  del 'fecondo  lct> 
co,  dalla  redituzionc  della  .detta  focn- 
ma  per  la  loro  parte , -comecbè  ne  fie- 
no dati  efentati  nel  fofo  ederno. 
Parigi  6.  Luglio  1071. 
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• * * non  ha  coraggio  e forze  per  fareilluo 

CASO  DOXXIV.  dovere.  Jìtit fieri Judex , nifi,  iyc.  Ma 

‘ non  è il  nicdcfìmo  per  i Collettori  del- 
Taglie.  ' ■ • le  taglie  i i quali  d’ordinario  fono  e- 

letti  per  forza  , a’  quali  coftà  affai  il 
■St  ttttefe  le  gran  difficolta'',  e le  Confe-  detto  cfercizio  , e che  pagherebbopo 
,gueine  ftffiidiofi  che  s’incentrano  nel-  molto  per  efferne  efentati  ; c pare  co- 
' f impoftziont  della  tagHa,  i Collettori  fa  molto  barbara  1’  obbligarli  alla  re- 
fieno  obbligati  alla  refiétuzione  con  quel-  flituzìone  , perchè  non  fono  rovinaci 
li  che /ino  aggravati  oltre  ilginjfo.  affatto  , come  farebbono  flati  , fe  a- 

velfero  diflribuite  le  taglie  giuftamen- 

L'  Abufo  nella  divifìone  delle  taglie  te  . Imperocché  quello  che  fi  fente  a 
è tanto  ordinario,  e le  reftituzio-  dire,  che  dovrebbono  ricorrere  agl’in- 
ni alle  quali  obbliga  queft'abufo  fono  tendenti  delle  Provincie  , c una  cola 
cosi  confìderabili , che  per  non.fareco-  difAciliffìma  in  pratica  , e apche  inu- 
fa  alcuna  fuor  di  ragione  in  quello  ne-  tile  ; imperocché  oltre  che  quelli  , i 
gozio  importante  , fi  crede  d’ effer’ob-  quali  fodero  accufati  agl’ Intendenti  , 
bllgati  d far  molte  dimande  pervenir-  efftndo  potenti  rovinereobono  i povc« 
ne  in  chiaro. . Accade  nella 'maggior  ri  Collettori  , hanno  dr^i  amici  ap- 
parte  delle  Parrocchie  , che  i ricchi  predo  l’Intendente  , ovvero  efii  mede- 
pagano la  minima  parte  , e li  poveri  umi  fonofuoi  amici,  onde  non  fi  fpuo. 
pagano  quali  tutto.  Quello  è un  ma-  terebbe  per  ouefla  llrada  cofa  alcuna  , 
le  grande;  ma  che  non  ha  quali fim^-  ovvero  fareboono  una  lice  per  tirare  in 
dio, ‘-imperocché  quelli,  che  fono  deh!-  lungo,  e rovinare  quella  povera. gen- 
nati  per  la  diftribuzione  delle  taglie  , te  , come  l’efperìenza  ordinaria  lo  fa 
fono  quali  obbligati  a lafciar  correre  toccar  con  mano . 
le  cofe  come  le  trovano  , non  avendo  v Un  parente  proflimo  dell’Appal- 
coraggio  di  aggravare  i ricchi,  quan-  latore  delle  taglie  ha  molti  beni  in  una 
to  dovrebbono  , perchè  fono  debitori  Parrocchia,  e nondimeno  non  pagaal- 
o dipendenti  de’medcfimi,  ovvero  per-  tro  che  quattro  feudi  di  tàglia  . Se  11 
ché  fono  amici  , parenti  , o fohenuti  Collettofì  volcdcro  imporla  a propor. 
dagli  Appaltatori  , i quali  precipite-  itone" de’  fuoi  beni  farebbono  flcura- 
•ebbono  i poveri  Oàlletroh  , quando  mence  fatti  metter  prigione  dall*  Ap- 
volcdero  far  novità  . Pare  una  cofa.  paltatore,  femancadero  d’unmomen- 
troppo  .crudele  1’  obbligare  alla  refti-  to  foto  a pagate  il  fuddetto  Appolta- 
tuzione  quei  poveri  Collettori  in  dee-  torc  in  tempo  , e dentro  il  termine., 
ti  cali,  ealtri limili . Vengono prodoe-  com’  è accaduto  poco  tempo  fa  , per 
te  molte  ragioni  per  efimerli  dal  det-  quello  che  fi  fente  a dire  , ad  alcuni 
fo-òttiligo  , alle  quali  il  proponente  CoHettori',  i quali  per  coniglio  del  lo- 
dHidera  ardentemente  di'avere  una  ri-  ro  Confeffore  avevano  taffato  1’  Affit- 
fpofla  particolare.  ’ -•  taariodi  un’  Appaltatore  che  innanzi 

I.  Con  che  giuhizia  £ può  preten-  non  pagava  . Come  dunque  i poveri 
dere,  <he  quella  povera  gente, 'cónta-  Collettori  , che  con  qucfto  giuho  ti- 
dini , o perfóne  limili , fieno  obbliga-  more  avellerò  lafciate  le  cofe  com'era- 
ri  a precipitarfì  e rovinarli  per  dii&i-  no,  faranno  eglino  obbligati  allarefli- 
buire  le  taglie  giuhamente?  Imperoc-  tuzionc  ? Certamente  qaefla  fembra 
chè  quello  che  li  dice  del  Giudice,  il  una  crudeltà. 

quale  è obbligato  >enche  con  pericolo'  j.  Quelli  che  fono  aggravati  oltre 
della  propria  vita  a render  la  gialli-  il  dovere  in  quella  divihone'  ingiuha 
Zia  a ciaicheduno , è affai  diverfo  dal  ' delie  taglie,  non  fi  può  egli  credere  , 
noflro  cafo  . Un  Giudice  è Giudice  , che  acconfeatano  a quell'  ingiuhizìa 
perchè  vuole  elfcrlo,  e non  puòaccet-  eh’ è forzata,  e a cui  non  v’è  quali  ri- 
care  , nè  ritenere  la  detta  Carica  , fe  medio?  £ in  fatti  farebbono  fenzadub- 
Decif.  Mor.Tom.il.  Ooo  bio 
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bio  irragionevoli,  fe  preccndeffero  che 
i poveri  Collettori , i quali  fono  elet- 
ti per  forza,  come  fi  è detto  difopra, 
per  follevarli  di  uno  feudo  , o di  una 
doppia  che  pagano  di  pid  , dovelTero 
perder  tutto  , o almeno  la  maggior 
parte  di  quello  che  hanno T Un  danno 
fìmile  non  è confiderabile  per  cialcbe> 
dan  particolare,  e farebbe  un’eftcrmi» 
nio  per  i poveri  Collettori . 

4.  Non  è egli  un  confenfo  tacito  del- 
la Comunità  , che  i ricchi  non  fieno 
taffati  di  più  , quando  da  tanto  tem- 
fi  è.  femore  praticato  il  medefimo  ì 
con  quaj'  ardire  un  Colletfore  par., 
ticolare  vorrà  egli  intraprendere  quel- 
lo che  non  hanno  intraprefo  canti  altri 
de’  fnoi  prealTori  ? ■ ’ - 

. Il  Curato  d’una  Parrocchia,  che 
ha  acquifiati  de'  beni  , i quali  fecon- 
do le  leggi  fono  foretti  alla  caglia  , 
nondimeno  non  c calfato , o per  rifpec- 
to , o per  qualche  altro  motivo , fen- 
za  però  che  vi  fia  fiata  una  delibera- 
zione pubblica  della  Comunità  per  que- 
lla efenzione  *,  tutti  li  Collettori  che 
non  r hanno  taflato  , fono  eglino  pb- 
bligaci  alla  ledituzione  ; È per  qual 
motivo,  un  particolare  dovrà  egli  fa.| 
re  quello  ch*e  non  hanno  fatto  gli  al- 
tri fuoi  precefrorf; 

- Si  fa  la  medefima  dimanda  per  alcu- 
ne perfoné  coniìderace  nelle  Parrocchie , 
le  quali  non  fono  mai  date  caliate. 

6,  Alle  volte  accade,  che  fc  i Col- 
lettori caffano  i ricchi , còme'dovreb- 
bono,  li  detti  ricchi  fi  faranno  tadare 
in  altre  Parrocchie,  dove  hanno  de’be- 
ni  , e iniqueda  maniera  li  Colletcori 
nubeerànno  alla  Parrocchia  in  vece  di 
avancaggiarla  . Non  è quella  una. ra- 
gione, che  li  difpenla  dalla  redienzio- 
«e,  avendo' lafciate  le  cofe,  come  l'a- 
vevano trovate  ì 

7.  Oliando  tutte  quede  ragioni  e al- 
tre non  cfentaiTero  li  Collettori  .dalla 
redituzione  per  aver  lafciate  le  cofe  , 
e le  taglie  mai  didribuite  , come  l’a- 
vevano ritrovate  , la  buona  fede  non 
gli  efenterebbe  ella,  attefo  che  d’ordi- 
nario  fono  povere  perfone  che  hanno 
poco  talento,  e quando  ne  avedero  di 
più  di  quello  che  n’  hanno  , noa  ere- 

».  1 
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dcrebbono  d’  effcr’  obbirgati  a perdere 
la  maggior  parte  de’ loro  beni  per  fa- 
re, che  le  taglie  fodero  didribuite  giu- 
damente?  Queda  nonò  in  effi  un’igno- 
ranza crada,  poiché  anco' li  più  accor- 
ti dubinno  gagliardamente  d’eder’ob* 
bligaci. 

Siccome' per  eder’  cfcntc  dalla  redi- 
tuzionc  nell’  udirà  , ferve  aver  cpnfu- 
mati  gli  ufufrutti  con  buona  fede  , e 
non  eder  con  edì  diventato  più  ricco  , 
pare  che  la  parità  abbia  luogo  nel  ca.- 

10  nodro  , dove  quede  povere  perfo> 

ne  hanno  operato  con  buona  ieqe  , e 
non  fono  diventate  più  ricche,  poiché 
la  didribuzionc  iogiuda  non. era  inu- 
tile loro.,  ..  (-. 

8.  Un  Collettore,  che  dovrebbe  ru 
trovarli  nella  didribuzionc.  delle  taglie , 
non  vi  fi  trova  per  avere  un’  impedi- 
mento legittimo)  li  dimanda  feda  re* 
fponfabile  di  tutte  ringiudizic  che  vi 
d corpmettono. 

'51.  E’ egli  il  mededmo  incafo  ched 
da  allentato  a poda  per  non  ingerir- 
fcncJ  . i :• 

10.  Pietro  in  particolare  cifendo  uno 
di  quelli  che  doveva  didr'ibuiie  le  ta- 
glie rifcuoterle,  ne  diede  la  coro- 
miffione  a un  fuo  amico  , con  Tocca, 
done  che  ■ ii  è alTentato  dal  fuo  paefd 
per  andar’  a cfcrcitare  il  fuo  medierà 
di  legatore . Li  poveri  in  detto  anno  ( 
come  negli  altri  pagavano  molto  , e 

11  ricchi  poco  . ' Egli  non  può  fapere 
quello  che  faceffo  cqlui  , a cui  lafciò 
la  commiflione  , perchè  dopo  morì  -, 
E’  veridmfle  che  tacriTc  cacto,  il  poflL. 
bile  per  follcvare,  1 poveri  ',  e che  non 
{òffe  afcoltaco  o che  aloienò  lafctaf- 
fe  fare  agli  altri  , ed  era , per.  quanto 
dice  Pietro,  un’uomo  dabbene.  Qu^* 
do  Pietro  c egh  obbligato  a qpqlphe 
cofaj  ed  a che  cofa?  ' , , r-  1'  •' 

11.  Alcuni  Collettori,  i quali  aelr 
la  didribuzione  delle  taglie  d oppopn 
gono  all’  iagiudìzia , c dicono!  bi-, 
fogna  fare  le  cofe  fecondo  T equità 
ma  non  fanno  più  rom  ire  di  co6i-,  e 
cedono  a quelli  , i quali  dicono  che 
bifogna  lafciate  le  cole  come  fono  , 
fono  eglino  obbligaci  alla  redituzio. 
nei  c fono  eglino  tenuti  ad  opporli  in. 

fac- 
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feccia  agli  alcri  Collettori  , e anco  a 
Jitigarc  contro  di  cfliJ  ovvero  balla  e- 
Hi  che  dicano  le  cofe  come  le  fentono 
fecondo  Iddic!’ 

' tt.  Un  ricco  fi  una  liceva  un  Col- 
Jetcore,  perché  pretende  di'ciTcr  trop- 
po aggravato;  la  Comunità  non  vuo- 
le foltcnere  la  lite  ; lì  dimanda  , fe  il 
Collettore  lìl  obbligato  a foftcncria  a 
fuc  fpefe  , ovvero  polla  lafeiare  quel 
ricco  com’era. 

ij.  Un  Collettore -ha-cgli  foddisfat- 
to  al  fuo  dovere  , fe  non  avendo  co- 
raggio di  talTare  i ricchi  , come  do- 
vrebbono  elTerlo  , per  timore  di  efler 
rovinato,  ne  dà  avvifo  agli  Eletti? 

14.  Qpaiido  un’  abitailce  , per  la 
fna  autorità,  o per qualchealtro mo- 
tivo, è in  poflelTo  didiftribuire  le  ta- 
glie, li  Collettori,  a' quali  ciò  li  ap- 
parterrebbe de Jure , fono  eglino  refpon- 
labili  delle  ingiuftizic  che  commette  ? 

if.  Alcuno  , che  col  fuo  credito  fa 
follcvare  la  Parrocchia  , può  egli  efi- 
ger  di  elTcr  gratificato  con  1’  efenzione 
dc’fuoi  Affittuari? 

i6.  I Collettori  , che  per  riguardo 
del  fu'ddetto  favore  cfcntalTero  li  det- 
ti Affittuari  fenz’  aver  dimandato  il 
parere  della  Cflmunità,  prefumendo, 
ahe  la  medefina  v’acconfenta,  farcb-* 
bon’  eglino  obbligati  alla  rdtìcuzio-' 
ue  y ' 

• 17.  Sono  dieci,  o vent’anni-,  che  in 
una  Parrocchia  i ricchi  pagano  pachif- 
lìmo  per  le  taglie  ; gli  eredi  di  tutti 
quelli  che  fono  (lati  Collettori  foooe- 
glino  obbligati  alla  rcftituzione  j im- 
perocché non  poflbno  fapcre , fc  quel- 
lo da  cui  hanno  redato  abbia  fatto  tut- 
to il  poffibile , acciocché  le  taglie  fof- 
fero  dillribuitc  giuftamcntc? 

18.  Suppoflo  che  un  Collettore  po- 
vero fia  obbligato  a reflituirc  per  ave- 
re lafciati  l poveri  nell’  oppreffionc  , 
può  egli  diminuire  il  danno,  che  gli 
hanno  fatto  gli  altri  Collettori,  i qua- 
ii  r hanno  aggravato  più  del  gioito  ; 
imperocché  egli  non  fa  fe  abbiano  fat- 
to tutto  quello  che  potevano  per  libe- 
ramelo? 

Il  Configlio  foferiuo  é di  parere  ri- 
fpoadeodo  a tutte  le  difficoltà  propo- 


Ite.  Alla  prima.  Che  fecondo  Iq.  giu- 
ftizia  le  taglie  debbano  eircrdiltribui- 
te  gi  ultamente , cioè  a proporzione  del- 
le Torze,  c delle  facoltà  di  ciafehedu- 
no  delli  contribuenti . Ctnfus  funt  im- 
peneiidi  ad  aquaJitatem , itaut  rekvato , 
dice  la  L.  Fundej  . c.  De  fundit  , ptf, 
fefforerei  ,quodimmwetfat^atis , trans- 
iatio  in  eet  qui  integris -viribus  fierent  , 
adferiptio  tributerum  aqua  lance  di~> 
vidantur  . E la  L Teraquatores  c.  De 
cenfibus,  dice:-  Teraquateres  ac  dijeuf. 
fores , fi  incurrerint  culpamnegligentia  , 
non  folum  bonorum  ’io8uram , verum  el~ 
ìam  anmrum  in  quadrup/ummu/ffam  fub. 
ire  debebuttt  . li  Decreto  d’  Orleans 
art.  III.  „ Ordiniamo  a tutti  li  no- 
„ Uri  Offiziali , Atrcilori , c Colletto- 
„ ri  delle  dollre  taglie  che  follevino 
„ li  noltri  poveri  fudditi , tanto  nella 
forma  del  levare  la  taglia  , quanto 
„ nel  pagamento  , fotto  pena  di  ren- 
„ derne  conto  ne’ loro  nomi  privati,,. 
Art.  iz).„  Tutte  le  perfone  che  ferro 
„ fottopollc  alia  taglia  faranno  talTatc 
„ in  maniera , che  il  force  porti  il  de- 
,,  bole  V e obbligate  a pagare  la  loro 
„ porzione  fotto  pena  per  gli  AficlTo- 
„ ri  e Collettori  di  pagare  del  loro  le 
„ fomme,  delle  quali  Ti  noArl  poveri 
„ fudditi  folfero  aggravaci  oltre  il  giu- 
„ ilo  ,,,  il  Decreto  di  filoé  air.}4i. 

Noi  ordiniamo  a tutti  li  noftriOf- 
,,  fiziali  e alcri  ,-  che  hanno  e avran- 
„ no  r incombenza  di  fare  la  diilribu- 
„ zlone  c il  riparto  delle  nollre  ta- 
„ glie  foprai  noflri  fudditi,  che  prq- 
„ cedano  con  tutta  l’ equità  al  Ipllic- 
,,  vo  de’  poveri , fenza  fare  parzialità 
„ alcuna,  „ ce.  La  Dichiarazione  del 
16}^  art.  jj.  „ Neffuno  potrà  cffcr’c- 
„ fentc  dalle  taglie  col  femplice  con. 
„ fenfo  degli  abitanti  delle  Parrocchie  , 

„ -nè  ridotto  da  ellì  a una  cerca  fom- 
„ ma  per  tutta  la  caglia  in  pregiudi- 
„ zio  degli  alcri,  maciafehedunoabi- 
„ tante  ferà  talTaco  fecondo  le  fue  fa- 
„ coicà  „•  L'Editto  del  1614.  art.  ij. 
dice  il  medefimo  intorno  all’  efenzio- 
ne , che  alcuni  pretendevano  avere  col 
foto  confenfo  degli  abitanti  del  luo- 
go. E con  l’Editto  del  1600.  art.ii., 
in  coi  viene  ordinata  , che  li  aiedefi- 
Ooo  a ai 
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mt  faranno  in  avvenire  li  AirclTori  e no  li  Collettoti  dall’ obbligo  che  baa.v 
Collettori  nel  medclìmo  anno  delle  lo-  no  di  rifarcirli  ; ma  può  e^crc  altresì , 
ro  cariche'.  Il  motivo  di  quello  rego-  che  non  li  efentino  altrimenti,  cmol- 
lamcnto  è riferito  con  le  leguenti  pa-  to  meno  poi  quelli  che  fono  cagione' 
role  . „ Come  una  maniera  propria  di  quefìa  ingiultizia.  Non  v’c  ragio- 
„ per  impedir  loro  di  taflare  i poveri  ne  ^r  dire',  che  li  Collettori  debbano 
„ eli  mediocri  piò  di  quello  cnepof-  clTer  riputati  efentati  dalle  dette  per- 

fono  pagare , per  timore  di  non  ri-  fone . 

,,  (cuotere  le  talTe  „ . In  quanto  a Alla  quarta.  Che  non  fipuòragio- 
quello  che  dicono,  cioè  cheimponen-  nevolmente  dire  , che  vi  Ha  uu  tacito 
do  la  caglia  giullamence  li  precipite--  confenfo  della  Comunità  , che  i .ric- 
rebbono,  e rovkerebbono  : Si  ril^n-  chi  non  lìeno  talTaci  più  di  così  , co- 
de , che  li  rovinano  molto  più  impo-  mcchè  da  molto  tempo  lia  llato  fem- 
nendola  ’lngiultamcnce  , perchè  fono  pre  praticato  il  medclìmo  metodo  } 
obbligati  a pagare  al  Re  le  calle  di  ma  quello  che  li  può  unicamente  dU 
quclli  che  fono  aggravaci  olcreilgiu-  re  lì. è,  che  la  continuazione  delle  in- 
uo  oltre  di  che  la  rovina  , a cui  li  giulUzic  è una  continuazione  di  delie- 
clporrebbono  , proviene  unicamente  ci  . Non  f\  può  acculare  un  Collecto- 
dal  difgulto  che  darebbono  a’  ricchi  , re,  quando  intraprende  di  fare  il  fuo 
c a’ loro  protettori  per  fare  il  loro  do-  impiego  , qualunque  cola  accada  a 
vere,  dillribucndo  Timpolizione  fecon-  quelli  che  non  l’hanno  fatto, 
do  la  giultizia  . Sono  obbligaci  a far-  Alla  quinta.  Se  un  Curato  , o al- 
lo , e non  polTono  fare  ingiuliizia  per  tra  pérfqna  debbono  eflfer  calTaci  ',  li 
non  eflfer  perfeguitati . Dicono  Che  non  Collettori  che  non  11  calTano  , pecca- 
rono come  i Giudici,  perchè  la  mag-  no  , c fono  obbligati  al  rifarcimento 
gior  parte  di  dii  fono  eletti  per-  for-  verfo  di  quelli  clic  fono  llati  aggra- 
za:  Si  rifponde,  che  fono  cornei  Giu-  vati  in  vece  di  eHì  . Quando  tutta  la 
dici,  e che  fecondo  li  Decreti  debbo-  Comunità  v’acconfente,  li  Collettori 
no  effer  tutti  AirelTori  e Collettori  per  non  fono  obbligati  al  rifarcimento; 
ordine,  e ciafchéduno  quando  è il  lo-  ma  non  li  calTando  peccano  nondime- 
ro  turno  : perchè  quelle  fono  cariche,  no;  imperocché  operano  contro  li  De- 
d' intereife  pubblico . Dicono  che  fì  è cretì, ^Editti,  e Dichiarazioni  Regie  . 
propolto  un  cattivo  mezzo  , quando  Alla  fella.  Che  quando  i Colletto- 
rifpondendo  a quella  dilEcultà  , lì  è ri  talTano  i ricchi  giallamente,  fanno.' 
dlervatOj  che  i poveri,  e li  Colletto-  il  loro  dovere.  Se  dopo  i ricchi  lì  fan-, 
ri  in  calo  d’  opprdlionc  potevano  ri-  no  talTarc  in  altre  Parrocchie  , dove' 
correre  «l’intendenti  della Giullizia,  hanno  de’ beni  , e che  in  quefta  ma- 
e altri  ÒlBziali  j imperocché  ciò  in  niera  lìeno  un’pecalìone  di  nuocere  al- 
pratica  riclce  diffacilc  , e anche  inuti-  la  Parrocchia  i.n  vece,  di  vantaggiarla  , 
le  , perchè  non  farebbe  loro  dato  ret-  non  debbono  pigliarfene  fallidio  ; ,lm- 
ta  . Si  rifponde.,  che  la  fpcricnza  ci  perocché  non  fono  obbligaci  a render^ 
fa  vedere  il  contrario.  conto  a Dio  degli  accidenti  che  aeca- 

Alla  feconda  Che  quei  Collettori  dono  , o per  la  malizia  degli  uomi- 
fono  obbligati  a rifarcire  quelli  che  lo-  ni  , o per  quello  che  non  e in  loro 
no  Itaci  aggravati  più  del  giuAoi  ma  ^tcrc,  quantunque  per  accidente  ciò 
che  colui,  il  quale  è llato talTato  me-  ua  di  danno  alla  Comunità, 
nodi  quello  che  dovelTc  elTerlo , èob-  Alla  fettima  . Che  I’  ienotanza  di 
bligato  avanti  di  loro,  eglino  fono  la  ordinario  non  li  feufa  dalla  retlitu^ 
ragione  del  .danno, 'ed  tuo  ne  ha  1’  u-  zionc  ; imperocché  ve  ne  fono  pochif^ 
tile..  ’ limi,chenonfappianodicircr’obbIigati 

Alla  terza  . Che  lì  può  dare  , che  a fare  il  riparto  delle  taglie  giulla- 
coloro , i quali  patifeono  nella  diUri-  mente. 

buzioQC  ingiulla  della  caglia  , efenti-  All’ ottava.  Ciac  un  Collettore  , il 

...  ^ . - - . . qm,  ..- 


I 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  ec.  477 

quale  non  fì  ricrova  alla  didribuzìo-  rebbeclie  ciò  feguilTc  con  l’ordÌDe  dol- 
ile delle  taglie-  per  qualche  im^di-  le  refticuzioni  , cioè  dopo  di  quelli  > 
mento  legittimo  , non  è refponfabile  che  hanno  reilltuito  l’utile  del  mal^ 
dell’  ingiuilizie  che  vi  lì  commetto-  che  gli  ha  fatto,  e dopo  di  quelli ch° 
no  . ^ lo  aveflero  obbligato  a fare  l’ingiufli" 

Alla  nona  . Che  non  è il  medefi-  zie  . In  quelle  circoflanze  farebbe  ob~ 
mo  calo  , quando  (i  fia  alTcntato  eC^  bligato  a reftituire  a. quelli  che  avefr 
preflamcntc  per  non  ingerirfene . fe  certamente  opprelTì  e non  potreb» 

Alla  decima.  Che  Pietro  Colletto-  bc  far  la  com^nfazione  con  quelli > 
re  non  é obbligato  alla  reilituzione  , che  dubitalTe  di  aver  trattati  inèiuita- 
nè  tenuto  a fare  cofa  alcuna  per  in-  mente;  ma  per  altro  non  nc&ffeucnro. 
formarli  di  quello  eh’  è feguito  nel 

tempo  della  fua  allenza.  . CA60DCXXV. 

Airuiidecima  . Qie  li  Collettori  . 


i quali  s’oppongono  aH’ingiudizia’ , 
e fono  di  parere  che  fì  faccia  la  di- 
llribuzione  della  caglia  giudamente  , 
fecondo  le  facoltà  di  ciafcheduno  , 
non  fono  obbligati  a opporli  in  fac- 
cia agir  altri  né  litigare  contro  di 
cfìi;  ma  bada  che  dicano  il  loro  pa- 
rcre  in  cofeienza. 

Alla  duodecima  . Che  il  Colletto- 
re è obbligato  a fodenere  la  lite  che 
gli  fj  il  ricco. , pretendendo  di  clTere 
aggravato  più  del  giudo.. 

Alla  decimaterza . Che  il  Colletto- 
re non. ha  Ibddisfacto  al  fuo  dovere, 
quando  non  avendo  coraggio  di  taf- 
lare  i ricchi,  come  dovrebbe,  per  ti- 
more di  rovinarli  , ne  fa  awifati  li 
Eletti,  imperocché  il  fuo  obbligo é.di 
talTare  giudamente. 

Alla  dccimaquaKa.  Che  né  fono  re- 
fponfabili  , imperocché  non  poflbno 
permettere  che  altri  didribuiuano  le 
Mglic. 

Alla  decimaquinta  . Che  quello  il 
uale  col  l'uo  credito  fa  follevare  la 
arrocchia  , non  può  efiger  che  fieno 
efentati  li  fuoi  Affittuarj  , fc  non  a 
proporzione  di  quello  che  fono  folle- 
vati  gli  altri. 

Alla  decimafeda.  Che  debbono  far 
ratifìcare  d^lla  Comunità  quello  che 
hanno  fatto  , c in  cafo  che  la  Comu- 
nità non  volclTc  ratificare  , eglino  fa- 
rebbono  obbligati  alla  redituzione. 

Alla  decimafettima . Che  non  fono 
obbligati . 

Alla  decimaottava . Se  un  Colletto- 
re é povero  , non  ha  il  modo  di  redi, 
tuirc.  Quando  potelTe  farlo,  bifogne.i 


Sf  lalcunt  Offixtart  , cbf  ba»n«  mutato 
r ordine  » imporre  la  taglia  , tan~ 
to  '/opra  le  bepie  , come  /opra  i ter- 
reni , non  taffando  pii  [e  non  fopra 
i terreni,  la  quat  cofa  è di  mauior 
pregiudizio  per  i poveri  ,•  fieno  ottli- 
gali  a rifarcire  S danno  , rimutan- 
do quefio  cattivo  ufo  , e reftituendo  i 
danni . 

IN  una  Parrocchia  , ch’è  governar» 
folamente  da  cinque , o lei  Confì- 
glìeri  politici,  v’era  l’ufo  d’imporre 
le  taglie , e altri  fuffìdj , tanto  fopra 
le  bedié,  quanto  fopra  i terreni  : Li 
fuddetti  Confìglieri  hanno  mutato  que- 
do  ordine  , e hanno  fatto  il  riparto 
folamente  fopra  li  terreni , la  quafeo- 
fa  è di  pregiudizio  per  i poveri  che  fo- 
no in  molto  maggior  numero,  perchè' 
non  hanno  bediame.ma  folamente  qual, 
che  pezzetto  di  tcrredo  . Si  dimanda 
fe  quedi  quattro,  o cinque  Confìglie- 
ri potevano  mutare  l’antica confuetu- 
dine  conforme  al  Gius  Romano,  e a 
molti  Editti  fatti  per  altre  Parrocchie 
fenza  fentire  tutri  h abitanti  ; e fe  que- 
lla mutazione  cfìendo  pregiudiziale  ai 
poveri  che  formano  la  magg^ior  parte 
della  Parrocchia  , abbiano  fatta  loro 
un’  ingiudizia , e in  confeguenza  fieno 
obbligati  alla  redituzione,  e fé  qued* 
obbligo  fìa  tanto  chiaro,  che  fì  polTa- 
no  ricufar  loro  li  Sagramenti  in  cafo 
che  non  foddisfacciaoo  . Uno  di  detti 
Confìglieri  fì  feufa  , dicendo  che  non 
ha  liberate  le  bedie  dalla  taglia  pn 
aggravare  tanto  più  I i terreni  delli  abi- 
tanti ; ma  acciocché  le  terre  dei  beni 

di- 
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Uipendetuio  che  nonlianno  il  bedìamc 
nella  Parrocchia,  non  rcRafTeio  folle- 
vate  dall’impolizione  fopta  il  bcllia- 
me  dclli  abitanti.  Gli  altri  confelTano 
liberamente' , che  ficcomc  fono  quali 
gli  unici  elfe. abbiano  del  bclfiame, 
hanno  penfato  a cfcntarc  Ichcllie.  ' 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere,  che  fequei  cinque Cpn- 
liglicri  avevano  un'  autorità  legittima 
difaccquellq  mutazione,  e che  in  vir- 
tù della  medclima l'abbiano  fatta, pre- 
tendendo che  quelk)  folTe  il  bene  della 
Comunità,  neh)  lì  può  pboligarli  alla 
ichituzione  coi  poveri  che  nc  fotfronoj 
nè  ricufar  loro  l'alfoluzione  : Se  poi 
non  avevano  autorità  alcuna  legittima 
per  farla  -,  ma  s’ingèrifcono  nelle  ta- 
glie folanacnte  perche  la  Comunità  lì 
rimette  in  edì,  non  potevano  arbitra- 
re come  hanno  fatto  contro  il  Gius  Ro- 
mano , e la  difpofizione  dclli  Editti 
fenza  il  confenfo  'delli  abitanti  fentiti 
a quell' effetto  ; ma  per  quello  non  li 
P|UO  né  o^ligarli  alla  rellituzione , nè 
ricular  loro  T alloluzione  , fuppollo 
ch(  abbiano  operato  con  buona  fede,' 
e credendo  di  proccurarc  in  quella  ma- 
niera il  bene  della  Comunità,  comcche 
per  accidente  nc  abbianb  goduto  del 
vantaggio  . Se  poi  al  contrario  hanno 
fatta  quella  mutazione  di  propria  au- 
torità lenza  aver  riguardo  al  bene  del- 
la Comunità  i ma  folamcnte  al  loro 
vantaggio  particolare,  perchè  fono  qua- 
li foli  ciré  abbiano  delbelliame,  celie 
in  quella  maniera  abbiano  trovaco  il 
modo  di  clìmerlì  dai.  fullìdi  che  fole- 
vano imporre  fopra  il  bcllianic  j in 
quello  cafo  fono  obbligati  alla  rclli- 
tuzione  con  quelle  perfone  , che  ne 
folfrono  danno  , tanto  povere  , come 
ricche . 

Parigi  Aprile  1(173. 
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CASO  DCXXVI, 

Se  alcuni  Signori  i li  quali  col  loro  cre- 
dito , e con  la  loro  autorità  fopra  i 
Collettori , fanno  efintari  h loro  ^ffìt- 
.tuar)  da  una  parte  confiderabile  della 
taglia  che  dovrebbono  pacare , pecchi- 
no gravemente  -,  e fe  i loro  Con  f([}ori , 
e Curati  fienó'obbligati  a opporvtji , e 
a Jgridarli . 


UN  Gentiluomo  in  una  Parrocchia 
di  campagna  s'ingerifcc nella  ta- 
glia , e fa  tanto  con  la  perfona  c col 
mezzo  dei  fuoi  fcrviddri  , che  vi  fo- 
no molti  , o che  non  ' pagano  puato 
la  taglia  , o che  né  pagano  la  me- 
tà, o un  terzo  di  quello  che  dovreb- 
bóno  pagare  ; Tempo  fa  , veniva  di- 
Itribuita  in  fua  prefenzi , e fecondo  la 
fua  volontà  . Prefcntcnicntc  , per  ra- 
gione dei  divieti  Regi , manda  a chia- 
mate li  Collettori  , c accenna  loro  le 
perfone  che  protegge  , fingolarmente 
li  fuoi  Aflìttuarj  , ai  quali  affitta  li 
fuoi  beni  ir  un  prezzo  maggiore  per 
quello  motivo,  e lenza  la  qual  condi- 
zione non  li  piglierebbono  al  detto  prez- 
zo, perchè  non  potrebbono  refiltere  a 
corrifponderne  l' affitto. 

Le  perfone  che  godono  quella  gra- 
zia da  venti  , o crcnt'anni  non  paga- 
no altro  clic  cinque  o fei  feudi  , lad- 
dove in_un’ altra  Paìrocchia  nc  avrebi 
bonò  pagati  fcctanta  , o ottanta  , fe- 
condo r entrata  dei  loro  beni  t altri 
pagheranno  quattro  feudi  che  n'avreb- 
Dono  pagati  almeno  diciottó,  o venti . 
Quella  djllribuzione  inginlta  fa  sì , che 
tutti  i poveri  fieno  oppreffi , offendano 
Dio,  e nfentano  molta  opprcffionc  in 
varie  maniere . 

Li  Collettori  che  commettono  que- 
fla  ingiullizia  per  nccommandazionc 
del  Signore,  o d'altre  perfone,  ovve- 
ro da  fe  medefimi  , lafciindofi  fedor- 
rc  con  regali,  ovvero  per  ingorijigla. 
Che  direzione  li  debba  tenere  con  tut- 
te quelle  perfone  nelle  loro  confeffioni 
pcelenti,  fingolarmente  in  cafo  di  mor- 
te per  quello  che  rifguirda  lareflitu- 
zioue  . Se  il  Curato  fapcndo  quella 
• - ' di- 
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difordine  fia  obbligato  in  cofcienza  a 
predicare  contro  il  medcfinjo  , c op- 
porvifì  in  tutte  le  maniere. , 

Le  taglie  debbono  eder  diflribuke 
per  giultìzia  -,  c li  ricchi  dcbbojio  pa- 
gar più  di  quelli  che  non  fono  tali , 
e quelli  più  di.  quelli  che  fono  pove- 
ri . Così  ordinano,  li  Decreti  Regi , e 
cosi  obbliga  la  ragione  naturale  , di 
modo  che  il  fare  altrimenti  è una  mani- 
f^eda  ingiullizia . Quelli  che  fanno  cade- 
re quello  danno  fqpra  i poveri  in  fol- 
lievo  dei  più  commodi , e dei  ricchi, 
peccano  gravemente.  Li  medefimi  De- 
creti che  proibifeono  ai  Signori  l' in- 
geriril  nelle 'taglie  , proibirono  pari- 
menti loro  di  chiamarei  Collettori  per 
qvvifarli  di  quelle  perfone  ché  proteg- 
gono i imperocché  quélló  è un’  inge- 
rirli nelle  taglie,  e deludere  il  Decre- 
to. Li  Collettori  peccano  gravemente 
quando  fcicntcmcnte  impongono  più 
taglia  a un’uomo  di  quello  che  do- 
vrebbe pagare,  e in  quella  .parte  ope-, 
ranrt  contro  il  loro  giuramento  . Li 
Confedori  di  detti  ricchi  , Gentiluo- 
mini', o Signori  , c dei  Collettori  fo- 
no obbligati  a avvertirli,  che  peccano 
mortalmente  con  quede  ingiudizie,  e 
a obbligarli  alla  redituzione  ,_oder- 
v^do  per  qned’ ordine,  come  che  tut- 
ti Geno  obbligaci  f» /à/idu/» , cioè,  che 
quelli  «quali  ne  hanno  rirciicico- fuci- 
le fono  obbligati  i primi,  c poi  quel- 
li che  y’ hanno  impegnati  li  Colletto- 
ri, e in  terzo  luogo  li  Collettori  che 
vi  foDO  dati  impegnaci  con  l’ autori- 
ti, o con  Ic'foliecitazioni.  In  quan- 
to ài  Curato,  <gli  può,  e dee  predi-^ 
care  contro  quello  difordine  con  tut- 
ta Tcnergia  •,  ma  nel  mededmo  tem- 
po. con  la  dovuta  cautela  , fenza  dc- 
fcrivcrc  perfona  alcuna  in  particola, 
re.  Dee  parimente  opporvid  con  tutto 
lo  zelo,  erutta  la  prudenza  d'un  Pa- 
llore . ■ - 

",  Parigi  17.  Settembre  1^71.  '■  • 
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In  che  maniera  fi  debba  reietare  ' un 
Co/^ejfore  con  quelli  che  fi  Jervono  del 
fai  va  chi  può  nelli  affari  delle  ta- 
gtif- 

Cóme  uno  dcblja  regolard  nel  Tri- 
bunale della  Penitenza  con  quel- 
li che  d fervono  del  faina  chi^uò  ncl- 
li  aflfari. delle  taglie. 

IlConfiglio  folcritro  è di  parere  in- 
torno a quella  difficoltà  che. nel  foro 
della  Penitenza  li  debba  biadmàrc  que- 
da  malfima,  yà/i’tf  chi  può , in  mate- 
ria di  taglia,  c obbligare  alla  reditu- 
zionc  quelli  che  fi  fono  fatti  cfentarc 
con  quello  fondamento  in  pregiudizio 
del  loro  pròlfimo  eh’ è dato  aggrava^ 
to  ingiudamente . ■ ' ' 

• CASO  pCXXVlII.  • } 

Se  un  figlio  ridotto  da  fuo  Tadre  a poco, 
più  dì  mille  fiuèli  dì  legitima , fia  ob. 
bligato  a reftituire  la  detta  fomma, 
perché  il  Tadre  ha  quafi  duemila  feu- 
di di  beni  di  mal  acquifio  in  una  fa- 
colta  di  venti  in  trenta  mila  feudi  di 
buon'  acqu:fio  , che  ha  divifi  Col  fuo 
tefia mento  agli  altri,  figli  , perche  li 
' fuddetti  figli  non  vogliono  fare  la  det- 
ta reftituzione . ' 

UN  Padre  che  avrà  v.  g.  venti  in 
trenta  mila  feudi  di  beni  di  buon’ 
acquido  , ma  oltre  di  ciò  avrà  quali 
due  altri  mila  feudi  di  beni  di  mal 
acquillo  , dà  poco  più  di  mille  feudi 
per  legitima  a uno  di  fuoi  tìgli;  que- 
llo figlio  è egli  obbligato  a reltituirc 
1.1  fu.i  legitima  a quelli  che  hanno  ri- 
^cevuto  il  danno  da  fuo  Padre,  perché 
’ilTadrc,  c gli  altri  figli  non  vogliono 
r^ltnirt , burlandoli  della  propofizio- 
hc  che  vicn  loro  fatta , c pretendendo 
che  tutta  la  robba  da  acquidata  Icgi- 
tirtiamentc  ì Per  una  parte  pare  clic 
debba  redituite  la-  fua  legitima  ; im. 
pcrochc  non  può  pretender  nulla  nei 
beni  (ji  fuo  Padre,  ft  nqn  dopo  paga- 
ti turti  i debiti  . Ma  dall’ altra  p’arte 
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pare  una  barbarie*  che  li  figli  di- un 
Padre  che  ha  trenta  mila  feudi  ài  fa- 
coltà acquiftata  legicìmamentc  , con 
cui  potrebbe  rcfticuirc,  che  fono  pron- 
ti a relfituire  la  loro  porzione  della 
robba  che  hanno  del  Padre  , debbio 
ridurli  all’ ultima  miferia  perché  hàn. 
no  la  cofcìenza  più  timorata  dei  loro 
fratelli.  Qpeiio  Cafo  è di  pratica , e 
importante  . Si  dimanda  dunque  pri-t 
mo  fe  debbano  reflituirc  qualche  co- 
fa.  Secondo  fe  debbano  redituire  tut- 
to quello  che  hanno  , ovvero  fola- 
mente  a proporzione  della  robba  che 
hanno  di  loro  Padre . 

1.  In  particolare  , una  donna  eh’  é 
iparitata  da  molto  tempo,  ha  ricevu- 
ti trecento  feudi  di  dote  da  fuo  Pa-' 
drc  , il  quale  é affai  ricco  per  la  fua 
Cafa . Dicono  che  quedo  Padre  aven- 
do affittate  le  fuc  praterie  , dà  li  be- 
diamifenza  arrifehiar  nulla,  dei  qua- 
li ricava  l’utile  di  due  foldi  per  lira; 
la  figlia  non  ne  ha  veruna  notizia, 
perche  non  s’  ingerifee  oelli  affari  del 
Padre  ; pia  corte  queda  voce  comu- 
ne, la  quale  ha'tanto  maggior  fonda- 
mento, perche  quello  è l’mo  del  pae- 
fe  per  coloro  che  hanno  dei  terreni. 
Oltre  di  ciò  quedo  Padre  é dato  di 
quelli  che  hanno  impode  le  taglie,  c 
la  figlia  non  fa  che  cofa  abbia  fattoi 
tifa  la  folamente  , o almeno  puòta- 
pere  che  d’ordinario  v’era  una  difu- 
guaglianza  grande  . La  medelìma  di* 
manda . 

I.  Se  Ila  obbligata  a informarli  di 
quede  cofe  : fuo  Padre  c àncora  vi- 
vo i ma  la  medelìma  non  avrebbe  ar- 
dire di  parlargliene. 

z.  Se  la  medelìma  trova  che  il  Pa- 
dre abbia  della  robba  di  mal'acquido 
in  qualunque  maniera  , farà  ella  ob- 
bligata a redituire  li  trecento  feudi  di 
dote  ricevuti  dalmedelimo,  in  manie-  ' 
ra  che  non  le  redi  cofa  alcuna,  tanto 
maggiormente , thè  gli  altri  fratelli 
c folcile  hanno  avuto  molto  più  di  cf- 
fa,  e che  il  Padre  è ricco  aliai,  onde- 
ha  il  modo  di  redituire . i 

3.  Quando  c come  potrà  la  medcli-' 
ma  redituire  la  fua  dote  , polche  il 
marito  che  l’ ha  in  confegna  vi  fi  op- 
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porrebbe  : fe  debba  pregare  il  marito; 
acciò  v'acconfenca  , ovvero  farlo  col 
fuo  tedamcnco,  oavertirne  i figli  che 
lo  facciano. 

4.  Suppodo  che  fuo  Padre  non  ab- 
bia commclTc  ingiudizie  , fe  non  do- 
po di  averle  codituita  la  dote,  quan- 
do anche  non  ravelTe  ancora  pagata, 
farà  ella  obbligata  a redituire,  poiché 
fuo  Padre  non  avendo  allora  cofa  al- 
cuna di  mal’acquido,  poteva  darglie- 
la Icgitimamentc . . 

t.  Oltre  le  taglie  che  fuo  Padre  ha 
didribuite  avanti  di  codituirle  la  fua 
dote  , eda  fa  chp  le  ha  di.nuovo  di- 
dribuicc  con  altri  dopo  , e' che  ha  ri- 
cevuti anco  dei  regali,  e diedi  che  pi- 
gli due  foldi  per  lira  dclli  animati , 
come  fopra  : non  odante  ciò  , pórrà 
ella  fenza  informarli  di  nulla'riceve- 
re  qualche  altra  cofa  , che  pretende 
dair eredità  di  fuo  Padre;  ovvero  fa- 
rà ella  obbligata.a  rinunziare  prefen- 
temente,  acciò  li  fuoi  figli  non  la  pre- 
tendano, quando  farà  morta: 

6.  Una  delle  forelle  di  queda  don- 
na , la  quale  è per  maritarli  quanto 
prima  , può.  ella  pigliare  quello  che 
luo  Padre  le  darà  per  dote  : Impero- 
ché  per  una  parte  , fuppodo  che  fuo 
Padre  ubbia  della  robba  d’altri  , elTa 
non  può  riceverla  , fe  non  fono  fatte 
le  relUtuzioni.  EdaH’altro  canto  bifo-^ 
gnerebbe  che  rcdalTc  la  più  povera 
fanciulla  del  mondo,  Comcchc  (uò Pa- 
dre lia  ricco. 

7.  In  fine  tìniverfalmcnte  , quando 
fi  sà,  o fi  ha  motivo  di  dubbitarc  che 
alcuno  abbia  della  robba  dimal’acqui- 
fto  , fi  può  egli  fare  vcrun  commer- 
ciò con  elio  lui , ricevere  dal  medefi- 
mo  verun  regalo  ; e avendone  ricevu- 
to, v’c  egli  obbligo  di  redituire  , co- 
me clTendo  forfè  parte  d’  un  bene  di 
mal’  acqirido  , come  che  ne  abbia 
mole’  altri: 

8.  itemfipuò  egli  fargli  verun  fer- 
vizio*,  lavorare  p«  luì  , ec.  e- dopo  ' 
farli  pagare  delle  proprie  fatiche: 

Li  Dottori  di  'Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  . Primo  ^e  li  due  mila 
feudi  in  circa  di  beni  di  mal’acquido 
debbano  elTer [pagati  dall’eredità,  fe- 
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CASO  DCXXIX. 


còndo  la  difpofìzione  delle  Confaecu- 
dini>  v.g.  nella  Confuccudine  di  Pa- 
tìgi  fecondo  gli  are.  jjz.  53).  e 334. 
onde  il  fuddecco  figlio  non  è obbliga- 
to a pagare  , e rellicuire  tutto  il  bene 
di  mal’ acquilo . 

Alla  feconda  difficoltà  . i.  Che  la 
fuddetta  donna  maritata  non  è obbli- 
gata a informarfi  delle  cofe  fpccificate 
nel  cafo  pollo . 2.  Quando  la  medefi- 
ma  fapeflc  che  fuo  Padre  ha  della  rob- 
ba  di  mal’acauillo,  e non  ha  rcflitui- 
to,  non  fareboe  obbligata  alla  reflitu- 
zione  , fe  non  in  cafo  che  la  Confue- 
tudinc  robbligafie  al  pagamento  dei 
debiti , e per  quella  parte  , per  cui 
la  Confuetudine  obbligale  . 3.  Bifo- 
gnerebbe,  fuppollo  che  folTc  obbliga- 
ta a qualche  refiituzione,  che  pregaf- 
fe il  marito  a volerla  fare  egli  mede- 
fimo,  o permetterle  che  la  faccia  con 
la  fua  robba:  e quando  il  marito  ri- 
cufade , dovrebbe  afpettare  di  aver’  au- 
torità di  farla  da  fc,  in  cafo  che  fo- 
praviva , ovvero  provvedervi  col  tefta- 
mento  in  cafo  che  premoridc.  4.  Che 
non  farebbe  obbligata  a refiituzione 
veruna  in  detto  cafo.  3.  Se  l’eredità 
fi  trova  aggravata  di  qualche  rcflitu- 
zione  dopo  la  morte  di  fuo  Padre, 
4a  medefima  vi  farà  obbligata  prò  ra- 
ta tmlumtntì  di  detta  eredità  fecon- 
do la  difpodzione  della  Confuetudi- 
ne, in  cafo  che  da  erede.  6.  La  det- 
ta  forclla  può  pigliare  quello  che  il 
Padre  le  darà  per  dote  , purché  lo 
faccia  con  queda  condizione  di  paga- 
re i debiti , e nella  maniera  preferi- 
ta dalla  Confuetudine.  7.  Si  può  aver 
commerciò  con  qualunque  uomo,  e 
ricever  dei  regali  da  elfo  , eccettuate 
quelle  cofe  che  fi  fa  di  certo  efiiere  (la- 
te acquiflate  malamente.  8.  Si  può  far- 
li fervizio , lavorare  per  c(To  , ec.  e 
opo  farli  pagare  del  lavoro,  pur  che 
ciò  non  fia  fatto  col  denaro  , di  cui 
fi, fa  certamente  elTer  di  cattivo  acqui*- 
fio. 


Dtcif.  Maral.  Ttm,  II. 


Se  quelli  , cb’ hanno  rubbata  la  robba 
altrui , fieno  obbligati  per  reflituirla 
a ridurfi  a mendicare  il  vitto . 

SE  quello  che  dice  il  Toledo  1.  3.' 

cap. 27.  num.4.  Che  quelli,! qua- 
li hanno  rubbato  debbono  redituire 
ufque  ad  mendicìtatem  fi  debba  inten- 
dere Ietterai  mente,  di  modo  che  quel- 
li i quali  hanno  della  robba  altrui 
rubbata,  fieno  obbligaci  a vender  qua- 
dri, letti,  armadj,  ec.  per  redituire, 
e andar  dopo  a mendicare  il  vitto , 
ciò  fembra  contrario  alla  pratica  del- 
le perfone  anco  piò  efemplari,  e con- 
trario a quello  che  fu  ordinato  al 
Principe  di  C. 

L7n  contadino  che  ha  prefo  , ota 
uno  dajo  di  biada,  ora  un’altro  per 
molti  anni,  tanto  a 1 fuo  padrone , co- 
me ad  altre  perfone  ricche  , é egli 
obbligato  a vendere  tutto  quello  clic 
ha  per  redituire  , fino  il  lecco  , par- 
cicolarmente  avendo  dei  figli? 

Intorno  a queda  difficoltà,  il  Con. 
^lio  è di  patere,  che  la  dottrina  del 
"loledo  nel  luogo  citato  , fia  buona , 
effendo  bene  intefa  . Bifogna  tempre 
che  la  redituzione,  o il  nfarcimenco 
fi  faccia  fenza  la  perdita  dell'onore, 
e fenza  che  un”uomo  fi  riduca  con 
la  fua  famìglia  agli  ultimi  cdremi . 
E vi  fono  aKune  maniere  di  reditui- 
re , le  quali  pofibno  impedite  che  non 
fi  faccia  con  confeguenze  tanto  pre- 
giudiziali , come  fono  quelle  accenna- 
te parlando  del  contadino  j imperoché 
bifogna  obbligarlo  a redituire  a poco 
a poco , fecondo  le  fue  forze . 

CASO  DCXXX. 

Varj  altri  Cafi  in  confnu  enza  dei 
precedenti  in  propofito  della 
refiituzione . 

UN  garzone  d’un  Contadino  rub- 
ba  la  biada  ch’era  dedinaca  per 
la  fementa,  ed  è cagione  che  la  ter- 
ra non  reda  feminata  , come  farebbe 
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ft3ca  : fi  dimanda  fe  fia  obbligato  a 
rcflituirc  tutto  quello  eh’ avrebbe  pro- 
dotto la  fementa. 

Il  configlio  foferitto  e di  parere, 
che  quel  garzone,  il  quale  fapcvachc 
la  biada  era  desinata  {»r  la  fementa,  e 
nondimeno  1*  ha  volontariamente  rub- 
bata,  fia  obbligato  arellituire  non  fo- 
le la  biada  \ ma-tutto  quello  che  la 
biada  avrebbe  prodotto,  s’cgli  non  1’ 
avefie  rubbata. 

CASO  DCXXXI. 

UN  Padrone  ordina  al  fuo  fervi- 
dorc,  che  pigli  qualche  cofa  al 
fuo  vicino  ; afiìcurandolo  di  farlo  per 
una  giufia  compenfazione . Il  fcrvido- 
le  avendo  obbedito  al  fuo  Padrone,  e 
non  potendo  dopo  fapere  la  verità  del 
fatto  , è egli  obbligato  a refiituire  , 
ovvero  può  egli  fidarli  del  fuo  Pa- 
drone ? 

z.  Suppollo  , che  in  quello  cafo  il 
ferviddre  folle  obbligato  alla  refiitu- 
zione,  e che  andafie  a dirlo  al  Padro- 
ne, il  quale  gli  badato  qucirordine, 
a che  cofa  farebbe  obbligato  quel  Pa- 
drone? Imperocché  per  una  parte  egli 
non  ha  rolma  d’  altri  , fupponendofi 
che  fia  fiata  una  compenfazione  gia- 
lla , e dall'  altro  canto  è obbligato  a 
rellicuire  piuttollo  che  il  fervidore. 

j.  Un  fcrvidore,  il  quale  per  ordi- 
ne del  fuo  padrone  ha  rubbato  fenza 
ragione  alcuna,  è egli  efentc  dalla  re- 
flituzione  , quando  efiendo  andato  a 
ritrovare  il  Padrone  , il  medefimo  lo 
allìcora  di  aver  rcllituito,  ovvero  che 
reflituirà',  può  egli  fidarli  della  paro- 
la del  Padrone?  E non  c egli  il  mede- 
limo  cafo  di  quello,  che  gli  diceva  di 
aver  giuflo  motivo  di  rubbare  ? Im- 
perocché in  tutti  due  i cali  bife^na, 
che  il  fervidore  fi  rimetta  allacolcien- 
za  del  Padrone. 

Il  Conliglio  foferitto  é di  parere  , 
I.  Che  il  fervidore  non  fia  obbligato 
alla  reflituzione  . z.  Quando  vi  folTe 
obbligato,  il  fuo  Padrone  farebbe  ob- 
bligato il  primo.  5.  Se  il  fervidore  ha 
rubbato  per  ordine  del  fuo  Padrone  , 
c obbligato  in  folidum  alla  refiituzio: 


IONI  ' 

ne;  c non  refiituendo  il  Padrone  éob. 
bligato  alla  reliituzione  , ma  il  fuo. 
Padrone  è obbligato  prima  di  lui  . £* 
obbligato  'a  informarli  diligentemen- 
te , fe  il  Padrone  ha  rellituito  , e fs 
non  ha  reliituito , Itimolarlo  fino  a 
che  l’abbia  facto. 

CASO  DCXXXII. 

SUando  i figli  hanno  redato  da’lo- 
ro  padri,  e hanno  pagato  più  di 
lo  che  importava  l’eredità  , fono 
celino  obbligati  a refiituire  Quello , 
che  i loro  padri  potellero  'aver  avuto 
della  robba  altrui? 

z.  Quando  la  robba  de’ padri  c del- 
le madri  é fiata  venduta  per  decreto 
per  i debiti  de' figli  , che  hanno  facto 
dopo  qualche  cola  o per  la  liberalità 
degli  altri  , o per  la  loro  indufiria  , 
fon’  eglino  obbligati  a pagare  i debiti 
de’ loro  padri? 

Una  donna  , che  gode  la  robba 
di  fuo  marito  morto  , ma  che  ha  da 
ritornare  a’ figli  quando  avranno  l’età, 
folamente  dopo  la  fua  morte  , è ella 
obbligata  a refiicuire  quello,  che  fuo 
marito  potefie  aver’  avuto  della  robba 
altrui? 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  , 
che  li  detti  figli  non  fieno  obbligaci  a 
refiicuire  più  di  quello  che  hanno  re- 
daco.  z.  Che  nonfiencrobbligaci  a pa- 
gare i debiti  contratti  da’ loro  genito- 
ri con  la  robba  , che  non  é della  loro 
eredità.  la  donna  é obbligata  apa- 
are  in  cafo,  che  la  Confuetudineob- 
lighi  , c in  quella  maniera  che  ob- 
bliga . 

CASO  DCXXXIII. 

Pietro  riceve  da  Jacopo  qualche  co- 
fa  in  dono  : dopo  Jacopo  rubba  , 
c non  vuole  refiicuire  : fi  dimanda  fe 
Pietro  fia  obbligato  a refiicuire  , a- 
vendo  ricevuto  il  fuddettodono  avan- 
ti chc'rubbaffe. 

Il  Configlio  foferitto  é di  parere  , 
che  Pietro  non  fia  obbligato  a refti- 
tuire. 
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ti  rcftituifcano  i»  folidum,  verrà  relti 
CASO  DCXXXIV.  tuico  fei  volte  più  di  quello  chebifo 


UN  Maftro  di  Cafa  riceve  de’rega- 
li  da  un  Fornajo,  v.  g.  acciò  lo 
referifea  agli  altri  per  fervire  il  fuo 
adrone:  ovvero  patteggia  con  un  Sar- 
to, che  non  piglierà  cos’ alcuna  per  la 
fattura  dc'fuoi  abiti  con  condizione  di 
preferirlo  agli  altri  per  lavorare  per 
la  càfa  de)  tuo  padrone  : Si  dimanda 
fe  quello  Mallro  di  Cafa  faccia  male , 
e fe  lìa  obbligato  alla  rellituzione  per 
aver  fa  te  quelle  cofe. 

Il  Cnnlìglio  foferitto  è di  parere  , 
. che  il  fuddetco  Mallro  di  Cafa  non 
polla  ricevere  regalo  alcuno  per  pre- 
terire un  Fornajo  all’  altro  ; ma  che 
debba  preferire  quello  che  fervirà  me- 
glio il  fuo  Padrone;  Siccome  non  può 
patteggiare  con  un  Sarto  di  non  dargli 
cos’ alcuna  per  la  fattura  de’  fuoi  abi- 
ti j ma  lì  può  fcufarlo  dalla  rellitu- 
zione. 

CASO  DCXXXV. 

SE  vi  lìa  obbligo  di  rellituire  a’  po- 
veri per  un  danno  cagionato  fenza 
faperc  a chi,  e da  cui  non  li  è ricava- 
to utile  alcuno  . Pare  che  non  vi  lìa 
obbligo  i imperocché  non  lì  è obbliga- 
ti per  avere  la  robba  altrui  , fuppo- 
nendolì  che  non  nc  abbia  rifentito  uti- 
le : non  vi  può  neppure  elTer’  obbliga- 
to per  rifarcire  il  danno  , poiché  non 
lì  fa  a chi  lì  lìa  fatto  . Per  qual  mo- 
tivo dunque  vi  farà  l’obbligo? 

2.  Suppollo  quell'  obbligo  *,  molti 
che  hanno  fatto  il  danno  unitamente, 
c non  fanno  a chi,  fono  eglino  obbli- 
gati a reHituire  a’  poveri  in  folidum  , 
c non  balla  forfè  la  loro  parte,  elTen- 
do  verilìmile  , che  i ConfelTori  degli 
altri  gli  obblighino  parimenti  a rem- 
tuire  la  loro  parte? 

Quand’anche  molti  avelTerorub- 
bato  alliemc,  uno  di  ellì  ch’é  lontano 
dagli  altri,  c che  non  può  faperc  quel- 
lo che  hanno  fatto,  ha  egli  foddisfat- 
to  rehituendo  la  fua  parte  , potendo 
p'refumere  che  gli  altri  abbiano  relli- 
tuita  la  toro  ? E s'é  necelTario  che  tut- 


gna . 

II  Conlìglio  foferitto  è di  parere  : 
Primieramente  , che  vi  lìa  obbligo  di 
rellituire  a’  poveri  , quando  lì  la  di 
aver  danneggiato  il  prodìmo  , c non 
fi  fa  chi  lìa  quel  prolEmo,  a cui  lì  è 
recato  danno  . 2.  Quando  il  danno  è 
flato  fatto  da  molti  , fono  obbligati 
tutti  in  folidum  alla  rellituzione  i eia 
loro  parte  non  ferve  , fe  ciafeheduno 
degli  altri  non  rellituifce  la  fua  par- 
te . 3.  Non  balla  per  difpenfarlì  dal- 
la  rellituzione  intera , il  dire  elTer  co- 
fa  verilìmile,  che  gli  altri  faranno  fla- 
ti avvertici  di  rellicuirc , e che  i Con- 
felfori  gliel'  avranno  ordinato  , e che 
robabilmente  avranno  reQituito;  ma 
ifogna  elfcr’aflìcuraci  della  rellituzio- 
ne fatta  da  ciafeheduno  di  edì  per  la 
fua  parte  , avanti  di  metterli  in  quie- 
te, c di  determinare  di  foddisfar  fola- 
mente  la  propria  parte. 

CASO  OCX  XXVI. 

Se  Jia  mal  fatto  , e fe  vi  fa  obbligo  di 
reftituztone  per  aver  pefeato  ne'  fumi 
pubblici  , perche  li  Signori  de'  luoghi 
pretendono  di  aver  qutfto  diritto  con 
la  privativa  ^ 

I.  qE  lìa  mal  facto,  e fe  vi  lìaobbli. 

^ go  di  rellìcuzione  per  aver  pe- 
feato  nc’  fiumi  pubblici , perchè  li  Si- 
gnori de'  luoghi  lì  attribuifeono  que- 
llo diritto,  c anzi  lo  danno  in  athcco . 

2.  Tizio,  eflendo  giovane  ha  pefea- 
to varie  volte  con  la  canna  in  un  fiu- 
me pubblico,  dove  non  pigliava  altro 
che  de’pefciolini  : molti  pefeavano  pub. 
blicamence  fenza  che  nclTuno  reclamaf- 
fc.  V’era  però  uno  che  aveva  in  affit- 
to la  pefea  per  quanto  gli  pare  . Si 
dimanda  fe  fia  obbligato  a rellituzio- 
ne, c a che  rellicuzionc . 

3.  11  medelìmo  ha  gettata  nel  fiume 
una  cerca  materia  velenofa  , che  non 
ammazza  il  pefee  ; ma  lo  llordifce  per 
qualche  tempo  , c lo  fa  venire  a ga- 
la , onde  li  piglia  poi  con  molta  faci- 
lità : non  li  ricorda  di  aver  prefo  con 
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quello  fegreeo  pefei  grolli  •,  ma  fola- 
mente  pcfciolini  . Si  dimanda  , fe  fìa 
obbligato  alla  reflitazione  , a quale  , 
e a chi  ; fe  a quello  che  aveva  in  af- 
fìtto la  pefea  in  quel  tempo  , al  fuc- 
celTore,  ovvero  al  Signore. 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  , 
che  vi  fia  l’obbligo  della  rellituzio. 
ne  , quando  fi  fia  prefo  del  pefee  con- 
tro  la  volontà  di  quello  , a cui  s'ap- 
partiene. 2.  Dovendoli  refìituire,  bi- 
fognerebbe  farlo  a quelli  che  avevano 
allora  in  affitto  la  ^fca. 

CASO  DCXXXVII. 

Se  eueir$  che  non  hanno  reftituìto  per  di- 
fitto  loro  , fieno  obbligati  a pacare  il 
frutto  di  quello  che  hanno  prefo. 

I.  Q I dimanda  fe  quelli  che  per  di- 
fetto  loro  non  hanno  rellituito, 
fieno  obbligati  a pagare  il  frutto  di 
quello  che  hanno  prefo  , perchè  pro- 
babilmente quello  , di  cui  hanno  ri- 
tenuta la  robba , avrà  fofìcrto  del  dan- 
no . E ficcome  nella  pratica  è diffici- 
lillìmo  conofeere  quando  il  danno  è 
flato  fofferto;  a che  cofa  fi  debbon'e- 
glino  obbligare  quelli  che  hanno  rite- 
nuta la  robba  altrui? 

2.  Quand’  anche  non  vi  folle  (lato 
difetto  per  parte  di  quello  che  ha  ri- 
tenuta la  rooba  alttui,  non  dovrebbe 
egli  nondimeno  rifarcirc  quello  che  ha 
patito,  perchè  egli  ha  ritardata  lare- 
llituzionc  ? poiché  ficcome  fi  può  pi- 
gliare l’ufufrutto  quando  fi  fofìre  dan- 
no dal  ritardo  del  pagamento,  come- 
chè  non  vi  fia  colpa  del  debitore,  pa- 
re che  fìa  lo  (ledo  cafo. 

j.  Pietro  aveva  dati  tutti  li  fuoi 
beni  in  affitto  a un  fuo  parente  con 
condizione  , che  pagalfc  tutti  gli  ag- 
gravj , e fra  gli  altri  uno  di  quattro 
feudi  ch’era  (opra  una  cafa,  ed  egli 
non  l’ha  fatto.  Alcuni  anni  dopo  Pie- 
cro  facendo  i conti  col  fuo  parente  , 
c vedendo,  che  per  molti  anni  non  a- 
veva  foddisfatto  il  fuddetto aggravio, 
lafcia  a un’altro  fuo  parente  lelTanta 
feudi  per  pagare  il  detto  aggravio  ; 
perchè  quello  , a cui  è dovuto  non 
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abita  nel  medefìmo  paefe  , e Pietro 
andava  a fìare  altrove  . Anche  que- 
ll’altro  parente,  o per  negligenza,  o 
per  altre  ragioni  diffenke  il  paga- 
mento del  fnddctto  aggravio  , come- 
chc  Pietro  lo  pregalTc  piò  volte  per 
via  di  lettere.  Il  creditore  dell’aggra- 
vio, per  quanto  dice  , ha  fatte  mol- 
te fpefe,  tanto  avanti  che  Pietro  con- 
teggiade  col  fuo  parente  , come  do- 
po. Le  fpefe  quando  fieno  (late  fatte 
giudamente  , di  già  bifognerà  pagar, 
le:  ma  Pietro  dimanda,  fe  fìa  obbli- 
gato a pagare  qualche  cofa  pel  ritar- 
do del  pagamento  di  detto  aggravio. 
Da  un  canto  egli  non  vi  aveva  colpa 
alcuna  , come  fi  vede  dall’  efpodo  . 
Dall’  altro  canto  il  creditore  fodriva 
del  danno  , come  fi  vede  dall’  appa- 
renza , poiché  dimandava  il  fuo  de. 
naro  con  tanta  premura  ; e in  quel 
tempo  v’ erano  delle  vedazioni  in  Pa- 
rigi per  caufa  dell’ ultime  tade,  onde 
aveva  bifogno  di  tutto  il  fuo.  Si  di- 
manda a che  cofa  fìa  obbligato  Pie- 
tro . 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  . 
I.  Che  Duelli , i quali  per  colpa  lo- 
ro non  Ranno  rellituito  , non  fieno 
obbligati  a pagare  li  frutti  del  capi- 
tale, quando  non  fia  cerco  ed  eviden- 
te, che  il  loro  ritardo  abbia  cagiona- 
to del  danno  al  creditore  -,  e in  cafo 
di  danno  accaduto  per  loro  colpa  , 
fono  obbligaci  al  rifardmento  del  mc- 
defimo  . 2.  Se  non  v’  è colpa  loco  , 
non  fono  obbligaci  a rifarcimento  al- 
cuno, e bfida  che  redituifeano  il  ca- 
pitale . ).  Pietro  non  è obbligato  a 
pagare  cos’ alcuna  pel  ritardo  del  pa- 
gamento del  fuddetto  aggravio . 

CASO  DCXXXVIII. 

Che  cofa  debba  fare  una  vedova  giova- 
ne, la  quale  innocentemente  , per  ri- 
farchrfi  di  una  fomma  di  trecento  feu- 
di che  aveva  preftata  , ha  aiutato  a 
trafugare  gli  effetti  del  fuo  debitore 
con  pregiudizio  de’  creditori . 

Pietro  mercante  della  bafiia  Lingua- 
doca  avendo  prefì  in  predo  da 
Gio- 
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Giovanna  trecento  feudi  , Giovanna 
fu  avvifata  nel  tnedefìmo giorno,  che 
il  detto  Pietro  era  fallito.  EfToloman* 
da  a chiamare  per  dimandargli  ilfuo 
denaro , c gli  dice  in  che  maniera  H 
parlava  de'fuoi  interellì.  Siccome  Pie- 
tro era  molto  amico  di  Giovanna  , 
confefsò  liberamente  , che  il  fatto  era 
vero  , e le  dimandò  in  oltre  che  vo- 
IclTe  aiutarlo  in  quella  fuadifgrazia, 
altrimenti  gli  farebbe  flato  impolIìbU 
le  il  pagarla  . Giovanna  non  potette 
ricufargli  la  fua  alliftcnza , cperraez- 
?o  de’fuoi  parenti,  e fervidori  furo, 
no  porcate  in  cafa  fua  tutte  le  mer> 
canzie  di  Pietro,  ovvero  nella  caladi 
uno  de’  principali  Signori  della  Cit. 
tìl  : nel  fuddetto  craTporto  non  furo- 
no molto  fedeli  , nè  li  fervitori  , nè 
Giovanna  medelìma.  Frattanto  in  po- 
chi giorni  tutte  le  mercanzie  renaro- 
no vendute,  Giovanna  ricuperò  li  tre- 
cento feudi  , e tutto  il  reflante  fu 
mangiato  e giuocato  da  Pietro , £en. 
za  che  li  fìa  fentito  dire  , che  folTe 
pagato  neffun  creditore  . Dopo  fi  ri- 
tirò fuori  del  Regno,  lafciando qual- 
che avanzo  di  mercanzie  in  cala  di 
Giovanna  , il  quale  , unito  a quello 
che  fu  rubbato  , può  afccnderc  alla 
fomma  di  ducento-cinquanta  feudi  . 
Qualche  tempo  dopo  un  Mercante  di 
Parigi  e creditore  di  Pietro  , elTendo 
andato  fui  luogo,  trovò  alcuni  tcflU 
mon; , che  Giovanna  aveva  alfidito 
Pietro  -,  l’accusò,  e il  procello  fu  por- 
tato al  Parlamento  della  Provincia  , 
in  cui  Giovanna  non  ebbe  alcuna  par- 
te*, ma  il  padre  della  medelìma  gua- 
dagnò quena  caufa  , e furono  conta- 
ti per  le  fpefe  in  circa  la  fomma  di 
dugentocinquanta feudi . Dicono,  che 
quello  affare  abbia  dato  un  grandilfi- 
mo  fallidio,  che  ha  bifognato  fedur- 
re  lo  Scrivano  del  Relatore  per  mu- 
tare qualche  atto.  Se  ciò  fia  vero,  o 
pure  che  il  padre  abbia  voluto  mo- 
ftrare  alla  figlia  di  cfTcrfi  adoprato 
con  molta  fatica  , è cofa  incerta  *,  e. 
gli  è però  certilfimo  , che  Giovanna 
non  v’  ha  parte  alcuna  . Dopo  quel 
tempo  non  fi  è più  fentito  parlare  di 
alcuno  di  quei  Mercanti . Noodime- 
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no  è ftato  mefib  a Giovanna  qualche 
fcrupolo,  e la  medelìma  volendo  met. 
tere  in  quiete  la  fua  cofeienza  , di- 
manda al  Configlio  che  cofa  fia  ob- 
bligata a fare  . La  medelìma  fuppli- 
ca  folamente  a confiderare  , che  ha 
fatto  ogni  cofa  innocentemente  fenza 
credere  di  far  male  ad  alcuno  , anzi 
elfendo  perfuafilfima  di  fare  un’azio- 
ne buona  : la  fua  età  era  allora  di 
ventitré  anni,  comechè  folle  vedova  . 
Si  trovano  in  quella  Città  , dopo  aver 
fatte  molte  ricerche  alcuni  figli  d’uno 
de’  Mercanti  creditori  di  Pietro , e fo- 
no miferabili . 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere 
che  Giovanna,  la  quale  ha  contribui- 
to per  dillrarre  le  mercanzie  di  Pie- 
tro nel  di  lui  fallimento  con  pregiu- 
dizio de’  creditori  , fia  obbligata  al 
loro  rifarcimento  fino  alla  concorren- 
za  di  quello  ch’egli  hadilfipato  man- 
giando , c giuocando  , ficcome  ancora 
della  fomma  di  ifo.  feudi , de’ quali 
é parlato  nell’  efpollo  . £ come  che 
folle  creditrice  legittima  de’ 300.  feu- 
di che  ha  ricuperati , nondimeno  fe 
la  cofa  folTe  conofeiuta  in  Giudizio  e 
provata , fareobe  condannata  a refli- 
tuirli , acciò  follerò  dillribuiti  a cia- 
Rheduno  de’  creditori  a proporzione 
del  loro  credito,  a foldo  per  lira.  £ 
in  oltre  farebbe  calligata  come  com- 
plice di  quella  frode  , e fallimento  3 
fecondo  l’Editto  dell’anno  1609. 
Parigi  30.  Agofto  1671. 

CASO  DCXXXIX. 

Se  una  donna  maritata  in  feconde  noz- 
ze , che  abbia  ricevuti  fe^retamente 
dal  fuo  primo  marito  due  mila  feudi , 
poffa  farne  parte  a'  figli  del  fecondo 
lotto. 

UN  giovane  che  non  ha  nè  padre, 
nè  madre , vuole  pigliar  per  mo- 
glie una  fanciulla  , la  di  cui  madre 
non  vuole  acconfentire  al  matrimonio, 
s’e^li  non  fa  de’ vantaggi  grandi  a fua 
figlia,  i quali  apparifeano  nel  contrat- 
to . Quell’  uomo  per  non  eller  biali- 
mato  dalli  fuoi  parenti  non  vuole  met- 
ta 
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ter  cos’ alcuna  nel  contratto  ; ma  do- 
na fcgrctamcnte  alla  fanciulla  due  mi- 
la feudi  avanti  di  ammogliarti,  e con 
ciò  li  conchiudè'  il  matrimonio  , da 
cui  e nato  un  figlio. 'Dopo  la  nafeita 
del  figlio  eflendo  morto  il  padre  , la 
madre  piglia  un’altro  marito  . Si  di- 
manda,  le  la  medefima  poffa  far  par- 
te di  quei  due  mila  feudi  a’  figli  del 
fecondo  letto  , ovvero  lia  obbligata  a 
dare  tutta  la  fomma  al  figlio  del  pri- 
mo marito  , da  cui  1’  ha  ricevuta  in 
dono  fenza  condizione,  per  amore. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  , che  la  luddetta  madre 
DolTa  farne  parte  a’  figli  del  fecondo 
htto. 

CASO  DCXL. 

Se  una  perfona  , la  quale  ha  fatte  delle 
elemofine  fenza  penfare  a certe  refti- 
tuzioni  che  ha  faputo  dopo  effer  d' ob- 
bligo , abbia  foddtsfatto  con  f elemofi- 
ne precedenti . 

SE  una  perfona  che  abbia  fatto  del- 
r elemofine  fenza  penfare  ad  alcu- 
ne rellituzioni  da  fare  a’ poveri  , che 
fono  Rate  fcopcrte  dopo , abbia  foddis- 
fatto  con  quelle  prime  elemofine,  di- 
rigendo la  fua  intenzione , ovvero  fia 
obbligata  a farne  dell'  altre  per  fod- 
disi are . 

Il  Configlio  è di  parere,  che  la  per- 
fona , la  quale  ha  fatte  dell’  elemofi- 
ne fenza  penfare  a certe  refiituzioni 
che  fono  fiate  fcopcrte  dopo,  non  ab- 
bia foddisfatto  con  le  prime  cle.mofi- 
ne , dirigendo  la  fua  intenzione  j ma 
fia  obbligata  a farne  dciraltrc  per  fod- 
disfare. 


CASO  DCXLI. 

Se  le  ficurta  di  un  T^obile  , che  ha  pre- 
fo  e tiene  tuttavia  in  affitto  a vii  prez- 
zi , e per  forza  , le  decime  del  fu» 
villaggio,  fieno  obbligate  verfolaCoie- 
fa  alta  refi ituzione  del  fupplementodel 
gitifto  prezzo  di  detto  affitto . 

VI  è un  Gentiluomo  , il  quale  pi- 
glia ogni  anno  in  affitto  l'entra- 
ta della  decima  del  fuo  villaggio  a vii 
prezzo.  Il  Vefeovo  non  l’ha  mai  po- 
tuto impedire  adatto , perche  il  Capi- 
tolo, eh’ è it  folo creditore , non  fen’è 
prefo  mai  verun  faftidio.  Si  contenta, 
che  il  Signore  gli  dia  delle  ficurtà  fol- 
venti  per  quello  che  promette  , o fa 
promettere  dalla  perfona  che  interpo- 
ne per  ftipulare  il  contratto  . Si  di- 
manda fc  quelli  chefanno  ficurtà , fa- 
pcndo  che  lenza  la  loro  ficurtà,  il  Ca- 
pitolo medefimo  farebbe  rifcuotcre  la 
decima  , e in  quella  maniera  fi  cave- 
rebbe dalle  mani  di  quel  Gentiluomo, 
fieno  obbligati  alla  rellituzione  verfu 
la  Chiefa  del  fupplemcnto  al  giufto 
prezzo  dell’ affitto.  E fe  almeno  fieno 
feufati  da  quella  rellituzione  , non  a- 
vendo  badato,  che  s'impegnavano  al- 
r obbligo  di  rellituire  , quantunque 
abbiano  faputo  , che  il  Gentiluomo 
non  dava  il  giuflo  prezzo  dell’affitto, 
e che  levava  almeno  tacitamente  agli 
altri  la  libertà  di  pigliarla. 

Il  Configlio  fofcrictn  rifpondc',  Ch’é 
proibito  da’ Decreti  del  Re  alti  Gentil- 
uomini il  pigliare  in  affitto  le  decime 
ccclcfiafliche  , e agli  Ecclefiaflici  l’af- 
fittargliele . Ch’è  ingiuflo , che  un  Gen. 
tiluomo  le  pigli  in  affitto  a vii  prcz. 
zo  : Che  il  Vefeovo  ha  la  facoltà  di 
proibire  al  Gentiluomo  di  pigliarle  in 
affino,  e al  Capitolo  di  dargliele  i fic- 
come  ancora  alti  particolari  di  far  la 
ficurtà  al  Gentiluomo  verfo  il  Capi- 
tolo per  quello  fatto,  e di  preflare  il 
loro  nome  al  Gentiluomo  per  piglia- 
re il  detto  affitto.  Che  il  Gentiluomo 
è obbligato  a rcilituire  con  la  Cliicfa 

fcl  fnpplemento  del  giallo  prezzo  dcl- 
affitto  -,  ma  le  Sicurtà  non  fono  obr 
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bligate,  poiché  , come  tali  , (1  obbli- 
gano unicamente  al  pagamento  del 
prezzo  convenuto , e non  contribuìfeo- 
1)0  punto  airingiuftizìa  della  viltà  del 
prezzo;  e che  il  Capitolo  è libero  per 
Lr  rifeuotere  egli  medefìmo  la  deci- 
ma , ovvero  affittarla  ad  altri  , lìcco- 
roe  ancora  di  non  accettare  le  loro  11- 
curtà. 

Parigi  f.  Aprile 

CASO  DCXLII. 

Se  quel/i  che  fanno  apparire  di  aver  del- 
ie facoltà  vantaggiofe  per  tremare  un 
Buon  partito  in  tccafioae  di  matrimo- 
nio , fieno  obbligati  alla  reftituiione  * 

/^Uellì  che  ingannano,  e ajutanoa 
ingannare  , cioè  che  fuppongono 
delle  facoltà  vantaggiofe  per  avere  un 
buon  partito  in  occaflone  di  matrimo- 
nio, peccano  eglino,  e fono  eglino  ob- 
bligati alla  relhtuzione , principalmen- 
te, fe  fono  parenti,  a’ quali  con  que- 
llo mezzo  n voglia  proccurare  un  buon 
partito  ; Quello  inganno  fegue  gior- 
nalmente. 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  , 
che  quelli,  ì quali  ingannano,  e aiu- 
tano a ingannare , facendo  comparire , 
che  un  giovane  , o una  fanciulla  ab- 
biano della  robba  che  non  hanno,  con 
intenzione  di  far’  aver  loro  un  partito 
pili  vancaggiofo  di  quello  chepotreb- 
bono  trovare , peccano  e fono  obbliga- 
ti alla  rcllituzione  , quando  il  matri- 
monio è ilato  conchiujfo  col  loro  atte- 
ftato  , c che  fenza  di  ciò  non  avrebbe 
avuto  effetto. 

, Parigi  <5.  Maggio  I (>73 . 

C A S O DCXLIII. 

Se  una  donna  poffa  fervirfi  della  pre- 
fcrizione  per  rientrare  ne’  fuoi  beni 
venduti  da  fuo  marito . ' 

SE  qualche  volta  vi  fia  deiringiufli- 
zia  nel  fervirfi  della  legge  del  Prin- 
cipe , V.  g.  nelle  prefcrizioni  di  buona 
fede,  ovvero  una  donna  che  rientra  ne’ 


fuoi  beni  venduti  dal  marito  , e altri 
cafi  limili. 

11  Configlio  foferitto  è di  parere  , 
che  regolarmente  non  vi  fiaingìuilizia 
nel  fervirfi  della  legge  di  un  Principe 
nelle  preferizioni  , c ne’  beni  di  una 
donna  venduti  dal  fuo  marito,  ch’cf- 
fa  ricupera  , comcchè  per  cagione  di 
alcune  cìrcoflanze  particolari  polla  al- 
le volte  effervi  dell’ingiulUzia. 

CASO  DCXLIV. 

Del  Giuoco. 

Se  vi  fia  ^bligo  di  cofeienza  di  pagare 
quello  che  fi  è perduto  al  giuoco . 

SE  un’  uomo  fia  obbligato  in  cofeicn. 

za  a pagare  una  lomma  die  ha 
perduta  al  giuoco  , c che  non  ha  pa- 
gata Infoiando  il  giuoco  . Il  motivo 
di  dubitare  per  una  parte  fi  è , che 
r equità  naturale  moAra  di  richiede- 
re , che  ficcome  il  detto  uomo  avreb- 
be pigliato  il  denaro  dal  fuo  avverfa- 
rio  , fe  aveffe  vinto  , ovvero  avrebbe 
voluto  effer  pagato  dopo  , paghi  pa- 
rimenti quando  ha  perduto  . IVr  al- 
tro, al  contrario  li  Decreti  de’  Re  di 
Francia  , fpccial mence  quello  di  Pari- 
gi del  Gennajo  1619.  art.  138.  libera 
da  tutti  gli  obblighi  civili  e naturali 
che  fi  poteffero  contrarre  per  denaro 
perduto  al  giuoco. 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  , 
che  fi  debbano  dillingucre  li  giuochi 
permeffì  da  quelli  vietati  . Che  per  i 
primi  v’è  l’obbligo  di  pagare  quello 
che  fi  è perduto.  Per  gli  altri  li  Teo- 
logi non  fi  accordano  . Alcuni  dico- 
no , che  non  v'è  obbligo  di  pagare  a 
quello  che  ha  guadagnato,  ma  ch’uno 
c affatto  efente.  Altri  che  bifogna  pa- 
gare o a quello  che  ha  guadagnato  , 
o a* poveri  . Altri  che  bifogna  pagare 
quello  che  ha  guad.ignato;  ma  chea- 
vendolo  pagato  fi  può  ripetere  il  de- 
naro: Ma  per  non  entrare  in  queflio- 
nc,  bifogna  regolarli  co’ Decreti  Regj . 
Parigi  f.  Aprile  KJ73. 


CA- 


4 


Digitized  by  Google 


48g  DECISIONI 

tante  . Avendoelicla  donata  , la  tno-: 
CASO  DCXLY.  glie  farebbe  obbligata  a reftituirla  , c 

non  potrebbe  ritenerla  come  fua  . £f- 
Fideicommiilì.  fendo  interrogata  giuridicamente  nel 

fare  l’Inventario  , non  potrebbe  aiier- 
Se  UH  marito  ebo  vuole  ricomptnfare  Taf.  mare  di  non  aver  diflratta  ni  ritenuta 
fifienza  di  fua  moglie , t la  fua  atten-  cos’  alcuna  degli  effetti  dell’  eredità  , 
zione,  pojja  fare  una  donazione  a un  fe  riteneife  quello  che  le  foffe  (lato  da- 
fuo  intimo  amico  , con  intenzione  che  to  dal  marito. 
ne  approffitti  fua  moglie.  Parigi  ii.  Agollo  1^71. 

BArtolomeo  non  avendo  figli  vorreb-  CASO  DCKLVL 

be  lafciare  dopo  la  fua  morte  una 
parte  de’fuoibeni  allamoelie  pergra-  Diritti  Regj. 

titudine  dell’ allìllenza  dell’  attenzione 

che  ha  ufata  con  effolui  . Ma  perchè  Se  fa  permeffb  defraudare  li  Diritti 
la  Confuetudine  dd  paefe  proibifee  al  ^ Reg) . 

marito  di  fare  donazione  alcuna  alla 

moglie  , fe  non  è reciproca  , la  fa  a i<  A Lcuni  Mercanti  trafportano  del- 
un  Tuo  intimo  amico  con  intenzione  , le  mercanzie  da  una  Provin- 

che la  moglie  ne  goda  , aceettandola  eia  all’altra,  e non  hanno  fcrupolo  al- 
l’amico con  quella  condizione.  cuno  di  defraudare  li  diritti  della 

Pare  che  quella  donazione  lialegit-  Dogana.  Adducono  per  ragioni  li  a- 
tima , perchè  Bartolomeo  è padrone  bua  che  commettono  li  Gabellieri  , 
de’fuoi  beni,  e può  difporne  partico.  li  quali  fanno  pagar  loro  quell’anno 
larmente  per  gratificare  chi  Io  meri-  uno  feudo  di  quelle  cole  che  l’anno 
ca.  'Ma  la  Confuetudine  delpaele  au-  palTato  non  ne  pagavano  ne  ancomez- 
torizzata  dal  Principe  vietando  al  ma-  zo . Dicono  in  oltre  , che  l’ opinione 
rito  di  far  donazione  alla  moglie , tan-  più  comune  ricevuta  in  pratica  è di 
co  direttamente  , come  indirettamen-  falva  chi  può  . Si  può  aggiugnere  il 
te  , pare  che  non  polla  in  cofeienza  pericolo,  a cui  lìefpongono  della  con- 
contravenire  alla  detta  Confuetudine,  lìfcazione  delle  loro  mercanzie,  in  ca- 
che ha  forza  di  legge.  fo  che  fieno  feoperti;  fe  quello  è un 

Suppollo  dunque , che  il  marito  non  male,  vi  faranno  difficoltà  grandi  per 
polla  donar  cofa  alcuna  alla  moglie  rimediarvi. 

per  mezzo  di  un’amico  confidente  , fi  1.  Alcuni  particolari  non  hanno pa- 
dimanda  fe  potelfe  donarle  brevi  ma-  rimenti  fcrupolo  alcuno  d’inganare  il 
nu  una  fomma  di  denaro  contante  j di  Deputato  alli  Suffidj , e per  elìmerli 
modochè  quando  fi  faceffe  1’  Inventa-  dal  pagarne  li  dritti  t adducono  per 
rio  de’mobili , elfendo  interrogata  giu-  ragione  , che  continuamente  fi  accre- 
ridicamente  , fe  ha  dillratto  , o rite-  feono  quelli  dritti , che  anticamente 
liuto  qualche  cofa  de’mobili  , potelfe  non  fi  pacava  più  dell’  ottava  par- 
afiermare  di  non  aver  dillratta  cos’  al-  te  del  vino  che  fi  vendeva  , e che 
cuna,  perchè  quello  che  ha,  l’è  flato  prefeotemente  elìgono  per  una  botte 
donato  dal  marito . di  vino  più  di  tre  feudi , la  quale 

Il  Confielio  foferitto  é di  parere  , non  colla  mai  tanto  di  prima  com- 
che  Bartommeo  non  polla  difporre  in  p(^; 

favore  di  fua  moglie  contro  la  Con-  Li  Dottori  di  Teologia  foferittifo- 
fuetudine  , nè  direttamente  , nè  indi-  no  di  parere  intorno  alle  difficoltà 
rettamente  per  mezzo  di  unfideicom-  propofte.  Alla  prima  che  li  Mercan- 
miffo.  ti  debbano  farfi  fcrupolo  di  defrau- 

£ in  confeguenza  non  polla  donarle  dare  la  Dogana.  La  ragione  che  ad- 
irvi manu  una  fomma  di  denaro  con-  ducono  per  giullificare  la  loro  con- 

dot- 
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dotta , cavata  dalh  abufi  che  cotnmct' 
tono  li  Gabellieri , none  buona  , im> 
perochè  li  Gabellieri  fanno  pagare 
quello  ch*d  prefcritto  dal  Re  : e uon. 
appartiene  ai  fudditi  il  giudicare,  fe 
una  tafia  impolla  dal  Sovrano  , fia 
troppo  gravola  per  defraudare  col  lo- 
ro giudizio  particolare  il  Re  e li  fuoi 
Appaltatori . Può  cflcre  che  l’ opinio- 
ne piò  1. comune  e ricevuta  in  pratica 
Ih,  faiva  chi  mi  ma  quefìa  non  è 
la  meglio  fondata  , poicnd  il  tributo 
è il  diritto  del  pafib  fono'dovuti  al 
^incipe  i Cui  tnèutum , tributum , iy 
tui  vtSigtl , vc8tga/ l'Appofio- 
lo:  e in  dubbio  deireccelTo,  la  con- 
dizione del  Sovrano  eia  migliore;  ol- 
tre di  che  il  popolo  non  fa  , ne  dee 
fapere  , quanto  grande  fia  il  bifogno 
dello  Sita^  ..pcr^cui  s’ impongono •!. 
tributi,' e le  gabelle.  . li  pericolo  del- 
la confifcazionc  , à cui  h efpongono 
non ‘può  meuerli  in  buona  cofeienza, 
perché  quantunque  fi  efpongono  alla 
Bwa  , contravengono  nondimeno  allt 
Decreti  de!  Principe.  Vi  fono  bensì  al- 
cuni Teologi  , li  quali  dicono,  che: 
Si  quis  fraudet  de  tllis  veBigalibus  , 
guanto  licna  fide  exijiimat  fe  plus  teque 
gravari  , aeque  pecca!  , aeque  teaetur 
ad  rtfiituendum,  come  il  Silvio  nella 
a.  z.  quell. 66.  art.  ^ conciuf./.  §.  Tra~ 
/crea . Ma  non  fi  fa  che  ve  ne  fia  alcu- 
-^no,  il  quale  foltenga  quella  mafiìma 
in  quella  materia  afiblutamente:  SaU 
* va  chi  pui,  nel  fienfo  che  fia  permef- 
lo  di  defraudare  adatto  le  Dogane , 
quando  fi  può . Quella  rifpofla  ferve 
per  la  feconda  difficolti  eh’ é . della.' 
medefima. natura.  > ' • 

Parigi  zf.  Qecembreid7Z. 


•j..  . • ■ ■,  1- 


. - 'I  .1 

littif,  Moral.  T tra.  II. 


Se  in  virtù  delle  Lettere  patenti  anti- 
che di  due  Re  , delle  quali  ntn  fi  ar- 
difee  prefentemente  di  chiedere  la  coa- 
, fermaziene , fi  peffd  far  entrare  , fea- 
za  che  li  Debutati  fen'  avveggano , 
quella  quantità  di  vino  che  accorda- 
no le  Lettere  antiche. 

UNa  Comnniti  ha  alcune  Lettere 
di  due  Re,  nelle  quali  le  vie- 
ne accordato  ringrefTo  libero  di  fef- 
fanca  botti  di  vino.  Oioono  efier  ne- 
ceflario  che  il  Re  prefentemente  re- 
gnante confermi  le  dette  Lettere,  e 
non  hanno  coraggio  di  produrle,  per 
timore  che  non  fieno  annullate  ; ma 
nondimeno  fanno  entrare  deliramente 
le  felTanca; botti  di  vino,  fenza  che  H 
Deputati  fpn’  avveggano.  Si  diman; 
da  fe  la.dftta  Comunità  pecchi  , è 
generalmente  , fe  fimi  li  impofizioni 
obblighino  a peccato , ovvero  folamen- 
te  alla  pena  , quando  uno  vico  ritro- 
yato  in  ^taranti.  , 

11  Concio  foferitto  è di  parere, 
che  la  Comunità  non  pecchi , perché 
le  Lettere  di  conceffione  non  fono  fia- 
te rivocate,  come  che  non  fieno  fiate 
cofiferroate  dal  Re..  Ma  é necefTaria 
che  la  dcArezza  , la  quale  vien  pra- 
ticata non  fia  cattiva,  né  per  fe  me- 
defima , né  per  qualche  circoflanza  vi- 
ziofa.  Le  impofizioni  di  quella  for- 
ca obbligano  a peccato.  Cui  tributum, 
tributum.  ;• 

CASO  DCXLVIII. 

. l • 

I.  Deir  obbligo  di  pagare  i tributi. 

X.  Se  quelli  che  fanno  traffico  del  fate 
contro  li  divieti  del  Re  , offendano 
Diti  e fe  fi  debba  ricufar  loro  Puf. 
foluzitne . - 

5,  Se  le  perfine  che  defraudano  le  Do- 
gane, fieno  obbligate  a reftitahe. 

I.  dimanda  fc  li  Odi  , c Taver- 
D nierì  che  fono  obbligati  a pa- 
gare un  certo  tributo  che  fi  chiama 
eaavofùeno  obbligati  a reflituire  quaq- 
Qq  q do 
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do  Io  defraudano . Quelli  che  ricetta*  ekmm  ì Rifpofe  loro:  émpBut 

no  nelle  loro  cantine  alcune  botti  di  ffor»  nnfiitutnm  tfl  wbis  facùttù  - 
vino  dei  detti  Olii  , acciò  non  fieno  Tutti  li  Teologi  «ifegnauo  quella  ve* 
trovate  prelTo  i medelimi  , nel  qual  riti  eoo  S*  Tommafo  nella  fua  z*  z« 
cafo  dovrebbono  pagare  il  dazio,  fo*  q. art. 8.  alla  rifpofta  del  terzo  ar. 
no  eglino  colpevoli  , c obbligati  an*  ^mento:  SiTriacipes  exig*m  afubJà- 
ch*  em  alla  rellituzione  , in  cafo  che  tis  qutd  tis  fteunium  jufiàUm  dtbetur 
gli  Odi  non  rellituifcano  a quelli  che  prepter  bonitm  commwu  ctnferuaHdum  ^ 
rifeuotono  il  detto  tributo}  itiam  viaUatÌMm  edbétant,  mn  fft  ra~ 

1.  Quelli  che  fanno  traffico  del  fa-  pina.  Enel  fuo  opufcolo  40.  a/iat  11. 
k contro  li  divieti  Regi,  peccano  egli,  che  fece  per  una  Duchefb -del  firaban* 
ito  ? Pare  di  si . i.  Incrche  il  Printipe  te  1 Ctntinpt  aliquaaio  j qutd  TrincU 
io  proibifee  . a.  Perché  lì  cfpongono  ptj  mm  bubeut  fuficitntes  reditus  ad  ftu 
al  pericolo  di  ^e<ler  la  vita,  ovvero  fioditm  ttrue , (jtad  oHaquf  immiatdt 
la  libertà  . Perchè  quello  traffico  Triucipitus  expetenda  . Et  i»  taR taf» 
ienpedifee  loro  di  foddisfare  qoafi  tue-  jufum  eft  , ut  fubditi  txbibtant , undt 
ti  li  doveri  del  Crilliano.  < ptjft  conumnìt  torumutìRtas  prteurari. 

Si  cerca  fe  debbafi  impedir  loroque-  Et  indt  eft  qutd  in  aRquibtu  terrir,  ete 
fio  traffico  i e fe  quelli  che  comprano  antiqua  cotquetudine  Domini  fui  fubdi^  - 
da  elfi  >1  falc  offendano  Iddio.  tis  terrai  co//eRat  imfttnunt , qua  fi  nttt 

3.  Quelli  che  per  indullria  fanno  funt  immoderata  abfque  peccato  exigi 
paffare  delle  mercanzie  fopra  i fiumi  poffunt ,quiafecttndim  .Aptfttium  .J^uì-- 
c altrove  , fenza  pagare  i Dazj  dabi-  lus  miRtat  fitis  ftipendiis  . Undt  Trin- 
liti  da  molto  tempo  in  alcuni  Tribù-  ceps  aui  miRtat  utilitati  communi  , pt- 
nali  apoda,  peccano  egli,  c fono  egli-  teft  de  etmmunibus  vivere,  is'  commiu 
no  obbligati  alla  redituzione?  nia  negotia  procurare  : veJ  per  reditus- 

A1  I.  fenza  entrare  net  particolare  deputato! , veJ fi  bufufcemodt  defint , aut 
dei  tributi,  dei  quali  fi  parla  in  que-  fujfieientet  sten  fuerint.,  per  ea  , qua  k 
Ilo  Cafo,  enei  due  fulfeguenti,  iipa-  finguRs  coflsguntur . Et  fimUit  ratio  effe. 
rere  dei  foferitti  è primicr.amentt  che  li  vidttur , fi  aRquis  cafus  emergat  de  na~ 
Sovrani  abbiano  gius  di  efigete  dei  tri-  vt,  in  quo  eptrtet  piar  a exMnd&e  pra 
fiuti  giudi  dai  loro  fudditi.  a.  Che  i utUiìatt  communi,  ve/ prò  honefto  fiam 
loro  fudtfiti  fieno  obbligati  a pagarli , Trincipit  etnfervando,  adquanan  fufti~ 
e che  non  fono  efenti  quando  accade  c'tunt  redini  proùrii,  ve/exaSiones  con-  ^ 
che  non  fieno  dimandati  loro  in  par-  fueta\  puta,  fi  boftei  ttrtam  invadane, 
ticolare.  3.  Che  offendono  Pio  quan-  vei aRquii  fimiRi  cafui  emergat.  Tuner  • 
do  defraudano , e fono  obbligati  a pa-  enim  ip>  ^ater  feRtai  txoBionu  , pof- 
gare  quello  ch’hanno  fraudato  . Que-  fent  Rcitt  terrarum  Trincipei  dfui't  fub. 

Ite  tre  verità  fono  fondate  fopra  le  dtììtaRqua  erigere  prò  utilaatt  communi. 
parole  dell’  Appoilolo  ai  Romani  . Al  i.  Primierameate , che  quelli  i 
Ideo  enim  (y>  tributa  prafiatii  : minifiri  quali  fanno  traffico  di  fate  contro  li 
enim  Deifltnt,  inbtc  ipfum  fervientei.  divieti  Rcgj  offendono  Dio,  come  prò- 
Redditt  ergo  emnibui  debita,  cui  tribù-  vano  le  r:muni addotte  nell’efpofizìo* 
tum  , tributum  } cui  veStgal veSigal.  ne  del  Calo.  1.  Che  li  ConfcITari  deb- 
£ innanzi  daNodro  Signore  in  S.Mat-  bono  proibir  loro  affo!  uta  mente  que- 
teo  cap.  Il,  Reddite  ergo , qua  funt  do  traffico  . 5.  Che  oltre  la  ragione 
Cafarii  Cafari . E nel  cap.  17.  del  me-  cavata  dall*  autorità  , che  ha  il  Prin- 
defimo  Vangelo;  Reget  terra , à quibui  cipc,  di  efigere  dei  tributi  giudi,  la 
accipiunt  tri^a,  vel cenfumì  .A  fi/iii  quale  fi  Duò  applicate  a quedo  cafo, 
fuii , an  ab  alieniti  E innanzi  da  San  non  fi  può  comprare  il  fale  da  elfi  , per. 
Giovanni,  quando  effendo  interrogato  che  comprandolo  fi  dà  loto  occafiane 
dai  Publicani  che  andavano  a riceve-  di  difobedire  al  Re,  di  efporfi  al  pe- 
re il  fuo  Baccefimo:  Magifter  quid  fa-  ricolo  di  perdere  la  vita,  o la  Kb:r- 
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tà  , è di  mancare  a una  gran  parte  dsmm  emtrgentis  *,  ma  bifogna  Ita- 
dei  doveri  del  Criitiano.  bilire  per  principio  indubitato  , che 

Si  è foddisfatto  al  terzo  Calo  nella  non  \'i  ì\lucrum  ceffoni , fenonquan- 
rifpoda  del  primo.  dofiprefla  il  denaro  eh’ è in  commer- 

cio, per  la  qual  ragione  il  Mercante 
guadagna  meno  di  quello  che  avrebbe 
tatto:  in  quel  cafo  può  ricevere  a pro- 
porzione del  guadagno  che  avrebbe  fac- 
to , detraendo  le  l^fe  che  li  tarebbo- 
no  dovute  fare  , e quello  che  merita 
la  fatica. ch’avrebbe  fatta i e non  può 
pigliare  di  piò,  altrimenti  commette- 
rebbe ufura. 

La  confoetudine  tollerata  dai  Giu- 
dici dei  luoghi , e 1’  ufo  di  quelli  che 
pa)ono  di  eofeienza  più  timorata  non 
o.iliano  per  metter’ in  quiete  il  Con- 
feAore  di  quelle  perfooe  che  ricevono 
il  fratto  della  preflanza a proporzione 
del  lucro  crlTance  . Egli  medefìmo  c 
obbligato  a badar  bene  che  il  Mercan- 
te non  lucri  più  di  quello  che  guada- 
gnerebbe nel  fuo  traffico  nelle  circo- 
Itanze  da  me  olTervacc . 

1.  Un’  uomo  che  ha  un  contratto  di 
cenfo  può  venderli^  e lì  può  comprar- 
lo da  ciTo  . La  difficolti  che  voi  pro- 
ponete è , fe  li  polfa  comprarlo  per 
meno  del  capitale  , v.  g.  le  li  poffia 
comprare  per  cinque  mila  feudi  un 
cenfo  di  fei  mila.  A ciò  io  rifpondo 
che  il  prezzo  delle  cofe  li  piglia,  o 
dal  Superiore  che  lo  llabilifce , o <kl- 
la  comune  eftimazionc  degli  uomini. 
11  prezzo  non  è liato  talTato  dal  Re, 
ne  dalli  Magilirati  per  limili  contrat- 
ti . Reita  dunque  «a  dire  che  il  loro 
giulto  prezzo  ha  quello  che  è Itato  lo- 
ro alTegnato  dalla  comune  eltimazio- 
ne  degli  uomini . Ora  fecondo  la  co- 
mune eftimazione  degli  uomini  li  det- 
ti contratti  vagliono  meno  del  capita- 
le, e quella  differenza  è,  fecoodoche 
fono  licuri , che  le  ipoteche  fono  buo. 
ne,  che  v’è  della  facilità  nella  rilcof. 
fione  dei  frutti  , che  li  teme  , ovve- 
ro fi  fpera  il  rimborfo  : Alcuno  avm 
piacere  di  aver  un  cenfo  che  non  (arà 
francato  probabilmente,  e non  ne  vor- 
rebbe uno , di  cui  prevvedefie  la  fran- 
cazione.  Alcuno  .vorrà  efier  pagato  in 
ciafehedun’ anno  dei  frutti  , c l’altro 
avrà  piacere  di  accumularti  di  molti 
Qqq  1 anoi 


CASO  DCLXIX. 

Se  nno  foncMlo  , o cui  fuo  moire  ko 
fremfffo  di  ricompenfarla  de’  futi  buo- 
ni ejpz't,  peffo  imerpreiore  una  firet- 
to  di  mono , che  k fece  poco  ovanti 
di  morire  , per  impodroniffi  di  uno 
fommo  di  denaro,  innanzi  che  arri- 
vino k fortlk . 

UNa  fanciulla  ha  fervìta  fua  ma- 
dre per  molti  anni  fenza  elTcr- 
ne  ricompenfata  i ma  però  con  promef- 
fc  che  l^arebbe  ricompenfata.  La  detta 
madre  ellendo  moribonda  , e avendo 
^duta  la  parola  , ftrigne  la  mano  a 
lua  figlia  , la  quale  credette  che  vo- 
lelle  dirle  di  pigliare  del  denaro  in- 
nanzi che  arrivalTero  le  fue  forellc, 
come  fece  , pigliandofi  cento  trenra 
feudi  , e credendo  di  efierfi  meritata 
la  detta  fomma.  Si  dimanda  fe  la  me- 
delìma  abbia  peccato  , e fe  fu  obbli- 
gata a reflituirla. 

Il  Conliglio  fofericto  è di  pare», 
che  la  detta  fanciulla  abbia  peccato, 
^io  contro  kgem  tuie  , ttfi  non  contro 
confcicntiom  perciò  quantunque  non 
lia  fculabilc  à toto  , lo  è nondimeno 
ò tonto.  Ed  ò obbligata  a reflituiie al- 
le fue  forellc . 

CASO  DCL. 

Dell’ Ufura. 

r.  Se  lutti  fì  Mercanti  peffano  pìtRaro 
r nfiff^tto  del  denaro  che  pepano, 
ratiooe  lucri  cclTantis  , & damni  e- 
mergentis . 

X.  Se  Jt  peffo  comfort  un  contratto  di 
fenfi  per  meno  del  fuo  capitale . 

Parigi  if.  Febrajo  i666. 

i.  •^Utti  li  Mercanti  poffono  tira- 
X re  r ufufrutto  del  denaro  che 
prenàno  , rationt  lucri  'ctffantit , vet 
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anni  per  rifcaocerc  delle  fomme  coii*- 
fìderabili  tutte  in  una  volta  . Alcuno 
gli  vorrà  con  pctfonc  di  condizione, 
e alcun’ altro  vorrà  aver  che  fare  fo- 
lamente  con  Cittadini  . Onde  un  cen. 
fo  che  accotntnoda  uno  , non  accorn- 
moda  egualmente  un'altro  . Se  dun. 
<^ue  alcuno  compra  un  cenfo  che  non 
ha  di  fuo  genio  , non  è egli  ragio- 
nevole , che  lo  paghi  meno  di  on^ aU 
ero  che  folTe  a fuo  modo  ? Per  queffo 
motivo  i centi  fecondo  la  comune  citi- 
mazione  degli  uomini  fi  valutano  me- 
no del  capitale.  Io  vi  prego,  ec. 

CASO.  DCLI. 

“He/  patfe  del  Foreft»  , • un  Taire  ma- 
ritando fua  fglia  , le  dà  una  fomma 
palpabile  in  tre  anni . Il  genero  che  ha 
bijognodi  denaro,  vende  la  dettafom- 
ma  con  la  perdita  del  terzo  . Si  di- 
manda , fe  quello  che  acquifia  fia  ob- 
bftgato  alla  refiituzione  . Ejjcndo  ob- 
bligato , in  ca[b  che  non  lo  faccia , fe 
fia  obbligato  il  'ìfptajo  che  ha  ftipula- 
to  il  contratto . 

Nei  paefe  del  Forefio  , li  contadi- 
ni maritando  le  loro  figlie,  o fi- 
gli, e dando  loro,  verbi  grazia,  cento 
feudidi  appannaggio , accordano  il  pa- 
gamento di  cento  feudi  a dieci  l’an- 
no. E’  accaduto  che  uno  di  quelli  fi- 
gli , o generi  avendo  bifogno  di  fef- 
fantacinque  feudi  pronti  , andò  a ri- 
trovare un  particolare,  a cui  oiferi  li 
fuddetti  cento  feudi  di  appanaggio  , 
pagabili  a dieci  feudi  l’anno,  purché 
gli  deflfe  prontamente  li  due  terzi.  11 
particolare  accettò  l’ offerta,  e ne  fe- 
cero un’atto  , in  cui  il  fuddetto  uo- 
mo cede  li  cento  feudi  della  fua  le. 
gitima  per  aver  fubito  li  due  terzi . 
Ma  convien  notare  che  nell’  atto  di 
ccflìone  , per  renderlo  valido,  fi  dicC; 
che  lo  fa  per  una  fimil  fomma  di  cen- 
to  feudi  . Ora  in  quelli  atti  di  ceffio- 
nc  il  celTionario  pretendendo  lucro^ccf- 
fante  , o danno  emergente  per  Fanti- 
cip  azione  che  fa  del  fuo  de  nato,  piglia 
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il  terzo  per  i frutti  , coftie  fe  vera- 
mente non  dovefle  effer  pagato  degli , 
altri  due  terzi,  fe  non  in  capo  a die- 
ci anni  , quantunque  ricevénijo  dieci, 
feudi  l’anno  in  diffalco  del  fuo  esbor- 
fo,  refti  pagato  affai  più  prefto.  Di 
modo  che  dilulcando  li  dieci  feudi  che 
riceve  ogni  anno,  in  vece  del  terzo  che* 
ritiene  , fecondo  il  Decreto  non  do- 
vrebbe ricever  più  di  diciotto  feudi, 
e un  terzo,  quand’anche  foffrilfc  il  lu- 
cro ceflante,  o danno  emergente,  co- 
me fi  fuppone . , y, 

Si  dimanda  , fe  limili  ceffioni  fieno 
legittime  , effendovi  lucro  ceffante  , o 
danno  emergente,  come  fi  fuppone.  t 
Leragioni  per  dubitare  fono . i.Che 
quelle  ceffioni  fi  fanno  dopo  molte  iflan-, 
ze  per  parte  de’ cedenti , e fincerepro- 
teAe  per  parte  del  ceflionario , che  in,- 
qucAa  maniera  non  può  avvantaggia- 
re il  fuo  denaro  i quefie  preAanze  ef- 
fendogli  più  nocive  che  utili , perch^ 
qualunque  bifogno  egli  abbia  del  fuo 
denaro , non  può  ricuperarlo  fe  non  nel 
termine  del  contratto. 

z.  Pare  che  quefti  contratti  fieno  u- 
na  fpecie  di  cenfo  , in  cui  il  cefliona-, 
rio  compra  una  fomma  di  cento  feu- 
di  pagabile  iri  diecianni,  con  la  fom- 
ma di  felfantafei  feudi  pagati  pronta-, 
mente  in  contanti . 

Quefti  creditori,  o ceflìonarj  fan- 
no negozio  di  grano  , o d’  altre  mer- 
canzie, nel  quile  in  un’anno  raddop- 
piano alle  volte  il  loro  capitale,  detrat- 
te anco  tutte  le  fpefe . 

Pare,  che  li  detti  ceflìonarj  nonpof- 
fano  pigliare  il  terzo  che  ricevono  in 
vece  delti  dieciotto  feudi  c un  terzo  a 
norma  del  Decreto . 

I.  Perchè  non  poffono  fenza  pecca- 
to violare  la  legge  del  Principe  , che 
regola  gli  ufuteutti  a un  foldo  per 
lira . 

' z.  Perchè  qualunque  danifo  emer- 
gente , o lucro  ceffante  chè  pretenda- 
no , non  accade  fempre  infallibilmen- 
te, che  guadagnino  più  del  frutto  pcr- 
melTo  dal  Decreto. 

In  cafo  che  1’  ufufrutto  rifeoffo  di 

*iù 


* (Ju  ProTioda  della  f tuteli. 
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più  (Ti  quello  che  permette  il  Ocae> 

to  fìa  foggecto  alla  reftituzione  ; il  CASO  DCLII. 

celffonario  non  volendo  reliituire  , li 

dimanda  fe  il  Notajo  che  ha  liipula-  Se  il  traffico  iel  frano  imagìnario  , fia 
ta  la  celfìone  , c che  ha  faputo  il  ri-  fempre  ufurarh  , ovvero  fe  alle  volte 

lafcio  del  terzo,  e la  convenzione  ta-  pojfa  effer  lecito. 

cita  delle  parti  , lia  obbligato  a relU- 

tuire,  quello  ch’é  (iato  prefo  oltre  il  medelimo  paefe  del  Forefto  li 

frutto  i^rmefl^o  dal  Decreto.  i-N  è introdotta  una  fpecie  di  traffi- 

La  ragione  di  dubitare  è.  Primie-  co  di  grano  imaginario,  ch’c,  quan- 
ramente  che  il  Notajo  pretende  d'  ef-  do  un'uomo  vuole  pigliare  del  dena- 
fer' unicamente  il  depolitario  della  vo-  ro  in  preflo,  quello  a cui  lo  diman- 
lontì  delle  parti  fenza  influire  a quel-  da  gli  dice  , che  non  può  impreflare 
lo  che  vi  fofle  d’ ufurario . il  fuo  denaro  , perché  vuole  impie- 

z.  Perché  fa  quella  fpecie  di  con-  garlo  in  grano  , fopra  di  cui  preten- 
tratto  con  buonafede,  credendolo  van-  de  di  farvi  un  buon  guadagno.  Quel- 
taggiofo  ad  ambedue  le  parti  , fenza  lo  che  ha  bifogno  Sci  denaro  , prò- 
efaminare  , fe  vi  lia  bene  , o male  , pone  di  fargli  un’ obbligazione  ingra- 
rimettendofì  alla  probità  delle  parti  . no  pagabile  al  tempo  che  lì  conviene. 

Pare  altresì  che  lia  obbligato  alla  Doj^  guardano  che  cofa  vale  il  gra- 
relUtuzione  , perché  é il  ^o  atto  , no  al  prezzo  corrente , e fanno  uoob- 
che  dà  gius  al  ceflìonario  di  ricevere  bligo  in  grano  a proporzione  del  de- 
ll terzo  , comechè  fecondo  il  rigore  naro  che  sforza  il  creditore, 
del  Decreto  non  polla  pretendere  più  Si  dimanda  fe  quello  traffico  lia  le- 
di dieciotto  feudi  e un  terzo  , quan-  gittimo.  Il  motivo  di  dubitare  épri- 
do  anche  il  danno  emergente,  eillu-  mieramente  , perche  pare  un’  ufura 
ero  cclTante  vi  foflcro  cmttivamente  , palliata  fotto  il  nome  di  vendita  di. 
come  fempre  li  fuppone . grano  , poiché  quello  che  ha  accora 

Per  altro  ha  fatta  una  fallita  , di-  data  1’  owligazione  non  ha  ricevuto 
cendo  nell’atto  che  ha  flipulato,  che  il  grano-,  ma  fedamente  il  denaro, 

la  celfione  é fatta  per  una  fomma  li-  i.  Quelli , in  vantaggio  de’quali  li 

mile  , comechè  fapelTe  benilfimo  che  accordano  quelle  obbligazioni , e che 
venivano  dati  Solamente  li  due  ter-  fuppongono  di  aver  prellato  del  gra- 
zi . no,  avrebbono  difpiacere,  fe  fofle  da-. 

11  Configlio  foferìtto  è di  parere,  to  loro  in  pagamento  del  grano,  per- 
iche  le  fuddette  ceflioni  non  fieno  le-  che  molte  volte  fono  artilii  che  non 
gittime  . Che  il  Notajo  non  dovelle  hanno  nè  vali,  né  grana)  per  tenerlo, 
itipulare  I’  atto  di  celfione  pn  caufa  e che  al  termine  preliflo  fi  fanno  pa- 
della falliti  che  vi  li  enunzia  , di-  gare  in  contanti,  fe  il  grano  vale  af- 
eendovili  che  li  fa  la  celfione  per  una  lai  j ovvero  fe  1’  obbligo  é pagabile 
fomma  limile,  comechè  per  verità  non  quando  farà  richiello  , afpettano  che 
lia  fe  non  di  due  terzi  . £ che  non-  il  prezzo  del  grano  lia  alto  aflai  . £ 
dimeno  attefa  1’  ofeurità  della  ragio-  quindi  ne  avviene  che  fenza  grano , 
ne,  per  cui  non  li  poflono  fe  non  di-  né  grana)  , né  foflrire  alcun  cmo  , o 
fapprovare  limili  ccifioni  , il  Notajo  pericolo , né  pagare  trafporto  , godo- 
debb’  cfler’‘ efente  dalla  rellituzione  , no  tutto  1’  utile  che  hanno  li  veri 
e balla  proibirgli  di  llipulare  in  av-  Mercanti,  • 

venire  fimili  contratti  , e ordinargli  Pare  altresì  , che  quello  traffico  lia 
che  avvitì  le  parti  del  vizio  di  detta  legittimo,  i.  Perchè  v’é  del  rifehio, 
celfione,  la  quale  è ufuraria.  potendo  accadere  , che  quando  il  de- 

Parigi  z.  Maggio  167}.  bitore  pagherà  il  grano  , vaglia  me-, 

no  di  quello  che  valefle  quando  l’ha 
ricevuto  in  prcllo. 

z.  E 
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1.  E un  traffico  che  fi  fa  con  buo- 
na fede,  per  eflcr  rfilc  l’ufo. del' pac- 
fe  autorizzato  da  una  lunga  prati- 

C2I  • 

5:  Quando  (ì  preda  il  denaro  fot- 
to  il  nome  di  grano  , fi  apprezza  il 
grano  al  prezzo  corrente  , c quando 
lì  redituifee,  parimenci  fi  computa  il 
grano  al  prezzo  che  fa  nel  mercato  , 
donde  s’inferifce  , che  non  vim  fatto 
pregiudizio  alcuno  al  debitore. 

In  cafo  , che  queda  fia  un*  ufura 
palliata  , come  fi  crede  > non  odanti 
tutte  le  ragioni  addotte  di  fopra  •,  fi 
dimanda  a quale  redicuzione  fi  deb- 
bano obbligare  quelli  che  hanno  fat- 
to quello  traffico..  • 

Si  dimanda  parimenti  , fe  il  No- 
ta jo  che  ha  dipulata  1’ <i>bligazione  , 
e che  ha  faputo  , che  quelli  pretefi 
creditori  non  impredavano  grano , nè 
avevano  granajo  per  metterlo,  fia  ob- 
bligato a redituzione  , fuppodo  che- 
quei  precefi  ' Mercanti  non  vogliano 
tarla  . Le  ragioni  con  le  quali  fe  ne 
difende  , fono  te  medefime  che  addu- 
cono li  pretefi  creditori  del  grano- 

11  Configlio  foferirto  è di  parere  , 
che  qoedo  traffico  non  fia  legittimo, 
quando  quello  che  impreda  non  édi- 
fpodo  a impiegare  il  fuo  denaro  in 
grano.  Che  in  quella  predanza  vi  fia 
un’ufura  palliata,  fe  il 'termine  con- 
venuto pel  pagamento  è il  tempo  in 
cui  il  grano  vale  più  di  quello  che 
valcfic  quando  è dato  facto  l’obbligo:. 
V.  g.  fe  l’obbligo  è dato  fatto  a San 
Marcino  , quando  il  grano  è a buon 
mereaco,  e che  fi  di  pula  il  pagamen- 
to  verfo  le  Pentecode  , quando  è pià 
caro  : ma  #e  il  termine  accordato  è un 
tempo  , in  cui  è incerto  fe  il  grano 
varrà  più  o meno  , di  quello  che  va- 
glia quando  è dato  diputaco  1’  obbli- 

50 , in  tal  cafo  non  v’  è ufura , com'è 
efinito  dal  c.  7{avigimti  . De  vfuris  • 
Che  fc  quello  che  impreda  Jia  inten- 
zione d’  impiegare  il  fuo  denaro  in 
grano,  e diconfcrvarlo  fino  a un  cer- 
to tempo  , V.  g.  fino'  verfo  le  Pente- 
code  \ ma  non  ve  l’ impiera  , per  po- 
ter foccorrer  q'uello  che  ^iclo  ricerca 
nelle  lue  neccflìtà , in  ’tal  cafo  può  ri- 


IONI 

cuperare  oltre  la  forte  principale  il 
fuo  rifarcimenco  che  confide  nel  gua- , 
dagno  che  avrebbe  facto  , detratte  le 
fpefe  e la  fatica  . £ la  ragione  , per , 
cui  \ quando  quello  che  impreda  non . 
ha  intenzione  d’  impiegare  il  fuo  de- 
naro in  grano  , non  fi  può  fare  que- 
llo tradKo  di  grano  imaginario,  fi  è, 
eh’  è una  faificà  , la  quale  può  cfler 
nociva  a quello  che  piglia  il  denaro  . 
Per  quello  che  riguarda  il  Notajo 
bi fogna  regolarli  con  eflb  , fecondo 
quello  che  fi  è detto  nella  rifpoda  pre- 
cedente. 

Parigi  1.  Maggio  1^7). 

CASO  Demi. 

Se  una  Tutrke  , che  ha  rifeofft  gfi  ufu~: 
frutti  vjurar}  dei  denaro  de’  Juoi  mi- 
nori , fin  obbligata  a rejìituirii , ovve-< 
rofe  quefi'  obbligo  fia  de'mineri,  0 del. 
fuo  fecondo  marito, 

UNA  donna  vedova  avendo  del  de- 
naro de’ pupilli  del  marito  mor-; 
to,  le  venne  ricercato  in  predo  da  u-, 
na  perfona  che  n’  aveva  bifogno  , a 
cui  elTa  lo  diede  con  condizione  di  a- 
vcrne  1’  ufufrntto  , eh’  efia  medefima 
doveva  pagare  a’ifuoi  figli , de’ quali 
era  Tutrice  . Non  fi  fa  in  che  dato, 
e in  quali  circodanze  Ja  medefima  al- 
lora u ritrovane  , fe  foffrific  Qualche 
danno  attuale  per  fc  , o per  li  fuoi 
minori  impredando  quel  denaro,  ofa 
perdeffe  Qualche  occafione  attuale  e 
prefente  di  renderlo  fruttifero  in  qual- 
che altra  maniera  giuda  c legittima  .. 
Si  fa  foiamentc , cne  non  era  una  don-, 
na  fcropolofa  , nè  di  un  genio  da  po- 
ter fupporit  che  non  avrebbe  prefo  1’ 
ufufrutto  , fc  non  in  alcuno  de’  cali 
fuddetti , fingolarmcnte  vedendo  la,  pra- 
tica contraria  nella  fua  Città  , fenza 
cheneiluno  neavefle,  o ne  faecffc  fcru- 
polo  *,  c credendola  tanto  più  legitti- 
ma in  quedo  cafo  , perchè  era  obbli- 
gata 4ÌaUa  Giudizia  a render  conto  ai 
fuoi  figli  dell’  ufufrutto  del  loro  dc>» 
naro-  In  fatti  fc  efla  non  ravefie  pre- 
dato alla  perfona  che  gliene  dima^n- 
dò,  c che  n’aveva  bifogno  , non  v’  è 

dub- 
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dubbio,' che  per  foddisfare  a^ueft’ob» 
bligo  , non  avelTe  cercata  qualche  al. 
era  maniera  di  fario  fruttare  , in  Cafo 
ehe  non  ne  aveiTe  avuta  alcuna  prefen. 
te,  onde  in  tutte  le  maniere  fi  Ha  pri- 
vata aflìeme  co’fuoi  figli  del  frutto  del 
fuo  denaro  per  accomodare  la  perfona 
che  n’aveva  bifc^no.  ComecJiè non  fa- 
pendo  in  che  fiato  fofle  allora  la  mc- 
dcfima,  fi  confetti  , che  probabilmen- 
te etta  abbia  ferito  volentieri  quel  par- 
tito, come  più  commodo,  più  facile, 
più  breve  • , e più  ficuro  , c cafo  che 
Bon  le  fotte  fiato  dimandato  il  fuo  de- 
naro , avrebbe  etta  medefima  cercate 
delle  perfone  che  io  pigtiattcrp  con  la 
ileffa condizione,  rifervandofi  di  ricor- 
rere ad  altri  mezzi , in  cafo  che  quel- 
lo le  mancatte.  • 

Alcuni  anni  dopo  la  medefima  fi  ri- 
maritò  e il  fuo  fecondo  marito  , co- 
me capo  e padrone  della  comunità  , 
continua  a rifeuotere  1’  ufu  frutto  del 
denaro,  fenz’ avere  altra  mira  da  prin- 
cipio, che  difeguitare  quello  cheave- 
va  cominciato  fua  moglie  fenza  cono- 
fccrvi  male  alcuno  , e fenza  ricercare 
la  maniera  , nè  le  circofianze  , nelle 

a urli  fua  moglie  l’aveva  fatto . Non- 
imeno  atteri  (ce  •,  che  non  aveva  in- 
tenzione di  lafciare  quel  denaro  a frut- 
to per  lucrare  in  quella  maniera  piut- 
Cofio  che  in  un’ alerai  che  aveva ettet- 
tivamente  dell’  altre  occafioni  di  farlo 
fruttare,  e di  fervirfene utilmente  nel 
fuo  impiego  : che  con  quefia  difpofi- 
lione  fo  ha  dimandato  più  volte  al 
fuo  debitore  con  intenzione  (incera  di 
ricuperarlo  per  farne  un’  altro  ufo,; 
che  in  fatti , fe  l’avette  avuto  avrebbe 
comprati  dei  terreni  che  gli  tornavano 
commodi  , c che  dopo  gli  fono  feap- 
pati  di  mano  , fenza  panare  degli  ai- 
tri  impieghi  clic  poteva  fare  con  van- 
taggio nella  fua  profettione  . Che-fe 
non  ha  unite  Tcfecuzioni  alle  fuc  di- 
mande , c fc  non  ha  forzato  il  fuo  de- 
bitore per  le  firadc  della  Giufiizia  al 
^ pagamento,  ciò  è fiato  per  non  fargli 
danno  , e non  incommodarlo  notabil- 
mente ; onde  vedendo  , che  il  fuo  de- 
bitore voleva  pimtofio  pagargli  i frut- 
ti* ebe  itfiituirgli  il  capitale  che  gli. 


dimandava,  fi  è contentato  diquelt'a- 
tile  , fenza  di  cui  non  1*  avrebbe  la- 
feiato  , e non  fi  fard>be  privato  degli 
altri  frutti  , che  poteva  ricavarne  la 
molte  maniere. 

Dopo  di  aver  fuppofio  quello  che 
noi  abbiamo  detto  con  tutta  la  fincc- 
rità,  e Tefattezza  pottìbiie,  fi  diman- 
da primieramente  . Se  nell’ignoranza 
che  noi  abbiamo  rapprefentata  delle 
circofianze  , nelle  quali  era  allora  la 
madre  che  preliò  il  denaro  de’ fuoi 'fi- 
gli , li  medefimi  avendo  gius  di  pre- 
fumere  , che  la  medefima  fotte  nelle 
circofianze  , nelle  quali  le  leggi  per- 
mettono di  ricevere  V ufufrutto  , ciò 
effendo  egualmente  ignoto  e impottl- 
bilc  , ed  ettendo  per  altro  inaiufio  , 
clic  perdano  per  un’  errore  della  ma- 
dre-il  frutto  , c li.. vantaggi  , che  le 
leggi  accordano  loro  del  loro  denaro  . 

a.  Si  dimanda,  fe  in  cafo  che  que- 
fia  ignoranza  fembri  debole  nella  ma- 
niera  eh’  è fiata  rapprefentata  , c cha 
non  bafii  per  metter’  in  ficuro  la  co- 
feienza  rilpetto  a un’  azione  che  fi  ha 
altrettanto  , ovvero  maggior  motivo 
di  credere  cattiva  che  buona  , la  di- 
fpofizione  del  fecondo  marito  , quale 
noi  r abbiamo  propofia , bafii  per  ren- 
der legittimo  r ufufrutto  che  ha  pre- 
fo  in  progreflb  , non  avvertendo  allo- 
ra di  altro  mezzo , nè  di  altra  firada 
per  ridurre  la  fua  condotta  fecondo 
tutte  le  forme  della  Giufiizia  , e aven- 
do  motivo  di  credere  , che  fe  avette 
faputi  degli  altri  mezzi  , li  avrebbe 
inìpi^ati. 

3.  Si  dimanda  Se  in  cafo  che  tut- 
to ciò  non  bifii  per  metter’  in  ficuro 
la  cofeienza  fua  e de’ minoti  , bafiaf- 
fc  il  rcllituirc  nell’  incertezza  c licllc 
circofianze  che  fi  fono  efa minate  una 
porzione  ragionevole  delli  frutti  ri- 
Icottìi  cioè  cento  feudi  per  trecento  c 
quaranta . 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  diflìcoltà  pro- 
pofie.  Alla  prima  , che  i figli  hanno 
UB  gius  di  ricevere  1’  ufufrutto  del 
denaro  eh’  c di  lor  ragione  , tanto  fe 
h»  loro  Madre  Tutricc  ne  ha  rifeofiì  i 
frutti  in  qualche  modo  lecito  , quan- 
to 
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to  fc  gli  ha  rifcoflì  con  qualche  niez> 
zo  illecito  , con  buona  , o con  mala 
fede.  Imperocché  1’ art.  lao.  del  De- 
creto d' Orleans,  dice;  „ Li  Tutori  c 
„ Curatori  de’  minori  fono  obbligati 
„ fubito , che  avranno  fatto  l’inventa- 
„ rio  de’ beni  appartenenti  a*  loro  pu- 
,,  pilli , a far  vendere  con  1’  autorità 
„ della  Giullizia  li  mobili  che  lì  con- 
,,  fumano  , e ìmpiee.ire  in  cenfì  , o 
„ (labili  col  parere  de'  parenti  c ami- 
„>ci,  li  denari  che  ne  ricaveranno  con 
„ quelli  che  avranno  trov.iti  in  con- 
„ tanti  fotto  pena  di  pagare  del  pro- 
„ prio  il  frutto  de’  denari  fuddetti  „ . 
Donde  ne  fegue  , che  i minori  polTo- 
no  pigliare  in  cofeienaa  i frutti  del  lo- 
ro denaro  quando  fono  (lati  impiega- 
ti in  ceni]  , o (labili  da’  loro  Tutori  ; 
imperocché  in  quel  cafo  fono  entrate 
loro  , perchè  il  capitale  donde  prece- 
dono è di  lor  ragione  , eUendo  (lato 
acquillato  in  nome  di  ellì  , e col  loro 
denaro  « c che  pofTono  parimenti  in 
cofeienza  pigliare  i frutti  de’ loro  de- 
nari , quando  fono  (lati  predati  a U- 
fura  da’  loro  Curatori  e Tutori  , e 
non  da  quelli,  a’ quali  è (lata fatta  la 
predanza,  ma  da’ fuddetti  loro  Tuto- 
ri e Curatori,  perchè  vi  fonocondan- 
oati  dall’  art.  del  Decreto  in  pena  di 
non  aver’ impiegati  li  denari  de’mino* 
ri  in  cenfi , o flabili . 

£ per  quello  che  rifguarda  la  ma- 
dre Tutrice,  e(Ta  non  è tenuta  nllare- 
flituzione  de’ frutti , eccettuato  il  ca- 
fo che  gli  avelTe  rifeodì  con  mala  fe- 
de ; ma  avendoli  ricevuti  con  buona 
fede  , e non  (ì  edendo  fatta  più  ricca 
con  elS  non  è obbligata  alla  reditu- 
zione  i e lì  vede  da  tutte  le  circodan- 
ze del  Cafo  efpodo  , che  gli  ha  rice- 
vati con  buona  fede , e che  non  v’  ha 
lucrato. 

Alla  feconda  . Che  il  fecondo  ma- 
rito non  è obbligato  a redituzione  al- 
cuna in  quello  fatto  per  parte  della 
moglie  , lie  non  è (lato  tutore  unita- 
mente con  la  medelìma  , nè  per  parte 
fua  , attefa  la  buona  fede  , e 1’  altre 
circodanze  contenute  nell’ efpodo. 

Alla  terza.  Che  li  minori  non  fono 
obbligati  a redituzione  alcuna  di  dec- 
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ti  frutti  , non  elfendovi  obblirata  la 
madre  loro  i e fc  la  madre  vi  mlTe  da- 
ta obbligata,  eglino  non  (arebbono  ob- 
bligati, fe  non  nel  cafo  qne  fodero  ere- 
di della  medelìma,  e non  altrimenti  « 
Parigi  j.  Marzo  i6ji. 

CASO  DCLIV. 

i.  Se  fi  ftefia  comprare  un  cenfo  per  me» 
HO  dei  Juo  vero  capitale  . i 

а.  Se  fi pofia  comprare  un' oibligp  peruna§ 
minor  fimma  di  quella  che  contiene<^ 

3.  ^ che  prezzo  fi  debbano  vendere  t 
grani  avanti  che  fieno  maturi  . 

4.  Quello  che  compra  della  mercanzia, 
a denaro  contante , può  egli  rivender» 

• la  molto  di  ptù  a credenza  f 

y.  Se  fi  poffa  vender'  un  cavallo  più  di 
quello  fw  vale  , perche  fi  afpetta  il 
denaro  da  quello  che  lo  compra  . 

б.  Se  fia  vermejfo  far  condannare  il  de» 
bitore  d' un'  obbligo , che  ha  il  {uo  ter» 
mine  limitato  , a pagare  F ufufrutto  . 

7.  Un  Tiptajo  può  egli  ftipulare  de'  con- 
tratti per  un  uomo  cb'e  in  concetto  di 
ufuraio , anco  prejfo  le  perfine  dab- 
bene l 

5.  Se  fi  poffd  comprare  un  podere,  a mi» 
nor  prezzo  di  quello  che  vale,  perchè 
il  venditore  fi  é rifervato  il  patto  del- 
la ricupera. 

9.  Se  fia  permejft  di  fare  un  contratto 
con  gft  arretrati  di  un  cenfo . 

10.  Se  un  'Hptajo  poffdfiipulare  unCon-t 
tratto  per  autorizzare  un'  ulùra . 

1 1.  Se  quello  che  compra  alte  cinque  e 
mezzo  un  cenfo  fondato  alle  cinque.  >,■ 
fia  obbligato  a reftituire, 

t 

I.  QE  (ì  vende  un  cenfo  già  fondato  pcc 
O meno  del  fuo  vero  capitale  ; (l 
dimanda  a che  cofa  lìa  oboligato  il 
compratore  , tanto  nel  tempo  che  ri- 
fcuote  r ufufrutto  , come  ancóra  nel 
tempo  della  francazione  , tanto  fe  (ìa 
venduto  , come  nò  con  l’obbligo  del- 
la manutenzione.  ; ' 

z.  Per  la  vendita , o traslazione  de- 
gli obblighi  a tempo  , in  denaro  con- 
tante , tanto  con  la  manutenzione , co- 
me nò-,  fe  lì  pedano  lecitamente  com- 
pr(irc  a menoprczzo  di  qucU«cl\e  fo- 
no. 
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no,  e a che  fomma.  E quello  che  im>  l’obbligo  di  una  cerca  fomcna,  pecdiè 
porta  ancora  più  , è il  uperc  il  vero  gliene  cambia  , e dopo  venderà  il  mcw 
rifehio  , per  ragione  del  quale  fi  può  defìmo  cavallo  viziolò  a un’altro  com- 
pigliarc  qualche  cofa  nel  toro  della  co-  pratorc,  quanto  1’  ha  venduto  al  pri- 
fcicD/j,  c fe  il  rifehio  che  fi  corre  or-  mo.  Se  tutti  quelli  contratti  fieno  u. 
dinariamente  nella  prellaoza  polTafcu-  furar; . 

fare  dall’  ufura  , quello  che  fi  piglia  6.  Se  per  denaro  preflato  con  una 
oltre  il  capitale.  ricevuta  privata  , ovvero  con  un’  ob- 

3.  A chefotutna  fi  pofTa  arbitrarci!  bligo  a tempo  limitato,  fpiraco  il  ter- 
grano  comprato  avanci  che  fia  mani-  mine,  fi  poffa  far  citare  il  debitore  ac- 
ro in  paragone  'del  prezzo  che  corre  ciò  paghi  , c non  pagando  farlo  con- 

2uando  fi  compra  ; c fe  quando  il  ven-  dannare  ne’  frutti , comechè  per  altro 
icore  è obbligato  a confegnarc  il  dee-  fi  poffa  avere  il  capitale  ; e fi  diman- 
to grano  , polla  confegnarlo  , o farlo  da , fe  per  ovviare  a un  decreto  de  be- 
apprezzare  , e fe  col  colore  della  pre-  ni  del  debitore  , che  con  qucflo  mez- 
flanza  fi  polla  appi^ezzare  più  o me-  zo  potrebbe  elfer  forzato  al  pagamen- 
00,  fecondo  il  termine  che  fi  affegna , to  del  capitale  , e che  nel  medefimo 
e per  ragione  della  preflanza  fi  poffa  tctrfpo  farebbe  rovinato  , fi  poffa  far 
pigliare  il  grano  per  tanta  mefcolan-  nafeere  la  Sentenza  di  condanna  dei 
za  * col  confenfo  del  contadino  che  frutti. 

l’ha  ricevuta  in  predo.  7.  Si  dimanda  , fe  un  Notajo  , 3 

4.  Se  comprando  una  mercanzia,  o cui  due  , o tre  perfone  d’  onore  , e 
un  cavallo  a contanti,  de'quali  il  ven-  fenza  animofità  contro  quello  di  cui 
dicore  ha  bifogno  , fi  poffa  dargli  il  fi  tratta,  hanno  dichiarato  ch’era  ufu- 
prezzo  del  medefimo  ; e fubito  , ov-  rajo,  fia  obbligato  a creder  loro  ; e fe 
vero  poco  dopo  fi  poffa  rivenderglielo  poda  flipulare  i contratti  e li  obbli- 
più  caro  di  quello  che  fi  è comprato  ghi  delle  prellanze  , che  il  detto  uo- 
col  preteflo  della  preflanza  ; e in  cafo  mo  acculato  giuflamente  d’ufura  vor- 
che  fi  poffa  farlo,  che  guadagno  fi  pof-  rà  fargli  flipulare,  avendo  motivi  co- 
la fare  in  codello  contratto.  sì  gravi  per  dubitare  delia  di  lui  pro- 

Un  Mercante  vende  uir  cavallo  da  biu. 
pagarli  in  tre  rate , per  un  prezzo  ac-  8.  Se  un’  uomo  clic  ha  bifogno  di 
cordato  tra  il  venditore,  e il  compra-  denaro  efpone  in  vendita  qualche  Po. 
tore  i e fe  il  connpratore  aveffe  il  de-  dere  con  condizione  di  poterlo  ricu- 
naro  gliene  rilafcierebbe  per  molto  me-  perare  dentro  un  certo  tempo  , fe  il 
no;  ma  perchè  non  l’ha,  glielo  vende  compratore  poffa  pigliarlo  a minor 
piu  caro  che  può,  e di  quello  che  do-  prezzo  del  giuflo  valore  , e in  quella 
vrebbe  e^er  venduto  fecondo  le  llimc  maniera  ricavare  da’  frutti  del  detto 
de’Kriti.  £ il  medefimo  mercante  co-  Podere  ogni  anno  più  ufufrutto  di 
nofee  il  vizio  d’  uno  de’fuoi  cavalli  , quello  che  permette  il  Decreto, 
che  non  è di  quelli,  per  i quali  v’è  1’  p.  Se  in  un  cenfo  vi  fono  li  frutti 
obbli^  di  ripigliarlo  , fi  dimanda  fe  arretrati  di  molt’anni  che  formano  u- 
lia  obbligato  a palefarlo  , e a che  co-  na  fomma  confiderabile  , e il  debitore 
fa  fia  obbligato  , facendo  diverfamen-  non  ha  il  modo  di  pagarla,  fia  meglio 
te  . £ in  cafo  che  fi  ferva  di  un  ter-  forzarlo  per  le  vie  dcFla  Giullìzìa  , e 
20  per  far  vendere  quello  cavallo  vi-  fare  a quell’  effetto  molte  fpefe  , le 
ziofo  i fe  il  terzo  ch’c  d’intelligenza  quali  non  diminuifeono  punto  il  de- 
con  effolui  fia  obbligato  alla  rellitu-  bito  ; ovvero  co’  detti  arretrati  cofti- 
zione  totale  in  cafo,  che  non  la  faccia  tuire  un  nuovo  cenfo. 
il  venditore.  £ quando  il  compratore  10.  Si  dimanda,  fe  un  Notajo,  a cui 
del  cavallo  viziofo  fe  ne  lamenterà,  il  fono  prefentati  degli  atti  che  conten- 
Mercante  gliene  prefenterà  un’altro  con  gono  uno  de’  Cafi  proporti  , fuppofla 
Otcif.Mor.Tom.II.  Rrr  la 

* Cioó  grano  mefcolaio  eoo  qutlclic  tltta  tobba  iaibtiore  . 
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la  notizia  che  ha.  della  malizia  del 
luogo , dor'  c , ha  obbligato  a ricufa> 
re  di  (Upularli  , comeché  molti  gli 
flipulino  facilmente,  la  qual  cofa  fer. 
virebbe  per  fargli  perder  tutte  le  fue 
faccende  , fenza  le  quali  il  detto  No* 
cajo  non  potrebbe  mantenere  la  fua  fa* 
miglia. 

II.  Un*  ooino  ha  un  cenfo  alle  cin- 
que per  cento  eh’ è di  fcttecento  feudi 
di  capitale , per  bifogno  di  denaro  prò. 
pone  di  venirlo  a un’altro,  il  quale 
gli  dà  poco  pià  di  feicento  feudi  . Si 
dimanda  fé  il  comjpratore  fìa  obbliga- 
to al  tempo  della  francazione  a reiU- 
tuire  al  venditore  il  foprappiù  del  ca- 
pitale . 

1.  Si  può  vendere  un  cenfo  per  me- 
no del  fuo  capitale;  v.  g.  un  cenfo  di 
fetteccnto  feudi  fi  può  vendere  per 
feicento . La  ragione  è che  quello  , il 
quale  compra  , non  compra  precifa- 
mente  , ne  l’ ufufrutto  , ne  il  capita* 
le  , il  quale  forfè  non  farà>roai  fran- 
cato,  eflfendo  in  arbitrio  di  Quello  che 
paga  il  cenfo  il  fare  , o nò  la  franca- 
zione  : ma  compra  foiamente  il  gius 
di  rifcuotcìe  dalle  tali  perfone  una 
certa  fommà  ogni  anno  , la  qual  cofa 
può  ehere  apprezzata  più  o meno  daU 
le  leggi,  ovvero  dall’ ufo  , o dal  giu- 
dizio di  qualche  perfona  prudente. 

z.  Si  può  comprare  un  obbligo  a 
minor  prezzo  di  quello  che  contiene 
'anche  quando  non  vi  fìa  rifehio  ; tan- 
to maggiormente  poi  quando  vi  fìa 
un  vero  rifehio  , il  quale  non  è mai 
reputato  tale  , fe  non  è etetrìnjieum 
MUtu$  , e non  intrìnfecum  altrimenti  fì 
potrebbe  pigliar  fempre  ratione  mutiti, 
a/iquid  uhut  fortem  . Ma  bi  fogna  ba- 
dar bene  , che  l’ intenzione  del  com- 
pratore non  fìa  ufuraria;  e farà  tale  , 
fe  pretende  di  avere  qualche  lucro  per 

3uel  tempo  , in  cui  fi  priva  del  fuo 
enaro. 

- 3 . Quel  grano  debb’  cfTcr  apprezza- 
to , arbitrio  viri  ùrudentis  .•  Quando 
non  può  efìTer  congegnato  dal  vendito- 
re nel  tempo  convenuto  , foifogna  ar. 
bitrare  ogni  cofa  fecondo  il  giuflo  va- 
lore, e il  danno  che  riceve  il  compra- 
tore . Non  fi  può  apprezzare  di  più 
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ratione  mutui , per  ragione  de!  tergi- 
ne che  fi  afìegna  . Non  fi  può  neppu* 
re  per  ragione  della  preftanza  pigliare 
del  grano  per  tanca  mefcolanza  impre- 
fiata  , comechè  fe  ne  contenti  il  con- 
tadine che  r ha  ricevuta  , poiché  fof- 
frirebbe  on’ingiuflizia  , a cui  vien’ob- 
bligato  a foccof^rfì  per  mezzo  della 
preftanza  che  gli  fi  fa . 

4-  Codefìo  traffico  è un’  ufura  pai. 
liaca . 

- S’è  un  Mercante,  può  vender  più 
caro , non  vendendo  a contanti , ratio-^ 
ne  lucri  ceffantìs  ; ma  quello  più  ,>  non 
può  efTer’ecceflivo  , ma  dee  folamen- 
tc  aver  proporzione  col  mancamento 
del  guadagno  cagionatogli  dal  ritar.^ 
do  . Non  può  vendere  un  cavallo  vi. 
ziofo  più  di  quello  che  vale  . S’  è un 
vizio -occulto , è obbligato  a palefarlo 
altrimenti  circumvenit  in  negotio  fra^ 
trem  fuum,  c non  lo  facendo,  è obbli- 
gato a pigliare  il  cavallo.  Con  queftd 
medefìmo  principio  bifogna  giudicare 
di  quello  che  contribuifee  a quella  ven- 
dita  frodolenta  . E’c  obbligato  a dar. 
ne  un’  altro  fenza  prevalerli  del  primo 
contratto . 

6.  Spirato  il  termine  fi  può  far  ci. 
care  il  debitore  del  detto  obbligo,  ac> 
ciocché  lo  foddisfaccia  , ovvero  p^hi 
r ufufrutto  in  poenam  , purché  ciò  fi 
faccia  bone  animo , e non  ufurario . Non 
v’é  obbligo  di  ricorrere  ad  altri  mez- 
zi per  farfì  pagare  dopo  fpirato  il  ter. 
mine. 

7.  Quando  al  Notajo  non  apparifee 
cos’ alcuna  che  abbia  dell’afarario , ef. 
fendo  ricercato  di  flipulare  qualche 
contratto  , non  è obbligato  a ricufarc 
il  fuo  miniflero  a chi  lo  ricerca.  Non 
è caligato  a prefumere  , che  un’  uo- 
mo  commetta  ufura  in  tutte  le  pre- 
flanze  che  fa  , come  che  fìa  flato  w- 
vcrcito,  ch’egli  è tin’ ufura jo. 

8.  Può  comprarlo  a minor  prezzo 
di  quello  che  farebbe  , fe  la  vendica 
foffe  affoluta  c fenza  condizione  , per 
cagione  del  patto  della  ricupera  , che 
il  venditore  fi  é rifervato  ; ma  non  può 
comprarlo  a meno  prezzo  di  quello 
che  vale  , comprato  condizionatamen- 
te in  quella  maniera:  comprandolo  al 

fuo* 
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ftto  giulto  prezzo  in  queda  maniera  , 
può  produrgli  una  rendita  maggiore 
di  quello  che  imporci  1’  ufufrucco  del 
fuo  denaro,  facendone  un  eenfo. 

9.  Si  può  nel  foro  della  cofeienza 
acconfentire  piuttodo  a fare  un  nuo< 
vo  concracto  de'  frutti  arretrati  , che 
rovinare  il  debitore , che  non  può  pa> 
garli:  tuttavia  nel  foro  ederno  il  con- 
tratto non  farebbe  valido  , e farebbe 
condannato  come  ufurario  : in  quello 
foro  non  li  permette  che  i frutti  pro- 
ducano ufufrutto,  perchè  ciò  darebbe 
•cealìone  a’dibitori  di  trafeurare  il  pa- 
gamento, e fervirebbe  loro  di  rovina, 
c di  oppredìone  , onde  queda  non  è 
una  cola  da  poterli  conligi  iare  , e fa- 
rebbe di  cattivo  efempio. 

10.  11  Notaio  non  può  dipulare con- 
tratto alcuno,  di  CUI  egli  fappia,  che 
autorizza  un  trattato  ufurario  } ma< 
può  dipulare  gli  atti,  che  uon  gliap- 
parifcono  tali. 

11.  Si  può  comprare  un  cenfo  per 
feicenco  feudi  , quantunque  il  capi- 
tale lia  di  fettccento  , come  ho  detto 
nella  prima  rifpoda  ; e perciò  quan- 
do venga  francato  oon  v’  c obbligo  di 
redienzione  alcuna  a quello , che  1’ 
ha  venduto  . 

CASO  DCLV. 

Se  quello  , che  imprtfia  poffu  pigliare  in 
pegno  un  Vadere  , e goderne  i frutti 
fema  dt^alcare  con  e$  la  forte  prin, 
cipale  . i^ale  debba  effer  la  necejfità 
di  quelle  che  piglia  a ujura , e in  ifieeef. 
eceafone  poffa  efmerji  dalla  refiitur 
zéene.  ,1 

•I 

UN'  Gentiluomo  è p^ato  dalli 
fuoi  creditori  , coi  quali  ha 
un  debito  di  dieci  mila  feudi  per  un 
contratto  di  cenfo  , oltre  molti  ufu- 
fhuti . Mi  prega  che  gli  impredi  la 
detta  fomma  •,  ed  io  che  mi  trovo  a- 
veda,  gliela  predo  pn  redimerlo  dal- 
li fuoi  creditori  . Mi  dà  un  Podere  , 
acciò  io  lo  goda  fino  a che  m’  iMia 
xedituita  la  detta  fomma  : finalmente 
mi  rediruifee  fettemtU  feudi  , e per 
gli  altri  tremila  , che  tedano  , ci.  ao- 


cordiamo  di  dipulare  un  ccmtratto  i.el 
quale  s’obbliga  a pagarmi  il  frutto  dei 
tremila  feudi  , a norma  del  Decreto 
Regio. 

iMdimanda  primieramente,  f*  io  po- 
tevo pigliare  quel  Podere  , e goderlo 
fino  a che  mi  redituifee  li  dieci  mila 
feudi  . 

1.  Incafo,  che.  io  non  poteflì  piglia- 
re quel  Pcxlcre  per  goderlo,  fe  fia ob- 
bligato alla  redituzionc. 

}.  Sè  io  fia  obbligato  a feontare  dal 
capitale  il  foprapiii  dell’  entrata  di 
quel  Podere,  oltre  la  giuda  rendita  de’ 
miei  dicci  mila  feudi . 

4.  Se  io  fia  efente  dall’  obbligo  di 
redituire  , quando  quello  con  cui  io 
ho  facce  tutte  quede  convenzioni , m’ 
ha  detto,  che  mi  afiblve  , e mi  dona 
tutto  quello,  che  io  dovcllì redituire* 
imperocché  la  ragione  di  qued’ ultimo 
dubbio  confiderebbe  in  quello  , cioè 
cheque!  Gentiluomo  forfè  non  dovreb- 
be riavere  quelli  ufufrutti  nfura)  , 
perchè  fi  è impegnato  in  tutti  quedi 
traffichi  illeciti  , comechè  vi  foue  ob- 
bligato , elTendo  predato  dalli  credi- 
tori . 

{.  Se  io  fia  colpevole  pigliando  in 
queda  maniera  il  denaro  a nfura,  per- 
chè contribuifeo  al  peccato  del  mio 
prodkno:  quale  debba  eder  l’edremu 
ti  , che  mi  può  permettere  di  pigliar- 
lo , quando  non  lo  trovo  in  altra  ma- 
niera . 

Lì  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
BO di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pode.  Aliai.  Che  quello  il  quale  cou- 
tulta  pqtede  impredando  li  dieci  mi- 
la feudi  al  Gentiluomo  , che  glieli  ha 
ricercaci , pigliare  un  Podere  in  pegno 
per  la  ficurezza  del  fuo  credito  i ma 
che  uon  poteva  godere  le  rendite  di  det- 
to Podere,  fenza  diffalcarle  dalla  for- 
te principale  . Così  è dato  decifo  nel 
Goucilio  di  Tuis  fotto  AleffandrollL 
e riportato  nelcap.  Tùiret.  De  ufuris, 
con  le  fedenti  parole  . Si  wie  alicu- 
jut  poffelfionen»  data  ^cuaia  fuh  hacfpt^ 
eie  vel  cenditioae  , in  pìgnut  aecepertt , 
fi  fortem  fuam  ( deduSis  eu^nfis  ) de 
fruSibus  tam  pereeperit , abjohte  poffef- 
jieaeeet  rtfitaat  Jebiteri  ; fi  autem  a/i- 
Urt  X qttili 


D itized  by  Google 


5C0  DE  CrS  IO  N I 


atid  mÌHUs  habtt  , co  rcccpto  , poffcjfto 
libere  ad  domiaum  revertatur  . Se  go- 
dcHe  i frutti  del  podere,  <fenza  dinaU 
Carli  dalla  force  principale,  ricevereb. 
be  qualche  cofa  oltre  la  forte  princi- 
pale per  occafione  della  preffanza  : la 
forte  è di  dieci  mila  feudi,  ricevereb- 
be i frutti  del  podere  , oltre  li  dieci 
mila  feudi  impreftati , la  qual  cofa  c 
ufuraria  . Cum  omnis  ufura  iy  fuMr 
abundaatia prohibeatur  in  lege , dice  Ur- 
bano III.  nelcap.  Confu/uit , Deufuris. 

£ S.  Luigi  nel  fuo  Editto  contro  li 
Giudei  : Vfuram  intelligimus  quicquid 
eft  ultra  fortem  . La  medefìma  cofa  è 
iiata  dccifa  nel  cap  Quoniam  al  mede- 
fimo  titolo:  Ut  eoj  qui  de peffejftonibus , 
nel  arboribus  , quas  tenere  in  pignore 
nofcuntitr  , fortem  ( deduSit  exptnfts  ) 
receperunt  : ad  eadem  pignora  rejìituen- 
da  , fine  ufurarum  exadione , ecclefiaftica 
diftriShne  compellas . 

Alla  z.  Che  elfendo  goduti  i frutti 
da  quello  , che  ha  fatta  la  preflanza, 
fe  ha  ricevuta  la  forte  principale  , è 
obbligato  alla  refiituzione  di  detti 
frutti  , e fe  non  l’ ha  ricevuta , c ob- 
bligato a diffalcarli  dalla  fuddettafor. 
te  . 

^ - Alla  Che  quand’anche  avtfle po- 
tuti godere  legittimamente  li  frutti  di 
detto  Podere  , farebbe  obbligato  alla 
rerticuzione  dell’  eccedente  dei  fratti  , 
che  produrrebbono  li  diecimila  feudi , 
fc  fodero  dati  a cenfo. 

AIIa4.  Che  la  refiituzione  non  deb- 
be  eder'  applicala  in  opere  pie  ; ma 
è dovuta  a quel  Gentiluomo  , perchè 
egli  poteva  in  quella  fua  neccdìcà  pre- 
murofa  pigliare  del  denaro  a ufura 
fecondo  la  dottrina  -di  S.  -.Tommafo 
nella  fua  1. 1.  quell.  78.  art.  4.  con- 
ciuf.  Inducete  bominem  ad  peccatum 
nullo  modo  lieet  : uti  tamen  peccato  al~ 
teriut' ad  bonum  , licitum  ejl . "ì^ulb 
modo  Itcet  indàcere  aliquem  ad  mutaan- 
dum  fub  ufuris  ; licet  tanien  ab  eoqui 
hoc  paratus  eft  facere  , Ì3r>  ufurat  exer- 
c'ff  , mutuum  aecipere  fub  ufuris  , prò. 
pter  aliquod  bonum  , quod  eft  fubventio 
fute  neceffitatij  vel  alterms  . & poteva 
pigliare  a ufura,  poteva  abbandonare 
1 frutti  di  <iud  Podere  lecitamente  , 
: ;ì 


onde  r abbandono  che  ne  ha  fatto  noti 
è (lato  illecito  . Il  folo  cafo  , in  cui 
non  fi  dee  rellituire  a quello,  che  ha 
dato  è,  quando  ha  dato  illecitamente, 
e allora  la  perfona  obbligata  alla  re- 
llituzione  , dee  impiegarla  in  opere 
pie  , come  infegna  & Tommafo  nella 
fua  2.  i.  quell.  61.  art.  alla  rifpo- 
lla  del  fecondo  argomento  , dove  dice, 
che  quando  ipfa  datio  eft  illicita , quel- 
lo che  ha  dato  illecitamente  , meretur 
amittere  quod  dedit  ? unde  non  debet  ei 
reftitutio  fieri  de  bis  ; fy  quia  etiam  il- 
le  qui  accepit , contea  legem  accepit , noto 
debet  ftbi  retinere  , fed  debet  in  pios  «- 
fus  convertire . 

Alla  Che  uno  diventa  colpevole, 
quando  piglia  il  denaro  a ufura  dan- 
no, eh’  egli  induce  a preflare  a ufu- 
ra  , perché  lo  induce  a far  codello 
peccato  ; imperocché  è fempre  pecca- 
tol’indurre  il  fuo  prolfimo  acommet- 
terqualche  peccato.  £ parimenti  pec- 
cato il  pigliare  a ufura  con  intenzio- 
ne ufuraria  -,  ma  non  è peccato  il  pi- 
gliare a ufura  con  un’intenzione  for- 
male di  pigliare  folamente  del  denaro 
comechè  dopo  fi  paghi  1’  ufura  della 
preflanza  in  cafo  di  nccelficà  , percl^ 
non  fi  trova  veruno  , il  quale  voglia 
prcllare  gratuitamente , è fi  ha  neeef- 
fità  di  pigliare  del  denaro  e che 
quello  il  quale  prella  a ufura  èdifpo- 
llo  a far  quello  traffico  illecito,  come 
dice  San  Tommafo  nel  luogo  citato  , 
eh’ è lecito  fervirfì  del  giuramento  d’ 
un’  Idolatra  , il  quale  giura-  per  le 
fuc  falfe  Divinità  , comechè  non  fi 
poffa  indurio  a giurare  . Inducete  bo- 
minem ad  peccandum  nullo  moào.lutt  ■ 
uti  tamen  peccato  'alteriut  ad  bonum,  li- 
citum  eft',  quia  iy  Deus  utitur  omrdbuf 
peccaiis  ad  abquod  bonum  : ex  quolibet 
enim  malo  eRcit  aliquod  bonum  , ut  dir 
citur  in  Encbirid.  cap.  ii.  £t  ideo^An- 
guft.epift.  if4-  Tublicoùe  qutsrenti  ,1  «- 
trum  liceret  uti  furamento  ejus  , qtùper 
falfos  Deos  /urat , in  quo  manifefte  pee- 
cat , eis  divinam  reverentiam  adbibens , 
Tofpondet  quod , qui  utitur  ftde  illius  , qui 
per  falfos  deos  jurat  , non  ad  malum  , 
fed  ad  bonum  , non  peccato  ilinis  fe  fo- 
.fiat  f qui  per  deemonut  juravit,ftd  pa- 
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S»  borio  quo  fidem  fervavit-,  fi  tamenin- 
dttccrtt  eum  ai jurandum  perfalfos  dcos, 
peccarti  . Non  bifogna  airolucamciue, 
che  un’  uomo  ha  ridotto  a una  neccITì. 
tà  ehrema  , acciò  poffa  pigliare  a u- 
fura  ; fìccome  non  bada  che  ne  abbia 
bifogiio  pel  fuo  luffo,  c per  contenta- 
re la  fua  cupidità  i ma  è necelTario  che 
fia  una  necedìtà  confiderabilc , che  ri. 
fguarda  un  bene  onedo  . Cosi  I'  ha 
fpìegata  Riccardo fopra  il  4.  delle  Sen- 
tenze did.  if.  queu.  alla  rifpoda 
del  fecondo  argomento  . T\(ec  intelligp 
bic  per  necejfitatem  illam  quee  efirema 
efi , fed  quando  homo  notabihter  damai- 
ficaretur  , ve!  notabilem  penuriam  pate- 
returyfinonacciperttadufuram.  IlDu- 
rand.  lib.  j.  did.  57.  q.  4,  In  accipien- 
te  mutui  fub  ttfura  eft  duo  confiderare  , 
fethoet  caufam  modum  ; caufam  fi 
bocfaciatmotujjufiantcejfitate,  velmo- 
tus  fola  cupidiiaie  augendi  pecunias , ut 
factum  altqut  mercatorts  Jperantes  ma- 
jut  lucrum  ex  pecunia  fub  ufuris  acce- 
tta , quam  fequatur  damnum  de  ufura, 
Cy  ioquor  de  mereatoribus  , qui  abfqut 
mercatione  babent  unde  decenter  vivant, 
fed  mercantur  folum  ex  cupiditaie  lucri", 
rtum  ficus  effet  de  mereatoribus  illis  qui 
non  babent  unde  decenter  vivant  nifi  ex 
mercatione  , quia  lune  quod  fit  propter 
mercathnem , fit  per  juflam  necejfttatem. 
E il  Gabriello  fopra  il  4.  delle Scnten- 
ze  did.  dubbio  14.  ^ccipere  ameno 
ad  ufuram  potefi  contingere  dupliciter  , 
vel  ad  opus  illicitum  , ut  ad  pompam  , 
ad  luxuriam  , aut  alia  illicita  perpt- 
tranda , jsific  non  licei  fecundum  Ricbar- 
dum  ubi  fupra  ; hoc  enim  non  probibe- 
tur  propter  damnum  Reipublicte , (y  ad 
refiitutionem  malorum  : aut  recipit  pecu- 
rtiam  ad  ufuram  ad  fuam  necejfitatem  , 
vel  ad  opus  rei  licita , (y  fic  accipiend» 
rnutuum  non  peccai  , non  enim  confinth 
dire 8 e in  ufuram-,  fed  in  rnutuum,  quod 
maxime  verum  efi,  dum  mutuane  etiano 
alias  paratus  eft  dare  ad  ufuram  , iy 
frequenter  exercet  ufuram  , quoniam  fi 
paratus  non  effet  dare  ad  ufuram , nul- 
lo modo  licere!  eum  inducere  . 11  Silvc- 
dro  verb.  Ufura  7.  q.  i.  Si  hoc  fiat  prò 
opere  illicito  , puta  prò  luxuria  , ludo , 
vel  bujufmodi , fimptr  eft  mortale  j fi. 


militer  fi  fiat  prò  licito , fed  non  necej  - 
far  io  , ficut  fecundum  Vetrum  de  Palu- 
de , fi  hoc  fiat  ad  negotiandum  ex  cu- 
piditate  lucri  , isr<  aueenda  pecunia  , 
cum  tamen  negottator  babet  unde  vivat 
decenter  ; quia  peccatum  eft  abfque  ne- 
cejftate , non  folum  inducere  ad  peccan- 
dum  , fed  ettam  proponere  alieni  mate- 
riam  peccandi  , ficut  fi  mulier  fine  ne- 
cejftate  exbiberet  fi  afpeBtbus  ejus  , 
quem  feit  male  affeSum  ; fi  vero  fiat  prò 
licito  neceffario  , licet  abfolute  is*  eftre- 
me  , puta  ut  decenter  negotiando  quis 
vivat  , fic  Itcet  fecundum  mentim  San- 
8i  Tbomee , 

Parigi  IO.  Settembre  1666, 

CASO  DCLVI.  ‘ 

Se  un'  uomo  che  gode  un  Podere  per  aver 
preftato  certo  denaro  , fia  obbligato  a, 
computare  i fruiti  del  Podere  in  ifeon- 
to  iella  forte  principale . 

NEIle  divifìoni , enclli  aecommoda- 
menti  che  io  faccio  con  li  miei 
figli , mi  redano  debitori  di  fcttemila 
feudi  : mi  confegnano  due  Poderi  da 
godere  per  pagamento  di  detta  fom- 
ma,  c ci  accordiamo  che  fe  non  li  ri- 
cuperano  in  tempo  di  quattro  anoi» 
io  ne  fia  il  padrone . 

I.  Dimando  , fe  io  pofib  pigliare 
quedi  Poderi,  e goderli  fino  a che  mi 
paghino . 

1.  Se  noi  potevamo  accordare  che  io 
quattro  anni  io  ne  diventalTì  padrone, 
in  cafo  che  non  fodero  ricuperati . 

3.  Scio  pofia  feontare  quello  eh’ efiì 
dovrebbono  pagare  fecondo  le  nodre 
convenzioni,  con  la  pcnfioneche  io  do. 
vrò  pagar  loro  , perchè  fono  in  Cafa 
loro  a dozzina  con  la  mia  fervitù.  Se 
non  avefiero  debito  alcuno  meco  , io 
pagherei  vicino  a trecento  feudi  di  pen- 
fione  , e perchè  io  non  pago  lor»  la 
fuddetta  penfione,  non  piglio  l’entra- 
ta dei  poderi , nè  l’ ufulrutto  del  mio 
denaro . Si  cerca  fe  ciò  fi  pofia  fare. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pode:  Alla  prima  . Che  il  padre  , al 

qua- 
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quale  i figli  fono  debitori  di  fettemi- 
la  feudi , non  pofTa  pigliare  da  effi 
quei  due  Poderi  per  pegno,  da  gode- 
re fino  aè  pagamento  di  detta  fomma , 
fcnza  fcootare  coi  frutti  dei  fuddetti 
Poderi  la  forte  principale  , come  ab- 
biamo detto  di  fopra  . Ma  può  però 
comprare  da  eflì  la  facoltà  d‘  impadro- 
iiirfi  in  quattro  anni  dei  detti  Poderi , 
purché  vi  fieno  tutte  falere  condizio- 
ni che  fi  ricercano  in  quefèo  contrat- 
to . 

Alla  feconda  . Che  quefia  conven- 
zione fi  poteva  fare  fappofio  il  con- 
tratto di  vendita  col  patto  della  ricu- 
pera ì ma  non  già  fuppollo  il  contrat- 
to di  pegno,  che  contenga  il  godimen- 
to dei  frutti  in  vantaggio  del  creditore 
di  fettemila  feudi. 

Alla  terza  . Che  il  padre  , a cui  è 
dovuta  la  detta  fomma  , non  puòcom- 
penfare  lapenfione  che  dovrebbe  paga- 
re a’  fuoi  figli  col  frutto  dei  detti  po- 
deri , datigli  in  pegno  ; ma  che  pnò 
farlo,  fuppofèo  cheli  poderi  gli  appar. 
tengano  come  proprietario  in  virtù  del 
contratto  di  vendita  col  patto  di  ricu- 
pera . Non  può  ne  pure  compenfare 
la  penfione  con  l'ufufruttoche  dovreb- 
bono  produrgli  li  fuoi  fette  mila  feu- 
di, fé  foffe  (Tato  pagato  ; imperochè 
una  fomma  dovuta  precifamente  non 
produce  ufufrutto  alcuno. 

Parigi  IO.  Settembre  1666. 

CASO  DCLVII. 

fi  può  ricavare  utile  alcune  del  de- 
naro che  fi  prefia  a un  Mercante , co- 
me che  con  la  detta  firefianza  faccia 
un  guadaj^no  grande . If'  è obbligo  di 
reftituire  quella  che  fifo/fe  ricevuto  dal 
medefimo . 

* 

IO  dò  a un  Mercante  , che  traffica  > 
una  fomma  di  denaro, ^con  cui  fa 
un  groffo  guadagno  nel  fuo  traffico: 
io  ricupererò  la  detta  fomma  , quan- 
do vorrò  : il  Mercante  mi  paga  il  frut- 
to fecondo  il  D ecreto  Regio . Diman- 
do fe  in  confiderazione  del  traffico, 
(hefenza  quelle  preflanze  nonfifareb. 
bc  quali  punto , io  polla  ricevere  o 


IONI 

ritenere  quello  ufufrutto  che  ho  rice- 
vuto. Se  fi  decide  di  nò,  dimando  fe 
debba  far  la  reflituzione  al  Mercante 
fuddetto . 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alla  prima  diffi- 
coltà, Che  non  clTendovi  meietà  tra  il 
Mercante  , e quello  che  dà  il  Dena- 
ro , poiché  lo  dà  in  puro  imprellito,- 
e fi  riferva  la  facoltà  di  ricuperarlo  a 
fuo  talento  , non  può  fenza  ufura  ri- 
ceverne r ufufrutto  dal  detto  Mercan- 
te, neppure. in  confiderazione  del  traf- 
fico che  fa  col  denaro  fuddetto.  Ilcap. 
'naviganti.  De  ufuris  . naviganti  vel 
eunti  ad  nundinas , certam  mutuane  pe- 
cunia quantitatem  , prò  co  quod  fufeipit 
in  fe  periculum  , recepturus  aliquid  ul- 
tra fortem , ufurariut  cenfendue  efi.  £ il 
cap.  Super  eo.  De  ufurit. 

Alla  feconda  ditfieolcà  . Che  la  re- 
flkuzione  fi  dee  fare  a quel  Mercante, 
che  ha  trafficato  il  capitale  , perchè 
quello  che  ha  ricevuto  dal  medefimo 
r ufufrutto  dee  prefumere,  o che  ab- 
bia prefo  da  eflb  quel  denaro  a ufura 

r:r  le  fue  nccelfità  , ovvero  che  non 
abbia  creduta  una  prellanza  ufura- 
ria,  effendo  un’ obbligo  Crifliano  in- 
terpretare in  bene  le  azioni  del  prolfi- 
mo,  quando  fi  pollonq  intc»retare  in 
bene,  e in  male.  Così  c’ infegna Sant’ 
Agollìno  nel  libro  1.  De  fermone  Do- 
mini in  monte  , cap.  18.  confidcrando 
uelle  parole  : 'Hplite  judkàre , ne  ju- 
tee  tur  de  vobit , in  quo  enim  judicioju- 
dicabitie  , judicabitur  de  vobie.  Impe- 
perochè  dice . Hoc  faHo  nAil  aliud  no- 
bis  preecipi  exifiimo , nifi  ut  faHa , qua 
dubium  efi  quo  animo fiant,  inmeltoreno 
par  rem  interpretentur  . E poco  dopot 
Suntergo  quadam  falla  media  qua  igno- 
ramus  quo  animo  fiant , ernia  bono  ign 
malo  fieri  poffunt , de  quiteut  temer arium 
efi  fudicare , maxime  ut  condenwittnus  - 
: ^igi  IO.  Settembre  e666. 
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una  Sentenza,  neIJa  quale  lo  condan- 


CASO  DCLVIII. 

« 

Quali  fie»o  U condizioni  di  una  Senten- 
za che  obbliga  a pagare  li  ufufrutti 
d' una  pTffianza . vie  bafti  che  li  ^v- 
vocali  di  quello  che  ha  preflato , e di 
quello  che  ha  prefi  in  preflo  accordino 
queflo  Giudizio . E fi  uno  fla  ficuro  in 
cofcknza  avendo  ricevuto  P ufufrutto 
in  virtù  di  detto  Giudizio . 

SI  avrebbe  premura  dì  ìapere  le  con- 
dizioni precife  , acciò  un  Giudi- 
zio , o Sentenza  data  per  autorizzare 
legittimamente  l'usufrutto  lìain  buo< 
sa  forma,  e a quell' effetto. 

Si  dimanda  feìl  mio  Affittuario  do. 
vendo  pagarmi  nel  termine  prcfìfTo , e 
non  mi  pagando  j badi  fe  non  mi  può 
pagare  eh'  egli  acconfenta  che  faccia- 
mo  fentenziare  nella  forma  ordinaria , 
cioè  che  il  fuo  Avvocato,  e il  mio  dU 
fìendano  quella  Sentenza  fra  di  loro 
col  nodro  confenfo  , e la  facciano  fo- 
Scrivere  a un’altro  Avvocato i poi  far- 
la regidrare  come  fatta  alla  preSenza 
del  Giudice,  nel  quale  cafo  ha  lame- 
delima  forza  , come  che  non  da  fatta 
Alla  prefenza  del  Giudice  ovvero  la 
rittengano  nelle  mani  d'una  delle  par- 
fi  ( che  per  ordinario  è il  creditore) 
per  evvitare  la  maggiore  Spela  . Ovve- 
ro fì  dimanda  , fe  da  Receffario  per 
render  quello  Giudizio  legittimo  che  io 
faccia  citare  il  mio  debitóre  , con  in- 
tenzione  di  efSer  pagato  interamente, 
scheda  interpoda  la  Sentenza  del  Giu- 
dice fatta  pubblicamente  dal  meded- 
mo. 

Se  d dice  elTer  necelfario  che  quedo 
Giudizio  da  ottenuto  e fatto,  per  ef- 
fer  l^ittimo,  inqued’ultima  manie- 
ra , Il  dimanda  , fe  quelli  che  hanno 
rifeodo  r usufrutto  coi  Giudiz;  fatti 
nella  prima  maniera  , deno  obbligati 
alla  redituzione  del  rnededmo. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo. 
no  di  parere  intorno  alla  prima  diffi- 
coltà , ElTer  necelTario  che  il  credito- 
re, il  quale  vuole  elTer  pigato  del  fuo 
' credito  , faccia  citare  il  fuo  debitore 
. In  Giudizio  , e che  il  Giudice  faccia 


ni  al  pagamento  della  Somma  , e nei 
danni  e interelll  che  il  fuo  creditore 
avrà  dimandati,  contro  di  elTo  per  ca- 
gione del  ritardo  del  pagamento , princi- 
piando dal  giorno  dcllek  citazione  , come 
Elegge  nell'articolo  del  Decreto d'Or- 
leans  , perche  li  detti  frutti  non  fono 
dovuti  legittimamente,  fe  non  in  px- 
nam  dilata  filutionis  . Per  imporre  que- 
lla pena  è necelTario  che  intervenga 
l'autorità  del  Giudice  , e non  bada  » 
che  raccordino  li  Avvocati  delle  par- 
ti, e che  avendola  accordata  didenda- 
no  una  Sentenza , e la  facciano  foferi- 
vcre  da  un  terzo  Avvocato  , c poi  la 
facciano  regidrare  , come  fe  folle  Ila  - 
ta  fatta  dal  Giudice  , ovvero  che  la 
tenga  una  delle  parti,  cioè  il  credito- 
re  . Qualunque  Sentenza  debbe  elTec 
fatta  dal  Giudice,  ed  eiTcr  regidrata: 
due  Avvocati  non  d polTono  atttibui- 
re  quella  autorità  , nè  darla  a un*  al- 
tro  del  rnededmo  impiego  ; e i Giu- 
dici non  debbono  tollerare  quell' abu« 
fo  , che  può  avere  delle  conseguenze 
pcITìme,  oltre  T attentato  Sopra  la  lo- 
ro autorità . 

Alla  Seconda  difficoltà.  Che  quelli 
i quali  hanno  ricevuto  l’ ufufrutto  in 
virtù  di  dmili  Giudiz;,  non  fono  ob- 
bligati alla  redituzione  per  caufa  del- 
la loro  buona  fede  , c perchè  quelle 
Sentenze  fono  dace  erroneamente  con- 
dderate  come  Giuridiche. 

Parigi  IO.  Settembre  1666. 

CASO  DCLIX. 

N 

Se  fi  poffd  alienare  lo  fiabile  di  un  mi- 
nore cm  condizione  \di  non  pagargli-  il 
prezzo  , fe  non  quando  faro  maggio- 
re , e frattanto  pagargli  l'ufufiut-  ■ 
to. 

IO  fono  minore  di  quindici  anni  in 
circa  i Li  miei  Curatori  col  mio 
confenfo  mi  vendono  uno  dabile,  e 
perchè  io  non  polTo  alienare  in  que- 
lla età  , e li  compratori  temono  di 
ciTer'cfpodi  a molti  accidenti  per  ef- 
fer'uno  dabile  di  minori  , d dillende 
il  contratto  in  maniera  che  dica  ; che 

la 
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la  fotnma  principale  e totale  non  farà 
confegoata  lino  che  io  non  ho  venti- 
cinque anni  , perchè  poflTa  ratificare 
ogni  cola , e che  frattanto  mi  farà  pa- 
^to  r ufufrufto  della  detta  fomraa 
fino  al  tempo  (addetto  delli  venticin- 
que anni . Si  dimanda , fc  ciò  fi  pofifa 
fare. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferìtti  fo- 
to dì  parere  , che  ficcome  li  minori 
non  pofibno  alienare  i loro  (labili , per- 
chè non  fono  fui  juris  , non  pollano 
farlo  neppure  i loro  Curatori  fenza 
nfiervare  le  formalità  che  ordinano  li 
Decreti  : e in  tal  cafo  le  alienazioni 
dei  beni  che  fanno  dei  loro  pupilli , 
fono  Icgittime^xquclli  che  gli  acquU 
Itano  hanno  le  loro  ficurczze  : ficco- 
me al  contrario  quando  non  ofTerva- 
no  quello  ch’c  loro  preferitto  per  po- 
ter alienare  li  (labili  dei  loro  mi- 
nori . eccedono  la  loro  autorità  , e fi 
abufano  della  loro  qualità  ; e quelli 
che  acquifiano  non  hanno  la  loro  fi- 
Curezza.  Quindi  ne  fegue.  i.Che  un 
Curatore  non  può  fenza  ofTervare  le 
formalità  , vendere  li  (labili  del  fuo 
minore  , con  condizione  che  la  fom- 
ma  principale , e totale  non  (la  confc- 
gnata  da  quello  che  acquifia  al  Cu- 
ratore  , ma  folamente  li  frutti  fino 
alla  maggiorità  , nel  qual  tempo  la 
confegnerà , dopo  la  ratifica  fatta  del 
detto  pupillo  a lui  medefimo , ovvero 
a un’altro  d’ordine  fuo.  z.Che  può 
vendere  li  (labili  del  fuo  minore  of- 
fervando  le  formalità  , e che  quello 
il  quale  acquifia  avrà  le  fue  ficurez- 
ze.  3. Che  le  quello  il  quale  acquifia 
non  vuole  trattare  fenza  la  condizione 
di  pagare  il  prezzo  deH’acqaifio  do- 
po la  ratifica  fatta  dal  minore  di- 
ventato maggiore  , e vuole  pagare 
l’ufufrutto  fino  al  detto  tempo,  que- 
llo trattato  non  avrebbe  verun  difet- 
to, cficndo  pcrmefTo  ricevere  i frutti 
del  prezzo  d’  uno  (labile  venduto  , 
quando  quello  eh’  acquifia  gode  il 
detto  (labile,  e non  ha  pagato  il  prez- 
zo . L.  Julianus  . vtnditt . Dt 

ail. -€mpt,  vtniit.  L.Fru8us  , 

4.  Curabìt.  tod.  tit.  G&Jfa  ad  cap.  Co», 
queftus  . Dt  ufuris  i»  Ctvamt- 


viat  w.  3.  Varìarum  refolutianum , e.  ^ 
%Angclus  T abietta',  'Havarui  lib,  cotu 
fi/iorum . Lovet.  verbo  imerefi.  8. 

Parigi  IO.  Settembre  1666, 

CASO  DCLX. 

Se  la  Dichiarazione  Reeia  , la  quale 
riduce  r uMrutto  alTe  cinque  , an~ 
nulli  li  confi  che  fono  fiati  fatti  alle 
cinque  e mezzo  , e fe  obblighi  nelle 
giurifdizioni  dei  "Parlamenti , dove 
non  e fiata  regifirata . ^ ì 

I 

IO  ho  un  contratto  di  cenfo  fatto, 
che  fono  dieci  anni , alle  cinque  c 
mezzo:  dopo  il  detto  tempo  il  ile  ha 
regolato  1’  ufufrutto  alle  cinque  . Di- 
mando , fe  io  pofia  ricevere  il  detto 
ufufrutto  alle  cinque  e mezzo  , per- 
chè il  mio  contratto  è fatto  avanti 
r ultima  dichiarazione  del  Re , la  qua- 
le pare  che  fi  debba  intender  folamen- 
tc  dei  contratti  che  fi  faranno  in  avve- 
nire. Se  fia  neceffario  che  quelle  Di- 
chiarazioni fieno  verificate  nel  Parla- 
mento per  obbligare  in  cofeienza , v,  g. 
Nella  Normandia,  nella  Brettagna,  fi 
dà  il  denaro  in  alcuni  luoghi  alle  fet- 
te , e alle  lei > col  prctefio  che  le  Di- 
chiarazioni contrarie  non  fono  ricevu- 
te, ne  verificate  nel  Parlamento. 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  in- 
torno alla  prima  difficoltà  , che  la  di- 
chiarazione del  Re  per  la  riduzione 
dell’ ufufrutto  alle  cinque  fia  folamcn- 
te  per  li  contratti  che  fi  faranno  in 
avvenire  dopo  la  pubblicazione,  e il 
regifiro  della  medefima  nei  Parlamen- 
ti , non  avendo  intefo  Sua  Maefià  di 
derogare  , ne  pregiudicare  alli  cenfi 
fatti  innanzi , e in  confe^uenza  quelli 
che  fono  fiati  fatti  alle  cinque  e mez- 
zo avanti  la  Dichiarazione  della  ri- 
duzione alle  cinque  , pofiono  riceve- 
re li  cinque  e mezzo , ficcome  ancora 
fi  dee  intendere  il  medefimo  dei  cenfi 
che  fono  (lati  fatti  alle  fei,  avantila 
riduzione  alle  cinque  e'  mezzo  fatta 
da  Luigi  terzodecimo,  edi  quelli  fat- 
ti alle  otto  -,  avanti  la  riduzione  al- 
le fei  fatta  dalla  gloriofa  memoria  di 
Enrico  quarto . > 
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• Alla  feconda  difficoltà.  Che  quefta  carità  vuole  ch’egli  dia  per  fuppJc- 
I^ichiarazione  del  Ke  non  obbliga  nel*  mento  altri  mille  cinquecento  feudi 
le  giurifdizioni  dei  Parlamenti,  dove  alli  creditori  , in  cafo  che  li. cinque 
non  è fiata  fpedita  per  cfTcr  regiftra-  mila  feudi  non  abbiano  fervito  per  pa- 
ta  ; ficcome  neppure,  fe  eflendof  fiata  garli  j ovvero  fé  li  creditori  fono  fiati 
mandata , non  fia  fiata  letta , pubbli-  pagati , li  dia_al  padrone  dei  beni  • 


Parigi  10.  Settembre  j666» 
CASO  DCLXII.  ' 

t ^ 

Cómfi  uno  debba  regolar^  nell  ammìni- 
ftrazhne  dei  Mni  della  moglie  y acqui- 
fiati  con  mezzi  ingiufii  -, 

IO  ho  fpofato  la  figlia  di  unaperfo- 
na  impiegata  nel  Minifiero  : è co- 
Se  uno  fiabile  venduto  alt  incanto  ap-  fa  notoria  , che  le  ricchezze  di  detta  . 
..  partenga  legittimamente  a una  perfo-  perfona  fono  fiate  prodotte  con  ufure, 

. na  y a cui  la  Giufììzia  l'ha  delibe-  o altri  mezzi  fimili  . Dimandano,  fc 
• raxo'y  e fe  effendo  venduto  a un  prez-  io  ^3  obbligato  a privarmi  , e refii- 
: zo  minore  dell'  infimo  giufio  prezzo  y tuirc  quello  , che  ho  ricevuto  perdo- 
* la  cafita  /’  obblighi  a dare  olii  ere-  te  , o altrimenti  ; e fe  io  poffa  efier 
"ditori  in  cafo  eoe  non  fieno  pagati y difpenfato  dalla,  redi tuziont,  in  cafo 
avvero  effendoloy  al  padrone  dello  fia-  che  avelli  contratto  con  buona  fede  , 


cata,  e regifirata  , ne  finalmcntcv-fe 
efiendo  fiata  letta , pubblicata  , e re- 
gifirata , nondimeno  i popoli  hanno 
xontinuato  nel  loro  ufo , fapendolo  il 
Re  , e acconfentendovi  tacitameate  > 
ovvero  clpreffamcnte . 

Parigi  10.  Settembre 

CASO  DCLXL 


bile  y fino  alla  fomma  delt  infimo  giu- 
fio prezzo. 


u 


,Na  perfona  incommodata  vede 
vendere. li  fuoi  fiabili  all’incan- 


cioè  fenza  fapere  , che  quella  robba 
foffe  di  mal’  acquifio  , ovvero  igno- 
rando l’obbligo  della refiituzione , per 
effermi  fiato  dato  per  contratto  di  ma- 
trimonio , quantunque  io  fapeflì  che 


to,  egli  ha  piacere  che  tocchino  a me  j folle  di  mal’ acquifio. 
ficcome  accade . Ma  mi  fono  fiati  de-  Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
liberati  per  cinquemila  feudi  , e ne  nodi  parere,  i.  Che  non  fipoffaron- 
vagliano  più  di  ottomila . Io  diman-  trar  matrimonio  in  cofeienza  con  una 
do , fe  pòfTo  in  cofeienza  pigliare  li  perfona , che  non  ha  altra  robba  , fe 
detti  beni  d prezzo  che  mi  fono  .fia-  non  di  mal’  acquifio  , com’  è quella 
ci  deliberati . . > • acquifiata  con  ufure,  c altri  mezzi fi- 

Li  Dottori  foferitti  fono  di  parere  mili  , fe  innanzi  la  detta  perfona  non 
intorno  a quefia  difficoltà  ; Che  li  be-  i’  ha  refiicuita  a quelli  , ai  quali  s’ 
ni  fuddetti  appartengano  leginimamen-  appartiene  la  refiituzione  . i.  Che 
tea  quello,  a cui  fono  fiati  delibera-  quello  il  quale  ha  fpofata  una  fan- 
ti in  Giufiizia  fecondo  l’ordine,  efen-  ciulla,  che  ha  porcata  in  matiimonio 
za  frode,  mala  carità  vuole  eh’ eden-  la  robba,  ch’egli  fapeva  effer  di  mal* 


dogli  fiati  deliberaci  a un  prezzo  mi- 
nore del  giufio  anche  infimo,  dia  il 
.fupplemento  alli  creditori  *,  e in  . cafo 
che  fieno  tutti  pagati  lo  dia  a quel- 
lo ch’era  padrone  di  det^i  beni,  fino 


acquifio  , non  può  approffìccarfi  , né 
dell’  entrata  , ne  del  capitale  , tanto 
nel  tempo  del  matrimonio , come  do- 
po la  foluzione  del  medefimo  per  mor- 
te , ficcome  neppure  li  fuoi  eredi , ne 


al  giulto  prezzo  infimo,  v.g.  Il  giu-  'quelli  che  hanno  caufa  da  cflfo.  3.- Se 
fio  prezzo  maggiore  di  detti  beni  fo-  può}  avendo  le  fue  ficurezze , privar- 
li ottomila  feudi  , il  prezzo  medio  lene,  e refiituirla  alla  moglie  per  non 
c dt  fettemila,  e l”i>fimo  di  feimila  avervi  più  ingerenza  , è obbligato  a 
cinquecento  ; fc  quelli  beni  fono  fia-  farlo  , e nel  medefimo  tempo  avver. 
ti  deliberati  per  cinquemila  feudi^  la  tirLa  d^J  motivo  , per  cui  lo  fa  : .fe 
Dccif.Moral.Tom.il.  , Sff  poi 
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poi  non  può  farlo  con  le  fae  (icurez- 
ze  , è obbligato  ^ invediria  , ovvero 
a farne  quello  ch’è  prefcritto  nel  con. 
tracco  macrimoniale  in  vancaggio  del- 
la moglie  , e non  foo  , e de' fuoi  ec. 
4.  Suppodo  che  abbia  concracco  con 
buona  lede  , fcnza  fapere  che  quella 
robba  folTe  di  mal’  acquido  , ovvero 
eh’  efTendogli  data  per' contratto  ma- 
trimoniale , non  la  credede  foggectaa 
redicuzione  , fubito  che  ceda  la  fua 
bona  fede  , è obbligato  a conftderarla 
come  robba  altrui  , e fopra  la  quale 
egli  non  ha  gius  alcuno  , c in  confe- 
guenza  nè  edo , nè  li  fuoi  podono  ap- 
protfittard , nè  iddi’  energica  , nè  del 
capitale.  Bifogna  dire  il  mededmo 
d’una  fanciulla  , che  fppf>  un  mari- 
to , la  di  cui  robba  è di  mal*  acqui- 
do , e foggecta  alla  redìtuzione . 

Parigi  IO.  Settembre  1666. 

CASO  DCLXIIL 

i.^ON  quali  condizioni  fi  podalu. 

crarc  nei  bovi  , nelle  vacche  , 
giumenti , afine  , e troje  ; del  negozio 
dei  fichi  , e altre  frutta  fimili. 

z.  Se  li  Concia  pelli  podano  vender 
la  pelle  di  capra  , quanto  il  cuo|o  , e 
li  Macellari  la.  pecora  quanto  il  ca- 
drato  . 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcrittiche 
fono  dati  confultaci  dal  Vefeovo  di 

V. fopra  van  negoz;,  che  fi 

fanno  nella  fua  Diocefi  , too  di  pa- 
rere intorno  al  primoi  negozio  , eh’  è 
dei  bovi,  che  fi  danno  a guadagno  con 
le  condizioni  feguenti  . Primieramen- 
te , che  il  Padrone  dei  bovi  fia  fbg- 
getto  ai  cali  della  legge , che  fono  tre 
folamente  , cioè  per  occafione  dei  foL 
dati  , del  fuoco  celedc , della  faliera, 
c dell’  vajuolo  , che  fono  due  malatie 
alle  quali  podono  eder  foggetti;  e non 
fiafoggeccoa  verun’ altro  cafo,  o dan- 
no che  poda  accadere , comechè  fenza 
dolo  , colpa  , o difetto  di  quello  che’ 
li  piglia . Secondo  che  quello , il  qua- 
le li  piglia  , fi  obblighi  a pigliare  i 
bovi  per  mantenerli,  governarli,  ecu- 
dodirli  a fue  fpefe,  come  fa  , o do- 
vrebbe fare  dei  fuoi  propri.  Che 


; I o N I 

quello  il  quale  li  piglia  dia  tautogria 
no  alla  raccolta  per  ciafehedun  bove, 
del  valore  in  circa  di  due  feudi , c 
cialchednn  bove  non  vale  più  di  otto 
feudi  in  circa  , onde  un  pa)o  di  bo- 
vi che  vagliono  quindici],  o fedici 
feudi  , rendono  quattro  feudi  in  cir- 
ca . Alcuni  altri  pigliano  per  ciafehe- 
dun  bove  undici  giornate  in  ragione 
di  un  tellone  per  giornata  . 4.  Cba 
dopo  li  cinque  anni  , fi  vendono  i bo- 
vi , e fi  divide  il  prezzo  egualmente 
tra  le  parti. 

Che  quello  negozio  non  è lecito  i 
ìmperocchèè  ingiulio,  che  chi  piglia  i 
bovi  fia  aggravato  di  tutto  il  danno  , 
che  può  accadere  in  qualunque  ma- 
niera , eccetto  che  per  li  foldati  i il 
fuoco  del  Cielo  , e le  due  infermità 
accennate  , comechè  non  vi  fia  ingan- 
no , frode , D colpa  . Il  negozio  fi  fa 
con  due  contratti  : Uno  di*  vendita 
dclli  due  bovi,  che  acquifia  quello  , 
che  li  piglia  p.igando  un  quinto  all’ 
anno.  L’altro  d’affitto  dei  detti  bo- 
vi per  il  gius  che  v’ha,  e che  confifte 
nell’ intero  fino  al  fine  del  primo  an- 
no, poiché  allora  quello  che  li  piglia 
acquifia  la  quinta  parte  di  un  bove, 
quattro  quinci  fino  al  del  fecon- 
do anno,  perchè  chi  li  piglia,  allora 
acquifia  un’alrro  quinto  : tre  quinti 
fino  al  fine  del  terzo  anno  , poiché 
chi  li  piglia  acquifia  un’  altro  quin» 
to  , due  quinti  fina  al  fine  del  quar- 
to anno  , perchè  chi  li  piglia  acqut- 
fta  allora  il  quarto  quinto^  con  Min- 
to, .che.  il  proprietario  ha  fino  al  fine 
del  quinto  anno  , c allora  chi  li  pi- 
glia acquifia  il  quinto  quinto  di  uno 
.dei  due  bovi  . La  vendita  trasferircela 
.proprietà  della  cofa  venduta  dal  ven- 
ditore in  quello  , che  acquifia  , e la 
perdita  dee  cadere  fopra  il  proprietai. 
rio  , quando  non  accade  per  colpa  di 
un  terzo  y che  fia  obbligato  ; Q^uìd 
quid  perii  , Domine  fuo  perii . E il  prò-  ^ 
prietario  non  cede  altro  , che  1’  ufo 
della  cofa  , che  dà  in  affitto  ; ma  non 
crasfcrifcc  la  proprietà  nel  locatario  ; 
e in  confeguenza  per  giufiizia  quello 
che  confegna  i bovi  debbe  effer  tenu- 
to a tutti  i pericoli  dei  medefimi  , 

quait- 
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quando  il  danno  non  accade  per  col.  lìpoiTano  dare  per  cinque  anni  le  vac- 
ca di  chi  li  piglia,  a riferva  di  quel-  che  in  aumento  , quando  non  fi  dan. 
fa  porzione , che  ha  acquiftata  chi  li  no  a capitale  folatnente  , o focietà  , 
piglia}  cioè  per  un  pajo  di  bovi,  un  per  mezzo  di  cui  uno  fomminiflra  la 
quinto  di  bove  all'anno.  vacca,  c fi  fottoponc  alli  cali  fortuiti. 

Che  quello  negozio  è illecito  pari-  cioè  a tutto  il  danno  , c perdita  che 
meoti  , quando  il  prezzo  che  paga  accaddTe  fenza  inganno,  frode,  ocol- 
chi  li  piglia  per  ogni  raccolto  , fìa  pa  di  chi  la  piglia,  e l’altro  lo  piglia 
ecceUìvo  . £ per  fapere  fe  fìa  tale,  o in  cullodia  per  mantenerla  , e gover- 
no, bifogna  uarfcne  al  giudizio  delle  narla  a fue  fpefc  , fenza  potena  far 
perfone  dabbene  ,ie  perite  della  Pro-  lavorare  , con  obbligo  di  divider  l’au- 
vincia  , le  quali  confìderando , quan-  mento  in  capo  a cinque  anni,  ovvero 
co  legiramamente  fì  appartenga  a di  tre  : quello  guadagno  c lecito  per 
quello  , che  li  confegna,  tanto  peri’  tutte  due  le  parti,*  qudlo  che  bacon, 
affitto  , come  per  la  vendita  , nella  legnato  la  vacca  può  anche  dare  ibo. 
maniera  , che  abbiamo  fpiegata  , a-  vi  giovani , che  nafcelTcro  per  la  fua 
vranno  riguardo'  alle  fpcle  di  chi  li  porzione  , con  le  condizioni  , che  fi 
piglia  pel  mantenimento,  cullodia,  e fono  cfprefìfe  rifpondendo  al  Calo  prò. 
governo  di  detti  bovi,  fìccome  anco-  pollo  , oltre  qucll’alcre  , cioè  che  chi 
ra  all’ utile,  che  ricava  dal  loro  fer-  li  piglia  non  paghi  cofa  alcuna  nel  pri. 
vizio  . ma  anno,  che  faranno  medi  al  lavoro. 

Al  i.  Ch’  è delle  vacche  , che  fi  Ma  quello  che  li  confegna  non  può 
danno  alla  metà  per, cinque  anni  con  dare  ibovi  per  l’intero,  poiché  fecon- 
le  condizioni  feguenci . La  i.  Quello  do  il  contratto  di  focietà  non  gli  ap- 
che  dà  una  vacca  alla  metà  , rella  partieoe  altro,  che  la  metà.  Non  può 
foggettoalli  cafìfortuici.  Laa.  Opel-  neppure  aggravare  chi  li  pigliaditut. 
lo  che  la  piglia  s’  obbliga  a cuflodir-  ti  li  cali  fortuiti,  eccettuati  quelli  tre 
la  , mantenerla  , e governarla,  come  dei  foldati  , del  fuoco  celclle  } c del- 
dovrebbe  fare  , fe  folTe  fua  propria  . le  due  infermità  accennate,  elTendoob. 
La  5.  Quello  che  la  piglia  fì  obbli-  bligato  egli  medefìmo  a tutti  ì cali  , 
ga  a non  farla  lavorare,  e non  da  a-  eccettuati  quelli  nei  quali  fi  contencf- 
tile  alcuno  a quello  che  glie  1’  ha  fe  inganno  , frode  , o colpa  di  chi  li 
confegnata.  La  4.  Sé  la  piglia  confa-  piglia  , per  tutta  la  porzione,  che  ha 
colta  di  farla  lavorare,  è obbligato  a nel  capitale,  in  ciafehedun’  anno  per 
dare  alcune  mifure  di  grano  pel  vaio-  porzione  , e quanto  al  prezzo  della 
re  di  uno  feudo  in  circa  . Alcuni  al-  rendita,  debbe  elTcr  tale,  quale  lo  (la- 
tri pigliano  nove  giornate  perciafche-  biliranno  li  periti  , uomini  dabbene  , 
dun’anno  . La  f.  In  fine  delli  cinque  quando  trovino  , che  quello  di  due 
anni  fì  divide  l’aumento  , .e  fe  fono  feudi  fìa  eccefìivo  . {1  medefìmo  con- 
mafehi  fi  dividono  in  capo  a tre  anni,  vien  dire  a proporzione  delle  vacche 
La  6.  Se  quello  che  la  piglia  , piglia  dell’  aumento  , in  cafo  , che  di  effe 
ancora  la  parte  dei  mafehi  , che  ap.  fegua  fra  di  loro  la  focietà . 
partiene  airaltra  parte  *,  fa  il  medefi-  Al  3.  Delli  giumenti  , che  fi  dan- 
mo  contratto  , come  dei  bovi  *,  cioè  no  alla  metà  con  le  condizioni  feguen- 
duc  feudi  incirca  per  ciafehedun  bove  ti  . La  i.  Che  chi  li  confegna  fi  fot- 
a riferva  del  primo  anno,  che  fi  met-  toponga  alli  cali  fortuiti,  e l’altro  fi 
tono  al  lavoro  , in  cui  non  fi  paga  obbli^i  al  mantenimento  , e alla  cu. 
cofa  alcuna  . La  7.  Pigliando  la  por-  (lodia  . La  i.  Che  li  mafehi  dell’  au- 
zione  delle  femmine  , che  appartiene  mento  fi  dividano  dopo  tre  anni,  come 
all’  altra  parte  , fa  il  contratto  nella  le  vacche  , e che  le  femmine  dell’au- 
medefìma  maniera  , come  delle  vac-  mento  feguitìno  l’affitto.  La  }.  Che 
che.  chili  piglia  contribuifea  due  feudi 

Li  Teologi  fono  di  parere,  che  non  all’anno  per  i mafehi,  che  tocca  alli 

Sff  a peti. 
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periti  ) e prudenti  a decidere , e il  me«  le  li  ferve  delle  medeHme  parole,  dei 
defimo  per  quella  delle  fctmniaedeir  Concili  , e da  San  Tommafo  in  que- 
aumento . fto  , che  eccettuati  li  cali  efpreffì  dal- 

Al  4.  Ch’é  del  r A fine  alla  meti  per  la  Le^ge. fi  ha  motivo  di  meravigliarli,^ 
cinque  anni!,  pagando  fette  ,.o  lOtto  che  vi  fieno  Autori,  li  quali  abbiano 
paoli  diranno  , e che  li  maf^chi  dell’  il  coraggio  di  fofiener,  che  quello  traf- 
a.umento  fi  dividano  , come  fi. è deu  fico  fia  feeito  : è vero  che  dicono  che 
to  della'  focietà  delle  vacche . • < non  è cosi  retto , nè  cosi  Crifliano  co- 

Sono  di  parere,  che  quello  negozio  me  quello  della  focietà  ,*  ma  dovreb-» 
fia  pcrmcfTo  , come  fi  è detto  eh’  era  bono  dire , che  non  è , nc  giuflo  , nè 
quello  delle  vacche . Crifliano  , e eh’  c un’  ufura  palliata 

Al  Ch’è  delle  pecore  con  le  con-  col  nome  di  affitto,  in  cui  quelloch^ 
dizioni  feguenti  . La  i.  Che  uno  dia  confegna  avendo  gius  di  riKcereilfuo 
per  cinque  anni  trenta  pecore,  che  capitale  della  medefima  qualità,. e con-, 
vagliono  ventifette  feudi , ovvero  tren-  dizione  in  capo  ai  cinque  anni,  e non 
ra  al  più  , e fia  foggetto  ai  cali  del-  fi  adduffando  altro , che  i cali  detti  del- 
la  legge  , che  fono  quelli  dei  folda-  la  legge  , che  fono  rari , lucrando  I* 
ti  del  fuoco  del  Cielo  , e delle  due  entrata  ciafchedun’anno  , egli  è pro- 
Infermità  fuddette  . La  z.  L’aumento  priamente  un  contratto,  che  ha  mol- 
fi  divide- egualmente  fra  le  parti  . La  tiffimo  della  preflanza  ufuraria.  - 

Jl.  In  capo  ai  cinq^ue  anni  quello  che  Ma  che  farebbe  lecito,  fc  quello  che 
e piglia  , reflituiice  il  medefìmo  be-  confegna  le  beflie  fi  fottoponeffe a eut- 
(liame  della  condizione,  e qualità  che  ti  li  cafi  fortuiti,  e allora bifognereb- 
l’ ha  ricevuto . La  4.  è obbligato  a con-  be  arbitrare  , fe  quello  che  le  piglia 
tribuire  ai  confegnante  in  ciafeheduno  dovefle  avere  maggior  parte  di  quella, 
dei  cinque  anni 'due  feudi , ovvero  tre  che  ha  nell’ aumento, 
nafeenti  del  medefìmo  valore  in  xirca.  Al  6.  Ch’  è una  focietà  di  pecore 
' Sono  di  parere  , che  quello  traffico  con  quelle  condizioni.  La  i.  Ciafehe- 
fia  illecito  , e come  tale  condannato  d’  dunofomminiftra  la  metà  dcH’erbedel 
ufura  da  Sifio  V.  nella  fua  Bolla.  De-  fate  . La  2.  Quello  . che  piglia  Icbe- 
teftabilis  data  dei  z r.  Ottobre  file  paga  il  cullodc  . Lo  z.  In  capo  a 

Hac  noftra  perpetuo  vafitura  conftitutio-  tre  anni  fi  dividono  egualmente  i nuo- 
ne  damrtamus  , jreprobamus  omnes  vi  mafehi . La  4.  Alla  «fine  dei  cinque 
quofeumque  contraSus  , couve ntiones  anni  fi  divide  ogni  cofa  , tanto  il  ca- 

patlìones  , pofihac  ineundos  y feu  ineun-  pitale,  come  il  rcllantc  dell' aumento. 
das  , per  quas  cavebitur  per jonìs  pecu-  La  Le  femmine  feguitano  l’affit- 
nias  y animqlia  , feu  quafltbet  ulius  res  to  . 

focietatij  nomine  tradentibus  , ut  etiamfi  Sono  di  parere  che  quello  contratto 
fortuito  capi  quamlihet  jaBuram  , da-  in  quanto  è focietà,  fia  lecito;  impe- 
mnum  , Ì3r>  amijftonem  fequi  contingat  , rochè  liafTociati  contribuifconocgual- 
fors  ipfa  feu  capitale  fem^r  falvum  fity  mente  alla  fpefa,  cali’ utile-.  Se  quel- 
isr  integrum  a focio  recipiente  reftituatury  lo  che  piglia  le  beflie  paga  di  più  il 
five  ut  de  certa  quantitate  , ^ fumma  euflode,  lucra  altresì  tutto  il  latte,  C 
in  fingulos  annoi  aut  menfes , durante fo-  concio , c certi  pezzetti  di  lana  che  ca- 
cietate  tefpondeatur  . Dal  i.  Concilio  dono,  le  quali-.cofe  gli  fervono  di  ri- 
di Milano  del  ifóf.  In  focietate  anima-  farci menro  ; e in  quello  egli  è affit- 
/tum  , qua  inanimato  alicui  dantur  in  to,  rifpetto  alle  fempiine  dell’aumen- 
cufiodiam  , five  ut  operai  prafiet  y omnei  to,  bilbgna  decidere  nella  maniera  che 
c^ui  etiam  fortuiti  femper  fint  perìculo  fi  é detto  di  fopra  , difeorrendo  delli 
ejui  qui  dederìt , nifi  id  a/teriui  focti  do.  affitti  delle  pecore . 

Io  , vel  m'agna  negligentia  accidiffe  con»  Al  7.  Ch’è  delle  troje  alla  metà  con 
ftiterit,  Num.  6g.  Deufurii.  Dall’Af-  k feguenti  condizioni.  La  i.  Opello 
femblea  di  Milano  nel  if7p.  la  qua-  che  le  confegua,  dà  al  compagno  pec 

ogni 
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ógni  gravidanza  tre  (nifure  di  biada 
che  ferve  al  mantenimenco  dei  na> 
fcenci  : La  i.  Quello  che  le  piglia  fom> 
ffiiniflra  il  mantenimento,  eia  cuho- 
dia.  La  in  capo  a ciafehedun*  anno 
fi  dividono  i nafeenti , tanto  mafchì , co- 
me femmine,ovvero  fi  vendono  fette  fet. 
timanedopo  la  loro  nafeita , e fi  divide 
il  prezzo  egualmente  fra  li  alTociati . 

teno  di  parere , che  quello  contrat- 
to fia  lecito,  purché  quello  che  le  pi- 
glia non  fia  obbligato  ai  pericoli,  fe 
non  quando  v’  ha  parte  con  l' ingan- 
no > negligenza  , o colpa  , e che  gli 
nomini  prudenti  e periti  giudichino 
quella  divifione  giuua;  e che  il  capi- 
tale , e il  fine  della  focieté  apparten- 
gono a quello  che  1’  avril  comprato , 
come  una  cofa  fua  propria . 

■ Air  8.  Ch’é  dei  fichi,  c altri  frut- 
ti limili  con  le  condizioni  feguenti  : La 
i.uno,  V.  g.  dà  quattro  mifure di  fichi 
che  fi  chiamano  mefcolati , cioè  bian- 
chi e neri , grolli  e piccoli , e ciafehe- 
duna  mìfura  vale  un  paolo  e mezzo: 
La  1.  Quello  che  li  piglia  fi  obbliga 
a rellituirgli  alla  raccolta  le  quattro 
mifure  , cioè  due  di  una  fpccie  di 
grano  inferiore,  e due  di  fegalato-,  il 
primo  vale  alla  raccolta  un  paolo  è 
mezzo  in  circa , e il  fecondo  di  rado 
arriva  a due  paoli. 

Sono  di  parere  che  quello  traffico 
fia  illecito,  perchè  è ufurario,  elTen- 
dovi  obbligo  per  occafione  della  prc- 
flanza  di  rcllituire  più  di  quello  che  li 
è ricevuto:  fi  fono  ricevute 4.  mifure, 
ognuna  delle  quali  valeva  un  paolo 
e mezzo,  e v’c  l’obbligo  dìrellituir- 
ne  due  che  fono  del  medefimo  valo- 
re , e poi  due  altre  che  fono  quali 
del  valore  di  due  paoli  : fe  il  prezzo 
del  fcgalato  al  tempo  del  raccolto 
fblTe  talmente  incerto , che  ora  valef- 
fe  più , e ora  meno  di  un  paolo  e mez- 
zo , e il  contratto  farebbe  lecito  , fe- 
condo la  difpolhionc  del  cap.  Iit  Ci- 
vitMie . Tijfi  dubium  jit  mercet  ilUs 
mìnufvt  folutioHis'ttmpoTt  valiturMt . £ 
del  cap.  T^aviganti  . Vtrum  plus  , vel 
mìnus  fohttionis  tempere  fuerint  valiturs 
verìfmiHtcr  dubitatar'}  ntn  itbtt  txhti 
ttfuraràu  uputari. 


Al  9.  Che  rifguarda  il  traffico  dclli 
Concia  pelli,  oCuojaj,  cioè  fe  polla- 
no vendere  la  pelle  di  capra  al  prez- 
zo del  cuojo  che  alle  volte  non  è cosà 
buono  come  la  capra , che  per  ordina- 
rio fi  vende  tre  o quattro  foldi  di  me- 
no del  cuojo,  perchè  comprano  il  cuo-  ‘ 
jo  e la  capra  al  medefimo  prezzo  all* 
ingroffo  ì imperocché  m cento  libre  di 
cuojo  vi  mefcolano  venti , o trenta 
libre  di  pelle  di. capra. 

Sono  di  parere  che  quello  negozio 
non  fia  lecito } imperochè  quello  fa- 
rebbe un  vender  la  capra  più  del  fua 
iullo  valore.  LiCuojaj  debbono  ven- 
er  il  cuojo  buono  più  della  capra, 
e il  cuojo  che  non  è tanto  buono  co- 
me la  capra , meno  del  giulto  prezzo 
della  capra,  e non  polTono  fondarli  , 
pnehè  comprano  tutti  due  al  medefi- 
mo prezzo  all'  ingroflo  ; imperocché 
quando  lì  compra  airingrolTo,  fi  com- 
pra il  buono  e il  cattivo , e non  fi  fup- 
pone  che  ciafeheduna  parte  fia  di  va- 
lore eguale  a quelle  eh’  erano  le  mi- 
gliori . Di  modo  che  quelli  li  quali 
hanno  comprato  aH'ingrolTo,  debtràno 
alTegnare  prezzi  diverfi  a quello  che 
vendono  al  minuto  . E quelli  cuojaj. 
che.  vorrebbono  metter  il  medefiitio 
rezzo  al  cuojo  buono  , e al  meno 
uono , lo  fanno  per  guadagnare  più 
del  giullo . 

Al  IO.  e ultimo  che  rifguarda  il 
negozio  dclli  Macellari , cìcS  fe  pof- 
fano  vender  la  pecora , o la  capra , co- 
me il  callrato,  perchè  in  una  trentina 
di  callrati  vi  fi  mefcolano  cinque  o fei 
pecore,  ovvero  ca^e,  e dicono  chele 
comprano  al  medefimo  prezzo. 

Sono  di  parere  che  quello  negozio 
non  fia  lecito  per  le  medefime  ragioni 
che  non  è lecito  quello  dclli  Cuojaj 
che  abbiamo  cfaminato. 
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CASO  DCLXIV. 

St  una  donna  ejfcndo  fatto  la  pottfta  del 
marito  , debba  inquietarfi  per  timore  , 
che  nella  famìglia  del  marito  fia  flato 
lucrato  del  denaro  con  una  fempUce 
promeffa  , e che  una  parte  di. detta 
' robba  faccia  una  porzione  di  quella 
che  il  marito  ha  avuta  in  affe^namen- 
to  per  oc  cafone  del  matrimonio . 

Parigi  30.  Dcccmbrc  1671. 

La  donna  che  fì  trova  maritata  in 
una  famiglia , dove  è (fato  lucra- 
to del  denaro  con  una  fcmplice  pro- 
meffa j e al  di  cui  marito  li  genitori 
hanno  affegnata  una  parte  del  capita- 
le di  detto  denaro  per  occafione  del 
matrimonio  , non  ha  oecalìone  d’ in- 
quietarh  Uno  a che  fi  trovi  nella  po- 
^(ià  del  marito  , pc  fino  che  non  ab- 
bia parte  in  detta  robba  ; ciò  non  ap- 
partiene ad  effa  } oltre  di  che  non  è 
certa  , fc  il  detto  capitale  affegnato 
per  oecalìone  del  matrimonio  a fuo 
marito  provenga  da  un  guadagno  il- 
lecito e ufurario. 

Io  fono,  ec. 

CASO  DCLX  V. 

Difìcoltà  propofle  a un  numero  grande 
di  Dottori. 

Difficoltà,  intorno  alle  quali  fi  pre- 
gano li  Signori  Dottori  della  Sor- 
bona nel  maggior  numero  che  fia  pof- 
fibile  , a convocarli  con  loro  commo- 
do , e dare  le  decifiom  con  le  ragioni , 
per  potere  da  una  parte  convincer  le 
perlune  intereffate,  edifenderfi  dali’al- 
. tra  contro  quelli  , i quali  pretendono 
che  alcune  decilìoni  date  da  30.  Dot- 
tori della  Sol  bona  a’ Cali  propoffi  per 
parte  di  Monlignor  d’  A.  favorifcono 
qualche  poco  l' opinioni  de'  Calilli  ri- 
laffati  , e non  fieno  fufficicntemente 
conformi  alla  purità  della  Morale  dei 
padri , e de’ Canoni. 

I.  Si  dimanda  , fc  il  lucro  ceffante 
feparaco  dal  danno  emergente  , fia  un 


IONI 

titolo  legittimo  per  pigliare  qualche 
cofa , oltre  quello  che  fi  è prcibto . 

Li  Dottori  che  hanno  date  le  loro 
decifioni  fopra  i Cafi  propoli  i per  par- 
te di  Monlignor  d’ A.  hanno  offervato 
che  il  lucro  ceffante  potrebbe  bensì  ef- 
fer  feparato  dal  danno  attuale;  ma  non 
già  dal  danno  probabile  , donde  pare 
che  ne  fegua,  che  la  quellione  propo- 
Ita  fia  inutile  . Ma  li  dimanda  , fc 
quello  il  quale  non  foffre  altro  dan* 
no  , fe  non  quello  di  non  guadagnare 
quello  che  fperava  , polla  per  quello, 
motivo  pigliare  più  di  quello  che  ha 
prellato,  e come  un  Confeffore  debba 
regolarli  con  effo  , canto  rifpetco  al 
paffato,  quanto  rifpecto  aH’avvcnire, 
imperocché  per  una  parte  pare  die 
poffa  farlo  . i.  Perche  1*  ufura  conila 
llendo  principalmente  nel  pigliare  in 
virtù  della  fola  prelianza,  più  di  quel- 
lo che  fi  è prellato,  quello  che  non  pi.- 
glia  per  aver  prellato  , ma  per  cfferli 
privato  di  un  guadagno  , che  proba- 
bilmente avreb^  fatto  , non  è colpe, 
vole  di  quella  ingìullizia.  1.  Quando 
li  Datcori  hanno  llabiliti  i titoli , per 
i quali  fi  poteffe  pigliare  più  di  quel- 
lo che  fiprcllava,  hanno dillinto  il  lu- 
ero  ceffante  dal  danno  emergente  , il 
che  non  avrebbono  certamente  fatto , 
fe  folle  llato  neceffario  , che  l’ ultimo 
li  trovaffe  femprc  col  primo  . 3.  San 
Tommafo  , che  in  alcuni  luoghi  mo- 
flra  di  non  ammettere  il  titolo  del  lu- 
cro ceffante  , fi  fpiega  egli  medefimo 
a.  a.  quell,  da.  art.  4.  dove  dice  , che 
non  v'  è obbligo  di  compenfare  egual- 
mente il  lucro  ceffante  per  caufa  del- 
l’incertezza  , come  il  danno  emergen- 
te . 4-  La  Giulia  del  Gius  Canonico  , 
e la  Lettera  Pallorale  del  q.  Monfign. 
di  C.  ammettono  il  titolo  del  lucro 
ceffante  , come  diverfo  da  quello  del 
danno  emergente. 

Dall' altra  parte  poi,  pare  che  il  lu- 
crò ceffante  non  fia  un  titolo  legitti- 
mo , fc  non  è accompagnato  da  qual- 
che  forte  di  danno  attuale  , e.che  la 
Legge  ultima  . De  codicil.  ha  luogo 
in  quello  cafo:  'Hpn  par  eademque  ra- 
tio videtur  amittere  debita  , isc  lucra 
non  capere,  i>  Perchè  non  li  trova que- 
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Aor  titolo  nel  Gnis  Canonico . i.  Per- 
chè S.  Totnmafo  non  Io  ammecre  , e 
fi  fpicga  chiaramente  non  foto  i.  z. 
quell.  £z.  art.z;  adì.  ma  ancora  è più 
cliiaramcnte  nell'  Opufculo  . De  ufu- 
ris,  num.41.  alias  in  fine  cap.  pe- 
nule. con  le  feguenti  parole':  "Potefi  in- 
cidere damnum  per  accidens  , quando 
fcilicet  ex  pecunia  aliata,  lucrumquoi 
intende  bat  non  acquifivit , nihi/a/ìud 
pajJ'uj  eli  damnum  . Dico  fine  prajudi- 
do  , quod  lucrum  tale  non  efl  reflituen- 
dum  et  quipaffuj  effe  dìcitur  bujufmodi 
damnum  . £ iieU’ Opufculo  che  prece- 
de immediatamente  il  fuddetto,  infe- 
ra , che  li  Mercanti  non  poffono  ven- 
dere in  credenza  le  loro  mercanzie  più 
del  giulto  prezzo  , col  preteiio  , che 
fe  avefiero  il  pagamento  pronto  , ne 
ricaverebbono  del  guadagno  nel  tempo 
che  accordano  pel  pagamento , il  qua- 
le é il  vero  cafo  del  lucro  celTante  fc- 
paratodal  danno,  e ne  adduce  quella 
ragione  degna  di  rimarco  : ,Alioquin 
oimtes  ufurarii  excufarentur . Gli  al- 
tri Santi  non  ammettono  il  lucro  ccf- 
iante  per  un  titolo  legittimo  , fe  non 
quando  c unito  a qualcun’ altro  , ut 
qua  fingala  non  poffunt  , cumulata  ju- 
vent.  Cosi  lo  riceve  S.  Raimondo  tit.i. 
Da  ufuris.  §.7.  quando  è unico  col  pe- 
ricolo del  capitale:  Poffet  tamen  exco- 
ettari  cafiur  in  quo  non  effet  ufura  ultra 
fortern  aecipere  : puta  , dum  ego  vohtifi. 
fem  entere , vel effem  paratus  emere  cer- 
tat  mercet  de  fecunia  , Ì3r>  tu  propter 
ttimiam  infiantiam  fecifii  ceffate  a tali 
tmptione , ideo  ut  tibi  mutuarem , iy  ego 
dico:  Volo  quod  ibireddax  mibi tantum , 
quantum  effe  ibi  habiturus  de  ifiit  mer- 
dbus,  ff  illue  deferrem  eas\  recipio  ta- 
men in  me  periculum , ut  fupra  di8um 
tfi  * iy  boe  ideo  , quia  illud  reciperet 
tanquam  mercedem  , ut  fupra  eo  §.  Li- 
cei autemAf.  S.  Antonino  z.  pare,  tic.i. 
can.  6.  §.  i.  pare  che  rigetti  chiara- 
mente quefto  titolo  , e ammetta  fola- 
mente  quello  del  danno  emergente  . 
Damnum  non  fuflinet , nifi  quia  ceffat  ex 
hoc  fibi  lucrum  , fed  idem  damnum  ba- 
buiffet  fi  pecuniam  in  arca  fervaffet  , 
quia  ibi  non  fruSificat , iy  fi  e am  nego- 
tiatus  fuiffet  , potuiffit  amittere  ficut  ij* 


luerari  » fubftabat  enim  buie  periculo  , 
ubi  in  mutuo  non  fubftat  : verum  fi  ex 
carentia  pecunia  mutuata  paffiii  fuiffet 
damnum  , puta , cum  oportuljjet  eam  ac- 
cipere  ad  ufuram , tunc  mutuane  deberet 
fatijfacere.  E’ vero,  che  codefto  Santo 
ibid.  nel  $.15.  fi  moAra  di  approvare 
il  titolo  del  lucro  cellante  -,  ma  lo  fa 
piuttofto  ex  aliena  fententia  , quam  ex 
propria . 

z.  SuppoAo  , che  la  celTazionc  del 
lucro  fofiè  un  titolo  legittimo  , fi  di- 
manda fe  la  difpofizione  abituale  di 
render  fruttante  il  proprio  denaro  per 
qualche  llrada  giuAa  , di  cui  fi  fup- 
pone  che  fi  prelencino  le  congiunture 
aliai  fpelfo  , fe  fi  folle  faputo  che  fof- 
fe  ufura  pigliar  qualche  cofa  oltre  la 
prclianza  , Dalli  per  difpenfare  dalla 
reAicuzione  anche  di  quello  che  non 
fi  è ancora  confumaco,.  ovvero  di  quel- 
lo con  cui  uno  fi  è fatto  più  ricco  . 
Imperocché  fi  trova  un  numero  gran- 
dilhmo  di  perfone  , molte  delle  quali 
moArano  di  operare  con  fincerità  , le 
quali  affermano,  che  fe  avellerò  fapu- 
to di  non  poter  pigliare  legittimamen- 
te l’ufufrutto  de’ denari  preAati  , gli 
avrebbono  impiegati  nellacompra  del- 
le lane  , o altre  mercanzie  per  eradi- 
care , ovvero  nell’acqttiAo  di  qualche 
Aabile . 

Il  motivo  di  dubitare  in  favor  loro 
fi  è.  I.  Che  pare  un  gran  rigore  l’ob- 
bligarli a rcAituire  una  gran  parte  dei 
loro  beni  acquiltaci  in  queAa  manie- 
ra; ma  con  buona  fede  . z.  Che  non 
folio  diventati  più  ricchi  con  li  detti 
ufufructi , perchè  avrebbono  la  mede- 
fima  robba  che  hanno  , fe  non  avelle- 
rò preAato,  poiché  avrebbono  guada- 
gnato almeno  altrcccanto  per  qualche 
altra  Arada  lecita  , fe  avellerò  faputo 
che  quella  non  era  tale’.  3.  Che  li  Sa- 
cerdoti non  foto  non  condannano  que- 
Ao  lucro  , ma  Io  fanno  perfonalmcn- 
te , almeno  alcuni  di  edì. 

Dall’ altro  canto  , quello  non  fem- 
bra  un  titolo  legittimo . i.  Perché  ap. 
pena  li  buoni  Autori  ammettono  il. lu- 
cro celT.inte  per  un  titolo  giullo , quan- 
do fi  abbia  una  volontà  attuale,  e un 
occafione  prefcntc  di  render  fruttifero 


Digitized  by  viOOgli^ 


5ii  DECISIONI 

il  proprio  denaro,  echc  lì  volelTepiac-  bellie  , non  avrebbe  p^aCo  fpacciarle 
tolto  pigliare  quella  Itrada,  le  la  ca-  tutte,  fc  non  le  dava  in  credenza,  da 
riti  non  obbligalfe  apreltare.  z.  Per-  cui  ne  fegue  , che  rutto  il  fuo  com- 
ebe  non  lì  farebbe  mai  rcliituzione  inercio  Urebbe  lempre  andato  a ter. 
alcuna  d'  ufura  , poiché  oggi  giorno  minare  in  una  prellanza  . z.  Che  il 
non  v’c  alcun’  ufurajo,  il  quale  non  Mercante  vendendo  la  fui  mercanzia- 
adduca  quello  motivo  . t.  Perchè  li  guadagna  nel  prezzo  , e che  fe  gua- 
Calìhi  H:in  , che  per  altro  non  fo.  dagnatfe  ancora  per  la  dilazione  , £|. 
no  feveri  , non  hanno  il  coraggio  di  rel^  un  guadagno  doppio  , che  Ib- 
ammetter  quello  titolo  . Sonali  JDe  migliarebbe  al  frutto  dell’  ufufrutto 
contras,  q.  5.  punA.  if.  num.  9.  lo  legittimo,  il  quale  è condannata  non 
rigetta  politivamente . 4.  Perchè  è ve-  foTo  dalle  leggi  civili , ma  ancora  dai 
ro,  che  li  è prefo  a ufura  , c come-  Gentili,  tra  i quali  Arillotele  lochia- 
chè  lì  potelTe  a meno , facendo  un’al-  ma  ftcnus  peffunum  . 3.  Ch’  egli  è al- 
tro contratto  , ciò  non  impedifee  che  meno  colpevole  , perchè  non  Ha  pref. 
il  guadagno  ricevuto  non  lìa  una  ve-  fato  quello,  a cui  ha  vendute  le  mu- 
ra  ufura  , e non  un  raadagno  legit-  le  , il  quale  aveva  il  modo  di  pagar* 
timo,  quale  farebbe  flato  quello  che  lo  , e lo  avrebbe  effettivamente  paga- 
fi  farebbe  potuto  fare  io  qualche  al-  to,  fe  l’ aveffe  chiamato  in  Giuaizio, 
tra  maniera,  Non  è vero  che  mu-  ovvero  fc  folTe  flato  obbligato  a dare 
iuum  ceffate  Jecerit  lucrum  mora/iter  qualche  llabile . 
certami  ma  lolamente  lucrum  ffSum  , 4.  Vi  fono  de’  Mercanti  , che  eoa 

ovvero  al  più , pojfibile . buona  fede  compravano  delle  lane  an- 

3.  Suppollo  , che  il  titolo  del  lu-  ticipatamente,  e le  pagavano  meno  di 
ero  ceffante  anche  folo  , lìa  legitti-  quello  che  valevano  nel  tempo  che  lè 
mo  , fi  dimanda  fe  lo  fia  in  quello  ricevevano  . Si  dimanda  fe  fieno  ob- 
cafo  particolare  . Un  Mercante  com-  bligati  alla  rellituzione  del  foprappiii 
pia  delle  mule,  e le  vende  più  care,  del  giullo  prezzo, 
per  verità,  di  quello  che  l’ha  compra-  Pare  per  una  parte  di  nò  . Primie- 
tci  ma  nondimeno  , come  lì  fuppone  ramentc  perchè  li  Signori  Dottori  del- 
per  un  prezzo  giullo,  accordando  pel  la  Sorbona  infegnano  nella  decilione 
pagamento  delle  medelìme  fei  meli  , del  Cafo  decimo  fettimo  di  quelli  che 
ovvero  un’  anno  dì  tempo . Spirato  il  erano  flati  propolli  da  Monlìgnor  d’A. 
termine  dimanda  il  fuo  pagamento  che  li  Mercanti,  i quali  comprano del- 
con  intenzione  di  andar’  a comprare  le  lane  anticipatamente , foflrendo  del 
dell’  àltre  bellie  3 ma  non  potendo  ef-  danno  nel  loro  legittimo  negozio,  per. 
fer  pagato,  piglia  l' ufufrutto  del  de-  chè  lì  privano  di  un  guadagno  che 
naro,  di  cui  è creditore  alle  lei  e'un  produrrebbe  il  loro  denaro  , polTono 
quarto.  pigliare  qualche  cofa  per  rifarcirfi  - 

Giulliiìca  quell’utile,  dicendo,  i.  a.  Perchè  li  venditori  non  credono  che 
C he  fe  folTe  (rato  pa^to  avrebbe  com-  quella  fia  una  cofa  ingiulla , e in  con- 
prate  dell’  altre  bellie  , deduSii  ex-  feguenza  non  fune  inviti,  donde  ne  av- 
^ penfi/,  avrebbe  guadagnato  almenaaU  viene  che  quei  medelìmi,  i quali  non 

trettanto , onde  non  lo  piglia  per.  oc-  fono  in  neceffità  vendono  anticipata- 
calìone  della  prellanza  , ma  per  la  mente  a miglior  mercato . 
ceffazione  dell’  utile  e guadagno  che  Dall’altro  canto:  Primieramente  U 
avrebbe  fatto,  z.  Che  almeno  per  qual-  fola  qualità  di  Mercante  non  dà  gius 
che  tempo  ha  rifcolfo  quell’utile  con  di  pigliare  più  di  quello  che  fi  è pre- 
buona  fede,  e lenza  fcrupolo,  come-  flato  . z.  (Quello  cafo  pare  condanna, 
chè  confcllì  di  eller  diventato  più  rie-  to  in  termini!  da  S.  Tommafo  ncH’O. 
co  . Ma  gli  viene  oppolló  primiera-  pufculo  citato  nella  prima  difficoltà  - 
mente  . Che  quantunque  folTe  flato  3.  11  titolo  del  lucro  ceffante  die  fi  te- 
pagato , e avede  comprate  dell’  altre  me,  noa  ferve  folo  per  dar  gius  di  pi- 

g’ia- 
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glìare  l’ufufrucco,  e in  quello  Cafo, 
neppure  egli  è chiaro . 

4.  Si  dimanda , fe un’uomo,  il  qua- 
le vedendo , che  le  beRic  che  aveva  in 
focietà  morivano,  le  vendette  percon- 
lìglio  di  un  fuo  amico  per  dare  il  fuo 
denaro  a intereffe  fenza  fapcre  , che 
l’utile  proveniente  direttamente  dalla 
prellanza  fofTe  ingiallo  , fìa  obbligato 
a rcllituire  anche  illui  in  quo  non  eft 
falìui  ditior. 

Il  motivo  di  dubitare  in  fuo  favo- 
le è , eh’  è (lato  in  buona  fede  tanto 
come  gli  altri  , e in  quella  buona  fe- 
de ha  impiegato  il  denaro  del  fuo  u- 
fulrutto  per  trattare  li  Governatori 
delle  Provincie  , per  accomodare  le 
lue  figlie  meglio  di  quello  che  portaf- 
fe  la  lua  condizione  , per  educare  no- 
bilmente li  fuoi  nipoti  di  figliuolo,  e 
per  fare  dell’  altre  fpefe  , che  non  a- 
vrebbe  voluto,  nè  potuto  fare,  fenon 
avelie  avuti  li  detti  frutti  , de’  quali 
non  gli  rella  utile  veruno,  che  lofac- 
eia  più  ricco. 

Il  motivo  per  dubitare  contro  di  ef- 
fo  è,  che  non  folo  la  fua  azione;  ma 
ancora  la  fua  intenzione  è fiata  ufu> 
raria  , non  avendo  avuto  alcuna  vo- 
lontà efprella  , nè  tacita  , di  render 
fruttifero  il  fuo  denaro  in  altra  ma- 
niera ; e avendo  in  oltre  venduto  il 
fuo  belliame  per  mettere  a frutto  il 
rezzo  del  medelìmo  ■ oltre  di  che  non 

trova  che  ì Canoni  , e i Santi  , i 
quali  obbligano  alla  rellituzìone  delle 
ufure  , facciano  dillinzione  alcuna  tra 
quello  che  lì  è ricevuto  , e confuma- 
to con  buona  fede  , fenza  eller  diven- 
tato più  ricco,  e quello  che  lì  ha  an- 
cora in  valore  e in  fpecie . E’vcro  che 
vi  fono  alcune  Glolle  nel  Gius  Civile, 
le  quali  moRrano  di  difpenfarc  dalla 
rcRituzione  dc’beni  confumati  con  buo- 
na fede;  ma  quelle  non  fono  regole  li- 
cure  per  la  cofeienza. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  a- 
vanti  di  rifpondere  alle  difficoltà  ^n>o-^ 
polle,  dicono  che  non  v’è  alcuno  , il 
quale  polla  pretendere  con  ragione  , 
die  le  decilìoni  fatte  da  trenta  Dotto- 
ri a’ Cali  propolli  per  pane  di  Mon- 
figuor  Veicovo  d’ A.  fivorilcauo  le  o- 
Uccif.  Mor.  T om.lJ, 


pinioni  rilallatc  de’  Calìlìi  , e non  fie- 
no conformi  aliti  purità  della  Morale 
de’ Santi  Padri,  e de’ Canoni  , fe  non 
quelli  , i quali  non  intendono  , nè  i 
Padri,  nè  i Canoni,  o per  non  averli 
mai  letti  , o per  averli  letti  male  , e 
che  hanno  più  fpirito  di  partito,  che 
erudizione  . £ qucRo  lì  può  giuRilì- 
care  facilmente,  fe  quefteperfone pro- 
porranno le  autorità  de’  Padri  , e dei 
Canoni  , che  pretendono  Idi  nelle  de- 
cilìoni , c lì  fpieghino  che  cola  inten- 
dano per  purità  della  tarale  Crillia- 
na . Dopo  di  aver  fatto^quefto  avver- 
timento in  rifpolla  alla  loro  cenfura 
ingiuriofa , accennata  nel  principio  di 
quelle  difficoltà. 

Li  foferitti  rifpondono  alla  difficol- 
tà; Che  quello  il  quale  non  folfrc  al- 
tro danno  , fe  non  quello  di  non  fare 
il  guadagno  che  fperava , non  può  per 
quello  motivo  pigliare  più  di  quello 
che  ha  prellato , fe  il  detto  guadagno 
non  è,  nè  probabile,  nèprommo,  ma 
che  può  pigliare  più  di  quello  che  ha 
prellato  , fe  il  guadagno  che  fperava 
era  probabile,  c protfimo,  per  quello 
motivo  . Imperocché  il  motivo  di  un 
guadagno  probabile  e prollìmo  , è la 
perdita  di  un  bene  flimabile  a prez- 
zo; c per  la  qual  perdita  è dovuto  un 
rifarcimento.  E non  v’è  cos’alcuna  nei 
Canoni  , o ne’ Padri  che  condanni  co- 
loro , i quali  dimandano  di  cITcr  ri- 
farciti  ; c al  contrario  vi  fono  molti 
palli,  dove  approvano  li  fuddetti  ufu- 
irutti  come  giulli  , e conformi  alla 
legge  naturale. 

Quella  rifpolla  non  è di  Teologi  ri- 
lallati , ma  di  quelli  , la  dottrina  dei 
quali  ha  fempre  avuta  un’approvazio- 
ne generale  nella  Chiefa  . Ella  è di  San 
Toromafo  , in  quella  parte  , dove  di- 
ce, che  quando  il  guadagno  chelìfpe- 
ra  è lontano  , cioè  , nè  probabile  , né 
proUìmo  , non  lì  può  per  qucRo  mo- 
tivo pigliare  più  di  quello  che  lì  èpre- 
llato  ; imperocché  così  infegna  il  San- 
to nella  fua  i.z.  quell.78.  arr.i.  ad  r. 
Keeompenfationtm  vero  damni , quod  con- 
fidcuttur  in  hoc  , quod  de  pecunia  non 
lucratur  , non  pote^  in  paftum  deduce- 
re : quia  non  debet  vendere  quod  non  ba- 
iti bet 
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bet  aJhuc  , isr>  peieft  imptdìri  multipli, 
citer  ab  babeudo  . E nel  fuo  Opufculo 
7j.  pare.  j.  cap,  10.  ^itjuand»  dìcitur 
damnum  illatum  proprie  Ìy>  per  fe  , Ì3n 
aliquando  per  accidens  tantum  , (y  non 
per  fe  . E poco  dopo  : Tcte^d  incidere 
ibi  damnum  per  accidens  , quando  feifì- 
cet  ex  pecunia  ablata  , lucrum  quod  in. 
tendebat  non  acquifivit  , iS'  nibil  altud 
paffus  eji  damnum  . Dico  fine  prajudi- 
cio  , quod  lucrum  tale  non  eft  reflituen- 
dum  ei , qui  paffus  effe  dicitur  bujufmo. 
di  damnum.  Quello  che  dicono  , tan- 
to S.  Tommafo  , quanto  gli  Autori 
fulTegucnti  và  intelo  di  quello  lucro 
celfante,  quando  follengono  chefcfof- 
fc  ballante  , perchè  lì  poteflfe  ricevere 
p'ù  del  capitale  : Omnes  ufurarii  excu. 
farentur.  S.  Antonino  part.  1.  cap.  6. 

I.  Damnum  autem  non  fufiinet  nifi 
quod  ceffat  ex  boc  fibi  lucro  : fed  idem 
damnum  babuiffet  , fi  pecuniam  in  arca 
fiervaffet , qua  ibi  non  fruSificat  . E il 
Durando  lib.  3.  fent.  dill.  37,  quell-a. 
ad  I.  Recompenjationem  damni  , quod 
poffet  provenire  ex  eo  , qmd  de  pecunia 
fua  mercaretur , non  potefl  licite  in  pa- 
tì um  deduci,  quia  non  debet  vendere  id 
quod  non  habet , eo  quod  potefi  multipli- 
citer  impediri.  £ il  Gabriello  lib.4.  di- 
ftint.  it.  quell,  n.  nota  1.  lettera  T. 
Secus  fi  folum  effet  in  poffibilitate  , quia 
fic  dicitur  jiotius  non  effe  . E gli  altri , 
de' quali  n riferiranno  i partì  nelle  pri- 
mizie della  feconda  parte  di  quella  ri- 
fpolla.  In  quella  parte  dove  dice,  che 
chi  ìmprelta  può  pigliare  qualche  co- 
fa  oltre  il  fuo  capitale , quandoil  gua-, 
dagno  che  fpcrava  dal  fuo  denaro  era 
probabile  e prollìmo,  per  quello  mo- 
tivo  , e per  modo  di  rilareimcnto  , è 
opinione  di  S.  Tommafo  i.  z.  qu.  61. 
art.  4.  c.  Dicendum  quod  quicumque 
damnificat  aliquem  , videtur  ei  auferrt 
id  in  quo  ipfum  damnificat  . Damnum 
enim  dicitur  ex  eo  quod  aliquis  minus 
habet,  quam  debet  habere  , fecundam 
Tbilojbph.  num.3.  Et  hic.  Et  ideo  ho. 
mo  tenetur  ad  refiitutionem  ejus  in  quo 
aliquem  damnificavit  . Sed  aliquis  da. 
mnificatur  dupliciter.  Uno  modo  , quia 
aujertur  ei  auod  atìu  habet  , iy  tale 
damnum  e fi  Jemper  refiituendum  feeun. 
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dum  recompenfationem  eerpsalis  , puta  , 
fi  aliquis  damnificet  aliquem  diruens  dt- 
mum  e/us  , tenetur  ad  tantum  , quan- 
tum  valet  domus  ; .Alto  modo  , fi  da- 
mnificet aliquem  impediendo,  ne  adipifea- 
tur  quod  erat  in  via  habendi  : (y  tale 
damnum  non  oportet  recomponjare  ex  a- 
quo , quia  minus  efi  babere  atìquid  in 
virtute,  quam  habere  atìu  : qui  autem 
efi  in  via  adipificendi  aliquid  , babet  il- 
lud  folum  fecundum  virtutem  vel  potè- 
fiatem , ideo  fi  redderetur  ei , ut  ha- 
beret  hoc  in  atìu  , reftitueretur  ei  quei 
efi  ablatum , non  fimplex  ; fed  multipli- 
catum  , quid  efi  de  necefiitate  refiitutif- 
nis , ut  ditìumefi:  tenetur  tamen  aliquam 
recompenfationem  facere  fecundum  con- 
ditionem  perfonarum , isn  negotiorum . S. 
Antonino  al  cap.  7.  iH.  della  mede- 
lima  parte  , non  folo  è di  quello  pa- 
rere -,  ma  in  oltre  riconofee  di  fegui- 
tare  in  ciò  S.  Tommafo  . Ecco  come 
parla  rifpondendo  a quella  quellione  : 
Vtrum  talis  ereditar  poffit  exigere  a de- 
bitore fuo , non  folum  damnum  babitum  -, 
fed  etiam  lucrum  quod  feciffet  cum  illa 
pecunia,  fi  e am  recepiffet  in  termino  de. 
bito.  Dice  : Ad  quei  refpondet  Vetrus 
de  Aneb.  fuper  Clem.  Ex  gravi  . De 
ufur.  iy  aicit  ; Credo  quod  non  folum 
damnum  emergent  , fed  etiam  lucrum 
ceffdns  potefi  accipere  , fi  tlle  erat  mer- 
cator  , qui  cum  pecunia  confuevit  nego, 
fiori  i is*  idem  videtur  dicendum  etiam 
fi  non  effet  mercator  i fed  tamen  inten- 
debat  omnino  illam  pecuniam  exponere 
negotiationibus  licitis  ad  lucrandum . Se- 
cai autem  effet  , fi  perfona  ^set  talis  , 
quod  ipfam  pecuniam  retinuijset  in  arca . 
Et  remittit  ad  notata  11.  quell,  a.  C. 
Si  quis.  De  Clericis  . Et  in  L.  Conque- 
fiui  extra  . De  ufur.  Idem  videtur  fen- 
tìre  S.  Thomas  z.  1.  quell.  <>z.  Cumifia 
tamen  confideratione  , quam  ibi  ponis  , 
videlicet  quod  non  debet  exigere  talis 
creditor,  nec  illi  fuusdebitor  tenetur  to- 
tum  lucrum  rffiituere  , five  dare  quod 
inde  fperabat  fuus  creditor  cum  illa  Pe- 
cunia  negotiando  acquirere  , cum  illud 
lucrum  non  efset  certum  , quia  impedì- 
ri  poter  at , vel  forte  etiam  de  capitali 
Stmitti  , fed  tantum  tenetur  , quantum 
valere  potuijset  illud  lucrum  in  ilio  du- 
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H$  t Da  qa:(\e  parole  fì  conchiudono 
due  cofc . La  prima  che  fecondo  S.  An- 
tonino , S.  Tommafo  ha  creduto  che 
li  potcflc  ciigcre  qualche  cofa  oltre  il 
capitale , per  ragione  di  eflerli  privato 
di  un  guadagno  proflimo  con  la  pre- 
llanza  che  li  è fatta  , c ciò  per  modo 
di  rifarcimento  : E la  feconda  , che 
Sant’  Antonino  non  è di  parere  diver> 
fo',  impcroche  quantunque  dica: 
quod  reffxmdtt  Tet.  iyc.  e dopo  ; H- 
dttur  idem  fentire  SanSus  Thomas,  in 
vece  di  dire:  ,Ad  quod  refpondeo-,  non- 
dimeno non  confutando  la  rifpoffa , e 
non  ne  adducendo  altra,  convien  dire 
che  TappovafTe  allolutaroente. 

Angelo  de  Clavafio  in  fumma  , v. 
nfura  , e n. if.  fra  i dodici  Cali,  nei 
quali  è permeilo  fecondo  la  glolfa  , e 
li  CanoailU  di  efiger  Qualche  cala  ol- 
tre il  capitale  , riferifee  il  feguente  : 
Sbando  quod  recipitur  , ratione  interef- 
je  recipitur  , Quod  interejfe  conhfltt  non 
ftlum  in  damno  babtto , jed  in  lucro  cef- 
fate , dummodo  lucrum  ceffans  effit  in 
a3u  , Vii  quafi  in  a8u  , hoc  ejt  quod 
probabiliter  jutffet  : quia  jtc  dicitur  pe- 
ti , quod  aliquo  modo  eft  ; fecus  ejfet  fi 
folummodo  ejfet  in  pojfibi/itate , quia  Jic 
dicitur  potius  non  effe . 

E dopo  ; Quid  de  Uh , qui  non  fòlvit 
tu  culpa  creditori  fuo  [olito  mercuri  in 
termino  debito  ì R.  Quod  tenetur  ei  ad 
lucrum  cejfans  judicio  bonorum  mercato, 
rum  V iy>  ideo  talis  creditor  recipit  ultra 
fortem.  Idem  die  de  ilio, qui volebat  ne- 
goziar i , vel  pojfejftonem  e mere , quod  li- 
cite recipit  ultra  fortem  tantum , quan- 
tum  lucratus  fuijfet  verifimifiter , velba- 
buijfet  de  fru8ibus  poffejftonit  , aut  al- 
tenusrei,  dummodo  quinque  concurrant . 
I . Quod  putet  pericula  iy>  expenfas , quia 
lucrum  intelligitur  deduSis  expenfit , la- 
bwibus , iy  periculii  . a.  Quod  non  fit 
ejut  intentio  lucrandi  principaliter  per 
banc  viam , fed  potius  per  mercantiam , 
vel  emptionem  . j.  Quod  non  conir ahat 
paSum  ad  femper , jed  ad  aliquod  tem- 
pus,  quia  aliter  quoad  judicium  buma- 
num  videretur  , quod  vellet  luerari  ijio 
modo , quam  per  aliam  viam . 4.  Qned 
ille  cui  mutuai  , non  fit  in  tam  arSa 
ntcejjttate , creditor  in  tali  opulentia , 


quod  ei  teneatur  gratis  mutuare . Quod 

id  quod  accipit  fit  vere  intereffe  fuum 
probabiliter  , ipo  prò  interejfe  accipiat, 
aliter  ejfet  ufura . 

E dopo  fi  fa  l’obietto  di  $•  Tommafo 
nel  luogo  citato  della  1.  x.  quell.  78. 
a cui  rifponde.  Intelligitur  quando pr<t- 
di8a  non  occurrunt,  ut  patetex  ratione 
fua , cum  diete . Quod  non  debet  vende- 
re , quod  nondum  babet , iy<  potefl  mul- 
tipliciter  impedir! , quia  iftis  concurren- 
tibus  non  poteft  impediri  : aliter  nifi  fic 
intelligeretur , contradiceret  fibi  ipfi  ibi- 
dem , ubi  tenet  licere  deducere  in  pa8um 
recompenfatkmem  damni , per  quod  fub- 
trabitur  fibi  aliquod  quod  debet  babere-, 
id  quod  ex^jfe  tenet,  x.  1.  quelLdx» 
art.  4.  Id  ae  quo  infra  §.  77. 

11  Gabriello  104.  dill.  i{.  quell,  ii. 
not.  X.  I.  F.  Sed  bic  advertendum  Ta- 
norm.  in  c.  Conquejius  . De  ufur.  quod 
interejfe  confiftit  non  folum  in  damno  ba- 
bito , fed  etiam  in  lucro  cejfante , dum- 
modo lucrum  cejfans  ejfet  in  a8u  , vel 
quafi  in  adu , boc  efi , quod  probabiitter 
fuifiet  , quia  fic  dicitur  peti , quod  ali- 
quo  modo  eji  : fecus  fi  folum  effet  in  pof- 
fibilitate  , quia  fic  dicitur  potius  non  ef- 
fe, ipv.  Dopo  parla  come  Angelo  de 
CUvafio  , e riferifee  le  cinque  condi- 
zioni . 

Adriano  6.  in  4.  prò  facr.  Toinit.  de 
tefi.  Dicunt  communiter  DoSores,  .Au- 
8ores  moderni  ip>  Canonijhe  , quod  ab 
inilio  in  mutuo  potefl  baberi  ratio  lucri 
cejfantis  , quod  adfuerit  verum  interejfe 
mutuantis  : intereffe  autem  non  efl  aliud 
quam  jufla  utilitas  bominis , ut  pulchre 
deducet  Bari,  ncque  debet  eeflimatio  in- 
terejfe lucri  cejfantis  baberi  ad  quantum 
luerari  poffetijed  quantum  verifimiliier 
hteratum  juijfet  , deduSis  expenfis  is* 
laboribus  . Et  certe  ejus  babita  ratione 
ad  arbitrium  boni  viri,  quantum  inter- 
efl  inter  babere,  iy  propé  effe. 

Il  major  in  4.  dill.  if.  quell.  ;o.  In- 
tereffe  confiflit  in  lucro  cejfante  , boc  efl 
licite  potefl  capere  ratione  lucri  cejjan- 
tis  . £ poco  dopo  ; Hanc  conclujtonem 
tanquam  communiorem  rathnabilio- 
rem  leneo.  E dopo;  Conclufio  quam  in- 
fequimur , ut  puto  , eji  verhr , ip>  eam 
fequens  feeundum  e)us  intelTtgenùam  cum 
Ttt  X (ÌT- 
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circumftant'ih  pofitis  , efl  in  confiientia  tum  ad  pr<efumptionem  bumanam , auìa 
fccuruj . £ ancora.  Multo  plus  Canonìa  alitcr  videretur  male  lucran  per  iftam 
fia  iy  Tbeologi  banc  partem  ampleUun-  v;am , quam  per  aìiam  . 4.  Quod  non 
tur.  E ancora:  Et  jere  omnes  Tbeologi  fit  obhgatus  mutuare,  f.  j[^od  id  quod 
neoter  tei.  E dopo  di  aver  porcata  l’au-  accipit  fit  interejfe  lucri  veri  proba- 
toricà  di  S.  Toniinafo,  aggiugne:  Ete  bilis . 

quibus  vttlt  , quando  damnificans  ali-  Gìo\ìnn\b\edìna.  c.  De  rebus  per  ufu. 
quem  teneiur  ad  recompenfationem\da-  tam  acquifitis  , queft.  è del  medelì- 
mni,  quod  verum  eft , tam  de  damno  e-  mo  patere  , fondaco  fopra  i medelìtni 
mergentt  , quam  de  lucro  cejfante  , iy>  princip;. 

iti  aéiuali  damno  , nec  oportet  refiituere  11  Navarro  dice  il  medefìmo  nella 
omne  illud , quod  erat  in  potentia,  quia  fua  fumma  cap.17.  nuin.  in.  enelfuo 
multa  poffunt  provenire  imped  'unenta , ne  commentario  De  ufuris  n.  47.  dove  ri- 
ad  alium  completum  illa  potentia  redu-  fponde  alle  obiezioni  contrarie . Si  può 
catur . ancora  citare  per  quella  opinione  il 

Il  Silveftro  v.  Vfura  , i.  queft.  ip.  Covarruvias  , il  Bannez  il  Silvio  , e 
rifpondendo a quella  qurftione:  XJtrum  molti  altri,  tanto  Teologi , comeCa- 
ex  mutuo  licitum  fit  aliquid  acquirere  nonifti , che  non  fono  acculati  d’ eller 
ratione  interejfe  , dice  : Si  loquamur  de  favorevoli  al  rilairamcnto. 
interejfe  damai  emergentis  , non  efl  dii-  L'autorità  di  San  Raimondo  , che 
bium,  quod  fic  , fi  interejfe  applicatur,  vicn’oppolta,  non  fa  a propolito  j im- 
3.  ut  quia  debitor  non  folvittioi,  oppor-  perocché  quel  Santo  non  dice  che  non 
tet  te  ufuram  fohxre  alteri  , in  hoc  li  polla  pigliare  l’ufufrutto  per  ragio. 
coneoraant  omnes.  Si  vero  loquamur  de  ne  del  lucro  cedante,  quando  è unito 
interejfe lucricejfantis.Tet.de Mncb. in c.  aldanno  probabile  e proflimoi  madi- 
Conqueflus  cod.  tif.  idem  tenens , modo  lu-  ce  folamence  che  li  può  eligerc  oltre  il 
crum  cejfans  ejfet  in aSuyVel quafi in  afiu  capitale,  e tutto  quello  che  fi  farebbe 
hoc  efl  quod  probabiliter  fuiflét  : quia  fic  guadagnato  nel  calo  feguente  : Tuta 
dicitur peti  id  quod  ahqUo  modo  efl  ; fecus  dum  ego  voluifsem  emere , vel  efsem  pa- 
fi  ejfet  folum  in  pojfbilitate , quia  fic  di-  ratus  emere  certas  merces  de  pecunia , 
citur potius  non  effe , quodpatetperL.it.  tu  propter  nimiam  inflantiam  fecifii 
Jalìum  retis  ff.  De  aB.  emp.  Ì30  vend.  cejsare  a tali  emptione  ; ideo  ut  tibi  mu- 
Vbi  licita  efl  empito  faB  a de  fola  fpe  prò-  tuarem,  iy  ego  dico  ì fido  quod  ibi  red- 
babtli , qua  fi  in  aBu,  is<  idem  de  parta  das  mihi  tantum , quantumefsemibiba- 
,futuro.  L.'Hectmpt io  jf.de contrab.  empi,  biturus  de  iflis  mercibus  , fi  tlluc  defer- 
Et  bitc  efl  commuais  opinio  quam fequun-  rem  eas  ",  rectpio  tamen  in  me  penculum . 
tur  jummtflae , isoefl  vera.  Edellcndofi  Quello  padoepui  collo  tavorevolechc 
oppollo  il  palio  di  S.  Tommafo  , rif-  contrario  ; e in  rigore  non  è ne  fav<^ 
poiidc  così:  Loquor  de  lucro  incerto , non  revole  , ne  contrario.  Se  li  efamina  il 
autem  de  probabili  , quod  patet  ex  fua  Bonacci  egli  c del  parere  detto  di  fo- 
ratione , quia  loquitur  de  lucro  nonven-  pra,  c quando  moftra  di  ellcr  contra- 
dibili , cujufmodi  efl  , quod  efl  pojfibile  rio , parla  della  preftanza  fenza  lucro 
tantum , non  autem  de  probabili  , quod  ccllaine . 

fecundum  fura  vendi  potefl . £ dopo  ac-  Quando  li  dice  che  nel  Gius  Cano- 
cenna  ie  condizioni,  fecondo  le  quali  nico  non  fi  trova,  che  il  lucro  celTan- 
quella  opinione  è vera,  cioè:  i.  Quod  ce  accompagnato  da  qualche  danno  prò» 
mutuans  maht  luerari  alia  via:  fed  ad  babile  e prplfimo  folamente,  e non  at- 
hoc  moveatur  gratia  amici  . 1.  Quod  tualc  , fia  un  titolo  legittimo  per  pi- 
compuium  babeat  de  periculis  , labori-  gliare  qualche  cofa  oltre  il  capitale, 
bus  y iy  expenfis  y quia  lucrum  intelhgi-  la  rifpolla  è facile  . Non  è necelfario 
tur  deduBis  expenfis , laboribus , iy  pe-  che  io  fia  inferito  nel  Gius  Canonico 
ricttlis  . j.  Quod  paBum  non  contraba-  in  termini  precifi,  ne  equivalenti , per 
tur  adfemper  , (ed  ad  tempus , quan-  fate  che  la  cofa  fia  lecita,  quando  per 

al- 


Digitized  by  Google 


DI  MOLTI  CASI  DI  COSCIENZA,  cc.  517^ 


altro  fia  conforme  al  Gius  naturale, 
come  in  fatti  lo  è , poiché  un  danno 
probabile  e proflìmoè  (limabile  a prez- 
zo i anehe  il  lucro  probabile  c prolTì- 
mo  può  entrare  in  commercio , ed  ef- 
fer  comprato  c venduto  , fecondo  la 
difpofìzione  del  Gius  Civile  . 

1.  Il  Gius  Canonico  è favorevole  a 
queda  opinione.  Il  cap.  In  civitate,  e 
il  cap.  T^aviganti  De  ujfur.  dove  li  leg- 
ge clic  (ì  può  vendere  della  mercanzia 
a tempo  per  un  prezzo  maggiore  del 
corrente,  quando  (ìa  veridmile  che  al 
tempo  convenuto  po(fa  valere  più  , o 
meno.  Imperochè  come  Giovanni  Me- 
dina la  dilcorre  benedìmo:  Hujut pre- 
tti excefsus  juftifi.  atur  rattorte  tnterefse 
lucri  cefsanth  , qualiter  ceftaret  fi  prò 
predo  currente  merces  tllas  vendidifset , 
iS"  lune  confiat  illic  efse  impheitam  mu- 
tuat  'tonem.  LaClement.  Ketigiofi.  §.Qut- 
bus.  DeVrtvilegiis , Ordina  che  liRe- 
ligiolì  , li  quali  dilTuadono  li  fedeli 
dal  fare  dei  legati  , (ìeno  obbligati  a 
rifarcire  Quelli , in  favore  dei  qualifa- 
rebbono  (taci  fati.  Imperochè  ficcomc 
offerva  il  medefimo  Autore  , ciò  non 
può  edere  per  altra  ragione  , nifi  quia 
caufam  prseftiterunt  ne  perfome  , qua 
alioqui  per  viam  legati  erant  altquod  lu- 
crum  ajsecutura  illud  amittant  . Et  fi 
in  cafu  textus , Religiofi  imped'tentet  per- 
fottai  illas  a lucro  non  in  eorum  rebus 
caufaliter  contento  tenentur  illis  ; a for- 
tiori  in  nofiro  cafu  lenebitur  , qui  mu-‘ 
iuantem  in  lucro  in  rebus  bujufmodi  con- 
tento impedit . 

Alla  feconda  difficoltà,  (ì  rifponde. 
Che  la  ceffazione  del  lucro  non  è un 
titolo  legittimo  per  efiger  qualche  co- 
la oltre  il  capitale  , quando  non  fìa 
congiunta  a un  danno  probabile  e prof- 
lìmo,  come  (i  è detto  nella  rifpoda  al- 
la difficoltà  precedente.  E alla  diman- 
da fe  la  difpolìzione  abituale  di  ren. 
derfrutifero  il  proprio  denaro  per  qual- 
che drada  giuda  , quando  fi  fapeffe 
che  é un’  ingiudizia  : pigliare  più  di 

?|uelIo  che  fi  è predato,  badi  per  di- 
penfare  dalla  redituzione  dei  frutti, 
come  che  non  confumati  j ov veto  quan- 
do  uno  coi  raedefimi  è diventato  più 
ricco.  Si  rifponde,  che  baila,  fuppo- 


da  la  buona  fede,  per  difpenfare  dal- 
la redituzione  dei  frutti  percettie con-  • 
fumati  nel  tempo  della  buona  fede,c 
coi  quali  uno  non  (1  è arricchito:  ma 
che  non  bada  per  difpenfare  dalla  re- 
dituzione dei  frutti  edanti  e non  con. 
fumati,  ne  da  quelli  coi  quali  uno  fi 
è fatto  più  ricco.  La  prova  di  quella 
rifpoda  è nelle  decilìoni  dei  Cali  d’A  . 
Suppodo  dunque  che  una  perfona  ab- 
bia predato  a ufura  con  buona  fede, 

V.  g.  con  una  femplice  obbligazione 
e abbia  efatto  l’ ufufrutto  in  virtù  di 
detta  predanza  , come  che  la  detta 
perfona  non  fìa  obbligata  a redituire 
li  frutti  confumati  con  la  detta  buo- 
na fede , non  elTcndofì  arricchito  ; non- 
dimeno non  aveva  gius  di  efìgerli  ; la 
fua  azione  era  per  fc  fteffa  viziofa , e 
contraria  alla  legge  di  Dio  , c il  folo 
titolo  fecondo  il  quale  , la  medefìma 
é difpenfata  dalla  redituzione  di  det- 
ti frutti , non  è altro  che  la  buona  fè- 
de il  qual  titolo  è approvato  dal  Gius 
Civile  e Canonico,  e dai  Teologi  con 
San  Tomraafo  . Queda  rifpoda  pre- 
feinde  dalla quedione Teologica,  cioè 
fc  vi  fìa  peccato  contro  il  Gius  natu- 
rale. 

- Alla  terza  difficoltà  . Che  quando 
un  Mercante  compra  delle  mule,  eie 
vende  più  care  di  quello  che  l’ha  com- 
prate , c anche  più  di  quello  che  fìa 
il  loro  giudo  prezzo  a contanti , per- 
chè le  vende  col  patto  di  afpcctarc  il 
pagamento  fei  m.cfi , ovvero  un’  anno , 
c per  queda  ragione  (offre  un  danno 
proffimo',  effendo  fpirato  il  detto  ter- 
mine , ed  avendo  intenzione  di  anda- 
re a comprare  dell’altro  bediame,  ov- 
vero delle  mercanzie  , può  pigliare 
parimenti  un  lucro  per  rifarcimento 
di  quello  che  reda  impedito  di  fare, 
deduBis  expenfis  , laboribus  , peri- 
culis , purché  la  fua  intenzione  fìa  da- 
ta di  fare  il  negozio  , e non  di  com- 
mettere un’ ufura,  predando  con  l’u- 
fufrutto;  e non  s’intende  , che  abbia 
intenzione  di  &re  il  negozio  , quando 
fpirato  il  termine  non  ufa  le  fue  dili- 
genze per  avere  il  pagamento , ne  quan- 
do , potendo  vendere  a contanti , vuo- 
le più  coito  vendere  a tempo  : Se  la 


yi8  D E C I S 

fua  intenzione  folTc  (lata  ufuraria  per 
le  ragioni  fuddccte,  non  potrebbe  pi- 
gliare altro  che  il  giulio  prezzo  a con- 
tami . 

Alia  quarta  difficolti  -,  Che  alcuni 
Mercanti  , li  quali  con  buona  fede 
compravano  le  lane  anticipatamen- 
te, e le  pagavano  meno  di  quello  che 
valeJero,  quando  le  ricevevano , fono 
obbligaci  alla  reiiituzionc  del  foprajaiù 
del  giullo  prezzo  , quando  non  ioiTe 
incerto  e dubbiofo  che  le  dette  lane  va- 
gliano più  o meno  nel  tempo  della  lo- 
ro confegna  , comeèdeSnitoncl.  e. 
virattti . De  ufur.  ovvero  che  li  detti 
Mercanti  non  fodero  itaci  obbligaci  dal- 
le iitanzedei  venditori  a comprarle an- 
tidpatamente  , e che  la  detta  compra 
avelie  cagionato  loro  del  danno  , pri- 
vandoli di  un  guadagno  probabile  e 
prollìmo,  che  avrebbono  facto  col  det- 
to denaro,  con  cut  hanno  fatto  il  pa- 
gamento, imperocché  in  quel  cafopo- 
trebbono  ritenere  qualche  cola  per  lo- 
ro rifarcimento . t quello  che  iiérif- 

Folto  al  Cafo  17.  s‘ incende  folamente 
uppoito  le  condizioni  che  fì  ricerca- 
no , acciochè  quello  il  quale  pretta 
polla  ricuperare  l’ ufufrutto  oltre  il 
capitale  per  ragione  del  lucro  ccllan- 
te,  accompagnato  daldanno  probabile 
e prodimo,  come  che  non  attuale. 

Alla  quinta  difficoltà.  Che  un'uo- 
mo il  quale  avendo  delle  beitie  in  fo- 
cietà  , vedendo  che  morivano,  le  ven- 
dette per  conlìglio  di  un  fuo  amico 
per  metter’ il  «knaro  a frutto  , fenza 
fapcre  che  qucfto  traffico  folle  ingiu- 
Ao,  è obbligato  a rcltituircanco  iliud 
in  quo  non  ^ fadus  ditior  , fnppollo 
che  la  fua  ignoranza  da  ibita  eroda  e 
vincibilc»  ma  non  è obbligato  fuppo- 
Ao  che  ila  Aata  invincibile  , che  da 
Aato  in  buona  fede  , c che  1'  ufu- 
Aucto  da  edo  percetco  ; fenza  ef- 
fer  diventato  più  ricco,  da  Aato  con- 
fumaco  con  la  mededma  buona  fede. 
Quello  che  d aggiugne,  cioè  che  i Ca- 
noni , e i Santi  , che  obbligano  alla 
reilituzione  delle  ufure  , non  diAin- 
guono , tra  quello  che  d è confuma- 
to con  buona  fede  fenza  dlcrd  arric- 
chito , da.  quello  che  d ha  ancora  iu 
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fpccie,  e in  natura,  non  è vero.  Im- 
perocché quello  che  la  buona  fede  ope- 
ra, adolutamente parlando,  l’opera  in 
materia  di  reAituzione  dell’  ufure  .Ora 
la  buona  fede  con  cui  d fono  confu- 
mate le  cofe  fenza  eflerd  arricchiti, 
difobbliga  dalla  loro  reAituzione,  fe- 
condo le  Leggi  civili  , li  Canoni  , e 
San  Tommad).  E non  è vero  rhc  nel- 
le Leggi  civili  non  vi  da  nulla  di  ciò, 
ma  folamente  nella  gloda  del  Gius  ci- 
vile , come  d può  vedere  nel  Cafo 
ventedmo  d’A. 

Deliberato  in  Parigi  7.  Maggio  t6ji. 

CASO  DCLXVI. 

RifpoAa  alle  difficoltà  fopra  la  deci- 
doDc  dei  trenta  Dottori. 

Trima  difficolta  intorno  al  lucro 
cef sante , e al  danno  emergente . 

{a)  Ql  fupponc  primieramente,  che 
O l’ufura  elTendo  una  fpecic  di 
latrocinio,  non  da  , decome  non  è il 
latrocinio  contro  la  prima  Legge  na- 
turale, quando  tutte  le  cofe  cranoco- 
muni  ì ma  contro  l’altra  Legge  di- 
ventata nocellaria  per  la  corruttela  del 
peccato,  e per  mezzo  di  cuid  é Aabi- 
lita la  dividono  dei  beni  tra  gli  uomi- 
ni, per  impedire  che  la  rapacità  di  al- 
cuni non  d appropriane  ogni  cofacon 
la  forza,  e non  laCcialIe  agli  altri  co- 
fa  alcuna.  Quella  feconda  Legge é Aa- 
ta approvata  dal  fettimo  Comanda- 
monco  del  Decalogo.  Ecome  che  Dio 
abbia  data  ai  Sovrani  la  facoltà  di  di- 
te delle  Leggi  (penanti  al  pqAeffo  dei 
beni , e di  trasiérire  il  dominio  dagli 
uni  agli  altri  per  buone  ragioni,  con 
le  pene  , le  condfeazioni  , ec.  nondi- 
meno quello  che  viene  ufurpato  con- 
tro l’ordine  di  dette  leggi,  è una  vio- 
lazione del  GiuS'  naturale  e divino, 
che  proibifee  di ■ pigliare  |a  robba  al- 
trui. Ma  l’ufura  non  é contraria  al 
Gius  divino  {blamente  in  qucAa  ma- 
niera generale  , eh’  é comune  a qua- 
lunque forta  di  latrocinio;  maéAata 
vietata,  con  un  comandamento  partito, 
lare  che  d trova  io  molti  luoghi  , ef- 
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Pendoli  rifervato  Iddio  la  gioftizia  del- 
la preltanza  , cli'è il  più  importante  di 
tutti  li  contratti  , e il  più  cfpolto  ai 
difordini  dell’avarizia  degli  uomini. 
Quello  fupremo  Legislatore  conofee 
infallibilmente  meglio  di  verun’ altro, 
che  cofa  lia  vantaggiofo  , o nocivo  al 
bene  della  fociecà  umana , ed  ha  tut- 
to r affetto , e la  previdenza  per  con- 
fervarla  . Chi  potrà  dunque  credere 
che  li  coffa  ordinare  qualche  cofa  di 
più  utile  al  bene  univerfale  degli  uo- 
mini , ovvero  che  quello  ch’egli  ha 
ordinato  cosi  efprelfamente  , tenda  a 
metter  foffopra  1’  ordine  del  mondo? 
Ma  bifogna  in  oltre  guardarli  dall*  in- 
debolire il  fuo  comandamento  con  dei 
temperamenti , e delle  eccezioni  ch’egli 
medelimo  non  ha  efpreffe  in  veruno 
de’ due  Tettamcnti,  cchc  la  Tradizio- 
ne cattolica  non  ha  riconofeiute  , ne 
nei  Concili  , ne  nei  Santi  Padrk 

2.  Fra  le  materie  della  Morale  non 
ven’è  alcuna,  in  cui  fiapiù  neceffario 
fondarfi  fopra  la  Scrittura,  e la  Tra- 
dizione , quanto  quella  dcll’ufura. 
Imperoche  quando  fi  voglia  (lare  al 
difeorfo,  lì  potranno  dire  tante  cole 
dei  commodi,  e degl’incommodi  del- 
l’ ufura  , che  farà  impolfibile  giudi- 
care , fe  vi  lia  più  male  che  bene . 
Baccone  Cancelliere  d’Inghilterra,  in 
un  trattato  fopra  quella  maceria  pro- 
pone molte  ragioni  , prò  e contra . E 
uno  de’ maggiori  ingegni  del  fecolo 
decimo  fettimo  ha  lafciato  un  Mano- 
fcritto  , dove  mollra  che  l’ ufura  fe- 
condo il  difeorfo  umano  non  ferabra 
affolucamcnce  cattiva  e ingioila,  e che 
non  lì  può  difeoprirne  la  malizia  len- 
za il  lume  della  tede.  In  fatti  cotivien 
confelfare  che  la  maggior  parte  dei  di- 
fcorlì  che  lì  fogliono  adclurre  contro 
J’ ufura,  fono  affai  deboli-,  e non  oc- 
corre meravigliarli,  fe  alcuni  Scritto- 
ri Caivinilli  gli  hanno  rigettati , poi- 
ché non  fono  Itati  approvati  neppure 
da  alcuni  Autori  Cattolici,  comedal- 
r Autore  del  Supplemento  alla  Som- 
ma intitolata  , Tifantlla  , v.  ufura , 
dall’Azorio  inllit.  mor.  part.3.  1. 3. 
De  ufura  cip.  1. 

Si  cimanda  , fe  alcuni  Teologi  , li 


quali  profeffano  la  purità  della  Mo- 
rale crillìana,  e di  feguitare  le  regole 
antiche  , tanto  nella  dottrina  dei  coitu  - 
mi,  quanto  in  quella  della  fede,  pof- 
fano  ammettere  li  due  titoli  ordinar? 
di  pigliare  qualche  cofa  {b)  oltre  il 
capitale  , cioè  il  danno  emergente , e 
il  lucro  cclfantc. 

Ecco  le  ragioni  che  vi  fono  per 
difapprovarli . t . Non  fono  fondati  fo- 
pra veruna  autorità  della  Scrittura, 
nè  dei  Conci!) , nè  dei  Padri . Non  ne 
è (lato  parlato  avari  il  tempo  dei  Sco- 
laltici  , (c)  l’autorità  dei  quali  non 
ferve  per  potere  llabilirc  delle  cccez- 
zioni  \d)  a un  precetto  divino,  eh’ è 
univerfale , e affoluto. Imperoehè  s’in- 
gannano così  fpelTo  nei  loro  difeorlì, 
che  qualunque  uniformità  d’opinioni 
che  abbiano  fra  di  loro,  non  nè  mai 
lìcuri  della  verità  di  quello  che  dico- 
no , quando  non  fe  ne  vede  vclligio  a!  - 
cuno  nell’antichità,  (e)  Non  li  trova 
neppure  nel  Gius  novo  un  tcllo  preci - 
fo  , che  approvi  uno  , o l’altro  di 
quelli  titoli  . Li  Canonilli  medelìmi 
non  li  conofeono  . Li  Giudei  hanno 
fempre  intefa  la  Legge  del  Deuterono- 
mio che  proibifee  loro  di  predare  a 
ufura  ai  loro  fratelli  lenza  eccezioni , 
c fono  dati  rcligiofiffìmi  per  non  efì- 
gere  da  efli  vermi’ ufufrutto  per  qual- 
filìa  motivo  . Non  hanno  altro  abufo 
fe  non  di  permettere  che  il  denaro  dei 
pupilli  e delle  Sinagoghe  lìa  confegna- 
to  nelle  mani  di  qualche  Mercante  del. 
la  loro  Setta  , acciò  lo  traffichi  , con 
condizione  di  partire  l’utile,  quando 
veramente  fi  ricavi  dall’  impiego  di 
detto  denaro,  e che  vi  pigli  nondime- 
no fopra  di  fe  rilchiodel  capitale  . Fi- 
nalmente li  Gentili  che  hanno  biafi- 
mata  1’  ufura  , ne  parlano  affoluta- 
mente,  e non  eccettuano  cafo  alcuno, 
in  cut  lìa  lecito  di  pigliare  qualche  co- 
fa  oltre  il  capitale.  Una  prova  nega- 
tiva cosi  diffula  fa  vedere  che  l’  opi- 
nione dei  Scoladici  intorno  al  danno 
emergente,  c il  lucro  ceffante,  è nuo- 
va, e particolare,  che  fono  duedifet. 
ti  oppodi  alle  due  principali  qualità 
di  una  dottrina  Cattolica  , che  Vin- 
cenzo Liripenfe  ha  efpreffe  con  quelle 

po- 
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poche  parole:  Quod  ubìque  y quod  fem- 
per,  Nonfolo  k eccezioni,  conlequa> 
Jilinaitano  in  comandamcnco  che  pro- 
bifcc  i’ufura  , non  fono  antiche  , e non 
fono  così  conformi  al  lume  naturale 
'di  tutti  gli  uomini , come  H pretende  j 
ma  inoltre  fembrano  pofitivamente  con«- 
trarie  alla  Scrittura  , ai  Padri  , alla 
Chiefa,  e alle  Leggi  civili. 

Il  Profeta  Ezechiclo  (g)  mette  tra 
le  qualità  dell’  uomo  giudo  , il  non 
pigliare  alcuna  ufura  , nè  alcun’ au* 
mento  nelle  preftanze.  u/uramÌ3r> 
fuperabuttdantiam  non  ac c epe  rii . Que- 
llo palio  efcludc  aitai  chiaramente  il 
lucro  ceilante  , eh’,  è un  vero  utile 
fatto  con  la  preftanza,  e che  fi  face- 
va innanzi  col  commerzio,  c che  di 
lecito  diventa  illecito  , eflendo  uni- 
verfalmente  proibito  il  lucrare  conia 
preftanza  . Imperocché  quando  il  ti- 
tolo del  danno  emergente  , fpilc  cer- 
tamente giufto,  che  non  è,  che  ficu- 
rezza  v’  è egli  a dedurre  con  un  di- 
feorfo,  che  il  lucro  ceilante (&)  pro- 
babile c parimenti  contro  la  parola 
di  Dio  cosi  efpreila  , e fenz’  altro 
fondamento  , che  quel  principio  d’ 
Ariftotile  . Damnum  ex  eo  diciturquod 
ahqxis  minus  habet,  quam  debet  habe- 
n , il  quale  , nè  da  quel  Filofofo  , 
ne  da  S.  Tommafo  è dato  mai  ap^ 
plicato  alla  preftanza  . La  preftanza  è 

{ter  fc  un  offìzio  dell’  amicizia  : ora 
a minor  cofa  , che  fi  poila  fare  'per 
un’amico  , c il  privarfi  di  qualche 
guadagno  per  amore  del  medefimo  , 

^ per  ailìfterlo  nei  tuoi  bifogni . Un 
Mercante  che  fa  piacere  , diminui- 
fee  il  prezzo  della  fua  mercanzia  , c 
quello  che  preda  guadagnerà  tanto  , 
come  fc  avelie  venduta  qualche  mer. 
canzia  lenza  verun  diftalco  : efigerà  da 
un  fuo  amico  con  la  predanza,  quel  lo, 
che  avrebbe  efatto  da  un’eftranco  col 
traffico,  ciò  fembra  affatto  irragione- 
vole . Lo  dello  S:  Tommafo  irigetta 
affatto  in  molti  luoghi  quello  titolo, 
del  lucro  ceilante  , c non  didingue  il 
guadagno  poffibile  dal  guadagno,  prò- 
b.ibile  : il  guadagno  lontano  dal  gua- 
dagno proilimo  . Parla  del  lucro  ccf- 
fante , il  quale  non  è propriamente 
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ceilante  , quando  c folamente  In  pojfi^ 
hìfttate , isn  non  in  aElu , {sr*  in  via  ba- 
bendi . Il  palio  addotto  per  l’ opinio- 
ne contraria  nella  2.  2.  queft.  6x.  art. 
4.  non  parla,  fe  non  di  quello  a cui 
fi  impedifee  con  qualche  mezzo  in- 
giufto  di  lucrare  , ovvero  a cui  fi  ri- 
tiene il  denaro  contro  la  fua  volontà, 
ultra  terminum  prafixum  , c non  di 
quello,  che  imprefta  volontarìan)ente 
^r  un  certo  tempo  , ch’c  una  fpccie 
tutta  diverfa  , a cui  pare  che  il  Sig. 
di  S.  B.  non  abbia  badato  nella  deci- 
fione,  di  cui  fi  è parlato.  Chele  non 
fi  trova  nell’antico  Teftamento  redo 
alcuno  contrario  al  danno  emergente, 
il  Vangelo  ce  ne  fomminiftrerà  .uno  , 
purché  fi  interpreti  fecondo  il  fenfo 
jiii  comune , che  gli  attribuifeono  i ( ^ ) 
?adri  j c noi  vedremo  nelle  medefime 
oro  fpiegazioni  la  ragione,  per  cui  c 
dato  efclufo  dal  nuovo  Tcfitamento  , 
c non  dall’antico  : fono  parole  diGe- 
fucrifto  in  S.  Luca  cap.  6.  Mutuum 
datCy  nòti  inde  [per ante s y che  Tertul- 
liano, S.Bafilio,  S.  Girolamo,  S.  Am- 
brogio, S.  Agoftino,  ec.  hanno  inte- 
fe  in  quello  fenfo  : Impreftate  anche 
quando  avrete  occafione  di  credere  che 
non  vi  farà  reftituito  il  vodro  denaro. 
Non  c egli  -vifibile  , che  ordinandoci 
Gefucrifto  d’im predare  fenza  fperan- 
za  di  ricuperare  il  nodro  capitale,  e 
con  una  difpofizione  d’animo  di  per- 
derlo, egli  è affai  lontano  dal.pcrmot- 
terci  la  compenfazione  di  qualche 
danno  , che  noi  foffriamo  impredan- 
do  per  fovvenire  alle  ncceffità  del  no- 
ftro  proffimo  ? Che  fe  la  neceffità  non 
ricerca,  che  noi- gl’impreftiamoefpo- 
nendo  il  nodro  capitale  a ^ricolo  di 
perderlo  , ovvero  tollerando  qualche 
danno  , mandiamolo  da  qualchedun* 
altro,  che  abbia  del  denaro  oziofo,  e 
che  poffa  imprcftargli  con  minore  in- 
commodo  ? non  impreftiamo  punto  , 
quando  la  carità  non  ci  obbliga  , e 
con  ferviamo  il  nodro  denaro  per  fcr- 
virfenc  nelle  noftre  occorrenze':  mafe 
fenza  effer  obbligati  noi  vogliamo  im- 
predare , è neceffario  che  lo  facciamo 
fenza  ricavar’  utile  da  quello  , che 
prediamo  > altrimenti  farebbe  un’  a- 
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bafarfi  della  prcftairta  , per  contenta- 
re la  nofira  avarizia  , contribuendo  a 
quella  degli  altri  . Non  dobbiamo 
«eppure  cfigernc  rifarcimento  alcuno; 
imperocché  elicndo  la  preftanza  volon- 
taria , fc  noi  ne  rifcntiamo  del  dan- 
no , egli  farà  parimenti  volontario  ; 
t volenti  nonfit  inìuria  . Onde  non  è 
mai  lecito  pigliare  cofa  alcuna,  oltre 
il  capitale  per  quallìlia  motivo  ; e in 
alcuni  cali  il  Vangelo  ci  ordina  di  pre- 
dare quantunque  folTriamo  del  dan- 
no , e arrechiamo  il  noftro  capitale, 
la  qual  cofa  non  (eguiva  nella  Leg- 

gc  vecchia  , come  c^infegna  Tertul- 
ano  nel  lib.4.  adverfus  Mareion.cip. 
17.  Tercurre  fequentta  de  eodem  vire 
jufto  : Vecunigm  , inquit , fuam  fanore 
non  dedtt , iy  quod  abundaverit  non  fu- 
met , fiXnorit  fci/icet  redundantiam^  quod 
tft  ufura  . Trius  igitur  fuit , utjruffum 
feenoris  eradìcaret , quo  faci/ius  afsuefa- 
ceret  hominem  ipfì  quoque  jeenori  , fi 
forte  perdendo  , cujus  fruSum  didicijfet 
amittere.  Hanc  etenim  dicimui  operam 
fuifse  /egli  procuranti!  Evangelio.  Quo- 
rumdam  tunc  fidem  paulatim  ad  perfe- 
8um  Difeip/ince  Chrijhanx  nitorem  pri- 
mi! quibujque  praceptii  balbutientii  ad  ■ 
bue  benignitatii  informabat  . Gli  altri 
Padri  decorrono  fopra  il  medefìmo 
principio,  da  cui  fi  vede  che  l’inter- 
pretazione data  dalli  Scolatici  a quel-' 
le  parole  : mutuum  date  uibil  inde  fpe- 
rantei,  è imperfettiflìma  , fpiegando- 
Ic  in  qucfla  maniera  : Imprecate  fen- 
za  aver  per  fine  di  ricavare  utile  al- 
cuno, oltre  la  forte  principale.  Que- 
Qa  interpretazione  , dico  quantunque 
fia  fondata  fopra  il  cap.  Cenfuluit  en- 
tra . De  ufura  , é impcrléccifiìma 
imperocché  riduce  la  perfezione  del 
Nuovo  Teftamento  alla  difciplinadcl- 
la  Legge  vecchia  : non  riconofee  il  pro- 
greifo,  che  li  Crifiiari  fono  obbligati 
a fare  fopra  li  Giudei  nella  pratica 
della  carità  fraterna  . Quelli  non  do- 
vevano ricavare  utile  , alcuno  da  quel- 
lo , che  preftavano  , neque  ufuram  , 
neque  fuMrabundantiam  . Ma  li  Cri- 
fliani  deobono  far  di  più  , e con  una 
direzione  più  generofa  , e più  'dilìn- 
tcrellata  debbono  fotfrire  il  danno  per 
Dec  f.Mor.  Tom. Il, 


accomodare  almeno  In  parte  il  loro 
amico,  il  quale  ne  folTriiebbe  molto 
più  fecondo  il  fuo  flato  legittimo.  In 
oltre  debbono  imprcllarc  anche  con  pe- 
ricolo di  perdere  il  loro  capitale  nel- 
la maggior  necelTìtà  di  alcuno  dei  lo- 
ro  fratelli  . Mutuum  date  nihil  inde 
fperantei.  Onde  la  Scrittura,  c li  Pa- 
dri (m)  hanno  molto  riguardo  alfol- 
lievo  di  quelli , che  fono  obbligati  a 
pigliare  in  prello  , e pochilfimo  al 
danno , e al  rifchìo  di  quelli  , che 
impreflano  ; laddove  li  Scoi  illici  han- 
no molto  maggior  riguardo  per  quel- 
li , che  impreflano  , che  per  quelli  , 
che  fono  in  necellìtà  . La  ragione  del- 
la Scrittura,  e dei  Padri,  è cheildan. 
no  che  fi  foffre  imprellando  per  cari- 
tà , farà  ricompenfato  abbondante- 
mente da  Dio  in  Cielo  , e con  un'u- 
fura  del  centuplo,  eh’ è l’unica  per- 
meila alti  Crillìani  . Se  fi  dice  , che 
imprellarecon  follrire  del  danno, non 
è impreflare  ; ma  fare  elemolina  ; fi 
rifponde,  che  la  Scrittura  ciò  non  o- 
ftante  lo  chiama  imprcllarc  per  infe- 
gnarci , che  la  preflanza  non  ci  dà 
maggior  diritto  di  rifarcirci  del  dan- 
no emergente  , di  quello  che  ci  dia 
rclemofina  ; c fe  quello  a cuiimpre- 
fliamo,  elfendofi  bene  accomodato  col 
nollro  denaro  , ci  da  qualche  cofa  ol- 
tre il  capitale  per  nollro  rifarcimen. 
to  , efercita  il  debito  di  una  carità 
reciproca  ; ma  non  già  un’ obbligo  di 
giullizia. 

Tutto  quello  , che  hanno  detto  i 
Padri  (»)  per  difluadere  li  Crilliani 
dal  pigliare  la  centefima  del  denaro 
ifflprcltato,  cioè  dodici  per  cento  all’ 
anno,  come  permettevano  le  leggi  ci- 
vili delli  Imperatori  , è una  conclu- 
fione  formale  del  danno  emergente,  c 
del  lucro  ceflantej  imperocché  avreb- 
bonodovuti  eccettuare  li  fuddettidue 
cali  , c dichiarare  ai  loro  popoli  , ai 
quali  la  dottrina  fembrava  tanto  le- 
verà, ch’era  lecito  nel  lucro  ce  (Tante, 
e nel  danno  emergente  fervirli  delia 
permillìone  delle  leggi,  e llipulare  1’ 
ufufrutto  a norma  delle  medelìme  . 
La  prudenza  , e la  carità  gli  obbliga- 
vanoad  accordare  quello tempcrameo- 
V u u ro 
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tu  alla  debolezza  degli  uomini  , e a 
non  tender’  infidic  alle  feofeienze  col 
toglier  loro  delle  caule  legiccime  di  lu< 
orare  qualche  cola  oltre  il  capitale  , 
Nondimeno  hanno  fempre  condanna- 
ta la  ccntcllma  , lenza  diltinzione  , 
^enza  eccezione  j fenza  modificazione . 
Dunque  non  hanno  creduto  , che  ve 
ne  fofife  alcuna  da  poter’  inlegnare  ai 
CrilUani,  e permetterne  loro  Fulo. 

Male  le  leggi  delli  Imperatori  han- 
no anticamente  approvate  , o piutto- 
fio  tollerate  alcune  ulure  percauladel 
rigore  , c dell’alprezza  dei  creditori, 
come  parla  un*  Imperatore  , la  qual 
cola  ha  fatto  gemere  per  tanto  tem- 
po i Padri  della  Chiefa  y noi  abòiamo 
quello  vantaggio  , che  li  Decreti  dei 
Dollri  Re  di  Francia  hanno  proibita 
qualunque  forta  d’ulura,  e lipretefU 
roedefimi  più  comuni  dell’ulura,  che 
fono  il  danno  emergente  , e il  lucro 
cdTante  > dimodoché  fi  pofibno  confi- 
derarenonfolo  come  le  leggi  della  po- 
lizia efterna  j ma  come  regole  di  co- 
tfeienza  più  efatte  , c più  ficure  delle 
mallìme  dei  Scolatici , purché  non  fi 
faccia  frode  per  eluderle  . Ciò  appa- 
rifee  dall’  ufo  di  tutti  i Parlamenti  , 
(p)  li  quali  feguitando  i Decreti  , 
condannano  come  ulurarj  li  contratti, 
e le  promeflfe  che  contengono  la  fti- 
pulazione  dell’  ufufrutto  , fenza  aver 
riguardo  al  danno  emergente  , né  al 
lucro  ceflante  , che  potefiero  addure 
li  creditori  per  quel  tempo ,,  che  han- 
no predato  il  loro  denaro  , perchè  la 
preftanza  di  /ua  natura  debbe  eficr 
gratuita  . D-c  ‘fubftamia  mutui  eft  , ut 
Jtt  gratuitum  . L.  Koga^i . ff.  De  reb. 
cred.  Nel  Parlamento  medefimo  di 
Parigi  , li  frutti  pagati  in  virtù  dei 
contratti,  o promelTe  con  una  folcrU 
zione privata,  fono  imputati  inifeon- 
to  della  forte  principale  . Li  Parla- 
menti dei  Paefi  di  Legge  fcritta , co- 
me quelli  di  Tolofa  , e di  Bordeos 
annullano  li  contratti,  c lepromefie, 
dove  fono  flipulati  i frutti,  comechè 
non  obblighino  a rellituirc  quelli  , 
che  fono  flati  rifeofiì  per  cagione  del- 
la regola  del  Gius  civile.  Vfiirdefolu- 
ta  repeti  non  debent,  la  qual  cola  pc« 
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rò  non  ferve  per  la  cofeienza  . Ma 
ficcome  cialcheduno  ha  la  libertà  di 
predare  il  fuo  denaro  per  quanto  tem- 
po vuole  ’y  quando  è fpirato  il  termi, 
ne  ha  gius  di  ripeterlo,  e le  non  glt 
viene  redituito,  può  far  condannare 
il  fuo  debitore  a reditui^li  la  fom- 
ma  predata  , e non  lo  facendo  , al 
pagamento  dei  frutti}  e allora  li  efi- 
ge  giudamente  , non  per  la  predan- 
za, poiché  non  v’d  più\  efiendo  fpi- 
rato il  termine  , ed  effendofi  mutata 
la  natura  del  debito  ->  ma  perché  il 
debitore  ritiene  il  denaro  contro  la 
volontà  del  fuo  creditore  , e la  Giu- 
dizia  ha  condannata  la  contumacia  , 
o negligenza  del  debitore  alla  pena 
di  pagare  l’ ufufrutto,  come  condan- 
na deir  altre  perfone  a pagare  delle 
pene  . Non  fi  nega  , che  i Giudici 
non  abbiano  allora  qualche  riguardo  al 
danno , (r)  che  qualunque  creditore  vc- 
rifimilmentc  fonredal  ritardo  del  debi- 
tore } ma  lo  hanno  al  danno , che  foffre 
per  la  ritenzione  ingiuda  del  fuo  credi- 
to,e  non  alla  ragione,  perché  egli  ha  pre- 
dato ; e in  quedo  medefimo  operano 
come  minillri  della  Giudizia  , e con 
l’autorità  , che  hanno  dalla  Icg^e  . 
Donde  ne  fegue,  che  li  particolari  non 
hanno  la  medefima  autorità  , perché 
le  leggi  non  permettono  loro  il  rifar- 
cirfi  con  r ufufrutto  del  danno  , che 
foffrono  , né  di  obbligare  i loro  debi- 
tori a fol levarli . Queda  polizia  è mol- 
to più  conforme  alle  Leggi  divine  di 
quello  , che  fia  la  Dottrina  dei  Sco- 
ladici,  li  quali  permettono  di  piglia-' 
re  Tufulhitto  con  l’autorità  privata  ^ 
fenza  verun  requifito  giuridico , c neL 
termine  della  predanza  . E’  vero  che 
fi  eludono!!  Decreti  » facendo  abbon- 
dare r ufufrutto  fopra  il  capitale,  con 
ottenere  la  condanna  dei  frutti  per  col- 
lufione  del  debitore  , e fehza  aver  in- 
tenzione di  ricuperare  il  proprio  de- 
naro , continuando  per  - molti  i anni  a* 
pigliare  i fratti  , lenza  pigliarli  fadU 
dio  di  ricuperare  la  fom  ma  predata, 
e defiderando  di  lucrare  per  queda 
drada;  ma  tutte  quede  cole  fono  con- 
tro l’intenzione  della  legge;  ebadereb-> 
be  obbedire  finccramcntc  per  meritarci 
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la  lode , che  il  Profeta  dà  a quelli  , i 
quali  non  hanno  prefo  l'ufura  , ne  1' 
accrefei  mento. 

Da  tutto  ciò  (1  conchiude  , che  un 
Teologo  parziale  della  Dottrina  Cat- 
tolica de’  codumi  , non  dee  ajpprova- 
re  le  nuove  (r)  eccezioni  indiferadcU 
l’ufura,  ignorate  dalla  faggia  fempli- 
cità  de’  Padri  antichi  per  più  di  tredi- 
ci fecoli,  e nel  tempo  medelìmo,  che 
r ufura  era  apmovata  dalle  leggi  ci- 
vili ^ e che  un  Crifìiano  é obbligato  a 
erter  per  lo  meno  tanto  rcligiofo  offer- 
vante  del  comandamento  divino  che  la 
proibifce,  quanto  fono  femore  dati  li 
Giudei,  c u>no  ancora  quelli  della  lo- 
ro nazione  , poiché  (i  conviene  , che 
non  è dato  fatto  folaroente  per  cflì , c 
che  la  eccezione  accordata  loro  cfpref- 
famente  da  Dio  , non  ha  luogo  tra  li 
Criltiani  . Calvino  ha  veduto  benitlì- 
mo  , che  quedo  comandamento  gciK- 
ra/iter  quamlibet  damnat  fortis  accejfio- 
ntm  , c che  fe  li  permette  di  ricom- 
pcnfarlì  del  danno,  o della  privazione 
dell'utile,  che  s'incorre  con  la  predan- 
za , femptr  crii  compenfationi  locus  . In 
Marmo».  ^ lib.  Mofji  in  cxplaHat.%.  pr^~ 
ctpti.  Perciò  volendo  favorire  le  ufu- 
re  de’ Cri  diani , è ricorfo  a qued’  er- 
rore, che  la  proibizione  dell’ufureera 
data  fatta  unicamente  per  li  Giudei  . 
1.  Che  ( « ) farebbe  dato  defìderabile , 
che  l’Autore  del  Libro  della  difefa  di 
Lattanzio  , il  quale  ha  provato  così 
dottamente , e fondatamente  il  precet- 
to divino  , che  proibifee  1’  ufura  con 
la  Scrittura  , e la  Tradizione  avelie 
provate  altresì  l’ eccezioni  del  danno  e- 
mergente,  e del  lucro  celTante  che  ad- 
duce. Da  un  canto  elleno  fono  impor- 
tanti , perché  fervono  di  precedo  al- 
r ufura  . £ dall’  altro  canto  le  rende 
inutili,  poiché  confeda  che  ne’ cali  di 
quede  eccezioni  , e le  circodanze  che 
debboro  accompagnarle  , é rariflìmo 
che  gli  nomini  li  vogliano  privare  del 
loro  denaro  . Perche  proporle  fenza 
ovarle  , giacché  lervono  cosi  poco  > 
perché  non  fopprimerle  piuctodo  , 
clfendo  cosi  facile  e confueco  l’abufar- 
fene  ? Pare  che  lia  prudenza  il  farlo  , 
per  l'amore  che  doMtamo  avere  pec  i 


confini  che  non  hanno  p^ato  li  nodri 
Padri  . j.  Che  li  debbono  ridrignere  , 
per  quanto  li  può  , quede  eccezioni 
ammelTe  dalli  Scoladici , e ridurre  il 
lucro  celTante  al  danno  emergente  , co- 
me facevano  li  Scoladici  piu  antichi  , 
e non  farne  due  tìtoli  diverli  , come 
fanno  i moderni  . In  oltre  li  poflono 
didinguere  due  forti  di  danni  : uno 
eh’ è certo  e prefente  , quando  lì  pre- 
da , e che  ha  la  fua  origine  nella  pre- 
danza medelìma , come  fe  li  vende  u- 
no  dabìle  a prezzo  vile  per  aver  del 
denaro  da  predare  a un’  amico  io  un 
bifogno  di  gran  premura:  l’altro  ch’é 
poderiore  alla  predanza , e che  accade 
al  creditore  folamente  nel  termine  che 
ha  predato  per  non  aver  pronto  il  fuo 
denaro.  Bifogna  intender  S.  Tommafo 
del  primo , quando  dice  che  fi  può  pi- 
gliare qualche  cola  oltre  il  capitale  , 
ad  vitaadum  damnum  . Non  fi  crede 
neppure , che  S.  Tommafo  aveffe  pcr- 
mellb  di  ricompenfarli  d’un  danno  at- 
tuale che  fi  fonte  nell’  ìmpredare  , fe 
non  ne  folTe  la  cagione  quello  che  chie- 
de la  predanza;  ma  folamente  l’occa- 
lione , e che  un  terzo  oe  folTe  la  cagio- 
ne principale  . v.  g.  Giovanni  paga  a 
Pietro  i frutti  ufurarj  , e in  vece  di 
redituirgli  il  capitale  , ìmpreda  una 
fomma  limile  a Paolo , e che  n’ha  bi- 
fogno : in  quedo  cafo  il  trasferire  P 
ufura  fopra  Paolo  , farebbe  un  parte- 
cipare dell’  ingiudizia  di  Pietro  . In 
quanto  alla  feconda  forte  di  danno  , 
eh’  é poderiore  alla  predanza , è anco- 
ra un’ ingiudizia  maggiore  l’addolTar- 
lo  al  debitore  , poiché  non  v’ha  nep- 
pure penfato  , quando  ha  ricevuta  la 
predanza  ; e quando  vi  avefle  penfa- 
to, e ne  folTe  dato  avvertito  , non  a- 
vrebbe  nondimeno  dovuto  addolTarglie- 
lo,  altrimenti  la  predanza  ch’è  un’of- 
fizio  deH’amicizia,  e dellacarità,  fa- 
rebbe un’occafione  prolfima  di  danno, 
e di  rovina  per  quello  che  piglia  in 
predo  . Siccome  é elTenziale  alla  pre- 
danza l’ incorrere  qualche  pericolo  , é 
parimenti  elTenziale  il  fofirire  qualche 
volta  del  danno,  e farebbe  un  didrug- 
gere  la  natura  della  predanza  , fe  fi 
volcffe  ailicurarla  da  qualunque  dif- 
Yuu  » gra- 


* I 


j b>  C -ogle 


524  D E C I S 

gtìzii  , tiOD  foto  da  quella  che  può 
accadere  a chi  piglia  in  predo  con  le 
deurtà  , e le  ipoteche  } ma  ancora  da 
quella  che  può  accadere  a chi  impre- 
ca con  la  flipulazione  dell’ ufufrutto  ; 
oltre  di  che  può  darli  che  la  predan- 
za  non  fìa,  né  la  caufa  , nè  roccafìo- 
ne  prudìma  de’ danni  che  ne  feguono  *, 
c che  r ambizione  , li  dravizzi  , c la 
mala  economia  del  creditore , ne  fieno 
la  cagione  principale  . Perciò  la  Leg- 
ge riiguarda  quedi  danni  come  cdra- 
fici  alla  predanza  , extra  rem  . E la 
Legge  . Si  fterUis  . Cum  per  vendi- 
lionem^  ff.  De  aSionibus  empi,  {yvend. 
ne  efenta  erprclTamcntc  li  debitori.  A 
cui  è conforme  la  glolTa  fopra  il  cap. 
In  Hoftra  extra . De  injuriij . 

Si  (jr)  apiugne  , che  il  c.  In  cìvt- 
tate  . De  ujuris  . citato  dal  Signor  di 
5.  B.  nel  fuo  confulto  , non  è punto 
favorevole  al  lucro  celTante  (y).  Inef- 
fo  fi  tratta  di  una  vendita  in  creden- 
za, la  quale  è aliai  diverfa  dalla  prc- 
Itanza,  clTendo  fatta  con  buona  fede 
c non  fi  può  farla  palTare  per  una  prc- 
Ifanza  , le  non  per  mezzo  di  una  fin- 
zione. Papa  AleUandrolII.  vuole  per 
la  giudizia  di  queda  forca  di  vendite 
che  fi  convenga  di  un  prezzo  medio- 
cre tra  il  più  alto,  e il  più  bado,  che 
podono  pretendere  i Mercanti  venden- 
do a denaro  contante  j e comcchè  que- 
llo prezzo  mediocre  fupcri  il  prezzo 
corrente  che  vagliono  quando  fi  fa  il 
contratto,  nondimeno  fi  permette  non 
già  per  motivo  del  guadagno  probabi- 
le che  avrebbe  fatto  il  Mercante  , fc 
avede  avuto  il  fuo  denaro  pronto  , a 
cui  il  Papa  non  ha  riguardo  ; ma  ben- 
sì al  prezzo  probabile  che  fi  prevede 
dover  valere  le  mercanzie  nel  tempo 
del  pagamento  ; perche  allora  ( z ) pro- 
riamentc  fi  compifee  la  vendita  , c 
ifogna  eguagliare  il  prezzo  alla  cofa 
venduta  : c lìccomc  è incerto  quanto 
fia  per  valere  in  detto  tempo  ; incer- 
• tum  cft  utrum  mercet , is’c.  il  contrat- 
to che  fi  fa  prefentemente  , tanto  è 
vantaggiofo  ail  compratore,  quantoal 
venditore  . Tarn  emptor  , quam  vendi- 
ter  aqualiter  cemmodum , vel  incommo- 
-ium  ex  dtlatienc  exptdat  ^ dice  Jaglof- 
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fa  i laddove  la  conlìderazionc  del  lu- 
ero  ccllante  farebbe  che  fodc  più  van- 
taggiofo al  venditore,  e non  vi  fareb- 
be dato  bifogno  d’  aggiugner  quella 
condizione;  ^ifiincertumpt , (yc.  per- 
chè il  lucro  ccdance  fi  trova  ne’ Mer- 
canti che  vendono  in  credenza  , anche 
quando  fia  certo,  che  le  loro  merean- 
zie  varranno  Tempre  il  medefimo  prez- 
zo . Non  fi  può  dire  neppure  die  nel 
c.  In  civit.  il  prezzo  accordato  funeri 
il  prezzo  corrente  per  cagioiK  dell’  u- 
tilc  che  il  Mercante  fperava  di  rica- 
vare dalla  fua  mercanzia  , fe  l’ avelie 
tenuta  fino  al  tempo  del  pagamento. 
I.  Perchè  non  apparifee  nella  propo- 
fizionc  del  Cafo  , che  avcHc  intenzio- 
ne di  confcrvarla  . z.  Perchè  il  Papa 
nel  c.  non  ha  riguardo  , fe  1’  avelie 
confervata  , o nò  ma  folamentc  al 
prezzo  medio  tra  il  più  alto,  c il  più 
ballo  che  la  mercanzia  potrà  valere  i» 
termino  folutionis  , ellendo  incerto  , fc 
allora  fia  per  valere  più,  o menoj  di 
modo  che  accade  folamentc  per  azzar- 
do , che  nel  cafo  particolare  del  cap. 
In  civit.  fi  apprezzi  quella  mercanzia 
a un  prezzo  maggiore  nel  tempo  del 
pagamento , di  Quello  che  vaglia  nel 
tempo  della  vendita  : fi  apprezzaréb- 
bc  il  medefimo  prezzo , fe  li  facelle  il 
contratto  anticipatamente  per  confe- 
gnarla  nel  tempo  medefimo  del  paga- 
mento; e il  Mercante  la  confegna  lu- 
bito  unicamente  per  compiacere  il  com- 
pratore . Il  peccato  che  in  ciò  com- 
meteerebbono  i Mercanti , farebbe  l’af- 
fettare  di  non  vender  in  credenza  , fe 
non  quando  prevedellcro  un  maggior 
prezzo , afpettando  il  pagamento  del- 
le loro  mercanzie  , con  ciò  fi  jrende- 
rebbono  colpevoli  dinanzi  a Dio  , cui 
cogita tiones  bominum  nequeunt  occulta- 
ri,  dice  il  medefimo  cap.  11  fenfb  dal 
cap.  'naviganti  eodem  titulo  , è limile 
affatto , dove  fi  tr»ta  di  un  contratto 
anticipato  , ia  cui  fi  compra  dql  gra- 
no a minor  prezzo  del  corrente  . L’ 
tHellelio  in  Decal,<  rap.  107.  .ollcrva  b?- 
nilfimo  , che  non  è ncceilario  per  la 
jfiillillenza  di  detto  contratto  ,e>dar’  il 
denaro  anticipatamente  -,  e cb’  è una 
grazia  del  compratore  quiedo  csbvr(a 
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anticipatamente  il  denaro  al  vendico-  le  rode  la  cofeienza  nella  detta  pro- 
re : la  giullizia  di  quella  compra  è felfionc  . Pro  intentile  lucri  , quam 
fondata  fopra  il  medelimo  principio  , babent , dice  Papa  Urbano  III.  nel  c. 
e la  mcdelima  condizione  della  vendi-  Conjuluit . De  ufura  . Ma  quando  li 
ta,  dì  cui  lì  parla  nel  cap.  Inchit.  11  fpìegalfe  fecondo  la  glolTa  quello  che 
Papa  non  ha  riguardo  , fc  il  compra-  dice  AlelTandro  III.  nel  cap.  In  civit. 
torc  che  dà  il  denaro  anticipatamente  con  quello  che  ha  detto  molto  tem- 
avelle  intenzione  d’impicgarlo  in  qual,  po  dopo  Gregorio  IX.  nel  cap. 
che  altro  commercio  utile  j ma  rego-  vìganti , la  qual  cofa  non  è affatto 
la  la  giullizia  di  quello  contratto  , probabile  : che  li  fuppone  che  ncffun 
come  le  il  compratore  non  avelTe  da-  de’ due  hanno  intefo  di  permettere  la 
to  il  denaro  anticipatamente.  Nel  me-  vendita  in  credenza  più  cara  dclprez- 
'delimo  cap.  $.  Hatione  . Papa  Grego-  zo  corrente  , fé  non  con  quella  con- 
rio IX.  aggiugne,  per  allìcurare  mag-  dizione  : Si  tamen  mercci  tempore  con- 
giormente  la  giullizia  della  vendica  in  traBus  mn  fuerat  venditurus  , c che 
credenza  a un  prezzo  maggiore  del  con  quella  condizione  abbiano  avuto 
corrente,  una  condizione,  che  non  vi  riguardo  al  gu.adagno  che  il  Mcrcan- 
è nel  cap.  In  civitatt  ; cioè  chcilMcr-  te  fperava  di  fare  , fc  avelie  confer- 
cante  dovclTc  confervarc  la  fua  mer-  vaca  la  fua  mercanzia  , lino  a un’  al- 
canzia,  c non  dovclTc  venderla  neltem-  tro  tempo  , non  farebbe  proprio  , fc 
po  del  contratto  : Si  tatnen  ea  tempore  non  al  contratto  di  vendica , nel  qua- 
contraSus  non  fuerat  venditurus  . Ma  le  è permeilo  di  guadagnare  {aa)  , t 
quella  condizione  è pìuttollo  in  favo-  non  fì  potrebbe  dilatare  alla  prellan- 
re  del  compratore  , che  del  vendico-  za  , per  occalione  della  quale  è vie- 
re  c il  Papa  Gregorio  IX.  non  ha  tato  il  ricevere  utile  alcuno  : Cum 
m.nggior  riguardo  al  guadagno  di  que-  omnìs  ufura  , e fuperabundantia  probi- 
11’ ultimo,  che  AlelTandro  111.  al  con-  beattir  in  lege . La  Clementina  Re/ipio- 
trario  rillrigne  la  libertà  di  vendere  fi.  §.  ^uibus.  De  privile^.  ( che  ifSi- 
più  caro  in  credenza,  con  quella nuo-  gnor  di  S.  B.  cita  parimenti  dopo  il 
va  condizione  che  gl’impone,  la  qua-  Medina  ) parla  di  un  legata  ingiulla- 
le  non  è allolutamcntenecelTaria  in  co-  mente  dilTuafo  da’  Religìoli  ; la  qual 
della  forca  di  vendite  , liccome  nep-  cofa  è tanto  lontana  da  una  prellan- 
purc  nelle  compre  anticipate  a minor  za  volontaria , che  non  vi  lì  vede  al- 
prczzo  del  corrente  , di  cui  è parlato  cuna  connelfione  fra  1’  uno  , e 1’  al- 
ncir  altro  Cafo  del  cap.  T^aviganti . tra . 

11  Papa  non  ricerca  quella  condizio- 
ne , che  il  compratore  avelTe  impiega-  Seconda  diglcolt'a  , intorno  alla  reftitu- 
to  il  fuo  denaro  in  qualche  altro  com-  zione  deir  ufure. 

' mercio  utile . E come  mai  Papa  Alef- 

fandro  avrebb’cgli trafeurata  nellafua  Si  trova  parimenti  della  diflìcolcà 
rifpolla  quella  condizione  : Si  tamen  nella  decilìone  de’  Dottori  della  Sor- 
ea  tempore  contraSus  non  fuerat  vendi-  bona  confultaci  per  la  Diocelì  d’  A. 
-turus , (e  folfellataelTenziale  alla  giu-  intorno  alla  rellituzione  dell'  ufure  , 
-iliizia  della  vendita  ,>fopra  di  cui  era  perchè  efentano dalla  rellituzione  quel, 
'interrogato}  Da  quelli  due  cap.  del  li  che  hanno  pcrcecti  e confumaci  con 
-Gius  Canonico  fplegati  così  , lì  può  buona  fede  li  frutti  ufurarj  , fenza 
.conchiudere,  che  li  Mercanti  polTono  ellerfene  arricchiti  , e le  ragioni  cha 
•lécitamente  ,' fecondo  alcune  regole  , lì  hanno  per  dubitare,  fono  , 
ofate  de’ contratti , che  accidentafmen-  i.  Perchè  1’  ufura  elTcndo  vietata 
-te  fieno  per  cHì  vantaggiolì  -,  ma  che  dal  Gius  divino  c naturale  ^ neppure 
'peccano,  quando  lì  fervono 'Tempre  di  la  medelìma  ignoranza  invincibile  feu- 
-quelle  regole  in  proprio  vantaggio  per  fa  dal  peccato  quelli  che  la  commec- 
navarizia,  che  il  verme  Ihterao  il  qua-  tono  , pecche  la  detta  ignoranza  prò. 
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cede  dalla  eoncupìfeenza  , ed  è una 
pena  del  peccato  fecondo  quello  che 
dice  S.  AgoRino  nelTEpiRola  1^4.  Si 
guij  bonum  effe  putaverit  quei  malum 
(fi  > feceru  hoc  putando , utique  pec~ 
cat , (S'  ea  fune  omnia  peccata  tgnoran- 
tiee  , quando  quifque  bene  fieri  putat  , 
quei  male  fit  . E \i  ragione  che  ne 
rende  altrove  , è che  quelle  azioni , 
che  fi  commettono  per  ignoranza  fo- 
no fcropre  volontarie  voluntate  fa8i  , 
cornee  hè  non  lo  fieno  voluntate  pecca- 
ti { a ) Che  fe  r ignoranza  non  ferve 
per  ifcufare  da  peccato  l'ufura,  pare 
che  canto  meno  poita  feufare  dalla 
rclUtuzione. 

z.  Quando  fi  fupponelTe  , che  li 
frutti  ufurarj  nella  maniera  che  fi 
praticano  prcfentemcntc  , non  fieno 
così  evidentemente  contrarj  al  Gius 
naturale  , che  la  buona  fede  non  vi 
poRa  edere  , e diminuirne  noiabiU 
mente  il  peccato  , o anche  toglierlo 
afiaico  , non  pare  che  da  ciò  fi  polTa 
conchiudere , che  perciò  uno  fia  efen. 
te  dalla  rellituzione  : imperocché  (b) 
l’obbligo  della  rellituzione,  non  fup- 
pone  fempre  il  peccato;  c fi  può  da- 
re che  un’  uomo  , il  quale  ha  della 
robba  che  non  è fua  , fia  efente  dal- 
la colpa  , lenza  che  per  quello  fia  e- 
feote  dalla  rellituzione  ; come  fi  vede 
in  quelli  che  ritrovano  delle  cole  fmar- 
ritc  , c che  dopo  vengono  in  cogni- 
zione del  padrone . Balta  per  cITcr’ob- 
brigato  a rellituirc  , l’avcr  commclla 
materialmente  un’  ingiultizia  , e che 
il  titolo  che  fi  è avuto  di  acquilla- 
re  , c di  poITcderc  non  fia  buono  , 
perché  la  buona  fede  può  bensì  fer- 
vire  in  codclli  cali  per  diminuire  , o 
per  togliere  il  peccato  innanzi  a Dio  ; 
ma  non  già  per  e(entare  dalla  relli- 
tuzione rifpetto  al  prolTìmo  , a cui 
abbiamo  fempre  obbligo  di  rellicuire 
quello  che  non  avevano  gius  di  pi- 
gliare da  elio. 

3.  L’unico  le)  fondamento  fopradi 
CUI  é fondata,  la  decifionc  de’  Dottori , 
è che  la  buona  fede  , che  fi  lappone 
poterli  ritrovare  nell’  ufura  , é nn  ti- 
tolo di  acquino  fecondo  il  gius  delle 
genti , e li  Gius  civile  . Ora  quello 
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fondamento  non  fembra  fulTìftente  , 
non  potendo  applicarli  quella  regola 
al  calo  dell' ufura,  per  elfcrvi  una  di- 
carità  grandilfima  Ira  gli  efempj  che 
fi  fono  addotti , e quello  dell’  ulura  , 
di  cui  fi  tratta . 

Imperocché  primieramente  la  buona 
fede  di’ è un  titolo  per  acquillare  fe- 
condo il  gius  delle  genti  , c il  Gius 
civile,  fuppone  un  ( d ) titolo  giuRo 
e legittimo  in  fe  , ma  accompagnato 
da  qualche  difetto  che  non  c noto  a 
quello  il  quale  fe  ne  ferve  , di  modo 
che  li  medefima  ha  fempre  il  fuo  fon- 
damento in  un’  errore  di  fatto  . Ciò 
( e ) apparifee  chiaramente  dalli  due 
efempj  addotti;  uno  di  un’EcclcfiaRi- 
co  di’  é Rato  provviRo  di  un  Benefi- 
zio fimoniacamente  lenza  il  fuo  con- 
fenfo  , c la  fua  notizia  ; e 1'  altro  di 
un’  uomo  che  ha  comprato  uno  Rabi- 
le  da  un’altro,  ch’egli  credeva  il  ve- 
ro proprietario.  Al  contrario  nel  Ca- 
fo  dell'  ufura  , di  cui  fi  tratta  , non 
v’  è titolo  legittimo  che  porta  fcrvire 
di  fondamento  ( f ) alla  buona  fede  , 
ma  é un’  errore  di  Gius , il  quale  fa 
che  fi  pigli  per  un  titolo  giallo  diac- 
quillo,  un  titolo  ch’é  condannato  dal- 
le leggi  divine  e umane  c fi  creda 
che  una  cola  fia  buona  e lecita  , co- 
mcchè  fia  cattiva,  eingiuRa.  Accioc- 
ché dunque  queRi  efempj  follerò  limi- 
li al  Calo  prefente,  bilognerebbe fup- 
porre  , che  qucRo  Benefiziato  averte 
commelTo  egli  medefimo  la  fimonia  , 
dando  del  denaro  per  avere  un  Bene- 
fizio ; ma  che  per  un’  errore  di  Gius 
averte  creduto  di  non  aver  fatto  in  ciò 
male  alcuno  , ertendo  prevenuto  dalla 
falla  dottrina  di  alcuni  CaiìRi  mo- 
derni , i quali  diilinguono  il  denaro 
che  fi  dà  come  motivo  , e quello  che 
fi  da  come  prezzo,  ovvero  cne  un’uo- 
mo abbia  comprato  lo  Rabile  di  un 
pupillo,  o di  un  minore  lenza  1’  au- 
torità  del  Tutore  , o del  Curatore,, 
,perfuadendofi  falfamente  ,■  che  .code- 
ita  compra  folTe  buona  , e valida  ,>c 
di  poter  ritenere  lo  Rabrte  , eonoeché 
dall’ elico,  il  prezzo  non. fia  Rato  pa- 
gato in  utilità  del  pupillo,  o del  mi- 
nore. Ma  ficcome  aliora.è  evidente  in 
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amenduc  i cafi,  che  la  pretefa  buona 
fede  di  quel  B:ncfìziato  , e di  quel 
compratore  non  poffono  fcrvir  loro  a 
nulla  , e che  farebbono  obbligati  a re* 
liituirc  lodabile,  e i frutti  che  avef- 
fero  percetti  , pare  che  fi  debba  dire 
il  mcdefimo  in  propofito  dell’  ufura, 
quando  un’  uomo  ha  ricevuti  i frut- 
ti di  una  pura  predanza  , credendo 
che  ciò  folle  permelTo. 

1.  Quello  che  dà  gius  a un  ( g ) 
jwlTeflore  di  buona  fede  per  godere 
la  robba,  di  cui  é in  pofielTo,  e per 
farne  fuoi  li  frutti  , fi  è , che  oltre 
il  polTedcrla  con  un  titolo  ch’c  legit- 
timo in  fe  , c accompagnato  dalla 
buona  fede,  egli  ne  porta  gli  (h)  ag- 
grava , ed  ha  la  cura  di  farla  frutta- 
re: Onde  quello  che  ha  comprato  un 
jpodcre  da  un'altro  , eh’  egli  credeva 
il  vero  proprietario,  ha  gius  di  rice- 
verne i frutti,  non  folo  perchè  ha  un 
titolo  legittimo  infe,  e accompagna- 
to dalla  Duona  fède  ; ma  altresì  ha 
cura  di  coltivarlo  , e di  farlo  frutta- 
re: prò  cura,  is<  cultura,  dice  Giudi- 
niano  nel  luogo  che  fi  è citato  ne’Cafi 
decifi  da’ Dottori.  11  medefimo  fi  può 
dire  del  Benefiziato  ch’c  dato  provvi- 
do del  fuo  Benefizio  fimoniacamente , 
fenza  faperloj  imperocché  ha  gius  di 
rifeuoterne  i frutti  , non  folo  perchè 
ha  un  titolo  per  fc  delTo  (»)  canoni- 
co , e da  elfo  creduto  veramente  ta- 
le -,  ma  altresi , perchè  ne  fa  le  fun- 
zioni, e ne  foddisfa  gli  obblighi,  fe- 
condo quella  mafiìma  de’  Canonidi  ', 
Beneficium  datar  propter  «jficium  . Ma 
nell’ ufura  non  fi  può  addurre  queda 
ragione  , perchè  il  creditore  non  fa 
nulla  per  la  fua  parte  che  gli  dia 
gius  di  rifcuotcre  i frutti  , e non  a- 
vendo  altro  titolo  per  farlo  , che  la 
( *')  predanza  , in  virtù  della  quale 
crede  di  poter  far  ( l)  fruttare  una  co- 
la che  di  fua  natura  è dcrile  , e rice- 
vere  1’  ufo  del  fuo  denaro  , comcchè 
dopo  di  averlo  predato  non  abbia  piti 
gius  alcuno  a detto  ufo  , nella  qual 
cofa  confide  principalmente  l’ingiudi- 
zia  dell’  ufura . 

1.  Quello  che  ha  comprato  uno  da- 
ImIc  di  un’  altro  eh’  egli  crede  il  prò- 


prietario  , ha  gius  di  ritenere  1 frutti 
percetti  c confumati  , { m)  tanto  ef- 
fendofene  arricchito  , come  no  , per- 
chè veramente  gli  ha  fatti  fuoi  . Bi- 
fognerebbe  dunque  per  la  medefima 
ragione  che  quelli,  i quali  hanno  per- 
cetti con  buona  fede  i frutti  ufurar) 
li  potedero  ritenere,  comechè  fi  fode- 
ro fatti  più  ricchi  , e nondimeno  non 
viene  loropcrmeffo  di  ritenerli,  fenon 
in  cafo  che  gli  abbiano  confumati  con 
buona  fede  , fenza  effer  diventati  più 
ricchi:  Il  che  fa  vedere,  che  gliefcm- 
pj  addotti  non  fono  fimili  , nè  proprj 
per  autorizzare  la  decifione  fatta . 

4.  Ne  feguirebbe  da  queda  decifio- 
ne, che  un’uomo  faggio  e buon’eco- 
nomo farebbe  obbligato  a redituire,  c 
al  contrario  un’  uomo  difordinato  , c 
che  avelie  confumato  in  vizj  e in  fpc- 
fe  fciocche  li  frutti  ufurarj  percetti  , 
farebbe  libero  dalla  redituzione  : la 
(»)  qual  cofa  pare  aflurda,  imperoc- 
ché quedo  farebbe  un  trattare  più  fa- 
vorevolmente il  vizio  che  la  virtù  , e 
approvare  in  qualche  maniera  il  luf- 
fe e la  crapula  . Bada  che  un’  uomo 
abbia  ricevuti  attualmente  de’  frutti 
(«)  ufurarj  per  elTer’  obbligato  a re- 
dituirli  ; in  ciò  precifamentc  egli  ha 
lefa  la  giudizia  , e quedo  è quello 
che  ferve  di  fondamento  all’  obbligo 
che  ha  di  redituire  . Non  importa 
nulla  che  abbia  impiegati  utilmente  , 

0 nò,  li  detti  frutti  , che  con  ellì  ab- 
bia  fatti  degli  acquidi , o che  gli  ab- 
bia confumati  e fpefi  fcioccamente  ; 
r ufo  buono  o cattivo  non  rifguarda 
il  debitore  , il  quale  in  tutte  le  ma- 
niere fofire  un’ ingiudizia  in  amenduc 

1 cali  . E' vero , che  l’ impiego  dtbbe 
dler  confidcrato  in  alcuni  cali,  de’qua- 
li  parlano  i Giurifconfulti  ; v.  g.  quan- 
do fi  tratta  di  un  pagamento  fatto  a 
un  pupillo  fenza  l’autorità  del  Tuto- 
re fi  confiderà  l’impiego  che  n’ha  fatto  , 
e fc  fiali  fatto  più  ricco  ; a»  locuplet  'm 
faBus  fit  . Per  giudicare  fc  il  debitore 
Ila  obbligato  a pagare  un’altra  volta." 
Il  medefimo  è negli  altri  cali  accenna- 
ti nella  glclla  fopra  la  regola  . Locu~ 
pie t avi . hi  reg.jurif.  in 6.  Ma  fembra 
adatto  fuor  di  propofito  1’  applicare 
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quella  regola  ’a  un  creditore  ebe  ha 
penfaco  unicamente  a far  fruttare  il 
fuo  denaro  con  la  prcitanza  , preva- 
lendoli della  ncccflìtà  e dell’ indigenza 
del  debitore  i in  quello  calo  bilt.i  che 
abbia  attualmente  ricevuto  quello  che 
non  gli  apparteneva,  equalunqu; ufo 
ne  faccia  dopo  , bifogna  • bbligarlo  a 
rellituire  in  quantum  ad  eum  pervenit , 
c non  folamente  in  quantum  locupictior 
faSus  eft . 

j.  Pare  che  quella  dccifione  , che 
libera  dalla  rcflituzione  dcH’ufurecon- 
fumate  con  buona  fede  fenza  eITcr  di. 
ventato  più  ricco  , Ila  Hata  prefa  da 
diverfe  mallìme  del  Gius  civile,  male 

} intefe  , e male  applicate . E pe- 
ro non  fi  vede,  che verun Teologo  [q) 
o Canonilla  antico  abbia  diHinte  l’u- 
fure  ricevute  e confumatc  eon  buona 
fede,  e fenza  elTerfi  arricchito  da  quel- 
le pcrcette  con  mala  fede,  ovvero per- 
cette  con  buona  fede , ma  elTendolì  ar- 
ricchito : non  fi  trova  alcuna  traccia 
di  quella  diHinzione  ne’ fanti  (r)  Pa- 
dri, che  hanno  parlato  con  tutta  l'e- 
nergia contro  r ufura , e che  non  han- 
no efentati  gli  ufurarj  \ f)  dalla  relli- 
tuzione  altro  che  in  un  cafb,  ch’d  nel 
tempo,  in  cui  fono  impotenti  per  far- 
la , fecondo  quella  regola  di  S.  Ago- 
flino  nell’epill.V4.  7{on  remittiturpec- 
tatum  nifi  reftituatur  ablatum,  cum  rt- 
ftitui  . Égli  è certillìmo  che  (t)  Zac- 
cheo , il  quale  ha  dato  nel  Vangelo 
1’  efempio  di  una  perfetta  reltituzio- 
ne  , non  ebbe  riguardo  a quella  ecce- 
zione, quando  dille;  Scio  Ik  fatto  dan- 
no ad  alcuno  , gli  rcjhtuirò  quattro  vol- 
te tanto  . Quando  (a)  la  Chiefa  fi  é 
trovata  in  grado  di  condannare  pub- 
blicamente r ufure  co’ Canoni  , tanto 
ne' Laici  , come  negli  Ecclefiaflici , lo 
ha  fatto  alTolutamente  , e fenza  dare 
adito  alcuno  di  fare  quella  dillinzio- 
ne  , in  quello  che  rifguarda  la  refli- 
tuzionc  . 1 Papi  (x)  autori  delle  De- 
cretali che  hanno  condannata  fevcrif- 
fimamente  1*  ufura  , e hanno  parlato 
molto  chiaramente  dell’ obbligo  dire- 
ilituire  quello  che  fi  è acquillato  per 
quella  Itrada,  non  parlano  neppur’cllì 
punto  di  quelU  diflinzione , cheta  non- 


dimeno affai  naturale  , c che  doveva 
effer  comune  ne’  loro  llefcritti  , s’  è 
vero  che  ne  avellerò  notizia  . La  mc- 
defima  non  fi  trova  , per  quanto  fi 
può  fapcre , nè  nella  Gloffa , nè  in  ve- 
Tun  Canonilla  . Al  contrario  pare  che 
fu  cfpreffamcntc  rigettata  nel  cap.  (j) 
Cum  tu  extra  , De  ufuris  . Dove  Papa 
Aleffandro  III.  decide  che  bifogna  od. 
bligare  alla  rellicuzione  dell’  ufure  , 
non  foto  quelli , che  1’  avevano  rice- 
vute dopo  il  Decreto  del  Concilio  La- 
teranenfe  , il  quale  le  aveva  proibite 
rigorofillìmamente  *,  ma  ancora  quelli 
clic  le  avevano  ricevute  avanti  la  pub- 
blicazione di  detto  Decreto,  quantun- 
que fecondo  tutte  le  apparenze  quelli 
fi  difendeffero  con  la  loro  buona  fe- 
de , e che  molti  poteffero  addurre  di 
averle  confumate  fenza  effer  diventati 
più  ricchi  , alle  quali  cofe  il  Papa 
non  ha  avuto  riguardo  alcuno  . Ecco 
le  parole  del  Referitto  diretto  al  Vc- 
feovo  di  Salerno  : Cum  tu  manifeftot 
ufurarhi  juxta  Decretum  noftrum , quoi 
nuper  in  Concilio  promulgatumeft , com- 
munione  altaru  , iy  ecclefiaflica  fepul- 
tura  privandos  prxceperis  , donec  red- 
dant  quod  tam  prave  receperant  ; qui- 
dam eorum  ad  excufandas  excujationet 
in  peecatis  , impudenter  affìrmant  illai 
dumtaxat  ufuras  reftituendas  , qua  funi 
poft  interdiSum  noftrum  recepta  s nec 
aliquos  ad  folvendas  ufurat  , quat  ante 
interdiSum  receperant  debere  compelli 

fraternitati  tua  rejpondemus , 

uod  five  ante  y five  poft  interdiSum  no- 
rum  ufuras  extorferint , cogendi  funt 
per  pcenam  , quam  in  Concilio  ftatui- 
mus  , ea  bis  , a quibus  extorferunt  ve/ 
eorum  baredibus  reftituere . 

Rifpofta  alla  prima  difficolta  del  danni 
emergente  , e del  lucro  cejfante . 

(«)  Si  accordano  quefle  due  prò.: 
polìzioni . (b)  Non  fi  è mai  detto  cho 
fia  lecito  pigliare  più  del  capitale  im 
virtù  della  preftanza.  Ma  tutti  i Teo- 
logi hanno  detto,  che  quello  che  im- 
prella  , efiendo  obbligato  per  buone 
ragioni  a farlo,  fé  foffre  qualche  dan- 
no per  occalìone  della  preffanza  , non. 
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può  pigliare  cofa  alcuna  , oltre  il  ca-  (/)  Bifogna  ciler  molto  nuovo  , e 
pitale  per  ragione  della  predanza  ; ma  particolare  in  materia  di  Teologia  mo- 
può  pigliare  il  fuo  rifarcimento . On-  rale,  per  dire  , chequeda  dottrina  fia 
de  non  è vero  , che  i Teologi  preten-  nuova,  e particolare, 
dano  di  Aabilire  delle  eccezioai  a un  (^  ) Si  cita  Ezechiello  per  prova- 
precetto  divino,  eh' è [alToluto , e uni-  re  , che  non  fi  può  pigliar  nulla  in 
verfale . virtù  della  predanza , oltre  il  capita^ 

Si  potrebbe  fare  un  difeorfo  (imi-  le  . Quedo  11  accorda, 
lecontro  le  determinazioni  del  c.  Tlu-  Ma  Ezechielo,  die’ egli,  ehe  quel- 
rts.  Quon'mm.  Conqutfius . al  tit.  De  lo  il  quale  impreda  gratuitamente,  fe 
E parimenti  contro  la  deterrai-  foffre  qualche  .danno  non  porta  effec 
nazione  del  c.  Salubriter.  nel  medefimo  rcinLegrato,  e che  non  ha  gius  di  chic- 
titolo  intorno  al  pegno  dato  dal  Suo-  dero  la  fua  reintegrazione,  fecondo  le 
cero  a fuo  Genero  per  la  dote  prò-  condizioni,  che  oppongono  i Teologi? 
naelTagli  nel  maritare  la  fua  figlia.  {h)  Si  è fatto  vedere  lecito,  non  ^ 

( e } Quando  non  vi  forte  pado  alcu-  lo  col  confenfo  dei  Teologi  \ ma  an« 
no  precifo  nella  Scrittura,  nei  Conci-  cora  con  le  loro  ragioni. 

Ij,  e nei  Padri  , il  quale  Idicerte  che  (i)  E’dato  efaminatodiligentemen- 
quello  , per  cui  fi  folfre  dd  danno,  è te  il  parto  di  S.  Tommafo,  il  quale  è 
obbligato  a rifarcirc  chi  lo  folfre  ; fc  dato  citato  per  provare  , che  aliquis 
non  forte  obbligato,  non  vi  farebbe  ra-  damnificatur , quando  impeditur,  ne  a- 
gionc  di  rigettare  queda propofizione,  dipifeatur  quod  erat  in  viahabendi.  E’ 
eh’  è del  Gius  naturale , ed  evidente  . a ciò  fi  farebbe  dovuto  badare  , per 
Ma  la  Scrittura  , i ConciI;,  e i Padri  non  cenfurare  fenza  ragione  una  dot- 
fono  pieni  di  queda  verità,  che  bifo-  trina  fanirtìma. 
gna  rifarcire  il  danno  , che  fi  cagiona  ( /t)  Non  fi  difeorda  in  codeda  in- 
ai prortìmo.  Non  è necertario  ritrova-  terpretazione  dei  Padri,  c fi  concede, 
re  nella  Scrittura,  nè  nei  Concilj  , ne  che  l’imprertare  alle  volte  è di  pre- 
nci Padri  le  propofizioni  di  Gius  na-  cetto  , anche  quando  non  vi  fia  ipe- 
turale  evidenti.  ranza  di  ricuperare. il  capitale  . Ma 

(a)  Anticamente  é dato  fodenuto  quando  non  v’c  obbligo  di  predare  , 
che  la  dottrina  impugnata  era  d'alcu-  e che  nondimeno  fi  vuol  farlo,  dove 
/ ni  nuovi  Scoladici  , o Cafuidi  fola-  è il  male,  fe  $’ impreda gratuitamen- 
mente  : Dopo  eh’ è dato  gìudificato,  te,  comechc  fi  riceva  il  rifarcimento, 
ch’è  di  tutti  li  Scoladici  antichi  , fi  quando  impredandofi  fifortredcl  dan- 
muta  difeorfo,  e fi  dice  , che  la  loro  no  con  le  condizioni,  che  ricercano i 
autorità  non  è furtìciente-,  ma  che  bi-  Teologi  ? Dicono:  Mandiamo  dà  ai- 
fogna  cercare  nei-Padri , nei  Concili , tri , cc.  E fc  non  fe  ne  trovano  altri, 
e nella  Scrittura  , come  fe  .in  queda  fia  frà  egli  male  facendo  fervizìo  ? 
opinione  comune  alti  Scoladici  vifof-  Dicono  : Dovendo  predare  , bifogna 
fc  qualche  cofa  di  cattivo  , e di  con-  farlo  fcnza  ricevere  guadagno  , c u- 
trario  alla  Scrittura  , ai  Concilj,  c ai  tile  da  quello  , che  imprcdiamo  . 
Padri.  Quedo  è vero.  Ma  chi  ha  mai  det- • 

(c)  Quello,  che  fi  mette  in  vida  , to  , che  il  reintegrarli  di  un  danno 
dei  Giudei  , dei  Greci , c dei  Gentili,  fia  guadagnare  > Ma  noi  ci  contentia- 
non  fa  a propofito,  e fuppone  un  fon-  mò  di  foffrire  del  danno,  incafo  che 
damento  fallo:  cioè,  che  li  Scoladici  neaccada,  quando  imprediamo.  Ciò 
dabilifcano  delle  eccezioni  alla  legge  è vero  alle  voitci  ma  non  è però  ve- 
di Dio  generale  , e affoluta.  Non  ac-  ro  in  tutte  le  circodanze  . Alle  volte 
cade  meravigliarfi  , fc  non  fi  difeorre  v’è  l’obbligo  d’impredare  condanno; 
giudo  , poiché  fi  vuole  impugnare  ma  alle  volte  altresì  fi  può  impreda- 
quello,  che  non  ha  oppofizionc.  re  gratuitamente  , c ricevere  un  rl- 
DecifMor.Tom.il.  Xxx  far- 
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larcimento  ili  cafo  , che  fi  fofira  del 
danno. 

{/)  Per  qual  motivo  tafiare  d’im- 
perfezione quella  incerprccazionc  ap- 
provata dai  Canoni  ì Non  e ella  ve- 
ra , ed  è forfè  efclufiva  dell ‘altre’ 

(m)  Per  qual  ragione  opporre  i 
Padri  ai  Scolaflici  in  quello  latto?  Se 
fono  d’accordo? 

(n)  Quefiodifeorfo  é falfo,  efup- 
ponc  il  falfo,  quello  dannoemergen- 
te  , e quello  lucro  cefiante  non  ri- 
fguardano  la  prcllanza,  la  quale  deb- 
Ik  elTer  fempre  gratuita,  eccetto  che 
per  qualche  accidente. 

(e)  Li  Decreti  dei  noflri  Re  intor- 
no all’ulura',  fono  fantilfimi  ; hanno 
proibite  le  ufure*,  ma  hanno  confide- 
rato  unicamente  quello  , ch’era  pu- 
ramente ellrinfcco  alle  prellanze  . Le 
malTìme  della  Teologia  Icolallica,  non 
fono  contrarie  ai  medefimi  in  modo 
alcuno. 

(p)  L'ufo  dei  Parlamenti  é di  con- 
dannare come  ufurario  tutto  quello, 
che  apparifee  tale  , e di  non  riceve- 
re alla  prova  quelli,  chcadducono il 
danno  emergente,  e il  lucro  cclfantc, 
per  timore  che  non  venga  palliata,  e 
coperta  il’  ufura  con  quelli  [prctelli 
fpeciofi. 

(f)  Sarebbe  defidcrabile  , che  ciò 
folTc  veroi  ma  fi  fa  , che  nel  Parla- 
mento di  Grenoble,  le  ufure  fono  ap- 
provate, e fi  compiange  «^ueli’abulo. 

(r)  E facile  cavare  da  ciò  una  buo- 
na confeguenza  intorno  alrifarcimcn- 
to  dovuto  per  cagione  della  prcllan- 
za  gratuita  , quando  fi  fa  fenzaclter* 
obbligati,  e con  le  condizioni  dei  Teo- 
logi, e fe  ne  rifentc  dei  danni. 

(j)  Molti  difeorfi  altrettanto  inuti- 
li, quanto  odiofi,  c pieni  di  fiele  con- 
tro  i Teologi . 

( t)  Egli  c fempre  un  fupporrc  fal- 
famcnte  ; e un  calunniare  i Teologi  , 
l’impucarloro  di  approvare  delle  nuo- 
ve eccezioni  al  divieto  dell’ ufura  , i- 
gnorate  dalla  faggia  femplicità  dei  Pa- 
dri antichi  . Si  ripete  di  nuovo  per 
elTer  forzati  a farlo:  il  lucro  cclfantc 
e il  danno  emergente  non  fono  ecce- 
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zioni  alla  proibizione  dell’  ufura  . O- 
gni  prcllanza  debbe  clfer  gratuita  j ma 
quando  fi  pretta  per  far  piacere  al  fuo 
proflìmo , e che  non  fi  può  farlo  fen- , 
za  rifentirne  del  danno  } per  qual  ra- 
gione nell’ ipotefi,  che  uno  non  fia  ob- 
bligato a prellare  -,  che  uno  fia  ricerJ 
cato  , che  voglia  farlo  gratuitamentr, 
ma  che  non  voglia  fottrirne  del  dan- 
no , non  potrà  egli  riceverne  il  rifar- 
cimento  ? Calvino  c citato  fuor  di 
propolìto . 

(«)  L’autore  del  libro  della  difefa 
di  Lattanzio  fi  difenderà  benillìmo  , 
quando  farà  criticatala  fua opera:  fa- 
rebbe un’  imprudenza  grande  1’  accu- 
farfi  di  non  aver  prudenza  : non  ha 
provato  quello  , che  non  aveva  bifo- 
gno  di  eller  provato  . E’  cofa  chiara  , 
che  ogni  uomo  , il  quale  fia  cagione,, 
che  un’altro  folfre  danno  ad  illanza 
fua  , è obbligato  a reintegrarlo:  Non 
fi  dice,  che  il  danno  emergente  , e iL 
lucro  ccifante  fieno  eccezioni  alla  leg- 
ge di  Dio  , c per  altro  non  è vero  che 
dicno  adito  all’ ufura  . Non  fi  polTo- 
no  fopprimere  le  verità , che  fono  ne- 
cclfarie  per  impedire,  che  fieno  imba- 
razzate lenza  ragione  alcune  cofeienze: 
Tutto  il  rellante  di  quel  paragrafo  è- 
inurìle: 

( »:  ) E’  flato  citato  il  c.  In  chitatt, 
e il  c.  7{avigantì  unitamente  per  pro- 
vare, che  fi  può  pigliare  qualche  co- 
fa  per  il  lucro  cenante,  perche  fi  è con- 
fiderato,  che  codetto  c.  In  civitatedb- 
bia  il  medelimo  fenfo  del  c.  Ti^av^an^ 
ti  , fecondo  il  fenfo  più  comune,  co- 
ro’ egli  è nel  titolo  , o rubrica  , in 
quelle  parole  ••  yendens  remplufquam 
valcnt , quìa  fo/utionem  differì,  peccati 
nifi  dubittm  fit , an  tempore  folutionis  e- 
rit  Valor  rei  variatuf,  isr'  venditor  no» 
erat  venditurus  tempore,  quo  vendidit. 
Hoc  dicit  fecundum  comrr.unem  inielltm 
3um,  non  è il  medefin.o  di  quello  , 
ch’c  nel  fine  delc.  'Havìgann  . Sita- 
rne» tempore  contraSut  ea  non  fuerat 
venditurus.  Da  ciò  fi  è conchiufoche 
il  Mercante  può  vender  più  caro  del 

Sirczzo  corrente  , quando  vende  pre- 
entemente  la  fua  mercanzia  piu  di 

qu:l- 
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va  di  venderla  più  cara  : ora  queito  fi  può  nondimeno  tirarne  laconfeguen- 
maggior  prezzo  , ch’egli  la  vende  con  za  dall’  uno  all’alcro  ; cd  ecco  come 
è legittimo  , perchè  vendendola  pre-  l’ha  tirata  il  Medina.  Si  in  cafu  tex- 
fentementeal  prezzo  eorrentc , nonpo-  tus  Ktligioji  impeditates  perfonas  i//as  a 
trebbe  guadagnar  di  più  nel  tempo  , /ucro , no»  in  corum  rebus  caufa/iter  con- 
che fi  era  propoftn . Può  dunque  ven-  tento , tenentur  ilììs  : a fortiori  in  noftr» 
derla  di  più-  per  caufa  del  guadagno  cafu  tenebitur  , qui  mutuantem  in  lucro 
maggiore,  che  fpcrava  , fe  1’ aveffe  in  rebus  ejufmodi  contento  ìmpedit  > 
venduta  in  un’  altro  tempo  . Non  è 

dunque  vero,  che  il  c.  In  civitate  pre-  Ri/pofia  alla  feconda  dijfcoha  intorno 
fo,  o fecundum  communem  intelleBum,  alle  reflituzioai  delle  ufure. 

ovvero  unitarncnie  col  c.  ‘Naviganti  , 

non  fìa  favorevole  al  lucro  criTante.  (a)  La  confeguenza  non  è buona  , 
(j)  In  quanto  a quello  che  s’aggiu.  e può  elTervi  peccato  fecondo  Dio  , 
gne,  che  fi  tratto  nel  c.  la  civitate  fetenza  obbligo  di  refiituire , fe  le  leggi 
di  una  vendita  in  credenza  , la  quale  umane  efentano  dalla  refìituzione . 
è affai  diverfa  dalla  preftanza,  fi  ere-  (è)  Ciò  è vero  . (<■)  In  fatti  egli  è 
de  di  non  poter  rif^ponder  meglio  , il  fondamento  , eh’  è fiato  giudieato 
quanto  con  S.  Tommafo  nella  ma  i.  buono  fino  ad  ora.  Ella  è unadifgra- 
z.  quefi.  78.  art.  z.  ad  7.  Si  aliquis  zia  creduta  tale  da  un  numero  affai 
earius  vttlt  vendere  ret  fuas  .quam  fit  mediocre  di  particolari  all’  opinione 
juflum  prettum,  ut  de  pecunia  folvenda  dei  quali  non  fi  ha  difficolti  diarren- 
tmptorem  expeSet,  manifefte  ufuracom-  derfi  , quando  abbiano  delle  ragioni 
mittitur:  quia  hu/ufmodi  expeSatio pre-  buone,  le  quali  dovranno  efaminarfi. 
tii  folvendi  babet  ratsonem  mutui . Vnde  (i)  La  buona  fede  può  fuflìfiere 
auidquid  ultra  iuflum  prettum  prò  bit-  fenza  veruo  titolo  legittimo  , come 
yufmodi  expeHatione  exigitur  , eft  quafi  «parifee  dalle  prove  che  adduce  il 
fretium  mutui , quod  pertinet  ad  ufu-  Covvaruvias  tom.  i.  Rela,  c.  pofsefsor. 
ram . De  regulis  jurit  in  6.  p.  1,  $.  8.  La  me- 

(z)  Quello  che  dice  l’Autore.  Che  defima  può  altresì  fuflìfiere  fenza  fi- 
la vendita  fi  compifee  propriamente  nel  tolo  illegitimo  , come  è provato  nel 
tempo  deh  pagamento  , e che  bifogna  luogo  citato. 

eguagliare  il  prezzo  alla  cofa  venduta,  (e)  1 titoli  , dei  ouali  fi  parla  nei 
non  è tollerabile,  e approva  le  ufure  due  efempi,  fono  nulli. 

Condannate  dai  Concilj  , e dai  Papi.  (f)  L.i  buona  fede  è non  folo  un 
{aa)  Si  è rifpofio  a codefio  ragia-  titolo,  ma  untitolo  legittimo,  in  vir- 
tiamenro  , citando  di  fopra  le  parole  tù  del  quale  li  frutti  gli  appartengo- 
di  S.  Tommafo  ..£  fi  crede  di  dover  no. 

aggiugnere  , che  non  fi  piglia  cofa  al-  (g)  Ciò  non  è vero  : il  provvido 
cuna  per  occafione  della  prefianza  , fimoniacamente  inculpabiliter , non  ha 
quando  impredando  gratuitamente , fi  altro  titolo  , fe  non  la  buona  fede  ri- 
piglia qualche  cofa  per  moda  di  rifar-  fpetto  ai  frutti, 
cimento,  per  cagione  del  lucro  cef-  (h)  Supplire  alti  aggrav; , e aver 
fante.  cura  di  render  fruttifero  uno  dabile, 

(bb)  Non  fi  è citato  il  cap.  Relighf  non  dà  gius  per  ricevere  ia  utile  pru- 
nelle Clementine  a capriccio;  mafecon-  prio  tutti  li  frutti, 
do  il  penfiero  del  Medina  , come  fi  è (<)  Un  titolo  nullo  non  è un  tito- 

accenato  . E’ vero,  che  in  quella  Cle-  lo  canonico, 

mentina  fi  tratta  di  un  legato  diffua-  (à)  Egli  ha  la  buona  fede,  la  qua- 

fo  ingiudamente  da  alcuni  Religiofi  , le  bada  oa  ie  fola  . 
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( l)  Si  fappone  che  quel  denaro  ab- 
bia iruteato . 

(m)  Se  e diventato  più  ricco,  è ob- 
bligato  a reftituirc  quello,  in  quo  fa- 
8us  efi  ditior.  ff.  De  hxreditatis  petit. 
L.  Iter»  veniunt  . $•  Tneter.  L.  Si  is* 
rem . L.  Utrum . L.  Sed  is'  leg , tit.  eo. 
dem. 

( » ) Se  ciò  fembra  aflfurdo  , non  lo 
è non  oHantc , nc  in  buona  Teologia , 
ne  fecondo  il  parere  dei  Canoiiifti , nc 
fecondo  la  dottrina  dei  GiurifeonfuU 
ti.  E’  un’accidente  che  il  buon’econo- 
mo (ia  obbligato  alla  reftituzionc  , c 
che  il  dillìpacorc  non  vi  lia  obbliga- 
to . 

(o)  Ciò  in  fatti  è fufEcientc  quan- 
do non  li  ha  ricevuti  e confumati  ef- 
fendo  in  buona  fede  ■,  ma  ciò  non  ba- 
ila fe  gli  ha  ricevuti,  e confumati  ef- 
fendo  in  buona  fede. 

(p)  Li  Autori  di  quello  fcrittofa- 
rebbono  un  gran  piacere  ai  rrcnta  Dot- 
tori , fc  potelTero  far  veder  loro , che 
queRa  decihone  è Hata  prefa  da  varie 
malfìme  del  Gius  civile  mal’intcfc,  e 
male  applicate  . Ma  (iccome  codello 
fcritto  la conofccre quale  fiala  loroca- 

Jiacitì  , bifogna  rìfoivcrfì  a fentire  le 
oro  parole  ingiuriofe , fenza  fperanza 
che  pollano  provare  quello  che  fo- 
ilentano. 

(q  ) Li  Teologi  antichi , e li  Cano- 
nilli  non  hanno  trattata  quella  que- 
ftione}  imperocché  non  hanno  fcritto 
in  un  tempo  limile  al  noilro,  in  cui 
noi  vediamo  tanti  Sacerdoti  fecolari 
c regolari  approvare  le  preflanze  ufu- 
rarie  . Quando  elli  fenvevano  , non 
v'era  quello  rilalTamento. 

(r)  Si  può  addure  la  medclima  ra- 
gione per  rifpondere  a quello  che  ag- 
giungono, che  non  li  trova  orma  alcuna 
di  quella  dillinzione  nei  Santi  Pa- 
dri . 

(s)  Li  Autori  di  codello  fcrUtoob. 
bligherebbono  molte  perfone  , fe  vo- 
leliero  citare i luoghi  dei  fanti  Padri, 
dove  dicono  , che  v’è  obbligo  di  re- 
flituire  li  frutti  ufurar; . E liccome 
durcrebbono  fatica  a ntrovarne,  for- 
fè per  cagione  del  Gius  ILomano  , 
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fecondo  il  quale  lì  viveva  nel  lord 
tempo,  ne  caveranno  le  confeguenze 
che  crederanno  a proposto. 

( t ) Zacheo  non  é tacciato  del  pec> 
cato  d’ufura. 

(u)  Q.uando  la  Chiefa  ha  condan- 
nata l’ulura  tanto  nei  laici,  come  nei 
Chetici , non  li  trovavano  CafuiHi  fì. 
mili  a quelli  del  noilro  fecole , che. 
approvano  le  prellanze  ufurarie  , ne 
Pallori , e CoufelTori  che  approvaiTcro 
quell’ufo.  . . 

( k)  Il  medefìmo  è dei  Papi  autori^ 
delle  Decretali . i 

(f)  Il  cap.  Cum  tu  parla  demanife-^ 
fiÌ!  ufitrariis.  Perciò  non  fa  nulla  con. 
rro  la  dottrina,  chccodcHo  fcritto pre- 
tende  d’ impugnate . 

I 

CASO  DCLXVII. 

In  virtù  di  qual  titolo  un  Mercante  poftd 
ricevere  l'ufufrutto  del  denaro  che 
prefta  a un' altro  Mercante' 

LI  Mercanti  trafficanti  hanno  divifo 
l’anno  in  quattro  parti  die  chia- 
mano  pagamenti  ,li  quali  fonodi  tre  in 
tre  meli  in  ciafeheduno  di  detti  termini 
ordinariamente  foddisfanno  quello  che 
fono  debitori  per  ragione  di  mercan- 
zia  , o di  quello  eh'  hanno  prefo  in 
prelto  di  denari  contanti  , tanto  da 
Mercanti  come  da  altre  perfone  parti- 
colar!  non  mercanti , che  fomminilira- 
no  loro  del  denaro  per  ragione  del 
grand’utile  che  ne  ricavano. 

Quell’  utile  conlìHe  ordinariamente 
nel  due  per  cento  per  ogni  pagamen. 
to;  di  modo  che  cento  feudi  produco- 
no due  feudi  di  frutto  in  tre  meli,  che 
fono  otto  percento  all’anno. 

Molte  volte  quello  frutto  arriva  al- 
le due  è mezzo  per  cento  per  ogni  pa- 

f amento,  che  fono  dieci  per  cento  ai- 
anno  . ' 

In  un  contratto  di  Mercanzia  venda- 
ta  in  contanti  da  Mercante  a Mercan- 
te , o a qualche  altro  particolare  , li 
tragica  di  viglietti , o di  lettere  di 
cambio;  cioè  quello  che  compra,  per 

ppga- 
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pagare  da  a quello  che  vende  dei  vi- 
glictci  , o delle  cedole , che  debbono 
pagai'gli  divertì  p.trcicolari  , c delle 
leccerc  di  cambio  accettate  in  fuo  fa- 
vore -,  ma  fi  detrae  dalla  fomma  dei 
viglietti  c delle  lettere  di  cambio  l’ u- 
fufrutto  in  ragione  , come  fi  è detto , 
di  due,  o due  e mezzo  per  cento,  fe- 
cóndo che  fi  accordano,  a proporzione 
del  tempo  che  retta  dei  termini  ac- 
cordati nei  viglietti , e lettere  di  cam- 
bio. 

Se  fi  porta  un  viglietto , o una  let- 
tera di  cambio  accettata , da  un  Mer- 
cante , la  piglieri  volontierilTìmo  , c 
ne  pagherà  il  valore  in  contanti  conta 
deduzione  però  dell’ ufufructo  ch’èdi 
di  due  , o due  c mezzo  per  cento  a 
prorporzione  del  tempo  che  manca. 

Parimenti  fc  fi  porca  a un  Mercante 
il  fuo  viglietto  proprio  con  una  let- 
tera di  cambio  da  cito  accettata  , ne 
pagherà  volentieri  il  valore,  come  che 
il  tempo  non  fia  ancora  fcaduto,  ma 
pagherà  meno,  e fi  ricterà  in  ragione 
di  due  , o due  e mezzo  per  cento,  a 
proporzione  del  tempo  che  manca  al 
pagamento. 

Quell’ ufo  è tollerato  e praticato  dai 
Mercanti,  li  quali  molte  volte  alzano, 
i frutti  da  efii  chiamaci  palio,  o cam- 
bio fino  alle  tre  per  cento  t»ni  tre  meli 
di  modo  che  cento  feudi  fruttano  tre 
feudi  in  un  pagamento  ch’c  di  tre  meli , 
e in  confeguenza  dodici  feudi  l’anno. 
11  Decreto  del  Re  regola  l’ ufufructo 
alle  cinque,  onde  cento  feudi  non  pof- 
fono  renderne  piò  di  cinque  in  un’ an- 
no. 

Si  defidera  fapere  , fe  in  cofeienza 
un  Mercante  polla  feguitare  quell’  u- 
fo  , e fervirfi  di  quella  confuetudine 
con  tutti  gli  altri  Mercanti  : e fi  pre- 
ga di  olfervare  , che  fe  un  Mercante 
mollraiTc  di  avere  qualche  fcrupulo 
in  quello  propofito , fi  conciterebbe  11 
difprcggio  degli  altri,  c infallibilmen- 
te fi  rovinerebbe.  Si  defidera  la  rifpo- 
lla  qui  fotto. 

Il  Conllglio  foferitto  è di  parere, 
Che  un  particolare  non  Mercante  non 
polla  ricever  l’ ufufructo  del  denaro 


che  imprella  a un  Mercante . Che  un 
Mercante  parimenti  non  polla  riceve- 
re r ufulructo  del  denaro  che  non 
ha  nel  fuo  commercio  , e di  cui 
non  farebbe  nclfun  guadagno  , fc  1’ 
imprella  a un’  altro  Mercante  . Ma 
che  può  ricevere  l’ ufufructo  del  de- 
naro che  gli  è nccclTario  pel  fuo  com- 
mercio, e che  imprella  , non  per  ca- 
fone della  prellanza  -,  ma  per  cagione 
el  lucro  cclfantc  . Che  quello  ufu- 
frutto  lecito  non  dee  confillere,  fenon 
in  quello  che  produrrebbe  il  denaro 
nel  commercio  a tjuello  che  Timprc- 
fta , fatta  innanzi  la  deduzione  della 
fatica,  indullria,  c pericolo,  la  qual 
cofa  può  clTer' arbitrata  da  perfone  pe- 
rite. Pigliare  un’ ufufructo  per  cagio- 
ne della  prellanza  , o per  cagione  del 
ritardo  del  pagamento  prccifamente, 
è un’ufura  proibita  dal  Gius  divino, 
e umano. 

Parigi  li.  Settembre  1674. 

CASO  DCLXVIII. 

Se  un  Creditore  pofta  in  cofetenzu  obbli- 
gare il  fuo  debitore  a fargli  un  nuovo 
contratto  delti  arretrati  antichi. 

Tizio  debitore  a Mevio  di  trecen- 
to feudi,  per  cinque  anni  d’arre- 
trati d’ un  contratto  di  cenfo  di  mille 
dugento  feudi  di  capitale.  Tizio  non 
può  pagare  prcfentemence  li  detti  ar- 
retrati , fe  non  piglia  da  un  terzo  la 
detta  fomma  di  trecento  feudi  , con 
un  contratto  di  cenfo  , la  qual  cofa 
non  fi  può  fare  fenza  difficoltà  , fpe- 
fe  , e perdita  di  tempo . 

Si  dimanda  al  Configlio,  fe  in  que- 
llo cafo  Mev’O  polla  fare  in  buona  co- 
feienza un  contratto  di  cenfo  dei  detti  ' 
arretraci  in  fuo  vantaggio  col  fuddcc- 
tò  Tizio. 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere. 
Che,  nè  in  quello cafo , nè  in  niun’ al- 
tro , Mevio  non  polla  fare  in  buona 
cofeienza  un  contratto  di  cenfo  dei 
fuddetei  arretraci  col  detto  Tizio . Li 
Santi  Padri,  e fingolarmence  S.Bafilio 
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fopra  il  Salmo  14.  e S.  Ambrogio  nel 
libro  De  Tobia  cap.  1 1.  deteftanoque- 
fla  pratica  come  un  male  grandiflàmo  , 
e che  rende  alla  rovina  dei  debitori. 
Filippo  il  Bello  col  fuo  Decreto  del 
1311.  la  proibifcc  con  le  feguenti  pa- 
role : Tr^eterea  prohibemus  , ne  credi- 
tor  litteras  ob/igatorias  mutui , ve/  al~ 
terius  erediti , ut  lucrum  ex  tempore 
conveniatur  in  fortem , faciat  renovari , 
vel  alias  u/uras , ve/  inttrefse  quomodo. 
nbet  in  fortem  convertat  ; quod  fi  fece, 
rit , poenam  ipfo  faSo  incurret  . Que» 
fta  pena , efi  poena  corporii  isr>  boncrum , 
come  ha  ofTcrvnto  il  Doumolin  in 
quelle  parole  : Trohibes  anatocifmum 
fub  poena  corporis  Ì3r<  bonorum . E il  mc- 
defìmo  Doumolin , che  per  altro  lì  fa 
effer  fautore  c difenfòre  delle  ufure , de- 
teda quelli  cu.itratti  compodi  di  arre- 
traci e di  ufufrutti  ridotti  in  capitali, e 
li  confiderà  unicamente  come  mezzi  per 
rovinatele ptrfone.  Qjiedocil  parere 
dei  Parlamenti  come  fi  può  vedere 
prclTo  il  Lovet.  let.  R.  n.  E per 
venire  al  facto  particolare  i fe  Tizio 
la  un  contratto  di  cenfo  di  quei  tre- 
cento feudi  y dei  quali  è deoitore  a 
Mevìo  in  vantaggio  del  detto  Me- 
vio,  in  altri  cinque  anni  gli  farà  de- 
bitore di  molti  più  arretrati , dei  qua- 
li fi  lufingherà  di  poter  fare  un  terzo 
cenfo,  trafeurando  di  pagargli  li  ar- 
retrati de’ due  primi  ; donde  ne  fegue 
che  approvando  li  contratti  di  queda 
qualità  fi  contribuifee  alla  rovina  dei 
debitori.  E quando  fi  dice  che  Tizio 
avrebbe  della  difficoltà  a ritrovare  del 
denaro  a cenfo , che  gli  converrebbe 


IONI 

far  delle  l^fc  a qued’ effetto  , e che 
potrebbe  (capitare  di  credito  , tutto 
quello  dee  impedire  che  Mevio  non  li 
renda  facile  , quando  per  altro  non 
farebbe  obbligato  \ imperocché  la  fa- 
cilità di  Mcvio  verfo  di  lui , fervireb- 
be  unicamente  per  rovinarlo , e più 
predo , e fenza  remore . 

Parigi  16.  Luglio  1677. 

CASO  DCLXIX. 

Se  fi  pofsa  fare  un  contratto  nuovo  dei 
frutti  antichi. 

Pietro  è debitore  a Jacopo  di  mol- 
ti  anni  di  arretrati , e non  ha  il  mo- 
do di  pagarli  ',  fi  dimanda  fepoffa  ac- 
crefeere  il  fuo  contratto  ; v.  g.  quin- 
dici feudi  farebbono  il  frutto  di  tre- 
cento: fuppodo  che  Jacopo  fia  credi- 
tore di  vent’anni  di  frutti  , può  egli 
accrcfcere  il  fuo  contratto  d’altri  quin- 
dici feudi  d’entrata? 

11  Configlio  foferitto  è di  parere , 
Che  Pietro  debitore  di  molt’ anni  d’ar- 
retrati a Jacopo,  il  quale  non  ha  il  mo- 
do di  pagarlo,  non  fia  obbligatoa  di- 
pulare  un  contratto  dì  cenfo  dei  detti 
arretrati  in  utile  di  Jacopo-,  cjacopo 
non  può  in  cofeienza  accettare  il  con- 
tratto, perchè  l’anatocifmo  è vietato 
non  folo  dai  Canoni  , e dai  Decre- 
ti Regi , ma  anche  dal  Gius  civile, 
e da  quelli  Giurifconfulti  che  fono 
li  protettori  principali  dcd’ufura, co- 
me {Tarla  il  Dumoulin . 

Parigi  6.  Maggio  1675. 
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t.  a-  p.  IZ7.  come  debba  diportarti  con 
una  Monaca  icrupolofa  nella  recita 
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4*». 
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• * .»  • • V ** 
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Cime  nuDg'ufi  in  molti  luoghi  il  Vener- 
dì e labbito  dal  Natale  lino  alla  Puri- 
ficaaione  per  mera  confuetudine.  t.x. 

p.  lOO 
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dote  per  et  rote  qual  remedio  ammet- 
tano , Te  il  penitente  Ha  lontano,  t.i. 
paot 

Cattedratico  Tpettante  al  VeTcovo  cofa 
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Chetici  dilcoli  come  s’ appellino  da’  Dot- 
tori» e da' Padri.  t.i.p.xta,  quali  Ge- 
no i loro  doveri . p.  ivi. 

Chìeia  refia  polluta  per  la  lèpoltura  d'uno 
Tcomunicato.  t.  a,  p.  i<n,  non  fi  ricon- 
cilia colla  celebrazione  della  MelTa. 

p.llS 

Chirurgia  vietata  agl’ EccleTiaftici.  1. 1. 
p-  34 1 

CirconciGone  fervi  agl’  Ebrei  di  battefi- 
mo.t.a-  p.i6a.  comefi  Talvaflero  quel- 
li^he  morivano  pria  di  liceverla.ivi. 

Circoftanze  » che  mutano  Inezie  debbo- 
no afloggettarfi  alla  conlelTione.  e Te- 
condo  alcuni  anche  leaggravanti-  t.  a. 
p.  Ziii 

Claulura  de*  Mooifteri  dee  cuftodirfi  a 
pien  rigore,  t. l.  p. aaó 

Comunione  coll’ affetto  al  peccato  venia- 
le è imperTettiflima- t.i.  n pri- 
mi tempi  della  ChieTa  ac-  ordavau  a' 
non  digiuni,  p 472.  non  dee  ciò  Ter- 
vire  di  elempio . ivi.  vi  dee  prece- 
dere il  digiuno  • pag.  47t.  fi  può  am- 
minifirare  piò  volte  nella  medefima  in- 
fermità. t.i.p.ot.eleE. anche a’non  di- 
giuni. pag.  94.  con  qual  intervallo  di 
tempo  . ivi  . Tentimenti  di  molti 
Dottori  fu quefio  propoGto  ivi.  può 
negarfi  ad  un  peccatore  pubblico  » co- 
mechè  GaG  veduto  cTciredal  conleflio- 
nale.  t.  a.  p.  lSz 

Comunione  pafqualedee  &rG  nel  luogo, 
in  cui  fi  abita  la  maggior  parte  dell'an- 
Jìtcif.  Mur,  l'cm.  U, 


no.  ^ 

re  a chi  viva  fregolatamente  tutto  il 
tempo  dell’anno,  p. 

Comprede  con  esborTo  anticipato  quan- 
do Tiengiulle.  1. 1.  p.  aia. 

Concilio  di  Trento  non  decretò  cofaal. 
cuna  Tulle  difpenTe,  Te  fpettinoal  Pa- 
pa, oai  Velcovi.  t.  Lp.iaa 

Conferenze  tra’ Curati  della  Diocefi  di 
quanta  importanza,  tj.  p.  ta6. 

Confeflìone , fatta  ad  un  facerdote  appro- 
vato dal  Velcovo  per  udir  leconTelfioni 
della  Tua  Diocefi,  ò valida,  comechc 
li  Curati  vi  difTentano . t.  a.  p.  an. 
fatta  a'RegoIari  non  approvati  dal  Ve- 
Tcovo, comechè  privilegiati , è nulla, 
ivi. 

Confeflione  Pafquale  dee  farfi  al  proprio 
Parrocco  nella  Francia . 1. 1.  p.  L op> 
pure  al  Vicario  Generale  . p.  2 

ConTefl'ore  come  polfa  afiòlvere  un  peni* 
tente,  che  abbia  un’ opinione  probabi- 
le. tom  a.  p»g.  aiy.  dev’efler  appro- 
vato dal  Velcovo  . t.  r.  p.  aro»  t.a. 
P-  1I4 

ConfelTori  Regolari  ricevono  f approva- 
zione dal  loro  Superiore  com' ordina- 
rio per  le  confeffioni  de'Religiofi  del- 
l’ordine . t.  a.  p.  aaa 

Conigliera  non  |:uò  tenerfi  ove  Ga  di  pre- 
giudizio altrui . c.  a.  p.79. 

Confecrazione  del  pane,  mta  in  una  pif- 
fide  coperta  Tenza  riflettervi  nell’atto 
delia  .confecrazione,  è valida,  come- 
cbè  manchevole  nell'attenzione,  t.a. 
p.  1 09.  circa  la  quantità  dell'acqua , 
che  dee  infooderfi  nel  calice.  1. 1. 
P aa. 

Configli  ad  un  Prelato  per  levar  alcuni 
abuTi  del  Tuo  Capitolo,  t.a.  P.X47. 

Confuetudine  ha  vigore  di  legge  . t.  (• 
p. }.  quando  debba  levarG,  ivi.  efeg. 

Contratto  di  pegno  d’uo  podere,  di  cui 
fi  godono  i frutti  Tenza  diffalco  del  ca- 
pitale . è illecito  1. 1.  p.a  16.  di  fòcie- 
tà  di  beAiame  quali  condizioni  debbn 
avere  . tom.i.  p.  107.  p.  24 j.  e ieg. 
quando  non  v’è  rifchio  e Tempre  ille- 
cito . p.  209  de'  tre  contratti  è con- 
dannabile . 1. 1-  p.  292.  di  Tocietà quale 
fiagiufto.  t.  L.  P.24V. 

Contrizione  contiene  il  propofito  di  con- 
Teffarfi.  t. a.  p. 217 

Creditori  quali  debbano  effer  preferiti  in 
un  fallimento . t.  a.  d.  va. 

Yyy  Cre- 
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Crefìtna  non  puòYupplire  alle  ceremonie 
del  Batcciìmo^  r.  a.  p.  168.  deeconfe- 
rirfi  di  nuovo  a chi  pria  non  fia  (laro 
battezzato , o fia  incerto  del  Aio  bat- 
tefimo . ivi . 

Croce  di  GelucriAo  : Tua  lunghezza . t.a.' 
pag.  4<^5*  Aia  materia,  ivi.  lua  figu- 
ra. p.  466.  Aia  groil'ezza  • ivi.  fu  por* 
tata  daCriAo.  p.  467. 

<]urato  non  può  aver  impiego,  chegl’im- 
pedifca  larefidenza  . 1. 1.  p.  377.  non 
dee  informarfi  de’  peccati  altrui  per 
mezzo  del  Aio  penitente.  1. 1 . p.p.e  feg. 

• reo  di  peccati  carnali  colle  fueParroc* 
chiane  come  debba  eAer  trattato  da  un 
ConfeAbre.  p.  10.  come  debba  dipor- 
tarli coi  Collettori , che  nonimpongo- 

• no  le  taglie  giuAamente.  t.  2.  pag.  188. 

- non  può  aflolvere  nella  Aia  Chielà  per- 

fone  di  aliena  cura.  p.  285.  non  può 
impedire  che  il  Vefeovo  mandi  una 
milTione  nella  Aia  parrocchia.  t.2.p.z  J >. 

• è d’iAiruzione divina . t.x.p.280.  deve 
' intendere  la  lingua  de’Aioi  parrocchia- 
ni. 1. 1.  pag.  1.  non  deve  deporre  in 
giudizio  contro  di  elTi  p.  2.  è in  liber- 
tà di  fceglierfi  un  ConfeAbre . p.3.  non 
può  abbandonare  la  Parrocchia  in  tem- 
po  dipeAe.  p.7 

D 

DAnno  emergente  non  è Tempre  frut- 
tifero. t.  2.  pag.  36.  quali  condi- 
zioni debba  avere  per  cAernelo.  p.77, 
di  due  forta  > prefente , e poAeriore . 
t.2.  p.  13 

Debiti  di  due  forta  naturali  e dicofeien- 
za , così  pure  ipotecar)  e perlònali  a 
che  obblighino , e come . t.2-  p- 1 7. 
Debito  matrimoniale  dee  renderli  dalla 
donna comechè  abbia  più  volteaborti- 
to.  t.a.  p.  74.  così  pure  nella  gravi- 
‘ danza,  t.  x.p.  500  non  mai  però  con 
pericolo  delta  vita . p 50^ 

Decime  eccleftaAiche  non  debbono  elTer 
reggette  a violenza  di  forta.  c.i.p.200. 
non  fi  poAbno  affittare  a gentiluomini, 
t.  2.  p-486. 

Delitto  quando  chiamili  notorio . t.a.  pag. 
347.  quando  lo  fia  « ricerca  la  difpcnla 
per  le  ordinazioni . p.  348- 
Denari  de’ pupilli  non  fi  pollono  dar  ad 
ufura.  1. 1.  |v  38 

Diacono  perchè  abbia  gius  di  predicare.' 
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t.a.  p.399*  afiblveva  ne* primi  tempi 
della  Chielà,  eamminiAravarEucarì- 
. Aia  per  abufo.  t.  2.  p.  6 
Digiuno  nel  Venerdì,  oAervato  antica- 
mente nella  Francia,  è oggidì  modifi- 
cato, t.  2.  p.  100.  le  obblighi  prima  de- 
• gl’anni  ai.  e dopo  li  60.  1. 1.  p.  104. 
pag.  273.  e 300-  fé  obblighi  le  donne 
gravide,  t.  ».  p.  105.  le  gl’artiggiani . 

1. 1.  p.  102.  come  debba  predicarA  al 
popolo,  p.  105.  come  fe  ne  debba  rego- 
lare la  collazione  della  fera . t.  i p.z7}. 
Teli  violi  bevendo immoderatamente. 

р.  312 

Diritto  de’Re  di  Francia  fbpra  la  robba 
degli  e Aeri  chemuojono  ne’loro  Aaci. 
t-  f . p.  186 

Difpenlà  accordata  al  Duca  di  Bar  di  fpo- 
larfi  con  PrincipeAa  eretica  forti  un  ' 
mal  efico  . 1. 1.  pag.  >52.  accordata  a 
Carlo  Re  d’ Inghilterra  per  qual  ca- 
gione . ivi . Tuo  mal  incontro . ivi . 
Dilpenla  da  pubblicazioni  di  matrimooj 
fpetra  al  Vefeovo , t.  ».  p.  1 15  di  voto 
nel  matrimonio  fi  concede  Solamente 
dal  Papa.t.z.  p.369.  in  qual  calo  fi  con- 
ceda dal  Vefeovo , p.  371 
Dirpenfe  accordate  fenza  giufio  motivo 
non  A>no feoz^  colpa . t.  2.  p. 403.  quan- 
do s’ottengano  non  le  ne  può  confìglia- 
re  l’elècuzionc . ivi . nel  lècondo  gra- 
do quali  condizioni  ricerchino,  pag. 
414.  in  forma  divitum  e in  formn  pat$- 
- peritm  che  fieno . ivi- 
DiArazioneinvolontaria  non  impedifee  il 
frutto  dell’orazione.  1. 1*  p.  444 
Difiribuzioni  non  fono  dovute  alli  benefi- 
ciati le  non  quando  affi  Aono , e canta- 
no. t.a  p.285.  e lèg.  fé  polTano  rice- 
verle quando  fono  occupaci  ne’confef- 
fionali,  e celebrano  )a  McAa . p.  2 8($ 
Divorzio  a qual  tribunale  appartenga  . 

с.  1.  pag.  506.  quando  v’entri  l'adul- 
terio è comandato  da  Dio  • c.  2.  P-5i6 
non  è permeA'o  alla  donna  che  Icuopra 
adultero  il  marito . p.  419 

Donna,  che  abbia  un  figlio  adulterino, 
come  debba  regolarfi  • t.  2.  p.  406.  qual 
penitenza  deva  afium?re . p.  407.  non 
può  ritenere  ciòcche  acquiAa  coH’aduI-" 
cerio . ivi . non  glielo  accorda  il  gius 
civile,  p.408.  meno  il  gius  naturale.ivi. 
obbietti  eriroluzioni.p.409.  dee  impie. 
gar  ogni  ac  quìAo  ili  opere  pie.  p.4«o 
Donne  poffono  adornarli  fecondo  il  loco 
. . Aa. 


DELLE  M 

flato.  1. 1.  pag.  165.  fecondo  il  coflu- 
me  del  paefe.  ivi.  non  poflbno  farvi 
fpefe eccertire.  ivi.  portar  ornamen> 
ti)  cheprovochino  all' impurità,  pag. 
167,  peccano  per  la  loro  mala  in- 
tenzione . ivi . fe  pofl'ano  aflblverfì . 
ivi. 

Donzelle  violate  per  inganno  debbono  o 
fpofàrfio dotarli,  t,  1.  p.  lir 
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verfamente  che  dagli  fiatati  del  Regno 
di  Francia.  1. 1.  p.  177 
Eucariftia  devefi  adorare  nella  confècra- 
rione  del  pane  fatta  al  rito  greco, 
t.  a.  pag.  179.  confervavafi  prima  in 
vali  di  vetro.  1. 1.9.481.  pofcia  d'ar. 
genco,  ivi.  poi  d'oro,  ivi. 

Eunuc  hi  debbono  abitare  con  le  mogli  co- 
me f'orelle.  t a.  p.98 
Exomologefi  de'  primi  Fedeli  mefsa  nel 
fuo  vero  lume,  t.a.p.7. 


EBrei  fe  peccalTero  nell’  efiger  le  ufii- 
re  dagl’efleri  t i.  p.  j 18 
Eccleliaflici  non  debbono  ingerirti  in  ne- 
gozi fecola  refe  hl^  .(*  inter- 

vengono ne*  parlamenti  di  -Parigi  fen. 
za  colpa  . pag.  aaj.  peccano  mortal- 
mente.fe  , elsendo  in  facris.  veflano 
da  laici,  p.  139.  debbono  portar  la  ton- 
iura  clericale,  ivi.  e la  velie  calare. 
p.141.  pofsono  efser  tellimon)  ineaufa 
criminale  fenza  incorrer  irregolarità  . 
t.i.  p.4i8.  €419.  e ciò  fenza  permiflio- 
ne.  pag.  4}o.  ne’  primi  (ecoli  non  avea- 
no  niente  di  propiio.  t.  >.  pag.  179.  ciò 
però  non  era  dr  precetto,  ivi  . pof- 
fono  teflare  de'beni  acquiflati  colleren- 
ditedellaChiefa.  p.aio.  debbono  por- 
tar l'abito  conveniente  al  loro  flato,  e 
ciò  in  cofeienza . t.  a.  p.  3 1 1.  fi^gir  le 
. compagnie,  p- 31].  le  viflte  di  lemmi- 
ne.  ivi. 

Equivoci , o reflrizioni  mentali,fonovie- 
tati . 1. 1.  p.  169.  t.z.  p.118 
Eredi  quando  debbano , e come  pagar! 

debiti  dei  defbnti . t.  a.  p.  17. 

Eredi  de’  beneficiar)  fe  fien  tenuti  a r«- 
Aitntre  i beni  provenuti  dalle  rendite 
- Ecclefiafliche.  1. 1.  p.161.  féciò,  che 
hanno  ricevuto  in  dono.  p.  i6z 
Eforcifmi  debbono  nel  battefimo. 
1. 1.9.483 

Sftrema  unzione  ftabilita  cOn  validità  di 
prove,  r.  i.p.474-  obbietti  e loro  ri- 
Ipofle.  ivi.  fi  conferifee  validamen- 
te con  una  fola  unzione.  p.473.  a chi 
debba  conferirli . ivi.  da’  Greci  am- 
miniftraliancbea'fani.  t.  a-  pag.  96.  fi 
amminiflra  valida  e lecitamente come- 
chè  la  maggior  parte  dell*  olio  non  fia 
benedetto,  p.  *17 

Età , necefsaria  per  confeguire  fe  dignità  , 
piclÌEricu  dal  ConctUo  di  Trenta  di- 


F 

FErro  caldo  adoperato  in  Francia  per 
guarir  dalla  rabbia  gl'uomini  egli  ani- 
mali,è fuperfliziofo  t.i  p.350. chiamali 
la  chiave  di  S.  Pietro,  ivi.  non  viene 
impedito, poiché  confiderafi  per  un  atto 
di  religione  ivi. 

Felle  non  fi  pofsonoiflitnire  dal  Vefeovo 
fenza  j’acconfentimento  del  Re.  t.a. 
p.441.  come  filàntifichino.  p.438.  e 
443-  a chi  fia  permefto  il  lavorare  in  ef- 
fe. 438.440.  c 444 

Fideicommifso  non  pub  iflitnirfi  dalla 
donna  a favor  del  marito,  t.  i.p.  16» 
Fiere  ne’ giorni  fedivi:  il  proibirnele  ap- 
partiene alle  due  potenze,  ecclefiafti- 
caefecolare.  m. p.441 
Un  figlio  avuto  prima  del  matrimonio 
dee  riconofeerfi  per  pri mogenito  fegni- 
toche  fia  il  matrimonio.  t.i.p.a7< 
Frutti  acquiflati  con  buona  fede  fe  fi  deb- 
banorefUtuire.  t.  i.p.  i8a 

G 

\ 

GAbella  quando  intendali  che  fia  mode- 
rata, t.t.p.i  88.  il  formarne  il  giu- 
dizio non  appartiene  al  popolo,  p.  S9. 
Genefio come lofse  battezzato . t.t-p.347 
Giubileo . Il  penitente , che  vi  ha  fatta  la 
fua  confelTionce  fiafi  dimenticato  di  ac- 
‘ ciifarfi  d’ alcuni  cafi  rifervati  al  Papa , 
può  ritornando  efser  afsoluto  dal  fuo 
confefsore.  t.a  p.  aof 
Giudici  fono  obbligati  a fiifcri  vere  le  fèn- 
tenze  approvate  dalla  ma^or  parte , 
comecché  alcuni  fieno  flati  di  opinione 
diverta,  r.  a.p.  144.  non  polsono rice. 
ver  regali,  pag.  134.  debbono  refli- 
tuirli , e a chi . ivi . loro  diritti  in- 
trodotti dall'ufo  fefi  debbano  approva- 
te, t,a.  p.ipa,  Giudici  laici  non  pofto- 
Yjry  1 no 
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no  dichiarar  nulli  i matrimoni . c.  a.  p, 
417 

Giuoco  tfe  vi  fia  obbligo  di  pagare  ciò  che 
perdefi in  ciso.  c.  i.p.iyo.  Regoleper 
difcernere  la  verità . p - 17 1 
Giurifdizione  fpiegata  in  varj  cafi . r.  i. 
p>245.  volontaria  e contenziofa  che 
fieno  , e in  che  differifcano  . pag. 
p.  386. 

Gius  romano  in  Francia  non  ha  forza  di 
Legge . t.i-  p- 188 

Giuftizia  non  fi  può  proccurare  con  una 
bugia,  t.'i.  p.  7} 

Un  Greco  facramcntato  in  punto  di  mor- 
te da’Latini  in  privato  # può  farlo  an- 
' che  alla  greca  pubblicamente  , purché 
ilfunfinefiaonefio.  t.i-p.  109 
Greci  iciiniatici  non  poGonoelier  ammef. 

fi  alla  penitenza  da' Latini  ■ t.i.p.  in 
S.  Gregorio  Papa  non  diede  denaro  a 
Maurizio  Imperadore  per eiser confer- 
mato pontefice.  C.i.  p-3'4 

I 

S Ignazio  fu  eletto  Generale  per  via 
» di  viglierei,  t.  i.p.  4<i 
Impedimenti  dirimenti  fi  diljpenfano  da* 
Vefeovi  della  Francia  ma  non  da  tutti 
ugualmente.  1. 1.  pag.494-  499  3°4- 
114.  debbono  difpenfarfi  con  qualche 
motivo.  1. 1.  p.  it}.  quando  lo  polla- 
no i Vefeovi , p.  1 1 6.  1 1 8 
Impotenza , quando  non  fia  perpetua  , non 
ifeioglie  il  matrimonio  . ti  1.  p.  414. 
cafo  particolare  circa  la  medefima . 

1. 1.  p.  i66 

Imprertanzc  polTono  eflere  fruttifere  do- 
po la  fentenza  del  Giudice  ottenuta 
lenza  colinfione.  r.  i.  pag.  i7>*  4>8. 
£itte  con  ilipulazione  di  frutti  fo- 
no Tempre  olnrarie  . t.  pag.  119. 

; &tte  con  fola  intenzione  di  lucro  ob- 
bligano a reftitui  re  ciò,  ebevieneoffc- 
zito  gratuitanoente  . pag.  155.  e feg. 
in  materia  di  biade  quando  fien  leci- 
te . pag. iig.'e  feg.  non  fono  frut- 
tifere nemmen  quando  fi  predi  a un 
Mercatante  , che  vi  faccia  un  gran 
locio.  1. 1.  p.4i8.  1. 1.  p.  SOI.  rifola- 
zitmt  di  vari  dubb>.  t.i.  p.  181.  eleg. 
Indulgenze  non  fi  poflòno  pubblicare 
lenza  il  confenfo  dell  Ordinario.  M> 
p.346.  fe  ne  debbono  efaminar  i bre- 
vi priou  della  pubblicazione . t,  a. 
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p.  iis-  perpetue  fe  durino  per  fem- 
pre.  ivi.  e feg.  particolari  ea  tempo 
fe  fi  debbano  permettere  ove  ve  ne 
fono  di  perpetue,  p.  116.  particolari 
per  una  confraternita  s' accordano  con 
un’altra  Univerlàle  per  tutti  i fedeli  • 
ivi.  date  a S.  Francefeo  fe  fieno  date 
conferite  immediatamente  da  Gefu- 
crido  . 1. 1.  p.  387.  che  giovino  a'mor- 
ti  negaft  daH'Odienfè.  p.476.  Loaf- 
fermano  le  bolle  de' Papi  inorcafione 
di  giubileo',  ivi.  di  Leone  X con- 
troLutero.  p.477.  la  Facoltà  di  Teo- 
logia  di  Parigi,  ivi.  fi  prova  co’ paflT 
della  Scrittura,  ivi.  quando  abbiano 
avuto  principio,  p.  478.  quali  condi- 
zioni fi  ricercDiDO  perchè  giovino  ai  de- 
fonti. p.476. 

Infermi  fi  debbonoadolvereecomunicare 
quando  fi  pentano , comechè  difcola  fia 
data  la  loro  vita . t.i.  p.i85.efeg. 
Intenzioii  del  Minidro  è necedaria  nel 
ftreifarramenti.  t.i.  p.t64 
Irregolarità  fe  s*  incorra  per  lemplici  pa- 
role , dalle  quali  fegul  un  omicidio  . 
t.i.  pag.  5.  fe  per  aver  patito  il  malca- 
ducouna  volta  fola.  t.i.  p.337-  feper 
difetti  occulti . p.3 } 8.  fc  per  mancanza 
dell’ occhio  finidro.  ivi . Ex  Jifedu  U- 
nitsth  in  qual  cafo  s’incorra,  p.  375* 
fi  può  incorrer  per  un  omicidio  cafua- 
le.  p.4i8-  non  s’ incorre  per  aver  ce- 
lebrato in  un  Inogo  polluto.p.ii.efeg. 
occulta  può  difpenfarfi  dal  Vefcovoa 
t,i.  p.401.  t.a.  p. 347 

L 

T Eggi  fe  debbano  effer  accettate  {OT- 
JLrf  chi  fien  valide.  t.i.p  i88.  de’Priii- 
cipi  non  fi  pofTono  trafgredire  lenza 
peccato.  1. 1.  p.  >61.  e feg.  fottoqnal 
colpa  obblighino.  1. 1.  p.  187 
Libertà  della  Chiela  Gallicana  come 
intender  fi  debba  . t.  •.  p.  341 
Librai  non  podbno  vender  libri  proibi- 
ti. 1. 1.  p.  ut  ' 

Lotto  di  dne  forte . t.i.  p.  138.  quale 
di  due  fia  permeflb  . ivi  . quando 
abbia  avuto  principio  nell’  Europa . 
P *39.  <U>ali  circodanze  richiegganfl 
perchè  fia  lecito . ivi . e feg.  non  fi 
può  arrifehiare  o ciò , che  è neceda' 
(io  > 0 ciò  che  non  è fuo . p.  140.  è uia 

io- 
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incentivo  di  cupidigia»  e di  avarizia, 
ivi . • 

Lucro  ceflantc  dee  avere  cinque  condizio. 
ni  perche  fu  fruttifero.  1 1.  p.48.  regole 
per  ben  cooolcerlo . p 7ò.elèg.  lenti- 
mento  di  S.  Tommaio  lu  quello  pro- 
pofito.  p.77.  quando  pufl'a  cf:>er  irutti- 
fero.  t.i.  p.'9<.  ''acro  probabile  e polli. 
..bile incbediffeiifcano . p.  325.  lepolsa 
ammeteeriì  pclrifchio.  p.  326.0  leg> 

M 

I 

S.  \ >1  Arcolfo  è venerato  per  liberator 
IVI  dalle  icroffole.  r.a. p. 43x> e leg< 
Malchera  con  velli  di  fefso  diverlo  è 
proibita.,  t.  2.  p.  ua.  anche  con  ve- 
fli  del  proprio  felso  è bufimevole  • 

Un  Marito  non  può  difporre  in  favor 
della  moglie  ove  vige  una  confuetu*^ 
dine  contraria^  t.i  p.aHS.e  50^  • 
Matrimonio  può  contraerfi  comeche  non 
vi  lia  Iperanzadi  prole,  t.z.p.ap  efeg.lì 
può  ulare  leciramence  in  tale  Aato.p.30 
ferve  per  rcmedtpdcllaconcupiicenza . 
ivi.  è valido  comeche  non.v 'interven- 
ga il  confenfode’genitori.  pag.aa.  il 
che  però  è (lato  fempre  aborrito  dalla 
Chiefa.  c.  i.p.45z.  lein  Francialìavi 
un  decreto,  che  lo  dichiari  nullo,  p.aa. 
efeg.  occulto  odora  di  concubinato, 
p.  97.  fatto  alla  prefenza  del  Vclcovo 
o del  Parrocco.efprimendo  furtivamen- 
te li  Ipofì  il  loroconfenlo,  è valido . t.  z. 
.p.4zp.  e t.2.  p.  4a8..non èclaodeftino 
fatto  alla  prefenza  del  Parrocco  c di  dee 
. teftimon)»  t.&.'p.  107. è valido  cracat- 
. tolici  ed  eretici,  ivi.  efeg.  è però  illeci- 
to, p.108.  dee  lègiiire alla  prefenza  del 
..  Parrocco , che  fia  taleoin  realtà, o per 
. titolo  colorato,  p.iii.efeg.  ricerca  un 
implicito  confenfo  in  topnlmm  pel  fuo 
valore,  c. a.  p. 264.  di  Maria  con  San 
Giufeppequal  conlènfo  avefse.  p.365. 
con  negozianti  debbe  elser  preceduto 
da  un  elàine  le  vi  Ila  robba  di  mal  acqui» 
..  Ao.  t.  2.  p.  460.  fatto  con  inganno  di 
. ;facolcà  pretefe  e non  efiftenti  obbliga 
alla  rellituzione.  p.487 
Mercatanti  polsono  vender  a maggior 
prezzo  » ma  non  eccelTivo , quando  non 
. vendono  a contanti,  t.z.  p.  498- 
Mefse  in  qual  cafo  ù pofsano,  replicare 
:■  in  un  gìQrao  da  ua  (acccdote 


. >4*-. 

digiuno.  1. 1.  p.  464»  e t.a. p.171.  lo. 
ro  pluralità  uluale  ne*  primi  lecoli. 

C.  I.  p.  459.  e feg.  fu  abolita  da  pià 
decreti,  p.461.  efeg*  in  qual  cafo  ce* 
lebrar  fi  poisano  fenza  mini  Uro.  c.t.' 
p.  176.  debbono  ceiebrarfi  ne'giornie 
luoghi  dellinati  da’Tellatori . 1. 1.  p. 

31.  non  fi  può  celebrare  da  chi  non 
è digiuno.  1. 1.  p.  15. e feg. 

Milììone  da  quali  condizioni  debba  ed 
ler  accompagnata,  t.  z.  p. 231 
Miller]  di  nollra  fede  ignorati  quando.*. 

impedifeano  l’alsoluzione.  t.z.  p. 223 
Mode  fe  fieno  peccaminofe . t>  >.  p.  1. 
le  gli  artefici  pecchino  io  facendole.  1 
P-4 

Molini  di  figura  quadra  e di  figura  roton* 
tonda  : lor  di^erenza  . t-  2.  p.  469.  a 
qual  figura  debbano  riddurfi . p.  470 
Monaca  » che  s’addormenti  al  mateutino  r 
quando  non  lo  faccia  voIontarianqenteV 
dee  far  la  lua  orazione  coU’alure . t.  2* 
p.  202.  fe  non  à amata  dalla  Comunità 
non  può  afpiràre  al  governo . p.  203.  dee 
confervare  la  povertà  anche  in  cole  mi. 
nute.i  vi.non  può  far  fare  regali  da’  Tuoi  a 
perfone  cui  fu  obbligata,  t. 2.  p.  ito. 
nemmeno  di  ciò,  ch'ha  avuto  da’fuoi 
parenti,  t.  2.  p.  324.  non  dee  aver  nien- 
te di  fuperfluo . t.  z-  p.  1 1 o.  nemmeno  di 
proprio,  p.  iiz.  non  può  ufare  leper- 
miiiioni  avute  dal  Vefeovo  quando  fono 
contrarie  alla  difciplina.  ivi.  è inca- 
pace di  alToluziooe  quailor  fe  ne  ferva. 
p.113 

Monache  non  polTono  ricever  denaro  da 
una  Novizia  prima  della  profelTione.t.i. 
p.441.  debbono  cullodire  la  claufura 
con  rutto  riguardo,  t.i  p.  426.  t.z.  pag. 

, ii3.efeg.  varj  cali  fpettantiallelleflea 
t.2.p.izz.ereg.p.i24.ercg.hannoairi%na- 
to  il  luoco  in  cui  parlare»  nèlopolfono 
in  altro,  t.  t.p. 86.  non poflono efiger 
denari  da’fuoi  quando  fon  provvedute 
del  bifognevole . t. 2.  p.  377.  nemmeno 
far  imprefliti-  ivi.  poflono  follecitar 
la  riforma,  p.  390.  debbono  dire  con  li- 
bertà il  loro  parere,  p.  391.  non  debbo- 
no foferiver  certe  lettere  » nè  accomo-  ^ 
darfi  a certe  confuetudini . ivi . ooa 
fono  fempre  obbligate  a feguir  il  parere 
de’ loro  direttori. p. 302.  debbonoiri- 
correr  a’  fuperiori  ne’difordini  del  mo- 
* niflero.  ivi.  non  debbono  ricever  bam- 
biiù  di  inauro  0 (ci  anol  nella  loro  claa. 

fusài 
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{iirs.  p.37t-  nemmeno  poveri  perve- 
ftirli  • p.  Ì79-  o infermi  per  curarli . ivi . 
nè  peribna  diqualfilUa  condizione  fenza 
licenza  de’ fuperiori  inilcritco.  ivi. 

Monafter)  non  poiTono  eGger  denaro  da 
chi  ha  la  vocazione  d'eptrarvi  le  (ònoo- 
pulenti.  t.  1 p.  Sa.  c a.  p.  jip.  cano- 
ni che  lo  vietano,  t.  i.p.  7S.  e Sa.  lo 
poflbno  fe  lòno  poveri.  p.So.  poflono 
-ricevere  le  donazioni  volontarie,  P79. 
Sa  e a-  a.p.  jip 

MMtuw0  date  : fpiegazione  di  quelle  paro- 
le. 1. 1 . p.  ] ao  l'e.ua  di  precetto  o di  con. 
figlio. p.  3Zi. 

N 


XTEgoz>  di  Bovi  come  debbano  trattarli 
iN  perchèfiengiufli.t. a.p.j07.di  Vac- 
che. ivi.  diGiumenti.  ivi.  di  leco- 
re  pag.  5oS.  di  frutta,  p.  509.  de’con. 
ciapel  I o cuoiai. ivi. 

Nobili,  che  fanno  efentare  dalle  taglie  i 
Tuoi  allìccuar)  fono  tenuti  arellituire. 
t.i.p.  479 

Notai, che  ftipulino  contratti  ufurarj,nOD 
(000  tenuti  a rellituire.  t.a.p.  493 


Gente,  ivi . dev’avere  la  fua  probabi- 
lità  intrinfeca.  p.  145.  può  eder  prò. 
babile,e  non  vera.ivi  . come  fi  pofla 
feguire.  ivi,  dee  fcgnirfi  quella,  ch'è 
piu  conforme  alla  lege  divina,  ed  eccle» 
fiaftica,  t.  i.p.  jot  f 
Orazione  accompagnata  da  tremiti  e illu- 
Coni  non  fi  dee  proibire,  t.  a.  p-43o 
Ordini  fi  debbono  riceveredal  Tuo  proprio 
VefcOvo.  1. 1.  p.  }Si.  perchè fien  validi 
non  ricercano  la  iededelliifcipiente. 
p.  jóiSefeg.  nemmeno  rintenzione  . p. 
J6a-  fi  ricevono  validamente  anche  da 
un  Eretico,  ivi  .come  fi  debbano  luppli-' 
re  i difetti  occorfi  nel  riceverli,  t.  i.p.i  j 
Ordinturi*.  Quella  parola  , nelle  Bolledo’- 
Giubilei  neve  incenderli  ugualmente 
del  Superiore  regolare  rifpetto  a’ funi 
Religiofi  , cbedel  Vefcovo  rìfpecto al- 
ia fua  diocefi . 1. 1.  p.  1Z4 
Orfani  di  Padre  cattolico  debono  elTere- 
ducati  nella  religione  de’  toro  padri.C.a. 

P-  '35  . .« 

OlH  cattolici  non  poflono  lommimllrare 
carni  agl’  Eretici  ne’  giorni  vietati  dal- 
la Cbiela).t.i.  P-J55.  quandofieno inca- 
paci di  aflbluzione  . p.4'5.  lorotri- 
hutOjChechiamafi  l’ottavo,  dee  pagar- 
li in  cofcienzz . 1. 1-  p>  4S9.  e feg. 


O 


P 


OBblighi  di  rellituzione  partiti  in  piò 

cafi.t.  1.  p.  jS.efeg. 

Occafioni  di  peccato  fi  debbono  impedire 
dachiètenuto.t.  I.  p,  i7J 
Officiale  laico  , che  manca  a Tuoi  doveri, 
non  Ibggiace  alla  podellàecclefiallica. 

t,  Z.P-44Z 

Olio  fanto  fi  amminiflra  lecitamente co- 
mechè  la  maggiorparte  dello  lleffonoit 
Ga  benedetto,  t.i.p.aar 
Opere  fervili  quali  fieno,  equali  proibite 
in  tempo  di  fella,  t.z.  p.  443-  « 1^- 
disfàttorìe  di  dneforta  t.  i.p.  3S6 
Opere  di  F.  Paolo  non  fono  macchiate  di 
Erefia.  1. 1.  p.us 

O)  rere  de’VaflilH  non  (ì  poflono  cenvertu 
.te  lo  denaro  fenza  il  loro  acconfenti- 
t nento.  t.  a.  p.  455-  « q«cfl»*rgomcntalì 
<!al  loro  (ilenzio.ivr. 

Op  Inione  probabile  cofa  fia.  t.i.  p.i44- 
a ppofgiatft  alia  fola  autorità  è infialK 

h 

/ % 


Un  l^Adre  non  dee  dillinguere  un  figlio 
1.  nella  tediti  fenza  ragioni  aflai  va- 
lide, t.  a.  p.  39 

Padronato  le  fi  pofla  efercitare  nelllnghil- 
terra  da  un  Cattolico,  chè abbia giua 
di  eleggere  ad  una  cura  col  prelèncare 
ad  un  Vefcovo  eretico  un  fuggettoere- 
ticopcr  lèrvirla.  t.  j.  p.  i6o.  di  bene- 
fizio fondato  in  un’Abadia  non  li  pnà 
vendere  lenza  limonia  . p.ioS 
Panche  di  Chiefa  fe  fi  poflano  vendere  ai 
v'altri.r.  a p.  13* 

Parrocchi  fe.fienoobbligati  ad  applicarli 
(àgriftcio  pe'loroParrocchiani  tutte  le 
‘ Domeniche  e felledi  precetto,  t.  *.  p- 

*74  , 

Parto dev’allatra rii, quando  fia poflibile, 
dalla  propria  Madre,  t.  t.p. 

Pauliniano  fuordinato  fenz’aveme  inten- 
zione. 1. 1.  p.366  . 

Peccato  origloaie  come  li  conccllaffe  la 

quelli 
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quelli  che  morirono  prinu  che  fofle  fta- 
bilica  la  circoncifione  . 1. 1.  pag.  i£j. 
attuale  dimenticato  fi  dee  foggettare  al- 
la confelCone  quando  ritorni  a memo- 
ria • t.i.p>349-  abituale  fi  pubafifolvere 
nelle  ifiinìoni  quando  il  penitente  pro- 
mettadi  lafciarl'occaàone.t.  i.p.  aia- 
veniale  èbeneilconfefl'arlo- 1. 1-  p.  j 

Pellegrini  fé  poflano  effer  allblti  da  ua 
Curato  d'una  Diocefi  da* cafi  rifervati 
in  un  altra.  M p.  17, 

Pena  dovuta  a un  Sacerdote  ordinato 
fraudolentemente  pria  deli*  età,  e che 
ha  celebrato  più  volte.  1. 1.  p-  aa 

Penitente  può  elTere  contrito,  comechi 
gli  redi  un  abito  catti vo-t.a-p.a  1 6.e  feg. 

Penitenza  facramentaleda  chi  polla  com- 
mutarli . t a.  p.  ai6. 

Penfioni  (òpra  i benefici  curati  : loro  ori- 
gine. M-p.6a7.efeg.  non  fono  appro. 
vate  nella  Francia.  p-a69.  fentimento 
del  Cardinal  diRicheliù  inquefto  pro- 
pofito.p.  170.  del  Cardinale  Ximenes. 
p.  a7i.  non  debbono  ecceder  la  terza 
partedc'frutti.  1. 1.  p.  j 93.  lo  polTonu  col 
confenfodel Papa,  t a. p. 73.  accorda- 
te privatamentefopraun  benefizio  fen- 
za  l'approvazione  del  Papa  Ibnofimo- 
niache . t.  a.  p.  179.  conviene  averle 
meritate  con  un  lungo  fervi^io  pre- 
dato alla  Chielà  1. 1.  p.  393.  t.a.  p. 
34.  in  qual  calo  fieno  permeile.  1. 1. 
p.  ap.  e feg. 

Permute  di  l 'rebende  con  certe  capelledi 
rendita  neirunaotenuiflìm*,lbno  fimo, 
niaciie  fe  v'intervenga  patto o tacito, o 
efpreflb.  t.  i.p.43 

Poderi  venduti  all’incanto  reilano  di  chi 
gii  ha  comprati  comechè  a baflb  prezzo, 
t.  a.  p.  505.  obbligano  però  a qualcheri- 
farcìmento  per  carità,  non  per  ginlli- 
zia  ivi. 

PoiltrlTione  col  godimento  de'  frutti  data 
in  pegno  per  una  prellanza  forma  un 
contratto  ufurajo.  t a-  p.  499-  induce 
obbligodi  redituzione  de’ frutti. p.300. 
a chi  debba  farfi.  ivi. 

Poveri  elenti  dal  digiuno  quali  fieno  • c.  i. 
p tot 

Praterie  aflVgnate  ad  una  Comunità  non 
podbno  lervir  ad  uno  con  pregiudicio 
degl  altri . t a.  p 469 

Prebende  poflbno  effer  fopprefle  dal  Ve- 
feovo  e le  loro  rendite  unirfi  ad  altre, 
t,  I.  p.  39S.  fono  incompatibili  co' bene- 
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fic).  t.  I.p.  19 

Prediche  infruttuofe  perchè  Irequenti-t-r. 
p.  i4t.  non  debbono  tener  occupati  a 
Parrocchi  nel  tempo  della  Quarefima , 
edeH'Avvento.ivi. 

Prender  denaro  md  ^mtationem , e pren. 
derlo impredito  in  chedifferifeano.  C.i. 

p-3a3' 

Preterizione  ferve  di  titolo  legittimo  per 
godere  ciò  che  s'è  TOffeduto  per  tutto 
il  tempo  preferitto  dalle  leggi . 1. 1.  p. 
ao.  e feg. 

Predanza  è officio  dell’amicizia,  t.a. p.f  a o. 
de’Gridiani  e degli  Ebrei  in  che  con- 
venga, p.  5ai.  in  che  t’accordi  con 
l’eleraouna . ivi  . 

Principi , fe  poffaoo  metter  ne'matrimo. 
nj  de'  loro  fuditti  qualche  impedimento 
dirimente,  t.  a,  p.  417 

Priore  d’un  monidern  continua  nello  def- 
lo  grado  comecché  abbia  un  folo  fudit- 
to.  t.  a.  p.376 

Privilegi  accordati  agl’  officiali  della 
corte  di  Francia  efentano  quelli,  che 
ilbno  ecclefiadici  dalla  refidenza,  non 
però  tutti . 1. 1.  p.  3a. 

Procelfioni  col  Venerabile  ed  erpofizionì 
come  debbano  regolarfi.  1. 1.  p.  99.  6 
debbono  fare  di  rado.  p.  100 

Profieffioni  religioie  condizionali  fono  va- 
lide in  qualità  di  voci  femplici , ma  non 
folenni.t.a.  p.  350.  prima  dell!  fedici 
anni  fono  invalide,  p.  33a.  tacite  fon 
nulle,  ivi.  ne  fono  dì  tre  forca. ivi. 
quali  profeffioni  tacite  fieno  abolite  dal 
Concilio  di  Trento,  pag  353.  condi- 
zioni , che  debbono  avere  ivi  . chi 
non  reclama  contro  la  validità  della 
fua  profeffione  dentro  i cinque  anni, 
nonna  più  credito,  p.  354.  e feg. 

Promeflà  fatta  mtru  nurtìs  non  fi  dee 
mantenere,  t.a.  p. aoi.efeg 

Pupilli  non  fono  obbligati  a reffituire  i 
frutti  ufurar}  rilcofli  con  buona  fede 
da*  Tuoi  Tutori , t.  a.  p,  496 


’n  Colamento  d' un  Capitolo  per  Taf- 
rv  uftenza  al  coro  divifb  in  variediE 
ficoltà.  1. 1.  p ss.cfeg. 

Regole  da  tenerli  per  ottener  la  difpenfa 
o un  impedimento  doppio,  cioè  di  af- 
fini- 
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finità  rpirltiule  , e di  adulterio,  t. z. 
p.  40S.  e feg. 

Regolari  non poffbno rinunciarii  Privile- 
gio di  eflèr  alToluci  da’  Religiofi  del  fuo 
ordine,  t.^.  p.  458.  e feg. 

Re  Goti  avcanu  prefo  il  diritto  di  con- 
fermar il  fommo  Pontefice , t.  z.  p. 
HA 

Religiofi  non  poflbno  paiTar  da  un  Ordine 
ad  un  altro  più  firetto  lenza  licenza  de* 
Superiori,  c. z.  p.  575 

Reliquie  debbono  efler  riconofciute  e ap- 
provate dairOrdinario  . 1. 1.  p.  457. 
fe  fieno  ncceflarie  nella  confecrazione 
degli  Altari,  p. m|.  quali  condizioni 
debbano  avere  per  efler  efpofte  p.  4 ; 6. 
come  fi  debbano  cufiodi  re  • p.458.  e feg. 

Refticuzione  di  regalo  alTegnato  per  do- 
te a una  figlia  , fé  quella  muoja  fenza 
maritarli,  non  dee  farli  al  donatore, 
t.  p.  461.  di  denaro,  di  cui  relli  in- 
cognito il  padrone , deefarfi  a' poveri. 

■ p.  461.  di  denaro  pubblico  truffato  a 
chi  debba  farfi  • p«  467.  e feg.  dee  farli 
de*  frutti  ufurarj  conlummati,  o non 
confummaci  ) con  buona,  ornala  fede, 
pag.  szt.  quelle  precilioni  di  buona 
odi  mala  fede  fono  fiate  incognite  ai 
Padri  , eh*  han  condannata  Tufura. 
p.ivi.  la  refiituzione  non  fupponelem- 
pre  peccato , p.  516.  varj  cali  di  refti- 
tuzione  debita o indebita,  p 479.6 feg. 
non  dee  farfi  fin  airultimoefierminio . 

S.  481.  n’è  dilpenfato  chi  polTiedecon 
uonafede,  daciòch'egli  ha  con'um- 
mato , e quella  è l’opinione  più  propria 
epiù comune  contraria  alla  lòpracita- 
ta.  t. z.  p. 3 j.  in  oppofto  è tenuto,  e 
l’obbligo  paflà  ne’pofieri.  ivi.  quando 
anche  il  guadagno  fia  autorizzato  dalla 
conluetudine  ivi.  non  dee  refiituirfi 
ciò , che  s’è  guadagnato  col  giuoco  . 
t.  r • p.  z 84. 

Ribattezzazzione . Se  debbano  ribateez* 
zarfi  quelli , che  dubitano  del  fuobat- 
tefimo  . t.  z.  p 167.  da  chi  lo  debbano. 
p.i6  8.fe  ribattezzarli  condizionatamen- 
te i Calvinifii . che  ritornano  alla  Cbie- 
fa  cattolica:  ragioni  per  una  parree 
per  l’altra,  ivi . e leg.  riloluzione. 
p.170.  la  loro  ribattezzazzione  è vieta- 
ta da  molti  Concìli-,  ivi.  e feg. 
Rinuncia  volontaria  d’un  patto  accor- 
dato non  può  pretendere  rifarcimeoto 
in  calo  di  Icfione . t«  z,  p.  416  « • 
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Rinuncie  de’ benefizi  di  due  forte  . t.  z, 
P-  z65-  non  debbono  farli  in  mano  del 
Padrone,  ma  del  Collatore  . pag  -Z9s. 
in  fnvorem  da  chi  debbano  riceverli . 
p.  debbono  feguir  lenza  frode . 
p.  z66.  a che  (ìa  tenuto  chi  lé  proccu- 
ra  con  inganno  . ivi . a che  cni  rice- 
ve un  tal  beneficio . p.  167 
Riordinazione.  Se  debba  riordinarli  chi 
riceve  gl’  Ordini  fenza  intenzione  , 
1. 1 . p.  J56 

Robba  de’  nemici  in  una  guerra  giufia 
non  fi  dee  rifpettare  nemmen  alTervata 
in  un  Tempio  Cattolico,  c.z.  p.  467 

S • " 

SAcerdoti  paragonati  a’  Vefcovì  nel 
minifiero,  c. i.  p. 

Sacerdozioda  quali  difpofizioni  debba  ef-' 
lèr  preceduto  ; t.  j.  p. 

Sacrificio  della  Meda  non  può  farfi  più  che 
una  volta  al  giorno,  t.z.  p.  177.  in  qual 
luogo  e in  qual  abito  debba  celebrarli, 
ivi . iè  debba  compirli  colla  comu- 
nione del  Sacerdote  . p.  178.  fe  pofsa 
farfi  da  chi  non  è digiuno,  ivi.  qual 
pena  incorra  chi  celebra  non  digiuno, 
ivi,. 

Sale  non  fi  può  vendere  nè  comprare  da 
quelli,  che  non  hanno  dal  Principe  la 
facoltà  di  venderne,  t. z.p.490 
Schiavi  > che  fi  fieno  venduti  volontaria- 
mente  » non  fi  pofsono  ricevere , fe  fug- 
gano,  in  luoco  ficuro.  t.t.  p.i 80. fi  polà 
lòno  le  fono  fiati  fatti  febiavi  ingiufia- 
mence . ivi . non  pofsono  ucciderfi  dai 
Padroni,  p.  rii 

Scomunica  fi  può  afsol  vere  fenza  che  fi  all 
fbiva  dal  peccato . t.  z.  p.  150.  ignora- 
ta non  produce  irregolarità  in  chi  n’e- 
fercita  gl’ordinì.  ivi. 

Scrigno  può  lalciarfi  aperto  per  forpren- 
dere  c conofeere  un  ladro  t.  z.  p-  460 
Scritture  fpeteantt  al  ben  comune  non  fi 
pofsono  occultare,  t.  z.  p 451 
Scrivano,  che  failìfichi  una  carta  , qual 
pena  incorra . t a.  p.i  s 4 
Scrolfole:  loroguarìmentoèdonodi  Dio. 

. t.  z.  p.  4^0.  e leg.  èconceduto  ai^Re 
di  Francia,  ivi  quale fia il  fondamen- 
to di  quella  grazia,  p.  431.  Fu  prete- 
fa  dai  Re  d'Inghilterra  - p.  433*  non 
H deve  accordare  ad  un  fettimo  figlio 
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imfchio.  ivi.  «Iche  v’iuiii  fomnu 
fuperftieione  • ivi. 

Scrupoli  : loro  remedio . t X:  p.  u 
Scuole  pubbliche  non  G pofsono  tenere  dai 
Profèfsori  della  Religione  pretefa  rifor- 
mata fuorché  ne’ luoghi , dov’é  elérci- 
tata  pubblicamente,  t.z.  p.  mt 
Seotenea  di  nfufrntto  per  cagione  del 
ritardo  del  pagamento  in  una  preGan. 
za  non  pub  farfì  che  dal  Giudice  com- 
petente. t.  Zi  p.  5^ 

Sepoltura  eccIefiaGica  fe  debba  negarli 
a chi  manchi  alla  comunione  palqua- 
le . t.  !•  pag.  I gj.  fe  a un  concubina- 
rio. ivi . e feg. le  a coloro,  che  muo- 
iono fenzaJconfelTione.  p-  iS>. 
Serviggio'  preGato  a un  Vefcovo  con  in- 
tenzione di  carpirgli  un  benefizio  è 
fimonia  abft^uh . r.  a,  p.  3 feg. 
Sicurtà  fatta  e pagata  fi  può  coropenfa- 
re  coi  beni  d’  un  defonto  > per  cui 
s’è  fiuta.  1. 1.  0-463 
^gilln  di  confezione  obbliga  a tener  un 
alto  filenzio  fu  ciò  , che  s’  è udito . 
1. 1.  p.  ai 6.  e ciò  anche  in  faccia  ai 
tribunali,  p.  117.  anche  quando  il  pe- 
nitente glielo  permetta,  ivi.  nè  al- 
cuno può  far  citare  il  fuo  confefsore 
perchè  ha  rienfato  di  afsolverlo.  p. 
aig.  pena  dovuta  a’ violatori,  t.  a, 
p.  H6.  non  può  fervirfene  il  confeH 
fore  per  indur  il  penitente  a palefare 
• un  peccato,  che  occulta,  t.i.  0.217 
Simonia.  Se  fi  commetta  nel  dardetdena- 
ro  perchè  uno  rifponda  la  melia.  1. 1. 
P*8-  3^^.  in  quante  maniere  com- 
a ■ mettali,  p.  3»2.  ogni  patto  ve  la  in- 
duce. t.i.  p. 34 3.  confidenziaria  efpo- 
Ga  in  varj  cali . t.  x.  p.  toi-  < Icg. 
Simonie  in  materia  benrficiaria . 1. 1.  p. 


41.  finoalla  pag.-55-  che  fi  commettono 
nel  ricevimento  de'Chenci  nelleCau 
cedrali,  t.  2.  p.  297.  fue confeguenze .. 
ivi. 

Sordi  e muti  a imtìvtttu  come  fi  deb- 
bano  iGruire.  t.  i p.  348.  e leg.  (bno 
iGruiti  alle  volte  miracolofamente  , 

' P-}49  e 485.  fono  capaci  de’ Sacramen- 
ti. p.  349  . . 

Sorte  in  quali  cali  fia  permelsa.  t.2,  p. 
141  ' 

I Sovrani  hanno  gius  di  efigere  de’ tri- 
buti, t.  L.  p iso 

Speranza  di  guadagno  probabile  e prof, 
fimo  dà  fondamento  di  renderli  fruc- 
Dtcif.  Mor,  Ttm,  IL 
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tiferò  l'impreGito  . 1. 1.  p.'sis.  noa 
vi  balla  la  cefsazione  del  lucro . P.s  17  . 

Sponfali  : fe  rellino  difciolti  per  Tiogr^ 
fo  nella  religione,  t.^p.202 

Stregoni:  fe  ve  ne  fieno.  1. 1,  p-434.  fi 
comprovano  colla  Scrittura  e conci]) . 
ivi. 

Superiori  fono  in  d bito  di  far  vivere 
i religiofi  nell’oilervanza  della  rego^ 
la . t.  a.  p.  275 

SuMrfiizione  per  difenderli  dalla  rab- 
bia . t,  2,  p,  433.  è condannabile . ivi . 


TAglie:  debbonoeller  difiribuite  con 
equità,  t.  u p.  2tj.  t.2.  pag.  86.  e 
P4g.  47S_-  obbietti  In  tal  propolito  , 
e lue  riioluzioni . t.  a.  pag.  82.  e feg. 
fi  debbono  pagare  da  cni  habeni  in 
proprietà  . t.  2.  ».  452.  Li  deputati 
fono  tenuti  a reltituire  avendo  fatto 
un  comparto  ingiuGo.  t.2.  p. 89.  ma 
prima  di  queGi  quelli  che  fono  ag. 
gravati  meno  del  dovere,  t.  2.  p.476. 
nè  poGbnoeirerne  difpenfaci  dalla  con- 
fuetndine.  ivi  e feg  nemmeno  dal- 
llgnoranza . ivi . 

Tappe  ed  aleggio  accordato  dal  Principe 
fi  può  mutare  in  denaro  fenza  debito 
di  reGituzione . t.i.  p.  3 57 
Talfc  conlìderabili  per  le  bolle  de’  bc- 
neficj  e patenti  degl’  ordini  fono  con- 
dannabili. 1. 1.  p.404. 

Teologia  del  Bonacina  poco  Gimata  nel- 
la Francia . 1. 1.  p.343 
TeGamenti  debbono  oGervarfi  con  efat- 
tezza.  t.  ».  p.  ai 

Toccamenti  tra  marito  e moglie  quali 
permeGÌ , quali  proibiti . 1. 1.  p.  505 
Tonfura  dev’elTer  amminiGrata  dal  Ve- 
fcovo proprio,  t.  L.  p. 371.  è d’iGitu- 
zioneecclefiaGica  . p.  37  3.  fi  può  reite. 
rarein  dubbio  della  validità  . ivi. 
Traslazione  di  una  MeG'a  da  un  giorno 
all’ altro  non  può  farli  fenza  il  con- 
fenfo  del  Fondatore  e del  Vefcovo . 
1. 1.  p,  lii  ’ 

TiaGico  di  grano  immaginario  che  fia  . 

t.2.  p. 493.  fefia  lecito,  p.494 
Tutore  non  può  preGare  il  denaro 
de  pupilli  e trarne  frutto. 1. 1. 
non  può  elTerne  giuGificato  dal  coi 
Zzz  me 
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me.  ifi  • farebbe  tenuto  alla  reftitu- 
Eìone.  p,  176 


V 


UNa  Vedova  non  è tenuta  a rìlafcia. 
re  ad  un  creditore  ciò,  a che  prò. 
pendeva  la  volontà  del  marito  defon* 
tO.  t.l.  P.4Ì7 

Vendite  con  patto  di  ricupera  fono 
permeile  • tom.  1.  pag.  330.  non  co- 
sì però  al  compratore  il  ripeterne  il 
prezzo  a luo  piacimento  . ivi.  per 
qual  ragione,  ivi.  di  grano  non  ma-' 
turato  a qual  prezzo  li  debbano  com- 
putare . 1. 1.  p.  4pL  in  credenza  a mag- 
gior prezzo  del  corrente  con  qual  con- 
dizione fieno  permell'e . p. 

Verità  deve  dirfi  ingiudicioanchedico- 
fe,chefifannoinlègreto.  t.z.  p.iip 
Velcovo  di  tre  forte:  di  domicilio,  di 
nafcita  , di  beneficio  . t.  l,  p.  t7t. 
ognuno  Duò  dirli  il  proprio,  ivi.  non 
così  nella  Francia,  ivi.  può  ricufare 
un  beneficio  ad  uno , cbe  dalla  confef- 
lione  facramentale  lenire  incapace, 
e indegno.  t.z.p.i94.e  leg. pecca rebbe 
facendo  altrimenti . p.  195.  può  fer- 
viti! in  tal  calò  della  notizia  avuta  in 
confellione . ivi.  può  deporre  con  que- 
lla notizia  un  Superiore  da  una  cari- 
ca . ivi . può  ricufare  un  beneficio 
ottenuto  per  rinuncia  a chi  fu  ricono- 
feiuto  da  elfo  incapace  degl' ordini  fa- 
cri  . p.  lap.  nè  può  collui  ap^llarli  al 
Metropolitano  . ivi.  nè  eller  ordi- 
oato  eoe  dal  proprio  Vefeovo , o da 
altri  con  le  dimilTorie  di  lui  . p.  ito. 
ordinandofi  da  altri  incorre  lalofpen- 
lione.  ivi. 

Velcovi  poflbno  ordinare  ifuoi  domellù 
ci  di  più  di  tre  anni . t- 1.  ^ 19.  eleg- 
gere la  fuperiora  d’un  Monifleroquan- 
00  quello  s’abufi  dell'autorità,  p.tt, 
entrare  in  un  moniflero  di  Monache  go- 
vernato da  Superiore  independente . 
t.i.p.i33.e  feg.limitare  le  approvazioni 
accordate  ai  Regolari  circa  leConfel- 
fioni.  1. 1.  p.  iiy.  proibire  a' Tuoi  die- 
cefani  il  confeflarli  fuori  di  dioceli  da 
ConfelTori  non  approvati  da  efli . pag. 
aot.  conferir  al'ordini  quand'anche  fie- 
Bo  Vefeo  vi  di  lolo  beaeficIo,_M.  p,  3 7 3, 
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iflituire  una  nuova  fcfta  col  confenlb 
del  Clero  e del  popolo  .p.4t 7.  vietar  ai 
Fedeli  l'andar  all'ollerie  IqtempodeU 
l'officiodivino . t.  L.  p.  309.  rifervarfi». 
ne  il  cafo . p.  310.  vietarlo  folto  pena 
di  fcommunica . ivi . Non  polTono  ab- 
bandonar la  loro  dioceli  per  entrar  in 
un' altra  fenza  neceflità  o utilità  dell» 
Cbielà . t.  a.  p.  ia8.  e feg. 

Vellito  immodello  è peccamioofo  . t.  z, 

P-  449  . ^ 

Vicarj  perpetui  fono  neceflar)  in  unCa- 
pitolo  , che  abbia  delle  dignità  , cui 
fono  anuelle  delle  cure.  tom.  1.  pag. 

ISà 

Vicario  Generale  può  alToIvere  dall’ ere- 
liacon  permilUone  del  Vefeovo.' t.à. 
p.  138.  quella  conceflione  dev'  eflere 
fpeciiicata . ivi; 

Vinta.  Suoi  diritti.  1. 1.  p.Z3z.  non  poC. 
fonoefigerfi  dachinon  vilita  perfonal- 
mcnte.  ivi  .Se  gli  hanno  ricevuti  deb- 
bono rellituirli.  ivi.  Sono  incapaci  di 
alToluzionele  non  lo  fanno,  ivi.  , 

Ultima  volontà  d'un  defonto,  comecché 
femplicemente  verbale,  dee  foddisfarlt. 

1. 1.  p.  464. 

Voto  femplice  di  callità  li  può  difpenfàre  • 
o commutare  dal  Papa,  t.a.  p,4.e  feg. di 
non  ammogliarli  fe  dir  fi  pofi'a  voto  di 
callità  pe^tua . t.  i.o.  486.  di  callità 
perpetua  le  polTa  difpenlàrfi  dal  Velco- 
vo. p.488.  fatto  prima  del  matrimo- 
nio deeolTervarfi  nel  matrimonio.  t.z. 
p.  3^  Uno  de'  fpofi,  che  ne  dimandi  e 
ottenga  la  difpenfa  può  dimandare  e 
render  il  debito,  l'altro  folamente  ren- 
derlo . ivi . quali  condizioni  debba 
avere . t. ». p.  357.  femplice  fe fia  irri. 
tato  dal  matrimonio  . ivi . fe  poli» 
ilare  coi  matrimonio .p.  338.  quali  mo- 
tivi fi  ricerchino  per  ottenerne  la  di& 
penfa.  ivi. 

Voci  fatti  per  forza  non  obbligano  innanzi 
a Dio.  1. 1.  p.  7».  polTono  obbligare 
innanzi  agli  uomini,  ivi.  rifervati  al 
Papa  quali  fieno,  tom.  i.  pag  aàv.  di 
Girli  religiofo  in  una  religione  determi- 
nata caclono  fe  non  n'è  ricevuto  il  vo- 
tante. t.l.  p. 

Dfufrutto  per  ragion  del  lucro  ceiTaa- 
te  , e dei  danno  emergente  quando  fi 
poifa  efigere.  t.z.  p-49t.  non  può  ri- 
cavarli da  prò  corfi . p.  409 

Ufur»  inche  confida.  it..p.3i.  Spiali 

con 
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convarjcaij.  p.i7?  ep.41.  con  è con. 
traria  alla  prima  legge  naturale)  maa 
quella  ihrrodocta  necefl'ariamente  per 
la  corruttela  del  peccato . t.i.  p.  518. 
è vietata  con  un  comandamento  parti- 
colare* ivi»  fecondo  il  difcorfo urna* 


no  non  iembra  cattiva  .ivi,  è riprova- 
ta da’  Gentili . pag.  51^  c lecito  il 
prender  ad  ufura  in  calo  di  neceflìtà , 
1. 1.  p.  4*  5.  p.  49»  e p.  1 j4.  è vie- 
tata uoiverfalmente  ad  ogni  forta  di 
peifone.  t.1,  p.jao 
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